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Gentz  ( Fmamico  de), 

pubblicista,  nacque  nel  1766  a 
Eresiarla  nella  Slesia,  da  padre 
che  area  la  direzione  delle  monete, 
e da  madre  di  famiglia  francete 
(Aneillon)  che  Brera  emigrata  per 
mot  irò  di  reiigiooe.  Allorché  nel 
1778  il  padre  fu  chiamato  a Ber- 
lino, onde  prendere  la  diresione 
generale  della  secca,  Federico  fu 
collocato  nel  ginnasio  di  quella 
città,  dove  faceti  distinguere  in  un 
pubblioo  esame  con  un  discorso 
che  ri  pronunciò.  Mandato  in  se- 
guito all’uoirersité  di  Konigaber- 
gs,  frequentò  assiduamente  le  le- 
sioni del  celebre  Kant,,  e da  quel 
punto  le  tue  facoltà  intellettuali  si 
arilupparono  più  che  mai.  Queste 
felici  sue  disposixioni  dimostrò 
egli  parecchi^,  volle  e coi  discorsi 
e cogli  scrìtti.  Nel  i786,Federioo 
ritornò  in  seno  della  propria  fa- 
miglia, e dopo  non  molto  fu  im- 
piegato nella  pubblica  ammini- 
aerazione.  Percorse  anche  la  car- 
riera delie  lettere,  sommioistrando 
ni  giornali  alcuni  articoli  di  poli- 
tica a di  filosofia,  che  lodaronsi 
Suppl.  1.  ix. 
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per  la  novità  delle  idee,  per  lo 
itile  facile,  corretto,  elegante,  cha 
non  cosi  facilmente  ai  poterà  al- 
lora iocontrarc  in  tutti  i pubblici- 
sti di  Germania.  Benché  ancor 
giovane,  egli  fu  nominato  consi- 
gliere privato  oel  dipartimento  fi- 
Damiano,  e ad  onta  della  divisione 
ch'eaiatera  in  Prussia  fra  la  socie- 
tà borghese  e la  patriaia,  Genia  fu 
accolto  dai  nobili,  e specialmente 
dai  supremi  capi  del  governiti  e 
dai  diplomatici,  a motivo  della 
sua  faoilità  a sviluppare  io  modo 
chiaro  e preciso  le  proprie  idee 
politiche  e finanziarie.  Una  tra- 
duzione dell'opera  di  Burbe,  sul: 
la  rivoluzione  francese,  eh’  egli 
pubblicò  oel  1793,  e che  accom- 
pagnò con  aonotamooi  c com- 
menti, fu  per  tra  volte  ristampa- 
la. Egli  tradusse  anche  molti 
aorìtti  di  Mallet-Dupan,  d'  Iver- 
noy,  e l’opera  di  Mounier,  sopra 
le  cause  che  impedirono  alla  Fran- 
cia d'essere  libera.  Ls  Prussia  era 
allora  governala  dal  facile  e vo- 
luttuoso Federico  Guglielmo  II 
io  modo  cosi  deplorabile,  che  non 
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è meraviglia  che  Gcotz,  si  par! 
di  (olla  la  gioventù,  abbia  ap- 
plaudito alle  'prime  riforme  che 
si  operarono  in  Francia,  e che 
mostravano  di  restringere  per 
sempre  il  potere  assoluto.  Eravi 
uoa  troppo  chiara  rassomigliarne 
fra  la  corte  di  Berlino,  sullo  Fe- 
derico Guglielmo  II,  e la  corte 
di  Versailles  sotto  Luigi  XV:  la 
medesima  prodigalità,  la  gozzovi- 
glia  stessa,  lo  stesso  furore  accor- 
dato ai  vizio  compiacente,  in  una 
parola  i medesimi  scandali,  re- 
gnavano in  ambedue  le  curii- 
Quindi  Genia  fu  partigiano  dei 
principi!  che  fecero  nascere  la  ri1- 
voluzione  francese  ; egli  ne  spe- 
rava senza  dubbio  la  riforma  di 
tutti  gli  abusi’  del  gorerno  prus- 
siano. Allorché  la  morte  del  re 
ebbe  posto  fine  e questo  regno 
scandaloso,  ed  allorché  Federico 
Guglielmo  111  successe  al  padre 
il  16  novembre  «797,  Genia  fece 
un  ardito  passo  e veramente  inau- 
dito fra  gl'  impiegati  prussiani. 
Egli  indirizzò  al  nuovo  monarca 
alcuni  consigli  dettati  da  uuo  spi- 
rito inclinato  al  liberalismo.  Fra 
le  altre  cose,  egli  diccvàrTp-Nal 
„ secolo  in  oui  noi  viriamo,  non 
havvi  che  un  sol  modo  per  di- 
„ mostrare  ad  un  monarca  la 
„ propria  veneraiione,  ed  i di 
„ giudicarlo  degnò  d’  ascoltare  la 
„ verità  : noo  bevvi  che  un  aol 
„ modo  di  servirlo,  ed  è quello 
„ di  non  nascondergli  questa  ve- 
„ rità.  “ Egli  consiglia  al  re  d'ea- 
aere  pronto  tempre  alla  guerra 
senta  cercarla,  di  seguire  un  si- 
stema di  politica  franca  ed  aper- 
ta e di  ««ilare  tutto  ciò  che  an- 
nuncierebbe sentimenti  timorosi 
e passi  tortuosi.  Ma  egli  è soprat- 
tutto a riguardo  del  governo  e>te- 
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ro  che  Gente  ai  esprime  colla 
massima  franchezza.  „ Sotto  il 
„ regno  tutelare  di  V.  M.,  dice 
„ egli,  tutto  ciò  che  non  i inca- 
,,  fenato  da  ua'assotnta  neoesailè 
„ deve  potersi  muovere  libera- 
„ mente.  Che  aia  oonoesao  ad  o- 
„ gnuno  di  ricercare  il  proprio 
,,  interesse  nelle  vie  legati  ohe 
„ più  gli  sembrano  proprie  a 
,,  condurlo  al  auo  scopo  ; ohe 
„ ognuno  possa  esercitare  le  sue 
,,  facoltà  nella  sfera  che  si  èsocl- 
„ ta  ; ohe  nessun  monopolio,  ohe 
,,  nessuna  proibizione,  che  nea- 
» >un  intervento  nell'  indostria 
>>  privata,  col  mezzo  di  regola- 
„ menti  inutili,  venga  • molesta- 
„ re  ('agricoltore,  ^ mercatante, 
„ il  fabbricatore.  Perchè  l’indn- 
,,  stri»  possa  contribuire  alla  pro- 
,,  sperila  delfo  stato,  «Ila  non  de- 
„ ve  sentire,  dirò  anche  più,  eHa 
„ deve  nemmeno  temerà  nessun 
„ impedimento.  Ma  egli  èepecial- 
„ mente  il  pensiero  dèlt'nomo  che 
,,  non  può  sopportare  alcuna  via- 
„ lenza.  Tutto  ciò  ohe  lo  cum» 
„ prime,  è nocevole  non  solo  per- 
,,  che  impedisce  il  bene,  ma  per- 
„ chè  facilita  anche  il  male.  Non 
„ è più  quistionc  oggidì  delia  via- 
,,  lenza  religiosa  ; egli  è un  male 
„ poco  a temerai  in  un  lampo  in 
,,  oui  I'  indebolimento  delle  idre 
,,  di  religione  è molto  più  gcne- 
,,  rate  che  il  fanatismo;  ma  io 
„ parlo  della  libertà  della  alem- 
„ pa.  Ciò  che  condanna  qualun- 
,,  quo  legge  contraria  a questa 
,,  libertà,  egli  ò che,  per  raante- 
„ nere  una  limile  legge,  conrer- 
,,  rebbe  creare  u»  tribunale  in- 
„ quisitoriale  onde  sorvegliare  «1- 
t,y  la  aua  esecuzione.  Oggigiorno 
„ sono  tante  le  facilità  per  far 
„ circolale  le  idee,  che  qualun- 
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„ que  misura  tenJente  Al  arre- 
„ (Urne  il  curio  diatene  illusoria  : 
i,  e le  inefficaci  leggi  hanno  quc- 
„ ilo  di  pericoloso,  che  inaspri- 
„ aoono  gli  apirili  ansiohè  raffre- 
„ narli.  Esse  provocano  una  resi- 
,,  sterna  ohe  termina  per  divcn- 
,,  lare  uo  titolo  di  celebriti.  Le 
„ più  meschine  opere,  che,  ab- 
„ bandanale  a sé  elesse,  non  a- 
„ rrebhero  più  di  due  ore  di  vi- 
u l«,  ai  pressano  uelle  circolazio- 
,,  ne,  perché  i duopo  di  una  epe 
,,  eie  di  coraggio  per  produrle. 
„ Mille  velenosi  ideiti  che  un 
„ raggio  della  aeriti  e del  genio 
„ avrebbe  dissipali,  acorrono  nel 
,,  pubblico  col  &»or  de//e  tene- 
,,  bre,  e iporg«°°  *1  loro  veleno, 
„ mentre  eh»  gli  sciilli  dei  buoni 
„ autori  vhe  polrebbouo  servire 
„ d'  antidoto  non  possono  come- 
„ gorre  il  luro  scopo,  atteso  che 
„ d lettore  poco  addoltrinelo  , 
,,  confonde  sovente  colai  che  par- 
,,  la  di  reslrisioni  con  quello  che 
„ approva  esiandio  le  reslrisioni 
„ illegali.  Che  la  liberti  della 
„ stampa  sia  adunque  il  principio 
„ invariabile  del  governo  di  V. 
,,  M.,  ec.  “ L'autore  termina  eoi- 
I’  esprimere  il  voto  che  la  libarti 
abbia  a ricevere  il  maggiore  svi- 
luppo eolio  il  governo  monarchi- 
co della  Prussia,  e che  il  suo  pau- 
se non  preti  la  aorte  di  quelli  che 
furono  precipitali  in  un  abisso  di 
sventure,  sia  per  gli  errori  dei  go- 
verni, sia  invece  per  le  proprie 
loro  follie.  Questo  scritto  destò 
molta  sensazione,  ed  uno  dei  pri- 
mi impiegali  rapcumandollo  al- 
I ’ a Mvoaiu  rio  del  nuovo  monarca; 
ciò  noe  pertanto , benché  il  re  ai 
triplicasse  a riformare  molti  abusi 
del  governo  dì  suo  padre,  egli 
non  uaogiò  di  sistema  ; ed  in  ge- 
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ncrale  le  corti  di  Germania  non 
sono  molto  porlste  ad  approvare 
i consigli  degli  scrittori  che  cosi 
francamente  ai  esprimono.  Genu 
non  ebbe  adunque  nessun  segno 
della  soddisfazione  del  re;  ed  ansi 
è probabile  ch'egli  aia  stato  se- 
cretamenle  biasimato.  Lo  scritto  1 
ebbe  poca  circulasione , e ben 
presto  fu  dimenticato  da  tutta  la  ' 
Prussia.  Più  tardi  , allorché 
Genti  si  converti  ad  un  ordine 
di  cose  in  cui  l'impedimento  dei-  ^ 
la  stampa  era  consideralo  più  che  , 
mai  necessario,  vide  suo  malgra- 
do ristamparsi  i suoi  avviai  libe- 
rali del  1797,  i quali  furono  pa- 
ragonati a*  suoi  scritti  cd  alla  aua 
condotta  in  Auatria.  Fu  il  libraio  , 
Brockhaua  di  Lipsia  che  volle 
in  questo  modo  dare  al  primo 
scritto  di  Genti  una  pubblicità  . 
che  inulto  gli  dispiacque,  ma  che  t 
per  prudenza  egli  dovette  conser- 
vare il  silenzio.  Sotto  il  nuovo  re 
di  Prussia,  egli  dovette  accorgersi 
che  I'  ufficio  dello  sccillor  libera-, 
le  noo  conduceva  alla  fortuna.  £ 
ciò  non  peilantn,  col  guato  dei 
piaceri  del  gran  mondo  eJ  abi- 
tuato a vivere  nell'alta  società,  ei 
cominciò  a sentire  che  aveva 
(]'  uopo  di  denaro  , ed  orni  di 
mollo  denaro.  Eraai  unito  in  ma- 
trimonio, ma  il  divorzio  aveva 
sciolta  una  unione  male  assortita. 
Egli  occupossi  ancora  qualche 
tempo  della  rivoluzioa  francese, 
io  un’  opera  clic  intraprese  nel 
1799,  sotto  il  titolo  di  Giornal* 
storico,  e che  cessò  nel  1 Suo;  qui- 
vi egli  manifestò  una  moderazio- 
ne di  principi!  che  non  dispiacque 
ai  governi  di  Germania.  Oocu- 
possi  anche  degli  inlereasi  mate- 
riali, specialmente  delle  finanze , 
ch'ebbe  agio  di  studiare  allorché 
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«•vi  impiegato.  Egli  aor'me  uoa 
serie  J"  Articoli  aopra  l’ Inghilter- 
ra ài  cu*  vantò  il  sistema  a petto 
di  quello  della  Francia,  che  at- 
taccò arditamente  e eoo  peraere- 
ranaa.  Questo  confronto  fu  tra- 
dotto in  francese,  sotto  il  titolo 
d'  £«.71  tur  r administralion  Jet 
finan  cet  do  la  Grande- Brelagne, 
i8os.  Questa  traduzione  non  fu 
inutile  alla  fortuna  dell'  autore  ; 
imperocché  lo  fece  conoscere  in 
Inghilterra  egli  meritò  l'atleniio- 
nc  dei  mialaii.  .Nell’  anno  »8or, 
egli  diede  all*  lui»  un’opera -in- 
titolata > Stato  d Europa  aita  fine 
del  te  colo  XFJII , per  servire  di 
risposta  ad  uno  aerino  di  Haute- 
rive:  de  r£tat  de  la  Franca  à la 
fiadeTan  FUI,  e delle  Considera- 
tions  tur  V origine  et  le  carattere 
ile  la  guerre  contro  la  France,  do- 
ve biasima  i governi  di  Germania 
d'aver  (atta  la  pace  culla  repub- 
blica francete.  Dopo  alcuni  anni 
crasi  operalo  - un  cangiamento 
nelle  idee  politiche  di  Gante,  fi- 
gli era  divenuto  nemico  implaca- 
bile della  Franoia  , ed  in  queato 
nuovo  sistema  fu  costante  per 
tutto  <1  resto  della  sua  vita.  Cen- 
surò egualmente,  e con  amarezza, 
i governi  ateasi  per  essere  entrati 
nel  sistema  d'indennizzazione  ter- 
ritoriale, stabilitosi  ool  trattato  di 
Luneville.  Le  sue  censure  dispia- 
cquero al  gabinetto  di  Berlino, 
che  aveva  atipulata  la  pace  colla 
Francia  ed  avea  fatti  degli  acqai- 
iti  in  Vestfalia  ed  altrove.  Gentz 
•i  accorse  di  non  aver  più  il  fa- 
vore della  corte.  Annoiassi  di  non 
e»str  altro  che  consigliere  a Ber- 
lino c di  avere  una  modica  pen- 
sione ohe  noo  poteva  soddisfare  a 
tutti  i suoi  bisogni.  L’Austria  cer- 
cava in  quel  tempo  un  buon 
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scrittore  che  potesse  in  oaso  di 
bisogno  preodere  la  penna  pe’ 
suoi  interessi:  Gentz  parve  I’  uo- 
mo proprio  a questo  incarico  ; il’ 
conte  Stadion  gli  fece  delle  offer- 
te, o egli  stesso  si  offri  a lui.  Mei 
1803, il  pubblicista  prussiano  non 
esitò  di  passare  al  servizio  del- 
l'Austria con  generosa  pensione 
c col  titolo  di  consigliere  aulico. 
Quivi  egli  si  accorse  che  conve- 
niva rinunciare  ad  ogni  idea  d’in- 
dipendeuza,  e non  parlar  più  del- 
la politica  generale,  ma  limiterai 
soltanto  all'ufficio  del  pubblicista. 
Da  quell'  istante  Gentz  non  fu 
veduto  che  un  «omo  che  scriveva  ' 
pel  governo  ohe  lo  pagava.  Nello  ■ 
stesso  anno  i8oa  fogli  fece  eoa 
Elliot,  ambasciatore  inglese  pres- 
so la  corte  di  Dresda,  lin  viaggio 
in  Inghilterra,  dove  fu  bene  ac- 
colto dai  ministri.  Elliut  pròba- 
babilmcntc  fece  sentire  il  partito 
che  poteva»'  ricavare  dal  auo  ta- 
lento flessibile.  Gli  fu  dato  del- 
l'oro, e più  tardi  una  pensione. 
Eccolo  adunque  salariato  ad  un 
tempo  e dall’Austria  e dall  Inghil- 
terra. Questa  doppi*  pensione  era 
necessaria  ad  un  uomo  dhc,  ben- 
ché uscito  da  xang"  non  ricco, 
aveva  continuamente  rapporti  coi  * 
diplomatici  0 coi  ministri.  Redu- 
ce io  Austria,  egli  vis»e  aplendi- 
damente  ora  a Vienna,  ora  a Pra- 
ga. Nel  i8o5,  questa  vita  epicu- 
rea fu  interrotta  fatalmente  dal- 
l'ingresso delle  truppe  francesi  ' 
nella  ospitale  dell  Austria.  Genti 
andò  allora  a Dresda,  dove  appa-  ‘ 
rcntemente  fu  mandato  per  seore- 
le  funaioni.  Quivi  egli  servi  anche 
colla  penna  il  governo  austriaco 
pubblicando  ulouni  Frammenti  di 
una  storia  deìT equilibrio  politico 
et  Europa,  Pietroburgo,  o piotto- 
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sto  Dresda,  1 806;  frammenti  che 
ebbero  molto  euoccaso  perchè  at- 
taccavano la  dominazione  di  Na- 
poleone e perchè  chiomavano  a- 
pertamente  i popoli  a combatterlo 
ed  a ricuperare  la  loro  libertà  : 
Non  ci  rimane  più  ora  che  un 
,,  solo  espediente,  diceva  egli  ai 
„ popoli;  che  i buoni,  i bravi 
„ a'  /ostruiscano , si  uniscano,  ai 
,,  diano  vicendevolmente  animo , 
,,  che  uoa  santa  lega  si  formi  : i 
„ questa  Tonica  condizione  che 
„ posaa  sfidare  la  forza  delle  ar- 
„ mi,  rendere  la  libertà  alle  na- 
„ ziooi,  il  riposo  al  mondo-..  Ale- 
„ manni,  degni  del  vostro  nome, 
„ osservate  il  vostro  paese  colpe 
„ alato  dai  piedi,  dilaniato  , pro- 
„ fanato;  abbiate  tanta  elevatezza 
,,  d'animo  per  non  mancare  a voi 
,,  stessi  ; non  havvi  nulla  che  sia 
„ caduto  che  non  possa  essere  in- 
„ calzato.  Non  la  Russia,  non 
„ T Inghilterra  potrebbero  udem 
,,  pire  questo  grand'opera  della 
„ liberazione  europea.  Per  quan- 
„ to  aia  desiderevole  vedervi  con- 
„ correre  queste  due  potenze , è 
„ unicamente  la  Germania,  causa 
,,  principale  della  ruina  d'  Turo 
„ po,  che  deve  rialzare  queste 
„ suine,  che  deve  operare  la  ge- 
,,  nerale  liberazione.  £ più  anco- 
„ ra,  sarà  nostro  decoro  di  rista- 
„ bilire  la  Francia  stessa  ; noi  le 
„ restituiremo  una  tranquilla  ed 
„ armonica  esistenza  , che  la  ri- 
„ concilierà  con  tutti  i popoli  e 
„ con  se  stessa.  “ Nalladimeno 
gli  Alemanni  non  ai  sollevarono 
non  sapendo  bene  cosa  avrieno 
guadagnato  con  tale  dimostrazione 
di  movimento.  Genia  non  pubbli- 
cò la  continuazione  del  suo  opu- 
scolo reta  inutile  dalla  rapida  mar- 
cia degT  avvenimenti  j anzi  fu  l’ul- 
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lima  opera  pubblicata  col  tu*  no- 
me ; ma  T atteozione  di  Napoleone 
ai  fissò  sopra  quel  pericoloso  pub- 
blicista ; e d'  allora  in  poi  Genia 
fu  di  sovente  indicato  c attaccato 
con  virulenza  nei  giornali  di  Pa- 
rigi. Nel  1806  quando  scoppiò  la 
guerra  fra  Napoleone  e la  Prussia, 
Gentz  fu  mandalo  dal  governo  au- 
striaco al  quartier  geoerale  del- 
T armata  prussiana.  Si  sospettò  in 
Francie  che  prestasse  la  aua  pen- 
na al  re  Federico  Guglielmo  suo 
antico  padrone,  ed  avesse  compi- 
lalo il  manifesto  di  qoesto  princi- 
pe contro  Nepoleone.  Nollameno 
nella  Biografia  degli  uomini  viven- 
ti all'articolo  Gentz,  ohe  è stato 
fatto  eoo  Tajuto  di  memorie  for- 
nite da  lui  medesimo,  ai  asticara 
che  quel  manifesto  oon  è ano.  Nel- 
le sue  Opere  postume  si  trova  on 
brano  assai  interessante  sopra 
quella  guerra  del  1806.  Persegui- 
lato  dagli  agenti  di  Napoleone,  fu 
attore  obbligalo  di  salvarsi  preci- 
pitosamente negli  stati  austriaci  ; 
e non  tarsiò  molto  a trovarvi  una 
occasione  di  vendicarsi  del  suo 
persecutore.  Egli  fu  che  compilò 
nel  1809  il  manifesto  dell'Austria 
contro  la  Francia  Quattro  anni 
dopo  fa  lui  ancora  che  scrisse  il 
bando  col  quale  T Austria  dichia- 
rava la  sua  adesione  all'alleanza 
delle  potenze  del  Nord  contro  Na- 
poleone. A quell’  epoca  Gente  era 
diventato  un  nomo  necessario.  A 
malgrado  la  ripugnanza  che  pro- 
vava il  gabinetto  austriaco  a spie- 
garsi coi  suoi  soggetti,  e col  soo 
gusto  deciso  pel  silenzio,  bisogna- 
va però  quando  voleva<i  eccitare 
le  naziuni  germaniche  a prendere 
T armi  contro  l’uomo  potente  che 
‘turbava  la  quiete  secolare  violi’  A- 
lemngoa,  bisogoavn,  diciatti  noi 
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compitare  dei  manifesti,  dei  pro- 
clami, delle  negoziazioni,  ed  an- 
che degl’artieoli  nei  giornali.  Gente 
età  Tonino  «proposito  per  tot- 
ip questo  : il  gabinetto  di  Vienna 
non  aveva  un  piò  abile  scrittore, 
ed  ecco  la  ragione  oh'  egli  godetle 

Siila  confiilenaa  da!  principe  di 
atteraioh.  I sovrani  del  Nord  lo 
colmarono  di  decorazioni,  di  titoli 
d'onore  e di  donativi.  Giammai 
alcun  scrittore  politico  in  Germa- 
nia aveva  goduto  d'  un  simile  fa- 
vore. Essendo  nolo  il  suo  amare 
per  il  denaro,  noo  gli  fu  fatto  mai 
mancare.  Egli  segui  il  quartierge- 
nale  fino  a Parigi,  e nel  settembre 
i8i4  era  desso  che  scriveva  come 
segretario.  I*’  urino  seguente  andò 
di  nuovo  in  Francia  col  qaartier 
generale  degli  alleali,  ed  impiegò 
la  sua  penna  nelle  conferenza  che 
ebbero  luogo  al  trattato  di  pace. 
Quella  fu  l'epoca  piò  luminosa 
delta  sua  carriera,  ed  ottenne  allo- 
ra onori  e denaro  a sazietà.  Fu 
preaente  egualmente  corno  consi- 
gliere ai  oòogreàsi  d’  Aquisgrana, 
Carlsbad  , Troppau,  Lobiana  e 
Verona.  Le  rigorose  misure  adot- 
tate a Garlsbad  contro  la  libertà 
della  stampa  in  Germania  furono 
attribuite  nel  pubblico  ai  consigli 
di  Genti.  A Verona  godeva  tanto 
oredito  che  il  aig.  di  Chateaubriand 
il  quale  voleva  determinare  il  con- 
gresso ad  approvare  la  guerra  dei- 
fa  Francia  contro  il  governo  delle 
Cortes  in  Ispagna  credette  dover 
stringer  secò  un  legame  ; ed  allor- 
quando nel  1813,  Chateaubriand 
fu  ministro  degli  affari  esteri,  e 
che  domandò  l'appoggio  di  Gente 
nel  gabinetto  di  Vienna  (1)  parve 
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che  l' idea  di  un’alleanza  continen- 
tale piacesse  al  pubblicista  tedesco 
vedendo  che  l' Inghilterra  non  se- 
condava i progetti  meditati  contro 
la  rivoluzione  di  Spagna.'  » Se 
» l'ordine  e la  pace  possono  an- 
» cora  essere  solidamente  stabiliti 
« in  Europa,  scriveva  egli  io  ri- 
o sposta  al  mioistro  francese  , 

» non  havvi  che  l’ unione  attuai» 

» e sincera  delle  grandi  potenze 
» del  continente  che  possa  contri- 
» fluirvi.  Tolto  è vero,  lutto  è 
» reale  io  tale  associazione  ; a di- 
» spetto  della  diversità  delle  forme 
u gl’ interessi  sono  comuni,  i bi- 
« sogni  reciproci.  Anche  con  de» 

» talenti  di  primo  ordine  alla  te- 
li sta  del  atto  governo  li  Francia 
» non  può  consolidarsi  facendo 
u strada  isolatamente,  e Dio  la 
» guardi  dallo  scegliere  quella  so- 
li pra  cui  scontrasse  I*  Inghdter- 
» ra.  « Siccome  Genfz  conosceva 
l'ialimo  pensiero  dei  sovrani  asso- 
luti, questo  passo  fa  vedere  in  qual 
maniera  egli  desiderava  di  porro 
la  Francia  all’  unisono  col  loro 
sistema  di  governo.  Negl'  inlerval- 
li  dei  congressi, Genia  combatteva 
nel  famoso  OsscnilSore  austriaco , 
gli  articoli  liberali  dei  giornali  di 
Parigi,  e deMe  gaizetle  tedesche 
che  godevano  di  qualche  interval- 
lo di  libertà.  Allorquando  final- 
mente la  stampa  venne  per  lungo 
tempo  incatenala  (1830)  e cha  un 
silenzio  quasi  completo  sulla  poli- 
tica susseguitò  l’agitazione  dei  fo- 
gli periodici,  Gente  fu  dispensato 
dall' usare  la  sue  penne  ai  servigi 
del  potere  assoluto.  Cominciò  al- 
lora a sentire  che  non  era  piò  tan- 
to neceasario  £l’ esistenze  gl»  P*r‘ 


(»)  » Voi  mi  avete  premeva»  !»  volivi 
•miriti»  ; lo  la  rec'anvo,  * I* 
ani  iuebb(r«  ••|ir»Uallo  pretiote  in  <|U-»lo 
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te  ruoli  incor  più  per  mere  gii 
Brogliato  dei  piaceri  del  granraon- 
do,  e perchè  la  ìuu  anima  egoista 
noo  atrera  attaccamento  a niente. 
Naturalmente  timoroso,  fu  meato 
in  grande  agitazione,  quando  do- 
po l'aMaisinio  di  Kulzcbuc,  gli 
venne  minacciato  un  pari  dettino 
ila  una  lettera  anonima.  Ne  fu  tan- 
to apareotato  che  per  ulto  giorni 
noo  Orò  sortire  di  casa.  Nullame- 
n.»  alla  fine  ai  tranquillò,  e gettos- 
ai  nel  vortice  del  gran  mondo  per 
divagarsi,  a malgrado  il  disgusto 
che  inspirava  a quest’ uomo  sazio 
di  lutto,  la  società  anche  la  più 
brillante.  Le  confessioni  esposte 
nelle  sue  lettere  ad  una  donna  per 
la  quale  aveva  molta  stima,  mada- 
ma Varnhagrn,  conosciuta  nel 
mondo  letterario  sotto  il  nome  di 
Kshcl  (Vali  Erta  nel  Sappi.)  so- 
no rivelazioni  curiose  dei  tormen- 
ti dell’animo  suo,  agitato  da  ogni 
sorto  di  timori,  quelli  delle  infer- 
mità, delta  vecchiaia,  della  morte, 
dtdle  sollevazioni,  delle  guerre,  del- 
la sospensione  de' suoi  onorari!,  e 
fin  anche  la  paura  della  bufera, 
e dei  pericoli  dei  viaggi  per  terra 
e per  acqua,  a Io  mi  rallegrerò 
„ sempre,  scriveva  egli  a Rahel 
,,  nel  i 8 1 4,  di  non  aver  lasciata 
„ tristamente  scorrere  la  mia  gio- 
,,  ventò  come  un  mendico,  fo  mi 
„ rallegrerò  d'aver  preso  buona 
„ parte  al  banchetto  della  vita,  e 
„ di  poter  alzarmi  da  tavola  ila 
,,  convitato  ben  satollo  ; ma  cre- 
„ detemi  io  sono  orribilmente 
„ stanco;  ho  tanto  veduto  il  mot)- 
vi  do,  ne  ho  tanto  goduto,  ohe  le 
1 1 illusioni  e le  vane  pompe  non 
„ fanno  più  sopra  ili  me  aloan 
„ effetto.  Io  son  morto,  veramen- 
n te  motto,  senta  che  le  pratiche 
„ dirette  dalla  maggior  abilità 
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„ passino  richiamarmi  alla  vita. 
„ Mi  sono  allacciato  (auto  vergo- 
,,  gnosomenle  nelle  catene  del 
„ mondo,  che  non  solo  mi  muo- 
„ ca  la  libertà,  ma  pur  anche  il 
„ coraggio  per  riconquistarla  . 
„ Nulla  può  più  allcttarmi,  sono 
„ freddo,  «voglialo,  ironico.  La 
„ mia  perspicacia  pur  troppo 
,,  mi  fa  accorto  della  follia  di  qua- 
„ si  tutto  il  mondo,  ed  interna- 
„ mente  provo  una  gioia  direi  qua- 
„ si  diabolica  nel  vedere  ohe  tolti 
,,  i pretesi  grandi  affari  abbiano 
„ una  finale  tanto  meschina.  .'v. . . 
„ Inorridisco  veramente  dell’avve- 
„ nife,  principalmente per<  hèque- 
,.  st'av  venire  tocca  alla  morte.  Sen- 
„ to  invecchiarmi  ; e quantunque 
„ la  vita  abbia  per  me  perduto  ogni 
„ attrattiva,  pure  non  verni  mo- 
„ rirc.  Non  c già  ch'abbia  pre- 
„ cisjmcntc  a lagnarmi  di  qual- 
„ che  cosa  ; lutto  ciò  che  può 
„ chiamarsi  mi?tici*nio,  o fansli- 
„ smo  è da  me  lontano  ; non  crc- 
„ do  aver  giammai  veduti  gli  uo- 
„ mini  e le  cose  tanto  luoidamen- 
,,  te  quanto  al  presente;  maoll’in- 
,,  torno,  e dentro  di  me,  tutto  mi 
„ sembra  vuoto’,  fiacoo,  abbattu- 
„ to.  « Un  uomo  tanto  ilisgu»®*0 
non  poteva  trovar  piacer  nella 
aocielà  dei  grandi  pere*0*??* 
suo  tempo;  c perla*10  I'  giudica 
più  che  sevcram'nle  »ti<* 
tere  confidene*1^*-  Non  poteva  che 
tollerare  poèlhe,  da  lui  veduto 
frequcnfhcntc  alle  acque  iliToe- 
plitz  • Hoinboldt  gli  sembrò  di- 
venente,  ma  lo  condannava  come 
■ n freddo  sofista.  Madama  di 
Staci  lo  mise  alla  disperazione  con 
la  storia  de’auoi  amori.  «Essa  co- 
« ininció  un  giorno  sdamarmi  sul 
u serio,  dio'  egli  ; c per  pura  va- 
» itila  mi  sforzai  ili  coltirore  la 
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« sua  conosceoia.  In  seguito  mi 
,,  diventò  insopportabile;  nel  i8i5 
„ essa  mi  scriveva  alcune  lettere 
» insensate,  od  anche  insolenti  so* 

« pra  degli  argomenti  politici  i io 
u gli  risposi  con  l' indiffercnaa  ed 
» il  disprezso.  « Sopra  questo 
tuono  Genti  parla  di  quasi  tutti 
gli  scrittori  di  grido  coi  quali  fu 
in  oontatlu.  L’  uso  dell’  acque  di 
Gaslein  e d'ischi  ridonò  ad  ogni 
modo  un  pocad’  energia  allo  sner- 
vato diplomatico;  egli  concepì  an- 
che uoa  viva  passione  all'età  di 
sesssnt'  anni  per  la  giovine  balle- 
rina Fanny  Elaler,  ch'ebbe  il  ta- 
lento, oom’  egli  dioe,  di  ringiovi- 
nirlo.  Per  parte  sua  si  vantava  di 
avere  ammaliata  la  giovine  artista 
can'la  magia  del  suo  amore,  e di 
averle  fatto  conoscere  dei  senti- 
menti novelli  per  lei.  Le  coaver- 
«elioni  eoa  Fanny  io  un  padiglio- 
ne del  giardino  profumato  dai  Ge- 
rì formarono  la  sua  felicità  ; tut- 
tavia egli  si  conGnò  secondo  la 
aua  asserzione  a mantenere  io  lei 
un  sentimento  ohe  riuniva  un  po- 
co dell'  amicizia,  della  ncouoscen- 
ta  e dell'amore.  A quell’  epoca 
egli  considerò  come  il  maggior  pia- 
tte sulla  terra  cT  essere  compresa 
ed  ai. „,f0;  era  verso  Panno  i83o. 
Tale  an»re  però  non  fu  di  lunga 
durata,  la  >^ig  e il  disgusto  del 
reondo  riprese»,  il  di  sopra  nel 
cuore  del  pubblicata  . Ricadette 
nella  melanconia  rin.iteodo  sopra 
se  stesso  e sopra  il  Inondo.  Un 
gatto  amaro , dio’  egli,  avvina  la 
sorgente  de’  miei  piaceri.  No»  ve- 
de intorno  a ai  che  un  mostra 
chi  tutto  divora  e rumina  eterna- 
mente, e tratto  alla  disperaiione 
grida:»  Qual  oosa  assurda  è la  vi- 
ta! «Da  lungo  tempo  egli  non  scrì- 
veva altro  che  delle  Iettare-  Cre- 
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deai  che  fa  lui  il  quale  determinò 
il  principe  di  Mclteroich  a fon- 
dare gli  j/nnali  di  letteratura  di 
Pitnua  ( Jahsbucher  der  Literalur ), 
con  delle  mire  politiche,  e che  il 
principio  di  uoa  storia  della  liber- 
tà della  stampa  io  Inghilterra  in- 
serita nel  primo  volume  aia  sua  ; 
ma  quel  lavoro  non  fu  continuato. 
Genti  aveva  totalmente  rinunciato 
alla  letteratura  per  vivere  nell'olio. 
Egli  trove.yasi  in  tale  trista  situa- 
rono di  spirito  quando  ricevette 
la  notiiia  della  morte  di  Goethe. 
Ne  rimase  ai  fortemente  colpito, 
che  cominoiò  a preparare  se  stes- 
so alla  morte,  regolando  i suoi 
affari,  ed  abbruciando  la  maggior 
parte  delle  sue  carte,  ciò  ohe  è 
malto  da  lamentarsi,  mentre  Geotx 
doveva  possedere  una  quanti- 
tà di  documenti  interessanti  per 
la  storia  politica,  e aopra  tutto 
per  la  diplomasi  secreta.  Pre- 
sto dopo  cadane  pericolosamente 
ammalato,  c mori  il  9 giugno 
i83a,  con  maggior  tranquillità  di 
quello  che  poteva  aspettarsi  per 
parte  di  un  uomo  sì  debole  di 
carattere,  e che  aveva  mostrato 
tanto  timore  della  morte.  Egli  à 
probabilmente  facendo  allusione 
all'affetto  di  Gcgt*  Per  taany 
Elster,  ohe  il  si£.  di  Chateau- 
briand dice:  ,,  Noi  l'abbiamo  ve- 
duto morire  dolcemente  al  suono 
di  uoa  voce  che  gli  faceva  oblia- 
re quella  del  tempo  (i)...«  Il  aalo 
sbiaetto  austriaco  fece  una  per- 
ita per  la  morte  di  Geoli;  è ve- 
ro che  l'abile  pubblicista  non 
gT  era  piò  necessario  nello  stato 
dì  profonda  pace  nel  quale  tro- 
vtvasi  allora  l’ Europa.  Questo 
scrutore  ha  aagriGcatoad  uoa  vi- 
ti ) I»  CeegrSt  * Kmmr,  T.roS  *.  Cs- 
VUOI»  ss.  SS  , 
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I*  opulente  cJ  agiata  la  riputa- 
•ione  che  avrebbe  potuto  ottene- 
re con  delle  opere  di  merito  du- 
revole. L’osservabile  brano  ch'e- 
gli inveri  in  un  almanacco  di 
Berlino  nel  1799  aulla  vita  di 
Marito  Stuarda,  e che  è stato  tra- 
dotto in  francese  da  Damavo  di 
Raymond,  dimostra  un  gran  ta- 
lento storico,  e fa  rammaricare 
che  l'autore  aiuti  lasciato  sviare 
dalla  tua  vera  vocaziooe  per  i 
frivoli  avvantaggi  colli  nella  di- 
plomaxia  nella  quale  diede  di  aè 
la  più  sfavorevole  opinione.  Ven- 
ne di  fatto  considerato  come  uo- 
mo che  scriveva  senso  persua- 
aione  a favore  delle  poterne  che 

10  caricavano  d’oro;  le  sue  let- 
tere provano  almeno  che  dopo 
aver  vuotata  la  coppa  del  piace- 
re, non  gli  realava  alcun  senti- 
mento morale,  capace  di  rile- 
varlo ai  proprii  occhi  dal  suo 
profondo  abbattimento.  Vedi  la 
Galleria  dei  ritratti  pubblicati 
dietro  le  conversazioni  e corri- 
spondenza di  Rahel  da  K.  A. 
Varnhagen  di  Ente,  Lipsia  i856. 

11  dottore  Vilderico  Weicl  die- 
de a Stuttgard  una  Scelta  delle 
Opere  di  Fed.  Genti,  in  S volumi. 
di  tomo  II,  che  conticoe  le  ope- 
re poetiche  usci  elle  luce  nel 
a 887. 

D-c. 

GEORGES  ( il  padre  Fain- 
catco),  in  latioo  Georgius,  dotto 
teologo,  era  dell’antica  ed  illustre 
famiglia  dei  Giorgi  di  Venezia, 
(vedi  in  seguito),  e nacque  in 
quella  diti  P anno  t46o.  Dopo 
•ver  compito  i tuoi  st udii  edotte-  , 
nuto  la  laurea  dottorale  all’acca- 
demia di  Padova,  abbracciò  la  re- 
gola dei  spinoti  conventuali,  e la- 
sciò il  suo  nome  patronimico  dì 
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Dardi,  per  prender  quello  di  Fran- 
cesco per  rispetto  al  santo  fonda- 
tore dell’  ordine.  Essendoti  reso 
noto  per  la  tua  erudizione  insegnò 
la  teologia  e predicò  in  molte  cit- 
tà d' Italia  con  grande  successo, 
copri  le  principali  cariche  della 
provincia  e mori  nel  r 5/Jo  in  A- 
solo,  piccola  cittì  del  Trevigiano. 
I biografi  del  padre  Georges  dico- 
no che  egli  riuniva  al  piu  profon- 
do sapere  un  gusto  naturale  per  le 
arti,  e ebe  conosceva  assai  bene 
l’architettura.  Oltre  delle  poesie 
spirituali,  in  terza  rima,  citeremo 
di  questo  religioso:  DcBarmonia 
mundi  totws  cantica  trio,  Vene*!* 
1 5a5, in  foglio;  priniò  cdiiionc,  la 
sola,  cercata  dagli  amatori,  mentre 
lotte  le  susseguenti  sono  state 
corrette.  Al  momento  della  pub- 
blicazione quell'opera  fece  un 
gran  strepito:  moltissimi  scrittori 
s affrettarono  di  riprenderne  gli 
errori,  e fu  posta  all  'Indice.  Il  pa- 
dre Georges  si  era  proposto  di 
conciliare  i testi  del  libri  santi, 
coi  principi!  del  platonismo,  cd  i 
sogni  dei  rabbini.  È facile  l’im- 
maginare lo  strano  miscuglio  che 
risulta  da  elementi  tanro  dispara- 
ti. Per  formarti  un'  idea  del  si- 
stema dell’autore  basta  leggere 
l'estratto  che  Brucierò  ha  dato 
dell'opera  nella  sua  Uistoria  cri- 
tica philosaph.,  IV. 3y 4- Giuseppe 
Lefevre  de  La  Broderie  la  tra- 
dusse in  francese,  Parigi,  1578,  in 

foglio.  II.  In  sacrom  scripturom 
problemata,  Venezia,  1 536,  in  4. 
Quest  opera  come  la  precedente 
è una  mescolanza  di  cabala  e di 
.platonismo:  e pertanto  fu  del  pa- 
ri messa  all'  Indice . Bisogna  ri- 
marcare come  una  prova  che  i 
tribunali  ecclesiastici  oon  erano 
sempre  tanto  severi  quanto  si  è 
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preteso,  che  l'autore  noo  venne 
giammai^molestoto  per  la  sua  dot- 
trina, e che  furono  contcoti  della 
tue  dichiarazione  ehVgli  ti  sot- 
tometteva al  giudizio  della  chiesa. 
Si  trovano  notiate  >ul  padre  Geor- 
ge! negli  Scrittori  veneziani  del  p. 

degli  Agotlini,  II, 33a, e nel  Sag- 
gio di  memo  rie  dtgC  uomini  illustri 
■d  Asola,  del  conte  P.  A.  Trieste 
de'-Pellegrini. 

,1  ^ — S. 

■i-  GEORGES  ULRIC  di  Dani- 
marca (don),  personaggio  misterio- 
so e del  spante  dopo  due  seooli  è 
difficile  spiegare  ancora  l'origioe, 
nacque  a Copenaghen  oll’inlor- 
oo  dei  1C10.  Si  presume  che  fos- 
so il  frutto  del  commereio  illegit- 
timo d' uis  grsn  personaggio  del 
paese.  Fatto  sta  che  all'età  di  tre- 
dici anni  a veva  seguito  e Mosca 
l'amlis scialare  danese,  e che  dt 
di  là  recossi  .sll'irmata  di  Polonia. 
Mei  i636  pi  esentossi  alla  corte  di 
■Vienne  sotto  il  titolo  di  principe 
■danese,  ed  abbracciò  la  religione 
cattolica.  Uh  anno  dopo  fece  la 
•lesso  giuoco  alle  corte  di  Fran-. 
eia,  mu  fu  costretto  a fuggire  da 
Parigi  in'conuegueoaa  di  uo  duel- 
lo nel  quale  aveva  ucciso  un  uf- 
ficiale fruito* le.  Eatrò  allora  al 
servigio  di  un  borsaro  apagnuolo, 
senza  titolo  e sema  trattamento, 
e soggiornò  molti  aooi  nell  Io- 
dio, ove  riceveva  • regolarmente 
delle  «ambiali  aie  da  Copenaghen 
che  da  Vienna.  Ridotto  alla  men- 
dicità dal  naufragio  di  ona  barca 
che  portava  tutto  il  suo  avere,  a 
non  avendo  più  ricevute  cambia- 
li cattò  come  semplice  marinerò 
al  servigio  di  un  negoaiaute  di 
Valenza.  Qualche  tempo  dopo  fu 
arrestalo  per  debiti,  ed  allora  si 
fece  conoscere  come  principe 
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danese.  Il  qorrrgidore  gii  offri 
subito  non  solo  le  libertà,  ma 
lutti  i soccorsi  che  i tuoi  mezzi 
gli  permettevano;  U aocettò  e re- 
coati s Madrid,  dote  gli  fu  som- 
ministrato tutto  ('occorrente  per 
le  tue  spese,  e ricevuto  alla  curie. 
Essendo  ritornato  a Copenaghen, 
vi  comparve  eoa  l'uniforme  sp«- 
gauoio.  Una  sera  uscindo  da  una 
gonoviglia,  cosa  che  gli  accade- 
va aovent*,  attaccò  lite  con  on 
fabbricatore  di  birra  che  l’accoppò 
con  una  pertica.  Non  venne  fatta 
alcuaa  indagine  sul  conto  di  tale 
omicidio.  V 

, Z. 

GEORGET  (Giovassi)  pitto- 
re in  porcellana,  osto  sii' incirca 
nel  • 760,  studiò  prima  la  pittura 
nel  lavoratolo  di  David,  e dedi- 
cassi poscia  alla  miniatura  -,  final- 
mente abbandonò  il  pennello,  ed 
entrò  con  sua  moglie  al  teatro 
Feydeau,  ove  cantava  la  parte 
del  basso.  Al  termine  tf  olt'anni, 
domandò  il  suo  ritiro,  e ritornò 
alia  pittura.  Allora  col  mezzo  di 
Madama  Jacolot,  celebre  pittrice 
sulla  porcellana,  fu  accolto  nella 
manifattura  di  Scvres,  della  quale 
diventò  ben  presto  lui^  stesso  uno 
degli  artisti  più  distinti.  1 suoi  la- 
vori in  questo  genere  gli  procu- 
rarono grondo  riputazione,  e fu- 
rono apprezzali  dagl’  intelligenti 
nelle  esposizioni  delle  manifattu- 
re del  t 8ao  e 1 &a3  ( Vedi  Rtvut 
encyclopédique,  tomo  VI,  pag. 

a86  e tomo  XVII,  psg.  439).  Il 
suo  colorita  era  mirabile.  Si  con- 
sidera soprattutto  : 1.  Francesco 
primo  « Carlo  quinto  alla  visita 
della  butilica  di  san  Dionigi, 
dietro  H quadro  il  Gros.  Questa 
copia  venne  acquistala  dalla  du- 
chessa di  Berri.  3.  La  donna 
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idropica  (li  Gerardo  Dow  {d  ah 
qut-;to  nome  nella  Biog ) Questa 
copia  d’un  capo  lavoro  della  rcoola 
olandese  è on  ollro  capo  d’ope- 
ra per  ae  siesta  : Georgrl  vi  fere 
mostra  dei  più  rari  talenti.  Il 
eoo  quadro  che  gli  roa'ò  qual- 
tr’annl  di  lavoro  è il  più  gran- 
de forre  che  siasi  ancora  vedoU» 
in  porcellana  : è della  slessa  di- 
mensione dell'  originale  (due  pie- 
di sei  pollici  e mcaxo  sopra  due 
piedi).  Il  minislero  della  cesndelre 
non  avendo  voluto  pagarne  il 
prezzo  preteso  dall'aulnre,  venne 
acquistalo  da  uno  straniero.  3. 
Hi  tratti  dei  musici  celebri, ree col- 
ta che  adorna  i persi  principali 
d' un  servizio  da  colazione  ; quan- 
tunque non  possa  estere  parago- 
nala ai  due  quadri  che  abbiamo 
citali,  vi  ai  riconosce  perù  il  toc- 
co di  George!.  Quest’ artista  mo- 
ri a Parigi  il  16  marzo  i8a3. 

P— UT. 

GEORGET  (Stifaso  Giovsk- 
xi),  medico  nato  il  9 aprile  «7g5 
a Vernoo,  villaggio  presso  di 
Tours.  Suo  padre  coltivatore  e 
poco  ricco,  gli  fece  dare  la  mo- 
desta educazione  della  campagna. 
Georgel  non  aveva  ancora  dieci- 
sette  anni  quando  andò  a Parigi 
per  studiare  la  medicina.  Gli  av- 
venimenti del  1 8 1 lo  fecero  ri- 
chiamare in  Torroni.  Egli  con- 
tinoò  i suoi  studii  all'ospitale  di 
TourS,  ove  segui  le  lezioni  del 
professore  Bretonnrau,  l'insrgna- 
mrnto  del  qaale  ha  formalo  tan- 
li  uomini  cari  allo  scienza.  Ri- 
tornato a Parigi  poco  tempo  do-1 
' po,  fu  nominalo  al  concorso  allir- 
vVdegl’os pitali  e dopo  un  anno  di 
servizio  interno,  pasrò  ollaSalpe- 
trieratfu  destinato  alla  divisione 
delle  parse.  Aprindoii  in  quella 
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casa  l'anno  1817,  il  primo  corso 
clinico  che  sia  alalo  fatto  sulle  ma- 
lattie mentali, avevasi  stabilito  un 
preoiio  annuale  per  l'autore  della 
miglior  memoria  sopra  on  punto 
determinalo  delle  materie  che  for- 
mavano il  soggetto  del  carso.  Il 
primo  quesito  proposto  fu  quel- 
lo : delle  lesioni  organiche  nella 
pazsia : Grorget  ottenne  il  pre- 
mio. Questo  primo  successo  de- 
terminò la  speciale  direzione  dei 
suoi  studii.  Non  «'occupò  d'ultro 
che  del  cervello,  drl  sistema  ner 
vose,  dell'innervazione,  della  paz- 
zia, e delle  questioni  di  alta  filo- 
sofia (he  si  rannodano  alle  fun- 
zioni del  cervello.  Nel  (8io  pub- 
blicò il  sun  Trattato  della  passili, 
nel  quale  lenta  di  provare  che  il 
punto  di  partenza  di  tutte  le  aber- 
razioni dell'  intelletto,  e di  tulle 
le  pcrtuihaxioni  morali  i sempre 
nel  cervello.  Assoggettando  all'a- 
zione di  quest'organo  tulli  i fe- 
nomeni drl  pensiero  ; non  am- 
mettendo che  dei  fenomeni  orga- 
nici, egli  tratta  come  astrazioni, 
e sottigliezze  i principi!  «lei  me- 
tafisici. Eotrato  su  questa  strada 
Grorget  più  non  s'  arresta  ; rior- 
dina 1 questa  idea  madre  tolte  le 
osservazioni,  tutte  le  meditazioni, 
tutte  le  pubblicazioni  ulteriori 
ih«  occuparono  ugni  istante  del- 
la sua  troppo  breve  esistenza. 
Sotto  l’influenza  di  tale  persua- 
sione egli  compilò  la  Physiologie 
(iu  système  nerveux,  et  speciale- 
meni  da  cerveau  che  comparve 
nel  1811.  In  qoesta  nuova  opera 
mette  in  moto  tutta  la  forza  della 
sua  (m<n»ginsxionr,  tutte  In  'po- 
lenze  della  sua  logica  per  fissare 
le  condizioni  materiali  dal  pensie- 
ro ; egli  aneliiza  oon  grande  abi- 
litò gl'  atti  cerebrali,  cd  il  loro 
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“‘Tr,0,°  «PPorlo  cogl' altri  or. 
?*  , appretta  quelli  all!  nel  lo- 
roiUto  normale,  8 determina 

SS  Ì?'re  dJCgl’<een,i  modifi. 
co  on  che  producono  i Ioro  di- 

•ordini  ed  in  conseguenza  la  pal. 
*'*•  d,vcr*e  delle  ner- 

DertaJrT  «de; 

£J*^n,.°  ,e  “Ocxionì  aLdominali 
«do, erme  alle  quali  ,i  aveva  al- 
2“'"  la",a  ^portanza  non  a- 
giicono  che  aecondariamente  ao- 
P.  organo  cenlrale  dellinner- 

ì'dionar  hgh  6 'fmpre  “ cerrtll° 
idiopai.camente  ammalalo  nell’i- 
pocondria nell’  isieriimo,  nell’ a- 
am.  oonrui",^  w ec  L> 

!°?hlre  6‘,lem*  nervo,o  fece  nel 
p 1>LI, co  grand  imprenione:  qoe- 

•f  opera  venne  accolla  con  eniu- 
aiaamo  da  quelli  che  vi  trova,*. 

1 «pensione  delle  proprie  opi- 

ao7l.d  '/,rtt  d!  *JueMi  ^ 

non  j'V,deV“DO  Le  critiche 
Temo  'nd;r,«#ro"o  mai  nè  al  la- 
emo  deli-autore,  nè  al  meriio 
«Iella  compila*, one,  ma  contro  al- 
cun principi,  che  George!  più 
«ardi  r„ra„6  Queate  dJ  ^ 

‘ 10  <JU?'  brr?e  tempo  che 

cep,*  nc°-rTr-ebbe  ÌmPieSal0  8 con- 
TflW  ' 1 no°  bastarono 

r i c.  e'  * df  «'flTgentt  .amo 
n.  n rfec?nd*  del  °oatro  giovi- 

moli?  l0-  .Quaodo  nel  ■»». 

mòn,  professori  dell’univer.ità  di 

r'S1'  ed  alcuni  medici  dialiali 
formarono  il  proge.lo  di  un  noo- 
»o  dizionario  di  medicioa,  Geor- 
gel  Tu  chiamalo  in  quella  onore- 
»ole  aoceU;  egli  a’incaricò  della 
compi, azione  dcgP.riicoli  relativi 

aiilem»1*'*  *d  mala,,ie  d'‘ 

•isloma  nervoso.  Gli  articoli  da 

LTr,“  Ì0  ^ d**loo*eio 
•ono  senza  conlraddizione  i più 
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oo  un  nuovo  giornale  di  medici 
«olio  il  titolo  d1  Jrc/21,  7 

Kt  11  *Dece"° 

.O  iA„  .?o**  fu  «mnien- 
’ 1 due  eumpdalori  e’arriorl.i 

e*«*  di  |.f0ri  diali.,. 

d mS,  Ld  11  buo"  pillo 

de  c loro  critiche.  L’ impulsione 

naie  I P nC'P'°  * «Jcesto  gi.r- 

m.  d“  *°Tne  ,Cm(>re  "cllu  aii- 

sfavorc  dello 

sfavore  del  q„a|c  ,ono  co|  • , 

Par,e  de»e  raccolte  pe 

fi  i Arbch-  • f°rSe‘  P°bb,icò  ne- 
g Archivi,  uj,  gran  0umero  d. 

art, col,  sopra  delle  questioni  me- 

dico-lrgali  relative  alla  pazzi. 

aua  Pr,,m8  memoria  ebbe  per 

«oggetto  | esame  dei  processi  cri- 

dannai''  ‘ ,IC°nÌ  '"dividui  con- 
dannati a morte,  e di  dimostrare 

che  quegl  individui  non  godeva- 
no della  liberti  morale.  Parecchi 
medici  avevano  gii  acritto  rulla 
mania  senta  delirio,  e sulla  mono- 
mona,  omicida.  George,  d.mo.trò 
Come  i suoi  antecessori,  che  l’uo- 
mo può  ...ere  privato  della  liber- 
I*  morale  senza  che  sia  leso  il 
,*U0  ,n,el,e«°-  Egli  sostenne  che 
la  perversione  infermicela  delle 
inclinazioni  naturali  e delle  affé 
moni  può  spingere  i monomani 
all  omicidio  , e concluse  che  bi- 

nT'l  Condo"n,re  quegl’infelici 
non  al  patibolo,  ma  ad  essere  rin- 

S; ’"*/  'Vn  l0,C,le  p£r  e‘*ere  me- 

«lieati  della  loro  pazzi*  ■ rff|i 
«P'egò  questa  dottrina  con  una 

energica  indipendenze,  e con  un 

mguaggio  chiaro,  vivo,  impetoa- 
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. . . w ■ i gUuifkin: 

«o  come  la  tua  gioventù.  La  sua  hanno  lanto  rapporto  con  lo  stu- 

dialeltica  ev»  coartante,  e s’appog-  dio  delle  funzioni  del  cervello  e 
giara  all’autorit*  di  un  gran  nu-  delle  malattie  di  quell'organo.  U. 
mero  di  fatti.  Tale  dot|naa  ren-  tempo  gli  mancò  per  moatrarai  * 
ila  combattuta  particolarmente  toltu  intiero,  e per  perfezionare  i 


dalle  persone  del  furo,  le  quali 
acurgarano  l'abuso  che  potevaoo 
farne  i rari  delinquenti.  Georget 
non  ai  scoraggiò,  uiente  poterà 
rallentare  la  aua  perseveranza  , e 
pubblicò  successivamente  tre  me- 
morie aopra  tale  argomento  affat- 
to d'umanilà  ; egli  rispose  eoa  dei 
nuovi  fatti,  con  delle  nuove  de- 
duzioni, ma  con  altrettanta  forza 
e moderazione.  Finalmente  il  pro- 
fessore Orlila  interi  nel  suo  Trat- 
talo della  medicina  legalo  un  aun- 
to della  medicina  legale  relativa 
ai  pazzi,  nel  quale  Georget  ripro- 
duceva la  questione  della  libertà 
muralo  ch'egli  aveva  discussa  nel- 
le diverse  Memorie  pubblicate 
nel  i8a5,  1806  e 1837.  Questi 
sono  i numerosi  lavori  che  occu- 
parono la  breve  carriera  percorsa 
da  Georget,  morto  all'età  Jì  tren- 
talre  anni.  La  falioa  di  conse- 
guenza contribuì  allo  'viluppo 
della  malattia  che  covava  nel  se- 
no. Nel  t8»4  ebbe  un  emolisi. 
Più  tardi  ai  manifestarono  in  lui 
alcuni  sintomi  d'ipocondria.  La 
sua  eccepiva  senaibililà,  la  aua 
irritabilità  naturale  a' aumentaro- 
no per  tali  aofferenze  cd  accele- 
rarono i progressi  della  tisi  pol- 
monare alla  quale  soccombette  il 
«4  maggio  1808.  George!  apprez- 
zava meglio  d ogai  altro  le  imr 
perfezioni  delle  dna  opere  che 
stabilirono  la  aua  riputazione,  ed 
evev#  in  mente  di  riprodurlo  con 
nuove  fyrme  ; ma  prima  voleva 
raccogliere  un  maggior  numero 
di  fatti,  cil  esaminare  a fondo  le 
grandi  proposta  della  filosofia  che 


suoi  scritti  ; ma  egli  visse  assai 
per  allogarti  al  primo  rango,  e 
per  lasciare  un  amaro  cordoglio 
agli  amiai  della  scienza,  e soprat- 
tutto a quelli  che  furono  a porta- 
ta d’apprezzare  l'estensione  dei 
suoi  talenti,  la  rettitudine  del  «uo 
spirilo,  e le  mirabili  qualità  del 
suo  onore.  Temendo  che  i prin- 
cipii  ch'egli  aveva  ai  altamente 
professati  nelle  sue  opere  sopra 
le  funzioni  del  cervello  noa  tra- 
viassero alcuni  spiriti,  Georget  . 
aveva  aoritto  il  primo  marzo  i8aé, 
due  anni  prima  della  aua  morte, 
una  ritrattazione  delle  sue  opinio- 
ni filosofiche  ; egli  la  trascrisse 
nel  suo  testamento,  e raccomandò 
ai  suoi  amici  di  darle  la  maggior 
pubblicità.  Qual  candore!  qual 
sincerità  ! quanta  probità  in  tala  j 
risoluzione  ? „ Io  aon  terminerò 
„ questo  scritto  (il  suo  testamen- 
,,  tu)  senz’aggiungervi  una  dichia- 
„ razione  importante.  Nel  i8ai 
„ nella  mia  opera  sopra  la  Fiiio- 
„ logia  del  sistema  nervoso,  ho 
„ apertamente  professato  il  mate- 
„ rialismo.  L’  anno  precedente  a- 
„ vevo  pubblicato  un  Trattato 
„ sopra  la  patita,  nel  quale  sono 
„ manifestati  dei  prinoi pii  con- 
„ trarii,  o almeno  aono  spiegate  > 
,1  delle  idee  in  rapporto  con  le 
,,  credenze  generalmente  ammes- 
ti se  ( pag-  48,  Si,  Sa  e 1 1 4 ) cd 
„ appena  avevo  dato  in  luoe  la 
„ fisiologia  del  sistema  nervoso,* 
„ delle  nuove  ineditasioni,  aopra 
,,  un  fenomeno  assai  straordioa- . 
,,  rio,  il  sonnambulismo,  non  mi 
,,  permisero  più  di  dubitare  del 
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,,  l'esistenza  in  noi  e fuori  di  noi 
,,  itun  principio  intelligente,  af- 
„ fotta  diverto  dado  et it lente  ma - 
,,  tcriali.  Questo  ari,  se  voglis- 
„ ino,  l 'anima  e Dio.  Havri  in  me 
„ a late  riguardo  una  profonda 
„ convinzione  e fondala  topra  dei 
„fstfi' ch’io  credo  incontestabili. 
„ Fora*  un  giorno  avrò  opportu- 
„ nità  di  fare  on  lavoro  aopra  la* 
„ le  aoggetlo.  Ero  io  ben  convin- 
„ lo  di  quanto  aoriveva  nel  i8ai  ? 
„ Almeno  credeva  dieaaerlo.  Nul- 
„ lustaote  mi  ricordo  d*  essere 
„ stato  agitato  parecchie  volle  da 
„ una  grande  incertvaca,  ed  aver 
„ detto  a me  alcaao  sovente  che 
,,  noo  ai  potevano  formare  che 
„ delle  congetture,  alando  ai  fat- 
„ ti,  ed  al  giudixin  dei  aenai  ; ma 
„ ben  presto  ritornava  a quell'io 
„ dea  favorita  cho  non  v’  c effet- 
„ to  irata  cauta,  e che  quanto 
„ non  è mslcria  è niente  : come 
,,  ae  I uomo  non  aveste  tentata 
„ venti  volte  in  vano  di  fissate  i 
,,  limili  del  postibile.  Non  ero  io 
,,  dominato  dal  desiderio  di  fare 
„ delio  strepilo  e d'aggrandirmi 
„ in  qualche  maniera  attaccando 
„ con  tale  brutalità  della  eredea- 
„ xe  si  generalmente  ricevute,  e 
„ di  tanta  importaosa  agli  occhi 
„ di  tutti  gli  uomini  ? Non  vole- 
„ vo  io  forse  dare  una  prova  lu- 
„ minosa  di  coraggio,  sfidando 
„ in  tal  mmlo  la  pubblica  opi- 
,,  ninne  ? Per  sola  lisposta  a 
„ tutte  queste  domande,  citerò 
„ il  passo  seguente  di  uo'  opera 
„ drl  signor  di  Chateaubriand  : 
„ Er»  in  fatto  l'intima  opinione 
q,  della  Inro  conauienta  ( I'  atei* 
,,  amo)  che  pubblicatane  gli  eo- 
,,  ciclopedisii  ? gl'uomini  sono  co- 
„ ai  deboli  e vani,  che  di  sovente 
„ il  deaidcito  di  far  rumore  li 
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„ porta  ad  eateraare  delhs  cose 
„ delle  quali  oon  poasedono  la. 
„ convinaione.  “ ( Essai  tur  Ut 
„ rivolutici nt.  tomo  II,  pag.  aSi, 

,,  edizione  del  1836),  Questa  di- 
1,  ohiaracione  non  vedrà  le  luce 
,,  ae  non  allorquando  non  potrai- 
„ ai  più  dubitare  della  tua  «tace- 
„ rilà,  e sospettare  le  mie  inten- 
n eioai.  Se  non  posso  pubblicarlo 
„ io  atesso,  prego  iataatemeate  lo 
„ portone  che  la  conotoevano  al- 
„ i'  apertura  del  presente  testa-  > 
„ mento,  oioè  a dira  dopo  la  mia 
„ morte , di  prooacciarle  ogni 
„ maggior  postibile  pubblicità.  Il 
„ 1.  marzo  1836  t firmato  Gao«- 
„ est.  “ Abbiamo  di  lui:  I.  De 
In  folio}  cènsidèratians  tur  celle 
maialile,  ton  siége,  tei  sjmptàmet, 
la  naturo  et  le  mode  d"  action  do 
tei  cauta,  co.,  Parigi,  1810,  t 
volume  in  8.vo.  II.  Phytiologie  du 
système  ocrecux , et  tpèciaUment 
du  carveau ; recerchtt  sur  le*  ma- 
ladies  nerveuset  en  généml  et  en 
partieulier  tur  t hy  stòrie,  /'  hypo- 
condrie,l'épilepsie  et  l'asthme  coni 
vidtf,  Parigi,  1831,  a volumi  in 
8-vo.  III.  Examen  medicai  de* 
prodi  criminelt  dei  nommit  La- 
ger, Felliniana , I^ecatiffes  Jean-. 
Pierre  et  Papaline  , sa  ivi  de 
quehfuet  Contidératinns  mèdico- 
legala  tur  la  liberti  morale , Pa- 
rigi, 1835,  opusoolo  in  8.ro.  IV. 
Ditterlalion  mèdico-legale  sur  la 
folio,  suivie  de  l' examen  du:  proeèt 
it  Uenrielte  Corni  e r , et  de  piu- 
sicuri  autres,  Parigi,  1836,  opu- 
scolo in  8.vo.  V.  tiouvelle  discus- 
sion  mèdico  - legale  sur  la  folio, 
suivie  de  1‘  examen  de  plusiturt 
procis  criminelt,  Parigi,  1837,  0- 
puscolo  in  8.vo.  VI.  Articali  del 
Dizionario  di  medicina  : Ataxie, 
CatuUpsie,  Cauchtmur , Cèphaìal- 
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gie,  Crei  intime,  Btlirc , Delirium 
tremati , Dotile  ur,  Dyt  pepite,  En-i 
ciphale  , Enciphalite  , Epilepsie, 
Folte,  GartralgU,  tifitene,  Hfpi- 
condrie  , Jdiobtme  , Liberti  mo- 
rale , i N errore , Ottaniime  , Sui- 
cide i tj  ■ vi  .1 

: e c.  - -»  -i«*  :» 

I.-  ift  P n’  U-  " • **•  • * •* 

GEORGI  < Gnistoroiio  A»- 
» hi*),  medico  sassone,  ovino 
C-telieda  nella  Turinola  , seguì  o 
Weimar  tuo  padre  che  ri  fu  chia- 
mato come  chirurgo  del  duca 
Carlo-A'ignato  di  Sa9sooia-Wei- 
roar.  Dupo  aver  compiti  i suoi 
primi  slutlii  in  quella  olila  lette- 
rata, «t'ebbe  Ira  suoi  maestri  il 
celebre  poeta  norelliere  Musaeus, 
e<l  il  grande  atorico  pensatore 
H rrler,  portoni  all' università  di 
Jena,  e presto  prese  lerriiio  co- 
me chirurgo  di  compagnia  nel 
reggimento  Saverio  ( 1787  ).  Non 
occorreva  per  ottenere  quell’  im- 
piego d’  aver  precorso  l' intiero 
cerchio  delle  soienxe  mediche,  e 
Georgi  aveva  dovuto  affrettarsi, 
cosi  volendolo  la  aituaaione  pecu- 
niaria del  padre  che  contava  dic- 
cisette  figli  viventi.  Ma  Georgi 
etneo  Jò  con  degli  studii  soUtarit 
ed  ostinali  quanto  mancava  a 
questo  nbbotao  di  medica  educa- 
sene , ed  acquiatò  una  capa- 
cità mollo  superiore  al  auo  ran- 
go. Di  tempo  io  tempo  egli  in- 
feriva degli  articoli  nella  rac- 
colta periodica  pubblicato  da 
Watt*  sotto  il  titolo  di  Memo- 
rie  medico  ~ chirurgiche , Altcn- 
burgo,  179»;;  Fu  altresì  uno  dei 
più  precotti  propagatori  delle, 
vaccini-. e per  convincere  gl’in- 
creduli, valla  «he  i primi  fanciul- 
li vacci  «imi  dille  sue  mani  in  Am- 
burgo fossero  Leoni.  I suoi  noli 


GEO  .S 

talenti  e la  sua  anzianità  , gli 
procurarono  nel  i8o5,  il.  grado 
di  chirurgo-maggiore  nell'  armala 
Basitine.  fi rn  il  lampo  nel  qaale 
la  Germania  diventava  ad  ogni 
istante  il  teatro  delle  guerre  euro- 
pee. La  campagna  d’  Jena  forni 
molla  occupazione  n Georgi.  Egli 
era  presso  il  grande  ospitale  di 
Weida,  e vi.  rese  grandi  servigi. 
Pertanto  fu  previo  nominato  chi- 
rurgo di  reggimento  ; evi  in  tale 
posto  fu  presente  olla  celebre  bat- 
taglia di  Wagram,  dopo  la  quale 
fece  la  visita  def  campo  di  Latta- 
glia  accompagnato  da  tolti  t se- 
condi chirurghi  ed  assistenti  thè 
dipende  «ano  da  lui.  Questa  esets/'- 
aione  durò  tre  giorni  e feoe  piò 
Hi  cento  amputazioni  sul  luogo. 1 
Non  potè  però  respirare  impune- 
mente quell'atmosfera  di  avenlure 
e di  contagio,  e ciò  che  chiamasi, 
la  febbre  ungarica,  lo  confinò  per 
undici  mesi  «al  letto  del  dolore. 
Sfuggito  a sterno  dal  pericolo,  ma 
atlacoato  da  uoa  idropisia  che 
non  cessò  se  non  alcuni  mesi 
prima  della  sua  morte  1,  riposò 
all’ incirca  duo  anni  fino  alla 
fatale  campagna  di  Kuaaia  ohe. 
venne  a procurargli  delle  nuo-t 
ve  tribolazioni.  Dopo  la  battaglia, 
di  Kobryn  nella  quale  la  piccola- 
brigata  sassone  Klengel  resistette 
un  giorno  intiero  cootro  una  for- 
za rossa  immensamente  superio- 
re, e non  a*  arrese  che  dopo  ave* 
consumata  l'ultima  cartuccia  , 
Georgi  restò  prigioniero  di  guer- 
ra con  tutti  gli  altri,  e venoe  man- 
dato a Kiovia.La  loro  miseria  sul: 
cammino  fu  orribile  , e supera, 
qualunque  descriaiooe-,  l'ufficiale, 
il  dattu,  non  soffrirono  meno  del 
semplice  soldato,  e probabilmente 
anzi  più,  essendo  abituali  ad  una 
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vita  meno  dura  , ad  esasperati  syoski  , che  diventò  piò  tardi 
dalla  brutalità  de'  loro  condoltie-  i'  ospitale  della  guarnigione  di 
ri  che  li  apogliefaoo  ancora  di  Dreada.  Egli  ne  esercitò  le  fon- 
«joel  poco  che  loro  restava.  Ma  aioni  con  altrettanto  sdo  e rio- 
quando  la  truppa  giunse  akiovia,  scita  pel  corso  di  vent'anni,  cioè 
la  sorte  cangiò  per  Georgi  e per  a dire  fino  alla  sua  morte  il  37 
i due  chirurghi  aooi  compagni  novembre  1 834  Georgi  era  pieno 
Wehrmann  e kresschmar.  Si  ri-  d’ardore,  di  sapere  e di  disiote- 
conobbe  che  quei  stranieri  ne  resse  ; egli  reoavasi  nel  modo  il 
aapevano  piò  dei  medici  russi,  piò  nobile  ovunque  si  domandava 
e fu  ad  essi  che  ricorsero  per  es-  la  sue  assistenza; akiovia  nel  mo- 
vere medicati  i gren  signori  fermi  mento  piò  alto  di  favore,  egli  non 
allora  in  Kiovia  per  le  loro  ferite,  rimase  dal  visitare  i aooi  sfortuna- 
cioè  Wittgenstein  , il  principe  ti  compagni,  ed  approfittò  del  suo 
Y irnienti,  MourSvief-Apostol  ed  credito  per  far  migliorare  la  loro 
altri  ancora.  Alessandro  che  ri-  posisione. 
seppe  dalla  bocca  di  questi  nomi-  P — or. 

ni  importanti  quale  obbligasione  GEORGII  (Eekribdo-Fidsei- 
nvevano  a Georgi,  gli  mandò  un  co  de),  dotto  virtemberghese,  na- 
'rioco  anello  di  brillanti,  ed  una  eque  il  18  gennaro  1757,  da  una 
lettera  come  testimoniarne  della  antica  e nobile  famiglia,  la  quala 
•ua  soddisfazione.  Delle  offerte  allorquando  Luigi  XIV,  in  virtù 
avvantaggiose  sembrava  lo  consi-  d*  un  decreto  delle  sue  oemere  di 
gl  iaesero  a fissarsi  in  Russia,  ma  riunione  a’ impossessò  di  Slrs- 
egli  preferì  di  ritornare  in  patria,  aburgo,  emigrò  da  quella  città 
Som  moglie  era  morta , ed  i figli  per  istabilirsi  in  Germania.  1 suoi 
nella  piò  squallida  miseria.  Poco  ascendenti  avevano  ognuno  nella 
tempo  dopo  fu  dichiarato  capo  propria  sfera  dato  prove  di  carsi- 
dei  grand’  ospitale  di  Huberta-  tere  onorevole  e d'una  volontà 
bourg,  e quell’  asilo  o piuttosto  ferrea.  Piuttosto  che  diventare 
quel  ricettacolo  d'  oltre  6000  fra  frsnoese  ai  vide  che  il  suo  bisa- 
ammalati  e feriti , quel  baratro  volo  aveva  abbandonata  la  sua 
ebe  vomitava  i morti  a decine,  patria;  «uo  avolo  diretlora  della 
venne  assoggettato  a tale  meta-  camera  sotto  Carlo  Alessandro 
morfoei  in  ogni  rapporto  che  al  duea  di  Wirtemberg  aveva  mo- 
compiere  di  otto  mesi  non  aveva  sfrata  la  più  forte  opposiaionc  ai 
perduto  se  non  se  ottantssetfe  piani  finanaiali  di  Sùsa  • Oppen- 
ammalati,  mentre  prima  la  cifra  neim,  ed  avevasi  coti  provocata 
dei  morti  giungeva  sovente  ad  uo  una  destituzione  oh’egli  (offrì  ool 
tal  numero  per  settimana.  1 snoi  suo  solito  oorsggio.  Suo  padre, 
successi  furono  in  tale  occasione  morto  nel  >796,  generel-maggio- 
ricompensati  con  l’ordine  della  re  al  servisio  di  Wirtemberg,  e 
Croce  verde  conferitagli  dal  suo  comandante  della  città  , sviluppò 
sovrano.  Ritornalo  a Dresda  nel  sovente  le  (tesse  qualità.  Fu  pres- 
1814,  Georgi  fu  posto  alla  dire-  so  il  suo  avolo  che  Georgii  » coe- 
sione dell'  ospitale  eretto  nel  Pa-  ra  fanciullo  rioevette  le  prime  no- 
lasso • Giardino  del  conte  More-  sioni  di  educazione;  In  spinse  più 
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oltre  nel  collegio  della  sua  patria, 
è'pcucia  recossi  all’università  (li 
Tubinga  ove  studiò  il  diritto,  è 
ricevette  il  gradò  dottorale  prima 
ancora  dell’ età  di  vent’  anni . 
Troppo  giovine  per  far  neo  im- 
mediatamente di  questo  titolo  si 
miac  a percorrere  la  Germania  e 
la  Francia.  Gottinga  lo  arrestò 
lungo  tempo  non  per  essere  una 
betta  città  , ma  per  ,il  sbggioirno 
che  vi  faceva  allora  Pfittrr.  In 
Francia  dopo  Parigi  , soggetto 
delta  'sua  osservazione,  fu  soprat- 
tutto Monlhéhard  : apparteneva 
allora  quel  paese  al  duca  di  Wir- 
temberg;  Georgii  aveva  colà  molli 
parenti,  c resesi  famigliare  la  lin- 
gua e la  letteratura  francese  Ri- 
tornalo in  patria,  fu  promosso  al- 
la cattedra  di  (liritto  naturale  e 
di  diritto  di  guerra  nel  collegio 
Carolino  di  Slùltgard;  e dopo  es- 
sere passato  l' intiero  trafila  dei 
gradi  dèirammlnislrasiune  della 
giuatizia,  frovossi  nel  1817  pre- 
sidente dell'alto  collegio  di  giusti- 
zia, e poscia  del  primo  tribunale, 
c nc  esercitò  le  funzioni  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  il  5'  aprile 
V85o.  Egli  era  stato  inoltre  per 
due  arici  membro  straordinario 
del.  consiglio  'scorcio,'  ed  óltre  le 
ricompense  ottenute  pei  suoi  la- 
vori, godeva  ) titoli  di  mcfn'bro 
ileUa  commissione  d'  esame  del- 
l’aìlo  tribunale  reale,  di  presiden- 
te della  società  di  beneficènza  j éc- 
Abbiamo  di  lui  le  Viguèntt  òpe- 
re: I.  Risposta  a quella  dotila  fida: 
Sono  _ tollerabili  le  leggi'secère? 
otdttgaril,  1797.  Il  Jj  .-futi  Uc- 
viathan  o sul  rap/sórlq  1 Iella  ‘mora- 
le col  diritto  esterno  è la  pitilica, 
Colti  uva,  1807.  Ili  lìijtcs  siòni 
fOpra  fa  dottrina  dell  applicazione 
retroiiltiray  delle  leggi  recenti  , 
Sappi  t.  11. 
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1 8 1 3.  IV.  Sopra  la  revisione  ‘del 
diritto  civile,  Stangarci  e Tuhin- 
ga,  1831.  V.  I beni  della  chiesa 
sono  dessi  proprietà  della  chiesa 
protestante  di  H'irlemberg  o pro- 
prietà dello  stato * 1831.  VI.  Sag- 
gio di  una  organizzazione  delfum- 
ministrazione  ipotecaria  nel  regno 
di  H'irtemberg , i8a3.  Vili.  ~k 
conveniente  di  ristabilire  un'  ap- 
partata amministrazione  elei  beni 
ecclesiastici  del  vecchio  IP  irte  m- 
berg,  e sopra  quali  'basi  dovrùsi 
ristabilirla?  i83o. 

P—  or. 

GEOKGIUS.  Pedi  Z os zi  nét- 
ta Biògr. 

GF.HARD  de  Pereti  (Gzraz- 
nua  Vbbciliascs),  filologo,  era  na- 
to circa  ilei  1/180  a Vercel  (t), 
piccoli  città  della  contea  di  Bor- 
gogna, dalla  quale  preae  il  nome, 
sotto  del  quale  soltanto  6 cono- 
sciuto (3).  Essendo  andato  giovi- 
ne a Parigi  per  perfezionarvi  le 
sue  cognizioni,  ncqui  stossi  In  sti- 
mo dei  dotti  con  la  sua  erudizio- 
ne c candore  (3).  Puosti  conget- 
turare che  abbia  insegnata  la 
grammatica  in  qualche  collegio, 
nia  egli  faceva  altresì  il  proto  e 
correttore  nella  stamperia  di  Ha- 
dius  '•  ÀsCensius  l’ edizioni  del 
qualo  saiieno  ancora  tanto  ricer- 
Vaté,  quanto  lo  erano  nel  secolo 
Vvì  «'egli  si  fosse  f.  t veto  (li  ca- 
ratteri più  eleganti.  Gerard  era  a- 
micri  intiii.o  di  Goffredo  Tovy, 

Come  vcdèsi  dall’  Endeeeisitlntr, 

’ 1 ' 

fi)  SI  fontVfp  qff»! -tu*  voli*  S'i-fl*  ple- 
'«aUfrina  con  V rrrrlli  nel  Plrmeale. 

,(.3,'  ^Sfcotido  Gilb.  Cotuin,  Gerard  ai 
chiamarli  r>ùriii*lln<  o Ptirntff.  r 

•*-(TVSceo  » I '•rifilisi  •dò'i  quali  lisa 

.$*  ('oiuin,  |>at lauy'o  di  Gerard T'ir  tnjn 

miri  eandcrlt  » fu*»  end  filoni  t Sutàmo 

•difendi  efvdtn  et  peneri  pronti/  iagenio 
•»  tipgulari  doari*?  piar ditqr.  \’t di  Glib. 
Cognati t 

* j.»  | 
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che  gl' indirizzò  contro  i cattivi 
stampatori.  Queata  piccola  com- 
posizione che  Toty  pubblicò  nei 
prolegomeni  della  aua  edizione 
dell'  Itinerario  d’  Antonino,  Pari- 
gi, iSis,  è alata  intenta  da  Mait- 
tairc  nei  suoi  Annali  tipografici , 
II,  90.  Si  conosce  ancora  di  Ge- 
rard come  poeta  un  Epitaffio  in 
quattordici  versi  latini  della  re- 
gina Luigia  di  Savoia  madre  di 
Francesco  I.  Gilberto  Cousio, 
compatriota  di  Gerard  l’ha  pub- 
blicato io  seguito  della  sua  De 
scriptio  Galliae,  pag.  laa  (Ba- 
silea, 1 55o,  in  8.).  Gerard  mori  a 
Parigi  nel  a 544-  Oh  siamo  debi- 
tori di  varie  buone  edizioni  delle 
opere  dei  classici  Ialini,  Tra  le  al- 
tre quella  di  Tito  Livio , Parigi, 
Badiua,  ■ 5 1 3 o i5i6,  in  foglio, 
della  quale  aveva  coliazionato  il 
teato  con  alcuni  antichi  mano- 
scritti. Abbiamo  di  lui  alcune 
Annotazioni  aopra  la  Tartaglia 
di  Lucano  nell’  edizione  di  Ba- 
diu»  in  fug.,  e sopra  le  Trage- 
die di  Seneca,  ivi, 'invoglio,  i5i4- 
i5ig. 

W— s. 

GERARD  (Lmci),  botanico, 
nato  a Cotignac  (Varo),  il  18  lu- 
glio 1753,  partecipò  della  atima 
ed  amicizia  dell’  illustre  Male- 
sherbet,  che  Cavea  impegnato  a 
tradurre  la  parte  botanica  della 
atoria  naturale  di  Plinio.  Ritirato 
nella  eua  patria,  ove  aenz' alcuna 
retribuzione  esercitava  la  medi- 
cina, fa  perseguitato  nei  giorni 
del  terrore  da  quelli  stetti  eh'  e- 
gli  aveva  guariti,  e che  curò  di 
nuovo  quando  l’ordine  veooe  ri- 
stabilito. Nominalo  corrisponden- 
te delCItlitulo  alla  sua  creazione, 
egli  continuò  a dimorare  io  pa- 
tria, ed  ivi  mori  il  16  novembre 
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iSig.  Gli  ti  deve  la  Flora  gal- 
lo - provinciali!  , pubblicata  nel 
1761.  Quest’ è la  prima  opera 
nella  qual*  tieoo  stale  disposte  le 
piante  secondo  l'ordine  delle  affi- 
niti naturali  stabilite  da  B.  di  Jus- 
sieu  nel  i75g,  seguitato  da  Adan- 
son  nel  1765,  e riprodotto  a Pa- 
rigi da  Gerard  nel  giardiao  del 
sig.  di  Bombarde  , distinto  ama- 
tore. Questo  botanico  aveva  pre- 
parata uoa  seconda  edizione  del- 
la Flora  gallo  - provinciali!,  che 
doveva  essere  in  due  volumi,  ma 
I'  abbandonò  alcuni  anni  prima 
della  tua  morte,  e probabilmente 
non  comparirà  più.  Egli  scrisse 
anche  delle  Memorie  in  differenti 
opere  scientifiche. 

M — oj. 

GERARD  ( Giorgio  - Giusep- 
pi), nacque  a Brusselles  il  3 n- 
prile  1754,  e mori  nella  stessa 
città  il  4 giugno  1 B 1 4-  Nella  sua 
prima  gioventù  ottenne  un  posto 
nella  segretaria  di  stato  e guerra, 
poscia  diventò  segretario  del  con- 
siglio reale  di  governo  dei  Paesi- 
Bassi,  carica  ch'egli  copriva  an- 
cora nel  1789,  fu  chiamato  al  po- 
sto d'auditore  nella  camera  dei 
conti  del  Brabante,  e andava  ad 
essere  nominato  consigliere  e 
maestro  della  corta  dei  conti  , 
quando  scoppiò  la  rivoluzione 
nelle  Fiandre.  Dotato  di  un  ca- 
rattere assai  indipendente,  egli  e- 
ra  moltissimo  attaccato  alle  anti- 
che costituzioni  del  suo  paese. 
Quando  il  generale  Dalton  fcco 
arrestare  i membri  degli  stati  noti 
pel  loro  spirito  d' opposizione, 
trovossi  fra  quelli  J.-J.  Racpsact, 
che  fu  confinato  nella  cittadella 
d’Anvers»,  Gerard,  suo  cognato, 
sospettato  di  mantenere  con  lui 
dei  rapporti  politici,  fu  destituito 
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dalle  tue  cariche.  Non  bisogna 
però  credere  ch'egli  abbia  fétta 
la  parte  che  gli  addossa  l’autore 
delle  Maschere  strappate , nò  at- 
tribuirgli gli  odiosi  versi  coi  quo- 
ti ai  assicura  in  quel  libello  ca- 
lunnioso aver  desso  provocato  il 
popolo  al  saccheggio.  Gli  sareb- 
be anche  stato  facile  il  discolpar- 
si, se  J'avesse  voluto  col  governo 
austriaco,  e dopo  la  morte  di 
Giuseppe  li,  sarebbe  stato  certa- 
mente reintegrato  nel  suo  impie- 
go, se  l'invasione  francese  non 
fosse  venuta  a far  oangiare  aspet- 
to agli  affari  del  Belgio.  Rimesso 
nella  vita  privata,  Gerard  s’ab- 
bandonò intieramente  ai  piaceri 
dello  studio  ed  ai  pacifici  godi- 
menti della  bibliomania  che  sem- 
pre erano  state  le  sue  due  passio- 
ni favorite.  Onurato  dalla  confi- 
denza del  conte  di  Cobentzl,  ap- 
prezzato dal  principe  di  Slahrem- 
berg,  egli  aveva  moltissimo  con- 
tribuito alla  fondazione  dell'acca- 
demia di  Brusselles,  della  quale 
fu  il  primo  segretario.  Ma  ac  le 
sue  occupazioni  però  lo  forzaro- 
no ben  presto  a dimettersi  da 
quel  posto,  nel  quale  venne  no- 
minato a suo  successore  il  dotto 
Dea  Roches,  non  cessò  pertanto 
di  prendere  oca  parte  attivissima 
ai  lavori  della  sociali,  e lesse  nel 
suo  seno  ua  gran  numero  di  me- 
morie piene  d'iodagini  curiose,  o 
delle  relazioni  sovente  altrettanto 
■struttive  delle  aue  memorie.  Do- 
po la  soppressione  dei  gesuiti,  e- 
gli  venne  incaricato  di  riunirne 
le  biblioteche,  di) compilarne  i 
cataloghi  e di  fare  uoa  scelta  del- 
le migliati  opere  stampate  o ma- 
noscritte. Due  volte  nel  1784- 
1785,  fu  eletto  direttore  dell'ac- 
cademia. Ricco  del  suo  proprio 
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sapere,  ricco  per  i suoi  libri,  e le 
immense  collezioni  ch’egli  aveva 
formate,  non  era  avaro  però  nella 
sua  opulenza,  e con  generosità 
comunicava  i auoi  lumi  a quanti 
ricorrevano  a lui.  Profondo  co- 
noscitore della  atoria  e delle  an- 
tichità del  suo  paese,  era  in  cor- 
rispondenza non  solo  coi  dotti 
della  sua  patria,  ma  ancora  con 
quelli  degli  altri  paesi,  principal- 
mcnto  con  l' Olanda.  Sul  termi- 
nare della  lunga  ed  onorevole  lo- 
ro carriera,  J.  W.  Te-Waler,  ed 
il  professore  Rau  ad  Utrecht, 
rammentavano  ancora  con  rico- 
noscenza i rapporti  con  lui  avuti. 
Gerard  diventò  membro  altresì 
della  società  Zelandese  delle 
scienze,  di  tiuella  letteraria  di 
Leida,  e dell’ istituto  di  Olanda. 
Apparteneva  inoltre  all’accade- 
mia di  Kesanzoue.  Ecco  il  cata- 
logo delle  aue  opere  : I.  Dùcours 
sur  Titatdes  leUrtsdans  Ics  Pciys- 
Bas , in  fronte  del  primo  volume 
delle  antiche  memorie  dell'acca- 
demia di  Broaaellea.  II.  Rcchcr- 
ches  sur  les  monnaìcs  frappées 
dam  les  province!  des  Pays-Bas, 
aux  nomi  et  ai ix  armes  des  duci 
de  Bourgogne,  comtes  de  Fiandre, 
manoscritto.  La  memoria  sopra 
quelle  che  furono  coniate  sotto  il 
regoo  di  Filippo  l’Ardito,  è in- 
serita nel  tomo  V delle  antiche 
memorie  dell'accademia.  III.  De- 
scription  <T  un  enterrement  fait  à 
Tournai,  eri  i3gi,  uvee  la  De- 
scription  du  manuserit  doni  elle 
est  lirèe ; nello  stesso  volume.  Il 
fu  sig.  Van-Praél,  nella  sua  lati- 
ce sur  Louis  de  La  Gruthuse , 
parla  di  questo  manoscritto  come 
aiTatto  inedito.  IV.  Notice  de  ma- 
nuscrits  et  autres  monumenti  rela- 
tifi  à t histoire  de  Belgique  , 
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extrnite  tilt  Foyage  lillèraìre  de 
dom  Berthod  et  d' au'res  piices  ; 
stampata  nello  stesso  volume.  V. 
Tiol: ce  historiqne  sur  la  eie  et  les 
Olivragcs  di:  Fonder  Fynclt  con- 
te ilici  an  conseil  de  fiandre  ; 
stampato  in  estratto  nel  3.zo  vo- 
lume delle  antiche  memorie  del- 
l'accademia. Dopo,  la  storia  del- 
le turbolenze  dei  Paesi,-  Bassi  è 
Stata  pubblicata  da  Reiffeoberg 
e Tarte  il  cadetto  (non  già  Torte 
Cadel,  come  fu  scritto  per  Sba- 
glio- nell'uiticolo  F ander-Fynckt 
fedi  questo  nome  nella  Biogr), 
quando  il  sig.  Scheltema  ne  fece 
conoscere  dei  brani,  e che  Schloe- 
zcr  l’aveva  tradotta  liberamente 
in  lingua  tedesca.  Il  sig.  Oliviero 
Schilperoort  ne  ha  dato  una  tra- 
dusiooe  anonima  in  olandese.  VI. 
Pian  et  un  recital  des  monumenti 
hiitoriques  des  Pays-Bas,  mano- 
scritto. Questo  piano  letto  all'ac- 
cademia nel  1779,  e deposto  sul 
banco  il  37  gcnnnro  1780,  occa- 
sionò delle  osservazioni  per  parte 
di  Des  Roches,  Paquot,  il  mar- 
chese di  Chastelcr,  e l’abbate  di 
Nelis.  Gerard  era  stato  determi- 
nato ad  occuparsi  di  tale  oggetto, 
perchè  alcuni  degli  ex-gesuiti  in- 
caricati dtdla  pubblicazione  delle 
Analectes  non  avevano  voluto 
contentarsi  dell' onorario  che  era 
stato  loro  assegnato,  e però  il  go- 
verno voleva  ricorrere  all'accade- 
mia, la  quale  lino  dal  principio 
avria  dovuto  binare  la  sua  atten- 
zione. L’nnolisi  di  detta  memoria 
leggesi  nelle  Nouvelles  archives 
I ùstoriques  dei  Pays-Bas,  tomo 
VI,  pag.  3a3  e seguenti  ; nel 
VII  volume  delle  nuove  memorie 
dell’ accadenti»  di  Brossclles,  e 
nel  I della  Chronique  metrique  de 
Philippe  Monika , pag.  cccixun- 
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CCCixxili.  VII.  Noti c.e  hislorique 
tur  le  comte  de  Fruula,  nel  t.  V 
delle  antiche  memorie  dell'  acca- 
demia di  Brusscllea,  pag.  lxvi. 
Vili.  Nolice  sur  Doni  Anseime 
Berthod,\\\,  pagina  lxxii.  IX.  JVo- 
lice  historique  des  poeta  originai- 
rei  de  la  flclgiqnc , qui  ont  Jleuri 
avunt  i5oo  ; autre  Noi  ice  sur  les 
ancien  nei  institutions  des  provin- 
ces  des  Pays-Bas,  connucs  sous  le 
nom  de  Chambres  de  nhàtorique  ; 
Remarques  sur  T état  de  la  musi- 
que  dins  les  Pnys-Bas , sous  le 
gouvernement  de  Marguerite <1  Au- 
triche,  et  sur  les  plus  cclèbres  mu- 
siciens  qui  ont  Jleuri  a vani  et  pen- 
dantson  gouvernement,  in  estratto 
al  seguito  della  memoria  di  La- 
serna-Santandcr  sopra  la  biblio- 
teca di  Borgogna,  Brussellet  , 
1809,  in  8.vo.  X.  Observations 
sur  un  acle  de  Jean  II,  due  de 
Brabant  , manoscritto  letto  oella 
seduta  dell’accademia  del  3 apri- 
le 1784.  XI.  R echerches  sur  le 
commerce  de  Fiondi  e pendant  le 
XIII  et  XIF  siècles,  manoscrit- 
to letto  nella  seduta  dell'accade- 
mia del  5 aprile  1785.  XII.  Ile- 
cherches  sur  la  vie  et  les  ouvra- 
ges  T Olivier  de  l-a  Marche , ma- 
noscritto letto  nella  seduta  del 
3o  marzo  1786.  XIII  Mémoires 
sur  deux  passages  des  Commcn- 
taires  de  Cesar,  qui  semblenl  con- 
trndictuires  , manoscritto.  XIV. 
fìecherches  historiques  sur  les  ri- 
bauds  et  la  charge  de  roi  des  ri- 
biuds,  Sani  en  France  quaux  Pays  - 
Ras,  manoscritto.  Il  sig.  Schayes 
ne  diede  un  estratto  nel  suo  F.ssai 
sur  les  coulumes  des  Belges.  XV. 
Mémoire  sur  la  querelle  entre  urt 
capucin  et  quclques  jesuites  (il  pa- 
dre Bonaventura  cappuccino,  ed 
i padri  Berlholel,  e della  Marne, 
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gesuiti)  tur  la  pitrre  antique  qui 
le  voyait  au  ceuvent  des  capucins , 
d Arlon  , manoscritto.  XVI.  /le- 
cita'/ de ’ ìnscriptions  anciennes  et 
du  miyen  àge,  qui  te  trouvaient 
(lari  let  dix  sept  province t des 
Pays-Bas,  manoscritto.  XVII.  Hi- 
stoire  aSre’gàe  des  couvents  qui  se 
trouvaient  dans  la  ville  de  Bru- 
xelles, et  qui  furent  supprimes 
pendant  le  XP HI  siede,  uvee  les 
acles  de  leiir  Jundation  et  les  àpi- 
taphes  qui  étaienl  dans  ìeurs  àgli- 
ses,  manoscritto.  XVIII.  Histoire 
abregàe  des  rgliset  paroissiales  et 
chapelle  qui  te  trouvaient  dans  la 
ville  de  Bruxelles,  et  qui  ont  età 
en  partie  ditruites  ; justifice  par 
lei  diplàmes  et  avec  les  àpi  taphes, 
manoscritto.  XIX.  Recncil  des 
Ìnscriptions  anciennes  et  moderne s 
qui  existaient  d Bruxelles,  et  qui 
ont  età  en  partii  dà  ruitet,  pendant 
le  mc'me  siede,  manoscritto.  XX. 
Ilistoire  ahre'gde  des  couvents 
d hammes  et  de  femmes  d Anters, 
supprimes  à la  fin  du  XP  IH  sie- 
de, manoscr.  XXI.  Tulle s chro- 
nologiques  des  Charles  du  Hai- 
naut,  depuit  fan  646  jusqu'à 
* 658 , manoscritto.  XXII.  Tulle 
chrondogique  des  ehartes  du  Bra- 
boni,  manoscritto.  XXIII.  Coutil- 
mes  et  usages  singuliers  qui  ont 
exislc  et  existent  eneore  dans  les 
Pays-Bus  , manoscritto.  XXIV. 
Rccherches  sur  les  monnaies  frap- 
pici en  Fiandre  depuis  l'un  i og3 
jusqu’ en  1 6o3,  Conte  nani  leiir 
poids,  aloi,  ec.,  tirées  des  ancicn- 
sies  ordonnances,  dipi óme s et  com- 
ptts  desmailrts  des  monnaies, man. 
XXV  Recherches  ou  Naticcs,  par 
ordre  clironologique,  des  mon- 
naies  frappici  dans  les  Pays  Rat, 
depuis  i oSC  jusqu'à  179:1,  tirées 
des  ordonnances , ec.,  manoscritto. 
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XXVI  Description  des  processioni 
singultirei  qui  se  faisaient  a ux 
Pays- Bai,  manoscritto.  XXVII. 
Prejngés,  superstitions  et  crreurs 
popclaircs  qui  ont  en  court,  dans 
la  Belgiquc,  manoscritto. XXVIII. 
Xotice  sur  Ics  peintres , sculpteurs, 
archileo: s,  cr.,  des  Pays-Bus , ma- 
noscritto . XXIX.  Imprimcurs 
Belga  qui  ont  vccu  dans  le  XP 
sicclc,  manoscritto.  XXX.  Fem- 
mes  auteurs  et  arlistes  nees  en 
Belgii/ue,  manoscritto.  XXXI. 
Supplement  à la  Bibliotheca  ma- 
nuscripta  de  Sanderus  , mano- 
scritto. XXXII.  Catalogne  des 
manuscrits  de  la  Bibliothì-que  de 
Bourgogne,  aeant  i annec  1704, 
manose.  XXXIII.  Calalogue  rai- 
tonni  des  manuscrits  concernant 
T histoire  des  Pays  Bas,  qui  se 
trouvaient  lucore  dans  la  bibliofhi- 
que  publique  de  Bruxelles  en  1 796. 
Aggiungete  a ciò  un  gran  numero 
di  estratti  c «li  compilazioni  che 
sono  custodite  insieme  eoa  la 
maggior  parte  delle  opere  sopra- 
nicnzionote  nella  biblioteca  del- 
I'  Aja,  dove  il  re  Guglielmo  che 
acquistò  tutta  la  collezione  di  Ce- 
rard  le  fece  trasportare.  I libri 
che  diggià  si  possedevano  rimase- 
ro soltanto  a Brusscltes.  Il  catalogo 
delle  opere  stampate  è assai  raro; 
fu  pubblicato  a Brussclles  presso 
Simon,  e contiene  4^4  numeri. 

L‘  autore  di  quest1  articolo  per  par- 
te sita  ha  dato  gli  eatratli  delia  li- 
sta dei  monoacritti  nei  Buìletins 
de  la  società  de  t histoire  de  Fran- 
ce  11,  iag-i3a,  235-258,  4&o- 
48 4,  5 1 3-5 1 7.  Gerard  infine,  co- 
me pure  Van  Hollhem  fornirono 
parecchi  documenti  per  la  nuova 
edizione  dì  D'Oudcghcrst  pub- 
blicata da  Lesbrnussiirt  ( Pedi 
questo  nome  nella  Biog.).  Bisogna 
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rammaricarsi  che  il  ano  sapere, 
che  non  era  illuminato  da  uno 
•pirito  di  critica  bastevolmento 
esteso,  nè  sostenuto  da  uno  stile 
motto  puro,  in  luogo  di  mostrar- 
ti in  qualohe  granile  composizio- 
ne, siasi  sparpagliato  in  una  mol- 
titudine di  dissertazioni  nelle  qua- 
li I'  autore  a'  occupava  il  meno 
dell'  ordine,  delle  idee  e dello  sti- 
le, ma  piuttosto  di  ammassare  mol- 
ti fatti  : difetto  del  resto  troppo 
cornute  in  varii  dotti  del  tuo  tem- 
po, e soprattutto  in  quelli  del  suo 
paese.  I.  G.  Te-Water  augi'  indizii 
torniti  dal  tig.  Raepsuet,  compilò 
nel  i8i5  per  la  società  di  Leida, 
la  biografia  di  Gerard.  Egli  è da 
quella  ohe  il  «ig.  Voiiin  tolte  l'ar- 
ticolo inserito  nell'  Annuale  del- 
l’accademia di  Brutsellet  pel  1837, 
pagine  85-gg.  Noi  abbiamo  fatto 
uao  completandole  delle  notizie 
franceai  ed  olandesi,  li  sig.  Que- 
rard,  l'  opera  del  quale  « tanto 
utile,  e che  fece  delle  indagioi 
prodigiose,  sospettò  a torto  che 
Giorgio  Giuseppe  Gerard,  sia  io 
stesso  ohe  P.  G.  Gerard  autore  di 
uo  Viaggio  in  Isvizzera,  stampato. 

R — 1 — o. 

GERARD  (Starino  Tonano) 
letterato,  noto  a Corbeil  nel  feb- 
braro  1758,  ha  pubblicato:  1. 
Etrennes  imperiala  , contenant 
V étendue , et  hi  superficie  de  f em- 
pirà, eo.,  »8o4,  in  II.  Etren- 
nei  de  la  France , contenant  sa  si- 
tuation,  son  è tendile  et  sa  superfi- 
cie, un  précis  de  son  orìgine,  eo., 
18 15,  in  i8.mo.  ILI.  Ode  sur  Tex- 
humation  des  restes  de  S.  A.  R. 
mmseigneur  le  due  <t  Enghien,  in 
4-to.  IV.  Chant  funibre  pour  l'an- 
niversaire  de  la  mori  de  Louis 
«817,  io  4-tO-  V.  Regrets, 
i8a3,  in  4-to-  Questo  scritto  àia 
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versi,  e relativo  agli  avvenimenti 
di  Spagna.  VI.  Epitre  aux  mis- 
sionnaires,  1 8a4,  in  4-to.  Dopo 
essere  alato  per  molti  soni  sotto- 
capo al  mioittero  delle  fioaose, 
Gerard  venne  pensionalo  e mori 
a Versailles  il  « 5 dioembre  1835. 

E — a— e. 

GERARD  (Fiancsseo),  celebre 
pittore,  nacque  a «Roma  nel  1770 
nel  palazzo  del  cardinale  di  Ber- 
cia, ambasciatore  di  Francia,  ove 
suo  padre  oh’  era  francese  e la 
madre  italiana  erano  custodi.  Rav- 
visando in  lui  da  giovine  un  gu- 
sto deciso  per  le  belle  arti,  lo  col- 
locarono a Parigi  nello  studio  di 
Pajou  abile  scultore.  Ivi  studiò  i 
primi  elementi  del  disegno.  Pre- 
sto però  preferendo  l'arte  di  di- 
pingere a quella  di  modellare,  an- 
dò presso  a Brenet,  che  allora  go- 
dova  di  qualche  riputazione,  ma 
son  tardò  a pentiraeoe.  Il  suo 
maestro  il  di  cui  spirito  e talento 
non  sorpassavano  la  più  volgare 
mediocrità,  gli  fece  provare  ogni 
sorta  di  contrarietà.  Uo  giorno 
•vendo  concepito  il  soggetto  di  un 
quadro  storico,  Gerard  che  non 
aveva  che  l'età  di  quattordici  anni, 
pregò  istantemente  Breoet  che  gli 
permettesse  d' adoperare  i colori, 
ma  quello  rifiutossi  eoo  ostinazio- 
ne, sotto  il  pretesto  che  prima  di 
maneggiare  il  pennello  bisogna 
fare  una  lunga  souola.  Come  pro- 
posiziooe  generale,  Brenet  poteva 
aver  ragione  ; ma  spìnse  piti  in  là 
l’assunto  permettendosi  ili  predi- 
re con  durezta  al  giovine  artista 
ch’egli  non  avrebbe  mai  del  talen- 
to. Punto  giustamente  da  una  pre- 
venzione tanto  falsa  ed  ingiurio- 
sa, Gerard  procurassi  una  cassetta 
di  colori,  dei  quali  si  servi  di  na- 
scosto in  una  meschina  soffitta  ; 
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cd  ivi  efcgui  in  pochi  giorni  nn 
quadro  della  Peste  , nel  quale  i 
suoi  compagni  di  studio  trovarono 
con  sorpresa  delle  bellezze  d’  un 
ordine  superiore.  Instrutto  da  que- 
sto primo  successo,  avesse  almeno 
avuto  il  maestro  il  buon  pensiero 
di  perdonare  una  sì  fortunata  di- 
sobbedienza? Brenet  non  era  uomo 
da  prendere  un  parlilo  si  genero- 
so. Caricò  egli  di  rimproveri  il 
giovine  audace;  criticò  il  quadro 
di  quel  fanciullo  con  amarezza  ; 
alla  fine,  contro  il  voto  dell’Ira* 
scibile  accademico  quella  scena 
ridicola  fu  di  profitto  all’arte  fa- 
cendo decidere  Gerard  a passare 
nello  studio  di  David.  L'autore  di 
questo  articolo  si  rammenta  d'a- 
ver veduto  presso  I’  attore  Che- 
narJ,  questo  quadro  della  Peste, 
primo  saggio  del  nostro  giovine 
pittore,  e d’ avervi  travisto  io  mez- 
ao  alle  imperfezioni  che  dipendo- 
no dall' inesperienza,  il  brillanto 
avvenire  dell'artista.  Molti  altri 
nella  posizione  di  Gerard  si  aa- 
riono  innebbriati  dei  loro  primi 
successi,  ed  avrìeno  avuto  gron 
premura  di  prodursi  al  pubblico. 
Egli  mostrossi  più  modesto,  e più 
circospetto.  Pago  della  confidenza 
che  gli  testificava  l'autore  degli 
Orazii,  accontcntossi  d’  assistere 
quel  gran  pittore  nelle  varie  par- 
ti de' suoi  lavori,  e fu  sollonlo  nel 
al  momento  ch'era  posto  al 
concorso  il  soggetto  del  dieci  ago- 
sto, che  si  decise  a far  conoscere 
le  proprie  sue  opere.  Il  gran  di- 
segno eh'  egli  fece  di  quella  fata- 
le giornata  fu  generalmente  ammi- 
rato,  « gli  ottenne  il  primo  pre- 
mio di  composizione  : fu  eccitato 
a farne  «n  quadro  di  grande  di- 
mensione; ma  le  circostanze  non 
glielo  permisero  ; e forse  abbe 
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motivo  di  felicitarsene,  quantun- 
que allora  si  trovasse,  sotto  il 
ponto  delle  fortuna,  in  uno  stato 
di  bisogno  sommamente  penoso. 
Fu  all'  intorno  di  quel  tempo,  che 
posto  lotto  l' influenza  del  suo 
maestro,  il  quale  era  diventato 
una  terribile  autorità  in  politica 
( fedi  David  nel  Sappi.) , Gerard 
ebbe  la  disgrazia  di  lasciarsi  an- 
noverare fra  i giurati  del  tribuna- 
le rivoluzionario.  Quest' cpisoido 
della  sua  gioventù  gli  costò  dei 
lunghi  rammarichi  ; è vero  però 
che  cedomlo  #11’  impulso  rivolu- 
zionario, doii  riputò  di  dovere 
abiurare  come  tanti  altri  qualun- 
que sentimento  d'umanità. Trova- 
va sempre  un  pretesto  di  grave 
indisposizione  quando  Innovasi  di 
prender  parte  ad  una  sentenza  di 
morte  ; e fu  in  tal  modo  eh'  egli 
s'  astenne  dal  sedere  in  tribunale 
nell'odioso  processo  di  Maria  An- 
tonietta. Spaventalo  però  della  par- 
te che  gli  si  aveva  fatto  rappre- 
sentare, rinuociò  prontamente  alla 
politica,  per  dedicarsi  esclusiva- 
mente all’esercizio  dell'arte  che 
doveva  renderlo  illustre.  Moltipli- 
cando 'le  sue  produzioni  fecesi 
viemeglio  conoscere  ; e la  sua  ri- 
putazione diventata  europea  fini 
di  coprire  intieramente  dei  torti 
che  la  gelosia  d’  alcuni  mediocri 
pittori  non  aveva  mancato  di  esa- 
erare.  I più  eminenti  personaggi 
t ir  impero,  ed  in  appresso  quelli 
della  ristaurazionc,  lo  ricercarono 
con  premura,  e brogliarono  e gara 
il  favore  d’essere  dipinti  da  un 
tanto  maestro.  Dopo  essere  stalo 
decoralo  della  Lrgiun  d’  onore  da 
Napoleone  , diventò  successiva- 
mente professore  alla  scuole  spe- 
ciale delle  belle  arti  ; membro  dcl- 
f Istituto  ; barone  ; primo  pittore 
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del  re  ; ufficiale  della  Lcgioa  (l'o- 
nore, o cavaliere  di  9.  Michele.  Be- 
lisario fu  il  primo  quadro  da  lui 
mandato  alle  pubbliche  esposizio- 
ni ( * 79 5).  Noi  non  daremo  alcun 
dettaglio  sopra  questa  bell’  opera, 
la  stampa  della  quale  incisa  dal 
sig.  Bouther  Demo yers  trovasi  per 
tutta  1'  Kuropa  . Rimarcheremo 
soltanto  che  in  questo  quadro  Oc» 
rard  aveva  anticipato,  ma  con 
esquisito  gusto  i nostri  pittori  se- 
dicenti romantici.  Casa  può  es- 
servi di  più  adatto  ad  inspirare 
un  misterioso  interesse  , a risve- 
gliare delle  commoventi  visioni, 
quanto  1'  isolamento  in  cui  trova- 
si quel  vecchio  cieco,  obbligato  di 
portai  in  braccio  il  fanciullo  ma- 
nente che  gli  serviva  di  guida, 
cercando  indarno  la  sua  strada  io 
mezzo  una  solitaria  pianura,  tri- 
stamente illuminata  dal  crepusco- 
lo della  9era  1 Non  vi  sono  in  quel 
quadro  che  due  ligure  ; desse  non 
formano  che  un  solo  gruppo  j ep- 
pure, tutti  i pericoli  che  P imma- 
ginazione può  concepire,  tutti  gli 
elementi  del  terrore,  e della  pietà 
vi  sono  riuniti.  Quello  certamente 
c il  vero  romantico  ; c fra  tolti  i 
quadri  che  abusivamente  vengono 
onorati  da  tale  denominazione  , 
due  soli  noi  ne  conosciamo  i qua- 
li rispondine  perfettamente  a tut- 
te le  condizioni  del  genere.  Un 
pensiero  non  meno  poetico  si  fa 
sentire  ed  ammirare  nel  quadro 
della  Psiche  ; quanta  grazia  ed 
espressione  nel  volto  di  quella 
giovanotta,  il  di  cui  cuore  inge- 
nuo s'  apre  con  una  dolce  sorpre- 
sa ad  un  ignoto  sentimento  ! quel 
dipinto  vezzoso  del  quale  vennero 
fatte  delle,  si  belle  incisioni,  c for- 
te quello  che  meglio  degl’  altri 
suoi  abbia  conservato  P armonia 
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delle  tinte  e la  freschezza  del  co- 
lorito. Tali  qualità  trovansi  pure 
in  grado  inferiore  nel  quadro  del- 
le Tre  età,  che  videsi  alP  esposi- 
zione del  1808,  e che  I'  autore 
aveva  prima  denominato  Famiglia 
in  viaggio  che  si  riposa  sopra  del- 
le rovine.  Ammirandovi  la  delica- 
tezza del  pennello,  e la  dolce  ar- 
monia deli'  insieme,  spiece  però 
che  eia  troppo  scrupolosamente 
conservata  la  simmetria  delle  li- 
nee, e «he  le  espressioni  sieno 
equivoche.  Md  Gerard  venne  am- 
piamente compensato  delle  criti- 
che alle  sue  Tre  età  con  l’acco- 
glimento fatto  circa  all'epoca  stes- 
sa alla  sua  Battaglia  et  /tinte ridi. 
Il  colorito  di  questo  gran  quadro 
che  non  ha  meno  di  trenta  piedi 
di  larghezza  sopra  sedici  d'  altez- 
za, c elle  vedesi  al  presente  a Ver- 
sailles ha  sofferto  qualche  altera- 
zione. Il  tuono  è diventato  verda- 
stro, ed  abbrunita  la  luce;  ma  re- 
stagli un  merito  eminente,  quello 
d’  una  ricca  e ben  pensata  com- 
posizione, ed  una  aggiustatezza 
d'  espressione  che  viene  general- 
mente ammirata.  In  quanto  alle 
critiche  fatte  sopra  questa  gran 
mole,  riguardano  desse  particolar- 
mente i cavalli,  che  di  fatto  sono 
di  una  forma  pesante  c poco  stu- 
diala. L'  ingresso  di  Enrico  IF  in 
Parigi,  altro  quadro  di  grande  di- 
mensione, che  Gerard  compose  e 
dipinse  con  sorprendente  celerità, 
e che  figura  altresì  nel  museo  di 
Storia,  non  è meno  degno  d'  at- 
tenzione sia  per  il  bel  carattere 
delle  teste,  che  per  la  svariata  e- 
spressione  delle  fisonomte.  Qaesta 
ò un’  opera  d' estro  poetico  nella 
quale  l'espressione  della  gioia  po- 
polare fa  contrasto  nel  modo  il  più 
felice  con  l’indignazione  feroce  di 
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alcuni  faxioii  della  lega.  Il  diae- 
gno  delle  ligure  lascia  desiderare 
dei  dettagli  espressi  con  maggior 
scrupolo, delle  forme  meno  roton- 
de, e meglio  modellate  ; ma  tuli 
difetti  che  non  ai  scorgono  a pri- 
ma vista  sfuggono  nell’  imponen- 
te grandiosità  dell’insieme.  Giam- 
mai la  bella  immaginazione  dcl- 
1*  autore  aveva  preso  un  volo  più 
libero;  giammai  il  suo  tocco  era 
comparso  tanto  largo  ed  ardito, 
li'  Ingresso  d’  Enrico  IV  nulla- 
r.  -no  come  la  Battaglia  di  Austcr- 
lit*  ha  sofferto  un  lieve  deterio- 
ramento. Lo  maggior  parte  delle 
tinte  sono  verdastre.  Bisogna  cre- 
dere che  Gerard  tanto  abile  in 
molte  parti  della  pittura  , riu- 
sciva meno  nell'arte  di  preparare 
i colori,  e di  assicurarne  una  du- 
revole purezza.  Dopo  i quadri  di 
tanta  importanza  egli  è inutile  di 
arrestarsi  sulle  altre  opere  di  Ge- 
rard. Sonovi  nullameno  dei  sog- 
getti felici,  e trattati  con  abilità 
come  Corinna  al  promontorio  di 
Mitene , Filippo  V acclamato  re 
di  Spagna,  Dafni  e Cloe,  ed  il  vez- 
zoso quadro  di  Sunta  Teresa  che 
è stato  dato  al  sig.  di  Chateau- 
briand per  la  cappella  dedicata  a 
questa  fondatrice  delle  Carmelita- 
ne (strada  d'  Inferno).  L’  Ossian 
di  Gerard  vaporoso  come  il  cielo 
della  Calcdonia  piacque  mollo  in 
un  tempo  nel  quale  il  gusto  delle 
poesie  galliche  a' era  propagatolo 
Francia  per  preparare  la  strada  al 
genere  romantico.  L’  Omero  che 
canta  quadro  evidentemente  oom- 
poato  per  servir  di  pendente  al 
Belisario,  riusciva  imperfettamen- 
te allo  scopo  : la  lesta  del  vecchio 
illustre  è bella  senza  dubbio,  ma 
la  giocane  guida  d’Omero,  è di 
un  sesso  dubbio,  e sembraci  che 


SEB  aS 

non  inspira  tanto  interesse  quan- 
to il  fanciullo  ferito  dal  serpente. 
Parleremo  noi  adesso  dei  ritratti 
di  Gerard  ? Il  numero  n’è  tanto 
considerabile  che  sarebbe  quasi 
impossibile  di  darne  una  lista  esat- 
ta (i).  Io  citerò  soltanto  come  più 
meritevoli  di  lode  quelli  di  Ducis 
il  tragico,  di  David,  dell’impera- 
tore Napoleone,  dell' imperatrice 
Giuseppina,  del  re  Luigi  Filippo 
(quand*  era  ancora  duca  d’  Or- 
leans), del  generale  Bernadotte, 
dal  duca  di  Bassano,  del  mare- 
sciallo Soult,  di  Corvisart,di  Cano- 
va, del  principe  di  Talleyrand, 
dei  signori  di  Humboldt,  di  Re- 
douté,  di  Talma,  delle  signore  di 
Slaèl,  Barbier-V alimene,  Regiiaud 
de  Saint-Jcan  d'Angely,  di  mada- 
migella Brogniard,  e madamigella 
Mars.  Nessuno  meglio  di  Gerard 
seppe  cogliere  lo  spirito  delle  fiso- 
nomie,  nessuno  ebbe  miglior  gu- 
sto di  lui  negli  abbigliamcoli.  La 
■vita  di  quest’artista  non  è abbon- 
dante di  particolarità  proprie  a 
destare  la  pubblica  curiosità  ; pu- 
re s’  egli  avesse  scritte  le  sue  .me- 
morie, sarieno  state  di  un  grande 
interesse,  qusnd'  anche  non  aves- 
te riferito  se  non  se  una  parlo 
delle  sue  conversazioni  coi  per- 
sonaggi più  illustri  d’  Europa  ; 
specialmente  con  I’  imperatore 
Alessandro,  la  aignora  di  Slaèl, 
ed  il  duca  di  Wellington,  che 
amavano  di  passare  delle  ore  in- 
tiere nel  auo  studio,  e ne  sorti- 
vano soddisfatti  del  suo  spirito 
come  del  suo  talento.  Dotato  di 


(«)  In  seguito  od  ano  nota  che  ci  festa, 
ta  comunicata  da  un  amico  di  qnetlo  pitto. 
r«V  questa  lista  dovrebbe  esser  composta  di 
84  ritratti  in  piedi,  grandetta  naturale,  e di 
2eo  busti  0 ritratti  a tticxxo-corpo. 
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rara  perspicacia,  con  delle  cogni- 
zioni molto  estese  , egli  parlava 
con  somma  faciliti;  nessuno  rac- 
costava con  maggior  grazia  ; nes- 
suno aveva  un  gusto  più  siouro 
nei  suoi  giudizi.  S’ egli  dimostras- 
si qualche  volta  troppo  sensibile 
alle  punture  della  critica,  non  se 
ne  vendicò  almeno  che  con  paro- 
le di  sottile  ingegoo,  e possedeva 
un  tale  spirito  di  condotta  nel 
mondo  che  il  primo  dei  nostri 
diplomatici  il  principe  di  Tailey- 
rand  diceva  d'aver  trovato  in  lui 
toltele  qualità  proprie  alla  diplo- 
mazia. Fu  membro  nel  1819  del 
giuri  incaricato  di  decidere  sul 
merito  degl' oggetti  dell'esposi- 
zione al  pubblico.  Fece  sorpre- 
sa non  vedere  in  quella  brillante 
mostra  che  un  solo  ritratto  di 
quest' esimio  pittore.  Rappresen- 
tava quello  le  duchessa  d' Orleans 
e suo  figlio.  Il  quadro  della  Co- 
rinna, ch'egli  terminò  nel  i8ao, 
soggetto  tratto  dal  romanzo  della 
signora  di  Staél,  ì una  compo- 
sizione di  grande  bellezza.  ,,  La 
»,  Corinna,  dice  un  giornalista, 
„ creala  dalla  immaginazione 
„ della  signora  di  Staél,  ricevet- 
„ te  sotto  il  pennello  di  Gerard 
„ una  vere  esistenza;  giammai 
„ forse  l' alleanza  di  duo  arti 
,,  tanto  differenti  nei  loro  rorz- 
,,  zi  ali  esecuzione,  quanto  somi- 
„ glienti  nei  loro  mezzi  d’imita- 
„ zione,  non  venne  più  aensibil- 
„ mente  dimostrata;  e può  dirsi 
„ che  in  quel  quadro  Gerard  è 
„ stalo  poeta,  come  la  de  Staél 
„ i stata  pittrice.  “Detto  quadro 
è in  proprietà  del  principe  reale 
di  Prussia  che  ne  fece  l'acquisto. 
Devesi  anche  al  pennello  di  Ge- 
rard un  ritratto  perfettamente 
re  ssomiglienle  del  duca  di  Bcrry. 
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L'autore  ebbe  l’onore  di  presen- 
tarlo él  re  il  a6giugno  i8ao.  Ven- 
ne esposto  dls  vista  del  pubblico 
in  una  delie  sale  del  Museo.  Le 
ultime  opere  di  Gerard,  ch’egli 
cominciò  cd  esegui  in  meno  di 
due  anni,  malgrado  P indeboli- 
mento delia  sua  vista,  cd  i fre- 
quenti accessi  di  gotta,  portano 
ancora  il  marchio  del  auo  talen- 
to , sono:  il  quadro  intitolato  Let- 
tura della  dichieratione  dei  depu- 
tali, e del  proclama  del  luogote- 
nente generale  del  regno,  il  5 1 lu- 
glio 1 83o,  ed  / Pendenti  del  Pan- 
teon , che  fioo  al  momento  di 
ecrivere  questo  articolo  non  furo- 
no ancora  esposti  al  pubblico.  La 

ftrima  di  quelle  opere  trovasi  oel- 
a galleria  del  i83o  del  musco  di 
Versailles.  La  aeconda  principia- 
ta sotto  il  regno  di  Carlo  X,  che 
veniva  composta  da  quattro  sog- 
getti religiosi,  i stata  per  intiere 
ricominciata  dopo  la  rivoluzio- 
ne di  luglio.  Abbiamo  inoltre  di 
questo  pittore  : Telide  che  porta 
ad  AchÙle  le  tue  armi  divine,  qua- 
dro domandato  all* autore  c com- 
perato dal  sig.  Richommc,  bravo 
incisore,  che  ne  fece  un  pendente 
alla  Galatea  di  Raffaello;  la 
Speranza,  meta»  figur  t\SVopoleone 
nel  tuo  gabinetto  alle  Tuillerie, 
quadro  di  piccola  dimensione; 
il  Coraggio  gallico',  la  dementa 
appoggiata  alla  Porta ; il  Genio 
che  #’  innalza  malgrado  g/<  sfor- 
zi dell  Invidia,  e la  Coltanta  ap- 
poggiata copra  un  ancora,  figure 
colossali  ordinate  per  decorare 
una  residenza  reale  ; il  Sacre  di 
Carlo  X,  quadro  di  3o  piedi,  es- 
posto nel  1827; la  Peste  di  Mar- 
siglia, che  vedesi  nell’Edificio.di 
sanità  di  quella  città;  fi  ritratto 
del  re  Luigi  Filippo  per  il  pelsz- 
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«o  della  città  di  Parigi;  la  Patria 
in  pericolo;  il  ritratto  dd  Genera- 
le fioche  ; Jchille  che  ajftrra  le 
armi  thè  gh  porto  Tetide,  • corre 
a vendicare  le  morte  di  Patroclo ; 
il  Demonio  che  freme  di  rabbia 
alt  aspetto  di  Cristo  ec.  La  penul- 
tima delle  aue  opere  non  è com- 
pita; l’autore  ai  luaingava  di  ac- 
cordare in'quella  la  aapienaa  dalla 
regolo  claaaiche  can  quel  genere 
di  aeriti  e di  natura  che  cercano 
i pittori  moderni,  a »e  dobbiamo 
prestar  feda  alla  testimoniarne  di 
molti  artisti  egli  ha  aauto  la  for- 
tuna di  riuaeire.  Colpito  istanta- 
neamente da  ona  febbre  paraliti- 
ca Gerard  spirò  nella  notte  del- 
l' ondici  al  dodici  geonaio  1857 
nell'età  di  67  anni.  L*  latitato,  la 
acuoia  reale  delle  Bella  arti,  tutti 
gli  artisti  della  capitale,  ed  un 
gran  numero  di  peraooe  in  alta 
dignità  furono  preasnli  ai  tsoi  fu- 
nerali, a dei  discorsi  accademici 
ai  recitarono  aolla  tua  tomba.  Ge- 
rard non  avara  adottato  sa  non 
-se  un  piccolo  numero  d'allievi, 
fra  i quali  ai  distingue  con  ono- 
re madamigella  Godfroid  (Macia 
Eleonora)  che  fece  pure  alcuni 
buoni  ritratti.  Sarebbe  assai  diffi- 
cile il  earalterixzure  con  precisio- 
ne il  merito  eminente  di  Gerard. 
Gli  amici  di  qucat’artiata,  che  nc 
aveva  molti, ai  spinsero  forte  trop- 
po lungi  col  proclamarlo  unim- 
mo di  un  gran  genio,  cioè  adire 
concedendogli  nel  più  alto  grado 
i doni  dell'Invenzione,  e della 
creazione,  e d'una  originalità  su- 
blime. Sembra  a noi  ebe  il  gu- 
ato il  piò  deliaato,  lo  spirilo  piò 
fino,  d piò  fleaaibilf,  ed  il  piò 
giuditioao  sieno  le  qualità  domi- 
nanti dal  tuo  lalonlo,  .e  che  tali 
qualità  licito  amai  preziose  per 
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giustificare  la  sua  cospicua  rtpu- 
taaioue.  Non  può  negarsi  che  Ge- 
rard non  abbia  concepito  piò 
d'una  volta  delle  idee  d'assai  alta 
portala  come  nei  suoi  quadri  di 
Belisario,  e dell’Ingresso  di  Enri- 
co IV,  ma  in  generale  le  aue 
composiziooi  noo  sono  segnalate 
nè  per  l'arditezza  imponente  d'oo 
Giulio  Romano,  nè  per  la  terri- 
bile eoergia  d'uo  Michel  Angelo 
e nemmeno  per  quella  purezza  nel 
disegno  che  ha  collocato  il  suo 
maestro  David  alla  testa  della 
scuola  classica.  Il  talento  di  Ge- 
rard partecipa  di  diversi  model- 
li, ed  è per  questa  ragione,  piò  fe- 
condo di  avariate  risorse, di  quel- 
lo che  profondo,  vigoroso,  e ori- 
inale  : costantemente  occupato 
el  pubblico  del  quale  aveva  atu- 
diato  i gusti,  voleva  piacergli  prima 
di  tutto:  perciò  riesce  eccellente 
nell’  aeconciamento  delle  figure, 
nella  scelta  dii  oostume  e degli 
ornamenti,  e soprattutto  nell'arte, 
di  fare  indovinare  la  delicstesza 
d’ un’  intenzione.  Egli  aeota  cito  il 
.mezzo  piò  sicuro  per  guadagnar- 
si la  generalità  dei  voti  sia  quello 
di  presentare  anche  nei  gruppi 
secondarli  soltanto  delle  teste  no- 
bili e graziose,  ei]  egli  coota  tal- 
mente sopra  questo  calcolo,  che 
li  sacrifica  spesso  l'effetto  grade- 
vole dei  contrasti.  Supplisce  alla 
scienza  anatomica  del  disegno 
. con  l’ eleganza  delle  linee  di 
contorno,  con  on  tocco  morbido 
e armonioso,  c non  sentendosi 
nato  col  pronto  tenlimeolo  del 
colorito,  ai  studia  di  confondere 
dolcemente  le  tinte,  che  ae  non 
sono  sempre  vere  hanno  però 
l'avvantaggio  di  produrre  un  as- 
sieme assai  armonico.  Vederi  che 
la  lettura  dei  poeti,  il  frequenta- 


a*  GER 

re  ai  teatri,  e l'alta  società  hanno 
fatto  in  lui  germogliare  una  folla 
d'idee  applicabili  olla  pittura,  o 
che  dedicossi  meglio  alle  grazie, 
rd  allo  delicatezza  dell’espressione 
piuttosto  che  al  grande  c vigoroso 
sviluppo  delle  passioni  tragiche. 
Gerard  in  una  parola  noi  pensia- 
mo che  vada  debitore  della  sua 
fuma,  e de’  suoi  successi  meno 
ad  una  superiorità  speciale  ed  in- 
contrastabile in  una  parte  dcll'ar- 
te  che  all'avrantaggio  di  riunirle 
quasi  tutte  in  un  grado  soddisfa- 
cente e di  saper  farle  valere  me- 
diante ingegnose  combinazioni.  Si 
pubblicò  nel  1836  una  raccolta 
d'incisioni  all’ acqua  forte,  sotto 
il  titolo  di  Ritratti  Storici  del  ba- 
rone Gerard,  in  tre  dispense,  o- 
gnuna  con  sei  ritratti.  L'opera 
era  stata  annunciata  in  dudiei 
dispense. 

F — p — r. 

GERARD  (Guvcoho)  chirurgo 
c viaggiatore  inglese,  dopo  aver 
terminato  i suoi  studi!  in  patria 
prese  imbarco  per  ('Indie  Orien- 
tali avendo  ottenuto  un  impiego 
al  servizio  della  compagnia.  Non 
accontentossi  dell’esercizio  dell’ 
arte  sua,  ma  di  concerto  con  suo 
fratello  uffiziale  d’ infanteria,  al- 
largò ìl  campo  della  geografia in- 
Iropendendo  dei  viaggi  penosi  in 
quella  catena  dell’  Himalaya  che 
rinchiude  le  più  alte  montagne  del 
globo  terrestre.  Tre  corse  furono 
successivamente  tentate  da  quegli 
nomini  infaticabili  negl'anni  1818 
1830,  e 1831;  l'ultima  offrì  molti 
nuovi  fatti  e più  quantità  di  mi- 
sure barometriche  delle  preceden- 
ti. • Qursta  volta  partirono  dal 
Colle  di  Chatol  all’apertura  della 
vallata  del  Setledje-,  essi  volevano 
penetrare  nelle  parli  più  scono- 
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•citile  della  giogaia  e la  tagliaro 
no  all'altezza  di  z 5 5 5 6 piedi  in 
gleni.  Era  nei  primi  giorni  di  giir- 
gno  e sotto  il  trentunesimo  grado 
di  latitudine  settentrionale,  ma 
sulla  sera  nevicava;  ed  il  termo- 
metro non  indicava  a mezzo  gior- 
no che  quattro  gradi  al  di  sopra 
di  zero,  ed  al  levar  del  sole  due 
gradi,  e mezzo  al  di  sotto.  Giunti  i 
viaggiatori  sul  pendio  settentrio- 
nale dell’  Himaluys,  vi  constataro- 
no che  la  vegetazione  in  mezzo 
alla  contrada  montagnosa,  è ben 
altrimenti  vigorosa,  e »'  innalza 
mollo  al  di  sopra  del  pendio  me- 
ridionale della  catena.  Se  cosi  non 
fosse  il  Tibet  sarebbe  inabitabile 
per  qualunque  essere  vivente.  I 
due  fratelli  avrieno  spiato  volen- 
tieri le  loro  corae  in  quel  paese 
finché  gl’ ostacoli  naturali  l’ a- 
vcsscro  permesso;  ma  furono  ob- 
bligati di  fermarsi  dagl' ufficiali 
dei  soldati  Tibetani  incaricati 
di  far  rispettare  gl' ordini  dell’ 
imperatore  della  China  loro 
sovrano  signore.  Fu  il  37  lu- 
glio che  marcarono  il  passo 
di  Kioubrsoy  ; poscia  s’inol- 
trarono a levante  verso  Chipki 
nel  Tibet  che  già  avevano  vi- 
sitato nei  loro  viaggi  precedenti. 
Ivi  trovarono  la  risposta  ad  uno 
loro  lettera  che  avevano  diretta 
al  comandante  di  un  posto  vici- 
no, per  domandsrgli  il  permesso 
di  portsrsi  più  lontano.  Questo 
dispaccio  conteneva  un  rifiuto 
fumiate,  e gli  avvertiva  essere 
stali  doti  degli  ordini  precisi  dap- 
pertutto, perchè  fossero  loro  ri- 
fiutali i viveri.  Ritornando  verso 
le  alte  regioni  dell'  Indostan,  i 
viaggiatori  osservarono  attenta- 
mente il  corse  dei  fiumi,  c le 
vallate  per  le  quali  scorrono.  So- 
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l.ik,  «otto  il  3a.c>  5‘  di  latitudine, 
fu  il  punto  estremo  settentrionale 
al  quale  pervennero.  Malgrado  lo 
loro  preghiere,  e I'  offerta  d'  una 
somma  considerabile  di  denaro, 
il  capo  di  un  posto  Tibetano  im- 
pedì loro  effettivamente  l' esecu- 
zione del  progetto  d’ andare  a 
lisdak,  ed  anche  di  riguadagnare 
un  passo  per  il  quale  erano  ve- 
nuti. Gli  ri  settembre  abbando- 
narono le  nevi,  i ghiacci,  le  roc- 
cie  e le  terre  aride,  c nello  stesso 
tempo  diedero  un  addio  al  oielo 
sempre  puro  del  Tibet.  „ Dinan- 
„ zi  a noi,  dice  il  capitano  Ge- 
„ rard,  vedevamo  delle  vere  nu- 
„ hi,  e risentivamo  diggià  I'  umi- 
„ dilà  delle  pioggie  periodiche.  “ 
I viaggiatori  ritornarono  per  la 
vallata  del  Setlcdje.  Il  risultato 
delle  loro  fatiche  renne  inserito 
nel  primo  volume  delle  Ricerche 
Asiatiche.  Il  sig.  de  La  Ilciiuu- 
dièrc  ne  ha  pubblicato  un  esteso 
estratto  nel  Bulletin  de  la  Sociétd 
de  géographie  de  Parie.  Allor- 
quando il  sig.  Alessandro  Bur- 
ncs,  ufficiale  nell'  armata  inglese 
delle  Indie  Oricalali,  verme  inca- 
ricato dal  governo  di  andar  a vi- 
sitare i paesi  posti  all'oriente  del- 
l’Indo, prese  seco  lui  Giacomo 
Gerard  che  si  raccomandava  co- 
me compagno  di  viaggio  sia  per 
la  sua  abilità  nell’  arte  medica, 
quanto  per  le  sue  corse  prece- 
denti. Il  a gennaro  partirono  da 
Lodiona  sul  Sctledje,  attraversa- 
rono il  paese  dei  Scikhs  fino  alle 
sponde  dell'  Indo,  e passarono 
quel  fiume  ad  Attok,  ovo  i con- 
quistatori dell'  India  avevano  fat- 
to lo  stesso  tragitto.  S'internaro- 
no poscia  nelle  montagne  dcl- 
l’Afgnnia,  e videro  succcaiiva- 
mcnle  Pcichaver,  Caboul,  Ba- 
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mian.  Calarono  poscia  nel  hacci- 
no  dell'Osso, chiamato  al  presen- 
te Djihoun  o Amoudcria,  passa- 
rono per  Balk  ed  entrarono  fi- 
nalmente alla  fine  di  giugno  in 
Bokara  ove  soggiornarono  un 
mese.  Furouvi  accolti  dal  primo 
ministro  del  khan,  c ricolmi  di 
dimostrazioni  di  bontà  al  mo- 
mento della  loro  partenza.  „ Io 
„ vi  confido  questi  Europei,  dis- 
„ a’ egli,  ai  capi  delle  caravane 
„ che  doveva  condurli:  non  ri- 
,,  tornate  qui  senza  una  loro  let- 
„ lera  che  m'assicuri  che  li  ave- 
„ te  ben  serviti.  “ Il  viaggio  nel 
deserto  dei  Turcomani  non  fu 
senza  inquietudini  cagionate  da 
delle  bande  di  Khiriani  che  an- 
darono vagando  all'intorno.  Fi- 
nalmente il  i4  settembre  giunse- 
ro alle  porle  di'Meched,  prima 
città  della  Persia.  Alcuni  giorni 
dopo  si  trasferirono  a Koutchan, 
città  vicino  alla  quale  era  accam- 
pato Abbss-Mirza,  figlio  cd  cre- 
ile presuntivo  dello  Scià.  Eglino 
furono  presentati  a quel  principe 
(morto  poscia  prima  del  padre), 
presso  del  quale  trovavonsi  molti 
ufficiali  inglesi.  Colà  i due  com- 
pagni ai  separarono.  Burnca  an- 
dò verso  il  mar  Caspio  , dopo  a 
Teheran,  Gerard  prese  la  strada 
di  Meched  all'  Indo  per  Hcrat, 
Candahar,  Caboul  e Pcichaver. 
Dopo  il  suo  ritorno  nel  Bengala, 
egli  s'occupava  a porre  in  ordine 
le  sue  memorie , e tracciare  la 
carta  del  suo  ultimo  pellegrinag- 
gio; la  morte  lo  colse  alla  fine  di 
marzo  1 835  io  Sohbathou,  città 
situata  sul  pendio  meridionale 
dell'  ilimalaya.  I giornali. inglesi 
che  comunicano  tale  notizia  , 
fanno  sperare  che  il  fratello  di 
Gerard  il  quale  lo  assisteva  nel- 


3o  GER 

fa  compilsziooe  della  sua  reia- 
sione , pubblicherà  quanto  era 
compito.  Quella  di  Burnes  intito- 
lata: Foyages  de  fembouchure  di 
l Indin  à Lahor  , Caboul , Baiteli 
et  à Boukhara,  et  retour  en  Per- 
se, è stata  tradotta  ( i836),  dal- 
l'autore di  quest'  artioolo.  Elia 
contiene  una  folla  di  nozioni  cu- 
riose sopra  i paesi  compresi  fra 
la  Persia  e P India. 

E-a. 

GERARD  (Vedi  Biografìa  , e 
Rimani.  al  Supplici.  ).  Piedi  an- 
che Ornata»  nella  Biogr. 

GERARDIN  ( SeatsTiaao  ), 
naturalista  , nacque  a Mi  recourt 
il  9 marzo  iv5i.  Al  tempo  della 
creazione  delle  scuole  normali  fu 
nominato  professore  di  storia  na- 
turale in  quella  disi  dipartimento 
dei  Voagi,  e più  tardi  addetto  al 
musco  di  storia  naturale  di  Pa- 
rigi, ore  morì  il  ■ 7 luglio  1 8 r 6. 
Appartenere  all'accademia  di  Di- 
giune ed  a molte  altre  dotta  so- 
cietà. Scrisse  I.  Tableau  élémen- 
tuire  de  botanique,  nel  quale  tro- 
vassi i siatemi  di  Tournefort,  di 
Linneo,  c le  famiglie  naturali  di 
Jussieu,  Parigi,  i8o3,  io  8 vo. 
II.  Tableau  élémentaire  Tornitilo- 
logie , o storia  naturale  degli  uc- 
celli ohe  troransi  comunemente 
in  Francia,  seguito  da  un  tratta- 
to sulla  maniera  di  conservarne 
le  spoglie  per  fare  delle  collezio- 
ni, Parigi,  i8o3,  ivi,  1833,  due 
voi.  in  8.ro,  con  atlante  in  41»- 
Vi  sono  degli  esemplari  dell'edi- 
cione  del  i8o3,  con  un  nuovo 
frontispizio  in  data  del  1806. 
HI.  Essai  de  physiologie  vagitala, 
accompagnato  da  incisioni  e 
quadri  metodici  che  rappresenta- 
no i tre  sistemi  di  Tourocfori, 
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Linneo  e Jussieu,  Parigi,  i8t<v, 
3 volumi  in8.ro.  IV.  Dictionnai- 
re  raitonni  de  Botanique , pub- 
blicato, rivisto  ed  accresciuto  da 
N.  A.  Desraux,  direttore  del  giar- 
dino botanico  di  Angers,  Parigi, 
1817,  seconda  ediz.;  ivi,  i8a3, 
un  grosso  volume  in  8.vo,  col  ri- 
tratto dell*  autor*,  ed  una  notizia 
sulla  sua  vita.  Per  errore  fu  scrit- 
to in  quella  eh*  egli  era  uuo  dei 
collaboratori  del  Dizionario  dette 
Sciente  mediche-,  i\  volle  parlare 
del  Ditionario  delle  scienze  natu- 
rali, al  quale  egli  diede  degli  ar- 
ticoli  sui  mammiferi,  e quello  dei 
becca-fini.  Lasciò  inediti:  I.  Les 
papillon 1 de  Lorraine.  n.  Abrégé 
de  Fornithologie  de  Buffon. 

Z. 

GERAUD  (Edkordo),  lettera- 
to di  Bordò,  nato  atl’incirca  nel 
1780  , dimostro»!  da  principio 
mollo  avverso  ai  principi!  della 
rivoluzione,  e soffri  molte  perse- 
cuzioni . La  ristaurazienc  dei 
Borboni  videlo  nel  numero  dei 
suoi  più  caldi  partigiani,  spiegò 
le  sue  intenzioni  realiste  in  diffe- 
renti opuscoli  in  versi  cd  in  pro- 
sa. Scrisse  anche  per  qualche 
giornale  , specialmente  per  la 
Quotidienne,  ove  egli  inseriva  de- 
gli articoli  molto  importanti  , 
quando  mancò  di  vita  oel  1 83  s . 
Abbiamo  di  lui:  I.  Poesies  diver- 
sa, Parigi,  1818  e 1823,  in  18. 
II.  Le  royage  de  Marie  Stuart, 
Elegia,  1835,  io  53.  Egli  è au- 
tore anche  del  testo  di  due  rac- 
colte d'  incisioni  pubblicate  dal 
pittore  Galard,  una  sotto  il  titolo 
d' Album  Bordeìais,  i8a3,  • l'al- 
tra sotto  quello  di  Recueil  de  di- 
vere  costuma  dei  environs  de 
Bordeaux.  — Gebaud  (Matteo), 
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medico,  morto  il  18  aprile  1 8 1 S 
aii'rtà  di  76  anni,  diede  alla  lu- 
ce : I.  Risai  sur  la  suppression 
des  foises  d aisances,  1786,  in  1 j. 
II.  Projet  de  decret  à rendre  sur 
torgamsalion  civile  des  médecins , 
presentato  all'assemblea  uasiuna- 
le,  Parigi,  1791,  in  8.vo. 

M — Di. 

GERCKEN  (FlLIPPO-GuGUSL- 
a»J,  nato  nel  1713  a Saltzwedcl, 
nella  Marca  di  Orandeburgo,  ai 
è fatta  una  riputazione  nella  di- 
plomatica, c cognizioni  delle  an- 
tichità isteriche.  tìgli  pubblicò:  I. 
Fragmenla  marchica  , Guelferby- 
ti,  1755-65,  6 parti  in  8.ro.  li. 
Diplomataria  veteris  Marchia a 
Brandenhurgensis  , Sallzwedel  , 
1765-67,  in  8.vo.  HI.  Codex  di- 
plomUicus  Brandenhurgensis  , i- 
bid.,  1769-1783,  8 voi.  in  4-to, 
raccolta  preziosa  , che  richiese 
delle  immense  ricerche.  Trovati 
in  qualche  modo  un  compendio 
del  primo  volume  nei  Nova  acti 
eruditomi 1,  «773,  mese  d'agosto, 
pp.  358-363.  IV.  Piaggio  nella 
Svevia , la  Baviera  ed  altri  paesi, 
negli  anni  1779-83 , con  del  ilet- 
tagli  sulle  biblioteche,  i manoscrit- 
ti, le  antichità  dei  Romani,  ec., 
(in  tedesco),  Stendal  c Wormi, 
1783-88,  4 volumi  in  8.vo;  vedi 
la  Germania  dacia  d'Hambergcr, 
rivista  da  Meusel,  4-le  edizione, 
I,  54i,  Spie  il.  I,  del  volume  V, 
P*g  <95,  e Spicil.  II,  del  volu- 
me VII,  pag.  97  ; l’  Onomasticon 
di  Sax,  Vili,  173,  ec.  Gerckcn 
mori  nel  1791. 

R — v — -e. 

GERDES  ( Damile  ),  profes- 
sore di  teologia  e membro  deb 
I accademia  di  Berlino  , mori  oel 
1765,  all' età  di  67  anni.  Egli  era 
nato  a Brema  dove  studiò  prima 
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gli  elementi  della  giurisprudenza, 
c sotto  la  direzione  di  Lampe, 
quelli  della  teologia  protestante. 
Nel  1719,  egli  frequentava  l’uni- 
versità d'Utrecht;  e nel  1734,  c- 
ra  predicatore  a Wagcningcn. 
Due  anni  dopo  egli  era  professo- 
re a Duisburgo,  da  dove  fu  ri- 
chiamato nel  1735  a Groninga 
per  riempiere  una  sede  accade- 
mica. Questo  laborioso  scrittore 
pubblicò  in  lingua  olandese  delle 
Miscellanee  teologiche,  Duisbut- 
go,  173  a-38,  collezione  alla  qua- 
le presero  parte  molti  altri  dotti. 
Diede  parimente  in  luce  a Gro- 
ninga : I.  Particolarità  sopra  la 
confessione  il  Augusta.  1 1.  Scelta 
di  pesce  sopra  la  storia  letteraria 
nei  suoi  rapporti  con  la  riforma 
religiosa.  III.  Compendiala  theo- 
logicae  dogmaticae.  IV.  Annali 
della  chiesa  riformata  ( a 744* 
1753).  V.  Miscellanea  Groningn- 
na  nova  ad  historiam  rejormatio- 
nis  eccksiasticae  praecipue  spc- 
c trinila,  «748,  8 parti  in  4-to.  Si 
può  consultare  sopra  Gerdea  la 
Btbliolhèque  des  Sciences  et  des 
beaux-arts,  tomo  XXIII  (1745), 
i ma  parte,  pp.  357-361,  c la 
Storia  letteraria,  in  olandese,  di 
M.  V.-G.  Van  h-ampen,  I.  Ili, 
pog.  181. 

F— 1 “C. 

GERENTE  (il  barone  G10. 
Fhascbsco  Oliviero  di),  deputalo 
della  Drotua  alla  Convenzione 
nazionale,  era  nato  circa  nel  1750 
nel  Delfioato  da  una  oobile  fami- 
glia, ed  crasi  nullameno  (ino  dal 
principio  dichiarato  in  favore  del- 
la rivoluzione,  ch'egli  bonaria- 
mente credeva  non  potesse  por- 
tare se  nc-n  delle  utili  riforme. 
Vedendo  ingannate  le  sue  speran- 
ze fin  dalle  prime  sessioni , egli 
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s'unì  al  parlilo  dei  moderali.  Nel 
processo  di  Luigi  XVI,  dichiari 
di  noa  poter  pronunciare  come 
giudice,  e volò  come  legislatore 
per  la  detenzione  di  quel  princi- 
pe. Avendo  firmato  la  prutesta 
del  6 giugno  1793  , fu  uno  dei 
7-3  deputati  arrestati  come  parti- 
giani della  Gironda,  e reintegrati 
dopo  la  caduta  di  Robespierre. 
Egli  domandò  a quell'epoca  che 
la  Convenzione  dichiarasse  di 
volar  punire  il  tenoriimo,  0 sta- 
bilisse una  festa  per  solennizzare 
il  9 termidoro.  Il  i3  febbr.  1795, 
avendo  intempestivamente  pro- 
vocata una  discussione  sopra  il 
fruttato  di  pace  concluso  con  la 
Toscana,  fu  interrotto  pel  titolo 
d'allontanarsi  dalla  questione  , e 
obbligato  di  lasciar  la  tribuna. 
Nel  corso  dello  stesso  anno,  fu 
inviuto  in  qualità  di  commissario 
nei  dipai  limeoti  del  Gard  e dcl- 
l'Hérault,  e venne  richiamato  il 
su  ottobre.  Diventato  membro 
del  consiglio  degli  anziani,  ap- 
poggiò il  6 febbraro  1796,  la  ri- 
soluzione relativa  alle  duplici  e- 
lezioni  del  Lot.  Il  ao  maggio,  fu 
nominato  segretari»,  ed  apparve 
ancora  qualche  volta  alla  tribu- 
no , specialmente  il  6 maggio 
1797,  quando  fece  un  rapporto 
relativo  alle  pensioni  dei  religiosi 
del  Belgio.  Abbandonò  alla  line 
di  quella  sessione  il  consiglio,  c 
ritornalo  nel  suo  dipartimento, 
visse  ritirato  fino  alla  sua  morte 
il  31  giugno  1837.  Suo  figlio 
che  era  ispettore  dei  boschi  ad 
Avignone,  fu  mandato  nell'an- 
no 18  a 5 , alla  camera  dei  rappre- 
sentanti del  dipartimento  di  Val- 
chiusa. 

M-m. 
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GERHARD  (Cnisruao  A Bas- 
ito), naturalista  prussiano,  nato 
nel  1738,  dedicousi  nella  sua  gio- 
ventù allo  studio  «lolla  mineralo- 
gia, della  chimica  e dei  lavori  del- 
le miniere,  e cave  di  pietre,  e 
giunse  al  rango  di  consigliere  in 
capo  delle  finanze  a Berlino.  Nel- 
la sua  lunga  carriera  pubblicò  un 
gran  numero  di  traduzioni  e d'o- 
pere originali,  ch’ebbero  il  meri- 
to di  propagare  le  cognizioni  ele- 
mentari delle  scienze  naturali.  Ec- 
co i principalijsaoi  scritti:  I Vis 
sertatio  disquisitiunum  physico-mt- 
neral.  Granntorum  Silesiae  atqtie 
Bohemiae,  Francfort,  1760,10  4 
11.  Memorie  per  servire  alla  chi- 
mica ed  alla  storia  del  regno  mi- 
nerale, Berlino,  1773-76,  a volu- 
mi io  8.vo.  III.  Saggio  duna 
storia  del  regno  minerale,  ivi, 
1781-83,  a volumi  in  8.vo.  IV. 
Saggio  del  sistema  dei  minerali, 
ivi,  1786,  in  8.vo.  V.  Memorie 
sopra  la  metamorfosi  e la  hansi- 
*ione  d'una  specie  di  Urrà,  0 di 
una  pietra  in  un’  altra,  ivi,  1788, 
in  8.  L'autore  vi  stabilì  un  siste- 
ma di  metamorfosi  che  non  ven- 
ne adottato  dai  naturalisti  del  suo 
tempo.  VI.  Saggio  di  un  nuovo  si- 
stema di  minerali,  ivi,  1797,  Io- 
nio l.  Il  seguilo  non  fu  pubblica- 
to in  mancanza  di  successo.  Ger- 
hard tradusse  in  tedesco  il  Tratta- 
lo del  cnlorico  di  Ilumford,  ed  al- 
tresì i Viaggi  metallurgici  in  lave- 
ria, Norvegia,  cc.,  di  Jars,  Berli- 
no, 1785,  4 volumi  io  8.  Accom- 
pagnò egli  qucsl'ultima  traduzio- 
ne «li  annotazioni  considerabili. 
Diede  anche  un’  edizione  delle 
memorie  di  Gleditsch  sopra  la 
botanica  e l'economia  domestica 
c rurale.  Berlino,  1789-90,  4 vo'- 
in  8.vo,  con  figure,  e le  Memorie 
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dello  stesso  sulla  scienza  boschi- 
va, ivi,  1788,  in  8.  Gerhard  mori 
il  g marzo  i8ai,  lasciando  un  fi- 
glio Giovanni  Carlo  Litigi,  che 
ristringendo  i suoi  studii  ai  lavo- 
ri delle  miniare  è capo  della  dire- 
zione delle  miniere  della  Prus- 
sia cui  titolo  di  consigliere  di 
stato. 

D-s. 

GERICAULT  (Giovszsi  Lui- 
gi - Tioooro  - A sona»  ),  pittore 
francese,  nato  a Kouen  nel  1790, 
fu  allievo  di  Carlo  Vernel  e di 
Guerin.  Fra  i novatori  che  cer- 
carono alcuni  anni  fa  d'  introdur- 
re nell'arte  degl'  importanti  can- 
giamenti, uno  dei  più  insigni  fu 
Gericault.  IV  un  caiatlere  focoso, 
ma  senza  queirintimo  fiducia  che 
in  alcuni  uomini  rimpiazza  il  ta- 
lento; avendo  più  scienza  che  in 
dustria  , quest'  artista  per  molto 
tempo  non  godette  alcuna  riputa- 
zione fuori  dei  limitari  di  qual- 
che studio  o privata  società.  Fu 
d'uopo  ancora  di  quella  rivolu- 
zione che  a'  operò  nella  letteratu- 
ra per  dare  al  suo  pennello  quel- 
la forza,  quel  movimento,  clic 
gli  fecero  produrre  delle  pagine 
d'eterna  memoria.  A quell' epoca 
facevano  impressione  in  Fran- 
cia le  produzioni  drammatiche 
di  Schiller  e ili  lord  Byron  ; 
la  società  richiedeva  delie  emo- 
zioni, e delle  immagini  tetre  e ter- 
ribili c la  pittura,  riverbero  ordi- 
nario delle  passioni  dominanti, 
fece  teiuìema  al  nero,  abbando- 
nandosi ai  compositori  della  ouo- 
va  scuola.  Gericault,  è (l'uopo  dir- 
lo, fu  uno  dei  primi  a provocare 
00!  suo  pennello  l'arrovescisinen- 
to  delle  idre  artistiche.  Prima  di 
lui,  il  bello  ideale,  emanazione  del- 
la scultura  amica,  aveva  deterrai- 
Sappi  t.  IX. 
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nata  una  forma  comune  dalla 
quale  sortivano  formulati  unifor- 
memente gli  dei,  gl'  eroi,  i gene- 
rali dell'  impero,  e tutti  i grandi 
uomini  che  si  adoravano  in  quei 
tempi.  Gericault  volle  sostituire  a 
questa  teoria  In  studio  della  na- 
tura ; interessa  però  di  ricotdarc 
al  proposito  clic  Guerin,  il  suo 
sccondu  maestro  , il  di  cui  pen- 
nello fu  sempre  tanto  nobile  c ri- 
servalo, vide  sortire  dal  suo  stu- 
dio tulli  i più  ardonli  riformatori 
della  pittura  in  Francia.  I Schef- 
fer,  i Uelacroix  c tanti  altri  furo- 
no i camerata  di  Gericault,  c al 
pari  di  lui  prepararono  lo  scisma 
del  quale  oggi  giorno  è tanto  af- 
flitta la  pittura  imperiale.  Tale 
singolarità  può  servire  al  certo 
per  fissare  un'epoca  ; ma  in  qua- 
lunque caso  l'autore  della  Zatte- 
ra della  Medusa , non  sarebbe 
mai  stalo  una  di  quelle  intelli- 
genze che  non  veggono  che  per 
gli  occhi,  c dietro  l'ispirazione 
tF un  maestro  ; fu  nello  studio 
.degl’antichi  pittori  ch'egli  attinse 
la  sua  forza  ; lavorò  presso  Gue- 
rin,  ma  non  fu  mai  suo  discepo- 
lo. In  qualunque  modo  quest'  ar- 
tista oun  sdegnò  però  i consigli 
del  suo  capo  dello  studio  ; di 
spesso  anzi  gli  portava  quegli 
sbozzi  di  cavalli,  il  di  cui  impa- 
sto furie,  c scabro,  e nervoso  di- 
segno inquietavano  il  tiepido  pro- 
fessore. „ lo  nulla  comprendo 
„ della  vostra  maniera,  diceva  il 
„ maestro;  quel  colorito  mi  dis- 
„ gusta,  quegli  effetti  azzardali, 
„ quei  contrasti  di  chiaro-scuro, 
„ in  verità  mi  fanno  credere  che 
„ voi  dipingete  sempre  al  chia- 
„ rute  della  luna,  “ Gericault 
cercava  in  vano  di  far  sentire  al 
suu  maestro  li  potenza  che  un 
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tale  colorito  donava  al  soggetto,  dell'  uomo  qualche  cosa  di  forse- 
Guerin  l'attaccava  con  nuova  for-  lo  che  ricorda  io  acodiere  de4 
sa,  e per  meglio  definire  quanto  Circo  Olimpico  ; ma  in  generale 
il  disegno  del  suo  allievo,  secon-  per  colorito,  movimento,  indipen- 
do lui  era  inclinato  al  goofio.  „ I (lenza  di  atile,  e fermesza  di  disc- 
,,  vostri  atudii  accademici,  dice-  gno  quest’  è un’  opera  atimabilis- 
,,  va  egli,  rassomigliauo  alla  na-  sima.  L’ anno  dopo  fu  dato  un 
„ tura,  quanto  una  custodia  di  pendente;  il  quale  è noto  sotto 
„ violino  rassomiglia  ad  un  vio-  In  denominazione  del  Cora%*iera 
„ lino.  *•  Detto  piccante  al  certo,  ferito.  Avevasi  rimproverato  a 
l’ applicazione  del  quale  a certo  Gericault  nel  suo  primo  quadro 
fare  attualmente  in  onore  sarck-  quell'ardore  d'esecuzione  che  for- 
ile d una  aggiustatezza  incontra-  ma  una  delle  sue  qualità  più  pre- 
stabile. Tali  osservazioni  noncan-  ziose  ; l'artista  sembrò  voler  pi- 
giarono punto  la  vocazione  del-  vare  in  questo  aecondo  lavoro 
l'artista;  poco  incoraggiato  dal  eh' egli  sapeva  piegarsi  a tutti  i 
suo  maestro,  ma  sempre  invaso  generi  , o piuttosto  far  piegare 
da  quella  inclinazione  instistiva  tutti  i generi  alla  potenza  del  suo 
che  lo  chiamava  alla  rappreseti,  genio.  Qui  il  corazziere  si  pre- 
lazione della  vita  equestre,  Gerì-  senta  con  un'attitudine  semplice, 
cauli  frequentava  le  acudcrie  , ed  una  espressione  rassegnata  ; 
s’iniziava  site  abitudini  del  cavai-  gli  occhi  alzali  al  cielo  quasi  per 
lo,  lo  studiava  senz’  arnesi,  lo  ae-  allontanare  i mali  che  piombano 
guitava  alla  parata,  ne'r  trionfi  sull’armata  francese  nella  ritirata 
•Ielle  corse,  e quasi  come  uno  di  Mosca,  quel  cavaliere,  eslenoa- 
apirito  famigliare  vi  accompagna  lo  in  volto  dalle  sofferenze  c dal- 
dapperlutto  anche  nella  tomba, si  la  miseria  si  tira  dietro  un  caval- 
ve «leva  l'artista  ad  interrogare  lo  ■ lo  ohe  ha  diviso  tutte  le  disgrazie 
scheletro  di  un  corsiere  per  strap-  del  suo  padrone  ; esso  non  è più 
parli  i secreti  anatomici  dei  quali  il  nubile  corsiero  con  l'occhio  ar- 
roti fece  un  uso  tanto  mirabile,  dente,  le  froge  infiammate,  con 
Non  ai  è oggigiorno  in  generale  groppa  lucida  e nndrils  a piena 
•l'accordo  sopra  il  merito  dei  due  pelle;  è il  cavallo  ferito,  disfatto 
quadri  che  furqno  esposti  nel  mu-  dalle  fstichcedal  digiuno,  il  qua- 
aeo  di  Parigi.  Il  primo  fatto  nel  le  oon  anima  suscettibile  d’im- 
r8ia  rappresenta  un  Cacciatore  pressioni  assorbe  i dolori  del  suo 
a cavallo  della  guardia,  nel  suo  padrone  col  quale  si  è identifica- 
pittoresco  uniforme,  e rivolto  nel  to.  Qui  non  più  colorilo  britlsn- 
mnntare  una  ripida  salila  ai  suoi  te,  non  volatura  diafana,  non  più 
fiolelli  d armi  quasi  per  inalzarli  tratti  luminosi  che  imitano  le 
o precipitarli  sopra  I’  inimico,  bolle  di  sapone  ; tutto  è freddo 
Questo  studio  è pieno  di  forza  ; come  il  cielo  della  Russia,  tetro 
l’altitudine  del  cavallo  indica  una  come  il  soggetto,  grigio  e sucido 
estrema  facilità  o pigliarsi  giuoco  come  quei  due  compagnoni  ai 
tirile  difficoltà  le  più  gravi  ; di-  quali  una  terra  maledetta  è solo 
rebbesi  un  Michel  Angelo  eque-  riposo  In  generale  la  prima  di 
atre.  Porse  hayyi  nell' attitudine  queste  due  composizioni  ottenne 
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maggior  successo,  perchè  ha 
di  splendore  e di  molo;  ma  come 
poesia,  come  rivelazione  commo- 
vente di  un  filale  episodio  , si- 
curamente il  Coranien  /trito 
conserverà  sempre  un  posto  del 
maggior  onore.  Noi  giungiamo 
finalmente  a quell'  opera  memo- 
rabile, la  di  cui  apparizione  fu 
quasi  un  pomo  di  discordia  nel 
mondo  artistico.  Fu  nel  1819  che 
fu  esposto  il  Naufragio  della  Me- 
dusa. La  pubblica  opinione  era 
alata  vivamente  eccitata  dal  rac- 
conto di  quella  catastrofe  : la  po- 
litica, donna  facile,  e che  accarez- 
za tutti,  trovò  P occasione  oppor- 
tunissima per  fare  di  tale  sogget- 
to una  molla  conveniente  alle  sue 
combinazioni.  Pertanto  quanto 
mai  non  profuse  dessa  i suoi  vez- 
zi allorché  un  uomo  di  talento, 
pieno  di  vigore,  di  forza,  e d’avve- 
nire si  lasciò  accalappiare  dai  suoi 
artifizii,  svogliendo  per  bandiera 
la  tela  immensa  sulla  quale  da 
prima  egli  non  voleva  dipingere 
che  un  dramma,  ma  dove  i parti- 
ti raffigurarono  dei  principii,  del- 
le coccarde,  degl’interessi  riva- 
li, il  popolo  e la  nobiltà,  P antico 
ed  il  nuovo  regime,  finalmente, 
posti  faccia  a faccia  sopra  una 
■attera  costrutta  di  rottami  c di 
cadaveri.  La  riuscita  dell’opera 
derivò  dunque  da  considerazioni 
straniere  all’arte;  ma  però  non  fu 
meno  legittima.  Quella  grandiosa 
composizione  si  distinse  prima 
per  P interesse  del  fondo,  e per 
una  maniera  affatto  insolita  di 
esecuzione.  Lo  stile  statuario  ed 
anche  accademico  è intieramente 
bandito;  l’autore  non  riceveva 
inspirazioni  che  dalla  natura,  ab- 
bandonando il  disegno  sistemati- 
co c da  studio,  e quello  attitudi- 
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ni  di  convenzione,  c quel  rolori- 
-ta  ricetta  come  un  preparalo 
del  coa:^e  farmaceutico.  Il  suo 
pennello  appare  fuetto,  ma  indi- 
pendente  , il  suo  colorito  bigio, 
ma  possente  d'etfctlo  ; i suoi  con- 
trasti di  luce  erano  disgustosi, 
spesso  anche  brutali,  ma  produ- 
cevano un  chiarore  pallido  e fu- 
nesto, in  perfetta  armonia  col  ge- 
nio e le  ispirazioni  dell'  artista  ; 
l’arte  in  fine  era  rimontata  in 
quel  quadro  al  priooipio  che  de- 
ve esserne  P eterna  sorgente  : la 
verità  non  era  sfigurala.  Perchè 
mai,  bisogna  dirlo,  una  tavolozza 
tenuta  eoa  negligenza,  ed  una 
certa  mano  pesante  vennero  ad 
oscurare  ai  belle  qualità?  Perchè 
mai  una  specie  di  disposizione 
all’enfasi,  adottata  senza  dubbio 
come  riverbero  del  sentimento 
letterario  dominante,  ha  di  spesso 
snaturato  lo  alile  di  Gericault  ? 
La  colpa  anzi  che  sua  lo  ripetia- 
mo è di  quelli  che  lo  attorniava- 
no, e di  quel  colore  politico-pit- 
toresco col  quale  si  volle  imbel- 
lettarlo. Gl’  ionovatori  avevano 
bisogno  d’  una  testa  possente,  0 
l’avevano  trovata  ; ma  resi  forti 
da  un  tale  appoggio,  essi  hanno 
sempre  procurato  di  far  traviare 
la  mano  ehc  serviva  quella  gene- 
rosa intelligenza.  Fu  allora,  cgl'è 
penoso  di  confessarlo,  che  Geri- 
cault trascinato  in  un  vortice  di 
riforme  , lo  fu  del  pari  oei  pia- 
ceri i più  procellosi.  Il  suo  viag- 
gio io  Italia  gli  nveva  inspirato 
il  gusto  di  quella  bella  natura 
che  vi  si  ritrova,  e della  galante- 
ria appassionata  de’  suoi  abitan- 
ti ; il  sao  viaggio  a Londra  gli 
inspirò  pei  cavalli,  le  caccie  ctl  i 
violenti  csercizii  un  amore  for- 
somalo.  Sverdendo  la  più  gran 
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parie  d'  una  vita  tanto  lussuosa 
nelle  voluttà  distruggitrici  oel" 
tendo  il  resto  nella  pn,'*r®  dcl- 
l'ippodromo,  gl’arlmsti  della  cam- 
pagna, o lo  ruvidezza  della  forc- 
ate, il  nobile  artista  neglesse  affat- 
to la  cura  della  eua  «ulule,  la- 
sciando il  carico  a dei  veterinarii 
inglesi  di  sradicare  una  malattia 
deplorabile,  della  quale  il  auo  ab- 
bandono era  stato  la  causa.  Ben 
presto  un  imprevcdulo  accidente 
portò  l'ultimo  colpo  a quella  co- 
stituzione in  origine  tanto  pos- 
sente ; una  caduta  da  cavallo  fat- 
ta al  fianco  d’Orazio  Vernct  dc- 
triminò  un’affezione  mollale  so- 
pra la  spina  dorsale  ; la  tisi  di 
q.-eTorgsoo  ne  fu  la  conseguen- 
za, e Gericault  mori  il  a4  gen- 
naro  i8a4<  ridotto  ti  può  dire 
allo  stato  di  mummia  dalla  lun- 
ghezza e la  natura  del  suo  male. 
Un  bel  quadro  del  aig.  Scheffer 
hj  consacrato  tale  particolarità 
dei  auoi  ultimi  momenti,  c quan- 
do gli  amatori  vedono  dai  getta- 
tori in  forma  di  Parigi  un  gesso 
di  fisonomia  nubile  , ma  inaridi- 
ta, cogli  occhi  affossati  in  orbite 
profonde,  colla  fronte  pura  e ca- 
valleresca, e con  una  barba  in- 
colta e confusa,  hanno  aoll'ucchio 
una  maschera  per  sempre  cele- 
bre, quella  dello  sfortunato  Geri- 
cnult  ! Le  sue  prime  produzioni 
furono  per  lungo  tempo  scono- 
sciute. Le  tre  principali  sono  : 
Za  Zattera  della  Medusa  nelle  sa- 
le del  Louvre;  il  Cacciatore  della 
guardia,  ed  il  Coralliere  in  quel- 
le del  palazzo-reale.  Il  suo  primo 
quadro  offerto  alla  società  drgli 
amici  delle  arti,  poteva  compe- 
rarsi per  quatti ocento  franchi;  non 
In  curalo,  ed  ella  morte  di  Grri- 
taull  fu  spinto  fino  a eeimille 
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.ranchi:  quella  pittura  rappresen- 
tava uno  stallone  che  abbeverava 
dei  cavalli.  La  corte  conserva  a 
Ncuilly  uno  dei  suoi  migliori 
slnilii  : un  cavallo  normando  al 
sortire  dalla  stalla  : opera  di  gran 
merito  per  disegno,  colorito,  e 
modello.  Si  conoscono  ancora 
di  lui  due  insegne  ch'egli  dipin- 
se una  a Sevres,  l' altra  a Ro- 
qucncourt  ; una  Tratta  dei  Ne- 
gri, la  Peste  di  Barcellona  ed  una 
Depotiiione  di  Croce,  cominciata 
all'epoca  della  sua  malattia  ; un 
Cacciatore  d'elite,  degno  di  Rcm- 
bramlt  per  la  forza  e la  splendi- 
dezza d'esecuzione,  ch’é  possedu- 
to dal  sig.  Mucigny  distinto  ama- 
tore. I suoi  disegni  ed  acquarello 
sono  in  gran  numero  e molto  ri- 
cercate nel  commercio  dì  locazio- 
ne. In  generale  il  suo  stile  è pie- 
no di  vigore;  ed  in  tutto  ciò  che 
egli  fece  quand'aache  oon  fosse- 
ro che  dei  scarabocchii  abbozzati 
con  delle  penne  di  taverna  , vi 
si  trova  sempre  I'  artiglio  del 
leone  ! 

L-G-z. 

GliRLlì  (don  Cai  toforo  An- 
tonio), natu  circa  nel  174°  'n  un 
villaggio  della  provincia  d'Alvcr- 
nia,  prese  assai  giovine  l’abito  di 
certosino,  e diventò  priore  del 
convento  di  Porlo-Santa-Maria; 
era  citato  per  uno  ilei  piò  distinti 
religiosi  del  suo  ordine,  allorché 
fu  eletto  deputato  del  clero  nel 
'7*9  *gh  «tati-generali  per  il 
hailaggio  di  Rioni.  Egli  si  riunì 
subito  al  terzo  stato  ; e nella  nuo- 
va carriera  che  s’egli  apriva,  non 
tardò  a camminare  di  pari  passo 
coi  Sicyes,  i Guuttcs,  i Gregoire 
cd  altri  sacerdoti  dì  Baal.  Alla  se- 
duta nella  Sala  del  Giuoco  della 
Palla  il  suo  entusiasmo  patriulico 
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Sorpassò  i»»»'  1ucll°  di  B,il,y  e 
di  Mir*)cau  : e o1'  procurò  l’ono- 
re diogurare  nel  primo  piano  del 
qo>dro  che  David  fece  di  quella 
Memoranda  seduta.  Pure  poco 
dopo  quòl’epoc»,  sì  risvegliaro- 
no io  lu:  delle  memorie  della  sua 
vita  astenica  primitiva,  ed  ecco 
in  qude  occasione.  Una  specie 
di  virionaria  chiamala  Su9aona 
Lubioussc,  faceva  sotto  mano  c 
fra  -in  numero  circoscritto  d’ ini- 
zisi delle  predizioni  sull’avvcni- 
redella  nascente  rivoluzione.  Don 
Serie  riputò  di  dover  menziona- 
re alt'assemhlea  le  ridioole  visioni 
di  quella  donna  : ma  si  rise  di 
lui  c delta  sua  professa,  ch'cssen- 
do  fuggita  dalla  Francia  per  scan- 
sare la  prigione,  91  ricoverò  a 
Roma  dove  fu  condannala  ad  una 
perpetua  reclusione.  Non  si  risep- 
pe mai  Itene  il  secreto  di  questa 
prima  giulleria  di  don  Gerle,  ma 
gii  si  travedo  l'uomo  che  cinque 
anni  più  tardi  saià  uno  dei  pro- 
feti della  Madre  di  Dio.  Dopa  lo 
acaeco  provato  neU'aifare  di  Su- 
saana  Lahrousso  don  Getle  aia 
vergogna  o prudenza,  rimase  in 
silenzio;  ed  sppena  il  suo  nome 
fu  pronunciato  quattro  o cinque 
volle  fino  all’ultima  aessione  dcl- 
rassemblea  costituente.  Ritorna- 
to neU'oicurilà  non  ne  sorti  che 
dopo  il  giorno  io  agosto,  per  for- 
mar parte  dell’  assemblea  rigene- 
rata di-gl'clctlori  della  cidi  di  Pa- 
rigi. Bisogna  però  dire  eh’  egli 
non  partecipò  minimamente  ai 
delitti  di  quell'epoca.  Sembra  pe- 
rò provuto  che  dopo  la  costituen- 
te don  Gerle  aveva  mantenuto 
dei  rapporti  con  Robespierre  ; e 
la  continuazione  di  quest'articolo 
lo  dimostrerà.  Il  futuro  gran  pon- 
tefice della  religione  dell’ Essere 
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Supremo  avera  egli  indovinato 
nell'antico  discepolo  ili  san  Blu- 
none,  l'uomo  entusiasta,  I'  arden- 
te fanatico  che  lo  assisterebbe 
nello  stabilirla  I*  In  quulunque  ma- 
niera sia  don  Gerle  che  non  era 
stato  corretto  dal  lacrimevole  ri- 
sultato delle  profetiche  visioni  di 
Susanna  Lahroussc,  si  rivolse  nel 
1794  nelle  sue  divote  speculazio- 
ni verso  un'  altra  profetessa  da 
lui  scoperta  nella  strada  della 
Controscarpa  vicino  all'  Estrapa- 
de;  egli  dimorava  allora  presso  un 
falegname  chiamato  Fournier  alla 
porta  san  Giacomo.  Questa  dan- 
na era  la  famosa  Catterina  Thcol 
(F.  Theos  nella  Biogr.),  battezza- 
ta Thcos,  nome  greco  che  signi- 
fica Dio,  da  Barrerò  nel  suo  rap- 
porto. Questa  Catterina  Theos, 
allora  nell'età  di  scssantanove  an- 
ni, aveva  passata  una  parte  della 
vita  in  prigione  ; e quel  soggior- 
no aveva  offeso  la  sua  immagina- 
zione, come  l'austero  ritiro,  la 
vita  silenziosa  c malinconica  del 
chiostro  aveva  alterata  quella  di 
doa  Gerle;  lutti  due  vi  avevano 
attinto  quell'  abitudine  contem- 
plativa che  porta  alle  idee  tetre  e 
religiose.  Si  vede  dunque  che 
Catterina  Theos  e don  Gerle  si 
convenivano  perfeltamante  : e per- 
tanto quest'ultimo  diventò  pre- 
sto l'intimo  confidente,  cdil  gran 
sacerdote  della  Buona  Dea  dcl- 
l’Estrapade.  Intorno  l'epoca  nella 
quale  don  Gerle  fu  iniziato  nei 
misteri  della  Madre  di  Vh  crasi 
veduto  alla  vigilia  dell' arresto,  c 
non  scansò  la  prigione  ■ he  me- 
diante l'intervento  allora  poten- 
tissimo di  Robespierre  , il  quale 
diebiarossi  positivamente  suo  pro- 
tettore. Tutto  questo  Coincideva 
con  la  fumosa  levita  dell’  Essere 
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Supremo  nella  quale  Masaimilia- 
oo  tentò  ottenere  la  tiara,  e la 
corona  in  presenta  di  tutto  Pari- 
gi. Dopo  ciò  puossi  metter  dub- 
bio alla  sua  partecipazione  al 
misterioso  guazzabuglio  della  stra- 
da della  Controscarpa!  E'  uopo 
dire  in  che  consisteva,  e come  si 
faeesicro  te  iniziazioni.  Entrato  il 
ricipiendaiio,  un  Indicatore  suo- 
nava ; dopo  compariva  una  donna 
tbu  salutava  dicendo:  „ Venite 
„ uomo  mortale,  verso  l’immor- 
„ talità,  la  madre  di  Dio  ve  lo 
„ permette.  “ Una  vecchia  don- 
na si  mostrava  subito,  sostenuta 
nelle  braccia  dell*  Esploratrice,  e 
della  Cantatrice , due  bellissime 
persone  che  gli  baciavano  la 
ironie,  i piedi  e le  mani.  Questa 
era  la  madre  di  Dio.  Altura  si 
presentava  don  Gerle  : tutti  s'in- 
chinavano a lui  ; egli  s’avvicinava 
alla  sedia  della  madre  di  Dio, 
s'inginocchiava,  gli  baciava  la 
guancia  ; c dopo  cb'essa  gli  ave- 
va detto:  „ Profeta  di  Dio  aprite 
„ la  sessione,  “ egli  ponevasi  so- 
pra una  sedia  a bracciuoli,  e pro- 
nunciava ad  alta  voce  queste  pa- 
role: „ Amici  di  Dio,  riunitevi,  “ 
poscia  egli  faceva  giurare  di  spar- 
gere lino  all’  ultima  stilla  di  san- 
gue per  la  causa  dell*  Esser  Su- 
premo ( noi  preghiamo  di  osser- 
vare questo  nome  Essere  Supre- 
mo scelto  da  Robespierre  nella 
festa  dal  ao  pratile),  obbedien- 
za alla  Madre  di  Dio  e som- 
missione ai  suoi  profeti  ; e que- 
sti profeti,  come  essa  dichiarò 
nel  suo  costituto,  erano  prima 
Robespierre,  don  Gerle  in  seoon- 
da  linea.  Dopo  si  leggeva  l’Apo- 
calisse, l’Evangelio  della  messa  di 
mezza  notte,  nel  quale  ti  aveva 
cura  di  far  rimarcare  che  Catte- 
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rina  Theos  era  la  Mao., 
ilo.  In  seguilo  don  Gerii  ;m  0. 
neva  la  mino  sulla  lesta  de>  rici- 
picndario,  innalzando  gli  oocil.  „| 
ciclo,  e Catterina  gli  diceva  : „ Ti 
„ li  ricevo  (ra  il  numero  de’ miei 
„ eletti.  “ Poscia  mentre  essa  da- 
va loro  il  bacio  di  pace,  con  Ger- 
le cantava  : Diffusa  est  grafia  in 
labiit  tuis.  Siamo  entrati  is  tutte 
queste  particolarità  rapporti  tali 
miserabili  ciurmerie  soltanto  per- 
chè desse  furono  io  qualche  no- 
do il  preludio  del  9 termidoio, 
cd  un’arma  terribile  in  mano  d<- 
gl’inimioi  di  Robespierre.  Io  fai- 
to,  malgrado  la  cura  ohe  prende- 
va don  Gerle  di  esaminare  du- 
rante l'iniziazione  il  ricipiendario, 
di  domandarli  in  seguito  il  tuo 
nome,  la  sua  dimora,  il  suo  sta- 
to, e di  non  lasciarlo  uscire  se 
non  dopo  aver  risposto  a tutte 
queste  domande,  non  é però  me- 
no vero  che  tre  quaiti  degl’iniziati 
dilla  Madre  di  Dio  erano  agenti 
del  comitato  di  sicurezza  genera- 
le, e che  i suoi  misteri  erano  del 
pali  conosciuti  nel  palazzo  Drion- 
ne  (1)  come  nella  strada  della 
Controscarpa.  Quando  il  comita- 
to, o piuttosto  Vsdirr  che  ne  era 
l'anima,  oredette  giunto  il  mo- 
mento di  svelare  la  gran  congiu- 
ra teocratica,  s'incaricò  Senar(/r'. 
questo  nome  nella  Biogr.  ) d’arre- 
stare i cospiratori.  Nelle  Memòrie 
ch'egli  ha  lasciate,  e nelle  quali 
trovansi  alcune  verità  confuse  in 
una  folla  di  fatti  inventati,  que- 
sto Sonar  per  darsi  importanza 

(r)  Qnel  palmato  eh*  pih  non  calale 
eh*  formava  parte  deli*  antica  cinta  delle 
Tuilicrie,  era  altaalo  quivi  all*  incontro 
della  atrada  della  Scala.  Ivi  il  comitato 
di  iicnrvtia  generale  teneva  lo  tue  ve- 
dale. 
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fsagcro  la  difficoltà  della  sua  im- 
presa. Volendo  crederli,  i confi- 
denti della  Madre  di  Dio  erano 
laolo  numerosi  quanto  formidabi- 
li , ed  inviluppavano  la  Franoia 
in  una  rete  immensa.  Il  fatto  sta 
però  che  il  tutto  consisteva  ia  qua- 
ranta o cinquanta  bacchettoni,  o 
baciapile  di  buona  fede,  mario- 
nette le  quali  non  vedevaoo  il  filo 
che  le  faceva  muovere.  Senar  fe- 
ce arrestare, e condur  tutti  io ^pri- 
giooe,  Caltelina  Theos,  c don 
Gerle  i primi,  ed  altresì  uno  chia- 
mato Quevrcmoot  de  la  Motte 
antico  medioo  del  duca  d'Orleans, 
c discepolo  di  Meamer.  Si  prese- 
ro le  carte  di  don  Gerle,  fra  lo 
quali  si  trovarono  delle  lettere 
ohe  compromettevano  stranamen- 
te Robespierre.  In  quelle  di  Cat- 
Icrina  Theos  le  quali  furono  a- 
aporlate  del  pari,  se  ne  trovarono 
di  simili,  una  fra  le  altre  nella 
quale  Robespierre  era  dichiarato 
suo  primo  profeta,  ringraziandolo 
d'aver  fatto  riconoscere  dal  popo- 
lo francese,  1’  Essere  Supremo, 
suo  figlio.  L’imprudente  protezio- 
ne accordata  da  Robespierre  a 
don  Gerle , rendeva  verosimile 
una  connivenza  fra  loro,  e Va- 
dicr  nel  suo  rapporto  , il  qua- 
le non  precedette  se  non  di  al- 
cuni giorni  il  9 termidoro  lo 
fece  chiaramente  travedere.  La 
conclusione  di  questo  rapporto  fu 
di  far  tradurre  don  Gerle  e gli 
altri  copi  della  cospirazione  di- 
nanzi il  tribunale  rivoluzionario. 
Ma  venuta  la  giornata  del  9 ter- 
midoro, e le  sue  conseguenze  non 
essendo  state  quali  le  volevano  i 
principali  autori  Barrerò,  Collo), 
Rillaud  eVadicr,  i patiboli  furo- 
no rovesciali.  Caller  ina  Theos  ed 
il  suo  socio  don  Gerle  furoou  di- 
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menticeli  nelle  loro  prigioni.  Cai- 
tcrina  vi  mori  all'elè  ili  aeltanta- 
cinquc  anni.  Don  Gerle  ne  usci- 
va verso  il  fine  del  regno  della 
Convenzione.  Trovoasi  allora  qua- 
si scoz'alcuna  tisorsa,  e lavorò 
qualche  tempo  nel  Mcssaggiere 
della  sera  compilato  da  laniero 
Langlois;  poscia  aotto  il  ministe- 
ro di  Benezech,  entrò  come  sus- 
sidiario negli  uffizii  dell’ interno, 
ove  rimase  dieciolto  mesi.  Da 
quel  momento  si  perdè  di  vi- 
sta, ed  ignorasi  l’epoca  della  sua 
morte. 

G— D— l. 

GERMAIN  { Giovassi  Fn*s. 
(co),  membro  del  corpo  legislati- 
vo, osto  nel  1763  a Censcau,  giu- 
risdizione di  Salina,  era  avvocato 
all'epoca  della  rivoluzione  ; egli 
Be  abbracciò  i principii,  e fa  no- 
minato uno  degli  amministratori 
dei  dipartimento  del  Jura.  Divi- 
dendo l'opinione  dei  suoi  collega 
i quali  -non  avevano  cessalo  di 
combattere  l'influenza  dei  Giaco- 
bini e della  comune  di  Parigi,  vo- 
tò tutte  le  misure  ch'egli  credette 
adattale  a sottrarre  la  Francia  dal 
giogo  della  Montagna  ; cd  allor- 
quando Lione  fu  minacciato  dal- 
1’  armata  convenzionale  , si  fece 
inscrivere  fra  il  numero  dei  vo- 
lontari! che  desideravano  marcia- 
re io  aoccorso  di  quella  sfortuna- 
ta città.  Posto  fuori  della  legge, 
videsi  forzato  a cercare  un  asilo 
in  Isvizzcra,  da  dove  non  ripatriò 
che  dopo  il  9 termidoro.  Rein- 
tegrato nel  suo  posto,  egli  conti- 
nuò ad  adempirne  le  funzioni  con 
altrettanto  zelo  ed  integrità.  No- 
minato membro  del  corpo  legisla- 
tivo dopo  il  18  brumale,  cessò 
dal  farne  parte  nel  1804,  ed  allo- 
ra fu  scelto  consiglia  c di  prefet- 
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torà  a I,ons-leS»ulnicr.  Nei  cen- 
to giorni  «le!  i8i5,  fu. uno  dei 
deputati  del  Jura  alla  camera  dei 
rappresentanti,  ove  volò  coi  più 
moderati-  Disingannato  dalle  il- 
lusioni che  avevano  sedotto  la 
sua  gioventù,  egli  crasi  franca- 
mente dedicato  ai  principii  dell’or- 
dine e della  conservazione,  e non 
cessava  dall'  invitare  i suoi  amici 
a seguire  il  suo  esempio.  Egli 
mori  il  as  luglio  i8o5  a Ccn- 
et-au,  lasciando  alla  sua  patria  u- 
nn  possessione  considerabile,  il 
prodotto  di  cui,  secondo  le  sue 
intensioni,  doveva  servire  al  man- 
tenimento di  una  scuola  per  i 
fanciulli  dei  due  sessi,  e di  una 
casa  di  carità  per  fornire  dei  soc- 
corsi al  domicilio  dei  vecchi  e 
degli  ammalati.  — Gaasuia  ( il 
eonlc  s/ugii<to  Giovanni  ),  figlio 
di  un  antico  direttore  della  Ban- 
co, nacque  oel  1787,  fo  ciambel- 
lano ed  ufftiiale  d'ordinanza  di 
Napoleone,  sposò  nel  t8ta  una 
damigella  d'Houdctot,  e fruì  di 
un  gran  credito  sotto  la  ristora- 
zione. Fu  prefetto  della  Scona-e- 
Lnira,  poscia  della  Senna-e-Mar- 
na,  e pari  di  Francia.  Mori  nel 
1830. 

W-s. 

GERMA1N  ( Csm.’  Asinino 
Gcumzlmo  ),  nato  a Nat  benna, 
passò  lo  sua  infanzia  a Parigi,  o- 
ve  I arcivescovo  Dillon  gli  aveva 
procurato  una  piazza  gratuita  in 
un  collegio;  dopo  recessi  a Ver- 
sailles presso  suo  padre,  ch'era 
allora  appaltatore  delle  strade  di 
caccia  del  re.  Il  giovine  Germain 
nnllostante  diventò  uo  partigiano 
dei  più  entusiasti  della  rivoluzio- 
ne, e fu  nominato  uno  (Irgli  am- 
ministratori del  dipartimento  del- 
la gcnna-e-Oisa.  Entrò  iti  segui- 


G E R 

lo  nel  servizio  militare,  ed  otteri* 
ne  il  grado  di  zoilo-tenente  negli 
ussari.  Legalo  con  Bjbcuf,  fu 
compromesso  nella  sua  cospira- 
zione, e tradotto  innanzi  l'alta 
corte  di  giustizia,  tenuta  a Ven- 
dutile nel  1 797 . Mostrassi  in 
quel  processo  pieno  d'impeto,  di 
coraggio  e qualche  volta  di  fran- 
chezza, sempre  d'eloquenza  e di 
arguzia.  Non  era  possibile  tratte- 
nersi dsl  rammaricare  che  la  no- 
terà avesse  posto  tante  qualità  n 
disposizione  della  più  cattiva  tò- 
sto del  mondo;  ma  uott  può  dirsi 
ch’egli  fosse  un  uomo  veramente 
crudele,  quantunque  i documen- 
ti provassero  contro  di  lui.  Ger- 
main, strascinato,  avrebbe  com- 
messo un  delitto,  ma  se  ne  sareb- 
be pentito;  ed  era  il  solo  uomo 
condotto  dinsnzi  I'  alta  corte  del 
quale  accadesse  di  pensare  un 
poco  ili  bene.  Allorché  gli  fura- 
no comunicate  delle  carte  rico- 
nosciute per  sue,  disse  ridendo  : 
» Il  direttore  del  giurì  aveva  ra- 
ti gionc  quando  sosteneva  che  vi 
» era  soggetto  bastante  per  farmi 
» guitlotlinare  tre  volte.  Nutlo- 
« stante  egli  ha  mentito  almeno 
a per  due.  « Nei  momenti  di 
gioia  c d’ingenuità  che  consegui- 
rono I*  inattesa  sentenza  alla 
quale  era  debitore  della  vita,  egli 
ripeteva  che  giammai  cospirazio- 
ne era  stata  meglio  macchinata  ; 
c che  i giurati  i quali  avevano 
ricusata  di  constatarlo  , erano 
gran  scellerati-  In  altre  occasioni 
egli  diceva:  » Ho  ancora  avanti  a 
a me  cinquantanni,  e siccome  è 
a della  mia  natura  di  cospirare, 
» in  muncanza  di  meglio  cospi- 
ri rerò  con  dei  pappagalli.  « Era 
lui  che  a proposito  dell'atto  d'in- 
«urrczionc  compilalo  com'egli  as- 
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deriva  da  Antonelle,  ripeteva  ohe 
llarras  gli  aveva  formalmente 
parlalo  di  mettere  in  agitazione  la 
mercanzia'  Raccontava  altresì  che 
dal  principio  della  rivoluzione 
non  aveva  passato  se  non  soli  sei 
mesi  senz'essere  condotto  in  pri- 
gione ; ma  ohe  veramente  non  lo 
meritava  fuori  dell’affare  di  Ba- 
bcuf.  Fu  condannato  alla  depor- 
tazione. Qualunque  aia  stato  il 
risultato  di  tale  sentenza  , Ger- 
main  visse  poscia  ritirato  a Bie- 
rre, vicino  Versailles,  dove  face- 
va coltivare  delle  ottime  posses- 
sioni, mentre  che  gli  altri  s'oceu- 
pavano  a far  trionfare  la  demo- 
crazia. Ivi  morì  all’intorno  del 
i835.  Egli  era  membro  della  so- 
cietà d'agricoltura  della  Senna-e- 
Oisa.  Rimasto  attaccalo  fino  al 
termine  della  vita  alle  sue  prime 
opinioni,  fa  assieme  coi  signori 
Alessandro  Goujon  e Tissot  uno 
degli  autori,  ed  editore  proprieta- 
rio dei  Faste!  civili  de  la  Franco, 
idai,  in  8.vo,  opera  apologetica 
di  tutti  gli  uomini  e di  tutti  i 
fatti  della  rivoluzione  anche  i 
meno  degni  di  ìcusa,  e della  qua- 
le con  gran  fatica  giunse  a co- 
prire le  spese  che  erano  state  tut- 
te a suo  carico.  Non  comparvero 
che  tre  soli  volumi. 

L — p — a. 

GERMAIN  ( Sona  ),  celebre 
matematica,  nacque  a Parigi  il 
primo  aprile  1776,6  non  aveva 
ancora  dato  segno  d’alouna  stra- 
ordinaria vocazione  , quando  ad 
un  tratto  la  trista  prospettiva 
delle  tempeste  , di  cui  era  gravi- 
da la  rivoluzione,  e la  lettura 
della  storia  delle  matematiche  di 
Montucla,la  strascinarono  in  una 
carriera  che  poche  donne  pre- 
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tendono  di  percorrere , e nella 
quale  nessuna  forse,  meno  Sofìa 
Gcrmsin,  ha  fatto  realmente  del- 
le scoperte  importanti,  ed  allar- 
gati i limiti  del  sapere.  Quell» 
storia  certamente  non  poteva 
comprendersi  ad  un  tratto,  e 
quanto  più  progrediva  nella  sua 
lettura  , moltiplicavamo  le  diffi- 
coltà ; ma  ognuno  può  compren- 
dere la  nobile  figura,  e l'eroica 
morta  d’Archimede,  mentre  aiu- 
tava Siracusa  a resistere  per  tre 
anni  alle  armate  romane,  e mo- 
riva seni'essere  uo  istante  distrat- 
to dalle  sue  meditazioni  geome- 
triche; Sofia  ne  rimase  oolpita,  e 
risolse  di  opporre  la  perseveran- 
za d' Archimede  agli  ostacoli  ohe 
doveva  trovare  nel  nuovo  suo 
gusto.  Ella  dicevasi  inoltre  che 
un’occupasione  forte  e continua- 
ta I'  aiuterebbe  per  attraversare 
senza  grande  timore  la  burrasca 
presentita  da  ogni  parte,  e della 
quale  portavasi  continuamente 
nella  conversazione  di  suo  padre, 
membro  dell'assemblea  costituen- 
te. Sofia  non  aveva  allora  che 
tredici  anni;  essa  dovette  prima 
vincere  l’opposizione  della  sua 
famiglia  che  non  comprendeva 
quest'improvvisa  predilezione  per 
Bezout  e per  Eulero.  Essa  a’ al- 
zava di  sovente  la  notte,  quando 
l'inchiostro  gelava  nel  suo  cala- 
maio, e studiava  avvolta  nelle  co- 
perte del  letto,  perchè  la  aera  gli 
avevano  presi  i suoi  vestili.  Biso- 
gna dopo  imparare  gli  elementi 
dei  libri  assai  mediocri  del  primo 
di  quei  maestri,  e ssppismo  quan- 
to peccano  quei  manuali  mate- 
matici dei  oostri  padri  per  quan- 
tità di  lacune,  d’imperfezioni  nel 
metodo  e negligenza  d'esposizio- 
ne.  Ma  allora  non  cravi  di  me- 
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glio.  Finalmente  dopo  averla  per 
lungo  tempo  impacciata,  ai  lasciò 
fare;  ed  io  seguilo  a reiterati  sfor- 
ai, ella  poti  lusingarsi  di  com- 
prendere l'analisi.  Dorante  il  ter- 
rorismo, decifrava  il  calcolo  dif- 
ferenziale di  Cousin.  Quando  si 
fondarono  le  scuole  normali  e po- 
litecnica, ella  procurossi  dei  fa- 
scicoli delle  Icaiooi  dei  professo- 
ri: l’analisi  tanto  nuova  e lumi- 
nosa di  Lagraoge  non  doveva 
.mancare  di  fissare  la  sua  atten- 
zione. Approfittando  dell’  usanza 
stabilita  dai  professori  al  termina 
dei  loro  corsi,  di  lasciare  che  gli 
allievi  presentassero  le  loro  osser- 
vazioni per  iscritto,  essa  fece  pas- 
sare le  sue  a Lagrange  , sotto  il 
nome  d'  un  allievo  della  scuola 
politecnica  ; meritarono  quelle  al 
pseudonimo  degli  elogi,  e presto 
degl’  indiscreti  svelarono  il  mi- 
stero , del  quale  senza  dubbio 
l’autrice  non  si  curava.  Lagraoge 
andò  dalla  giovioc  analista  a te- 
stificargli la  sua  sorpresa  ed  ap- 
provazione. Da  quel  tempo  Sofia 
Germain  prese  1 altitudine  mate- 
matica, o vide  veoire  da  lei  dei 
dotti  d'un  alto  merito,  la  conver- 
sazione dei  quali  sviluppava  e 
rendeva  attive  le  sue  idee.  Ella 
entrò  in  corrispondenza  con  l’ il- 
lustre Gauss  di  Gottinga , autore 
delle  Recherche t arithrnéliqiies  , 
tanto  osservabili  per  I’  originalità 
delle  investigazioni  e deduzioni. 
Questa  volta  ancora  , ella  si  a- 
scondeva  sotto  un  nome  suppo- 
sto, e di  nuovo  dopo  qualche 
tempo  cadette  la  maschera.  Il  ge- 
nerale Peroetti,  a cui  Sofia  Gcr- 
main  aveva  raccomandalo  il  suo 
corrispondente  di  Gottinga , o 
piuttosto  di  Brunswick  ( mentre 
Gauss  soggiornava  allora  colà  ), 
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disse  categoricamente  a quest'  ul- 
timo il  nome  di  quella  cho  piò 
d'una  fiata  l'aveva  sorpreso  per 
la  profondila  e sagacità  delle  suo 
osservazioni.  Ben  presto  un  im- 
portante problema  sopraggiunse 
ad  attrarre  quasi  esclusivamente 
l'attenzione  di  Sofia,  ed  a distor- 
ta dalle  iodagini  alle  quali  si  de- 
dicava per  dimostrare  il  teorema 
di  Fermai.  Chiedo!  aveva  ripetu- 
te a Parigi  te  sue  curiose  espe- 
rienze sopra  le  vibrazioni  delle 
taminclle  elastiche,  e Napoleone 
slcsso  io  questo  caso  facendo  eco 
ai  dotti  dispiacente  ebe  non  fos- 
sero assoggettate  al  aalcolo,  pro- 
vocò con  un  premio  straordinario 
all'  Istituto  la  scoperta  delle  leg- 
gi matematiche  di  quelle  vibra- 
zioni. Una  parola  di  Lagrange 
aveva  scoraggiato  tutti  i geome- 
tri. Qnel  maestro  aveva  dello  che 
per  avere  una  soluzione,  abbiso- 
gnerebbe un  nuovo  genere  d’  a- 
nalisi.  » Ebbene,  mio  caro  mac- 
» stro,  io  non  dispero  delta  riu- 
* scita  « disse  Sofia  Germain  , e 
dopo  aver  studiati  i fenomeni  in 
mille  modi,  essa  inviò  al  concor- 
so una  memoria  contenente  una 
equazione  del  moto  delle  superfi- 
cie elastiche.  L’cquazioae  non  e- 
ra  irreprensibile.  Tale  imperfe- 
zione dipendeva  in  gran  parte 
dalla  maniera  con  la  quale  crasi 
data  la  sua  educazione  matemati- 
ca , senza  guida  costante  , senza 
corso  regolare  e completo.  Ms  il 
difficile  era  superato,  la  strada  e- 
ra  aperta  : ciò  che  Lagrange  ave- 
va nomato  un  nuovo  genere  di 
analisi,  era  trovato.  Il  gran  geo- 
metra fu  il  primo  ad  applaudirla, 
e trasse  dalla  sua  memoria  I’  c- 
quazione  esalta  ; la  classe  invitò 
l'autrice  a ripicndctc  le  sue  idee. 


Dìgitized  by  Google 


GER 

e poae  di  nnovo  «1  concorso  R 
uesito.  La  memoria  riluttante 
a questa  seconda  aerie  d' indagi- 
ni, venne  ricompensata  con  la 
menzione  onorevole.  Finalmente 
un  terzo  concorso  determinò  una 
terza  memoria,  e questa  volta 
Sofia  Germain  ricevette  la  coro- 
na, ch’ella  aveva  si  completamen- 
te meritata  ; noi  diciamo  beo 
completamente,  quantunque  an- 
dasse debitrice  di  qualche  cosa 
alle  rettificazioni  di  Lagrange,  ed 
cache  alle  avvertenze  di  Fourier  5 
ma  qualche  parola  aopra  degli 
aceesaorii,  sopra  delle  difficoltà 
secondarie,  per  quanto  possino 
estere  utili , non  ecciissano  la 
gloria  di  quello  che  solo  fece 
quasi  tutto  ; e veggoasi  molli 
prendi  nelle  scienze  esatte  od  al- 
tre, ohe  siano  stati  ottenuti  senza 
qualche  protettrice  assistenza  , 
senza  qualche  cootrolleria  che 
manleoghi  l’investigatore  entro  il 
limite?  Incoraggiata  dal  auceeaao, 
Sofìa  Germain  non  cessò  d'  ab- 
bandonarsi ai  suoi  lavori  favoriti. 
Ella  sviluppò  le  conseguenze  del- 
le sue  formole,  riasaonse  i tuoi 
atudii  aia  aopra  la  teoria  del  nu- 
meri, aia  sopra  il  teorema  di  Fer- 
mai, il  qualo  però  nun  riusciva 
a dimostrare;  pubblicò  oltre  d’un 
racconciamento  delle  sue  tre  me- 
morie, varii  brani  ed  articoli  im- 
portanti ; ed  agli  studii  d'analisi 
pura  o applicata , riunì  quelli 
della  chimica,  della  fisica,  della 
geografia,  della  storio  ed  anche 
della  filosofia,  tutti  rami  intellet- 
tuali nei  quali  essa  mostrava  la 
«testa  potenza  sintettica,  lo  stesso 
geoio  analitico,  ma  nei  quali  non 
poteva  soffrire  l'ipotesi,  l'arbitra- 
rio, il  disordine.  Dappertutto  le 
tue  idee  matematiche  la  Kguiva- 


GER  43 

no,  la  dominavano:  la  giustizia, 
la  virtù  ai  suoi  occhi  erano  1'  or- 
dine, ed  essa  non  concepiva  che 
si  potesse  amare  l' ordine  in  un 
genere  senza  realizzarlo  per  quan- 
to possibile  in  tutti  gli  altri:  la 
sua  bontà  partiva  dalla  sua  testa, 
la  sua  conversazione  aveva  1*  ele- 
ganza d’ una  bella  foratola  di 
Laplace,  e oollameno  ella  era 
buooa,  e la  sua  conversazione  o- 
riginale  e vivace  come  lei,  aveva 
qualche  volta  il  tuono  poetico. 
La  sua  morte  successe  il  36  giu- 
gno i83i.  Abbiamo  di  Sofia 
Germain  oltre  dei  numerosi  ma- 
noscritti aopra  le  scienze  natura- 
li, sopra  la  geografia  ( partico- 
larmente quella  degli  antichi  ), 
aopra  la  metafisica  : I Recherches 
tur  la  thione  des  surfaces  èlasti- 
quei,  Parigi,  t8ao,  (composte  dal- 
la riunione  dei  auoi  primi  lavori 
in  quest’ argomento  ; la  Memoria 
premiata  ne  forma  la  base,  avendo 
essa  riformate  le  due  che  l’avevano 
preceduta).  II.  Mémoire  sur  la  na- 
ture, lei  bornet  et  V étenduc  de  la 
question  des  turfaets  èìastiques  , 
Parigi,  18 16.  III.  Discussion  tur 
les  principes  de  t analyte  empio- 
yis  doni  la  solution  ou  problèma 
des  tufacei  èìastiques  (negli  An- 
nali di  fisica  e di  chimica,  i8a8). 
IV.  Mémoire  Sur  la  eourbure  des 
surfaces  èìastiques  ( negli  Annali 
di  Creile,  Berlino,  i83r).  V.  Di- 
versi teoremi  inseriti  da  Legendre 
nel  supplemento  alla  seconda  edi- 
zione della  sua  Théorits  des  nom- 
bres , teorema  sul  quale  cbsb  ebbe 
a oadere  nel  proseguire  inutilmen- 
te la  dimostrazione  di  quello  di 
Format.  --  Nel  i833,  il  sig.  Leher- 
betle,  deputato,  pubblicò  a Parigi 
un’opera  di  sua  zia  Sofia  Germain, 
Essa  v«  intitolata  : Considérations 
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grnéralet  sur  ì ètat  des  Sciences  pe,  ripresero  quella  città.  Germa- 
ci  des  lettres,  aux  dijferentcs  épo-  nos  sendosi  congiunto  ad  In.ilan- 
ques  de  leur  colture , i voi.  in  8.vo.  ti,  sbarcato  poco  prima  nella  Mo- 
ni.Ila  Gcrmain  mori  di  un  cancro  rea,  li  coatrioae  di  nuovo  ad  allon- 
nel  aeno.  I fogli  rinvenuti  nelle  tanarai  : e,  quando  il  governo  gre- 
aue  carte,  e che  compongono  l’o-  co  ai  alabili  per  la  prima  rolla 
pera  in  qucatione, erano  alati  acrit-  fu  nominato  ininiatro  dei  culli- 
ti in  meato  agli  acuti  dolori  per  egli  ne  aoatenne  con  telo  le  funi 
esaa  eofferti.  Non  giunte  a poter  (ioni  inaino  a che  il  coniselo 
darvi  I ultima  mano.  Lo  aeopo  del  lifo  giunte  e rapirlo  alla  “oa 
dell  autore  tende  ad  abbattere  la  patria,  nel  giugno  i8a6. 
barriera  innaltataai  frammetto  i v 


dominii  dell’immaginaiionc  a quel- 
li della  ragione.  Èssa  ai  fa  a di- 
mostrare che,  nelle  aciente,  tutto 
commettcsi  con  rapporti  dei  quali 
uno  Bolo,  ben  conatalato,  ne  an- 
nunzia molti  altri:  che  nelle  let- 
tere e nelle  arti,  le  decisioni  del- 
la ragione  noo  differiscono  in 
veruna  guisa  dagli  oracoli  del 
guato,  e che  finalmente  tanto  l’or- 
dioc  6sico  quanto  l'ordine  morale 
vanno  sottoposti  alle  medesime 
leggi. 

F— le  e P-or. 

GERMANOS,  arcivescovo  di 
Patrasso,  fu  uoo  dei  principali  au 
lori  della  rivoluzione  scoppiala, 
nell’anno  i8ai,  in  Grecia.  Nato 
verso  il  1780,  nel  Peloponneso, 
apparò  sin  dalla  più  tenera  infan- 
zia dai  suoi  genitori  ad  abborrire 
la  tirannide  mussulmana.  Spedito 
nel  mese  di  marzo  i8ai,  a Tripo- 
litza  dal  Caimacan  di  Kourscid-pa- 
scià,  che  voleva  assicurarsi  della 
su»  persona,  previde  la  sorte  che 
gli  era  destinala;  ed  invece  di  ren- 
dersi a quell'invito,  ebbe  a riu- 
nirsi ad  alcuni  altri  capi  dei  Gre- 
ci, per  eccitare  alla  rivoluzio- 
no tutti  gli  abitanti.  Avendo  di 
questa  guisa  raccolta  una  truppa 
numerosa,  eglino  »'  impadronirono 
di  Patrasso:  ma  i Turchi  raccolte 
aach'cssi  alla  (or  volta  delle  trop- 


GERNING  (Giovasti  Czistia- 
»<>),  naturalista  tedesco,  nato  a 
b rnneofurte,  oel  ij45»  fece  i suoi 
sludii  nel  ginnasio  di  questa  città, 
e non  li  ha  interrotti  che  per  dedi- 
carsi al  commercio.  Nolladimcno 
avendo  la  storia  naturale  più  at- 
trattive per  esso  che  il  traffico,  di 
cui  non  aveva  dall'altra  parte  bi- 
sogno per  la  propria  fortuna,  ter- 
minò col  porgere  un  dolce  addio 
egli  affari,  e col  dedicarsi  intiera- 
mente ad  un  ramo  della  storia  na- 
turale, l'entomologia;  a forza  di 
cure  e di  perseveranza,  giunse  a 
formarsi  un  gabinetto  ch’era  nel 
rango  dei  più  completi  od  almeno 
dei  più  numerosi  nel  genere  delle 
farfalle  e degl’  insetti.  Consisteva 
10  trenta  mille  individui,  compo- 
nenti all' incirca  cinque  mila  cin- 
quecento specie  e cinquecento  va- 
rietà. Alla  fine  dell'ultimo  secolo 
non  era  in  alcun  luogo  conosciuto 
un  gabioetto  cosi  riccamente  do- 
tato, tanto  più  ohe  gl'  individui 
vedevansi  generalmente  ben  con- 
servati : oggidì  poco  manca  che 
egli  non  contenga  lotte  le  specie 
conosciute.  Senza  aver  scritto  vc- 
run  trattato  entomologico,  Gcr- 
niog  ha  cooperato  a molle  grandi 
opere  che  trattano  della  sua  scien- 
za favorita,  come  sarebbe  per  c- 
seinpio  quella  delle  Farfalle  del- 
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V Europa,  pubblicata  a Parigi,  c 
l'opera  ali  E-per  sopra  le  farfalle, 
nella  quale  fece  figurare  molte  spe- 
cie conservare  nrl  suo  gabinetto. 
En  casa  di  Gcrning  potea  dirai 
una  specie  di  museo  che  i forestie- 
ri davansi  premura  di  visitare  ; 
imperocché,  oltre  al  gabinetto  di 
storia  naturale,  vi  si  vedeva  eiian- 
dio  una  ricca  oolleainne  di  stam- 
pe e di  disegni,  ed  anco  ua  gabi- 
netto di  medaglie.  Nell'  incorona- 
zione di  Leopoldo  II  a Franco- 
iurte,  Gerning,  alloggiava  nella 
propria  casa,  una  delle  più  grandi 
di  quella  città,  la  famiglia  reale 
di  Napoli.  Questa  circostanza  de- 
terminò la  carriera  del  figlio  di 
Gerning  (Giovanni  Isacco).  Il  re 
c la  regina  di  Napoli  lo  stimola- 
rono di  recarsi  in  Italia,  manten- 
nero seco  lui  corrispondenza,  lo 
impiegarono  negli  affari  esteri,  e 

10  spedirono  loro  ambasciatore  al 
congresso  di  Rastadt.  Fu  in  segui- 
lo il  ministro  plenipotenziario  di 
Assia-Omburgo  a Londra  , e si 
feoe  eziandio  conoscere  in  Germa- 
nia come  poeta,  mediante  il  suo 
poema  descrittivo  delle  sorgenti 
minerali  di  Tnunus.  Gerning  il 
padre  ebbe  il  titolo  puramente  ono- 
rifico di  consigliere  aulico  del  du- 
ca di  Gotha.  Morì  nel  i8oa.  Suo 
figlio  conserva  a Francoforte  il 
gabinetto  entomologico. 

D— 6. 

GERRITSZ  (Dras  o Tmaaav), 
navigatore  neerlandese,  era  nato 
ed  Eokhuisen.  Avea  molto  viag- 
gialo, segnatamente  nella  China, 

11  ohe  gli  fece  ilare  il  soprannome 
di  Chimi,  quando  nel  t5p8,  im- 
barcossi  come  luogotenente  sopra 
uno  dei  cinque  vascelli  ohe,  sotto 
gli  ordini  d<  Giacomo  di  Mahu, 
li  posero  alla  velo  dali'imbocca- 
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tara  della  Moia,  il  07  pugno.  Nel 
successivo  mese  di  settembre,  la 
morte  dell'ammiraglio  diede  origine 
ad  alcuni  cambiamenti.  Il  comando 
della  fluita  fu  dato  a Simeone  di 
Cordes  (f'egg.  questo  nome  nella 
Blog.)  e Gerritsz  diventò  capitano 
del  lì  li j ile  Boodschap  ( la  nuova 
gradevole),  yacht  di  cento  cinquan- 
ta tonnellate,  in  sostituzione  di  Se- 
htld  di  Weerdt  (f'egg.  questo  no- 
me nella  Biog.).  Nella  tempesta 
che,  nel  mese  di  settembre  1 5gp, 
sperdettc  la  flotta  all'  usoire  dallo 
atratto  di  Magellano,  la  nave  di 
Gerritsz,  fu  spinta  dalla  violenza 
dei  venti  sino  al  sessantesimo 
quarto  grado  di  latitudine  austra- 
le. Colà  Gerritsz  scoopri  una  ter- 
ra elevata  le  cut  montagne  mostra- 
vansi  coperte  di  neve  ; la  costa 
presentava  an  aspetto  simile  a 
quello  della  Norvegia.  Gerritsz 
ritornò  al  nord,  verso  la  oosta  del 
Chili,  sperando  di  trovare  t suoi 
compagni  oU'isnla  Santa  Maria, 
punto  di  convegno  stabilito  in  ca- 
an  di  separazione.  Avendo  oltre- 
passata quest' isola,  approdò  vici- 
no a Valparaiso,  mancando  di  vi- 
veri e non  avendo  piò  che  nove 
•oli  marinai  in  buona  salute.  Sce- 
se dunque  a terra,  e s'inoltrò 
seni’ armi,  con  una  bandiera  di 
pace;  per  annonziare  ch’egli  chie- 
deva dei  soccorsi;  nulladimeno 
gli  Spagnooli  fecer  fuoco  sovra 
esso  e lo  ferirono  nelle  gambe,  ed 
impadronitisi  di  lui  e degli  uomi- 
ni che  lo  avean  seguito,  li  spedi- 
rono in  prigione  con  lo  scrivano 
del  bastimento,  a Santiago.  Il  re- 
sto dell'equipaggio  fu  spedito  Con 
la  nave  a Callao,  porto  di  Lima. 
Egli  medesimo,  raggiunse  poscia 
cun  i suoi  compagni  gli  altri 
ueetlaudesi.  Una  lettera  conte- 
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nenie  questi  tristi  particolari,  «orit-  « quattro  gradi  di  latitudine  me- 
ta nella  sua  lingua  materna,  e a ridionale,  non  può  esservi  nota- 
indirisiata  a quelli  dei  suoi  com-  » ta  dietro  le  oolizie  che  si  pos- 
patriutli  che  fossero  giunti  in  quei  » sedono;ma  una  succiola  notizia 
paraggi  venne  consegnata  net  mar-  » della  terra  di  Gherrita  dovreb- 
zo  del  1600  all'ammiraglio  Oli-  » be  essere  inserita  sulle  carte,  vi- 
viero  Van  Noort  (fregg.  questo  » oino  alla  posiaione  cadente  al- 
nome  nella  Biog).  Quest’ultimo  «l'ovest  del  meridiano  dell’ in- 
trovandosi vicino  al  porto  della  » gresso  occidentale  dello  stretto 
Guasca,  sopra  la  costiera  del  » di  Magellano,  ove  vi  è dello 
Chili  , pose  in  liberti  molti  u spazio  per  inserirvi  questa  no- 
prigionieri di  guerra  spagnuoli  « tizia  o rimarco,  senza  che  possa 
ch’egli  ebhe  pur  anco  a colmar  di  » frammescolarsi  con  altre  terre 
presenti, e fe<  c promettere  al  prin-  » e con  altre  note  necessarie.  « Il 
cipale  di  essi  di  rendere  la  pari-  tig.  Moli,  nelle  aue  Mémoire  sur 
glia  aCerril8s:  noi  non  sappiamo  quelques  unes  des  premierei  navi- 
se  lo  Spagnnolo  abbia  mantenuto  gations  dee  Nódcrlandais  (AmBtcr- 
la  sua  parola.  — La  «coperta  di  dam,  i8a5),  non  ofTre  che  una 
Gerritsz  non  andò  in  dimentican-  breve  mensiooe  sopra  Gerritat. 
za,  ma  non  veniva  fatta  conosce-  Ma  la  scoperta  per  esso  fatta  nel 
re  sulle  carte,  perche  gli  scrittori  1 597,  venne  Bnalmcnte  constatata 
che  nc  avevano  favellato  non  nel  1818.  J.  Smith,  passando  da 
accennavano  la  longitudine  della  Monterideo  a Valparaiao,  vide 
terra  veduta  do  quel  navigatore:  tra  i sessanta  dua  ed  i sessanta 

« £ pure  sarebbe  necessaria  a sa-  Ire  gradi  di  latitudine  australe,  cd 
» persi,  diceva  de  Brosses, giacché  ai  sessanta  un  grado  di  longitu- 
» nessuno  i stato  più  lontano  ver-  dine  a ponente  di  Parigi,  un 
» so  il  polo  antartico.  « Quest’os-  groppo  d'isole  ch'osso  denominò 
servazione  è giustissima.  De  Bros-  South  Shetland.  In  un  viaggio  Buc- 
eri chiama  il  nostro  navigatore  cessivo  ai  avvicinò  per  tal  ntodo 
Teodorico  de  Gueritk:  il  principio  a quelle  maese  ghiacciate  de  poter 
del  nome  imita  la  pronuncia  ncer-  convincersi  eh’  elleno  rraoo  terre 
Isndese  del  ge,  il  rimanente  non  per  il  fatto.  Nel  i8»a,  il  capitano 
i esatto.  Dolrymple,  e le  istru-  Wedel,  oon  le  navi  la  Jane  ed  il 
rioni  date  a la  Perouse,  trasforma-  Beaufoy,  riconobbe  quell'arcipe- 
no  l’appellazione  in  quella  di  Teo-  lago,  e scuopri  sotto  i sessanta 
doro  Ge'rardjjBurnrytf’e^.qucsIO  tre  gradi  e ventile!  minuti  di  lati- 
nome  nella  Biog.),  dice  in  propo-  lodine  una  terra  per  esso  cbia- 
aito  della  navigazione  di  Cordes.  « mata  Trinily  Land.  Nel  1829,  Fo- 
li Le  terre  acoperte  in  quel  viaggio  ster  ( Pegg.  questo  nome  nella- 

» non  appariscono  sopra  ncssuoa  Biog.),  pigliò  possesso  dello  terra 

» carta  oggidì  esistente,  e siccome  della  Trinili.  L'editore  del  suo 

» andarono  ommesse  in  quelle  di  viaggio  rende  omaggio  alla  memo- 

» Debry,  cosi  è probabile  che  ria  del  navigatore  neerlandcse,  di- 

» non  sicnn  state  marcate  in  ve-  chiarendo  ohe  questa  terra  è pro- 

■ runa...  La  terra  veduta  dal  ca-  priimenle  quella  da  esso  scoperta 

» pilauo  Dirk-Ghcrrits,  a sessanta  alla  fine  dal  secolo  XVI.  Il  aig - 
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K<ndnl,  luogotenente  de!  onpila- 
nu  Poster,  pubblicò  nel  Giorna- 
le della  società  reale  di  geografia 
di  Londra , (x  833),  una  Notizia 
sopra  una  delle  isole  del  gruppo  di 
flcw-Shetland.  Il  aig.  JohnBarrow 
fece  precedere  questo  scritto,  da 
una  prefazione  in  cui  dichiara  che 
quel  gruppo  c indubitatamente  una 
porzione  della  terra  scoperta  da 
Gerrilsx.  Tale  memoria  venne  tra- 
dotta nel  turno  XXX  della  a.  serie 
dei  Nuovi  Annali  dei  viaggi. 

E— t. 

GERSAINT  ( Edmx  - Frìkcb. 
sco),  nato  a Parigi  in  sull'  uscire 
del  secolo  XVII,  ha  goduto  di 
qualche  celebrità  verso  la  prima 
metà  del  secolo  XVIII,  come  a- 
matorc  di  quadri,  di  disegni  e di 
stampe,  delle  quali  intraprese  in 
grande  il  commercio,  aggiungen- 
dovi quello  di  cose  singolari, come 
sarebbe  a dire,  porcellane,  cristal- 
li, oggetti  in  lacca  delle  Indie  e 
■Iella  China,  conchiglie,  mobiglie, 
di  prezzo,  ec.  Allora  dominava  io 
tolto  il  suo  fervore  quel  gusto  per 
gli  oggetti  rari  che  sembra  astersi 
destato  nel  nostro  grembo,  come 
se  la  medesima  inclinazione  do- 
vesse manifestarsi  tra  le  nazioni 
logorate  dall'incivilimento,  e le 
popolazioni  piti  vicine  allo  stato 
di  natura.  Gcrsaint  non  fu  sola- 
mente uno  speculatore;  ma  univa 
alle  cognizioni  volute  dal  suo  sta- 
to un'istruzione  svariatissima  nel- 
lo arti  e nella  letteratura.  Questo 
doppio  talento  gli  procurò  la  di- 
rezione delle  vendite  più  impor- 
tanti ch'cbbern  luogo  nei  tuoi 
giorni,  I cataloghi  per  esso  dati 
alla  luce  sono  ricercati  c consulta- 
ti con  frutto  anche  oggidì.  Egli 
vi  da  un’  idea  esatta  di  tatti  gli 
oggetti  che  descrive,  c rialia  il 
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loro  merito  di  rarità  o di  esecuzio- 
ne in  modo  da  illuminare  pur  on- 
ohe  il  gusto  degl’intelligenti,  con 
l'aggiustatezza  dei  suui  rimarchi. 
Area  formato  il  progetto  di  dare 
un  catalogo  generale  delle  stampe 
dei  migliori  maestri,  ed  aveva 
eziandio  incominciato  il  proprio 
lavoro  con  l’opera  di  Rembrandt 
e quella  dì  Wischer,  ma  la  morte 
il  culse  nel  1 750,  prima  di  avervi 
data  l'ultima  mano.  I suoi  amici 
Hclle  e Glomy,  lo  pubblicarono 
con  aggiunte,  Parigi,  1751  in  13. 
Quest'ultimo  ha  dato,  nelle  Mé- 
moires  de  Trevoux  (ott.  t75o,pag. 
3398),  una  compendiata  notizia 
anpra  la  vita  e le  occupazioni  di 
Gcrsaint.  I principali  cataloghi 
sono  : 1.  Catalogue  raisonné  de 
ooquilìes  et  autret  curiositis  na- 
tureìles,  Parigi,  1756,  in  13. 
Questa  raccolta,  formata  dall'au- 
tore con  grave  dispendio,  dopo 
parecchi  viaggi  in  Olanda,  conte- 
neva i pezzi  più  rari  e più  ricer- 
cati. In  appendice  ad  alcune  os- 
servazioni preliminari  sopra  le 
conchiglie,  offre  la  lista  dei  gabi- 
netti più  ragguardevoli  esistenti 
allora  in  Francia  ed  in  Olanda,  e 
P indicazione  delle  opere  princi- 
pali che  trattano  sulla  conchiolo- 
gia.  II.  Catalogue  d'une  collection 
consùlérablc  de  curiosile!  de  diffi- 
rents  genres,  Parigi,  17.I7,  in  13. 
III.  Catalogue  raisonné  des  di  ver- 
se! curiosi tés  du  cabinet  de  feu  M. 
Quentin  de  F Or  ungere,  ivi,  1744 
in  13.  In  questo  volume,  assai 
ben  composto,  trovasi  la  nomen- 
clatura più  completa  che  sia  sta- 
ta giammai  pubblicala  dell'opera 
di  Callo!  ( psg.  49  *37).  IV.  Ca- 
iulogue  raisonné  d'une  colteci iois 
consideratile  de  diverses  curiositis 
de  toni  genre , eoa  tenuct  dans  lei 
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cabine le  de  feu  M.  Bonnier  de  la 
Slotson , Parigi,  i 4 . 10  1 3-  V. 
Catalogne  ra isonne  dee  bijoux , 
porcelaines,  bron%ee , Uques,  lu- 
etret  de  cristal  de  roche  et  de  por- 
celarne,  eo.,  et  autres  effele  de 
curioeitée,  provenant  de  la  euc- 
cession  de  M.  Angran  licomte  de 
Fontperluit,  ivi  1748  io  12.  VI. 
Catalogue  raisonné  dee  tableaux, 
diamante,  haguee,  de  loute  espece 
ec., provenant  de  la  e ucceeeion  de 
feu  Godejroy  , ivi,  1748,  io  ra. 
VII.  Catalngue  dee  bronce  et  au- 
tree  curiosile!  antiquee,  tant  tgy- 
ptiennee  que  grecques,  romainee 
et  gauloieee,  dee  medaiUee,  ec., 
«tu  cabinet  de  feu  M.  de  Faloie , 
ivi,  1748,  in  1 a.  Vili.  Catalogue 
dune  collection  de  coquilles  con- 
eidérable  dono  le  nombre  et  dee 
plue  précètusce  dune  le  choix , 
>»i,  1 749.  >°  ><»• 

L—  M—  X. 

GlìRSDORF  (Cablo  Federico 
Gdolielmo  di),  generale  sassone, 
nato  a Weissenberg  nell'alta  Lu- 
aazia,  il  16  febhraro  1768,  fece 
i primi  euoi  studi!  alla  acuoia 
principale  di  Grimma,  e termi- 
nolli  alla  ooiveraità  di  Lipaia  e 
di  Wiltemberga.  Destinato  in 
prima  al  servizio  civile,  rinun- 
ciò per  tempo  a sì  falla  carriera 
per  abbracciare  quella  delle  ar- 
mi, ed  entrò  nel  1788  come  ca- 
detto nel  reggimento  dei  eaval- 
leggieri  del  duoa  Alberto  di  Sas- 
aonia-Tcachen  , ove  un  anno  do- 
po, fu  promosso  al  grado  di  sot- 
to-luogotenente. Nominato  luogo- 
tenente  nel  1795  soddisfece  alle 
funzioni  di  aiutante,  c fece  in 
questa  qualità  le  campagne  del 
1794  e 1796,  contro  la  Francia. 
Una  parte  dell'esercito  sassone 
essendo  stata  mobilizzata  nel 
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i8o5,  Geradorf,  ch'era  capitano, 
fu  innalzato  al  grado  di  maggior 
di  brigala  addetto  allo  alato 
maggiore  del  corpo  sassone.  Ma 
le  truppe  ritornarono  nei  loro  al- 
loggiamenti , e non  si  posero  in 
campagna  che  nel  1806,  come 
sussidiarie  dell'esercito  prussiano; 
e poco  dopo  la  battaglia  di  Jena, 
l'elettore  essendo  entrato  nella 
confederazione  del  Reno,  fornì 
alla  Francia,  per  la  campagna 
del  1807,  una  divisione  di  seimi- 
la uomini  che  avviossi  a raggiun- 
gere il  corpo  di  esercito  del  ma- 
resciallo Leiebvre.  Gersdorf  fu 
addetto  allo  stato  maggiore  di 
questa  divisione  sotto  gli  ordini 
del  generale  Poleuz,  e diventò  in 
breve  spazio  capo  dello  stato 
maggiore.  I,’ infanteria,  forte  di 
otto  battaglioni,  ebbe  in  diverso 
riprese  a distinguersi  nell'assedio 
di  Danzica,  mentre  cinque  squa- 
droni di  cavalleria  combattevano 
ad  Heilsberg  e Friedland.  Per 
compenso  dei  servigi  resi  da 
Gersdorf  in  siffatta  campagna,  fu 
nominato  aiutante  di  campo  del  re, 
e decoralo  dell’ ordine  di  santo 
Enrico  di  Sassonia.  Al  principio 
della  guerra  contro  I’  Austria 
(1809),  diciannove  mila  Sassoni 
formarono  parte  del  grand’eser- 
cito, di  cui  costituivano  il  nono 
corpo,  capitanato  da  Bernsdotte, 
Gersdorf,  nominato  capo  dello 
stato  maggiore  di  questa  truppa, 
conseguì  la  decorazione  dell»  Le- 
gion  di  onore  per  la  sua  bella 
condotta  nel  combattimento  di 
Linz  il  17  maggio,  e giunse  in 
pochi  mesi  al  grado  di  generai 
maggiore.  In  questa  qualità  ebbe 
a combattere  nella  giornata  di 
Wagraro,  e si  sa  che  il  contegno 
delle  truppe  sassoni  non  andò  „ 
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molto  approvalo  da  Napoleone. 
Al  ritorno  delle  troppe  nella  lor 
patria,  l’anno  i8to,  ona  nuova  ri- 
compnaiaiooe  dell’esercito  vendo 
alata  decisa,  Gersdorf  ne  fu  inca- 
ricalo. Il  numero  dei  reggimenti 
venne  diminuito,  ma  se  ne  accreb- 
be l'effettivo.  Il  vestiario  e l'ar- 
mamento subirooo  importanti 
mutazioni.  Finalmente  ai  creò  uno 
stalo  maggior  generate , di  cui 
Gersdorf  fu  nominato  il  capo.  La 
influenza  ch'egli  ebbe  allora  sopra 
l’esercito  si  accrebbe  tanto  più  in 
quanto  che  venne  eziandio  posto 
alla  testa  deU'amminislrazione,  ed 
ebbe  pur  anco  il  comando  specia- 
le deli'  artiglieria.  In  lai  solo  quin- 
di riunìvasi  tulle  le  ramificazioni 
del  personale  e dell'amministrazio- 
ne di  un  esercito  di  cui  ero,  se  non 
per  titolo,  almeno  in  fatto,  il  gene- 
rala supremo.  Innanzi  a lui  anuul- 
lavasi  pur  anche  la  podestà  del 
mioistro  della  guerra  e quella  di 
tutti  gli  altri  generali.  Nel  1 8 z s , 
una  nuova  organizzazione  degli 
ingegaeri  ebbe  luogo  sotto  la  di 
lui  direzione,  e gli  fu  affidala  l’is- 
pezione delle  fortificazioni  di  Tor- 
gau.  Giunto  cosi  al  piu  allo  grado 
di  possanza  che  possa  aspettarti 
un  generai  sassone,  a Gersdorf 
non  mancarono  gl'  invidi  che  fa- 
cessero trapelare  sul  di  lui  conto 
delle  voci  singolari,  riuscite  però 
di  nessuna  conseguenza,  per  di- 
fetto di  prove.  Egli  non  cezsò  mai 
di  godere  la  fiducia  del  pro- 
prio sovrano,  ohe  nominollo  com- 
mendatore dell'ordine  di  sant’  En- 
rico. Nel  i8ia,  venti  mila  Sasso- 
ni  furona  chiamali  a formar  par- 
te del  grand’esercito  destinato  al- 
l’ invasione  della  Russia  x e,  duran- 
te il  soggiorno  di  Napoleone  a 
Dresda,  Gersdorf  lavorò  di  aoven- 
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te  con  esso  nei  prcparotivi  di  quella 
campagna.  In  questo  incontro  ri- 
cevette la  decorazione  di  ufficiale 
della  Legion  di  onore,  cd  il  re  di 
Sassonia  nominollo  luogotenente 
generale.  La  disgraziata  guerra  di 
Russia  nella  quale  i venti  mila  uo- 
mini di  contingente,  tre  reggimenti 
d'infanteria,  ed  uno  di  cavalleria 
furono  impiegali,  ebbe  per  risul- 
tato l' occupazione  della  Sassonia 
eseguita  dai  Russi.  Le  truppe, 
sassoni  ripararono  allora  in  Tor- 
gsu,  unico  punto  aostenibile,  ed 
il  redi  Sassonia  si  ritraaae  in  Au- 
stria, ove  Gersdorf  accompagno!- 
lo.  Dopo  la  battaglia  di  Lutzen  la 
corte  ritornò  a Dresda,  e le  trop- 
pe sassoni  ai  congiunsero  all’e- 
seroilo  francese.  La  tregua  aven- 
do condotto  Napoleone  in  quella 
città,  Gersdorf  fu  chiamato  pres- 
so di  lui,  e fece  ogni  sforzo  per 
soddisfare  alle  enormi  esigenze 
dcll’eseroito  francese.  Il  di  lui  ze- 
lo in  tal  incontro  gli  attrasse  pur 
anche  il  biasimo,  di  aver  cercato 
di  rendere  soddisfi  gli  stranieri, 
a pregiudizio  del  proprio  paese. 
Ciò  che  v'  ha  di  certo  ai  è,  che  la 
decorazione  di  comandante  della 
Legion  di  onore  fu  allora  la  merce- 
de dell'attaccamento  dimostrato 
per  la  Francia.  Spirata  la  sospen- 
sione d' armi,  Gersdorf  rimase 
presso  il  suo  sovrano,  e lo  segui 
a Lipsia,  ove  fu  fatto  prigiooicro 
e trattato  con  estremo  rigore.  Do- 
po la  battaglia  ohe  rovesciò  la 
potenza  di  Napoleone  in  Germa- 
nia, gli  alleati  non  potevano  rav- 
visare io  un  uomo  per  eaao  tratta- 
to con  molta  distioaione,  ohe  un 
nemico  drlla  patria  germanica. 
Laonde  rifiutarono!  d’  impiagarlo, 
ed  il  governo  provvisorio  che  sta- 
bilirono in  Sassonia  cbl>e  a pre- 
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tendere  ch'egli  rendete  conto  dei 
fondi  «teligli  affidati  , tanto  per 
1*  organizzazione  dell'  eaercito 
aaaaone,  quanto  per  j lavori  di 
fortificazione  a Torgau.  Il  re  di 
Saaaonia,  avendo  nel  181S,  rico- 
vrala una  porzione  dei  tuoi  stati, 
rese  a Geridorf  tutti  i tuoi  impie- 
ghi, e nominollo  nel  1817  ispetto- 
re georrale  dell’esercito  di  riserva, 
impiego  per  esso  conservato  sino 
si  1831,  epoca  nella  quale  que- 
st'esercito  fu  disciolto.  Il  re,  es- 
sendosi determinato  di  dare  uoa 
nuova  organizzazione  al  corpo 
dei  cadetti,  incaricò  Gersdorf  di 
quest*  importante  operazione,  e lo 
fece  governatore  di  uno  stabili- 
mento  che  diventò  in  breve  uno 
dei  pii)  distinti  in  siffatto  genere. 
Oltre  a oento  venti  scolari  mante- 
nutivi a spese  dello  stato,  annove- 
rarasi  un  gran  ouraero  di  stranie- 
ri, Inglesi,  Francesi,  Polacchi,  ed 
anoo  Greci,  che  come  volontari 
venivano  a farvi  la  loro  educazio- 
ne. Dei  professori  dislioti  furono 
chiamali  presso  quella  scuola,  e lo 
stesso  Gersdorf  vi  diede  lezioni  di 
storia  militare  i cui  fascicoli  an- 
darono stampali  nel  i8a6.  Egli 
venne  nominalo  nel  1819  grande 
ufficiale  della  Legioo  di  onore,  e 
nel  i8a5  grancroce  di  aaot*  Enri- 
co. Nel  medesimo  tempo  ricevet- 
te un  diploma  di  sooto  dell'acca- 
demia delle  scienze  militari  di 
Stoccolma.  Questo  generaic'mori 
il  i5  settembre  1839.  Una  ferita 
ricevuta  alla  battaglia  di  Wagram, 
c della  quale  non  era  giammai  per- 
fettamente guarito,  contribuì  non 
lievemente  ad  abbreviarne  i gior- 
ni. Ad  eccezione  del  suo  corso  so- 
pra le  scienze  c delle  due  lettere 
scrìtte  ai  generali  Gerard  e Cuor- 
gaud,  nelle  quali  dò  opera  a retti- 
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ficare,  un  giudizio  non  impaniale 
di  Napoleone  sopra  1*  esercito  sas- 
sone {Nolet  et  mélange j),  egli  non 
fece  stampar  nulla.  Le  memorie 
da  esso  lasciate  sopra  gli  anni  piu 
rimarcabili  della  sua  vita  rimase- 
ro inedite. 

M— DI. 

GERSTENBERG  (Basico  Gu- 
guslmo  di),  poeta  e critico  tede- 
sco, nacque  il  dì  8gennaro  1737, 
a Tondern  (ducato  di  Sletvig),  ed 
incomiociò  alle  scuole  di  Altons 
degli  studi!  eh'  egli  andò  poi  a 
compiere  presso  I’  università  di 
Jena.  Suo  padre  era  militare  al 
servìzio  della  Danimarca.  Il  gio- 
vanetto seguì  sullo  prime  l'eguale 
carriera.  Aiutiate  dello  italu 
maggiore  presso  Ljahler,  fu  per 
anco  il  di  lui  segretario,  e com- 
pilò dietro  suo  ordine  uo  Ma- 
nuale del  cavaliere^  il  quale  pro- 
cedendo a domande  e risposte, 
contiene  delle  cote  eccellenti. 
Sali  dal  grado  di  cornetta  a quel- 
lo di  capitano,  ed  ebbe  parte  in 
Una  campagna  assai  sanguinosa 
della  Danimarca  contro  la  Rus- 
sia. Ma  la  ricumposizionc  dell'e- 
sercito, al  principio  del  regoo  di 
Cristiaoo  VII,  lo  ridusse  tosto 
a riedere  in  grembo  della  vita  ci- 
vile. Avventurosamente  il  ministro 
Bcrnstorf  lo  amava  ; Gersteoberg 
in  luogo  del  posto  di  cui  veniva 
privato,  ricevette  il  titolo  di  refe- 
rente degli  aifari  militari  del- 
l'Holstein  presso  il  ministero  del- 
la guerra.  Due  anni  dopo,  nel 
1768,  entrò  come  segretario  nel 
comitato  settimanale  della  cancel- 
leria tedeaca,  poscia  passò  succes- 
sivamente nelle  diverse  cancellerie, 
recussi  nel  1775  ad  abitare  la  cit- 
tà libera  di  Lubecca  come  residen- 
te della  uoron.i  di  Danimarca 
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presso  quella  repubblica  , fece 
parte  in  queliti  di  segretario,  del 
comitato  dT  stato  sostituito  al 
coosiglio  segreto  in  vigore  sotto 
l'araministraaione  di  Struensee, 
diventò,  poscia  commissario  della 
camera  tedesca  delle  dogane  e 
pedaggi,  quindi  delia  depulaxiooe 
di  commercio,  e da  ultimo  della 
camera  alle  rendite  poco  dienti 
assoggettata  ad  una  ricomposiaio- 
ne  fondamentale.  Tali  moltiplici 
oooupniiooi  non  impedivano  a 
Gerstenberg  di  dedicarsi  allo 
studio  della  filosofia  delle  arti , 
dell'alta  critica  c della  poesia.  1 
suoi  lavori,  appartenenti  tatti  ad 
un  genere  al  quale  la  burocraxia 
non  sa  conciliarsi,  erano  per  esso 
altrettanti  passatempi,  e piu  inol- 
tra rati  nell'  età,  e viemmaggior- 
mcnte  compiacetesi  di  quelle  e- 
Icganti  distrationi.  Uno  splendi- 
do successo  ricompensò  i tuoi 
sforti  in  tutte  le  diverse  ramiti- 
Cationi  ; e Gerstenberg  occupa 
un  rango  elevatissimo  tra  quelli 
che  primi  hanno  oompartecipato 
alta  rinoovaxione  della  letteratu- 
ra germanica  , e secondato,  coL 
l’imitarlo,  il  movimento  immenso 
'che  Goethe  imprimeva  nelle  in- 
telligente oltre  il  Reno.  Era  an- 
cor giovane  quando,  stanco  degli 
affari  e desiando  dedicarsi  al  cul- 
to delle  lettere,  veodette  per  ven- 
ti mila  risdalteri  la  aaa  carica,  e 
■i  ridusse  in  Alfona  (iy83X,  sem- 
pre però  incaricato  dal  suo  go- 
verno di  alcune  funzioni  onorifi- 
che. Egli  non  riountiorvi  ohe 
nel  i8ti,  ed  in  età  più  che  set- 
tuagenaria, ma  sopravvisse  anco- 
ra lungo  tempo  a quest’ullima  e- 
poca,  e morì  il  t.mo  novembre 
■ 8?3.  Gerstenberg  si  è collocato 
in  altissima  luogo  lauta  Come 
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novellatore  e dicitore,  o poeta 
drammatico,  lirico,  anaoreonlico; 
quanto  come  filosofo,  come  cri- 
tico e come  erudito.  Gli  si  deb- 
bono: I.  Le  tragedie  di  Ugolino  o 
di  Minori  a o gli  Anglo-Sassoni , e 
la  cantata  di  Arianna  a Nassa. 
La  prima  è del  1764  ( Amburgo 
e Brema,  in  4-to  pieoolo  ) -,  1'  ar- 
gomento à tratto  dalla  Divina 
Commedia.  Vi  ti  sente  ad  ogni 
passo  l'ispiratione  e la  maniera 
del  grande  Alighieri.  Il  che  non 
vuoi  dire  che  v'abbia  un  gran- 
d'effetto scenico,  e che  il  pubbli- 
co da  coi  li  pretende  al  teatro, 
movimento,  strepito,  inviluppo  e 
peripexie,  debba  tenersi  per  mol- 
to soddisfo  di  quest’opera.  Essa 
rassembra  ad  un'ode  o ad  una 
epopea  in  dialogo  non  mai  ad 
una  tragedia.  Ciò  ritenuto  , noi 
non  ai  farem  già  a biasimare  in 
Gerstenberg,  come  fecero  alcuni 
altri,  il  suo  stile  troppo  fiorito  ed 
alquanto  ditirambico.  Gli  eguali 
difetti  si  trovano  io  Mtnona , che 
à in  quattro  atti  e che  1’  autore 
qualifica  di  melodramma  ( Am- 
burgo, 1785).  Gerstenberg  qui 
non  debbe  nulla  a chicchessia  ; 
il  soggetto  è interamente  di  sua 
invenaione.  La  scena  succede 
nella  Gran-Brettagna  nel  secolo 
V,  al  momento  in  cui  gl’indige- 
ni che  i Romani  abbandonano,  e 
che  i sacerdoti  saccheggiano  spie- 
tatamente, implorano  contro  quei 
feroci  vioini  , dei  predatori  non 
meno  terribili,  i Sassoni  e gl’  In- 
glesi. Ma  se  il  petto  manca  di  a- 
tiooe,  in  concambio  i caratteri 
tono  disegnati  oon  energia , ed 
una  moltitudine  di  scene  ai  rac- 
comandano per  forza  e oolorito. 
Arianna  a Sasso  (Copenaghen, 
1 767,  in  fug.  }>  è un'  ammirabili! 
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produzione  poetica  : le  poisioni  breri  racconti  anacreontici,  delle 
non  parlarono  giammai  un  Imi-  canzona,  er.  VI.  Lettere  sopra  I» 
gnaegio  più  rivo,  più  marcato,  btllezf  letterarie,  i.n>a,a.da,3.za 
più  in  armonia  coi  battiti  lumul-  raccolta,  Slest  ig  c Lipsia,  >766 
Inoli  del  cuore  divorato  dal  io-  e 67;  4-(*>  Amburgo  e Brema, 
ipeWo,  dall'ambascia,  dalla  gelo-  1770,  in  8.vo.  Smrx , Funke, 
aie,  dal  disinganno,  dalla  dispera*  Klern,  Schondorf,  O li r li ng,  han- 
aione  e dalie  reminiscenze.  La  no  avuto  mano  in  queste  lettere 
prefazione  è ragguardevolissima  : ebe  versano  sopì  le  grandi  opere 

consiste  in'uno  dissertazione  so-  letterarie,  e che  manifestano  nel 
pra  la  differenza  tra  la  declama-  tempo  stesso  un  vasto  sapere  ed 
«ione  ed  il  recitare.  A queste  tre  un  gusto  delicato.  VII.  Quantità 
oprre  si  può  aggiungere  la  tradu-  di  articoli  in  prosa  ed  in  versi 
zione  della  Fidantala  di  Beau-  cella  raccolta  settimanale  del  Fnn- 
mi>nt  e Fletcher  (Copenaghen  e tattico,  Slesvig  c Lipsia,  1768  ; 
Lipsia,  1765,  in  8.),  di  quei  due  e molti  scritti  di  vario  genere,  tra 
patriarchi  del  teatro  britannico,  gli  altri  poi  il  Canto  di  wi  grana* 
c.n  osservazioni  tanto  biografiche  riere  danese  alt  apertura  della 
che  critiche  sopra  i quattro  gran-  campagna,  Altona,  1 768 
(li  poeti  della  scena  inglese  nel-  P— ov. 

F infanzia  ( Shakspcare,  J"hnson,  GERSTNER  ( Faiaczsco 
Reaumont  e Fletcher).  Il  Poema  Giusbpi-z  di  ),  dotto  austriaco  , 
di  uno  scaldo,  Copenaghen,  O-  nacque  il  23  febhraro  1756,  a 
densea  e Lipsia,  1766,  in  3.vo.  Knmmotau,  nella  Boemia,  studiò 
Quest*  immenso  componimento  ol  collegio  dei  Gesuiti  della  sua 
lirico  , sbocciato  al  soffio  dei  città  materna,  in  cui  diedesi  di 
poeti  del  Nord,  e tutto  pieno  del-  preferenza  alle  matematiche,  no 
le  ispirazioni  dcll'Edda,  va  scin-  progredì  lo  studio  un'università 
tillantc  di  bellezze  di  primo  ordi-  di  Fraga,  e,  verso  il  1799,  fu 
ne,  e,  nella  sua  irregolarità  appa-  nominato  ad  un  posto  d'ingegne- 
rente,  lascia  scorgere  al  critico  di  re,  ove  ebbe  0 provare  qualche 
buon  acume  un  piano  accorta*  disgusto.  Nell'  impeto  suo  giova- 
mento e destramente  disegnato,  nile  risolse  di  rinunciare  a quella 
HI.  Poesie  diverte  (la  maggior  carriera,  e si  trasferì  a Vienna 
parte  negli  almanacchi  delle  mu-  coll’  ideo  di  studiarvi  la  medici- 
re  di  Voas  od  altri).  IV.  Poemi  ra.  Ma  non  iatelte  saldo  neppure 
in  prosa,  Altona,  17S9,  in  8.vo  nella  nuova  via,  ed  entrò  in  un 
piccolo.  Fu  questi  il  suo  primo  piede  molto  secondario  all'Osaer- 
•eggio  e consiste  in  racconti  tratti  vaiorio  di  quella  capitale,  quin- 
ta maggior  parte  dai  miti  acandi-  di  a quello  di  Praga.  Vi  fece  c- 
navi  c quasi  tutti  assai  dilettevo-  gualmcnte  prova  di  sapere  e di 
li-  V.  Inezie,  Altona,  1759:  3 za  assiduità  per  le  osservazioni  in 
edizione,  Lipsia,  1765,  in  8.vo,  gran  numero  che  videro  la  luce 
piccolo  (n'esiste  pur  anco  un’edi-  negli  anni  seguenti.  Conosciuto 
zinne  rii  lusso,  Vienna,  i8o3,  in  cosi  per  gli  antefatti,  pigliò  parte, 
tì-vo).  Tale  raccolta,  metà  in  prò-  in  qualità  d’ iogegnere,  al  cada- 
la c metà  in  veni,  contiene  dei  atro  della  Bueuiia,  c turnosseua 
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in  quel  sentiero  che  pareva  «ver  costretto  ad  indettarsi,  aia  per  la 
abbandonato  per  sempre  (1787).  contabilità,  aia  per  le  tiesse  idee 


Nel  1 788,  fu  nomioato  professo- 
re assistente  all'  università  di 
Praga.  L’anno  appresso  consegui 
pur  anco  il  titolare  di  quella  cat- 
tedra. Lo  svarialo  e Lied  talento 
che  alcuno  allora  non  gli  contra- 
stava e di  cui,  l’ insegnamento,  le 
operaaioni  trigonometriche  e le 
sue  osscrvasioni  nei  domimi  det- 
te stelle  mostravano  senza  posa 
l’incremento,  lo  fece  conoscere 
vantaggiosamente  dagli  uomini 
di  stato  die  occupavansi  dei  mi- 
glioramenti introdunibili  nell'  i- 
struxione  pubblica  dell'Austria. 
Nel  1795,  venne  prescelto  a mem- 
bro della  commissione  di  orga- 
nitaazione  degli  studii  a Vienna. 
Alla  presenaa  di  lui  in  questa 
commissione  vuoisi  ascrivere  la 
importanza  data  agli  studii  tanto 
scientifici  che  industriali,  impe- 
rocché dall'  estensione  dei  primi 
dipendono  sempre  la  perfezione 
ed  utilità  dei  secondi.  Egli  deter- 
minò gli  occhi  dell’  Austria  so- 
pra la  scuola  politecnica,  questa 
bella  creazione  dell'  assemblea 
convenzionale  che  si  i spesse 
volte  accusata  a buon  diritto  di 
non  esser  stata  posseote  ebe  per 
distruggere  , e sopra  lo  vario 
scuole  di  arti  e mestieri,  estranei 
aooora  alla  Germania.  Tuttavia 
passarono  sei  anni  prima  che  di 
conformità  alle  sue  conclusioni 
cd  ai  suoi  desiderii,  si  trattasse  di 
positivamente  fondare  nella  vasta 
estensione  della  monarchia  au- 
striaca una  acuoia  industriale. 
Finalmente,  nel  1801,  egli  ebbe 
l’incarico  di  organizzarne  una 
a Praga;  ma  siccome  non  gli  ve- 
nivano concedati  pieni  poteri  per 
siffatta  organizzazione,  cd  cgQ  era 


fondamentali  , coi  capi  dei  colpi 
dei  mestieri  , l'operazione  non 
prosegui  ohe  zoppicando  , quan- 
tunque gli  stati  della  Boemia  a- 
veasero,  nel  1 803  , decretato  per 
principio  di  porre  io  attività  lo 
stabilimento,  e conferito  eziandio 
a Gerstner,  oltre  la  suprema  di- 
rezione della  casa,  anche  le  due 
cattedre  di  matematica  e di  mec- 
canica. La  perseveranza  nondi- 
meno del  professore  e degli  stati 
terminò  col  superare  tulli  gli  o 
alaceli,  e,  Del  1807,  I'  Istituto 
tecnologico  ili  Praga  (tale  fu  il 
nome  del  nuovo  stabilimento  ), 
trovossi  io  attività.  Alle  moltipli- 
ci  operazioni  che  noi  vediamo 
Gerstner  condur  di  fronte  , ag- 
giunse, nel  1807,  la  direzione 
dei  lavori  di  una  compagnia  pri- 
vata detta  Società  idrotecnica la 
quale  anelava,  riproducendo  un 
progetto  di  antica  data  ( imperoc- 
ché egli  risale  al  secolo  XIV),  di 
riunire  il  Danubio  allo  Moldava 
mediante  un  canale.  Incaricato 
dello  studio  di  quest’  opere,  Ger- 
itner  , segnalò  nell'  esecusione 
molte  difficoltà  dell’indole  la  più 
grave,  e propose  di  sostituire  al 
progettato  canale  una  strada  fer- 
rata. Tale  modificazione  non  fu 
accolta  per  il  momento , ma  più 
tardivi  ai  diè  retta.  Nel  1811, 
sostenne  la  missiooc  di  organiz- 
zare una  direzione  delle  opere  i- 
drauliebe  in  Boemia,  e ne  fu  no- 
mioato direttore.  Nel  1837,  ebbe 
il  conforto  di  vedere  io  stabili- 
mento tecnologico  posato  sopra 
basi  più  vaste,  dietro  le  idee  per 
esso  lui  sviluppate  in  un'  opera 
speciale.  Ma  ormai  il  peso  degli 
•ani.  lo  area  costretto  di  dimot- 
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tersi  ila  taluna  delle  cariche  che 
in  esso  stavano  accumulate.  Inco- 
minciò dalla  cattedra  di  materna* 
tica,  poscia  giunse  la  sua  volta 
alla  direzione  dcH’ opere  idrauli- 
che, e finalmente  diede  un  addio 
alla  cattedra  di  meccanica  , nel 
i 83  s , non  conservando  che  la 
suprema  direzione  dell’Istituto, 
di  oai  ai  può  riguardarlo  come  il 
creatore.  Mori  nell’anno  seguen- 
te, il  a5  giugno.  Gerstner  è ano 
degli  uomini  che  abbiano  più  me* 
rituto  dalla  Boemia,  della  quale 
ha  coltivata  e sviluppata  la  pro- 
sperità nazionale  di  tutto  il  poter 
auo,  germe  che  innanzi  alla  sua 
epoca,  fu  il  più  delle  volte  calpe- 
stato sotto  i piedi  e seminato  io 
un’arida  terra.  Nella  sua  cattedra 
di  professore,  nel  gabinetto  degli 
uomini  di  stato  , nelle  sontuose 
sale  delle  persone  di  sita  sfera, 
nella  solitudine  della  sua  biblio- 
teca , il  suo  pensiero  volgevasi 
sempre  ad  un  solo  scopo,  quello 
d’imprimere  all’industria  la  scien- 
za ed  il  metodo:  e questo  pensie- 
ro egli  lo  metterà  a profitto  col- 
l'insegnamento c con  i suoi  libri, 
e lo  infondeva  in  altrui  con  la 
facondia  e la  forza  delle  sue  ar- 
gomentazioni. Insegnava  ai  di- 
scepoli, provava  ai  grandi  ch’essi 
possono  e debbono  creare  la 
scienza:  al  mondo  frivolo  e non 
curante  che  gode  i beneficii  ed  i 
fenomeni  sociali  senza  sapere 
qu.inl’ essi  costino,  favellava  in 
nome  della  moda  e del  lusso,  del 
presente  e del  futuro.  Si  haooo 
di  esso  : I.  Introduzione  aliarle 
di  fabbricare,  Praga,  1789.  II. 
Teoria  delle  onde,  ivi,  1801.  III. 
Trattato  delle  ruote  idrauliche , 
ec.,  ivi,  1809.  IV.  Due  trattati 
sopra  i carri  e le  ruote,  ivi,  « 8\  3. 
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V.  Della  spirale  nelle  macchine  a 
pulsione,  ivi,  1818.  VI.  Oggetti 
del  corso  di  geometria  pratica  al- 
F istituto  tecnologico  , Vienna  , 
1819.  VII.  Sopra  i vantaggi  del- 
la costruzione  di  una  strada  fer- 
rata tra  la  Moldava  ed  il  Danu- 
bio, ivi,  i8a5.  VII.  Manuale  di 
meccanica,  Praga,  itti  e 8a 
f non  ne  esistono  alla  luce  che 
due  volumi  e la  metà  del  terzo. 
Suo  figlio,  Francesco  Ànloaio  di 
Gertsoer  lo  vs  continuanti!,).  IX. 
Diversi  articoli:  1.  nelle  Transa- 
zioni ( Abhsndluogen  ),  della  so- 
cietà delle  scienze  di  Boemia ; a. 
nelle  Nuove  Transazioni  della  so- 
cietà delle  scienze  di  Boenua  ; 3. 
nell’  Almanacco  astronomico  di 
Baden;  4-  nelle  Osservazioni  fatte 
durante  i viaggi  a Riesengebirge 
(Dresda,  1791);  5.to  negli  Annali 
di  fisica,  di  Gilbert,  «e. 

t*— or. 

GERUZEZ  (Giovanni  Batti- 
sts  Francesco  ),  professore  nel 
collegio  di  Reimt  , nacque  io 
questa  città  il  a5  novembre  1764. 
Dopo  compiuto  il  coreo  umanita- 
rio aU'uoiveraità,  entrò  nella  oon- 
gregazione  dei  canonioi  regolari  di 
san  Dionigi,  vi  fece  la  sua  retto- 
rie!, la  sai  filosofia  e la  sua  teo- 
logia, e ooo  appena  ordinato  sa- 
cerdote, Tu  spedito  a Liono  per 
ammaestrare  i novizii  : ma  egli 
lasciò  quella  carice  per  un  vie*, 
risto  nella  parrocchia  dipendente 
dalla  sua  coogregaiione.  La  sop- 
pressione degli  ordini  religiósi, 
net  1 790,  obbtigotlo  di  tornarse- 
ne oeila  sua  patria.  Accettò  nel- 
l’anno appresso  un  posto  di  vi-  . 
cario  nella  chiesa  parrocchiale  di 
san  Pietro,  e poco  tempo  dopo  té 
cura  della  villa  di  8acy,  vicino  ■ 
Reimt , ore  viveva  tranquilla' 
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mente  , quando  il  terrorismo  , 
cuopremlo  la  Francia  di  un  velo 
insanguinato,  lo  costrinse  di  tor- 
narsene a Heims  c di  cercare  un 
genero  di  occupazione  più  confa- 
cente alle  sue  inclinazioni.  Egli 
lavorò  nei  principii  in  ona  stam- 
peria, in  seguito  fu  alunno  delle 
acuole  normali:  tornò  a Heims 
dopo  lo  scioglimento  di  quelle 
scuole,  entrò  presso  Siret,  mae- 
stro di  una  buona  casa  di  educa- 
zione, e ne  usci  per  trasferirsi  a 
Parigi  ed  occuparvi  il  posto  di 
commesso  redattore  nelle  cancel- 
lerie dell'  istruzion  pubblica.  Po- 
scia, ebbe  a concorrere  e conse- 
gui pur  anco  la  cattedra  di  gram- 
matica generale  alla  scuola  cen- 
trale di  Bcauvais,  che  parve  im- 
porre un  termine  alle  sue  inquie- 
tudini, nelle  quali  sarebbe  stato 
ancora  immerso  alla  soppressio- 
ne di  quelle  nuove  scuole,  se  re- 
duce nella  propria  famiglia,  al- 
l'epoca della  formazione  del  li- 
ceo di  Reims,  nel  1804.  non  vi 
fosse  alato  eletto  a professore  nel- 
la classe  seconda.  Egli  conservò 
nn  tal  posto  sino  al  i8aa,  epoca 
della  sua  ammissione  al  ritiro. 
Da  queato  momento,  l'abbate  Ge- 
maci ebbo  a dividere  il  suo  tem- 
po tra  lo  studio  e le  lezioni  che 
dava  ia  una  casa  di  giovani  edu- 
cande. Dopo  lunga  malattia  , 
morte  il  colpi  ai  di  marzo 
■ 83o.  Geruzez  era  essenzialmen- 
te operoso,  e dedicava  il  tempo 
lasciatogli  dalla  tua  classe,  nella 
composizione  di  alcune  opere.  Il 
ano  stile  è facile,  chiaro,  corret- 
to, e laddove  fotsesi  dimostro  più 
fermo  nelle  sue  idee  e più  forte 
nei  suoi  principii,  il  suo  ingegno 
aarebbe  stato  irreprensibile.  In- 
cominciò nella  carriera  delle  lei- 


fi  F.  R 55 

tere  con  un  Discours  sur  f origine 
et  lei  progrès  de  la  langue  fran- 
faise,  sur  ses  caraclères  et  sur  la 
nécessità  de  l'éludier  pour  réussir 
dans  les  Sciences,  Beauvais,  ■ 800, 
in  8.vo.  Quest'opera  lo  fece  rice- 
vere alla  società  delle  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Parigi,  c lo  pose 
in  relaziono  con  parecchi  lettera- 
ti. Egli  diede*  in  seguito  il  suo 
Coup-d’oeil  rapide  sur  les  révolit- 
tions  de  la  philosophie  , depuis 
Thnlès  jusqu  à f uriversilé  impe- 
riale, stampato  nel  Mercurio  di 
Francia,  n.  DXXX1V  , ottobre 
181  a.  Yi  si  trovano  queste  due 
rimarcabili  frasi:  ,,  Io  non  so  se 
„ san  Bernardo,  la  gloria  e l’ura- 
„ colo  del  suo  secolo,  non  abbia 
„ fetto  uso  di  troppa  vivacità 
„ nelle  sue  persecuzioni  contro 
„ Abelardo:  non  so  se  abbia  avuto 
„ ragione  di  accusarlo  di  eresia  ... 
,,  Si  può  dire  a giustificazione 
„ dei  filosofi  politici  eh'  eglino 
„ hanno  poste  innanzi  molte  ve- 
„ ritè  utili  e pratiche  delle  quali 
„ noi  approfittiamo  oggidì  , c 
„ che  se  in  questo  momento  ri- 
„ tornassero  a noi  terrebbero  un 
„ altro  linguaggio  pensando  ben 
„ differentemente  ; imperocché 
„ qual  era  all'infinc  il  loro  scopo 
„ principale  ? Cosa  desiderava 
„ Voltaire  che  vien  segnalato  co- 
„ me  il  capo  di  essi  ? la  tollcrzn- 
„ za  e noll’allro.  Raggiunta  che 
„ avesse  una  volta  la  meta,  Vol- 
,,  taire  sarebbe  stato  il  primo  n 
„ difendere  il  trono  e l’altare.  “ 
Abbiamo  ancora  di  ficruzez  : I. 
Description  hisloriijue  et  statisti- 
qua  de  la  ville  de  Heims,  opera 
divisa  in  venti  capitoli  cioè:  sto- 
ria, governo  civile  ed  ecclesiasti- 
co, consecrosione  dei  re,  capito- 
li, abbazia  e conventi,  ospitali, 
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costumi , antichi!)  , monumenti 
moderni,  belle  erti,  istruzione, 
biografia,  agricoltura,  commercio, 
strade  e canali,  popolazione,  ec., 
Chitone,  1817,  a volumi  io  8.ro. 
Quest’opera,  che  fruttò  al  suo 
autore  una  medaglia  d'oro  dal 
canto  della  aocieti  accademica  di 
Chilons-sur-Marne  , della  quale 
era  uo  dei  soci!  corrispondenti, 
poteva  esser  fatta  in  miglior  gui- 
sa,  ma  aorebbe  stato  di  mestieri 
il  dedicarvi  più  tempo,  essere  più 
scrupoloso  nelle  ricerche,  ni  ser- 
virsi per  procedere  più  rapida- 
mente di  manoscritti  fallaci , o 
inesatti,  e per  ultimo  stabilire  uo 
altro  piano.  Genite*  dovea  tanto 
maggiormente  darvi  pensiero,  in 
quanto  che  la  critica  di  cui  rima- 
se bersaglio,  attendeva  con  impa- 
zienza questa  storia  per  non  me- 
nargli buono  checchessia,  ed  egli 
poi  crasi  disgustato  con  Giaoomo 
Kolb  (F.  questo  nome  nel  Suppl ), 
il  quale,  desiando  anch'  esso  di 
stampare  delle  memorie  sopra  la 
città  di  Reims,  eresi  indettato  te- 
colui  per  riunire  le  due  opere.  II. 
Dissertation  sur  une  inscription 
trouvée  à V abbaye  de  Saint- fi emi 
de  Beimi , presentata  alla  società 
di  agricoltura,  commercio,  scien- 
ze cd  urti  di  ChàlOns,  Ghàlons, 
1817,  in  8. vo.  HI.  L'  ttude  de 1 
languii  anciennei  et  de  la  propri 
langue,  teul  fondement  de  laute 
bonne  instruction,  Reims,  1818, 
in  8.vo.  Leggesi  in  siffatto  liber- 
colo la  seguente  frase  singolare  : 
» La  lingua  è necessaria  per  lo 
■ sviluppo  della  ragione  e la  co- 
» noscenza  della  morale.  Egli  è 
» con  le  parole,  che  per  noi  si 
» ragiona  sopra  le  nostre  azioni, 

» e se  ne  pongono  alla  luoe  la 
a buone  o cattive  conegnense,  di 
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u maniera  che,  taluno  non  à forte 
» divenuto  colpevole,  che  per  no u 
a avere  nella  propria  mente  dei 
» termini  batlcvoli  per  calcolare 
» i rissa ìf amenti  di  un’azione  mal- 
» vagia  ....  « IV.  Mimoire  sur  le 
sacre  à Beimi , Reims,  1819,  in 
8.vo.  V.  Flore  medicale  du  dé par- 
te ment  de  la  Marne , Chàloos, 
1819,  in  8.vo,  e nuli'  Annuario 
del  dipartimento  della  Marna.  VI. 
Sur  Vinstruction  prima  ire.  Discor- 
so che  ha  ottenuto  il  primo  at- 
oessit  all'accademia  di  Arras,  nel- 
la sua  seduta  del  18  agosto  i8ao, 
sulla  questione  seguente  : Quale 
influenza  P istruitone  elementare 
del  popolo  può  desia  esercitare 
sulla  maniera  di  suslistere,  e so- 
pra i miglioramenti  o la  stabilità 
delle  istit unioni  sociali  ? Parigi, 
«814,  in  8.vo.  VII.  Traiti  sur  la 
Inngaefirancaite,  a Hettorica  fran- 
cese, seguito  da  u»  Corso  di  lette- 
ratura, da  trattati  intorno  alla  in- 
terpunsione,  ai  partecipiti  alla 
versificazione  francete  ed  alle  pre- 
posizioni, per  uso  dell  uno  e del - 
t altro  sesto,  Reims,  i8a5,  in  8. 
Questa  operetta  mancava  allora 
per  l'insegnamento.  Vili.  Traiti 
eomplet  dei  porticipes , Reims, 
1819,  in  S.vo.  Si  attribuiscono  a 
Geruaes  molti  arliooli  inseriti  nel 
Feuille  villageoise,  giornale  po- 
polaresco riferibile  alle  prime  e- 
poche  della  rivoluzione,  compi- 
lato da  Carutti.  Egli  lateiò  nel 
•uo  portafoglio  alcune  poesie , 
on’opcra  ragguardevole  sopra  la 
letteratura,  ed  un' aoalisi  com- 
pleta e ragionata  delle  opere  di 
Liogoet,  suo  parente,  di  coi  die- 
de pur  anco  una  Vita  compen- 
diata. 

L — c — ». 
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GESVRES.  Fedi  Poni*  (Lui- 
gi) nella  Biogr. 

GHERARDI  (Asrozio),  pit- 
tore,  otto  nel  1 664  • Rieti,  nel- 
l'Umbria, mostrò  «ino  dall'infan- 
zia molle  OHerrabili  disposizioni 
per  le  arti  del  disegno.  Il  di  lui 
padre,  penero  artigiano,  lo  con- 
dusse a Roma  nella  aperanaa  ohe 
qualche  pittore  lo  prendcaae  al 
suo  servigio,  incaricandosi  di  svi- 
lupparne i talenti  : ma  costretto 
di  rinunciare  ad  una  tale  lusinga, 
lasciollo  presso  un  giardiniere  suo 
compatriotta  ohe  lo  occupava  per 
il  semplice  mantenimento.  Il  caso 
gli  fece  fare  conoscerne  con  un 
commerciante  di  quadri,  che  tro- 
vando in  esso  dei  talenti,  gli  die- 
de alcune  lesioni  di  disegno,  e 

10  condusse  in  seguito  alla  villa 
Ludovisi  per  copiarvi  alcune  sta- 
tue. Ogni  sera  egli  riportava  il 
auo  lavoro  al  mercante,  che  gli 
dava  in  concambio  un  pane  per 

11  giorno  seguente.  Di  questa  gui- 
sa egli  viveva  da  qualche  tem- 
po quando  fu  incontrato  dal  pa- 
drone della  villa,  monsignor  Boi- 
garini,  che,  incantato  ad  un  tem- 
po e delle  sue  felici  disposisio- 
ni  e delia  semplicità  delle  sue 
risposte,  volle  esserne  il  protetto- 
re. Da  quel  momento  Gherardi, 
alloggiato  nel  palozso  del  prela- 
to, non  ebbe  più  di  che  deside- 
rare. Egli  seguì  le  lesioni  di  Fran- 
cesco Mola,  poscia  di  Pietro  da 
Cortona,  e non  tardò  gran  pezza 
a distinguersi  tra  i buoni  pittori 
dell'epoca.  Poche  chiese  e galle- 
rie v'hanno  a Roma,  le  quali  non 
posseggano  qoalcbe  quadro  di  un 
tale  maestro.  Lanzi  trova  nella 
sua  maniera  meno  eleganza  che 
facilitò;  ma  i contemporanei  di 
Gherardi  Io  gindicarono  con  mag- 
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giore  benevolenza.  Cristina,  re- 
gina di  Svezia  volle  crearlo  ca- 
valiere-, ma  egli  rifiutò  quest'o- 
nore statogli  offerto  anche  da  al- 
tri principi.  Mori  a Roma  nel 
1709,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
della  Minerva.  Ha  inciso  pur  an- 
che alcune  stampe  all’acqua  for- 
te. Pascoli  gli  ha  consacrata  una 
fiottili j nelle  File  dei  Pittori, 
li,  a8. 

W—s. 

GHERLI  ( il  P.  OnosRoo  ), 
matematico,  nacque  nel  1730,  a 
Guastali»,  ove  soggiornava  allora 
il  di  lui  padre,  dotto  medico,  di 
cui  si  hanno  parecchie  opere  sul- 
la sua  arte.  Di  dieciotto  anni  ab- 
bracciò la  regola  di  san  Dome- 
nico nel  convento  Corregio  ; e 
dopo  terminati  gli  studii,  fu  no- 
minato professore  di  teologia  al- 
l'università di  Modena.  Tal  cat- 
tedra non  era  quella^chc  meglio 
a lui  convenisse.  Sino  dalla  gio- 
vinezza coltivava  le  matematiche 
con  zelo,  e malgrado  gli  ostacoli 
che  dovette  incontrare,  giunse  a 
comporre  il  più  completo  trattato 
di  matematica  che  aino  allora  si 
fosse  veduto.  Quest'opera  impor- 
tante gli  fruttò  gl'iocoraggiameoti 
dei  dotti  i più  illustri,  e tra  gli 
altri  di  Conterzani,  Condorcet  e 
Lagrange.  Dopo  un  tal  successo 
non  poteasi  lasciarlo  logorare  la 
vita  ueH’insegnamento  della  teo- 
logia; egli  fu  nominato,  nel  1778, 
professore  di  matematiche  nel 
oollegio  reale  di  Parma  ; e le 
principali  università  d' Italia  si 
disputavano  l'onore  di  posseder- 
lo, quando  una  morte  prematura 
rapido  il  6 gennaro  1780.  La  sua 
opera  intitolata  : Gli  elementi  teo- 
rico-pratici delle  matematiche  pu- 
re, forma  j volumi  in  4-to,  Mo- 
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dena,  1770-77.  E'  tuttavìa  aita  ti  per  buse  il  disegno.  Onorato, 
delle  piò  stimate  eh’  esistano  in  come  lo  era  stato  il  padre,  della 
Italia.  Se  ne  trova  l'analisi  nella  benefica  protezione  degli  Albani, 
Biblioteca  modenese  di  Tirabo-  Leone  ebbe  l'incarico  dal  papa 
achi,  H,  393.  Clemente  XI  di  condurre  molli 

W— «.  importanti  lavori.  Le  vignette,  e 
le  lettere  ornate  che  abbelliscono 
■ GHEZZl  (SttaaSTisRO  ),  archi-  la  magnifica  edizione  delle  Ome- 

ttilo, pittore  e scultore,  nato  nel  He  di  quel  pontefice,  furono  in- 
secolo XVI  alla  Communanza,  ciac  di  sua  mano  e sopra  i suoi 
territorio  di  Ascoli,  fu  uno  dei  stessi  disegni.  I cardinali  Anniba- 
migliori  allievi  del  Gucrcino.  I le  ed  Alessandro  non  gli  dimo- 
suoi  talenti  come  architetto  gli  strarono  minore  affetto  dello  aio; 
meritarono  la  confidenza  del  pa-  ed  anzi  ebbe  ad  ornare  per  An.ni- 
pa  Urbano  V 111,  che  onorollo  baie  le  carte  del  giuoco  d’ombre 
del  titolo  d'ispettore  delle  forlifi-  di  capricciosi  disegni,  che  sono 
caziooi  dello  stato  pontificio.  Mo-  riceqgalissimi  dagl'iolrlligcnti.  Ca- 
ri verso  il  i65o.  Parecchi  quadri  pace  d'innalzarsi  al  grande,  come 
di  quest’artista  veggonsi  ancora  scorgcsi  dai  profeti  ch’egli  con- 
nette chiese  di  Ascoli.  Il  suo  san  dusse  in  san  Giovanni  Laterano, 
Francesco  presso  gli  Agostiniani  di  concorrenza  con  Luti,  il  Tre- 
del  Monte  S.  Martino  passa  pel  visano,  te.,  non  riusci  meno  nel- 
suo  capolavoro.  — Ghzizi  (Giu-  la  caricatura.  Ma  i suoi  talenti 
seppe),  suo  figlio,  nato  nel  1 634,  non  si  limitarono  soltanto  alla  pil- 
ricevelle  nella  casa  paterna  le  pri-  tura;  era  eccellente  cantante,  soo- 
me  lezioni  di  pittura.  Più  tardi  nava  quabivoglia  stromento,  r, 
arguì  a Fermo  dei  corsi  di  filo-  meno  modesto,  o men  distratto 
sofia  e giurisprudenza,  e frequen-  da  altre  occupszioni,  avrebbe  po- 
tò, nel  medesimo  tempo,  la  scuo-  tuto  facilmente  allogarsi  tra  i pri- 
la  di  Lorenzino,  primo  pittore  mi  letterati  di  quell’ epoca.  Go- 
di questa  cittì.  Venuto  a Roma,  dette  il  favore  della  massima  par- 
incerto della  carriera  che  avrebbe  te  dei  principi  italiani , segnata- 
abbracciata,  non  tardò  gran  lem-  mente  poi  del  duca  di  Parma,  da 
do  ad  abbandonare  il  foro  par  coi  venne  oreato  cavaliere.  Mori 
dedicarsi  esclusivamente  alla  pit-  nel  17S5.  Le  sue  principali  ope- 
tora.  Egli  fu  impiegato  in  deco-  re  come  pittore  abbelliscono  le 
rare  le  chiese  ove  di  lui  si  veggo-  chiese  e le  gallerie  di  Roma  o del- 
io rari  quadri  nella  maniera  di  le  ville  vicine.  Egli  ha  pubblica- 
V Pietro  da  Cortona.  Ammesso  al-  to  : Camere  sepolcrali  dei  liberti  e 

l'accademia  di  san  Luca,  ne  di-  liberto  di  Livia  Augusta  e di  altri 
ventò  il  segretario  perpetuo,  e Cesari,  Roma,  1731,  io  foglio, 
mori  nel  1731. — Guazzi  (Pietro  Formano  una  bella  serie  di  qua- 
Leane),  figlio  di  Giuseppe,  oa-  ranta  stampe  all’acqua  forte  (ta- 
cque a Roma  nel  1674.  11  padre  di  il  Catalogo  di  Cicognera  , 
ne  fu  il  primo  maestro  ; e sotto  S740  ). 
la  direzione  di  lui  fece  rapidisai-  W — s. 

mi  progressi  in  tutte  le  arti  aven- 


Digitized  by  Google 


G I A 

'GIA-LUNG.  r.  ftm-Lkckc, 

nel  Suppl. 

GIAMPAOLO  ( Pioto  Nic- 
colò), agricoltore  italiano,  nacque 
nel  1751,  a Ripalimoaani,  nel  re- 
gno di  Napoli,  e fece  i suoi  aiu- 
tili nei  seminarii  di  Larino  e di 
Bojano,  ove  si  rapidi  ne  furono  i 
progressi,  ch'estendo  tuttavia  sco- 
lare ricevette  il  dottorato  in  teo- 
logia col  titolo  di  professore.  Nel 
^ 779,  veflne  nominato  canonico, 
quindi  gran  vicario  a Scasa.  L’a- 
mor  della  patria  il  ricondusse  a 
Napoli  nell  807,  e fu  tra  scelto 
per  il  consiglio  di  stato  da  Giu- 
seppe Bonaparte,  poi  nominato 
direttore  dei  demanii  nella  pro- 
vincia di  'Otranto,  ove  i di  Ini 
servigi  gli  fruttarono  l' abbazia 
della  Ccntola.  Più  tardi,  venne 
nominato  ispettor  generale  delle 
mense  vescovili  vacanti.  Al  ritor- 
no di  Ferdinando  1,  nel  181 5, 
fa  membro  dell'accademia  delle 
aciense,  e decorato  dell'  ordine 
Ideile  Due  Sicilie.  Apparteneva 
eziandio  alla  società  dei  georgofili 
di  Firenze  e dell'accademia  di  Li- 
vorno, quando  morì  di  apoples- 
sia a Napoli, il  i4  fcbhraro  i85a. 
Si  hanno  di  esso  : I.  Memoria 
sulla  riproduzione  degli  alberi , 
dedicata  nel  1806,  a M.  Miot.  11. 
Leùoni  e catechismo  di  agricol- 
tura, per  le  scuole  secondarie  del 
regno;  Napoli,  1808,  3 voi.  HI. 
Lezioni  di  agricoltura , Napoli, 
l8ig,  5 voi.  IV.  Sugli  inconve- 
nienti del  sistema  agrario  e sai 
mesti  di  rimediarvi,  Napoli,  i8aa. 
.V.  Sui  di/etti  di  agricoltura  della 
.più  parte  delle  provincia  del  re- 
gno, Napoli,  1809.  VI.  Sull'abu- 
so della  coltivazione  dei  cereali  di 
Molise,  memoria  letta  nel  1839 
Miss  società  di  agricoltura.  VII. 
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Dell  impiego  del  tempo.  Vili.  Ab- 
bozzo di  lettura  storica  sull' in- 
fluenza delle  donne  in  tutti  i tem- 
pi presso  le  nazioni.  IX.  Memoria 
sui  modi  di  rimediare  all  immo- 
ralità proveniente  dalle  ultime  vi- 
cende politiche.  X.  Elogio  di  Sa- 
verio Poli,  Napoli,  i8a5,  in  8.vo. 
La  più  interessante  delle  sue  ri- 
pere  è forse  i Dialoghi  sulla  reli- 
gione, 1 8 1 5 e 1833,  4 Volumi, 
ov’eglì  dimostra  che*  la  religione 
è innata  nell'uomo,  e ch'e-sa  for- 
ma uno  dei  primi  sentimenti  del 
ano  cuore. 

G — io — v. 

GIANNI  ) Fassczsco  ),  poeta 
improvvisatore,  nato  a Roma  nel 
1759,  da  poveri  genitori,  fu  dap- 
principio lavorante  sartore,  c stre- 
mato di  qualsivoglia  speoie  di  stu- 
dio, si  pose  nell'atto  di  cucire  gli 
abiti  ad  improvvisare  dei  versi, 
senza  distinguere  nè  il  merito  nè 
la  difficoltà  presentata  da  un  tal 
genere  di  composizione.  Final- 
mente si  dii  a leggere  qualche 
poeta,  e reggendo  accrescersi  il 
proprio  talento,  rinunciò  affatto 
al  suo  mestiere  per  dedicarsi  alle 
muse.  Incominciò  a farsi  cono- 
scere a Genova,  ed  ivi  apparve 
per  la  prima  volta  alla  presenza 
del  pubblico.  Dotato  di  felice 
memoria  e di  una  immaginazione 
estremamente  viva  , consegui  sin 
dai  primordi  fortunatissimo  in- 
contro; e la  signora  di  Brigoole, 
appartenente  ad  una  delle  prime 
case  della  repubblica,  avendola 
pigliato  sotto  la  speciale  sua  pro- 
tezione , se  ne  divulgò  in  breve 
la  rinomanza  per  latta  la  Peni- 
aola.  Allor  quando  i Francesi 
occuparono  l’Italia  nel  1796,  egli 
abbracciò  la  ior  caasa  con  grande 
entusiasmo,  celebrò  spessa  volte 
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le  loro  vittorie  nei  *uoi  improi- 
visi,  e Fece  parte  «ino  dai  princ- 
pii  d'uno  dei  due  consigli  legis- 
lativi stella  repubblica  cisalpina. 
Le  quali  cose  il  compromisero 
gravemente  presso  gli  Austriaci  ; 
di  maniera  che  alla  riconquista 
per  essi  fatta  drU'Italia,  nel  1799, 
Gianni  fu  arrestalo  e condotto 
prigioniero  nella  forteiza  di  Cst- 
taro.  Egli  ne  usci  l'anno  appres- 
so, dopo  la  battaglia  di  Maren- 
go, ed  alTrettossi  di  recarsi  a Pa- 
rigi, ove  trovò  la  sua  protettrice, 
la  sign.  di  Brignole,  ed  ove  il 
nuovo  consola  Konsparte,  che  lo 
aveva  udito  parecchie  volte  e che 
teneva  in  pregio  i suoi  talenti,  lo 
ricevette  con  molta  amorevolezza 
e gli  procurò  non  pochi  incontri 
di  brillare  nelle  serate  delle  Tui- 
leries.  Alquanto  più  tardi,  quan- 
do fu  imperatore,  gli  accordò  il 
titolo  d’  improvvisatore  imperiale, 
con  un  trattamento  di  sei  mila 
franohi.  Gianni  improvvisava  nel- 
lo stesso  tempo  presso  molli  par- 
ticolari, e segnatamente  da  Cor- 
vetto, ch’era  allora  consigliere  di 
stalo.  Ivi  fu,  ore  sovente  udivasi 
a cantare  le  vittorie  di  Napoleo- 
ne nel  momento  stesso  di  cui  se 
ne  ricevevano  i bollettini.  Parec- 
chi dei  suoi  carni  cosi  improv- 
visati si  diedero  alle  stampe,  c 
tra  questi  ve  ne  hanno  alcuni 
che  sono  tanto  bastevolmcnte  ben 
composti,  da  potersi  oggidì  du- 
bitare nel  leggerli,  se  per  il  fatto 
sieno  il  frutto  di  un*  improvvisa- 
zione. L'assedio  di  Genova  nel 
1799,  e Battaglia  di  Marengo 
nel  :8oo,  sono  i due  capilavoro 
degl’improvvisi  di  Gianni.  Questi 
due  canti  andarono  stampati  in 
caratteri  bodoniani.  Gianni  e Ga- 
glioffi ( Fegg  questo  nome  od 


Gl  A 

Sappi.  ),  seppero  cattivarsi  a Pa- 
rigi, nell'egual  tempo,  la  pubbli- 
ca ammirazione  pei  loro  improv- 
viai: il  primo  nella  lingua  italiana, 
ed  il  secondo  nella  Ialina.  Do- 
po la  caduta  del  governo  impe- 
riale, Gianni  conservò  la  sua  peti- 
sionc  mediante  il  credito  di  Cor- 
vettu  ; ma  divenuto  religiosissi- 
mo, non  consacrò  più  i suoi  can- 
ti che  in  argomenti  religiosi.  Morì 
a Parigi  nel  1822.  Il  merito  di  lui 
nel  far  versi  con  granile  rapidità, 
non  influiva  a renderlo  menu  ira- 
scibile, carattere  rh'è  proprio  al- 
la maggior  parte  dei  poeti,  e per 
ciò  ebbe  assai  vive  alteroazioni 
con  Monti  che  nullameno  gli  *a- 
pea  render  giustizia,  col  dire  cha 
la  natura  avea  fatto  di  tutto  per 
formare  di  esso  un  grande  poeta,  ft 
però  vero  che  Monti  non  Ammet- 
teva di  aggiungere  che  sventurata- 
mente  egli  non  aveva  corrisposto  a 
tulle  le  viste  della  naturo.  Salii  fe- 
ce di  Gianni  un  elogio  molto  esa- 
gerato nella  Rrvue  encyclopédiquc 
(tomo  XVI,  pug  662  ).  Si  hanno 
di  questo  poeta  nella  lingua  italia- 
na : I.  Raccolta  di  poesie  galanti, 
erotiche,  ero. che , ec.  Milano, 
1807.  II.  L'  ultima  guerra  dell' 
Austria,  canto  improvviso,  voltato 
in  fiancete  da  Gourhilton,  1809. 
III.  Giove  e Leda,  canto  improv- 
viso, tradotto  in  francese  da  Blan- 
viilsin,  1.  edizione,  1800;  2.  edi- 
zione, i8ra.  IV.  1 salmi  del  mat- 
tino e della  sera,  improvviso,  tra- 
dotto in  francese  da  Domenjoud, 

1 8 1 3,  in  8.vo  di  6 fogli.  Questi 
canti  sono  nella  massima  parte 
dedicali  alla  sign.  di  Brignole.  Il 
volume  à dedicato  al  celebre  Vis- 
conti, che  fu  nostro  collaboratore. 

M— DJ. 
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GIANNINI  (Giusrpvr),  profes- 
sore (li  medicina  a Milano,  nac- 
que il  9 febbraro,  1773,  0 Para- 
biago,  villa  situala  non  molto  di- 
scosto dalla  capitale  della  Lom- 
bardia austriaca.  Egli  ricevette  la 
prima  educazione  nei  seminari  di 
Arona  e di  Monza,  e recossi  inse- 
guito a terminare  il  suo  corso  di 
belle  lettere  al  collegio  ili  Gorla. 
Suo  padre,  che  volevo  fare  di  es- 
so un  teologo,  la  mandò  al  semi- 
nario di  Milano;  ma  appena  il  suo 
primo  anno  scolastico  era  termi- 
nalo, ch'egli  dichiari  il  suo  guato 
per  la  medicina.  Nell'anno  appres- 
so rccoisi  a Pavia,  la  cui  univer- 
sità onorava»!  dei  Frank,  dei 
Scarpa  c di  altri  professori,  sotto 
la  direzione  dei  quali  egli  fece  i 
suoi  studii  medici.  Vi  ricevette  il 
berretto  di  dottore  in  sull'uscire 
dell'anno  1796.  Dopo  due  anni 
di  pratica,  avendo  ottenuta  la  fa- 
coltà di  esercitare  la  sua  profes- 
sione, si  trasferì  in  patria  oome 
medico  ordinario,  e pigliò  tantosto 
ad  impugnare  la  dottrina  di 
Brown,  dottrina  che,  in  quell'e- 
poca , comunque  disapprovata 
dai  vecchi  medici,  era,  al  pari  di 
tutte  le  cose  nuove,  accolla  dalla 
gioventù.  Compose  in  seguilo  on’ 
opera  avente  per  titolo:  Saggio 
sulla  diagnosi  delie  malattie  nervo- 
se ed  infiammatorie , che  fu  pub- 
blicata soltanto  nel  <800,  nelle 
Memorie  di  medicina  delle  qua- 
li favelleremo  più  sotto.  Il  sistema 
di  Brown  vi  venne  combattuto, 
non  però  rovesciato  oomplelamcn- 
le,  giacchi  in  fatto  di  scienza  non 
v1  ha  cosa  peggiore  dei  settari!. 
Nulladimeno,  Giannini  provò  ai- 
no all’evidenza,  che  il  numero 
delle  malattie  slcniche  immaginato 
da  Brown  non  era  esalto,  e oh* 
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il  pratico  nella  sua  clinica  bene 
spesso  suol  dar  di  cozzo  in  malat- 
tie le  quali  non  sono  nè  steniche, 
ni  asteniche,  nè  loculi,  imperocché 
noi  vediamo  alcune  malattie,  corno 
p.  e.  sarebbero  le  affezioni  isteri- 
che, l’epilessia  e le  febbri  inter- 
mittenti, alimentate  dalla  forza 
dell'abitudine.  Il  rinomato  chirur- 
go Montaggio  approvò  mollissimo 
le  dottrine  del  giovane  medico,  da 
esso  esortato  con  una  lettera  assai 
lusinghiera  di  venire  a stabilirsi  in 
Milano.  Giannini  segui  i di  lui 
consigli,  e,  nello  stesso  anno  pub- 
blicò il  primo  volume  della  sua 
opera  intitolata:  Memorie  di  me- 
dicina, i cui  tre  altri  volumi  vi- 
dero la  luce  oel  1803,  in  8.  Mi- 
lano. In  sì  fatte  memorie  di  medi- 
aina trovanti:  I.  Due  Lettere  sullo 
stato  del  Brownianismo  in  Euro- 
pa. Sono  dirette  dnH’auture  ai 
suoi  amici  i dottori  Vinoni  c Be- 
rciti): egli  vi  va  esponendo  le  pro- 
prie investigazioni  sopra  la  natu- 
ra delle  dottrine  del  celebre  me- 
dico inglese.  II  Osservazioni  sopra 
le  Jumicationi  nitrose.  Giannini 
pensa  eh*  le  fumigazioni  di  Smith 
sono  preferibili  a quelle  di  Mor- 
veau,  originanti  il  più  delle  volte 
la  tosse,  o le  irritazioni  alla  gola. 
Tali  su*  osiervazioni  vennero  ap- 
provale da  Fourcroy.  HI.  Estrat- 
to di  una  memoria  di  Girlanner 
sopra  P irritabilità  , considerata 
come  vitalità  negli  esseri  organiz- 
zali. IV.  Dello  Spasimo,  disserta- 
zione del  dottor  Glacnpo  Stenart, 
tradotta  dal  latino.  V.  Dell'angina 
tonsillare,  dissertazione  del  dottore 
Hoggart  Tnulonia  , tradotta  dal 
latino.  VI  Osservaùoni  sulla  Far- 
macopea di  Brugnatelli.  VII.  Del- 
l’efficacia del  vapore  nitroso  nel 
prevenire  e distruggere  il  contagio 
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che  è origine  delle  febbri  di 
prigione.  Vili.  Trassunto,  dei  rap- 
porti fatti  dalla  commissione  de- 
legata  a IT  istituto  nazionale  delle 
sciente  di  Parigi  sui  rapporti  del- 
le speriente  fatte  dal  professore 
Fotta  di  Pavia  sulT elettricità.  IX., 
Breve  memoria  al  comitato  gover- 
nativo della  repubblica  cisalpina, 
bulla  necessità  di  propagare  tra 
noi  il  vajuolo  vaccino.  X.  Sul  va- 
juolo. vaccino , XI.  Risultati  di  os -. 
servationi  e speriente  sult  innesta- 
gione  del  vajuolo  vaccino,  Milano 
1803.  Tutte  siffatte  notizie  sull'u- 
tilità della  vaccinazione  meritaro- 
no all'autore  il  titolo  di  membro 
del  comitato  di  Milaoo.  Questi 
scritti  avendo  fatto  conoscere  il 
dottor  Giannini  in  modo  vantag- 
gioso, egli  fu  addetto  come  pro- 
fessore di  clinica  al  grande  ospi- 
tale di  Milano,  e più  tardi  pro- 
clamato il  capo  di  una  nuora 
scuola,  quando,  nel  i8o3  pubblici 
il  primo  e nel  1809  il  secondo 
volume  della  sua  grand'opera  : 
Della  natura  delle  febbri  e dei 
metodi  di  curarle , con  alcune  de- 
dutioni  sulla  natura  delle  convul- 
sioni, sull estinzione  delle  febbri 
contagiose,  cult  uso  delle  immersio- 
ni fredde  e calde,  sulla  esistenza 
ed  indole  della  com  plica  ti  o ne  mor- 
bosa, sulla  relativa  modificavano 
da  introdursi  nell  indicazione 
curativo,  Milano,  i8o5  c 1809,  % 
voi.  in  8.  Sarebbe  impossibile  di  qui 
offrirne  I'  analisi  eh'  esigerebbe 
delle  osservazioni  sopra  Te  cin- 
quanta massime  dall'autore  poste 
innanzi  per  il  trattamento  delle 
diverse  malattie  (1) . Quest'opera 

(»)  Qh«  i»4  (trodasion*.  In  cui  v' hanno 
tifile  filli  a»» -nnate,  abbraccia  |wrb  dalla 
idee  biuarre  « «ici  consigli  idrico lo»i,  »c> 
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fu  in  parte  tradotta,  nella  lingua, 
francese  da  M-  Hcurteloup,  primo, 
chirurgo  degli  eserciti,  Parigi, 
t8oq,  a voi.  in  8.  Il  dottor  Jouen- 
ne  ha  estratto  dal  secondo  vo- 
lume, che  rimaneva  ignoto,  gli, 
articoli  concernenti  la  gotta  ed  il 
reumatismo,  con  le  note  del  dot- 
tor Maria,  di  Saint- Urfio,  Parigi, 
1819,  in  8,  Le  nuove  teorie  di 
Giannini  in  riguardo  alle  malat- 
tie, e particolarmente  alla  natu- 
ra delle  febbri,  tono  state  in  di- 
versi modi  riguardate  nelle  scuo- 
le-, e mentre  esse  daran  luogo  a 
molte  discussioni  tra  i teorici, 
servivano  ben  di  rado  ai  pratici, 
di  guida  nell'esercizio  della  cli- 
nica, almeno  io  Francia.  Gianni- 
ni era  divenuto  il  medico  del 
principe  Eugenio,  viceri  d'Italia, 
e tutti  i tuoi  successi  averta  de- 
state delle  vive  gelosie.  Si  pub- 
blici contro  di  esso  a Milano,  oel 
1810,  negli  Annali  delle  sciente, 
e delle  lettere , un  articolo  oltrag- 
giosissimo, cui  egli  rispose  con 
un  libercolo  intitolato:  Risposta 
ad  un  articolo  degli  Annali  di, 
sciente  e lettere , in  8.vo.  Tale 
confutaiiooe  impose  silensio  agli 
avversari,  e la  prima  edizione  del-, 
la  sua  opera  intorno  alla  natura 
delle  febbri,  di  cui  a'eran  tirati, 
due  mila  esemplari,  fu  consumata 
in  breve.  Una  seconda,  editione 
venne  quindi  stampala  sotto  que- 
sto titolo:  Della  natura  delle  feb- 
bri co.,  con  appendice  sull'erronea 
divisione  delle  malattie  in  asteni- 
che ed  in  steniche,  Napuli,  1817, 


gnolam-nte  quando  fautore  te. 

imm-rsionl  uell’ aeqaa.  freddo  asti  IrsU». 
m-nlo  dello  maggior  porle  delle  molliti  o, 
orcompojnote  dolio  febbre. 
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9 voi.  in  8.vo.  Il  capo  di  una 
nuova  scuola  qoand’  ò «svio  e 
pruderne  , ai  giova  della  critica 
per  migliorare  il  proprio  siste- 
ma ; perciò  Giannini  avvalorato 
da  nuove  esperienze  e da  nuo- 
vi esempi,  era  vicino  a modifi- 
care i suoi  ed  a spiegare  parec- 
chi fenomeni  con  maggiore  esat- 
tessa  : egli  aveva  ormai  intrapre- 
so l’opera  seguente  : Elementi  di 
medicina  fonduti  sopra  nuove  viste 
di  fisiologia , di  anatomia  e di  ma- 
teria medica,  opere  che  avrebbe 
forse  potuto  arrestare  la  nuova 
setta  che  Tommssini  dava  opera 
a diffondere.  In  questo  libro  Gian- 
nini espone  le  sue  teorie  sopra 
('influenza  del  fluido  elettrico  ocl- 
l’cnonomia  animale  ; espone  pur 
anco  gli  apparali  organici,  ed  i 
principii  materiali  col  cui  messo 
quel  fluido  imponderabile,  dopo 
essersi  sviluppato,  si  mette  in  e- 
uilibrio  nel  corpo  umano  ; I'  or- 
ine eoo  cui  egli  viea  spinto  o 
trattenuto  è imperiamo  la  causa 
delle  diverse  malattie,  contro  le 
quali  il  dotto  medico  propone  i 
rimedi  più  confacenti  per  vincer- 
le. Ma  la  sua  morte,  avvenuta  a 
Milano  il  18  dicembre  1816,  pri- 
vò la  aoienza  delle  nuove  dottri- 
ne che  quel  medioo  illuminato, 
cd  io  particolar  modo  stimato  da- 
gli Inglesi  non  avrebbe  mancato 
di  diffondere.  Il  dottore  Enrico 
Acerni,  che  ha  deposto  dei  fiori 
immortali  sulla  tomba  del  suo  a- 
mico,  in  un  volume  io  8,vo,  pub- 
blicato a Milano  nel  1819,  fa 
sperare  la  pubblicazione  dei  suoi 
manoscritti. 

Q c T. 

GIARDINI  ( Eiu  ),  apri  gli 
occhi  alla  luce  del  di  in  Pavia  il 
»5  gennaio  del  i;55.  Studiò  beP 
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le  lettere  sotto  suo  padre,  il  quale 
fu  uomo  colto  e di  gusto,  e che 
leggeva  grammatica  e reltorica 
nelle  scuole  pavesi.  Elia  fu  chia- 
mato aocor  giovanissimo  all’uffi- 
cio di  pubblico  precettore  di  gram- 
matica, e poscia  direttorica  nelle 
medesime  sooole.  Nel  96  passò 
all’università  a leggere  diritto  ci- 
vile, e in  seguito  professò  elo- 
quenza e istoria,  e disbrigò  varie 
altre  cattedre,  alle  quali  tutte  egli 
Corrispose  ottimamente  per  la  pie- 
ghevolezza e versatilità  del  suo 
ingegno,  Fu  poi  nominato  biblio- 
tecario, conseguita  che  ebbe  dopo 
ben  45  anni  di  servigio  la  sua 
giubilatone,  ed  anche  da  questo 
ufficio  fu  in  appresso  esonerato 
a sua  richiesta,  onde  vivere  vita 
quieta  e riposata  essendogli  dive- 
nuta troppo  cagionevole  la  salu- 
te. Ebbe  piò  volte  l’ incarico  di 
dire  l’ orazione  inaugurale  agli 
atudii,  e vi  soddisfece  con  applau- 
so. Fu  chiamato  a Milano  s far 
parte  della  commissione  incarica- 
ta di  voltare  in  italiano  e in  lati- 
no il  codice  Napoleone,  ed  cbl.o 
oltracciò  molti  uffici  municipali 
politici  e di  pubblica  beneficenza, 
conferitigli  spontaneamente  dalla 
stima  e benevolenza  de’  suoi  cit- 
tadini e dalla  confidenza  dei  go- 
verni. Compilò  e pubblicò  in  as- 
sai giovanile  età  gli  elementi  del- 
Parte  retlorica  tratti  dalle  opere 
de'  migliori  maestri,  Pavia,  1780. 
Questa  opera  ebbe  incontro,  c 
furono  fatte  multe  ristampe,  e a- 
dottata  per  le  scuole  della  Lom- 
bardia. Stampò  poi  a compimen- 
to d’istrusione  una  breve  introdo- 
ttone alla  tosoana  poesia,  Pavia, 
1780.  Poi  ranoolse  e fc’  di  poli- 
blioo  diritto  le  Lettere  scelte  dei 
migliori  scrittori  italiani  con  una 
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breve  iilruzione  tulio  itile  episto- 
lare, Pavia,  stamperia  Cumino, 
1795.  Anche  di  questo  libro  ee 
ne  sono  fatte  pareochie  edizioni 
per  essere  alata  fatta  giudiziosa- 
mente la  lecita  delle  lettere,  cd 
essere  l’istruzione  sullo  stile  epi- 
stolare assai  graziosa  ed  istrutti- 
va. Pubblicò  varie  altre  cosa  di 
utilità  puramente  patria  e muni- 
cipale, come  alcune  memorie  to- 
pografiche dei  cambiamenti  avve- 
nuti, e delle  opere  itale  eseguite 
nella  regia  città  di  Pavia  sulla  fi- 
ne del  secolo  XP'Ilf  e sul  princi- 
pio del  XIX  ialino  alt  anno  1 83o, 
Pavia,  preaso  Fuji,  i85o,  in  8.  : 
voltò  l'arte  retlorica  da  lui  detta- 
ta originalmente  in  italico  idioma 
nella  lingua  latina  ; e volgatigsò 
il  commonitorio  di  1.  T'incento 
Lit>mo<a  accompagnandolo  di  bre- 
vi notizie  del  auntp  e da  annota- 
zioni. Nel  1817  già  vedovato  del- 
la moglie  da  qualche  (tono,  dopo 
serie  riflessioni  ai  rendè  sacerdo- 
te, ed  in  tale  qualità  ebbe  varie 
commissioni  dal  vescovo  monsi- 
gnor d'Allegre,  il  quale  allora 
reggeva  la  diocesi  di  Pavia.  Ces- 
sò di  vivere  il  prof.  Giardini  nel 
settembre  dell'anno  1 83  irei  l'età 
di  anni  79.  Ebbe  il  Giardini  mo- 
di gravi  e dolci  : menò  vita  inte- 
merata e tutta  ordinata  secondo 
la  più  austera  morale  ; giovò  a 
tutti,  non  nocque  ad  alcuno,  e 
quantunque  non  si  aia  distinto 
per  sublimità  d’  ingegno,  ebbe 
nondimeno  intelletto  colto  ed  e- 
rudito  ed  un  gusto  purgato  che 
egli  sempre  confortò  colla  lettura 
de’  classici  antichi  (1). 

G-  Chiama. 

(*)  Vedi  BiogroJU  dtgt'  Italiani  Mastri 
4el  prof.  Tipaldo. 
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GIBF.LIN  (Giacomo),  medico 
e letterato,  era  il  fratello  del  pit- 
tore di  questo  nome  (l'egg.  Gial- 
li», nella  Biogr.)\  nato  ad  Aix, 
nel  i744<  tri  fece  i suoi  primi 
studii,  e recosai  a panare  tre  an- 
ni nella  metropoli  per  iatudiarvi 
la  storia  naturale.  In  seguito  ai 
trasferì  a Londra  a studiare  la 
medicina.  Reduce  a Parigi,  vi 
seguì  ancora  diversi  corsi  di  me- 
dicina e di  storia  naturale.  Es- 
sendo finalmente  ritornato  in 
Provenza,  fu  nominato  prima  bi- 
bliotecario della  città  di  Aix,  po- 
scia , segretario  perpetuo  della 
società  di  agricoltura  di  acienae  e 
di  arti.  Gibelin  ebbe  a fornire, 
durante  il  suo  soggiorno  ■ Pari- 
gi, parecchie  traduzioni  di  opero 
dei  medici  iogleai,  a dei  compen- 
di! di  tutti  gli  articoli  e memorie 
sopra  le  scienze  naturali,  conte- 
nuti nella  raccolta  delle  Trama- 
eioni  Jllowfiche  della  società  reale 
di  Londra,  dall'epoca  del  suo  sta- 
bilimento sino  ai  1793.  Il  lavoro 
di  lui  forma  i quattro  primi  vo- 
lumi del  compendio  di  quest’  im- 
portante raocolta.  Noi  dobbiamo 
ancora  a Gibelin  la  tradusione  di 
pareochie  opere  italiane  dell'abba- 
te Fontana,  oltre  a quella  delle 
Memorie  della  vita  privata  dì 
Fi  anhlin , ic  ritte  da  lui  mede  limo, 
ì.ini  parte,  il  cui  manoscritto  o- 
riginalc  inglese  alava  in  suo  pote- 
re. Gibelin  ebbe  eziandio  *mano 
nella  tradusione  della  Hiitoire 
de  1 progris  et  de  la  chute  de  la 
rtipublique  romaine , del  dottore 
Adamo  Ferguson,  pubblicata  a 
Parigi,  coi  tipi  di  Nyon,  in  sette 
volumi  in  n.mo,  c che  viene 
intieramente  attribuita  a Deroeu- 
nier,  sebbene  egli  non  l'abbia 
condotta  che  sino  alla  metà  dal 
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quirto  volume.  Questo  laborioso 
scrittore  mori  ad  Ai*  , il  4 feb- 
braro  1818.  Si  hanno  di  esso:  I. 
Expériences  et  observations  sur 
differente*  e spie  et  d'air  , tradotte 
dall'inglese  di  Priestley,  1778-80, 
g volumi  in  ta.mo.  SI.  Expe- 
riencet  et  observations  sur  le 1 
differente!  branche s de  la  phyti- 
gue,  aree  un*  continuation  des 
Obscrvations  sur  l' air  , tradotte 
dall'inglese, di  Priestley,  1783-87, 
4 volumi  in  la.mo.  III.  Obscrva- 
tions  sur  les  maladies  vcncrienncs , 
di  Swediaur,  traduzione  dall' in- 
glese, 1784,  in  8.  IV.  Eléments 
de  mineralogie , di  Kirwann,  tra- 
duzione dall'inglese,  1788,  in 
8.V0.  V.  Obscrvations  physiques 
et  chimiques  (Feggnsi  Fontana 
{Felice),  nella  lìiogr.).  VI.  Abre- 
gé des  Trunsactions  philotnphiques 
de  la  societe  royale  de  Londre* ; 
Bisloire  naturelle,  1784,  3 volu- 
mi in  8.VO;  Botanique , phisiqite 
vegetale,  agricolture,  jardinage  et 
economie  rurale,  1791,  3 volumi 
in  8. 

Z. 

GIEDROYC  (il  principe  Ro- 
mualdo), uscito  dal  sangue  dei 
gran-duchi  di  Lituania,  nacque  il 
7 febhraro  1750  , nel  palatinato 
di  Wilna.  All'età  di  quindici 
anni  pigliò  parte  in  un  reggi- 
mento d'infanteria  lituana,  che, 
durante  le  prime  guerre  dell'in- 
surrezione, passò  sotto  gli  ordini 
di  Casimiro  Pulawski.  Giedroyo 
vi  giunse  al  grado  di  maggiore. 
Nella  battaglia  di  Stolowicze 
(1771),  offerta  ai  Russi,  da  Ogin- 
ski,  gran  maresciallo  di  Lituania, 
ebbe  a distinguersi  per  il  suo  va- 
lore, c ricevette  otto  ferite  elio 
per  lungo  tempo  il  tennero  nella 
inazione.  Nel  1784,  fu  eletto 
Sappi  t.  i*. 
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nunzio  alla  dieta  di  Grodiio.  Nel 
1793,  quando  scoppiò  la  guerra 
tra  la  Rusjia  e la  Polonia,  era 
gencral-maggiorc.  Egli  seppe  te- 
nere a bada  i Russi,  e,  nel  1794, 
posto  dal  lato  della  Livonia,  con- 
segni sovr’  essi  alcuni  vantaggi , 
quantunque  fossero  superiori  di 
forze.  Il  39  luglio  li  disfece  com- 
pletamente a Salsty  nella  Litua- 
nia. (Losciuzko  nominollo  luogo- 
tenente generale,  e gli  concedette 
il  permesso  di  levare  un  reggi- 
mento che  dovea  portare  il  nome 
«li  Salaty.  Dopo  la  battaglia  di 
Marcieiowice.  il  principe  Gie- 
droyo cadde  in  mano  dei  Russi. 
Avendo  ricovrata  la  sua  libertà, 
si  trasferì  a Parigi  con  Taddso 
Mostowski,  c formò  parte  del 
comitato  che  sollecitava  l' appog- 
gio del  governo  francese.  Nel 
mese  di  febhraro  1796,  il  comi- 
tato invidio  nella  Lituani»  per 
disporvi  gli  animi  : egli  si  firmò 
sulle  prime  a Dresda  , ma  non 
veggendo  vcrun  mezzo  di  render- 
si utile  alla  causa  dell'Indipenden- 
za, si  ridusse  alle  sue  terre  ove 
visse  sino  al  1813.  In  quell’epo- 
ca, le  truppe  francesi  scndo  pene- 
trate sino  nella  Lituania,  egli  fu 
posto  alla  testa  della  commissione 
incaricata  di  organizzare  le  nuove 
truppe  lituane.  Sopravvenuti  i di- 
sastri della  campagna,  Giedroye, 
segui,  col  rimanente  di  questo 
truppe,  il  movimento  dei  France- 
si. Avendo  passata  la  Vistolo^  fu 
fatto  prigioniero  dai  Russi  e rele- 
galo con  suo  figlio,  il  principe 
Giuseppe  , ad  Arcangel  , ove 
stette  aino  alla  pare.  Nel  1 8 < 5, 
l'imperatore  Alessandro  lo  nomi- 
nò membro  della  commissiono 
incaricata  di  organizzare  il  nuo- 
vo esercito  polacco-  Morì  a Var- 
5 
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savia  il  19  ottobre  1 8a4.  — Suo 
figlio,  il  priocige  Giuaeppe,  ha 
servito  negli  eserciti  francesi.  Nel 
1 8 1 5,  assistette  come  capitano 
nella  guardia  di  Napoleone,  alla 
battaglia  di  Waterloo. 

G— T. 

GIESEBRECHT  (C»ri.o  Ea- 
iko  Luigi),  poeta  ledeaco,  nacque 
a Mirow  nel  Mccklenbourg-Stre- 
liti,  il  9 giugno  1783.  Suo  padre 
era  un  povero  ministro  evangeli- 
co. Dalla  città  natia  passò  al  gin- 
nasio di  Jonohimsthal  a Berli- 
no, e vi  ai  distinse  per  i suoi  suc- 
cessi, i quali  lo  fecero  ammettere 
in  breve  tempo  presso  l' universi- 
tà di  Hilla.  Ivi  si  dedicò  agli 
studii  filologici  e teologici  ma 
non  sema  frammescolarvi  le  me- 
ditazioni più  gioconde  della  poe- 
sia, per  la  quale,  sino  dalt’adole- 
aocnza , aveva  sviluppato  delle 
disposiziooi.  AU’uscire  dal  semi- 
nario teologico,  diretto  a quell'  e- 
poca  da  Wolf,  ed  ove  per  condi- 
scepolo ebbe  a trovare  Mlchaelis, 
Giesehreuht  ottenne  un  posto  co- 
me maestro  nel  seminario  pedago- 
gico di  Berlino  (1803).  Tre  anni 
più  tardi  (i8o5)  venne  chiamato- 
a Brema,  ma  ancora  sopra  un 
piede  inferiore.  Aveva  ottenuta 
appena  una  cattedra,  dopo  rice- 
vuto il  titolo  di  dottore  in  filoso- 
fia ad  Helmitaedt,  quando  I'  in- 
corporazione dell'antica  città  an- 
seatica all'impero  di  Napoleone, 
ed  i cambiamenti  che  subì  in 
uest'  incontro  I'  organizzazione 
eli'ioaegnamento  nel  paese  ag- 
giudicatosi dal  conquistatore,  lo 
determinarono  d’indietreggiare  al 
levante.  La  morte  di  Spalding, 
aveva  lasciata  vacante  una  cattedra 
nel  Chiostro-grigio  di  Berlino:  egli 
vi  fu  nominato  nel  r8ia.  In  menu 
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di  un  anno  dopo,  la  Prassis,  si  lun- 
go tempo  tremante  innanzi  all* 
prosperità  di  Bonaparte, eresi  alfine 
dichiarila  con  franchezza, contro  di 
esso.  Giesebrecht  pigliò  una  parte 
attivissima  nello  slancio  di  entu- 
siasmo da  cui  tutta  la  popolazio- 
ne era  trasportata;  e,  quantunque 
in  una  sfera  inferiore,  pose  an- 
ch'egli li  sua  quota  parte  negli 
■forzi  di  qualunque  natura  che 
finirono  coll'ahbattere  lo  amisura- 
to colosso.  A quel  commendevo- 
le amore  di  patria,  Giesebrecht 
aveva  il  torto  di  rioongiungere 
alcune  idee  troppo  forse  circo- 
scritte. Abborrendo  le  forme  fran- 
cesi, lo  spirito  francese,  aoelava 
di  conservare  in  Germania  l' in- 
segnamento, nel  cerchio  in  coi  un 
tempo  slavati  confinato;  ma  per 
quanto  sapere,  per  quanta  pro- 
fondità si  debba  per  noi  ricono- 
scere nei  Tedeschi,  non  sappiamo 
vedere  per  altro  che  la  solidità 
germanica  potesse  perderei  in 
nulla,  imparando  dai  Francesi  a 
dominare  i dettagli  della  scienza, 
a distinguere  preferibilmente  il 
necessario  dall’  accessorio,  a mi- 
rare sopra  ogni  oosa  all'  utile  ed 
a prendere  per  guida  io  checches- 
sia il  buon  gusto  ed  il  buon  sen- 
so, il  ohe  con  altri  termini  di- 
rebbe»!, a sapere.  Del  resto,  egli 
convieo  confessare  ohe  a dispetto 
delle  prevenzioni  nazionali  la  Ger- 
mania ha  però  subita,  quest’  in- 
fluenza francese  la  quale  non  ore- 
devasi  atta  ad  Sviluppare  *«e  non 
se  uno  spirito  m itemalioo’cd  uno 
stretto  positivismo,  come  noi  dal 
canto  nostro  abbiamo  non  pooo 
apparato  dalla  scuola  di  Goethe 
e di  Fiohte,  e cadsuoo  dei  due 
paesi  oggidì  si  congratula  di  non 
aver  ripulsate  le  ricchezza  del  sao 
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vicino.  Gieiebrecht  mori  il  ao 
settembre  ;83a.  Era  membro  del- 
la società  tedesca  e della  società 
di  umsnità  di  Berlino;  e per  qual- 
che tempo  fu  collaboratore  del 
foglio  drammatico  settimanale.  Ai 
lavori  del  professorato,  uni  pur 
quelli  della  predicazione  ed  ebbe 
qualche  velleità  di  formarsi  una 
fama  nella  sacra  eloquenza.  Ma 
la  poesia  prevaleva  in  esso  poi 
sempre.  Si  hanno  di  lui:  I.  Due 
tragedie;  l.mo  Armida  ( Penig, 
■ 804  ) ; a. do  Sertorio  ( Brema, 
1807),  ed  un  dramma  i Nuovi  as- 
sassini, in  suoietà  con  Ollon  , 
Schulz  (Berlino,  1819).  li.  Jtfne- 
mosyne , almanacco,  Brema,  1806. 

III.  Sludj  drammatici,  ivi,  1808. 

IV.  Fogli  tedeschi,  BraoJeburgo, 
tilt.  V.  Diversi  piccoli  poemi 
od  articoli  in  prosa  nelle  raccol- 
te, come  il  Cupido  ( di  Penig, 
i8o3);  l’  Apollo  gaiiettiere  (i8o3 
e 1804);  le  lacune  di  Fouqué  e 
Neumann  (Berlino,  1 814  ) ; il  Pic- 
colo almanacco  dei  poemi  tedeschi 
(Stettino,  1816):  V Almanacco  del- 
la società  di  lingua  tedesca  di 
Berlino  (Berlino,  i8ao). 

P — or. 

GIESECKB  (Augusto  Lutei 
Cannino),  secondo  figlio  del  poe- 
ta Nicolò  Thicrri  Giesecke  (Fedi 
questo  nome  nella  Biog.),  sì  co- 
nosciuto per  le  sue  relazioni  con 
Klopstock,  nacque  nel  17  56  a 
Qucdlinbourg,  e fu  educato  nella 
sua  città  natia,  inaino  a che  nel 
1775  pigliò  la  sua  carriera  verso 
I' università  di  Gottinga,  in  qua 
liti  di  studente  di  diritto.  Ma  la 
poesia,  per  la  quale  fino  dall'  in- 
fanzia avea  dimostrato  delle  felici 
disposizioni,  gli  facce  spesso  ne- 
gligere gl’  Istituti  e le  Novelle. 
Dotato  di  grande  facilità,  apparò 
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nondimeno  abbastanza  per  soddi- 
sfare alle  esigenze  degli  esami. 
Ma,  quando  si  trattò  di  scerre 
una  professione,  all'  snti-poetica 
necessità  degli  studii  severi,  ed 
alle  sottiglieize  forensi,  antepose 
il  servaggio  dell'  educazioni  pri- 
vate di  alta  sfera,  e per  parecchi 
anni  viaggiò  come  ajo  di  giova- 
ni nobili,  e tra  gli  altri  di  Adamo 
Stein  di  Berlino,  che  morì  consi- 
gliere della  legazione  prussiana  0 
Costantinopoli  . Queste  gite  lo 
perfezionarono  nella  conoscenza 
delle  lingue  e dell'  elegante  lette- 
ratura, ed  in  quella  degli  uomini 
nello  stesso  tempo.  Stanco  all' in- 
fine di  una  tale  esistenza  numa- 
de  ed  ingrata,  entrò,  nel  1784, 
presso  il  consigliere  secreto  russo 
a Ralisbona,  signor  di  l’ Asse- 
bourg,  come  segretario,  passando 
nove  anni  in  siffatta  posizione 
e per  la  maggior  parte  del  tempo 
nella  terra  di  Meisdorf,  nell'  Harlz. 
Compiaccvasi  spesso  di  ripetere 
che  questo  periodo  quasi  decen- 
nale era  stato  il  più  avventuroso 
della  sua  vita.  Non  ebbe  però  a 
lagnarsi  della  fortuna  neppur  ne- 
gli anni  che  seguirono.  Il  duca 
Fcderioo  Carlo'  di  Brunswick- 
Bevern,  lo  fece  nel  1794  suo  con- 
sigliere, c lo  trattenne  presso  di 
sé  sino  alla  sua  morte  (1809). 
Questo  principe  era  feld-mare- 
sci  a Ilo  al  servigio  danese:  Giesc- 
ckc  venne  incaricato  di  riportare 
a Copenaghen  gli  ordini  dei  qua- 
li il  principe  era  decorato.  Il  re 
volle  vederlo  e gli  conferì,  col  di- 
ritto della  cittadinanza  danese,  il 
titolo  di  consigliere.  Gieseikc  re- 
stò nullameno  attaccato  alla  casa 
della  vedova  di  Brunswich-Be- 
vern  sino  al  1816,  epoca  nella 
quale  pigliò  la  aua  licenza, [senza 
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restarsi  dal  servire  la  principessa 
dei  suoi  consigli  e della  sua  pen- 
na. Visse  lungo  tempo  ancora;  e 
non  morì  che  il  1 7 aprile  1801. 
La  letteratura  aveva  rallegrati  gli 
ultimi  anni  della  sua  vito.  Tut- 
tavia le  più  rilevanti  dello  sue  0- 
pere  sono  di  una  data  anteriore 
al  1 8 1 6.  Compongonsi  ; I.  (in  so- 
cietà col  proprio  fratello  Ottone). 
Quadro  della  felicità  campestre , 
Lipsia,  >791,  Indotto  per  estrat- 
*’»  in  svedese,  Stoccolma,  1793). 
II.  Antenori  traili  dalla  cita  uma- 
na, "Lipsia,  1794  III.  Rubriche, 
Copenaghen,  1803.  IV.  Diversi 
componimenti  poetici  ed  articoli 
in  prosa  nell’  Almanacco  delle 
muse  di  Burgcr,  il  Liberale,  la 
G accetta  del  mondo  elegante,  il 
Giornale  politico. 

P — OT. 

GIFFORD  (Ocguelwo)  , fa- 
moso compilatore  della  Quarlerly 
Review,  era  di  Aahburton  ( con- 
tea di  Dcvon),  ed  apparteneva  ad 
uno  famiglio  che,  assai  agiata  nel 
principio  del  secolo,  cadde  poscia 
in  uno  stato  prossimo  alla  mise- 
ria. Nato  nel  mese  di  aprile  17S7, 
non  aveva  che  undici  anni  quan- 
do, dopo  parecchi  viaggi  sul  ma- 
re come  semplice  marinajo,  suo 
padre  mori.  La  madre  non  gli 
sopravvisse  che  un  anno  Un  vici- 
no, creditore  verso  In  meschina 
famiglia,  fece  vendere  ogni  cosa, 
ma  la  voce  pubblica  lo  costrinse 
n pigliarsi  qualche  cura  dell'or-, 
fano  di  cui  consumava  la  sventu- 
ra e il  di  cui  fratello,  dell'  età  di 
soli  due  anni,  veniva  collocato 
allo  spedale.  L'  intenzione  di  quel 
padrigno  forzato,  era  quella  di 
disfarsi  al  più  presto  del  fanciul- 
lo. Volle  nel  principio  fari»  par- 
tire per  Terranuova,  ma  la  slalu- 
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ra  del  fanciullo  lo  face  rifiutare 
dal  padrone  con  cui  atavasi  com- 
binando la  bisogna,  ed  in  breve 
un  semplice  battello  peschereccio 
di  Torba  y,  lo  ricevette  a bordo. 
Egli  vi  rimase  un  anno,  insino  a 
che  il  pubblico  di  Ashburloa, 
istruito  ilei  suo  destino,  ai  costi- 
tuì quasi  direbbesi  in  sommossa 
contro  il  padrigno,  che  credette 
di  dover  richiamarlo  e porlo  alla 
acuoia  (1770).  Gifford  vi  fece  dei 
progressi  c serviva  di  secondo  al 
maestro.  Aveva  concepito  l'am- 
bizioso progetto  d’ esserne  il  suc- 
cessore, quando  gli  venne  ingiun- 
to dal  padrigoo  di  entrare  per  sei 
anni  da  un  -calzolajo.  Convenne 
obbedire  : Gifford  ebbe  molto  a 
patire  in  questa  sua  nuova  con- 
dizione, e spesso  smarriva  di  co- 
raggio. Nulladiincno  a forza  di 
destrezza  e di  perseveranza,  potè 
procurarsi  il  conforto  di  qualche 
libro,  e tra  gli  altri  ili  un  tratta- 
to di  algebra,  acquistando  qual- 
che cognizione  di  matematica  e 
di  lessicologia.  Egli  si  pose  a scri- 
vere da  nn  momento  all'  altro 
dei  versi  : i suoi  compagni  rima- 
sero maravigliati  di  quei  saggi 
assai  poco  conformi  alle  leggi 
grammalica!i:e  condussero  un  pic- 
colo uditorio  per  udire  Gifford, 
in  guisa  che  alquanti  pezzi  di  pic- 
cole monete  passarono  dalle  ta- 
sche degli  ascoltanti  in  quella  del 
poeta,  che  Irasfurmolli  indi  a po- 
co in  libri,  e che  dopo  quel  gior- 
no si  valse  calcolatamcntc  dei  suo 
talento  per  acquistare  il  mezzo 
di  procurarsene  degli  altri.  Final- 
mente la  sua  buona  stella  fece  ca- 
dere un  suo  capolavoro  in  mano 
rii  un  bravo  c degno  galantuo- 
mo, Cookesley,  che  volle  vederlo 
c pose  ogni  studio  per  cambiarne 
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il  destino  infelice.  Ma  poco  ric- 
co , focosi  ad  organiszarc  una 
«(•scrizione  in  favore  del  giova- 
netto, riscattò  dui  suo  padrone  i 
dieci  otto  mesi  di  tirocinio  cho 
ancora  gli  rimanevano  a fare,  lo 
pose  in  una  casa  di  educazione, 
ove  rapidi  furono  i suoi  progres- 
si, ed  al  termioc  di  ventisei  mesi 
giudichilo  capace  di  entrare  alla 
università  di  Oxford.  Perdette  il 
benefattore  prima  di  esserne  usci- 
to, ma  un  piccolo  posto  con  che 
erasi  gratificalo  sin  dal  suo  giun- 
gere, ed  i soccorsi  che  la  soscri- 
zionc  organizzata  da  Cookesley 
gli  produceva  ancora  , meno  re- 
golarmente bensì  che  per  il  pas- 
sato, lo  posero  alla  portata  di 
compiervi  gli  studii  e di  prender- 
vi anco  i suoi  gradi.  Quantunque 
d'altro  non  si  occupasse  se  non 
se  di  poesia,  Gifford  a Oxford 
diventò  un  fortissimo  umanista, 
acquistandovi  profonda  cognizio- 
ne della  letteratura  e delle  lingue 
antiche,  che  in  breve  ebbe  a tra- 
mutarsi in  predilezione  marcata 
e quasi  dircbhesi  esclusiva.  Dal- 
I'  altra  parte  educato  alla  scuola 
della  sventura  c figlio  delle  sue 
opere  almeno  in  parte,  possedeva 
un  carattere  solido  e severo.  La 
piega  del  suo  spirito  era  quella 
dei  giansenisti  : e perciò  quindi 
all'  università,  pigliò  un’  ardente 
predilezione  per  Giovenale,  che 
si  pose  a tradurre  in  versi,  tigli 
non  l' aven  per  anco  compiuto 
quando  abbandonò  Oxford.  Ma 
l’ uomo  nutrito  alla  scuola  di 
Giovenale  non  tarda  gran  pezza 
a manifestarsi,  sferzando  se  non 
i viij,  almeno  il  ridicolo.  La  let- 
teratura inglese  era  allora  caduta 
in  preda  ad  una  specie  di  gongo- 
risme.  Questa  scuola,  o per  me- 
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glio  dire,  quest'  associazione,  in 
grazia  all’  assenza  di  ogni  pi  emi- 
nente letteratura  a quell’  epoca 
in  Inghilterra,  ed  in  virtù  dcl- 
l' impudenza  delle  lodi  che  i ca- 
merata scambievolmente  si  dava- 
no, aveva  usurpata  una  rinoman- 
za accademica.  I suoi  corifei  com- 
ponetansi  da  30  in  3o  oziosi,  ri- 
tornati un  bel  mattino  da  Firen- 
ze, pieni  di  un  alto  dispregio  per 
tutto  ciò  che  non  era  frase  ele- 
gante, metafora  aristocratica,  bril- 
lante gradazione,  espressioni  del- 
la Crusca.  In  breve  crearono 
una  cancelleria  di  spirito,  taglian- 
do a chi  sapea  meglio  i panni  a- 
dosso  9opra  I’  esigenze  accademi- 
che, poscio  passando  dalla  teoriu 
alla  pratica,  esibirono  dei  model- 
li di  perfezione,  ma  secondo  quel 
eh'  ci  ne  pensavano.  La  Gazzetta 
quotidiana  il  Mondo  serviva  di 
tromba  alla  lor  gloria  : i loro  cor- 
rispondenti sul  continente  erano 
due  o tre  degui  Italiani  non  co- 
noscitori dell'inglese  che  a furia 
di  dizionarii.  Quest'adunanza  del 
Rambouillet  britannico  eccitò  la 
bile  c la  vena  di  Gifford.  Nè  usci 
la  Baviaile , e tosto  gli  Ilonnesl- 
Yeuda,  e l'Anna  Matilda,  e la 
Laura  Maria,  e I’  Adelaide,  cd  i 
Carlos,  c gli  Orlandi,  così  ele- 
gantemente rivestiti  dai  medesi- 
mi, cosi  abili  da  cangiar  talvolta 
per  inaino  il  sesso  oltrecchè  il  no- 
me, simili  allaMcriadec  di  Piron, 
ritornarono  nell'  ombra.  Invano 
taluni  degl'iniziati  tentarono  la 
resistenza  : il  colpo  era  stato  di- 
retto troppo  giustamente,  ed  una 
seconda  satira,  la  Mevìade,  li  an- 
nichilò affatto.  Dopo  ciò  i signo- 
ri della  Crusca  giacquero  estinti 
ed  anco  sepolti.  In  seguito  capitò 
T Epistola  a V olcoll.  Questo  scrit- 
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tore  j;  alti  talenti,  ma  di  cui  l’ im- 
peto e I'  arditela»  fornivano  ma- 
teria di  scandalo  a molte  gravi 
persone,  ebbe  il  torto  di  credere 
che  r attacco  di  Gifford  fosse 
giustificabile  con  altre  armi  fuor- 
ché con  la  penna  e con  la  spada, 
e volle  vendicarsene  col  mezzo 
del  bastone:  ma  un  incidente 
svelò  il  di  lui  progetto  ; e,  obbli- 
gato di  riedere  alle  amenità  let- 
terarie, pubblicò  in  risposta  ulla 
lettera  il  suo  Colpo  di  trincetto 
al  ciabattino.  Poco  tempo  dopo 
Gifford  entrò  come  collaborato- 
re all’  Ami-Giacobino , 1797.  « »j 
si  fece  attribuire  la  missione  di 
raddrizzare  le  falsificazioni  e le 
menzogne  dei  fo|li  democratici. 
Entrò  pur  anche  in  relazione  con 
Canoiog,  Icnkinson,  Clare  e Pili, 
e questi  ne  rimeritarono  lo  zelo 
ministeriale  col  nominarlo  al  po- 
sto di  mastro-pagatore  delle  pen- 
sioni dei  gentiluomini,  e più  tar- 
di a qocllo  d’ intendente  alla  lot- 
teria. L’  Ami-Giacobino  essendo 
cessato  di  comparire,  Gifford, 
per  molto  tempo,  oltre  alle  pro- 
prie funzioni,  Don  accomunò  che 
dei  lavori  privati;  ma  all' epoca 
in  cui  venne  fondala  la  Quarter- 
ly Revie  w,  oel  1809,  egli  fu  quel- 
lo che  il  proprietario  ebbe  ad 
eleggere  fio  dal  principio  per  di- 
rigerne la  compilazione.  Si  sa 
qual  fu  presso  i tory»  il  successo 
di  questa  raccolta,  il  cui  nome  è 
inseparabile  da  quello  di  Gifford. 
Senz’  essere  esente  di  parzialità, 
la  oritica  della  Quarterly  Revievv 
prese  in  Inghilterra  ed  all’ estero 
un  altissimo  rango,  e Gifford,  ri- 
putato superbo  , pungente  e ru- 
vido come  I'  uomo  uscito  dagli 
ordini  popolareschi,  almeno  non 
fecesi  a ceder  giammai  al  caprio- 
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ciò  od  a vane  gelosie.  Lo  stessa 
Byron  non  ha  trattato  il  giornale 
di  Gifford  con  la  sua  solita  rigi- 
dezza, quantunque  le  piccanti  al- 
lusioni al  poeta  ciabattino  non 
abbiano  sempre  mancato  oli’  c- 
strcmilà  della  sua  penna.  Gifford 
rimase  per  quindici  anni  diretto- 
re delta  compilazione  della  Quar- 
teria Review,  e vi  elaborò  egli 
medesimo  in  tutto  questo  tempo. 
Non  sopravvisse  che  due  soli  anni 
si  suo  ritiro,  e mori  il  5i  dicem- 
bre 1826.  Gli  si  debbono,  oltre 
alla  suo  Buviadc,  «794,  la  *ua 
Meriade  e la  traduzione  delle  sa- 
tire di  Giuvenale,  1802,  un  gran 
numero  di  poesie  c moltissimi  ar- 
ticoli tanto  nell'  dnti-Givcobino, 
quanto  nella  Quarterly  Review. 
Diverse  buone  c dotte  edizioni 
dei  Componimenti  teatrali  di  Mas- 
singer,  1806,  4 voi.;  delle  Ope- 
re di  Ben.  Johnson,  1816;  dello 
Opere  drammatiche  di  Ford,  9 
voi.,  e delle  Opere  di  Shirlef,  6 
voi.  Queste  due  ultime  sono  po- 
stume! Gifford  era  grande  ammi- 
ratore dei  poeti  dell’  epoca  di  Eli- 
sabetta, ed  egli  conosoevsli  a fon- 
do. La  sua  traduzione  di  Giove- 
nale fece  andare  in  dimenticanza 
quelle  di  Siapleton,  IJolyday, 
Drvden  ed  Owen. 

P — OT. 

GIFFORD  ( Giovznsi  Ri- 
cuAsns-GasES,  più  tardi  Giovah- 
hi)  storico  e pubblicista  ioglese, 
era  il  figlio  unico  di  un  uomo  di 
legge  essai  ricco.  Nato  nel  t7f>8, 
perdette  1’  un  dopo  1’  altro  il  pa- 
dre e l’avo  paterno,  il  qual  era 
suo  tutore,  e trovossi  sotto  la  cu- 
ratela di  tre  guardiani.  Questi  lo 
posero  , quand’  ebbe  raggiunto 
r 0000  suo  (leoirooscUinio,  fl^a 
università  di  Oaford.  Il  giovano 
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Green  alloggiossi  beo  pretto  a 
san  Giovanni  nel  bel  mezzo  dei 
commoners  genllemen,  e,  com'  è 
facile  ad  indovinarlo,  contrasse  le 
abitudini  del  gran  lusso  e del  di- 
spendio. Né  la  pensione  che  i suoi 
guardiani  ritenevano  dovergli  es- 
ser bastevole,  nè  i supplementi 
per  esso  ottenuti  gli  bastarono, 
li  "li  sciupò  tutta  la  rendita,  co- 
roinoisrulo  poscia  ad  intaccare  il 
capitale.  Dispreizando  un  teatro 
cosi  angusto  com’  era  Oxford, 
arca  lasciato  quel  capo  luogo  del- 
la scienza  unìveraitoria,  e dopo 
un  breve  stazio  c senza  gradi, 
crasi  trasferito  a Londra,  per  de- 
dicarsi alla  pratica,  diceva  egli, 
e per  schiuderai  I’  ingresso  nel 
foro.  Ma  per  il  fatto  non  fu  che 
un  pratico  di  follie,  e non  si  aper- 
se f adito  che  ad  alcune  case  di 
giuoco,  di  piacere,  e specialmen- 
te di  usura.  Aveva  nel  medesimo 
tempo  appartamento  a Lincoln’a 
Ino  e casa  di  villeggiatura  a qual- 
che miglia  da  Londra,  scuderia  e 
muta,  e molte  belle.  lavano  i auoi 
prudenti  guardiani  credevano  di 
mettergli  il  cervello  a partito  col 
negare  qualunque  somministra- 
zione di  fondi  al  di  là  dell’ordi- 
nario. Il  giovane  non  correa  me- 
no e beo  di  sovente  a Newmer- 
ket,  scommettendo,  e conducendo 
con  la  stesso  treno  i suoi  cavalli 
e la  sua  fortuna.  Di  maoiera  che, 
quando  giunse  il  giorno  della  sua 
maggiorità, a liquidazione  fatta,  si 
trovò  completamente  al  di  aotlu 
dei  propri  affari.  Dopo  aver  ven- 
duto i auoi  domimi  ereditari  del- 
la contea  di  Shrop  (i  quali  erano 
nella  sua  famiglia  sin  dai  tempi  di 
Carlo  li),  non  potò  dare  che  so- 
lo un  venticinque  per  cento  stia 
folla  dei  suoi  creditori:  perciò  gli 
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parve  aoconcio,  onde  sottrarsi  ai 
loro  ringraziamenti , di  comin- 
ciare al  più  presto  quel  viaggio 
sul  continente  che  completa  la 
educazione  di  ogni  giovane  genti- 
luomo;  egli  fece  aocor  di  piò, 
cambiò  nome,  e pigliò  quello  di 
Green  che  aveva  portato  il  suo 
avo  materno.  Leggero  di  danaro, 
passò  soltanto  la  frontiera,  c si 
fermò  provvisoriamente  a Lilla, 
ove  famigliarizzosei  con  la  lingua 
e la  pronuncia  francese  (1782). 
Un  tentativo  ch'egli  fece  in  se- 
guito a Londra  ebbe  a provargli 
che  le  acque  del  diluvio  non  era- 
no per  anco  ritirate:  tornò  im- 
periamo alla  sua  arca  di  salute, 
alla  Francia,  e questa  volto  spin- 
se il  suo  viaggio  sino  a Parigi. 
Sempre  dedito  allo  studio  della 
letteratura  francese,  adottò  oulla- 
mcno  una  specialità,  vale  a dire 
la  storia  d>  Francia,  e lesse  con 
grande  attenzione  Mezeray,  Da- 
niel eo.  Luigi  XVI  regnava  tutta- 
vìa, ma  ormai  la  rivoluzione  ve- 
nivasi  manifestando  con  sordi 
muggiti,  li  vulcano  minacciava 
un'esplosione,  e frattanto  danza- 
vasi  sul  di  lui  cratere.  Testimo- 
nio di  questa  disposizione  febbri- 
le di  tutta  l’alta  società  francese 
in  quest’epoca,  .e  veggenilo  che 
l’ Inghilterra  portava  lo  sguardo 
sopra  quella  parte  con  maggiore 
avidità  che  mai  facesse,  Gifford 
pensò  eh’ egli  poteva  sopra  quella 
doppia  circostanza  basare  una 
apcculazione,  e si  fece  uomu  di 
lettere,  e ai  costituì  lo  storico  bri- 
tannico della  Francia  ■ I due 
paesi  avevan  ciò  di  comune,  che 
tutti  e due  non  possedevano  «ma 
buona  storia  delia  Francia,  II  già 
dandy  di  Oxford  e di  Lundra, 
anouociosii  come  il  predestinato 
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a calmare  quel  »uol<K  tornease- 
ne, in  Inghilterra,  e per  qualche 
tempo  ebbe  Stcphey  a luogo  ili 
sua  residenci.  Il  aueceaao  avolo 
dalla  pubblicazione  lo  pose  in 
grado  di  ricomparire  (1788),  ed  i 
tuoi  stretti  vineoti  col  ministero 
terrainaroro  di  porlo  «I  coperto 
da  qualunque  pericolo.  Antagoni- 
sta per  principii  o per  calcolo 
delle  teorie  rivobizionarie,  ai  di- 
chiari contro  il  nuovo  ordine  po- 
litico della  Francia  con  uno  zelo 
che  potea  riguardarsi  per  fanatis- 
mo, e pose  la  sua  penna  al  servi- 
gio del  gabinetto  di  aan  James 
contro  qualunque  che  professasse 
un  diverso  sistema.  Ruppe  di  que- 
sta guisa  più  di  una  lancia  a prò 
dell’antico  regime,  anche  conira  i 
sostenitori  dei  suoi  principii,  ac- 
cusandoli di  tiepidezza,  e vide  più 
di  uriB  volta  il  gabinetto  a trarre 
cento  mila  esemplali  d?i  suoi  li- 
bercoli, e con  questa  maniera  di 
lavoro  riparò  alquanto  gli  ampii 
vacui  che  il  passato  aveva  aperti 
nella  sua  fortuna.  Erano  ormai 
decorsi  venti  anni  e più  ancora 
dacché  egli  erosi  costituito  a cen- 
sore degli  uomini  e delle  cose 
della  Francia,  quando  la  gratitu- 
dine ministeriale  nominollo  magi- 
strato di  polizia  a Worship-Street 
(Shoreditch),  posto  da  esso  cam- 
bialo più  lardi  in  quello  di  Marl- 
burough-Street(Wcstminster).  I<a 
sua  morte  ebbe  luogo  nel  1818. 
Ls  principali  pubblicazioni  di 
GifTord  sono  le  storiche  compila- 
zioni cioè:  1.  Storia  di  Francia 
dii  primi  tempi  sino  aita  morie 
di  l.nigi  XVI,  Londra  1791-94, 
5 voi.  in  4-to-  Opera  passabile 
per  t'ioghilterra  c per  l'opera 
cella  quale  apparve:  lo  alile  non 
ha  difetto  di  eleganza,  e ben 
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classati  sono  alcuni  fatti.  Un 
Francese  può  anche  sentirai 
la  curiositi  di  conoscere  il  mo- 
do con  cui  l'acrimonia  britannica 
ci  giudica  e ci  veste:  mi  ciò  non 
è bastevole  per  far  vivere  un  libro, 
e quello  di  GilTord  or  più  non 
legge  si.  II.  Racconto  di  tutto  ciò 
che  si  è /atto  relativamente  a Lui- 
gi X Vi , dal  ai  giugno  1791  al 
ar  gcttmtro  1793,  Londra  1793, 
in  4-to.  111.  Il  regalo  di  Luigi 
XVI, e storia  eompleta  della  rivo- 
Unione  franetse,  ivi,  1794,  in  4- 
IV.  Storia  della  vita  politica  di 
Guglielmo  Piti,  e della  sua  epoca, 
ivi,  1809,  S voi.  in  4-  o 6 voi.  in 
8.vo.  Quest'  opera,  dedicala  a 
lord  Spenoer,  contiene  molti  do- 
cumenti officiali  e dei  fatti  attinti 
a buone  sorgenti:  ma  non  ai  può 
tacere  ch'essa  ora  i un  panegiri- 
co, ora  un’àpologìà,  ed  in  conse- 
guenza se  molte  cose  son  degne 
di  nota,  parecchie  ài  poisono  por- 
re da  canto.  I libercoli  ministe- 
riali dì  GifTord  sebbene  ai  aicoo 
pagati  profumatamente  ora  inco- 
oiìociano  a cader  nell'obblio.  Egli- 
no hanno  per  titolo:  1.  Indirizzo 
del  senso  comune  al  popolo  ingle- 
se, contenente  un  estratto  della 
cita  e degli  scritti  di  Paine,  >791, 
in  8.vo;  a.  Lettera  al  conte  di 
Lauderdale,  contenente  alcune  cri- 
tiche osservazioni  sopra  la  lettera 
di  stia  signoria  ari  puri  di  Scotio, 
1775,  in  8.vo  ; a.  edizione  1800; 
3.  Lettera  alt  onorevole  Tomma- 
so Erskine,  contenente  alarne  cri- 
tiche ostentazioni  sopra  le  eause 
e le  conseguenze  della  guerra,  1 797, 
in  8.vo;  4-  Indirizzo  ai  membri 
delle  società  leali  sul  presente  stalo 
dei  pubblici  a/fari,  *797,  in  S.vo, 
5.ta  edizione  (il  governo  fece  di- 
ati ibuire  cento  mila  esemplari 
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di  un  tale  opuscolo).  Di  piò  Gif-  notaio  o procuratore.  Lunga  fa 
ford  fa  ano  dei  collaboratori  del-  la  resistenza  del  padre  isbigottito 
V A ntì-Giacobinó  di  Canaing,  ed  dalla  prospettiva  di  un  tirocinio 
alla  cessazione  di  siffatta  raccolta  oneroso.  Ma  finalmente  dovette 
venne  posto  alla  direzione  della  cedere.  Ammesso  nello  studio  di 
Bevisla  anti-giacobinico,  1806,  ee.  Jones  in  qualità  di  scritturale., 
tìgli  tradusse  dal  francese:  i.  L’  Roberto  fece  prova  di  una  rara 
apologià  degli  emigrali  francesi,  di  attitudine  per  la  scienza  dei  litigi 
Lally-  Tollcndcl,  1797,  in  8,vo.  minuziosi,  e terminò  coll'essere 
a.  1 Banditi  senta  maschera,  o incaricato  di  tatti  i dettagli  dello 
Memorie  storiche  dei  tempi  pre-  studio.  I clienti  della  ossa  diri- 
senti,  del  generale  Danican,  1797,  gevanai  preferibilmente  ad  esso 
in  8.vo.  Fu  editore  del  Soggiorno  per  tutto  ciò  ch'esigeva  una  saga- 
io  Francia  durante  gli  anni  1793-  eia  più  che  comune-  Baring  ooro- 
93-94,  ia  una  serie  di  lettere  di  piacevasi  di  narrare  ch‘  essendo 
una  dama , Londra,  1796,  a.  voi.  ito  un  giorno  a veder  Jones  per 
in  8.vo,eposeel  principio  dell'e-  avere  il  suo  consiglio  sopra  un 
dizione  inglese  intitolata:  Un  osso  affare  assai  complicato,  avea  tro- 
da  rosicchiare  ai  democratici,  la'  veto  il  procuratore,  molto  poco 
virulenta  e spiritosa  prefazione  istruito  della  questione  e molto 
avente  per  titolo  Colpi  di  verga  poco  disposto  a favellarne,  di  ma- 
sulla  schiena  ai  critici.  (A  rod  for  niera  che  se  ne  sarebbe  ritornato 
thè  back»  0/  thè  critici).  molto  scontento,  se  Jones  non 

P — or.  avesse  finito  col  chiamare  a sé  il 

G1FFORD  (lord  Robzhto),  le-  suo  primo  scritturale,  il  quale  sep- 
gista  inglese,  avea  ricevuto  i gior-  pe  svolgere  cosi  bene  tutte  le  dif- 
ni  in  Exeter  il  a4  febbraio  1779,  ficoltà,  e risolvere  tanto  accon- 
non  già,  oome  ai  è troppo  spesso  ciamente  il  problema  sotto  tutti 
ripetuto,  da  una  delle  ultime,  ma  gli  aspetti,  coll' aprire  un  adito 
bensì  da  una  delle  più  numerose  alla  luce  sopra  ogni  punto,  che 
famiglie  del  paese.  Suo  zìo  era  nel  tornarsene  alla  propria  casa, 
medico,  suo  padre  commerciante  raccontava  a qualunque  avea  la 
di  panni.  L’unico  torto  di  que-  voglia  di  udirlo:  » Vengo  dal  ve- 
»t’  ultimo  consisteva  in  svermeno  dere  un  futuro  cancelliere  d'In- 
hanco-note  nel  suo  portafoglio,  ghilterra.  « Ma  infrattanto  Gif- 
the  figli  nella  sua  casa.  L’educa-  ford  non  era  nemmen  procurato- 
tene del  giovane  non  ebbe  a ri-  re  e vedeva  andarsene  a male 
sentirsi  di  questo  stalo  meschino-,  ogni  concetta  speranza  : egli  pa- 
egli  incominciò  i suoi  studii  ulas-  scovasi  senz' alcun  dubbio  delPil- 
sici  nel  collegio  di  Alpington,  Iasione  di  diventar  quanto  prima 
presso  Exeter,  ma  non  li  condusse  il  successore  del  suo  maestro.  Ma 
a fine.  Quando  ti  trattò  di  sce-  il  malvagio  destino  volle  che  un 
gliere  una  professione,  non  seppe  nipote  inatteso,  simcn  da  esso, 
nascondere  la  propria  antipatia  scendesse  un  bel  mattino  allo  stu- 
pcr  Fauna  ed  il  libro  in  parti  dio  di  Jones,  e ne  facesse  l'acqui- 
doppie,  e manifestò  il  desiderio  di  sto.  Sembra  che  Gifford  avesse 
entrare  presso  qualche  usciere,  per  un  momento  il  progetto  di 
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tradarre  in  giudizio  il  suo  ez- 
priocipslc.  Anzi  si  è detto  più  di 
una  volta  , che  il  processo  ab- 
bia avuto  luogo,  che  Gifford  ne 
sia  pur  anco  uscito  vittorioso 
achei  giudici  maravigliati  della 
sua  capacità  nel  perorare  gli  ub- 
biano  dato  il  ooosiglio  di  dedicar- 
si al  foro,  quotizzandosi  anco  tre 
di  essi  per  facilitargliene  i mezzi. 
Il  fallo  sta,  uh’  egli  cominciò  il 
auo  nuovo  noviziato  a spese  del 
padre,  ed  alla  morte  di  quest'ul- 
timo continuolio,  metà  a spese 
proprie,  e metà  a quelle  dei  suoi 
fratelli , i quali  impegnaronsi  a 
non  lasciarlo  in  difetto  di  veruno 
dei  mezzi  necessari  ai  suoi  studi!. 
Posto  di  tal  guisa  al  coperto  di 
qualunque  timore,  Gifford  entrò 
nel  1 800  a Middle-Templc  , io 
qualità  di  studente,  rimase  due 
anni  qual  praticante  di  Roberto 
Bayley,  e,  nel  >8u3,  incominciò 
egli  medesimo  a comparire  sopra 
quella  scena  tanto  desiderata  , 
presso  la  corte  di  Essex.  La  sti- 
ma, di  cui  ebbe  non  dubbie  pro- 
ve sin  dai  primi  debuti, andò  sen- 
za posa  crescendo,  ed  egli  fu  au- 
torizzato a perorare  nella  giuri, 
•dizione  di  punente,  ed  olle  assise 
di  Exeter,  non  meno  che  alla  cor- 
te ili  Es&ex.  Due  grandi  affari, 
richiamarono  tutto  ad  un  tratto 
sovresso  gli  sguardi  di  lord  El- 
lenborough  , allora  primo  presi- 
dente ( chi  rj'- jut  lice  ) della  corte 
del  bancu  deire.  Nell’  una  (Mogg 
contro  Mogg),  il  giovane  oratore 
trassesi  d’  impaccio,  quasi  direb- 
besi  scherzando,  nelle  mille  ed 
una  difficoltà  delle  leggi  inglesi 
sulla  proprietà  reale.  Nell’altra, 
riferenleti  ad  uoa  questione  di 
monomania,  ebbe  a spiegare  nel- 
la discussione  e nella  valutazioni 
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dei  fatti  una  sagacia  cosi  viva, 
covi  pronta  alla  risposta,  cosi  ir- 
resistibile nell'  arte  di  ritorcere  in 
suo  prò  le  cose  più  insignifican- 
ti, di  dare  al  complesso  delle  cir- 
costanze un  aspetto  iroprevedu- 
lo,  e vi  pose  tanta  finezza  di  mi- 
aura,  e tanta  persuasione  nella 
sua  favella  ehe,  questa  volta  la 
sua  mercede  non  stette  semplice- 
mente confinata  all' onorario  del 
cliente  , ed  alle  congralulaziooi 
dei  suoi  confratelli,  ma  fu  nomi- 
nato (il  g maggio  1817),  solleci- 
tatore generale,  e la  celebrità  eoa 
cui  gli  onori  veonero  ad  accumu- 
larsi sulla  sua  testa  gli  garanti- 
rono il  più  brillante  avvenire.  Il 
*16  maggio,  aggiunse  alla  nuova 
aua  carica  il  titolo  onorifico  di 
uno  dei  maestri  di  banco  della  so- 
cietà di  Middle-Temple  : poco 
dopo,  il  borgo  misto  d’  Eyer 
(Suffolk)  fece  sovr’easo  cadere  la 
•celta  and'  essere  rappresentato 
nella  camera  dei  comuni:  parlan- 
do spesso  la  parola  alla  cancelle- 
ria, 18 18-34,  egli  fu  perciò  ap- 
punto trascelto  io  vari  incoctri 
dalla  camera  dei  pari  per  oppor- 
vi le  appellazioni  : ed  acquistò 
l' intima  conoscenza  delle  leggi 
scozzesi,  cosi  utile  in  una  vasta 
serie  di  occasioni,  e cori  poco 
diffusa  presso  i giusperili  meri- 
dionali della  Gran  Brettagna.  Tra 
gli  affari  principali  eh’  egli  ebbe 
a diligere,  convieo  accennare  il 
processo  del  dottor  Watsoo,  e pa- 
recchie accuse  innanzi  alla  com- 
missione speciale  di  Derby  (1817). 
Promosso  in  breve  al  posto  di 
procurator  generale  (1819),  erasi 
tratto  con  molta  gloria  dal  com- 
plotto di  Cato-strcet,  quando  una 
causa  più  rilevante  concentrò  so- 
vr'esso  gli  sguardi  non  solo  dal- 
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l’ Inghilterra,  ma  benanco  quelli 
di  tutta  I'  Europa.  Giorgio  ni 
era  morto  poco  dianii,  e la  mo- 
glie di  Giorgio  IV  accorreva  per 
prendervi  il  seggio  e rappresen- 
tare la  parte  di  regina  d’ Inghil- 
terra. Sino  dal  momento  in  cui 
la  vita  del  vecchio  monarca  vol- 
geva al  suo  fine  crasi  messo  in 
deliberazione,  in  un  segreto  con- 
siglio, la  condotta  da  tenersi  ver- 
so la  principessa.  Gifford  opina- 
va per  le  misure  di  dolcezza, Iva- 
te a dire,  per  una  specie  di  con- 
venzione col  mezzo  della  quale 
Carolina  ovrebbe  conservato  il 
titolo  di  regina  ed  aumentati  i 
propri  assegnamenti,  ma  soscri- 
vendo  il  patto  di  non  mai  più  ri- 
comparire in  Inghilterra.  È noto 
che  una  tale  negoziativu  non  fu 
acconsentila  da  Carolina.  I mi- 
nistri, dietro  espresso  volere  del 
monarca,  intavolarono  il  proces- 
so, o,  per  parlare  in  termini  uffi- 
ciali, presentirono  alla  camera 
olla  un  bill  di  penalità  contro  la 
compagna  del  loro  signore.  Gif- 
ford e air  John  Coplry  ricevette- 
ro I*  ordine  di  soslenetio.  Con» ien 
confessare'  che  in  questa  circo- 
stanza tristissima  i commissari 
regi  non  brillarono  assai.  Brou- 
ghara  era  uno  strenuo  giostrato- 
re ; 1’  opinione  disapprovava  qua- 
si concordemente  una  procedura 
ingiusta,  secondo  gli  uni,  disdi- 
cevole secondo  gli  altri.  Ammes- 
si questi  due  punti,  si  deve  ag- 
giungere che,  se  l' opinion  pub- 
blica rimase  sempre  la  medesima 
relativamente  alla  convenienza 
di  questa  scena  giuridica,  essa 
non  credette  più  (ermamente  nel- 
I’  innocenza  della  sua  vittima. 
Tale  rivoluzione  dell'  idee,  fu  men 
dovuta  al  talento  oratorio  di  Gif- 
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fori]  che  all*  arte  con  cui  i due 
direttori  dal  processo  posero  in- 
nanzi le  testimonianze.  L' elo- 
quenza era  in  certa  guisa  impos- 
sibile all'accusatore  della  regina, 
che,  rispettando  la  maestà  della 
sventura,  al  pari  di  quella  del 
rango,  e non  anelando  che  ad 
aver  ragione,  ma  non  in  via  lu- 
minosa, anzi  direbbesi  nel  silen- 
zio, non  poteva  fare  un  appello 
alle  passioni  : perciò  il  discorso 
di  Gifford,  rimarcabile  per  dia- 
lettica, per  metodo  e per  destrez- 
za, non  presenta  verun  di  quei 
tratti  che  colpiscono,  ch'elettriz- 
zano, che  rapiscono.  Tuttavia  la 
sua  replica  fu  brillantissima,  o 
non  lasciava  per  dire  il  vero  al- 
cuo  che  di  ragionevole  a rispon- 
dersi. Quantunque  il  trionfo  dei 
commissari!  non  fosse  riuscito 
completo,  il  gabinetto  ricompen- 
sò le  core  di  Gifforil, coll' inviar- 
lo, dopo  la  morte  di  sir  Koberto 
Dallas  (8  gennoro  1831  ),  a pre- 
siedere la  corte  dei  pluiJe-com- 
muns , nominandolo  oltre  a ciò, 
oratore  deputato  presso  la  came- 
ra dei  lordi,  e per  ultimo  col 
crearlo  oggiunlo  ul  cancelliere 
della  Gran  Brettagna,  per  ripor- 
re prontamente  in  corso  gli  affa- 
ri arretrali.  Gifford  fece  prova 
di  attività  e di  estremo  disinteres- 
se in  quest'  incarico,  che  gli  ra- 
piva Ire  giorni  alla  settimana.  Eb- 
be per  sua  parte  tutte  le  appel- 
lazioni degli  affari  di  Scozia.  Il 
a3  geonaro  i8a4>  il  re  creollo 
pari,  sotto  il  titolo  di  barone  di 
san  Leonardo  (Dcvon),  ed  in 
meno  di  due  diesi  dopo,  succe- 
dette, in  qualità  di  maestro  dai 
ruoli,  a sir  Th.  Plumer.  A dis- 
petto dei  clamori  dell’  opposizio- 
ne, che  mutava  quella  carica  la- 


j6  G I G 

borioia  in  impiego  senza  incom- 
benze : a dispetto  dei  molti  suoi 
invidiosi,  Gifford  avrebbe  senza 
alcun  dubbio  raggiunto  il  som- 
mo degli  onori,  ed  avverata  ef- 
fettivamente la  profezia  di  Ba- 
ring  , se  una  morte  prematura 
non  lo  avesse  rapito  ai  suoi  ami- 
ci il  4 settembre  1826.  Aveva 
lasciato  Londra  il  a3  agosto  : i 
suoi  dolori  lo  costrinsero  di  fer- 
marsi a Marine- Parade,  a Dou- 
vres,  ove  spirò. 

P-OT. 

GIGOT  ( Filivpo  Farnetico 
Mìitzo),  letterato,  nato  a Brus- 
selles  il  7 novembre  1793,  mo- 
ri nella  stessa  città  il  i4  luglio 
1819.  Oltre  i componimenti  in 
versi  stampati  nella  raccolta  del- 
la aocielà  letteraria  di  questa 
città,  fondata  ain  dal  tempo  che 
M.  Jouy  era  capo  di  cancelleria 
olla  prefettura  della  Dyle  , egli 
lia  pubblicato  : I.  Abrégée  de 
V Histoire  de  la  Hollande  for- 
mant  aujourd'hui  la  parile  se- 
ptentrionalc  dii  royaume  del  Pays- 
Bus,  Brusselles,  1820,  in  8.vo, 
di  191  pagine,  con  un  ritratto; 
a. da  edizione,  aumentata  con  un 
Essai  de  ftl némolechnie  et  d'  un 
sommaire  dii  prisent  ouvrage  m ne- 
nia ni  se  ' da  un  anoniinu),  Brus- 
selles, i8a6,  in  8. vo.  Quest’ope- 
ra postuma,  tnalgiado  alquante 
scorrezioni,  può  meritare  qualche 
lode.  II.  Atimiversaire  de  la  la- 
laide  de  fP i aterloo,  ode,  Brussel- 
les, 1816,  in  8.vo.  HI.  Noueellc 
description  historique , topogia- 
phique  el  criticano  de  Bruxelles, 
ivi,  1817,  in  12.,  di  1 4 3 pagine, 
con  una  tavola.  Tale  opuscolo 
fu  eziandio  tradotto  in  inglese. 
IV.  Les  (icstinces  de  la  Bcìgique, 
pocrac,  ivi,  1 8 s 6,  in  8.yo.  \.En- 
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core  un  tableau  de  ménage,  com- 
media in  tre  atti  ed  in  prosarvi, 
1819,  in  8.vo.  Gigot  era  giunto  a 
costituirsi  una  discreta  esistenza, 
col  porgere  lezioni  di  lingua  c di 
letteratura.  Veniva  generalmente 
stimato. 

R — r — c. 

GIL  (il  padre  V.),uno  dei  ca- 
pi dell’  insurrezione  che  tanto 
gloriosamente  ebbe  a difendere 
I’  indipenjenza  della  Spagna  con- 
tro I’  usurpazione  di  Bonaparle, 
nacque  nel  1745  da  ignobili  ge- 
nitori, ad  Araceno,  nelle  monta- 
gne dell’Andalusia.  Fece  nulladi- 
meno  ottimi  studii,  ed  ancor  gio- 
vanetto entrò  nell*  ordine  di  san 
Francesco,  in  cui  dopo  non  mol- 
to, acquisissi  grande  rinomanza 
come  predicatore.  Divenuto  pro- 
vinciale dei  suo  ordine,  si  trasferì 
per  assistere  in  questa  qualità  ad 
un’  assembcla  tenutasi  in  Roma 
onde  procedere  alla  nomina  di 
un  generale  dei*  padri  minimi. 
Ricevette  dal  papa  e dai  cardi- 
nali la  più  lusinghiera  accoglien- 
za, e quando  tornossene  in  Ispa- 
gna,  essendosi  trasferito  alla  cor- 
to, vi  ebbe  a fare  grand'incontro, 
fu  nominato  predicatore  del  re, 
istoriugrafo  del  regno,  ed  incari- 
cato di  continuare  la  storia  di 
Mariana.  Il  marchese  di  Villa- 
Franca  alloggiollo  nel  proprio 
palazzo,  ove  menava  lietissima 
vita,  dedito  alle  sue  ricerche  sto- 
riche, quando  venne  arrestato  e 
rinchiuso  in  una  casa  di  corre- 
zione, accusato  di  aver  composto 
un  libello  contro  la  regina  ed  il 
favorito  Godoy.  In  capo  a due 
anni  si  vide  posto  in  libertà , 
quantunque  fosse  ritenuto  tutta- 
via per  autore  del  libello.  Ma  Go- 
doy, convicn  rendergli  questa 
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giustizia,  non  era  nò  erottele  nè 
vendicativo.  Il  padre  Gii,  non 
per  questo  concepì  minor  odio 
contro  di  esso,  c quest’  odio  im- 
placabile fu  una  delle  cause  pri- 
marie, come  non  può  dubitarsi, 
del  fervore  ch'ei  pose  predicando 
l’insurrezione  nel  1808,  quando 
gli  eserciti  francesi  occuparono  la 
Spagna.  Quantunque  più  che 
sessagenario,  fu  veduto  a scorre- 
re le  campagne  chiamaodo  le  po- 
polazioni alle  armi.  Egli  compi- 
lava in  uno  stile  pieno  di  fuoco  i 
più  violenti  proclami,  e diffonde- 
vali  di  sua  mano  nelle  strade,  e 
sulle  vie  maggiori,  ove  non  mar- 
ciava clic  seguito  da  una  molti- 
tudine di  contadini  insorti.  Uno 
stampatore  di  Siviglia  essendosi 
rifiutato  di  stampare  uno  di  que- 
gli scritti,  proferì  contro  di  lui 
queste  terribili  parole  : » Stam- 
» pale,  o sul  momento  vi  fo  preo- 
» dere  ed  appiccare  dal  popolo,  a 
Un'ora  dopo  le  mura  della  città 
erano  coperte  di  proclami.  Appe- 
na cresta  una  giunta,  il  padre 
Gii  nc  fu  uno  dei  membri  i più 
influenti,  quindi  il  segretario  ge- 
nerale. Nulla  d'importante  dcei- 
devasi  senza  prender  il  consiglio 
di  lui,  c spesso  si  videro  gli  uo- 
mini  della  sfera  la  più  elevata,  e 
ben  anco  gl’  inviati  delle  potenze 
estere  recarsi  a consultarlo  ncl- 
l’umil  cella  in  cui  aveva  conti- 
nuato ad  abitare.  Il  barone  di 
Crossard,  inviato  secreto  della 
corte  di  Vienna,  vi  ai  recò  parec- 
chie volte,  e fa  nelle  sue  Memo- 
rie una  pittura  assai  piccante  di 
quest'  uomo  straordinario.  Alle 
sue  predicazioni  ed  alla  sua  atti- 
vità, il  generale  Castanos,  dopo 
aver  ricevuto  dei  rinforzi,  andò 
debitore  della  vittoria  riportata  a 
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Baylen  ; vittoria  che  servì  di  pri- 
mo movente  alfe  ostinata  resi- 
stenza degli  Spagnuoli  in  questa 
ter-ribil  guerra.  Ma  come  suole 
troppo  spesso  avvenire  in  consi- 
mili circostanze,  gli  altri  capi  del- 
l'insurrezione concepirono  in  bre- 
ve contro  Gii  una  funesta  gelosia. 
Volendo  aoltrarsi  alla  sua  influen- 
za, eglino  lo  allontanarono  col 
nominarlo  ambasciatore  di  Spa- 
gna presso  la  corte  di  Sicilia.  Gii 
non  seppe  ingannarsi  intorno  allo 
cause  lontane  di  questa  oumina, 
dapprincipio  parve  rifiutarvisi , 
ma  bisognò  cedere  in  breve.  Egli 
min  soggiornò  che  pochi  mesi  a 
Palermo,  ed  offrettossi  di  venire  a 
Cadice,  dacché  vide  a stabilirvisi 
una  giunta,  lusingandosi  di  es- 
serne nominato  n presidente  ; ma 
il  suo  caruttere  di  fermezza  e di 
energia  non  poteva  convenire  agli 
altri  capi  eglino  gli  anteposero 
uo  uomo  la  cui  incapacità  e de- 
bolezza doveva  lasciare  un  libe- 
ro corso  ai  loro  ambiziosi  proget- 
ti. Perciò  appunto  fu  nominato  il 
cardinale  di  Borbone.  Il  padre 
Gii,  da  quel  momento,  non  ebbe 
più  parte  negli  affari  pubblici  ; 
ritornò  imperiamo  nel  suo  chio- 
stro, c non  ne  uscì  nemmeno  allo- 
ra che  Ferdinando  VII  sali  sopra 
quel  trono  in  cui  egli  avea  tanto 
influito  a ristabilirlo.  Morì  poco 
tempo  dopo  una  tale  restaurazio- 
ne , completamente  dimenticato 
anche  da  quelli  cui  aveva  cotanto 
giovato.  — Un  uffiziule«lcllo  stes- 
so nume  si  distinse  nella  marina 
spagnuols,  diventò  capitano  ge- 
nerale e mori  nel  i8aà. 

M— ». 

GILBERT  ( Francesco  Ila- 
rio  ),  celebre  veterinario,  nato  a 
Cliatcllcraull,  nel  1 7 T* 7 , fu  da 
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principio  destinato  alla'carrieradel  animaux  , et  turi*  moyen  de  lei 
foro,  e giunse  a Parigi  per  farri  combaltte  et  de  lei  prevenir,  Pari- 
il  suo  corso  di  diritto  : ma  un’ir-  gi,  anno  HI  (1794),  in  8.vo.  ITI. 
resistibile  inolioaiione  lo  trascinò  Initructioni  tur  le  verlige  ubilo - 
Terso  la  medicina,  ed  in  seguito  minai  ou  ind igeiti on  vertigineuse 
Terso  l’arte  reterinaria,  ore  i suoi  dei  chcvaux , ivi,  1795,  in  8,vo. 
successi  e le  sue  disposisioni  par-  I V.  Initrtiction  tur  le  claveau  dei 
vero  cosi  straordinarie,  che,  sen-  moutoni,  iri,  1706,  in  H.vo.  V. 
sa  appoggio  e senxa  raccomanda-  Imtruction  tur  le t mbyent  lei 
«ioni,  tranne  un  vivo  xelo  ed  in-  piu»  proprei  a anurcr  la  propaga- 
tclligensa,  consegui  un  posto  di  tiondet  bètel  a laine  df  Eipagnc, 
allievo  alla  scuola  di  Alfort.  Es-  et  la  coniervalioa  de  celle  race 
sendosi  messo  sin  dal  principio  doni  tonte  la  pureté,  iri,  >797, 
nel  primo  rango,  venne  prescelto  in  8vo.  VI.  Mémoire  sur  la  ron- 
dai governo  ad  importanti  mia-  la  da  troupe'au  national  de  Ram- 
aioni,  c segnatamente  all’organiz-  bouillet , la  lente  de  lei  la  ina  et 
«azione  c direzione  degli  atabifi-  de  lei  production t diiponiblet,  ivi, 
menti  di  Scesila,  di  Versailles  c 1797,  in  4 to.  Egli  ha  pur  anche 
di  Ilsmbouillet.  Nel  s 797»  fu  forniti  non  pochi  articoli  sull'  ar- 
spedito  in  Ispogna  per  farvi  la  te  veterinaria  nella  Dècade  phi- 
acelta  di  un  numero  di  merinos  losophique,  nel  Maga  sin  enciclo- 
che  dovevano  essere  rimessi  alla  pédi-jus  di  Millin,  e nel  Feuille 
Francia  in  conseguenza  del  trai-  villageoise.  L’articolo  Bestiaux  au 
tato  di  Basilea.  Ma  in  breve  di-  veri,  del  Corso  di  Agricoltura  di 
menticelo  ed  abbandonato  nella  Rozier,  i di  sua  composizione. 
Penisola,  ove  il  Direttorio  non  so-  Parecchie  delle  sue  Memorie  so- 
lamente non  adempiva  veruno  no  state  premiate  da  diverse  .so- 
dcgl'impegni  che  lo  aveva  auto-  oietà  di  agricoltura, 
rizzato  di  prendere,  ma  non  gl'in-  • M — ur. 

viava  nemmeno  di  che  provvede-  GILBERT  (Niccolò  Ahi»), 
re  alla  propria  esistenza,  in  gui-  missionario,  nato  a San-Malo  , 
sa  che  inori  dal  bisogno  e dalla  nel  1761,  fu  anticipatamente  de- 
fatica, in  un  villaggio  ignoto  del-  stinalu  allo  stato  ecclesiastico  ; e, 
la  Vecchia  Castiglia,  agli  8 set-  volendo  dedicarsi  alle  missioni 
tembre  1800  Gilbert,  che  aven  straniere,  passò  alquanti  mesi  a 
percorso  degli  ottimi  studi!,  era  Parigi,  nel  seminario  della  strada 
del  piccolo  numero  dei  dotti  nel-  di  Bao.  Costretto  io  breve  dalla 
la  sua  arte  che  si  possono  consi-  fievolezza  della  sua  salute,  a lor- 
derare  come  letterati.  Egli  venne  narsene  in  patria,  venne  Irascclto 
annoveralo  nella  prima  composi-  a curato  della  parrocchia  di  Saint- 
zione  dell'Istituto,  0 lasciò  alcuni  Pero,  di  duve  passò  a Dinun, 
scritti  nei  quali  lo  stile  non  è quindi  a Jossclin.  Essendosi  ri- 
meno osservabile  della  duttrins,  fiutalo  nel  1791  di  prestare  il 
cioè:  I.  Traili1,  dei  prairiei  artifi-  giuramento  ordinato  dall'assem- 
cieìlet, Parigi,  1790,108. ;ivi,i8oa.  bica  nazionale,  fu  in  prima  arre- 
li.  Rrclierches  'tur  lei  cause!  del  stato,  poscia  messo  in  libertà.  Si 
malfiditi  ehtirbonneuiei  dani  In  riooverò  allora  in  Inghilterra,  ove 
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apprese  la  lingua  della  contrada 
con  molto  prulìtlo  : il  che  lo  poac 
in  istato  di  rendere  importanti 
servigi  alla  religione  nel  paese 
per  esso  abitalo.  A Whilhy,  ove 
egli  passò  molti  anni,  non  aveavi 
che  un  lieve  numero  di  cattolici. 
Vi  fabbricò  nullameno  una  chie- 
sa ed  un  presbiterio,  e formò  una 
congregazione  numerosissima  e 
zelantissima.  Gilbert  propagò  an- 
cora la  fede  con  molti  buoni 
scritti  da  esso  pubblicati  in  in- 
glese, cioè  : I.  Difesa  rlelln  dot- 
trina della  chiesa  cattolica  sopra 
T /?ucarii/fn,Lomlra,  1800.  11.  Ri- 
cerche sulla  seguente  questione-. 
Se  le  insegne  della  vera  chiesa  so- 
no applicabili  alle  chiese  presbi- 
teriane, Berwick,  i8ot.  Ili  La 
dottrina  cattolica  del  battesimo 
pi  ovata  con  la  scrittura  e la  tra- 
dizione, Berwick,  i8oa.  IV.  Ri- 
sposta alle  false  rappresentazioni 
che  J.  tf'esley  ha  fatte  delle  dot- 
trine cattoliche,  Whitby,  181  r. 
Kitornato  in  Francia  nel  181 4, 
Gilbert  vi  si  mostrò  nell' interno 
uno  dei  più  zelanti  missionari!. 
Mi  fu  particolarmente  nella  Bret- 
tagna ove  il  di  lui  zelo  ebbe  a di- 
mostrarsi. Non  limitandosi  alle  so- 
le predicazioni  religiose,  attaccava 
con  molta  forza  le  dottrine  della 
rivolozione.  Gilbert  morì  in  mez- 
zo ai  suoi  successi,  nella  Turen- 
na,  il  o5  settembre  1831.  Si  ha 
ancora  di  esso  una  Raccolta  di 
cantici,  che  aveva  immaginati  per 
uso  della  sua  missione,  e che  fu- 
rono parecchie  volte  ristampati. 

M-or. 

GILBERT  (Luigi  Gucmeluo), 
fisico  e medico  tedesco,  nato  a 
Berlino  il  13  agosto  1769,  fu  ri- 
cevuto dottore  io  medicina  ed  in 
filosofia,  poscia  pomiuato  profes- 
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sore  di  chimica  e di  fisica  ad 
Halle.  Nel  1811,  venoe  chiama- 
to a Lipsia,  per  occuparvi  la  cat- 
tedra di  professore  di  fisica.  Egli 
sostenne  sì  fatte  funzioni  sino  alla 
sua  morte,  ch'ebbe  luogo  il  7 
marzo  i8a4-  Gilbert  si  ò fatto 
principalmente  conoscere  per  la 
pubblicazione  degli  donali  di  fisi- 
ca e di  chimica  (in  tedesco).  Tato 
raccolta,  incominciata  ad  Halla 
nel  1799,  ebbe  la  sua  continua- 
zione a Lipsia.  Era  giunto  al  ses- 
santesimo sesto  volume,  quando 
il  compilatore  principale  mori  ; 
venne  poscia  progredita  da  Pog- 
gcndorff.  Nel  i83i,  contava  or- 
mai novantanove  volumi  in  8.vo. 
Gilbert  è inoltre  l’autore  di  un’ 
piccolo  libercolo  avente  per  tito- 
lo : De  mixlionum  chemicarum 

simpl.  sect.  1.,  Lipsia,  1811,  in 
4- tu, e di  un  Avviso  sopra  i mezzi 
alti  a garantirsi  dalle  affezioni  feb- 
brili epidemiche  gravit  ivi,  i8i3, 
in  8,vo  (ted.).  Il  professore  Chou- 
lant  ha  pubblicato  intorno  a que- 
sto scrittore  una  notizia  biografica 
che  trovasi  nei  suoi  Annali  di  fi- 
sico, e che  fu  pur  anco  stampata 
separatamente.  — Gilbert,  medi- 
co degli  ospitali  e decano  della 
facoltà  di  Parigi,  i morto  in  que- 
sta città  dal  colera,  nel  i83a. 

G — t — a. 

GILBERT  (L.-T.),  romanzie- 
re cd  autore  drammatico,  di  cui 
breve  fu  la  vita  e che  noi  non  ci 
farrssimo  a ricordare  alla  poste- 
rità, se  il  gran  numero  delle  sue 
produzioni  c la  specie  di  successo 
che  conseguirono  non  avessero  a 
contrassegnare  il  gusto  e la  deca- 
denza della  nostra  epoca.  Egli  na- 
cque a Parigi,  nel  1780,  e vi  mo- 
ri uel  1837.  Quindi  non  giunte 
che  all'  età  di  47  anni  e pure  ave- 


8o 


G IL 


C I L 


v»  pubblicato  : I.  Le  pire  Camus, 
opera  burlesca  in  prosa,  framme- 
scolata ai  vaudeville;  Parigi,  1804, 
in  8.vo.  II.  F rédér ic  II,  o le 
vainqueur  de  Friedberg , comme- 
dia aneddotica,  1806,  in  8.V0.  III. 
Le  Galoubet , canzoniere,  Parigi, 
i8ar,  in  18. mo.  IV.  Ma  tante 
Rose,  commedia,  1831.  V.  La 
Fìlle,femme  et  veuve,  imitazione 
burlesca  del  Renégat  di  M.  d’Ar- 
lincourt,  1833,  in  la.mo.  VI.  Le 
nouveau  Solitaire,  imitazione  co- 
mica del  romonzo  del  •iacoote 
d’ Arlinoourt,  1831  e 1833  in 
11.no.  VII.  Le  Patte  dei  monta- 
guet  noires,  1839,  5 voi.  in  la.mo. 
Vili.  Feillées  francatici , canzo- 
"niere , 183*.  IX.  Ineptie-Bonbec, 
o la  Sibylle  du  Marais,  imitazio-^ 
ne  burlesca  d ' Ipiiboi  di  M.  d’Ar- 
lincourt,  i8a3,  3 voi.  in  is.mo. 

X.  Alma,  o le  Cloitre  et  le  .Mon- 
de, romanzo,  i8a4i  3 voi.  in  ia.rao. 

XI.  Fortune  et  Roveri,  romanzo, 
1834,  3 voi.  in  sa. mo.  XII.  Le 
Heros  de  la  mori,  o le  Prévótdu 
Palati,  romanzo  storico,  1834,  3 
volami  in  ra.mo.  XIII.  Sir  Jack, 
o le  nouveau  Fa  tallite , <8a4,  3 
voi.  in  is.mo.  XIV.  La  fitte  tom- 
bée  dei  nues,  imitazione  burlesca 
dell’  Etrangère  di  M.  d’  Arlin- 
eourt,  1835.  XV.  Lei  Grelots  de 
Momus,  canzoniere,  1835,  in  18- 
XVI.  La  lanterne  du  crime,  1 8a5, 

4 voi.  in  13. mo.  XVII.  Le  Figaro 
de  la  revolution,  o Mèmoiree  de 
M.Jolibois,  1836,  3 voi.  in  13.no. 
XVIII.  La  Fille  du  Pécheur  , a 
lei  suites  d'tin  voi,  1837,  5 voi. 
in  la.mo.  Annunciamosi  ancora 
di  esso  alcune  opere  postume, 
che  non  uscirono  alla  luce,  e sem- 
brano positivamente  perdute  per 
la  posterità.  M — di. 
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GILII  (Filippo  Luigi),  celebre 
fìsico  ed  astronomo,  nacque  il  14 
marzo  1756,  a Corneto,  negli  sta- 
ti del  papa.  Fece  i suoi  studi!  al 
collegio  Romano,  ov’egli  si  distin- 
se per  i suoi  talenti.  Dopo  esser 
stato  nominato  da  Pio  VI  benefi- 
ciario della  Basilica  di  gan  Pie- 
tro, prelato  di  Mantellone,  Gilii 
dedicossi  particolarmente  all*  a- 
etronomia,  alla  botanica,  ed  alla 
storia  naturale  ; e formò  a poco  a 
poco  un  gabinetto  di  oggetti  cu- 
riosi, ai  quali  riunì  le  ricchezze 
della  raccolta  del  padre  Tommaso 
Gabrini;  e nel  corso  della  sua 
vita  (1)  diede  poi  ogni  cosa  alla 
biblioteca  Lancisiana,  che  posse- 
dè oggidì  la  più  bella  raccolta  di 
storia  naturale  di  questa  metropo- 
li del  mondo  cristiano.  Il  papa 
Pio  VII  confidò  a Gilii  la  dire- 
zione dell’antico  osservatorio  del 
Vaticano  fondato  da  Gregorio 
^.111,  al  tempo  della  correzione 
del  calendario  detto  Gregoriano. 
Ivi  fu  ove  Gilii  compilò  una  lun- 
ga serie  di  osservazioni  meteorolo- 
giche. Quando  la  ohieaa  della  Ma- 
donna degli  Angeli,  nelle  vicinan- 
ze di  Assisi  , venne  colpita  dalla 
folgore,  Gilii  fu  il  primo  che  pre* 
manilla  del  parafulmine.  La  me- 
desima operazione  gli  fu  affidata 
per  la  chiesa  di  san  Giovanni  dei 
Fiorentini  a Roma  ; ma  di  tutte 
le  opere  in  questo  genere  alle 
quali  ebbe  a presiedere,  la  più 
onorifica  per  la  sua  memoria,  è, 
al  tempo  del  dominio  francese, 
quella  della  gran  basilica  di  san 
Pietro,  ove  fece  mostra  di  tutta  la 


(1)  I stablimenli  pubblici  eresi!  dal  fon- 
datore  nel  corto  della  tua  vita  tono  i pii» 
penero*!  e quelli  che  meglio  raggiungono 
ìo  scopo,  imperocché  gli  eredi  cercano  pa- 
recchie «olle  ad  eludere  la  volontà  dei  te*, 
statori. 
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propria  scii  nza  e ili  un'  arditezza 
quali  tlirebbcii  ►mcraris,  che  F- 
nullameno  giustificata  da  uo  r'm' 
pleto  successo. Gilii  concep”1  Pro" 
getto  d’  isolare  la  vasta  '^P?  ‘ 00 
mezzo  di  un  solo  pura*,*min''  n.“c* 
st' opera  immense  renne  eseguila 
al  tempo  della  consulta  e*»!»  da 
Napoleone  dopo  I’  occu'azlone  "J 
Roma,  e sotto  l’ammi'-,I,azionc  “l 
moosignorMaury,'J”“nlco  “•  san 
Pietro.  Il  succee/,  cbbc  ain  quia 
corrispondere. ,al1  «unzione  di 
quesl,ammi'‘l>l  progetto, ed  all’  e- 
spei  lo  fi^c0  * dovuta  la  preserva- 
zione 1 1ue*  colossale  edifìzio. 
per  .e  cure  dell'  amministratore 
fj.ia  fabbrica  di  San  Pietro,  e 
sotto  la  direzione  dell’abbate  Gi- 
lii,  una  bella  meridiana  alla  quale 
fece  servire  l’ obelisco  del  Gno- 
mone fu  tracciata  sull’  immenso 
piazzale  di  San  Pietro.  Avcvasi 
poscia  concepito  il  progetto  di 
condurre  nella  chiesa  medesi'j!» 
del  Valioano,  una  meridiana,  che 
per  la  sua  scala  prodigiosa  doveva 
superar  quella  di  san  Petronio  a 
Bologna  e vieppiù  ancora  quella 
di  san  Sulpiziu  a Parigi.  Una  tal 
meridiana  sarebbe  riuscita  di  som- 
mo vantaggio  per  la  scienza.  Gilii 
pubblicò  parecchie  opere  : J.  Dis- 
sertazione sulle  macchine  igrome- 
triche, Roma,  1775,  in  8.vo  II. 
Agri  romani  historia  naturalis,  ivi 
1781,  in  8.vo,  opera  inlercssaotis- 
sima.  III.  Memoria  sopra  un  ful- 
mine caduto  in  Duma,  ivi,  1783, '*n 
8. vo.1V.  fisiogenogra/ia, ossia  de- 
lineazione dei  generi  nnuruli  di- 
visi in  tei  ciani,  ivi  *785,  in8.vo. 

V.  Osservazioni filsiogichn  sopra  al- 
cune piante  ciniche  introdotte  in 
Roma,  ivi,  *789,  5 voi.  in  4-to,  o- 
pcra  alla  pubblicazione  della  quale 
il  suo  amico,  l’ abate  Xuurcz, 
Sappi,  t.  li. 
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.reva  pigliato  parte.  VI.  Gilii  ha 
inserito  nelle  Memorie  dell’acca- 
demia dei  Lincei,  parecchi  tratta- 
ti aopra  diversi  oggetti  di  fisica, 
ed  in  particolare  alcune  osserva- 
zioni meteorologiche  ebe  avea 
fatto  a Roma,  alle  quali  aggiun- 
se alquante  note  aopra  certi  stro- 
ncati impiegati  a quasi’oggetto. 
Egli  fece  stampare  a spese  dcl- 
I’  amministrazione  francese,  nel 
181  a,  con  illustrazioni  c aule,  il 
libro  intitolato  : Architettura  del- 
la basilica  di  s.  Pietro  in  Faticar 
no,  opera  di  Bramante  Lazzari, 
Michel  Angelo  Buonarotti  ed  al- 
tri celebri  architetti , espressa  in 
XXXII  tavole  da  Martino  Ferro- 
boschi,  con  una  succinta  dichiara- 
zione compilata  da  Francesco  Gi- 
lii, Roma,  1812,  in  foglio  gran- 
de. Quest'opera  menzionata  da 
Brunet,  nel  Supplemento  dal  Ma- 
nuel du  libraire,  è interessantissi- 
ma per  gli  artisti  ed  i viagg^to- 
ri  : agli  fa  valutare  come  « deh- 
be  gli  sforzi  del  genio  d'Bfaman- 
lo  che  ha  voluto,  per  servirci  qui 
delle  sue  espressioni  medesime, 
stabilire  nell'ariv  il  Panlcone  an- 
tico di  Marce  Agrippa,  forman- 
do nella  Medesima  dimensione 
la  cupulr  di  questa  basilica,  -a 
più  vasta  e la  meglio  proporzio- 
nata del  mondo.  Gilii  ocouptvasi 
eziandio  di  molle  osservazioni 
fisico-botaniche  sopra  * succo 
degli  alberi,  c sottomete’r®  al  mi- 
croscopio delle  ttris',c  finissime 
di  rami  d’albero  oJÌ  arbusti  per 
investigare  la  circolazione  del 
succo.  Noi  dul"'umo  andarne  do- 
lenti del  no*  «ver  egli  avuto  il 
tempo  di  metterle  alla  luce.  Mori 
a Homi  il  >5  maggio  1831,  di 
un  attacco  di  apoplessia,  lascian- 
do parecchi  manoscritti  dei  quali 
G 
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vuoili  sperare  ili  vederne  in  bre- 
ve la  pubblicazione  : i-  di  un 
Trattalo  topra  i parafulmini,  o- 
pera  certamente  utilissima  in  Ita- 
lia, e partioului mente  a Roma  od 
a Napoli,  ove  il  fulmine  vuol  ili 
sovente  produrre  terribilissimi  ef- 
fetti ; 3-  1»  f ita  del  celebre  mec- 
canico Zabaglia,  che  a Roma  Bep- 
pe operar  meraviglie,  prima  di 
Serra  il  muratore.  Costai,  nel 
1776,  nella  sua  patria,  la  città 
di  Crescemmo  presso  a Vercelli, 
trasportò  ad  una  certa  distanza 
nn  campanile  intiero  costruito  in 
mattoni,  mentre  suo  figlio  faceva 
suonar  le  campane.  Il  processo 
di  siffatto  trasporto  sta  esatta- 
mente descritto  nella  Storia  delle 
lettere  e delle  arti  del  Vercellese 
(i8a4)>  ed  è provato  da  docu- 
menti ai  quali  si  è pur  anco  ag- 
giunto un'  incisione  dimostrativo, 
H meccanismo  che  vi  fu  adopera- 
to. f|  sovrano  pontefice  Pio  VII, 
da  cu',  l'ab.  Gilii  era  grandemente 
stimato,  fece  scolpire  una  iscri- 
zione sulla  pietra  che  lo  cuopre 
nella  chiesa  *cU'Ara-Ccli,  vicino 
al  Campidoglio. 

G — 0-1. 

GILLliS  (Giovami),  in  Ialino 

J rEgi diut  yucercnsis,  poeta  gno- 
mico, su  cui  non  possethnsi  che 
poci-e  notisic  incomplete,  era  na- 
to in  ujlp  uscire  del  secolo  XV. 
La  preclusione  per  esso  avuta  <li 
aggiunge»  u|  §uo  nome  quello 
dello  patria  non  impedì  ai  bio- 
grafi di  cade»  8U1  di  lui  conto 
ìd  diversi  errori.  L'anonimo  cui 
è dovuta  la  tradizione  francese 
della  sua  raccolta  (i  proverbi, 
avendo  voltato  iVuceriirss  per  ìYu- 
cerin,  si  credette  per  lungo  tem- 
po ebe  Gilles  fosse  di  ISoccra, 
città  vescovile  dell’Umbria.  Pa- 
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pillon,  nel  leggere  la  G”Uia  Chri- 
stiana, trovò  che  Nucenum  è il 
n,  ;ie  Ialino  di  Noyera  nell’  Au- 
*olr>  - quindi  feccsi  a conchiu- 
dere eh.  q,iejta  città  doveva  es- 
seri, il  luow  «Idia  nascita  del 
nostr.  autore  -,V.  la  Biblioth.  de 
Vwgorne,  I,  ISO.  M-  Brune!, 
nel  suu  . r~\nuel  dii  libra  ire,  lo  fa 
egualmenlc  Q.,rgognone,  ma  di 
Nuyts.  Nullau,ncn0i  Guido  Ju. 
venal,  un  dei  pi.  intimi  amici  di 
Gilles,  ci  fa  sapet  eh-era  deHa 
Sciampagna  (1).  Ma  ;ccui0e  poi 
esistono  in  questa  prov,0ja  due 
borghi  del  nome  di  Noyei 
birazzo,  se  la  cosa  nc  men.$ac 
In  pena,  sarebbe  di  risolvere  qu_ 
le  ilei  due  sia  stalo  il  luogo  ove 
ebbe  la  culla.  Sembra  che  Gilles 
abbia  fatti  od  almen  compiuti  gli 
studii  a Parigi.  Si  può  oonghiel- 
turarc  eh’  egli  abbia  in  seguito 
professata  la  grammatica  in  quul- 
uhc  collegio,  e sostenesse,  nel 
madesimo  tempo,  le  funzioni  di 
eurrc-ltore  di  stamperia.  Grano 
allora  le  sole  risorse  delle  perso- 
ne di  lettere  senza  fortuna.  Il 
dotto  Badius-Ascensius,  avea  per 
esso  molto  stima.  Nell’avvertimen- 
to che  pose  in  fronte  alla  sua  rac- 
colta di  proverbi,  egli  lo  chiama 
un  uomo  eccellente  ( optimus  ). 
Tale  raccolta,  a oui  Gillca  va  de- 
bitore di  figurare  in  quasi  tutte 
le  biografie,  è intitolata:  Prover- 
bia gallicana  secundum  ordinem 
olitliabeti  reposila  et  latinis  versi- 
citta  traditela  La  prima  edizio- 
ne è quella  di  Parigi,  Ascensiu*, 
1 5 19,  voi.  u»  4-to  c rarissima  e 
multo  ricerca»  Quest'  opera  fu 

(,)  Una  lettera 'di  Gota,  J„,ena1,  Cam- 
pala nel  |irinei|iiò  del  mio  ro.in,f  Diario  as- 
)ira  I’  Elevarne  di  Valla,  t io». imita  : i. 
AKglgto  Campano. 
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ristampata  : Troye»,  J.  Lecoq  , 
senza  data,  in  8.  ; Parigi,  i55o  , 
in  8.vo,  con  poche  giunte  di  En- 
rico Susanneau  (Suwnncus)  (i)  ; 
Lione,  1 558,  in  i6.mo;  Parigi, 
Bonfous,  senza  data,  in  la.mo  ; 
Donai,  i6o4,  in  8.vo,  con  alcuni 
altri  opuscoli  dello  «tesso  genere 
( Vog.  Il  Catalogo  delta  biblioteca 
del  re,  Y,  557),  e Kouen,  161  a, 
io  8.vo.  Venne  tradotta  in  fran- 
cese sotto  questo  titolo  : Prover- 
bes  communi  et  belici  tentencet 
pour fiimiliiremenl  parler  latti,  à 
tout  propot,  Parigi,  i6oa,  in  13. 
Si  conoscono  ancora  di  Gilles  : 
due  componimenti  in  vergi  in 
fronte  all'edizione  delle  Eleganze 
latine  di  Lor.  Valla,  pubblicala 
con  un  commentario  da  Guido 
Juvcnal,  P uno  al  Icltore,  P altro 
a Jurenal,  che  comincia  in  que- 
sto modo  : 

Digita»  amiconi»  t^Uètrrim»  Guido  m fo- 
rum. 

— Un'elegia:  de  tempore  quadra- 
gelimali,  preghiera  di  cento  versi, 
in  appendice  ai  Proverbia  com- 
munio ab  A.  Bona  Spc,  trecenti, 
colicela,  in  8. vo,  got.,  volume  tanto 
raro  che  non  è citato  in  verun 
catalogo,  e del  quale  Grosley  non 
sembra  aver  conosciuto  l'autore, 
poiché  non  ne  fa  menzion  veru- 
na nelle  sue  interessanti  ricerche 
sopra  gli  nomini  illustri  di  Troyes. 

— Alcuni  veni  in  fronte  agli  0- 
pugcoli  di  san  Bernardo,  nell*  edi- 
zioni pubblicate  dai  Giunti,  i53o 
e i536,  in  8.vo.  Queste  due  edi- 
aioni  sono  indicate  da  Papillon 
(ivi)  ; ma  Bandini  non  le  ha  ci- 

OÌ  Qumi*  edilionr  fu  riprodotta  ni-I 
*55»,  con  od  nuoto  frontispizio  e dei  leg- 
geri rambÌ4fn«nti  nello  aerino  prel  imi  riare. 
Veg.  gli  Annoi,  trpogriph.  di  Ma  il  taire  ni* 

U parola  AEgidlnt. 
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tare  nella  sua  opera  de  Juntarum 

typogrnphia. 

W-s. 

G1LLIES  ( Joim  ) , biologo 
scozzese,  nato  a Brechin  , contea 
di  Forfar,  nel  1747,  fece  i suni 
stutliì  all’  università  di  Glasgow 
con  tanto  successo,  che  non  a- 
ventlo  ancor  raggiunto  l' età  di 
venti  anni,  fu  giudicato  capace  di 
sostituire  il  professore  di  greco, 
costretto  dalle  proprie  infermità 
n ritirarsi.  Nulludimeno  non  vo- 
lendo seguire  la  carriera  dell’  in- 
segnamento pubblico,  Gillics  die- 
de poco  posoia  la  sua  dimissio- 
ne, c si  trasferì  a Lon nello 
80opo  di  attenti"-*’!  «He  opere 
scientifiche  «.negli  andava  medi- 
tando Per  meglio  appareechiar- 
«wt  fece  nulladimeno  un  viaggio 
sul  contioeute.  Reduce  a Londra 
egli  riprese  i suoi  lavori  con 
molta  assiduità  ; ma  le  proposi- 
aioni  del  conte  di  Hopetoun,  nel- 
la cui  famiglia  il  dotto  scozzese 
era  alato  introdotto,  lo  determina- 
rono nel  *777,  a servire  di  men- 
tore al  secondo  figlio  di  quel  lord 
nel  viaggio  ch’egli  doveva  intra- 
prendere sul  continente,  il  che 
ebbe  a fruttargli  una  pensione 
vitalizia.  Il  suo  scolare  essendo 
morto  durante  il  viaggio,  Gillies 
tornosscne  in  Inghilletra,  ed  as- 
consenti di  esercitare  le  stesse 
funzioni  presso  i due  ligi*  più 
giovani  del  conte  di  Hepctoon. 
Questi  due  suoi  discepoli  si  sono 
distinti  in  seguito  pei  loro  mili- 
tari servigi,  l'uno  sotto  il  nome 
di  generale  sir  John  Hopc,  e 
l’ altro  lotto  quello  di  sir  Alessan- 
dro Hope.  Quest’ultimo  è attual- 
mente luogotenente  - governatore 
dell' ospitale  di  Chelseo.Nel  1784, 
Gillics  toroosscnc  coi  suoi  scola- 
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ri,  e sino  da  quel  momento  pigliò 
i gradi  di  dottore  in  diritto,  c de- 
dicassi alia  composizione  della 
sua  storia  della  Grecia,  e delle 
tue  traduzioni  dal  greco.  Succe- 
dette al  celebre  Robertson,  suo 
compatrioti»  ed  amico,  nella  qua- 
lità di  storiografo  del  re  per  la 
Scozia  ; carie»  puramente  nomi- 
nale, e che  non  ebbe  a produrre 
dal  suo  canto  veruna  opera.  Figli 
provò  per  tempo  certe  infermità 
che  peraltro  non  vietarono  al  me- 
desimo di  attendere  al  lavoro  e 
di  raggiungere  uno  età  mollo  n- 
vanzata.  Non  fu  se  non  se  nel 
i85o  et*’ egli  si  ritrasse  dal  mon- 
do, ed  andò  ..  stabilirsi  a Os- 
pitato, ove  mori  nonagenario,  ì) 
i5  febbroro  1 8 5 G.  Gu.«s  era 
membro  della  società  reale,  fletta 
società  degli  antiquari!,  c dopo 
ohe  la  sua  storia  della  Grecia 
usci  alla  luce,  di  un  gran  nume- 
ro di  società  estere.  Reco  la  lista 
delle  sue  opere  : I.  Orazioni  ili 
Isocmta  e di  Lisia,  tradotti  in 
inglese,  con  una  notizia  sopra  la 
vita  di  questi  oratori,  od  un  di- 
scorso sopra  la  storia,  i costumi 
ed  il  carattere  dei  greci,  dal  ter- 
mine della  guerra  del  Pelopon- 
neso sino  alla  battaglia  di  Che- 
ronca,  Londra,  1778,  in  4 to.  II. 
Storia  della  Ciccia  aulica,  delle 
sue  colonie  e delle  sue  conquiste, 
incominciando  dai  tempi  primiti- 
vi sino  ella  divisione  dell'  impero 
macedone  nel!' Oriente,  con: presasi 
la  storia  della  filosofia,  della  let- 
teratura e d.lle  belle  orti , Lon- 
dra, 178G,'  a voi.  io  4 to;  Basilea, 
1790,  5 voi.  in  8.vo  ; Londre, 
:79ac  1809,  5 voi.  in  8 vo.  <)ue* 
st’  opera,  vantaggiosissima  per 
i’  insegnamento,  ebbe  ufi  granila 
incontro,  e andò  tradotta  in  pa- 
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rrcehic  lingue  : la  tradaxiotie 
francese  ili  Cairn,  Parigi,  178^, 
1788,  in  6 volumi  in  8.ro,  lascia 
multo  a desiderare.  Ili  Collection 
of  ancien  and  modern  Gaelic  poemi 
and  songs  < raccolta  di  antiche 
puòsie  e canzoni  in  Gaelico), 
Londra,  1786,  in  8.vo.  IV.  Bre- 
ve esame  sul  legno  th  te.Jorico  li 
re  di  Prussia,  con  un  pnrnltllo 
tra  questo  re  e Filippo  11  di  Ma- 
cedonia, Londra,  1789,  in  8.vo. 
Per  siffatto  breve  esame  1'  autore 
non  sembra  aver  attinto  che  nelle 
opere  postume  di  Federico  : vale 
a dire,  eh'  egli  non  ne  abbraccia 
intieramente  il  soggetto.  Il  para- 
lcllo  ha  per  scopo  principale  di 
paragonare  i principi!  del  gover- 
no dei  due  re  umico  c moderno: 
ed  è a rimarcarsi  che  Federico 
li  ha  egli  medesimo  paragonalo 
il  ei»v«ma  di  governo  di  Filippo 
di  Macedonia,  non  precisamente 
al  proprio,  ma  a.qoclloch’è  stalo 
praticato  dall'antica  Roma,  e dalla 
Francia  della  sua  epoca.  litica  e 
politica  di  Aristotile , Com  prendente 
la  filosofia  pratica  tradotta  dat 
greco  con  note,  la  storia  critica 
della  sua  vita  ed  una  nuova  ana- 
lisi delle  sue  opere  speculative, 
Londra,  1797,  » voi.  in  4 *°ì  »a 
edizione,  t8o4,  3 voi.  in  8 vo.  VI. 
Supplemento  all'  / Inalisi  delle  o- 
perc  speculative  di  A ristatile , Lon- 
dra, i8o4,  in  4 to.  VII.  Storia 
del  mondo  dai  tempi  di  Alessan- 
dro aino  ad  Augusto,  Londra, 
1807,  1810,  a voi,  in  4 -io.  Gil- 
lies  s’  indusse  a compilare  una 
tale  appendice  alla  sua  storia  del- 
la Grecia  venti  anni  dopo  la  pub- 
blicazione di  quella  sua  opera, 
per  darle  effettivamente  una  spe- 
cie di  continuazione  che  tu  mol- 
to lontana  dall'  avere  il  uicdesi- 
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mo  incontro.  Vili-  Traduzione 
della  Bel  lorica  di  Arielotile , in 
inglese,  Londra,  i8a3.  D — ». 

GILLOT  di  Beaucour.  Pegg. 
Goncz  di  Vasconceme  e Sain- 
tosge  nella  Biog. 

GILLY  (Jacofo  Lobeiko),  ge- 
nerai francese,  nato  a Fournès 
nella  Linguadoca,  nel  i;f>g,ar- 
ruolossi  nel  1791  in  un  battaglio- 
ne di  volontari  nazionali,  ove  di- 
ventò capitano,  e fece  le  sue  pri- 
me campagne  nell’  esercito  d’ l- 
tulio.  Avendo  ottenuto  un  rapido 
avanzamento,  era  nel  .<79.4,  oju- 
tanlc  generale.  Divenuto  generale 
di  brigata  nel  ■ ygg,  fu  nominato 
generale  divisionario  il  16  agosto 
1 8og,  in  ricompensa  dei  servigi 
che  avea  resi  nella  campagna 
contro  l'Austria,  c grande  uffi- 
ciale della  Legion  di  onore,  il  3o 
giugno  1811.  Rimase  poscia  in 
una  specie  di  obblio,  di  dove  non 
nini  che  nel  marzo  181  5,  al  mo- 
mento dello  sbarco  di  Buiiapar- 
te.  Avendo  dato  il  proprio  voto 
affermativo  per  lo  ristabilimento 
dei  Borboni,  era  stato  nominalo 
dal  re  comandante  della  a.a  sud- 
divisione militare  a Nimes,  e ca- 
valiere di  san  Luigi  il  di  8 lu- 
glio s 8 1 4-  Quando  il  duca  di 
Angoulcmc  venne  a formare,  in 
quest’  istessa  città,  l’esercito  che 
e»li  voleva  opporre  a Napoleone, 
G ili y ricevette  l'incarico  di  or- 
ganizzare i volontari,  c di  diri- 
gerli sopra  l’esercito  regio.  Tale 
importante  commissione  cambi’ 
di  scopo  in  sua  roano:  egli  d>de 
opera  a reprimere  l’ arder  del 
realismo,  sparse  in  grar  copia 
proclami  ed  ordini  del  S,orno.‘ 
più  minacciosi  conte»  la  r*gia 
famiglia,  organizsò  una  colonna 
mobile  che  posa  i villaggi  sotto 


la  legge  marziale,  e da  ultimo 
ordinò  di  far  fuoco  cootro  gli 
assembramenti  realisti  c oontro 
le  case  ove  oscillasse  lo  stendar- 
do bianco.  Fece  appuntare  oon- 
tro la  città  di  Montpellier  il  can- 
none della  cittadella  -,  ed  il  a »■ 
pitie,  marciò  contro  il  duca  di 
Angoulèroc  alla  testa  del  io  ni» 
reggimento  di  cacciatori,  e d i 
1 3.zo  c 03  zo  di  linea,  che  nven 
promesso  di  condurre  in  soccor- 
so del  principe,  il  qoal  veg’endo 
si  di  tal  guisa  abbandonalo  e vi- 
cino ad  essere  circondato,  esegui 
la  sua  ritirata  sopra  Montelimart. 
Il  7,  spedì  il  generale  d’ Arian- 
ne al  Ponte  Santo-Spirito,  per  con- 
cludere con  Gilly  una  conven- 
zione in  virtù  della  quale  egli 


potesse  ritirarsi  col  suo  corpo  di 
esercito.  La  convenzione,  combi- 
nata col  colonnello  Sainl-Lau- 
rent,  dava  al  principe  la  liberti- 
di  ritirarsi  a Marsiglia  : ma  Gi'f 
rifiutò  di  ratificarla,  e lrayt'ine 
prigioniero  il  generale  d’ 


oltan- 
_•  srndo- 


ne.  Il  duca  di  Angoulè 
ne  stato  avvertito!  r ,Pedl  ,a.n' 
tosto  il  barone  d^1am,W« 

,*  1.  i*o  j'-ipniC,  COrt  il»* 

stipulo  «"li  8 d* 

• \ , 7-  po  di  Gilly,  una. 
aiutante  di  co. 1 . 3 , ,, 

nuova  conv/'a,onc,,n  vir,u  J,e,la 
quale  il  . mcipe  doveva  imbar- 

‘ • „ -suo  seguito  al  porto  di 

carsi  c<  , ° , . r . . 

Cotir  A malgrado  i precisi  ter- 
m;-  di  siffatta  capitolazione  essa 
f ancora  violata,  cd  il  duca  di 
Angoulème  trattenuto  prigionie- 
ro al  Ponte  Santo-Spirito, per  al- 
I’  incirca  sci  giorni.  Gilly,  iti  una 
Memoria  da  esso  indirizzata  nel 
1 8 1 5 ai  ministri  della  guerra  o 
dilla  polizia,  per  esser  posta  sot- 
to gli  occhi  del  re,  rigettò  siffat- 
ta violazione  sopra  il  maresciallo 
Grouihy.  Egli  vi  dichiarava  so- 
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lamcnle  di  aver  aervito  eoo  tallo  roezzoalle  grida:  Firn  il  re,  abbai- 
li poter  tuo  al  governo  di  Bona-  jo  il  tiranno1.  Il  generai  Gilly  ri- 
parte, perchè  lo  credeva  deside-  apose  a quelle  dimostrazioni  con 
rato  dalla  nazione.  Ciò  che  v'ha  colpi  di  fucile;  ed  in  un  rapporto 
di  aicuro,  ai  è,  che  oon  appena  al  generale  Dccaen,  glorificossi 
Napoleone  rientrò  alle  Tuileries,  di  avere,  nelle  giornate  del  08  al 
gli  fece  testificare  la  propria  sud-  3o  giugoo,  uccisi  aoo  ribelli.  Il  a 
disfazione  col  mezzo  del  ministro  luglio,  giunse,  alla  testa  di  una 
della  guerra,  decorollo  del  titolo  schiera  di  furiosi,  ad  attaccare  il 
di  conte,  c gli  conferì  il  cornac-  sig.  de Montcalrn, ch’era  entrato  io 
do  della  g.a  divisione,  ove  Gilly  Montpellier  seguito  da  un  corpo 
organizzò  le  coloooe  mobili  de-  di  realisti,  e le  strade  della  città 
stinate  ad  impedire  gli  assembra'  ne  rimasero  insanguinate.  1 1 gi or- 
me n t i , e ad  annichilare,  giusta  le  no  1 5,  disparve  imprnvviaamento 
sue  stesse  espressioni,  i fautori  da  Nimes,  dopo  aver  minacciata 
deir  anarchia.  « Questi  disgrazia-  la  città  di  un'egual  sorte.  I gior- 
» li  faziosi,  diceva  egli  nell'  or-  nati,  qualche  lempu  dopo.annun- 
» dine  del  giorno  pubblicato  il  ziarono,  cb' egli  avea  preso  ad  or- 
» 10  maggio,  avviliti  da  lunga  ganizzjre  un’  insurrezione  nnlla 
a pezza  nella  pubblioa  opinione,  Gardonnenque  e nel  Vaunoge; 
» abusando  della  clemenza  del  ma  sua  moglie  fecesi  a reclamar* 
» nostro  augusto  sovrano,  osaro-  contro  siffatta  asserzione  con  una 
» no  d’innalzare  gli  stendardi  lettera  che  fu  inserita  in  quasi  tut- 
» della  ribellione. « Alcune  com-  ti  i giornali,  ov’cssa  diceva  uche 
iasioni  militari,  nominate  da  a il  re,  comprendendo  suo  ma- 
“'v,  dovevano  andar  di  conser-  » rito  nell'ordinanza  del  a4  lu- 
,a  Cl  le  colonne  mobili,  » ad  og-  » glio,  gli  aveva  conceduto  dei 
“ Setll,'lioevo  egli  ancora, di  far  » giudici  innanzi  ai  quali  avreb. 
" Prontfc -,stiiia  degli  assembra-  » be  saputo  far  valere  la  propria 
" ™en"-“  8en*a  dubbio  dietro  « iunocenza.  «Gilly  ai  trasferì 
le  istruzioni».  Napoleone,  che  allora  in  America;  fu  condannalo 
egli  agiva  di  q»ita  guisa,  giao-  a morte  in  contumacia,  il  a5  giu- 
che  vedevi  lettera  diretta  goo  181 6,  da  un  consigliodi  guer- 

ci ministro  dell  inU.,0i  Carnot,  ra,  come  colpevole  di  tradimento 
in  dota  del  a maggio,  y jj  |1(  c jj  ribellione  verso  la  legittima 
considera  come  sanissimo  -„ranje  autorità, .e  per  avere  assalito  il 
conoscitore  del  paese.  Al  -mp0  governo  a mano  armala,  diri- 
delie  elezioni  eh  ebbero  luogo  ,e)  gendo  contro  il  duca  di  Angoulé- 
corso  dello  «tesso  mese,  Gilly  « mc  |e  |ruppe  di'egli  aveva  trasci- 
nommato  membro  della  camera  nale  8l|a  ribellione.  Nel  1819, 
dei  rappreseotanti  dal  dipartimeli-  »,ciò  l’America  per  tornarsene 
lo  del  Gard;  ma  non  potè  capi-  in 'Europa,  ed  essendosi  ritirato 
tare  a sedervisi.  Quando  nelle  in  Isserà,  rivolse  al  re  una  do- 
provincic  del  mezzogiorno  seppe-  manda  per  rssCre  tradotto  innan- 
ai  la  disfatta  c l'abdicazione  di  zi  ai  lrib,08|j  competenti.  Giun- 
Bunapirte,  lo  stendardo  bianco  to  a Parigi:)  a febbraro  i8ao,  ai 
fu  inalberato  di  bel  nuovo  io  costituì  prigioiicro  all’ Abbazia. 
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Il  re  Luigi  XVIII,  svenJo  ri- 
guardo alle  sollecitazioni  oi  suo 
nipote  il  duca  di  Angoulèmc,  eb- 
be  a decidere  con  una  ordinanza 
che  i fatti  imputati  al  generai  Gii- 
ly  erano  compresi  nell'amnistia 
del  gennaro  1816,  ne  avervi  per 
ciò  luogo  a continuare  l' inco- 
minciata procedura.  In  conseguen- 
za fu  posto  in  libertà  agli  1 ■ del- 
lo stesso  febliraro,  e si  ritrasse 
nella  sua  terra  di  Vcrnarède, 
presso  Avignone,  con  un  tratta- 
mento di  ritiro.  Ivi  morì  nel  me- 
se di  agosto  1819. 

M — DI. 

GIMMA  (GtfccisTo),  dotto  la- 
borioso, nacque  il  iu  marzo  i66f 
a Bari,  netti  Puglia.  Dotar  1 
uno  spirito  vivo,  e di  un  -Jenl° 
desiderio  di  apprender  ®>eva' 
di  venti  anni,  termi-10  '!  6U0 
corso  di  filosofia  e -,1  6'uri,JP™- 
denza  presso  IV  ‘’erM,k  'J1  Na- 
poli; e poco  t JP°  ',0P°  " r,,  c’ 
vette  la  luu^  *loWor>,,s  neUu  d,u' 
plice  face*'  continuò  a de- 
dicarsi  ■'1*°  Budio  con  tale  fervo- 
re .a  consacrarvi  i giorni  e le 
*otli , non  concedendo  al  sonno 
se  non  se  i momenti  che  non  po- 
lca rapirgli.  Io  questa  guisa  ac- 
quistò in  poco  volger  di  tempo 
profondissime  cognizioni.  Nel 
1690,  s’ideò  di  redigere  un'enci- 
clopedia che  dovesse  abbracciare 
il  compendio  di  tutte  le  scienze 
allora  coltivate,  con  le  descrizioni 
dei  processi  riferibili  alle  arti  ed 
ai  mestieri.  Il  7 marzo,  giorno 
della  festa  di  san  Tommaso  di 
Aquino,  coi  aveva  una  particola- 
re divozione,  incominciò  questa 
granile  impre>a,  c teiminoll.i  nel- 
lo spazio  di  tre  anni.  Per  quan- 
to imperfetto  riuscir  dovesse  un 
tal  lavoro,  suppone  sempre  in 
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qoegli  ch’ebbe  il  coraggio  di  ae- 
cingervisi,  uo  insieme  di  qualità 
ben  rare.  1,'opera  era  troppo  va- 
sta  perdio  nessun  libraio  volesse 
stamparla  a spese  proprie,  ma  la 
fama  dell’autore  non  si  estese  pe- 
rò meno  in  tutto  il  rrgoo  di  Na- 
pol".  I.e  principali  accademie  si 
diedero  premura  A"  associarlo  ai 
loto  lavori;  e paella  degli  Spen- 
simili  di  F 'Ssano  lo  ebbe  ad  c- 
Irggefc,  n"’  *69®,  suo  presidente 
perpeto'*  tosino  a quel  momento 
l’acce‘en,'a  n°u  d'allro.crnsi  oc- 
curta  che  di  letteratura;  Gimma 
I diede  nuovi  regolamenti  nei 
quali  raccomandò  la  coltura  del- 
le scienze  fisiche  c naturali;  ed 
aggiungendo  l'esempio  al  precet- 
to, le  comunicò  nelle  sue  assem- 
blee il  risultamcnto  delle  propria 
osservazioni.  Sebbene  egli  por- 
tasse sino  dall'adolescenza  gii  a- 
biti  ecclesiastici,  nulludimeno  non 
entrò  negli  ordini  che  nel  1700, 
all'età  di  trenladuc  anni.  Conse- 
guì allora  un  canonicato  della 
cattedrale  di  Bari,  e fu  successi- 
vamente rivestito  di  diverse  cari- 
che, clic  lo  costrinsero  di  aggior- 
nare i suoi  lavori  Ictlerarii,  ma 
senza  però  farglieli  abbandonare 
intieramente.  Ricevette,  nel  1703, 
dall'accademia  della  Crusca,  un 
Contrassegno  di  stima  tanto  piò 
lusinghiero  in  quanto  clic  essa 
ne  diede  ben  raramente  di  egua- 
li. Quella  celebre  occademia,  i 
cui  membri  son  limitati,  in  quan- 
to *1  numero,  dal  suo  stèsso  di- 
sciplinare, gli  fece  spedirrla  pro- 
messa della  prima  piazza  vacante 
nel  suo  gremito  Tra  gli  amici, 
annoverava  Mnngitore,  a nuideb- 
besi  la  Storia  leltcraria  Iella  Si- 
cilia-, Vallisnieri.  di  cui  ebbe  a 
pigliar  la  difesa  nella  sua  que- 


88  GIN 

stione  col  medico  francete  Aodry 
sopra  la  generazione  dei  «errai 
intestinali;  Muratori,  Laocisi.ee. 
Gimma  moti  « Bari  il  19  ottobre 
1735.  Non  gli  si  può  negare  una 
immensa  erudizione:  ma  era  sfor- 
nito di  or'itica  e di  gusto:  il  suo 
stile  ohiaro,e  facile  pecca  di  oro- 
lissiti.  A mtfvrado  di  tali  di.etli 
che  son  quelli  dell'epoca,  egli 
tien  un  rango  distm0  tra  gli  geni- 
tori napoletani  di  -nei  tornai. 
Sue  principali  opero  soi^; 
gi  accademici  della  sociei.  degli 
Spensierati  di  Rossano,  1 >p0|j 
1 703,  a voi.  io  4-  Vi  si  trova 
la  storia  dell’accademia  ed  i nu. 
vi  regolamenti  ch'egli  le  avea  da- 
ti, gli  elogi  di  cinqoantasei  acca- 
demici. L’autore  manifestava  l'in- 
teoziooc  di  progredire  quest’ope- 
ra; ma  un  tal  seguito,  se  pur  an- 
co esiste,  non  è stato  pubblicato. 
II.  Disserlationes  academicae  de 
hominibus  et  animalibns  fabulosis ; 
et  de  brutorum  anima  et  vita,  ivi, 
17  r4,  a voi. in 4-,  opera  ridondan- 
te di  curiose  investigazioni.  III. 
Idea  della  storia  delt  Italia  lette- 
rata ec.,ivi,  1733,  r voi.  io  4 lo. 
È questa  la  prima  storia  lettera- 
ria dell'Italia;  ma  quella  di  T'ra- 
bosebi,  vero  capo  lavoro  in  que- 
sto genere,  l'ha  resa  affatto  inuti- 
le. Vi  si  trovano  nullumcno  del- 
le cose  interessanti  oomunque  e- 
atranee  al  soggetto,  giacché  i di- 
fetti di  Gimma,  consistono  ap- 
punto nell'abuso  delle  digressio- 
ni. Suo  scopo  è di  dimostrare 
che  gl’italiani  resero  in  ogni 
tempo  dei  sommi  servigi  alle 
scienze  ed  alle  lellere.  Per  pro- 
vai ciò,  avrebbe  potuto  bensì  di- 
spensasi di  risalire  sino  al  pa- 
triarca Noi  i oui  figli  hanno  po- 
polata l’Italia.  Il  secondo  volume 
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che  «comincia  col  secolo  XV, 
presenta  un  quadro  assai  rapido 
delle  marcia  delle  lettere  ed  arti 
in  Italia,  facendo  tempo  da  quel- 
l’epoca. Se  ne  trova  l’estratto  nel- 
la Bibliothéque  .italù/ue,  II,  i-5o. 
IV.  Storia  naturale  delle  gemme, 
delle  pietre,  e di  tutti  i minerali , 
oivero  della  fisica  sotterranea,  ivi 
1730,  a voi.  in  4-,  raro.  Si  può 
consultare  per  maggiori  dettagli 
la  Notizia  sopra  Gimma,  di  Mau- 
ro de  Nuj».  nella  Raccolta  calo- 
geriana,  XVII,  547* 

W— s. 

GINES.  f'eg.  SiPULVsns  nel- 
la Biog. 

G1NGUENÉ  (Piamo  Litici), 

' 'o  aRcnnesnel  i;48,di  nobilfa- 
P’'0'a  (1),  ma  sema  fortune,  fece 
in  qut|a  c;n4  ottimi  sluJii,  nel 
collegio  .j  gC9U;,;j  ch’egli  vide 
ad  espelle,  <eJ)Ji  dispiacere,  co- 
me lo  disse  e-^dasimo  nella  sua 
Epistola  a Par. , stato  eoo  con- 
discepolo; 

T ovali  cu  ioni  re  gre  li  . 

Aua  infanti  di  Jeiut  e nle ver  IL ^ 

Noi  non  sappiamo  cosa  abbia  gi~. 
degnato  Ginguené  in  questa  pie- 

(l)  In  ano  Stalo  dii  nomi  e tlemml  deh 
la  nobiltà  della  lire  (lagna , gitala  la  rifor- 
ma degli  anni  1G68  6pt  70,  « 71,  Ivggeii 
io3,  dietro)  l'articolo  seguente: 
» Del  27  maggio  166  ;j,  M.  Barrin,  ra^prc* 
sentante,  Pietro  Gfngu.-nA,  signore  di  Kernan^ 
faciente  per  Penato  Roberto  figlio  suo  pri- 
mogenito, e por  Claudio  di  Gingurné  ni 
lui  fratello,  nobili  di  attrattone  y il  dello 
Pietro  rd  il  figlio  sua  primogenito  in  qna- 
Iit2«  di  cavaliere^  • l'altro  in  quella  di  scu- 
diere nel  ruolo  di  Quimper.  — Un  inquarto 
di  rotto  e di  nero  fon  croce  di  argeoto 
•penata  all'estremità  di  una  pelliccia  nera  a 
( marna  crii  to  la  foglio  del  teeolo  17.,  di 
417  pag,  appartenente  al!  autore  di  putita 
nota).  — Cinguetti  aveva  un  fratello,  ver- 
sato nell’ animi nist rari aoe,  ch’ebbe  parecchie 
direaioni  importanti  nei  demani»,  e tra  le 
altre  quella  di  Anveraa. 

V-*, 
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cola  soddisfazione  che  fu  allora 
data  agli  scolari,  ma  è noto  ab- 
bastanza quanto  ri  abbia  perdu- 
to 1’  insegnamento.  Egli  terminò 
gli  atudii  sotto  i preti  secolari  suc- 
ceduti ai  gesuiti  ; ras  non  è da  es- 
si dai  quali  apprese  le  cose  che  in 
seguito  dorevaa  essergli  più  utili. 
Fu  per  le  cure  di  suo  padre,  uo- 
mo stimabile  ed  asssi  istrutto,  che 
egli  conobbe  le  lingue  e la  lette- 
ratura inglese  ed  italiana,  e fu  e- 
ziandio  per  le  paterne  sollecitudi- 
ni ohe  acquisto  il  sapere  ed  il  gu- 
sto squisito,  conservato  poi  intut- 
i.  1.  •••  rar  In  musica.  Non 
appena  ebbe  lasciati  i banchi  del- 
lu  scuola,  compose  alcune  lievi 
poesie  che  si  diè  premura  di  dif- 
fondere ; ma  che  nulla  offrono  di 
rimarcabile  tranne  la  Confession 
de  Zidmi.  Egli  giunse  poscia  a 
Parigi,  onde  trovarli  quei  mezzi 
di  sussistenza  che  son  aveva  a 
Rcones.  Nel  principi»,  fu  precet- 
tore in  una  casa  particolire,  c pub- 
blicò al  cune  piccole  persie  nel- 
l'Almanacco delle  muse  et  in  altre 
raccolte.  Non  fece  per  all.-o  stam- 
pare la  Confession  de  Zutne',  ma 
comunicò  questo  scritto  au  alcu- 
ni amici,  che  lo  comunicarono  a 
degli  altri,  in  guisa  che  molte  fu- 
rono le  persone  che  n’ebbero  co- 
noscenza, parecchie  lo  trovarono 
abbastanza  buono  per  attribuirse- 
lo, ed  un  M della  Fare  lo  fece 
stampare  senza  tante  cerimonie 
sotto  il  proprio  suo  nome  nella 
Gazzetta  dei  Due  Ponti,  con  mol- 
ti errori  che  irritarono  Ginguené 
* tal  segno  da  non  essergli  più 
possibile  di  conservare  il  silenzio. 
Fece  quindi  stampar  anch’egli 
nell  Almanacco  delle  muse  questo 
scritto,  ohe  tanti  altri  si  attribui- 
vano nello  stesso  tempo,  c che, 
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per  quanto  sio  tenue  cosa,  può 
nolladimeno  intitolarsi  il  suo  ca- 
polavoro poetico.  Ma  > buoni  si- 
gnori non  ei  sconcertarono  gran 
fatto  ; anzi  feccrei  ad  accusare 
Ginguené  d’impostura,  e questo 
affare  diede  luogo  nei  giornali  ad 
una  concitata  discussione.  Ecco 
in  qual  guisa  egli  medesimo  ne 
porse  contezza  più  tardi.  » Si  son 
» veduti  dei  plagiarj  attribuirsi 
» l' opera  di  altre  persone,  ma  non 
» mai  ad  attaccare,  per  quanto  io 
» sappia,  il  vero  autore.  Ciò  è 
v nulladimcno  quanto  fece  M.  Me- 
li rard  di  Saint  Just.  Gli  appas- 
ti aionati  per  i versi  potranno  an- 
» co  ricordarsene  : agli  altri  sarà 
» facile  di  trovare  nel  Giornale  di 
» Parigi,  del  gennaro  1779,  i do- 
li cumenli  di  un  sì  stravagante  pro- 
li cesso  (0-  « Nel  1776,  all’epo- 
ca in  cui  la  Francia  beata,  mette- 
va maggior  importanza  nelle  di- 
scussioni di  musica  r di  spettaco- 
li, che  in  quelle  della  politica, 
Ginguené  rappresentò  una  gran 
parte  nella  fumosa  lotta  dei  Pioci- 
nisti  c dei  Gluckisti-  Essendosi 

(1)  Ginguené,  dice  egli,  rompo**»  Il  tuo 
miglior  aerino  In  versi,  la  Con/mion  d* 
Za  Ime,  nel  fondo  della  provincia,  ali*  *1* 
di  venti  anni  : che  giunto  a Parigi  nel  >779* 
romunicolla  al  freddo  traduttore  in  versi 
dell'Iliade  (de  Horhefort)  il  qual  volle  aver- 
ne una  copia,  la  Irate  in  parecchie  cate,  e 
la  lascito  copiare  : e siccome  tale  componi- 
mento andava  circolando  tempre  applaudi- 
to, ma  tenta  nome  di  autore,  il  marcheie 
di  Petay  a Parigi , un  de  la  Fare  a San 
Germano,  il  porta  Barile  a Lione,  ed  altri 
ancora  te  I’  attribuirono,  o come  fece  il 
dura  del  ftivernete,  te  la  baciarono  attri- 
buire in  varie  raccolte  : pareva  detta  ta  fi- 
glia di  trtn tatti  padri  : e bisogna  conveni- 
re che  te  la  paternità  veniva  vivamente  con. 
trattata  nel  1779*  Ginguené  non  ebbe  a fa- 
re dappoi  nel  genere  graaioto  e leggero, 
nulla  che  potette  legittimarla,  Gtrat  ha  det- 
to di  questa  CoaJtttioH*'.  * Si  potrebbe  ere- 
derla  di  Tibullo  quando  non  piange,  o di 
Properaio  quando  non  è sdegnato  con  Ciu- 
cia. “ 
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dichiarilo  il  campione  di  Pic- 
cini, ebbe  sopra  gli  avversari 
il  vantaggia  incontrastabile  di  sa- 
perne più  di  essi  nella  teoria  di 
quest'arte  difficile.  Gli  articoli 
per  raso  pubblicati  nei  giornali 
furono  letti  da  tutti,  e quelli  coi 
quali  Suard  e l’abbate  Arnaud  gli 
diedero  risposta,  sema  osare  pe- 
rò di  nominarsi,  nun  godettero 
dell' eguale  vanteggio.  Ginguenc 
pubblicò  ancora  sopra  siffatta  que- 
stione una  Lettera,  sotto  il  nome 
di  JUelofilo,  ch'ebbe  un  grand'in- 
contro (■).  Tali  dibattimenti  gli 
fecero  qualche  rinomansa  ; gli  ar- 
ticoli che  diede  in  appresso  al 
Mercurio  od  al  Giornale  di  Pari- 
gi, gli  scritti  poetici  che  spedi  al- 
l’Almanacco delle  muse  e ad  altre 
raccolte,  non  mancarono  di  letto- 
ri quantunque  di  sovente  fossero 
amaramente  cencurati  da  LaHar- 
pe,  Rivarul  ed  altri  critici.  In 
questa  guisa  Ginguenc  area  pre- 
so un  rango  tiu  k*  persone  di  let- 
tere : me  la  sua  sussistenze  non 
era  per  anco  assicurata,  quando 

(»)  Felicemente  disposto  per  le  belle 
■rii,  Ginguenl  avr-a  dimostralo  sin  dalia  pri- 
ma giovim  zza,  mi  vivo  guaio  per  la  pittura, 
nna  vera  passione  per  la  musica.  Wella  guer- 
ra mutilale  che  incominciata  nel  1780  Iras- 
ae  in  lungo  ire  anni,  i campioni  ti  conflis- 
tero  in  ver»!  eJ  in  prosa:  il  rampo  di  bai- 
taglia  andata  seminalo  di  opuscoli,  di  can- 
zoni, di  epigrammi  e di  contumelie-  I co- 
rifei dei  GJurhisti,  Suard  ed  Arnaud  univa- 
no alle  cognizioni  teoriche  min  sagace  sira* 
tegia.  I capi  dei  Piccinini,  Marmont?!,  La 
Harpr,  il  marchese  di  Cha*tcllu*  troppo  e. 
strane!  all' arte  per  essi  difesa,  non  avreb* 
boro  potuto  diriferare  un’  aria  e cantarla 
con  voce  giusta  : fu  di  mestieri  che  Cingile* 
n£  accorresse  in  loro  ajulo  : egli  scrisse  e 
trionfo  nelle  lettere  e negli  art  ir  oli  segnali 
Me lofi/o , ed  inseriti  in  parecchi  giornali. 
Nel  1763,  apparve  il  tuo  libercolo  intitola- 
to : Mélcphile  à i homme  de  lei  tre  s ckargé 
de  la  ridai  doti  dee  artiche  de  f Opera  dune 
le  Mercuri  de  Frante.  Garat  dice  di  Giu- 
guenf:  e II  «no  pattilo  lo  iunaltava  sino  al* 
le  nubi  ; non  so  ove  gli  altri  lo  han  po- 
sto. « 
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conseguì,  nel  1778,  un  impiego 
nel  ministero  delle  finanze  che  al- 
lora intilolavaai  la  controlleria  ge- 
nerale. Fu  per  esso  un  favore 
della  fortuna  cotanto  grande,  oh» 
nc  manifestò  apertamente  il  suo 
giubilo  con  un  poetico  componi- 
mento intitolato:  Lettera  al  mio  o- 
mica,  al  tempo  della  mia  entrata 
alla  controlleria  generale.  L'  equi- 
voco di  quest'  espressione  potevo 
far  credere  eli' egli  fosse  atuto  no- 
minato controllore  generale,  ma 
non  6Ì  può  nemmen  supporre  es- 
sergli venuto  un  tal  pensiero: 
nuiladimeno  Risami  - Pl.-mp 
cenetz  non  lasciarono  negletto  ta- 
le incontro  per  deriderlo.  Egli 
atesso  riconobbe  più  lardi  il  pro- 
prio errore,  facendo  ristampare 
quello  aerino  (otto  il  seguente  ti- 
tolo : Lettre  à mon  ami , lori  de 
mon  entrée  dona  les  bureau*  du  con  ■ 
trile-généra.'.  Nel  1787,  Gingue- 
né  ebbe  ut  altro  dispiacere:  sot- 
topose al  concorso  apertosi  dal- 
l’accatlroia,  un'ode  sopra  la  bella 
azionedrl  duca  Leopoldo  di  Brun- 
witkfPig.  B*ea»wicz  WoirasBur- 
tzi,  odia  Biog.),  che  fece  scaturi- 
re tasti  pessimi  versi,  e non  con- 
segui neppur  la  menzione  (a). 
L'inno  appresto  subì  un  consi- 
mile affronto  per  l'elogio  di  Lui- 

(3)  Il  poema,  spedila  due  anni  di  se- 
guito al  concorso,  non  avea  meno  di  un 
trecento  versi.  Garat  pretende,  in  una  no- 
tizia sopra  Gingucné,  mollo  incompleta  ed 
assai  esagerala  «••li*  elogio  di  alcune  deboli 
produzioni,  che  I’  Accademia  francese  «tessa 
particolarmente  distinta  V opera  del  suo  a- 
miro,  e che  nnltameno  accordò  il  premio 
» fi  una  pretesa  ode  di  M.  Tcrrasse,  nome 
« affatto  ignoto  prima  nella  leltrratura,  ed 
s egualmente  sconosciuto  dappoi  ; » di  ma. 
niera  che  un  dei  pHi  illustri  accademici  si 
mostrò  sollecito  di  scrivere  a Gingncnl: 
i>  Nell'  impero  delle  lettere,  come  addiviene 
» negli  altri  imperi,  non  srmprc  la  corona 
» t li  gloria  riposano  sul  medesima  capo.  » 
La  madre  dell'  oscuro  laurealo  era  una  ca* 
merlala  della  regina.  V — z. 
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gl  XII  : ino  lolle  queste  poteano 
dirai  piccole  contrarietà  in  para- 
gone di  quelle  ch'egli  stara  per- 
incontrare  in  una  rivoluzione  da 
esso  nondimeno  augurata  eoo  tut- 
to il  ano  desiderio.  Con  un  po’  di 
vanità  e molla  brama  d' innalzar- 
ci e di  porsi  io  moatra,  doveva 
pregiarne  ed  approvarne  lutti  i 
principii  o le  prime  conseguenze  : 
ma  fornito  di  probità,  ed  avendo 
un  cuore  buono  e generoso,  dovea 
pur  anco  abborrirne  le  ingiustizie 
ed  i delitti:  doveva  esserne  una 
delle  tante  vittime.  Ginguené  ac- 
colse dunque  con  entusiasmo  i 
primi  sintomi  della  rivoluzione 
c celebrò  con  un'  ode  mediocre, 
alla  quale  ai  fece  poca  attenzione, 
l’apertura  degli  alati  generali.  E- 
gli  pubblicò  in  seguito,  sotto  il 
titolo  di  Leti  rei  tur  lei  Corfetsions 
de  J.  J Rousseau  , un'  apologia 
senza  misura  e senza  limiti  del- 
l’uomo di  cui  ai  andavano  a con- 
sacrare i principii,  e le  cui  chime- 
re volevansi  condurre  ad  effet- 
to (i).  Posoia  ebbe  a concorrere 
con  Rabaut- Saint-Etienne  alla 
compilazione  del  Peuille  oillngeoi- 
se,  destinato  a diffondere  nelle 
campagne  i germi  di  rivoluzione 
c di  disordine  che  doveano  dare 
una  si  ubertosa  messe,  ma  i di  cui 
incauti  propagatori  subirono  egli- 
no stessi  le  crudeli  conseguen- 
ze (a).  Si  sa  come  Rabaut  è peri- 

( l)  Le  Lettre*  rur  le i Confessioni , uiri- 
rono  uri  1791,  in  8.?o,  e furono  tradotte, 
Tanno  dopo,  in  ingleM  ( Londra,  Jordan, 
l79^t  »n  ia).  Garat,  in  più  di  una  pagina 
di  encomio,  trova  ogni  coca  degna  di  loda 
• di  ammirarione  in  siffatte  letlrrr,  e non 
ri  ravrlta  nulla  che  sia  meritevole  di  con- 
sarà. 

V—  I. 
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pubùlicasiona  del  FtuiUe  viliageoite  con  Ce. 
rutti.  Il  3o  settembre  1^0.  Ginguené  a 
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lo  nel  1793.10  quanto  a Gingue- 
né, come  lo  disse  M.  Danou  suo 
storico,  » aveva  troppo  aperta- 
» tamcnle  professato  l'amore  dcl- 
» la  giustizia,  l'odio  del  disordine 
» e delle  violenze,  per  poter  isfug- 
» gire  ai  furori  dell'ignobile  tiran- 
ti nia  che  regnò  sulla  Francia  nel 
a 1 793  e 1 794.  Come  il  suo  amico 
nChamfort,  come  la  maggior 
» parte  degli  uomini  illuminati  e 
s virtuosi  di  quest’epoca,  egli  fu 
w calunniato,  spiato,  arrestato,  e 
» cacciato  in  prigione.  La  sua 
» carriera  stava  ormai  per  finire 
» se  il  giorno  della  liberazione 
» si  fosse  fatto  attendere  più  lun- 
» go  tempo.  « Ginguené  gemette 
adunque  per  pareechii  mesi  nelle 
segrete  del  terrorismo,  e non  is- 
fuggi  alla  morte  che  per  la  ca- 
duta di  Robespierre.  La  lezione 
era  stola  alquanto  aspra.  Tutta- 
via non  ne  approfittò  grande- 
mente, e non  guari  neppur  ila  ■- 
na  soia  dello  proprie  illusioni. 
Per  esso,  come  per  tanti  altri,  il 
regime  delle  spogliazioni  e del- 
l'assassinio non  fu  che  un  mero  ac- 
cidente nella  camera  della  rifor- 
ma c della  libertà.  Rimase  per- 
suaso che  un'  altra  volta  si  fareb- 
be meglio  e con  più  gioconda 
ventura.  Ed  i suoi  convincimenti 
in  questo  riguardo  furono  tunlo 
più  assoluti  ch'egli  medesimo  si 
trovò  incaricato  di  condurre  la 
Francia  alle  maggiori  felicità,  in 
uno  dei  rami  i più  importanti 
deH'amministruzionc:  venne  nomi- 
nato membro,  poscia  direttor-ge- 

Grondile  nr  continuarono  la  compilasione 
nel  1791  0 1793.  Ginguené  solo  rompilbpoi 
quoto  foglio  nel  »7g3,  94  « 9%  epoca  in 
cui  ce«»b  dal  comparire  (il  10  agosto)-  Ex. 
trai!  de*  motti  de  Cingitene. 
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nerale  della  Commissione  esecuti- 
va de It istruzione  pubblica  (i).  Con 
le  migliori  intenzioni,  e con  posi- 
tive cognizioni,  Glnguené  era  al- 
lora senz'  alcun  dubbio  un  degli 
uomini  i più  atti  ed  adeguatamen- 
te corrispondervi:  ma  la  riorga- 
nizzazione delle  scuote  in  mezzo 
al  Caci  prodotto  dalla  rivoluzio- 
ne, polca  dirsi  un'  impresa  ben 
malagevole.  Ad  ogni  modo  fece 
tutto  quello  che  potea  farsi  in  si- 
mili circostanze  e coi  mezzi  che 
stavano  in  sua  mano:  ma  le  sue 
operazioni  dovevano  armonizzare 
coi  sistemi  ed  i principi!  dell'epo- 
ca: e si  sa  quali  furono  i frutti  di 
una  educazione  affatto  materiale 
in  cui  la  religione  c la  morale 
non  venivano  nemmeno  indicale. 
Si  tentò  egualmente,  poco  dopo, 
di  rendere  alla  Francia  le  sue 
antiche  accademie  che  avevano 
gittalo  tanto  splendore  sovr'essa, 
ma  contribuendo  nel  tempo  stesso, 
non  giova  dissimularlo,  alte  sue 
sventure,  accademie  che  lo  stupido 
vandalismo  rivoluzionario  crasi 
affrettalo  di  sagriiìcare  alla  bruta- 
le sua  sete  di  didrusione.  Elleno 
andarono  ripristinate  nel  >796, 
aotto  il  oomc  d'  Istituto.  Me  ti- 


fi)  Incorni ncifc  CoUVssere  aggiunto  ili 
Goral  alia  con.missionr  dell'  istruitoti  |iub- 
bliea,  nel  me»  di  gvnnaro  1795.  A (jiirsia 
epoca  il  segretario  generale  ChaJmst  r Men- 
ilo italo  drol il uilo,  pubblici)  un  libello  di 
•«dici  pagine,  intitolalo:  Garat  e Glnguené 
mrmbrts  de  la  cnmmlsiion  ee.  intrigane  et 
di/apidatsurs;  e G innocue  fece  Stampare  sul 
momento  una  risposta  di  24  pagine,  tolto 
qu?«lo  titolo:  Glngutni  au  cornile  ilnttru - 
ction  puùiii/ua , con  la  seguente  epigrafe: 
Quid  domine  Jacient  audent  eum  tali  a Tu- 
re» ? Il  libello  > sottoscritto  il  3 rinloio,  e 
la  risposta  il  4 ventoso  anno  III  ( ijgS). 
Dopo  il  ritiro  di  G.tral,  Giagnen/1  si  trosb 
solo  commissaria  dell  istruii1-  ne  pubblica , e, 
nel  1795,  pigliava  il  titolo  dì  iirettor  gene - 
tale. 

V— vi. 
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masero  esclusi  quelli  degli  anti- 
chi accademici  che  dimustravan- 
ai  opposti  alle  passioni  dominan- 
ti e La  Uarpe,  Debile,  Marinon- 
tel,  vi  si  trovarono  espulsi.  Gin- 
guené cu n segui  la  classe  delle 
scienze  morali  e politiche.  Tale 
scelta  vuoisi  riguardare  per  una 
delle  migliori  che  far  ai  potesse, 
ed  è doveroso  il  dire  ch’egli  fu, 
sin  che  visse,  un  dei  membri  i 
più  operosi  ed  i più  capaci  di 
quel  corpo  erudito.  Ma  non  sem- 
pre si  dedicò  ed  esclusivamente 
alle  lettere,  ilei  che  è giusto  far- 
gliene un  carico.  Nel  1797,  veg- 
gendo  con  incrcscimcnto  cheNc- 
eker,  il  quale  al  pari  di  lui  erasi 
du  lunga  pezza  inebbriuto  di  tut- 
te le  illusioni  rivoluzionarie,  no 
veniva  ahjurando  una  parte,  non 
stette  pago  a biasimare  siffatta 
abjurazione  , in  una  serie  di  ar- 
ticoli della  Dècade  philosophique, 
per  esso  raccolti  dappoi  in  un 
opuscolo  intitolalo  : De  M.  Ne- 
cker  et  de  son  livre\  ma  inoltre 
censurovvi  acerbamente  l’antico 
ministro  di  Luigi  XVI,  per  aver 
reso  giustizia  alle  virtù  di  quel 
principe  sventurato  ; ed  alla  cen- 
sura aggiunse  eziandio  una  pro- 
fessione di  fede  eli’  egli  non  avea 
d'uopo  di  fare,  e di  cui  noi  sap- 
piamo essersi  poscia  pentito  più 
di  una  volta.  Dichiari  positiva- 
mente ch'egli  non  credeva  jn  ve- 
runa guisa  alT  innocenza  ed  alle 
viltà  di  un  re  cospiratore , cru- 
delmente ed  impoliticamente,  ma 
non  ingiustamente  punito  ; che 
egli  scntlyasi  indignato  di  quella 
specie  di  persecuzione  di  che  eran 
divenuti  lo  scopo  alcuni  uomini 
probi  cd  illibati , per  il  loro  voto, 
e ch'egli  inviava  loro  questa  spe- 
cie di  riprovazione.  Di  tal  guisa 
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Gingucnc,  quattro  anni  Jopo  la 
morte  ili  Luigi  XVI,  facevasi  a 
<1  idi  i ari  re  che  a’ egli  fosse  «tato 
no  ilei  suoi  giudici  lo  avrebbe 
aneli'  cavo  riunitalo  al  patibolo. 
Così  adunque,  quadro  anni  dopo 
1’ avvenimento,  e mentre  la  Fran- 
cia intiera  deplorava  quel  fune- 
sto delitto,  egli  facevavene  1‘  a- 
pologista  e pubblicava  altamente 
una  professione  di  fede  non  do- 
mandata, non  esistente  neppur 
nel  suo  cuore  ; come  noi  uè  siatn 
convinti,  noi  che  lo  abbiam  co- 
nosciuto e pregiato,  e l'udimmo 
in  più  riprese  ad  esprimervi  ben 
altramente  sulle  stesse  questioni. 
Ansi  non  temiamo  di  usaerire 
che,  se  avesse  appartenuto  alla 
Convenzione  nazionale,  atreLbe 
protestato  alla  tribunu,  come  lo 
fece  nei  suoi  scritti,  contro  tutti 
i delitti  di  quell'  epoca  ; e certa- 
mente non  aitrebbesi  imbrattato 
del  peggiore  di  lutti  ; noi  credia- 
mo inoltre  clic  per  impedirlo  u- 
vrchbc  disfidati  i pugnali  ed  il 
patihulo,  perche  non  solamente 
era  un  uomo  dabbene,  ma  he- 
nnneo  un  urna  di  colaggio.  De- 
testando ticll'egual  modo  qualsia- 
si genere  di  tirannia,  si  è fatto  a 
gemere  più  di  una  volta  sulle 
persecuzioni  le  cui  vittime  avrvan 
con  esso  la  minor  simpatia  ; e 
noi  lo  abbiamo  udito  a favellare 
con  molla  sensibilità  intorno  allo 
sventure  clic  Napoleone  facea  su- 
bire a Pio  VII  : « Povero  papa!  » 
sciamava  un  giorno  dolorosamen- 
te. Di  un  carattere  fucile  e su- 
scettivo alle  impressioni,  attornia- 
to da  uomini  i quali  avevano  da 
rinfacciare  a ac  medesimi  errori 
ben  più  gravi  dei  suoi,  Gingucné 
si  lasciava  sovente  condurrà  a 
Ulano  , e ciò  eh'  è degno  di  nota, 
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si  è che  Garat,  suo  amico,  pub- 
blicò nella  stessa  epoca  un'  opi- 
nione consimile  (V eg  Garst,  nel 
Sappi).  Si  è detto  elle  Gingucné 
fece  una  dichiarazione  non  meno 
inutile  che  fuori  di  luogo  sulla 
morte  di  Luigi  XVI  per  rendersi 
benevoli  i direttori,  tutti  cinque  re- 
gicidi, ma  egli  era  incapace  di 
una  simile  bassezza,  ed  ha  dimo- 
strato in  più  guise  non  aver  avu- 
to giammai  il  carattere  del  coiti 
giano.  Nulladimcno  non  vuoisi 
negare  che  il  direttorio  non  lo 
abbia  spedito  pochi  mesi  dopo  in 
qualità  di  suo  ministro  plenipo- 
tenziario presso  il  re  di  Sarde- 
gna, la  cui  rovinìi,  già  intrapresa 
con  la  forza  delle  armi,  traltava- 
si  allora  di  compiere  con  l' artifi- 
zio, c la  più  odiosa  perfidia  ( V. 
Csklo  EmiumjeU!  nel  Sappi  ). 
Nessuno  a scavi  men  capane  di 
Giugueué  a sostenere  una  simile 
missione,  ed  è probabile  che  i 
direttori,  e specialmente  il  mini- 
stro Talleyrand,  che  lo  conosce- 
va assai  bene,  si  fosse  astenuto 
ilei  fallo  consapevole  del  segreto. 
Fi  non  può  credersi  che  i sud- 
diti del  re  Emmanuele  in  conse- 
guenza alle  istruzioni  che  Gin- 
guené  avesse  eccellale,  o promes- 
so di  seguire,  dovessero  essere 
aegrclanicotc  eccitati  e spinti  ulta 
ribellione  per  far  poscia  a quel 
principe  infelice  un  delitto  ilel- 
l’aver  repressi  e puniti  i rivolgi- 
menti ili  tal  fatta  (i).  Gli  antece- 
denti cd  il  troppo  conosciuto  ca- 
rattere del  generai  Brune,  che  co- 
mandava allora  in  quelle  centra- 


(i)  Il  iftrtlo  di  (alle  titolile  lur|»ila« 
«lini  Tenne  recentemente  troiaio  nel  tomo 
VII  dell'*  M rmoins  (iris  dts  paplmrt  d'  un 
homm*  A fiat. 
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de  per  la  repubblica  francese, 
non  permettono  in  veruno  guisa 
di  attribuire  ad  altri  tanta  furbe- 
ria e (lealtà,  c ciò  clic  prova  an- 
cor meglio  come  Gingucné  non 
ne  aia  stato  nè  lo  strumento  ni  il 
complice,  si  è che  in  breve  il  Di- 
rettorio poco  soddisfo  di  lui  lo 
ebbe  a sostituire  con  un  certo 
D'Eymar,  il  quale  si  dimostrò 
ben  più  inflessibile,  ed  a forza  di 
aspreggiamenti  e di  violenze,  co- 
strinse da  ultimo  il  povero  re  sar- 
do ad  abbandonare  la  sua  capi- 
tale. In  quanto  a Ginguené,  non 
rimase  nella  storia  altra  ricor- 
danza della  sua  ambasciata  che 
quella  delle  incredibilii  pretese  di 
madama  Ginguené , alla  quale 
venne  il  capriccio  di  comparire 
alla  corte  di  Torino  nell'abito 
succinto  delle  dame  repubblica- 
ne. Il  maestro  delle  cerimonie 
essendoli  opposto  a questa  infra- 
zione dell'  etichetta , Ginguené, 
che  non  seppe  giammai  resistere 
alia  sua  cara  Nancy  ( di  questa 
guisa  soleva  chiamare  sua  mo- 
glie ),  insistette  con  molla  tenaci- 
tà ; domandò  seriamente  i suoi 
passaporti,  e tale  affare  fu  l'og- 
getto di  una  gravissima  nego- 
zittiva.  Ma  quando  Analmente 
l'ambasciatore  della  repubblica 
giunse  a trionfare,  e che  madama 
Ginguené  potè  comparire  en-pet- 
en-l'air  alla  corte,  un  corriere  fu 
spedilo  tantosto  al  Direttorio  per 
annunziargli  un  tale  trionfo  so- 
pra i pregiti <1  i zìi.  Tulle yrand,  che 
era  allora  il  ministro  del  Diretto- 
rio , ed  a cui  non  piaceva  la 
schiettezza  troppo  poco  diploma- 
tica di  Ginguené  gli  fece  il  mal 
giuoco  di  pubblicare  il  suo  di- 
spaccio nel  Monitore  che  vi  ri- 
mase il  suggello  di  un  ridicolo 


0 I N 

incancellabile.  — Costretto  di 
tornarsene  a Parigi  seni’ indugio, 
I1  appassionato  ammiratore  delle 
muse,  quegli  che  doveva  esserne 
■ I più  eloquente  storico,  quegli 
che  ds  lungo  tempo  avea  pro- 
messo a se  medesimo  di  visiture 
la  Penisola  intiera,  non  potè  nep- 
pure in  tutto  il  corso  della  sua 
ambasciata  trasferirsi  al  di  là  di 
Milano.  Kidonsto  alla  vita  priva- 
ta, ebbe  a rivedere  con  sommo 
giubilo  la  modesta  sua  casa  di 
SsìdI  Pria,  nella  valle  di  Mont- 
morcney,  e ripigliovvi  i lavori 
letterari  insino  a che  la  rivolu- 
zione del  18  brumale,  venne  a 
trarnelo  di  nuovo,  per  metterlo 
in  una  delle  autorità  create  da 
Bonaparte.  Fu  al  tribunato,  in 
cui,  doveva  sedersi  un  simulscro 
dell'opposizione  democratica, che 
il  nuovo  padrone  della  Frunoia 
trovò  opportuno  di  farlo  entrare. 
Ginguené  vi  rinvenne  alcuni  ami- 
ci e certe  simpatie  che  risveglia- 
rono in  lui  le  illusioni  politiche, 
le  quali  però  mal  poteano  gradire 
oll'uGmo  che  sin  da  quell'epoca 
aspirava  apertamente  al  potere 
assoluto.  Il  nuovo  tribuno  com- 
prese lutto  ciò,  ma  incapace  di 
transigere  col  proprio  convinci- 
mento, si  espresse  con  l' ardire  e 
la  schiettezza  solita  in  tutte  le 
occasioni,  e specialmente  nella 
discussione  dei  tribunali  speciali 
ore  impugnò  il  progetto  del  go- 
verno con  tal  forza  ed  energia  che 
non  gli  venne  mai  più  perdonata. 
Si  pretende  anoo  che  il  console 
scrivesse  di  sua  mano  una  vio- 
lente diatriba  , inserita  poi  nel 
Journal  de  Parii , contro  gl ' ideo- 
logi: i,  dei  quali  favellava  con  tan- 
to dispregio, e più  particolarmen- 
te contro  Ginguené  ( eh’  ei  soleva 
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chiamare  in  Biffali®  guisa).  Si  sa 
che  non  lo  ebbe  giammai  trosuui 
cari,  e che  aino  dal  principio, 
avea  conosciuto  non  dorerai  egli 
annoverare  tra  quegli  uomini  che 
avrebbe  potuto  rendere  compar- 
tecipi ui  suoi  progetti  di  domina- 
zione. Gingucnè  fu  compreso, 
come  già  se  lo  a5pcttava,  nella 
prima  elimina  non  e del  tribunato, 
e ripigliò  nuovamente  con  giu- 
bilo i suoi  lavori  letterari,  i qua- 
li in  unione  al  trattamento  perce- 
pito dall’  l.tilnw,  gli  fornivano 
l'unico  m***°  di  sussistenza  che 
aJ  c.,j  rimaneva.  Iliusci  ad  au- 
nientnre  alcun  poco  questo  trat- 
tamento si  modico  per  se  stesso, 
facendosi  nominare  un  dei  mem- 
bri della  commissione  incaricata 
di  continuare  la  Storia  letteraria 
della  Francia.  Nessuno  più  di  lui 
possedeva  maggior  attitudine  per 
lavori  consimili,  sin  ir  quanto 
all'ampiezza  dell'erudizione, sia  in 
quanto  allo  spirito  di  metodo  e di 
scrupolosa  elaborazione.  1 bene- 
dettini avevano  lasciato  di  quest’o- 
pera importante  i 3 voi  in  4. tu,  ma 
questi  non  bastavano  a compiere 
il  secolo  XII.  Fu  di  mestieri  com- 
porne altri  Ire,  i quali  apparve- 
ro negli  anni  i8i4,  1817  e 1820, 
e che  sono  di  Ginguenè  nella 
massima  parte.  Era  allora  senza 
contraddizione  un  dei  membri  i 
più  distinti  dell'  Accademia  e dei 
più  degni  di  un  tal  posto.  Nulla- 
dimcno  pnoo  mancò  non  gli  fos- 
se tolto  nel  i8o3,  all'epoca  della 
riforma  comandala  da  Bonuparle. 
Non  si  può  senza  dubbio  attri- 
buire ad  altro  fuorché  alla  ruggi- 
ne consolare  se  nei  primi  mo- 
menti videsi  cancellato  dalla  li- 
sta, e se  il  nome  di  lui  vi  fu  in 
seguito  ristabilito  sotto  pretesto 
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di  un  errore,  all'  atto  in  cui  par- 
ve temersi  l'indignazione  del  pub- 
blico per  una  si  manifesta  ingiu- 
stizia. Laonde  Gingoeec  limase 
accademico  sellitene  ciò  incre- 
scessc  al  console,  e potette  dedi- 
carsi nello  stesso  tempo,  per  ap- 
pagare le  proprie  inclinazioni  e 
per  accrescere  i suoi  proventi, 
alle  opere  storiche,  ai  componi- 
menti poetici,  ed  alla  Dècitile  phi- 
loiophitjiie,  divenuta  la  Revue,  ma 
clic  andò  del  tutto  soppressa  nel 
1807,  perchè  quel  giornale,  rima- 
sto il  solo  rifugio  dell'upposizionc 
repubblicana,  quantunque  in  sen- 
so moderatissimo,  tornava  ancora 
molesto  al  grand'uomo,  il  quale 
ormai  non  sapeva  più  tollerare 
veruna  contraddizione.  Ginguenè 
aveari  criticato  con  molla  rigi- 
dezza, e sovente  anco  con  qual- 
che ingiustizia,  le  opere  di  De- 
bile, non  menu  clic  quelle  di  Cha- 
teaubriand; oltre  censure  gli  ave- 
vano suscitato  altre  inimicizie (1). 
Nel  i8o3,  aperse  alt'  Ateneo  un 
corso  di  letteratura  italiana,  che 
egli  poscia  ebbe  a riprendere  nel 
i8o5  c 1806,  e che  attrasse  in 
quello  stabilimento  un  gran  con- 
corso di  uditori.  Il  che  fu  il  ger- 
me di  uno  dei  più  grandi  monu- 
menti letterari  del  nostro  secolo. 
Nel  1810,  pose  sotto  i torchi 
questa  grand’  opera  (l'Ifisloira 

( 1 ) La  Dtcait  phlloeophique  llttirairg 
et  politicai,  commende  le  a««  avrl!  1794» 

• un*e  il  titola  di  Reme  phUosophhjue  Ulti • 
mire  et  poUthjue,  il  2 ottobre  1804  : ri»» 
celiò  di  comparire  il  21  arltembre  1807,  • 
forma  54  voi.  in  8.vo.  Fondatore  e compì» 
lator  principale  di  quett’  opera  decadano, 
Gingueoi  flia  arricchita  di  una  lunga  aerie 
di  citrati!  e di  articoli  di  Irltaraiara  e di 
filosofia,  generalmente  fottufcrilti  con  la  Ict* 
tera  G,  che  lo  posero  nel  novero  dei  mi» 
gliori  rritici  del  tao  tempo.  Aveva  per  col» 
laboratori  Andrieux,  Ainaurjr,  Duv.il,  lloracr, 
a i.  D.  Say,  La  flcuaudibrc,  Tlirrémm,  ec. 

V— va. 
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litlernire  d' Italie),  ed  i tre  primi 
volumi  apparvero  nel  i8ti  :idue 
seguenti  nel  1813,  il  aeato  nel 
1 81 3,  ed  i tre  aitimi  nel  i8ig,in 
unione  alla  seconda  edizione  dei 
aei  primi  ( > ),  dopo  la  morte 
dell'  autore.  Il  aettimo  è intie- 
ramente opera  eoa  Iraone  al- 
cune pagine:  ma  non  gli  ap- 
partiene che  la  metà  dell'  ot- 
tavo e del  nono,  essendo  I1  altra 
metà  lavoro  di  Salti,  riveduto  da 
Danou  (f'egg.  Salvi  nel  Suppl.). 
Ciò  che  v'ha  di  più  rimarcabile, 
e si  potrebbe  anche  dire  di  più 
onorifico  per  tale  ragguardevole 
composizione,  si  i eh’ essa  ebbe 
maggior  successo  nella  Penisola 
che  in  Francia,  e che  non  appena 
pubblicala  a Parigi,  gl'italiani  ne 
fecero  parecchie  edizioni,  e I'  o- 
pera  venne  tradotta  a Venezia,  a 
Milano  ed  a Napoli,  gli  uomini  i 
più  celebri  ed  i più  eruditi  vi  ag- 
giunsero delle  note  c dei  com- 
mentari, e tutti  finalmente  rico- 
nobbero aver  eglino  imparato  da 
un  Francese  a conoscere  ed  a pre- 
giare gli  scritti  del  Tasso,  dell’  A- 
riosto,  del  Boccaccio,  c di  tanti 
altri  capilavoro.  Il  principe  Euge- 
nio, viceré  d’  Italia,  fece  scolpire 
in  onore  di  Ginguené  una  meda- 
glia che  gii  veanc  dappoi  spedila 
in  uoa  maniera  assai  gentile  ; c 

(t)  M.  Querard  ha  commesso  nn  grave 
errore  nella  Frani*  iitUraire , asserendo  che 
a torlo  alrnni  esemplari  sono  annansiatf 
come  feconda  ediiione,  quando  all*  opposto 
appartengono  ini  ti  alla  stessa.  31.  Querard 
loti  avrebbe  commesso  s\  fallo  error-  se  si 
fosse  preso  la  pena  di  paragonare  la  caria 
«•il  i caratteri  che  sono  affatto  diversi,  e eo- 
|,Br<  le  correzioni  le  quali  risultano  nu- 
merosissime. Egli  cade,  nella  medesima  no- 
ta, in  un  equivoco  non  meno  sorprendente, 
attribuendo  « Rolttonade,  che  non  vi  ha 
avuta  alcuna  mano,  la  pubblicazione  degli 
u>tmii  volumi  ridia  Sioiia  leiieraria,  la  qua- 
le F al  postutto  opera  di  Daunou. 
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fu  allora  che  il  governo  di  Fran- 
cia, vergognatosi  sena’  alcun  dub- 
bio di  non  aver  fatto  di  vantag- 
gio, gli  conferì  l’ordine  della  Riu- 
nione. Il  solo  biasimo  che  si  sia 
potuto  dirigere  a Ginguené,  ai  è 
di  aver  concepito  il  tuo  piano  ao- 
pra una  scala  troppo  vasta,  e di 
essersi  talvolta  addentrato  in  det- 
tagli di  poco  interesse  (a).  Noi 
possiamo  affermare,  noi  stati  già 
i suoi  editori,  ch’egli  non  dissi- 
mulava a se  medesimo,  ed  ha 
convenuto  nella  nostra  sentenza, 
di  aver  adottato  un  0Uno  trop- 
po esteso.  Se  avesse  potuto  con- 
durlo sino  al  termioe  sarebbe 
riuscito  fuor  di  ogni  dnbbio  un 
dei  più  bei  monumenti  del  nostro 
secolo  : ma  la  vita  di  molti  uo- 
mini non  sarebbe  stala  sufficien- 
te per  portare  a compimento  quel 
disegno  immenso,  e Ginguené  se 
n’era  occupato  troppo  tardi  : mol- 
te circostanze  per  noi  già  fatte 
conoscere  lo  avevano  io  appresso 
distratta,  e poi  la  sua  costituzio- 
ne fisica  non  trovavasi  abbastan- 
za robusta  per  poter  sostenere  nn 
fi  vasto  lavoro.  Appena  giunto 
al  terzo  volume,  ne  rimase  sbi- 
gottito, e noi  lo  vedemmo  allora 
esitare,  cangiar  piano,  c cercare 
di  dislraersi  con  altri  favori  che 

fa)  Il  nwiltiiim  difetto  è pili  appari- 
•eenli  e men  motivato  nel  Court  de  filièra» 
tur*  de  La  H arpe.  I due  professori  dell'Ale, 
neo  sì  lasciarono  trascinare  dall*  ottimo  suc- 
cesso che  ottenevano  le  lunghe  analisi  del. 
f uno  sopra  Uante  c Poirarra,  e I esame 
del  Théatr*  de  Voltaire  a cui  I*  altro  fece»! 
a consacrar  due  volumi  ; ora  seguendo  una 
lai  proporzione  cento  volumi  non  lornarcb- 
b.  ro  sufficienti  * compilare  un  Corto  di 
letteratbra,  TCullameno  ClaRneué  vuoisi  scu- 
sare con  più  ragione.  Egli  »*<•**  per  og- 
cello  di  far  conoscere  alla  Francia  i capi 
lavoro  di  una  letteratura  straniera,  aventi 
senz.i  dubbio  graude  celebrili*  ma  che  nessu- 
no ancora  arca  saputo  pregiare  abbastana*. 
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lo  allontanarono  dalla  mola  all- 
attili influire  a ravvicinarselo. 
Fu  allora  ch'egli  pubblicò  due  o 
Irò  volumetti  di  poeaie  che  da 
lunga  pezza  teneva  celalo  nel  auo 
portafoglio,  e che  avrebbero  po- 
tuto rimanervi  Mòia  che  la  sua 
gloria  soffrir  ne  potesse  minima- 
mente. Cumpose  pur  anche  in 
quell'epoca  degli  articoli  per  lo 
Biografia  universale  , ma  non 
ispelta  a noi  l'andar  lamentando 
quei  momenti  ch’egli  ha  perduti 
pel  lavoro  della  sua  opera  im- 
mortale. I nostri  lettori  vi  haono 
certamente  guadagnato  ! E olii 
altri  avrebbe  potuto  in  m'gtior 
guisa  di  Ginguenò  fornirti  gli 
articoli  dell’  Ariosto,  del  Danto 
e del  Boccaccio,  e di  tanti  altri 
illustri  italiani?  La  Restaurazio- 
ne ebbe  a trovar  Gingucué  n*t 
più  forte  dei  suoi  lavori.  Noi 
sism  certi  che  qualunque  fosse 
in  lui  la  prevenzione,  egli  non 
ebbe  a vederla  di  mal  occhio, 
troppo  avendo  a lagnarsi  di  tut- 
to ciò  che  Pareva  preceduta  I e 
dall'altra  parte  poi  nn’  altra  cir- 
costanza wrvenne  a vincerne  la 
ripugnanza  : era  mollo  amico  del 
colonnello  Laharpe,  che  trovan- 
dosi a Parigi  all'  epoca  io  cui  gli 
alleati  li  appressarono  nel  s 81 4, 
veniva  ogni  giorno  vantando  al 
auo  amico  le  virtù  e le  bontà  del- 
l’ imperatore  Alessandro,  sicché 
il  repubblicano  Ginguené  vide 
con  giubilo  il  più  possente  dei 
despoti  ad  eolrare  nelle  nostre 
mura,  ed  anzi  alla  domane  fu  del 
numero  degli  accademici- che  an- 
darono a complimentare  il  mo- 
narca russo.  Prevenuto  dal  ano 
antico  precettore,  lo  czar  gli  eb- 
be a dirigere  la  parola  nella  ma 
nicra  la  più  obbligante,  c non  vi 
Sappi.  I.  ix. 
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volle  di  più  perch'egli  si  mutassc 
aflalto  di  scotimenti.  Ma  il  suo 
entusaissmo  non  fu  di  luoga  du- 
rata ; ed  é noto  che  lo  stesso  A- 
lessandro,  dopo  ristabilito  il  tro- 
no dei  Borboni  non  rimase  assai 
soddisfo  di  quanto  arra  fatto,  e 
che  Laharpe  non  contribui  poca 
in  far  nascere  nel  suo  cuore  sen- 
timenti consimili.  Lo  zelo  di  Gin- 
guené incominciò  a raffi eddarsi 
eoo  l'egual  progressione  e quan- 
do Napoleone  fece  il  suo  rcin- 
gresso  nel  1 8 s 5,  crasi  positiva- 
mente  elidalo  nelle  file  dell'  op- 
posizione snli-borbonica.  Del  re- 
sto, non  fu  veduto  ne  ad  avvilirsi 
con  emulazioni  verso  l' antica  di- 
na*™ ritornata  sul  trono,  ni  con 
ingiurie  verso  quello  di  cui  aveva 
desiderato  la  caduta.  Lady  Mor- 
gan , che  di  quei  giorni  visitollu 
nella  sua  casa  di  campagna,  nar- 
ra che  un  dei  suoi  amici  aven- 
dolo stimolato  di  manifestare  la 
propria  opinione  con  qualche  epi- 
gramma contro  Napoleone,  egli 
rispose  con  la  finezza  ingegnosa 
di  che  andava  distinto  : » lascio 
u questa  cura  a chi  lo  hanno  lo- 
ti dato  possente.  « Credendo  nel 
1 8 1 5,  come  tatti  gli  antichi  par- 
tigiani della  repubblica,  che  Bo- 
naparte  stesso  realmente  per  ri- 
tornare nel  cerchio  della  rivolu- 
zione, procurò  di  essere  addetto 
al  suo  governo,  e chiese  un  im- 
piego nell* università,  il  che  per 
altro  non  potò  conseguire  mal- 
grado il  favore  di  Curnot  e di 
Fouché,  che  lo  avevano  incorag- 
gilo ad  avanzare  una  tal  doman- 
da. Fece  allora,  dietro  le  istru- 
zioni di  quest’ultimo,  un  viaggio 
in  lsvizzcra  per  vedervi  il  suo  a- 
mico  Laharpe,  e saper  dal  mede- 
simo se  non  gli  sarebbe  ijnpossi- 
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bile  col  di  lui  meno  di  giungere 
od  un  raccoatàmenlo  con  Ales- 
sandro) ma  il  precettore  di  quel 
principe  era  caduto  in  disgrazia: 
aveva  perduto  ugni  credito  a Pie- 
troburgo, e viveva  ritirato  nella 
propria  patria,  d'  onde  non  uaci 
più  ( r.  Lineare  nel  Suppl.).  Il 
viaggio  di  Ginguené  fu  dunque 
aenza  risultamenli,  ed  era  appena 
ritornato  nella  capitale  che  gli 
alleati  vi  entrarono  per  la  secon- 
da volta.  Tale  avvenimento  con- 
tinollo  per  tempre  ai  tuoi  lavori 
letterari!  ch’egli  non  avrebbe  do- 
vuto abbandonare  giammai.  Ma 
la  salute  di  lui  vedovati  grande- 
mente affievolita,  e nell’an«o  ap- 
presto tubi  una  lunga  e cruJele 
malattia  ohe  lo  mite  all’  orlo  u%l 
sepolcro.  Dopo  aver  trascorso 
Testate  del  i8i5  a Saint  Pria,  in 
uno  stato  di  sofferenza  disperata, 
tornò  malato  a Parigi,  c vi  mori 
in  capo  a quindici  giorni,  il  16 
novembre.  M.  Danou  proflerl  sul- 
la sua  tomba  un  discorso  che  fe- 
ce stampare  in  appendice  alla 
notizia  ila  cui  va  preceduta  la  se- 
conda edizione  della  Uistoire  hi- 
leraire  d Italie.  Dacicr  nc  pro- 
nunziò più  tardi  l’elogio  acoade- 
demico  eh’ è inserito  nel  tomo 
VII  delle  Memorie  dell’  Istituto. 
Ginguené  fu  sepolto  nel  cimitero 
del  padre  Lachaise,  ove  la  aua 
tomba  giace  vicino  a quella  di 
Parny.  Vi  si  legge  quest'epitaffio 
eh'  egli  medesimo  avevi  com- 


Ctìui  doni  la  c*ndr*  est  let 
-V*  sai , dant  le  court  de  ta  »>/#, 

Qu  al’Mtr  ter  u-nlt , ti  patrie f 
Let  orti,  t e li* de y et  ta  A'ancjr. 
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Le  opere  stampate  delle  quali 
non  tenemmo  ancora  parola  sono: 
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I.  Pompo nin , o la  tutmr  myiti • 
fié , opera  giocosa,  in  due  atti, 
tratta  dslTialermezzo  italiano  Lo 
Spoio  burlato , Parigi,  1777,  su 
8.vo.  La  musica  è di  Piccini.  II. 
La  satire  (Ics  satires,  in  versi, 

1 778,  in  8.vo.  III.  Léopold,  poe- 
ma, 1787.  in  8.vo,  tradotto  in 
italiano.  IX.  Éloge  de  Louis  XII, 
pire  de  peuple,  1788,  in  8.vo.  V. 
De  t autorità  de  Rabelais  dans  la 
rivolution  présente , et  dans  la 
constitution  civile  du  Clergé , o 
Institulions  royales,  paliUqucs  et 
eccléiiastiqucs,  tìrecs  de  Gar- 
gantua  et  de  Pantagruel,  1 791, 
in  ottavo.  VI.  Notice  sur  la  vie 
et  les  nuvrages  de  Piccini,  »8oo, 
in  8.vo.  VII.  Coup  d'odi  rapide 
sur  le  fidine  du  christianisme , o 
Quelquts  pages  sur  einq  volume s, 
•«  8 vo  ( pubblicato  in  principio 
nell,.  Dècade)  , Parigi,  1803,  in 
8.vo.  Vili.  Rapporti  sur  les  tra- 
vnux  de  tu  dasse  d'/iistoire  et  de 
littérature  m-ienne,  1807-15,  7 
faac.  in  4-10-  IX  Dae  Leitres 
de  P.  L.  Ginguche,  membre  de 
l Institut  de  Franct , à un  acadé- 
micien  de  Turin  (l'abate  Valper- 
ga  di  Galtiio),  sur  un  paisage  de 
la  vie  de  Fietor  Alfieri  ),  Parigi, 
1809,  io  8.vo.  Ginguené  aveva 
ricevuto  dall’ Alfieri  una  risposta 
molto  aspra  alTofferta  di  restituir- 
gli i5o  volumi  della  sua  biblio- 
teca, nella  quale  gti  si  erano  tol- 
ti i5uo  volumi  nel  179!,  contra 
il  diritto  delle  genti,  anzi  contro 
qualunque  specie  di  diritto.  Gin- 
guené  oon  era  certamente  quello 
che  avesse  commesso  un  tal  fur- 
to: ma  egli  ne  avrs  rinvenuti  al- 
cuni avanzi  nei  pubblici  depositi 
dopo  if  9 termidoro,  quando  fu 
usto  a dirigere  T istruzion  pub- 
lioa.  Quindi  lusingavasi  di  po- 


Digitized  by  Google 


G I N 

ter  completamente  riparare  un 
torlo  verso  Alfieri,  ma  quel  poe- 
ta, allora  di  agalli  pessimo  untore 
contro  i Francesi  e la  loro  rivo- 
luziona ,,  che  nondimeno  avea 
molto  amata,  rispose  a Gingue- 
né  nella  maniera  la  più  oltrag- 
giosa per  la  Francia.  Gingocné 
fece  questa  replica  ch'è  meno  in- 
civile. X.  Fobie s nouvelles,  Pari- 
gi, iSto,  in  *8.mo.  XI  Fubles 
inèdite!  servant  de  lupplèment  au 
recutil  publié  en  1810,  c seguite 
da  alcune  altre  poesie  ( segnata- 
mente  la  Confession  de  Zulmé  ) , 
Parigi,  i8i4.  in  i8.mo.  Gingue- 
né  ristabilì  in  questo  volume  al- 
cune favole  che  la  censura  impe- 
riale aveva  soppresse  nel  i8m, 
credendo  scorgervi  qualche  allu- 
sione a Bonaparle.  XII  Koces  de 
Thètis  et  de  Pèlèe , poema  tradot- 
to dal  latiao  in  versi  francesi, 
Parigi,  181  a,  in  i8.mo.  Gingue- 
né  fu  l'editore  di  un  volume  del- 
le Poésiet  J Ossian,  ch'egli  fece 
precedere  da  una  Nolice  sur  T itat 
or  tue  I de  hi  question  relative  à 
l'authenticité  dei  poèsies  du  chan- 
tre  ccossais.  Egli  ha  pur  anche 
pubblicata  un’edizione  delle  jVou- 
velìet  Fobie»  de  Phédre  (1),  con 
una  prefazione,  1813,  in  8.vo, 
non  meno  che  un’edizione  del 
poeta-!llehrgn  ch’era  stalo  soo  a- 
mico;  181  a,  4 voi.  in  8.vo.  Egli 
ne  ha  rimandati  gli  epigrammi 

(>)  Aldini  dubbi  »i  tono  eleviti  *ojv» 
i*  inUniicilSk  di  qtt"*»e  Kmvtlies  Tali**  de 
Phédre t che  furono  iraJotte  In  t *i 
da  Patroni,  ed  in  (.rota  francete  da  Biajjioll, 
e pubblicata  • on  una  prefationv  Ji  Giugno- 
li^,  nal  181*,  in  Q.  Vcg.  Eaam*n  dee  nou- 
veUcs  Fablet  de  Phfdr,%  qui  o ni  <tè  tre* vie* 
danj  U mjnuicrit  de  Pnotto,  et  dont  il y « 
Ai)a  en  Amit  iditlonj%  einq  à Kopi**»*1  troD 
i Parli.  Dot iUt  tur  leur  authentieitèy  Parigi* 

l8iS(  in  ia. 
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più  piccanti,  perchè  dirotti  ad  uo- 
mini ancora  viventi.  Si  è pur  an- 
che detto  che  taluni  ferivano  lo 
stesso  editore,  il  che  non  appare 
inverisimile,  dietro  il  carattero 
ben  cnnoscioto  di  Lehrun.  Co- 
munque siasi  tal  soppressione  ne 
ha  resa  I*  edizione  men  pregiata 
di  quella  in  cui  gli  epigrammi 
stanno  nella  loro  interezza.  — 
Ravvisasi  dulie  note  di  Gingucné 
ch'egli  nvea  mano  pur  anco  nella 
compilazione  del  Monileur  , in 
quella  del  Mcrctirc  nel  1790,  91 
e ga  ; che,  quando  la  Bevue  phi- 
losophique,  cessò  di  uscire,  nei 
settembre  1807,  i suoi  principali 
compilatori  Ginguenc,  Amauiy, 
Duval,  ec.,  diventarono  i collabo- 
ratori del  Mercute,  al  quale  la 
Berue  era  unita.  Ginguenc  ci  fa 
sapere  di  aver  compilalo,  unita- 
mente a Chamfort,  i Tableaux  hi- 
storiques  de  la  revolution  fran- 
caise,  con  tavole,  Parigi,  Didol, 
*290-91,  a5  distribuzioni  in  fa- 
glio ; che  i tredici  primi  furono 
compilati  dal  suo  amico,  egli  al- 
tri da  lui  solo.  Si  ha  inoltre  di 
esso  un’edizione  dell»  ORuvres  de 
Chamfort,  Parigi  * 79®.  4 voi. 
iu  8.vo,  con  unr  IVotice  sopra  la 
sna  vita  0 le  eoo  opere.  Si  trasse- 
ro alquanti  separati  esemplari  di 
questa  .fotice,  come  pure  della 
Notici  *«r  la  vie  et  ics  ouvragci 
de  Lehrun.  La  Correspondanee 
inèdite  de  T abhè  Galiani,  pub- 
blicata da  Bnrhicr,  Parigi,  1818, 
va  preceduta  da  una  Notizia  com- 
pilata do  Ginguenc.  Quest'auto- 
re ha  lascialo  manoscritto  un  poe- 
ma in  sei  canti,  jddonis,  tratti  dal 
cavalier  Marino.  Egli  lo  avea 
letto  nel  1780  c 1781  alla  loggia 
dello  Nuove-Sorelle  : ma  ebbe 
l'avvedutezza  di  tenerlo  in  serbo, 
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nel  portafoglio.  Si  è pubblicato 
nel  1817  un  Catalogo  dei  libri 
dalli  biblioleaa  del  fa  P.  L.  Gin- 
guené,  compilalo  nella  massimo 
perle  dal  mede# imo,  e preceduto 
da  una  noliaia  sulla  sua  persona 
ed  i suoi  scritti,  di  Garat.  Questo 
catalogo  contiene  quasi  cento  vo- 
lumi di  qualunque  formalo  aopra 
la  musica  : la  seconda  parte  com- 
ponevi di  uoa  lunga  e ragguarde- 
vole serie  di  autori  ilatiuai , io 
numero  di  1675,  formanti  più 
di  3ooo  volumi.  Il  più  inlercs- 
sontc  degli  articoli  consisteva  io 
una  raccolta  io  8 volumi  io  4. lo 
oblungo,  sotto  il  seguente  titolo  : 
Aire,  notét  manuscr  its , musique 
et  parole 1 de  la  main  de  J.  J. 
Routseau,  aititi  tj  ite  la  dédicace  à 
madame  la  comtesse  d‘ Egmonl. 
Tale  biblioteca  polea  dirai  una 
delle  più  considerevoli  nel  suo 
genere,  e la  miglior  parte  della 
successione.  Venne  intieramente 
alienata  al  Museo  britannico.  *— 
Gioguenc  era  socio  corrispon- 
dente dell'  accademia  della  Crit- 
ica, membro  non  residente  del- 
l'accademu  di  Torino,  dell'acca- 
demia celtica  t degli  Atenei  di 
Niort  e di  Vsudtue.  ec.  Aspirò 
invano  parecchie  solfe  per  essere 
ammesso  all' accademia  francese. 
Era  stato  per  breve  tempo  pro- 
fessore di  belle  lettere  alle  scuo- 
le centrali.  Stava  per  essere  no- 
minato ministro  plenipotenziari') 
presso  le  cittì  anseatiche,  quan- 
do eonaeguì  l’ ambasciata  di  Sar- 
degna, c fu  sostituito  da  Roberjot. 
Dopo  la  giornata  del  fruttidoro 
(anno  V),  venne  portato  sulla  li- 
sta dei  candidati  per  sostituire 
Carnot  al  Direttorio.  Il  marche- 
se di  Langle,  nel  ano  libercolo, 
intitolato  l’ Àlchimist*  lilléraire 
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(1  Sui),  loda  Gioguenc  come  poe- 
ta e come  letterato  : poscia  ag- 
giunge : » Sventuratamente  il  no- 
me di  lui,  che  pronunciatosi  e 
spesso  anco  solevasi  scrivareGuin- 
guené,  guasta  tutto  ciò  ch’egli  fa, 
lutto  oiò  eh'  egli  sottoscrive.  Il 
nome  non  è una  cosa  indifferen- 
te : piace  o dispiaee,  e quindi  u 
previene  a favore  o centra  : egli 
lusinga  od  offende  l'orecchio.  « 
M — or. 

CIOBERT  ( il  cavaliere  Gio- 
vava! Autubio),  chimico  piemon- 
tese, nacque  il  a8  ottobre  1761, 
nel  villaggio  di  Mangardino.  I 
suoi  genitori  quantunque  poco 
ricchi,  fecero  grandi  sacriGsii  per 
la  aua  educatione,  e lo  destina- 
rono alla  profesiioae  di  farmaci- 
sta. Entrò  nel  principio  da  Cao- 
da,  uno  dei  più  accreditati  spe- 
ziali, ed  in  breve  tempo  diventò 
il  suo  primo  manipolatore.  La 
chimica  Irò  va  vasi  in  quell'epoca 
molto  incoraggita  nel  Piemonte 
dal  dottore  Boovivini,  professori! 
dell’università,  il  cavaliere  Na- 
pione,  officiale  di  artiglieria,  ed  il 
conte  Saluzso , tutti  membri  di 
quella  sooietì  delle  scienze  che, 
in  virtù  della  munificenza  dei  re 
Vittorio  Amedeo  III,  fu  eretta  in 
accademia  reale  (1783),  e dotala 
di  rendile  considerevoli.  Giobert 
lasciò  io  breve  l’ elaboratori!» 
farmaceutico,  e dedicosai  ai  la- 
' vori  chimici  con  tale  un  fervore, 
da  lasciarsi  addietro  tutti  i suoi 
Contemporanei.  Nel  1789  si  fece 
conotoere  con  la  pubblicazione 
seguente  di  cui  era  il  prineipal 
direttore  : Giornale  scient'ifieo-lel- 
terario  e delle  arti,  4 voi.  io  8. 
Quest’opera  gli  aperse  le  porte 
dell'accademia  nello  stesso  anno. 
Uoa  cattedra  di  farmacia  chimica 
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essendo  itola  creola  all'  universi  • 
là,  egli  vi  venne  nominalo  n pri- 
mo professore.  Incoraggilo  do  Ioli 
onori,  Giohcrt  che  apparteneva 
pur  anco  alla  società  reale  di  agri- 
coltura di  Torino,  pubblicò  nei 
voi.  5 e 6 delle  aue  memorie  : Ri- 
cerche chimiche  ed  agronomiche 
intorno  agt ingrani  ed  al  terreno , 
■ 790,  9 voi., dei  quali  fece  omaggio 
ad  Huxard, membro dellTstituto  di 
Francia.  In  queal'upern,  v'hanno 
delle  regole  sicure  per  conoscere 
la  qualità  dei  terreni  ed  i meati 
di  rendergli  migliori  : vi  ti  trova- 
no ctiandio  i metti  di  distingue- 
re, tra  i diversi  ingrassi,  quelli 
piò  confacenti  alla  vegetaiionc. 
In  oonseguenta  di  un  lavoro  coli 
interessante,  Gioberl  fu  nomina- 
to segretario  perpetuo  delia  so- 
cietà di  agricoltura,  posto  da  es- 
so sostenuto  per  il  corso  di  qua- 
ranta cinqne  anni  ; e fa  il  prin- 
cipato compilatore  del  Calendario 
georgico  della  società,  contenente 
molle  interessanti  milizie  sopra 
diversi  argomenti  agronomici  o di 
domestica  economia.  Nello  stesso 
anno  comunicò  all'  Accademia 
delle  sciente  i suoi  Esperimenti 
chimici  intorno  a vari  corpi  ma- 
rini /disili,  con  Ricerche  sopra  gli 
acidi fosforico  e prussico,  e sopra 
t alcoli  flogistico,  178(1,  in  4.to, 
Torino,  e le  sue  Osservazioni  fi- 
siche sulla  fosforescenza  del  tarta- 
ro vitriolato  ; finalmente  le  sue 
Esperienze  sopra  la  combinazione 
delf  ossigeno  con  racido  solforico 
e sopra  alcune  proprietà  econo- 
miche degli  acidi  solforico  ed  u- 
rico.  Veggansi  gli  Atti  dell'Acca- 
demia, >790,  in  4- to.  Nello  stesso 
anno,  fece  apparire  un'altra  ope- 
ra sotto  il  titolo  di  Saggio  sul  firn- 
bianchimento  della  tela,  un  voi. 
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in  8.V0.  Nell’anno  appresso  pub- 
blicò in  italiano  i suoi  Annali  di 
economia  rurale  e domestica,  To- 
rino, 1791,  3 voi.  in  8.vo.  nv'e- 
gli  applicò  di  nuovo  la  chimica 
alla  conoscenza  delle  terre.  Di- 
venuto possessore  di  beni  fondi 
nei  dintorni  di  Torino,  vi  rese 
grondi  servigi  all'agricollurn,  con 
le  sue  teorie  e le  sue  spericele. 
Nel  1793,  essendo  stata  chiusa 
l'università  in  conseguenza  dell’in- 
vasione francese,  Giobert  fece  pa- 
recchi viaggi  per  conoscere  la  na- 
tura e l'utilità  di  diverse  fonti 
minerali,  ed  al  ritorno  pubblicò 
l’opera  seguente:  Delle  acque  sul- 
furee e termali  di  V audier,  con 
osservazioni  chimiche  ed  econo- 
miche sopra  la  valle  di  Gesso,  e 
riflessioni  sopra  le  acque  solforo- 
se in  generale,  Torino,  1793,  in 
S.vo.  Nella  stessa  epora  pubblicò 
una  memoria  interessantissima 
sotto  questo  titolo:  F.same  chimico 
intorno  alla  dottrina  del  J logistico 
e quella  dei  pneumatisti,  in  rap- 
porto olla  natura  deir  acqua,  in 
8.vo.  Questa  memoria  non  è che 
una  tradusinno  di  quella  dal  me- 
desimo spedita  all'Accademia  di 
Mantova,  la  quale  aveva  aperto 
un  concorso  sopra  il  queaito  : De 
terminare  se  tacqua  i un  corpo 
semplice  od  un  corpo  composto 
Giobert  riportò  il  premio,  e si  può 
asserire  senza  contraddizione  es- 
ser egli  il  primo  in  Italia  che  ah 
bia  rovesciate  le  teorie  ili  Stalli, 
cd  il  primo  eziandio  da  cui  ai  aie- 
no  adottate  le  teorie  della  nuo- 
va scuola  di  Lavoiser.  In  quell'e- 
poca, avendo  la  politica  distratti 
molti  dotti  dalle  studioso  loro  lu- 
cuhrozioni,  anche  Giobert  non 
andò  immune  do  quella  febbre 
d’innovazione  ch'ertisi  indonnala 
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di  Unii  altri.  Il  9 dicembre  1798, 
l'u  nominato  dal  generale  Grou- 
clip,  comandante  l’esercito  fran- 
cese a Torino,  membro  del  go- 
verno provvisorio.  Anelava»!  al- 
lora di  sostituire  l'enorme  quan- 
titativo degli  assegnali  di  to,  so, 
So,  e 100  franchi,  con  la  moneta 
metallica,  ed  era  indispensabile  a 
tale  scopo  un  chimico  onde  sepa- 
rare il  rame  c la  lega  coatituenti 
la  materia  delle  campane  rapile 
elle  cinese,  onde  fabbricare  i pez- 
zi da  5 c 10  centesimi.  Sì  fatta  ope- 
razione e molte  altre  ancora  ai 
compirono  totto  la  sua  direzione: 
ma  allorquando  gli  Austriaci  ri- 
presero l’Italia,  nel  1799,  Giobcrt 
fu, come  parecchi  dei  suoi  colleghi, 
arrestato  ed  imprigionato  sino  al- 
la battaglia  di  Marengo.  Nomi- 
nato allora  nuovamente  professo- 
re, e costretto  di  fare  il  suo  corso 
all'università  di  Turino,  diede  un 
addio  alla  politica,  per  occuparsi 
intieramente  di  scienze;  e pub- 
blicò la  sua  dnalisi  della  magne- 
sia di  Baudisscro,  nel  Canevesc. 
Questa  terra  bianchissima,  servi- 
bile alla  fabbricazione  della  por- 
cellana, analizzata  da  Giobert, 
non  gli  somministrò  che  il  carbo- 
nato di  magnesia,  detto  giobertine 
da  Alessandro  Brongniart,  nel  Di- 
zionario delle  scienze  naturali,  c 
cosi  da  Beudant,  nel  ano  trattato 
mineralogico.  Si  hanno  ancora  di 
esso  : I.  Ricerche  sapra  Catione 
thè  il  fluido  galvanico  esercita 
nei  differenti  fluidi  aeriformi,  To- 
rino, 1 8o5.  Tale  pubblicazione 
ebbe  luogo  nell’opera  in  cui  gli 
accademici  Giulio  c Rossi  ese- 
guivano congiuntamente  a Vas- 
salli, professore  di  fisica,  le  loro 
esperienze  intorno  ull’azioae  del 
galvanismo  sulle  teste  dei  giustl- 
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ziati.  11.  No  tizie  sopra  la  magne- 
sia di  Castelarnonte,  inserita  nel 
Giornale  delle  miniere,  tomo  XX. 
111.  Saggio  della  magnesia,  nello 
alessn  giornale  (181  ■).  Napoleone 
che  fece  tanti  sforzi  per  render  la 
Francia  indipendente  dalle  colo- 
nie, stimolando  i chimici  ad  e- 
atrarre  il  zucchero  dalle  barba- 
bietole, dalle  castagne,  dall'uva, 
uvea  pure  cercato  di  sostituire 
l’indaco  col  pastello  : Giobert,  il 
quale  avea  già  conseguilo  l'ordi- 
ne della  Riunione,  per  il  gran  nu- 
mero dei  suoi  lavori  scientifici,  oc- 
cupatasi del  colore  blu,  e pubbli- 
cò il  suo  IV.  Ti  attuto  sopra  il 
pastello  e t estrazione  de IC induco, 
Parigi,  1 8 > 3 , io  8-vo  con  tavole. 
A tale  oggetto  crasi  appunto  tra- 
sferito in  quella  capitale  ove  ai  uni 
a Thenani  e ad  altri  chimici.  Nel 
1 8 1 4,  i professori  dell’università 
di  Torioo  essendo  stati  potli  in 
riforma,  egli  ricevette  una  pen- 
sione di  mille  franchi^  e si  lidua- 
se  alla  campagoa,  ove  (liedeai  in- 
tieramente all  cducazione  dei  mc- 
rinos,  dei  quali  contribuì  mollis- 
simo a perfezionare  la  razza  nel 
Piemonte.  Più  tardi,  ricuperò  la 
sua  cattedra  di  chimica,  il  posto 
all’ Accademia  reale,  e fa  per  an- 
co nominato  direttore  della  classe 
delle  scienze  matematiche  e fisi- 
che. Nella  sua  qualità  di  segre- 
tario perpetuo  della  società  reale 
di  agricoltura,  ebbe  mano  nella 
pubblicazione  dell’Almanacco  di 
agricoltura,  di  oui  parecohi  suoi 
articoli  possono  riguardarsi  co- 
me il  principale  ornamento  ; ma 
non  potè  otteacre  la  uroce  dei 
santi  Maurizia  e Lazaro  io  luogo 
di  quella  della  Riunione,  che  più 
non  esisteva.  Infrattanto,  dopo  la 
disgraziata  carestia  del  1 8 1 7,  cercò 
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un  mezzo  per  fertilizzare  i campi 
dimagriti  dalla  maligna  influenza 
olmosferica,  e fece  delle  spericn- 
ze  ch’egli  consegnò  dappoi  nello 
acritlo  intitolalo:  V.  Del  soverscio 
Hi  legale  e nuovo  sistema  di  col- 
tura fertilizzante  sema  dispendio 
di  concio,  Torino  e Milano,  1 8 t 9, 
in  8.vo.  Il  celebre  economista 
Carlo  Verri,  feetsi  a confutare 
rutilili  di  quell'ingrasso,  tanto  in 
causa  della  sua  natura,  quanto  in 
ragione  della  «pesa  occasionata, 
giacché  trattavasi  di  segare  la  se- 
gala a sei  pollici  (opra  il  auolo 
nel  mese  di  maggio,  di  servirai 
dell’erba  come  foraggio,  e dopo 
•aver  lavorati  i campi,  di  seminar- 
vi il  mais,  il  qual  viene  bellissi- 
mo ed  in  abbondanza.  Giobrrtnon 
lasciò  senza  risposta  le  osserva- 
zioni dell’agricoltore  milanese,  e 
pubblicò  : VI.  Lettere  dilucidi- 
live  e commenti  con  la  risposta  del 
tonte  Carlo  Ferri,  fascicoli  8,  To- 
rino, 1809.  Penetrato  dei  doveri 
di  professore,  non  chiamava  il  suo 
supplente,  il  dottor  Cantò,  a so- 
stituirlo, fuorché  in  caso  di  ne- 
cessità. Diede  opera  a migliorare 
pur  anco  ael  Piemonte  I'  arte 
della  tintoria,  segnatamente  nelle 
sete  e nelle  lane,  per  porre  le  ma- 
nifatture in  grado  ili  rivaleggiare 
con  quelle  di  Lione,  e pubblicò  : 
VII.  Ishutioni  intorno  farle  tin- 
toria, particolarmente  sulla  tintura 
delle  lane,  tradotte  dal  tedesco  ili 
Poerner,  accresciute  di  annotavo- 
ni  di  Desmnrcts , Berlhoìet  e Gin- 
beri,  Milano,  i8ai,  a volumi 
in  8.vo.  L’  editore  di  quesl'u- 
tih  istruzioni  vi  aggiunse  delle 
annotazioni  relative  alla  qunlitò 
delle  acque,  cd  ai  processi  delle 
tintorie  piemontesi  . Incaricato 
nel  i8aa  di  esaminare  le  acque 
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minerali  di  s.  Giovanni  nella  Ma' 
riena,  Giohcrt  nc  diede  contezza 
in  una  memoria  intitolata  : Vili. 
Des  eaux  thrrmnles  et  acidnles 
de  r établissrment  1 1 ich  i illon  cn 
fifaurierinc,  Torino,  i8aa,in  8.vo. 
Pubblicò  poscia  IX.  Osserva- 
zioni filosofico  botaniche  intorno 
ad  una  nuova  specie  di  rosa  ( Fe- 
di voi.  X. XIII  degli  Atti  dell’Ac- 
cademia). X.  llicerche  intorno  la 
struttura  ed  olla  chimica  composi- 
zione della  corteccia  degli  alberi 
comparativamente  a quella  delle 
piante  tigliose,  lette  all’Accademia 
nel  i8a8.  XI.  Possediamo  inol- 
tre diverse  delle  sue  dissertazio- 
ni e memorie:  1.  llicerche  chimi- 
co economiche  intorno  alla  seta. 
Questa  notizia  molto  interessante 
fu  mandata  nel  i8o3  alla  società 
di  Modena,  a.  Della  tintura  del 
cotone  e filo  in  rosso  colla  Rob- 
bia  , dissertazione  dove  I’  autore 
prova  P utile  di  coltivare  la  roh- 
bia.  3.  Essai  sur  la  dècomposition 
da  sulfnle  et  du  miniate  de  sonde, 
à V nsage  des  fabriques  de  sax 011; 

4.  De  la  charme  des  anciens, rom- 
pa ree  à la  charme  piémontnise  ; 

5.  Saggio  chimico  economico  so- 
pra i meni  di  migliorare  li  vini 
con  alcune  ricerche  intorno  alf  a- 
ria  fissa  delta  fermentazione,  me- 
moria molto  interessante  inserita 
nel  tomo  lì  della  società  (l'agri- 
coltura di  Torino;  6.  Storia  dei 
progressi  dell'  agricoltura  in  Pie- 
monte soprattutto  dopo  t instituzio- 
ne  della  società  agraria,  tomo 
VII,  ivi  ; j.  Rapporto  et  una 
esperienza  intorno  ad  una  quanti- 
tà di  pane  casalingo  piodotta  da 
una  misura  di  grano,  tomo  VII  ; 
8.  Sur  la  maniere  de  coupcr  et  ile 

finire  pàturer  lei  bici,  tomo  VII  ; 
g.  Analisi  dei  terreni  ud  uso  de- 
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gt  agronomi,  nel  Calendario  del 
1791  j m.  Colli  vallone  ed  espe- 
rienie  sul  grano  di  Polonia,  1 809- 
1810;  li.  Varietà  del  grano  delle 
due  Mongoli  chinesi,  i8a4  ; 1 9- 
Sui  pregi  del  Platano,  1824  > '3. 
Sul  cartamo  coltivato  come  pian- 
ta tintoria  ed  oleifera  : Sulla  sa- 
fora  del  Giappone  e sua  qualità 
tintoria,  1826;  i4-  Camelie  del 
Giappone  coltirate  in  piena  terra, 

■ della  diversa  qualità  di  carbone 
secondo  il  modo  di  farlo,  1829; 
i5.  Sugli  usi  della  scona  della 
rubinia,  i83i.  Indebolito  da  tanti 
lavori  Giobcrt  cadette  in  uno  ala- 
to di  languore  che  durò  parecchi 
anni  ; egli  apsrava  ancora  al  mo- 
mento della  creatione  d’  un  nuo- 
vo ordine  pel  merito  civile  nel 
1 83 1 , d'ottenere  la  rioompenaa 
di  tutti  gli  afoni  da  lui  fatti  per 
rimontare  l'arte  tintoria,  tanto 
neceaaaria  io  un  paeae  ove  il  rac- 
colto annuale  della  aata  passa  i 
trenta  milioni  di  franchi  -,  ma 
oppresso  da  disgrafie  domestiche 
mori  il  14  settembre  1 833,  nella 
eoa  terra  di  Millefiori  vicino  a 
Torino.  Egli  era  membro  della 
aocietò  reale  e centrale  d' agricol- 
tura di  Parigi,  uno  dei  quaranta 
della  aocietò  Italiana  delle  scienze, 
dell’istituto  diBologna , della  socie- 
tà  mineralogica  di  Jena,  di  quella 
dei  Georgofìli  di  Firenze,  e di 
molte  altre  accademie.  NelVapri- 
le  a 835  il  cavaliere  Carena,  se- 
gretario dell’accademia  reale  delle 
sciente,  I’  amico,  ed  il  sostituto  di 
Giobcrt,  come  segretario  della 
«ooielò  d'agricoltura,  lesse  l'elo- 
gio del  tuo  collega,  che  fu  stam- 
pato nel  volume  xxxvm  delle  Me- 
morie dell'  accademia.  L’autore  di 
quest'  articolo  lesse  un  elogio  di 
Giobcrt,  suo  computriotts,alla  So- 
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cietà  di  agricoltura  della  Senna  il 
6 giugno  i838.  G — c — r. 

GIORNI  ( il  cavaliere  Giusiv- 
ri:  > naturalista,  nacque  a Catania 
il  la  maggio  17471  da  France- 
sco e Agata  Duglio,  dell'  illustre 
discendenza  degli  Angirvini  e de- 
gli Aragonesi.  Egli  ricevette  un’ 
accurata  educazione  sotto  la  dire- 
zione del  dotto  canonico  Vito  Co- 
en, che  inspirò  al  tno  allievo  un 
tale  amore  per  lo  studio  della  sto- 
ria naturale,  che  appassionato  per 
il  progresso  di  questa  scienza, 
Gioem  diventò  uno  dei  naturalisti 
più  celebri  del  suo  tempo.  Il  filo- 
sofo abbandonò  qualunque  siste- 
ma di  creazione  primitiva,  e della 
riproduzione  delle  montagne  ; egli 
a'  attenne  al  positivo,  cioè  a dire, 
all'  esame  dei  fenomeni  della  na- 
tura. Il  monte  Etna,  e le  sue  eru- 
zioni vulcaniche,  I suoi  bizzarri 
fenomeni,  le  sue  lave,  le  sue  ao- 
stanze  cristallizzate  furono  sog- 
getti per  Gioeni  di  profondi  stu- 
dii,  ai  quali  egli  coordinò  te  inve- 
stigazioni le  più  consoienziose  so- 
pra il  suolo  della  Sicilia,  le  varie 
terre,  le  miniere,  i fiumi,  le  fon- 
tane, le  paludi,  le  produzioni  ma- 
rittime, e le  piccole  isole  vicine  a 
quel  grande  possedimento  delle 
antiche  colonie  greche  . Giorni 
divenne  I'  amico  del  celebre  Do- 
lomicn,  quando  questo  fece  nel 
1781  il  suo  viaggio  in  Italia,  e 
pertossi  in  Sicilia  per  osservare 
I’  Etna  cd  i vulcani  estinti  dei 
quali  parlano  Platone  e Diodoro. 
Il  naturalista  francese  dichiarò  nei 
suoi  scritti  (1)  d'avere  delle  gran- 
ar- ■<  ;3-ìt9S3JS8r  ;" 

(«)  Vmtl  Urmotrt  it  Dolomite  tv  Iti 
vohant  tttinit  d*  PaJ-di-Noto  ; il  PrécLt 
& un  voyag*  fai!  à t Etna  n fui  * n8l 
( nfB*«pfra  dell*  abete  di  Saint-Tfou  ) ed  II 
Fryagt  oum  Un  dt  Lipari^  Parigi,  1783. 
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<li  obbligazioni  con  Giorni,  ila 
cui  otteneva  le  più  interessanti 
notizie  ; e che  Cioeni  solo  jjopo 
overe  formato  una  preziosa  col- 
leainne  di  mineralogia,  c di  pro- 
dotti vulcanici,  aveva  compilato 
la  storia  di  quel  grande  vulcano, 
possedendo  sopra  tale  Aggetto  tut- 
te le  necessarie  cogniiioni.  Inco- 
raggiato  da  Dolomieu,  il  natura- 
lista siciliano  andò  a Napoli  ove 
il  re  lo  colmò  d’onori,  e fu  no- 
minato professore  di  storia  na- 
turale a Catania.  Prima  di  parti- 
re fece  in  compagnia  del  cavaliere 
Hamilton  ed  altri  dotti,  delle  im- 
portanti osscrvationi  sopra  il  Ve- 
suvio ed  i campi  Flegrei  ; e men- 
tre ne  esaminava  le  produsioni, 
egli  concepiva  il  progetto  di  fare 
un  lavoro  sopra  quel  vulcano  per 
compararlo  all'Etna;  ma  prima 
di  porlo  in  esecuzione  volle  visi- 
tare di  nuovo,  col  suo  amico  Do- 
lomieu, l’Etna,  le  isole  Eolie,  e 
tutta  la  Sicilia.  Pieoo  di  questa 
idea  di  scrivere  sopra  il  Vesuvio, 
Giocni  ritornò  a Napoli;  egli  pro- 
pose al  cavaliere  Hamilton  di  ag- 
giungere alla  soa  opera  un  cata- 
logo ragionalo  delle  produsioni 
vulcaniche  ; ed  al  (ine  di  tre  an- 
ni, P opera  fu  pubblicata  sotto 
uesto  titolo  : Saggio  di  Litologia 
il  Peiuvio , Napoli,  1791,  io  8. 
Quest’  opera  che  è stala  tradotta 
in  molte  lingue,  fu  il  precursore 
di  un’altra  sopra  I’  Etna  ch’egli 
aveva  preparala,  ma  che  rimase 
incompleta  fra  le  sue  cartr,  in  cau- 
sa delle  guerre,  e delle  rivolusioni 
in  messo  alle  quali  moriva  il  6 
dicembre  i8aa.  Gioeni  fu  l’ami- 
co di  Fortis  c di  Spallanzani,  e 
membro  di  molte  dotte  società. 
L'anno  1814  fu  fondata  in  suo 
onore  a Catania  l’accademia  che 
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porla  il  sno  nome,  come  è prova- 
to dalla  raccolta  che  porta  in  ti- 
tolo : Atti  deir  accade  mia  Giocnica 
delle  scienze  naturali , dedicata 
alla  memoria  del  cavaliere  Giu- 
seppe Gioeni,  celebre  per  la  sua 
litologia  del  Vesuvio  e per  il  mu- 
seo di  storia  naturale  da  lui  fon- 
dato nella  città  di  Catania.  Tale 
è I’  elogio  che  si  legge  in  fronte 
degli  stoluti  di  quell'accademia,  un 
voi.  in  4-lo,  pubblicato  a Catania, 
nel  i8a5,  dalla  stamperia  della  re- 
gia università. 

G — c — r. 

GIOJ  A (Melchioke),  uno  fra  i 
più  celebri  autori  che  abbiano 
sorillo  in  Italia  sopra  l'economia 
politica,  nacque  a Piacenza  il  27 
settembre  1767,  da  onesti  genito- 
ri, ma  poco  ricchi,  i quali  sotto- 
mettendosi a delle  grandi  privazio- 
ni gli  procurarono  uo’  accurata 
educazione.  Avendo  dimostrata 
qualche  inclinazione  per  lo  stato 
eoclesiaslico  fu  ricevuto  gratuifa- 
meote  a san  Lazzaro,  io  quel  fa- 
moso collegio  fondato  dai  cardi- 
nale Alberooi.  Ivi  fece  i suoi  atu- 
dii  teologici,  ed  entrò  negl* ordini. 
Sortindo  dal  seminario  dedicossi 
alla  matematiche  sotto  la  dire- 
zione del  dotto  Gregorio  Fontana 
professore  nell*  università  di  Pa- 
via (1),  in  rimpiazzo  di  Bosco- 
wich,  nella  cattedra  di  matemati- 
ca che  quell’ illustre  padre  aveva 
occopata  per  treni’  anni.  Seguic- 
elo un  corso  di  matematiche  n 
Pavia,  Gioja  a’  occupava  altresì 
degli  studii  di  statistica,  e d’ eco- 
nomia politica,  e sforsossi  di  me- 

(l)  QomIi  (flrbre  unirenilli  ehe  rimon. 
la  al  XK  torolo,  »ra  allora  una  dell*  piti 
frequentale  <f  Italia  : riunita  ma  allora  i 
Tlitot , i Frank,  I / inturi,  i Folta,  1 Tam- 
burini, i Scarpa,  ed  altri  celebri  profetaci!. 
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ritare  la  benevoglienza  dell'  otti- 
mo suo  professore  al  punto  di  di- 
ventare suo  amico.  Allorquando 
venne  nel  1796  organizzali  da 
Bonaparte  una  repubblica  in  Lom- 
bardia , Funtana  fu  nominato 
membro  del  corpo  legislativo,  c 
più  tardi  scelto  a formar  parte 
del  collegio  dei  dotti  ; Gioja  ri- 
nunciò allora  all'abito  ecclesiasti- 
co, portossi  a Milano  sotto  gli  au- 
spici di  Fontana,  e continuò  i 
suoi  studii  d'economia  pubblica. 
Essendo  stato  fondato  un  Istituto 
cagionale  , venne  posto  al  con- 
corso il  seguente  problema  : Qua- 
le fosse  di  tulli  i governi  liberi 
quello  che  meglio  conveniste  ulta 
felicità  deh'  haliti  ? Gioja  riportò 
il  premio  ; ritornò  poscia  in  pa- 
tria, ma  il  duca  di  Parma  Ferdi- 
nando di  Borbone,  nipote  di  Fi- 
lippo V,  lo  fece  imprigionare  co- 
me sospetto  di  liberalismo.  Bona- 
parte gli  ottenne  la  libertà,  c 
Gioja  restituito  a Milano,  fu  no- 
minato compilatolo  delle  sedute 
del  gran  consiglio  legislativo.  A- 
nimato  dal  premio  ottenuto,  de- 
dicosai  a degli  studii  profondi  so- 
pra le  teorie  dei  governi,  ed  ab- 
bandonò la  redagione  delle  sedu- 
te, non  che  quella  del  Itfonitore 
cisalpino,  per  consacrarsi  0 dei 
lavori  che  più  gli  piacevano.  Ma 
gli  avvenimenti  della  guerra  10- 
praggiunsero  ancora  ad  intorbi- 
dare la  tranquillità  tanto  necessa- 
ria per  lo  studio  delle  scienze.  Due 
armate  austro-russe  calarono  iri 
Lombardia  nel  mese  d’  aprile 
i-gg,  e nuova  repubblica  fu 
rovesciata  ; tutti  i rivolusionarii  i 
quali  non  erano  fuggiti  furono 
imprigionati,  c Gioja  non  fu  di- 
menticato. Come  suddito  del  duca 
di  Parma  fu  condotto  nella  sua 
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patria,  e restò  in  prigione  fino 
alia  battaglia  di  Marengo,  che  re- 
stituì ai  Francesi  il  dominio  della 
Lombardia.  Gioja  ritornò  subito 
a Milano,  ed  ivi  riassunse  i suoi 
studii  d'  economia  politica.  Egli 
pubblicò  nel  i8ot  : 1.  Sul  com- 
mercio dèi  commestibili  e tul  caro 
previo  dei  viveri,  Milano,  1803, 
3 voi.  in  13.,  opera  nella  quale 
egli  avvertiva  ai  mezzi  di  rime- 
diare ad  una  spaventosa  carestia 
che  dall'anno  precedente  desolava 
quel  paese;  3.  Nuovo  galateo  *ul- 
J’  educazione  della  gioventù,  Mi- 
lano, 1803,  1 voi.  in  ss.  ; ivi, 
1830,  1833,  s voi.  in  i3.;4-ta 
edizione  rivista  ed  accresciuta  , 
ivi,  1837  , grosso  volume  in 
■ 3.  L'importanza  di  questo  libro 
elementare  è stata  constatala  du 
tre  edizioni  fatte  dopo  la  morte 
dell’autore  sotto  differenti  titoli  ; 
3.  Discussione  economica  sul  di- 
partimento dell  Olona  , voi.  in 
S.vo,  Milano,  i8o3;  4-  Discus- 
sione economica  sul  dipartimen- 
to del  Lario,  ivi,  i8o4,  in  8.VO. 
Allorquando  Napoleone  andò  a 
farsi  incoronare  re  d' Italia,  Gio- 
ja volendo  corteggiarlo  , pub- 
blicò un  opuscolo  intitolalo:  I 
Russi , li  Tedeschi  ed  i France- 
si, voi.  in  8.vo,  ove  tentò  di  di- 
mostrare che  fra  tutti  i governi 
quello  dei  Francesi  era  il  più 
conveniente  all'  Italia  (1).  Napo- 
leone che  non  trascurava  alcun 
servigio,  chiamò  P autore  di  quel- 

****:.<;•'  . '■  ,is  • 

(1)  A i|n<.|lo  proposito  noi  dobbiamo 
citar-  l'opera  icgumte  pubblicala  a Parigi 
nel  ,P33  : Delle  /elicli*  che  gt  Italia*!  pot- 
iamo e debbono  procurarti  dal  goetrao  aa- 
Striato  ; dal  cavaliere  Ferdinando  Dalposao, 
già  referendario  al  consiglio  di  stalo  e P. 
presidente  della  corte  imperiale  di  Genova 
nel  1814.  L'autore  dell' opera  combatte  lut- 
to quello  che  avera  detto  Gioja. 
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1’  opuscolo  al  posto  d*  istoriografo 
«lei  regno  d' Italia  ; ed  allorquan- 
do egli  fece  il  famoso  decreto  del 
blocco  continentale  contra  I'  In- 
ghilterra , Gioja  pubblicò  : Gli 
Inglesi  dipinti  da  loro  medesi- 
mi, ossia  cenni  morali  e politici 
sull'  Inghilterra.  ( i ) Lo  stesso  pub- 
blicò ancora  : Li  partiti  chiamati 
alt  ordine,  in  8.vo,  e Problema  qua- 
li sieno  i mesti  più  spedili,  più  ef- 
ficaci e più  economici  per  allevia- 
re t attuale  miseria  del  popolo  in 
Europa  (a).  Milano,  i 806, in  8.vo. 
Un  libro  molto  ardito,  ed  assai 
sconveniente  per  un  ecclesiastico 
venne  inoltre  pubblicato  da  Gioja 
nello  stesso  anno  , sotto  questo  ti- 
tolo : Teoria  del  divorsio.  Questa 
opera  sembrò  tanto  contraria  alle 
idee  religiose,  e produsse  tale  mal- 
contento che  il  governo  per  dare 
una  qualche  soddisfazione  al  pub- 
blicò, riputò  dover  destituire  l’au- 
tore dalla  sua  carica  d' isloriogra- 
fa.  Il  ministro  dell'  interno  com- 
pensò quella  disgrazia  nominan- 
dolo capo  divisione  all*  oftiiio  del- 
la statistica  dell'  economia  pubbli- 
ca ; ma  il  marchese  Arborio  di 
Brema  che  da  commissario  gene- 
rale (Vedi  Sappi)  delle  tussislcn- 
ae  all’ armata  era  passato  in  quel 
ministero,  avendo  provato  delle 
contraddizioni  per  parte  del  suo 
subalterno  lo  licenziò.  Gioja  per 
vendicarsi  compose  subito  un  o- 
puscolo  : Il  povero  diavolo,  nel 
quale  il  ministro,  ed  altri  perso- 
naggi credendo  di  trovarsi  indica- 
ti furiarono  I'  autore  ad  uscire  dal 

(0  Qor.lo  «pascolo  mollo  raro  fa  Irò. 
dolio  in  Utncrif  |wr  orJine  drl  principe 
Eugenio  Rcaoharnaìs,  vir<rfc  d’Italia. 

(a)  Un»  «erosi d»  edizione  fu  data  dal. 
l’autore  noi  1817,  atlnrrli*  u sa  carelli»  «pa- 
té ole*  ole  si  fect  sentire  io  Itili»  e nella 
Satoja. 
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regno.  Dopo  vcnlotlo  mesi  d’  esi- 
lio, Gioja  ottenne  dui  viceré  il 
permesso  di  ritornare,  e fìssosi  u 
Milano  ove  visse  dui  prodotto  del- 
l' opere  srgurnli:  I.  La  logica  sta- 
tistica abbassata  alla  capacita  dei 
giovani  agricoltori, artisti,  commer- 
cianti, Milano,  1808,  in  8.vo  II. 
Tavole  statistiche,  ossia  norma  per 
descrivere,  calcolare,  classificare 
lutti  gli  oggetti  di  amministrazione 
privata  e pubblica,  ivi,  1808,  in 
8.V0.III.  Dissertazione  sul  proble- 
ma dell'  amministrazione  generale 
della  Lombardia,  ivi,  1808,  in 
8.vo.  IV.  Documenti  provanti  la 
cittadinanza  italiana,  ivi,  1809. 
Eglt  i in  quest' opera  che  l'auto- 
re biasima  il  sistema  inglese  il 
quale  stabilisce  due  gradi  di  na- 
turalizzazione , il  piccolo  ed  il 
grande  ; e dimostra  che  qualun- 
que individuo  naturalizzato,  ed 
ammesso  allo  stato  di  cittadino, 
dev'  essere  dichiarato  idoneo  alle 
cariche  pubbliche  ed  alla  rappre- 
sentanza nazionale.  V.  Indole,  e- 
stensione  e vantaggi  della  statisti- 
ca, Milano,  t8og,  in  8.vo.  Que- 
st' opera  ebbe  una  seconda  edi- 
zione nel  i8ig.  Dupo  quest'  ul- 
tima pubblicazione  essendo  Gioja 
divenuto  possessore  di  una  mi- 
niera di  carhon  fossile  nel  terri- 
torio di  Val-Gandino,  occupossi 
seriamente  nel  farla  valere,  e pub- 
blicò. VI.  Dimostrazione  deivan- 
toggi  provenienti  dulia  lignite  di 
Pai  Gandino,  Milano,  z 8 1 5,  in 
8.vo.  Gli  avvantaggi  non  corri- 
sposero all’  illusioni  fattesi  dal- 
l'autore ; egli  spese  multo  denaro 
senza  ritirarne  alcun  profitto  e 
disgustalo  ritornò  ai  suoi  studii. 
VII.  Nuovo  prospetto  della  scien- 
za econoaiica,  ossia  somma  totale 
delle  idee  teoriche  e pratiche  in 
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ogni  ramo  di  amministrazione  pri- 
vata e pubblica,  Milano,  i8i5,  6 
voi.  in  4-to,  opera  mollo  stimata 
dagli  economisti.  Una  tersa  ca- 
restia essendosi  manifestata  in 
Lombardia,  nel  1817,  il  nostro 
economista  pubblicò  una  seconda 
edisione  del  libro  stampato  nel 
1 806  sotto  il  titolo  : Discorro  po- 
polare sul  problema  quali  sieno  i 
mesci  per  alleviare  la  miseria,  ec. 
Il  capo  d'  opera  di  Gioja  i senta 
dubbio  l'opera  seguente:  Vili. 
Del  merito,  e delle  ricompense, 
trattalo  storico  e filosofico.  Mila- 
no, 181 8,  e Filadelfia,  i83o,  a 
voi.  in  4-to.  L’autore  vi  dimo- 
stra : 1.  che  gl' uomini  sono  ge- 
neralmente più  disposti  a punire 
che  a ricompensare  ; a che  il  ve- 
ro merito  è moderato,  e le  ricom- 
pense rapite  dai  cortigiani  e ciur- 
matori. Il  soggetto  di  questo  trat- 
talo non  è nuovo  ; mentre  Dra- 
gonelti  aveva  pubblicalo  nel  1765 
un  picoolo  volume  Delle  virtù,  e 
dei  premii,  t Diderot  un  Essai 
sur  le  ménte  et  le  verta  ; moder- 
namente Bentham  alla  teoria  del- 
le pene,  aveva  congiunto  le  ri- 
compense. Figli  è impossibile  di 
dare  I’  analisi  di  questa  grand'  o- 
pera  la  quale  merita  d’ essere  tra- 
dotta in  tulle  le  lingue,  e di  re- 
stare sul  tavolo  dei  ministri,  ed 
anche  dei  re  ( 1 ).  IX  Sulle  mani- 
fatture nazionali  e tariffe  dazia- 
rie, Milano,  1819,  in  8.vo.  X. 
Deir  ingiuria,  dei  danni,  del  sod- 
disfacimento e relative  basi  di  sii- 


(1)  V autore  nell*  letta  Alcione  delle 
ricomperi».’  parla  della  »<nali»à  delle  far  trite, 
e degli  nfttt!  egli  dia»»»  che  la  tua  origine  è 
•ricalale,  e clic  fu  imitata  in  Francia  da 
Luigi  XII  «„o  a Luigi  XVIII,  (v,di  la 
*•*88*  *8  aprile  1816)  a pregi  miiiio  del 

veto  merito. 
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ma  avanti  ai  tribunali  civili.  Ùis - 
seriazione , j voi.  in  B.vo,  Milano, 
i8*ji  (3) e 1839.  XI.  Ideologia,  ivi. 
1833,  a voi.  in  8 XII.  Elementi 
ili  filosofia  ad  uso  delle  scuole,  ivi, 

1833.  a voi.  in  8.vo.  XIII.  Eser- 
cizio logico  sugli  errori  d'  ideolo- 
gia e %oologia , ossia  arte  di  trar- 
re profitto  dai  cattivi  libri,  ivi, 

1834,  ir»  8-to.  XIV.  Riflessioni 
sulC opera  di  fìonstetten  (3)  intito- 
lata: L homme  du  midi, ci  f hom 
me  du  nord , ivi,  *8a5,  io  8.vo. 
XV.  Cenni  sullo  stato  attuale  del 
commercio  inglese , c sopra  li  gua- 
dagni fiditi  dalla  Gran-Brettagna 
nelle  sue  transazioni  commerciali 
dal  1700  al  «8a4,  estratto  dagli 
Annali  di  statistica , ivi,  1836,  10 
foglio,  opera  curiosa  et]  intere** 
sanie  per  gli  stali  in  contatto  con 
T Inghilterra.  Wl,  Esame  di  una 
opinione  intorno  alt  indole,  esten- 
sione e vantaggi  della  statisti- 
ca, ivi,  1836,10  8.vo  (4).  XV 11. 
Ob  servai  ioni  criUques  sur  la 

(t)  li  dotta  Romagof si  nel  18*9  ne 
diede  a Sfilano  una  seconda  ediiiont  «d 
V elogio  dell’  autore. 

<3)  Boiutrltcu  (Pedi  Smppltm.)  è cau 
noi  d*  accordo  che  il  legislatore  pub  orutra- 
) i tea  re  l’ influenta  del  clima.  Vedi  Prrtj*i  de 
Codi  péna!  tuurtrttl,  Parigi,  i83a,  nel  qua- 
le abbiamo  indicali  i meni  per  effrtlnare 
tale  neutralissatione,  # parlato  del  •Ulema 
pcniten  aiario. 

(4)  Negli  jténmuli  univtrtali  di  eie  fieli- 
e a,  re.,  tomo  8.vo,  Milano,  1826,  trovasi 
qovtila  Memoria  trninasaala  di  Gioja  sul  ca- 
rattere, estensione,  e vantaggi  delle  alatUti- 
che.  G.  B.  #ajr  aveva  dello  j * Che  cosa  to- 
no quelle  enormi  statistiche,  che  porr  aop- 
potiendo  vere  al  momento  nel  quale  furono 
compilate,  non  lo  aono  pii»  al  momento  nel 
quale  vengono  consultate  *.  Gioja  eaamina 
francamente  I’  opinione  di  quel  dotto  econo- 
mista. Egli  aofttiene  che  un  gran  numero  di 
elementi  statistici  non  cessano  mai  dall’  es- 
sere veri  ; che  molli  altri  non  soffrono  va- 
riai ioni  se  non  dapo  un  lungo  corso  di  se- 
coli, c che  anche  quell»  i quali  variano  pih 
di  frequente  non  cessano  perb  d'  essere  utili 
e mediatamente,  o immediatamente.  Xon  al 
pub  leggere  quella  Memoria  scoia  ammirare 
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nouvellc  encjrclnpédie  progressive 
de  Paris,  1836,  in  8.vo.  XVIII. 
La  filosofia  della  statistica,  Mi- 
lano, 1836,  3 voi.  in  4-  «|“*- 

ata  elisioni-  ebbe  cura  I'  autore. 
Una  accollila  pubblicala  dopo  la 
morte  dell’  autore  in  4 voi.  in  8 vo, 
fu  arricchita  di  annotazioni  da 
Domcoico  Komagnosi,  ed  un  ri- 
tratto, Milano,  18.19,  1 8 3o.  Frat- 
tanto l’uomo  che  pubblicò  tante 
opere  utili  era  mancante  di  mex 
ai  per  fare  delle  nuove  edixioni  ; 
egli  lavorava  armpre  Innondo  eoo 
la  debolezza  della  aua  salute.  Fi- 
nalmente egli  mori  a Milano  il  3 
gennaro  1839,  lasciando  tutti  i 
suoi  manoscritti  al  consigliere 
aulico  I'  abate  Gironi  (Vedi  Sappi .) 
che  li  depositò  nella  biblioteca  di 
Urcra,  della  quale  egli  era  il  di- 
rettore e conservatore.  Si  distin- 
guono fra  quei  manoscritti:  1. 
Due  tragedie  in  versi  tratte  dal- 
la storia  romana  ; a.  Un  trat- 
tato ih  giurisprudenza  criminale ; 
3.  Gr  elementi  di  una  geografia 
pratica-,  4-  Progetto  sopra  il  com- 
mercio delle  sete  e dei  zuccheri-, 
5.  Delle  osservazioni  molto  im- 
portanti per  formare  la  statistica 
dei  dipartimenti  delT  antico  regno 
d Italia  e della  Dalmazia.  Un’o- 
pera multo  interessante  venne 
pubblicata  lo  stesso  anno  dol 
coutc  Luigi  Bossi  membro  del- 
I'  Istituto  lombardo,  intitolata  : 
Trattato  dell  amministrazione 
rurale,  opera  postuma  del  Gioja, 
Milano,  1839,  io  13.  ; igoorasi 
come  questo  manoscritto  sia  giun- 
te copnitioal  di  C 1. 1 1 a r aoprsrlallo  1»  ins- 
alerà libera,  ma  decente,  con  la  qual--  con- 
futa il  ano  antagonista.  Per  altro  Ioni  ot- 
terrà™ clic  lo  autistiche  della  Prnraia,  che 
hanno  servilo  di  modello  a parecchi  porcini 
mno  compii., le  in  gran, Il  quadri,  i quali  ah* 
00  riuasrelUU  ogni  dicci  suui. 
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lo  fra  le  mani  dell’ editore.  Noi 
non  possiamo  omettere  quivi  l'e- 
logio che  leggi-si  in  una  annota- 
zione dell’  oprra  di  Silvio  Pelli- 
co: u Melchiore  Gioja  fu  il  più 
» eminente  pensatore  sulle  scien- 
a ze  economiche  eh’  abbia  avuto 
» l’ Italia  io  quest’  ultimi  tempi, 
n Quest'  uomo  aveva  una  erudi- 
» ziooe  universale,  come  lo  dimu- 

■ strano:  i.  Le  sue  Tavole  sty- 
» Ostiche  ; a.  Il  suo  Trattato  del 

■ merito  e delle  ricompenso  ; 3- 
» Il  tuo  prospetto  colossale  di  tul- 
li te  le  scienze  economiche  ; 4- 
u La  sua  Logica  ad  uso  della 
» gioventù  ; 5.  La  filosofia  della 
a statistica,  c venti  altre  opere 
» che  nono  altrettante  prove  del 
» suo  genio,  cd  un  monumento 
u ila  lui  innalzato  alla  sua  glo- 
» ria  ed  a quella  della  sua  pa- 
a tria.  a Gioja  era  stato  compro- 
messo nei  movimenti  rivoluzin- 
narii  del  i8ao,  ma  il  tribunale 
I'  aveva  assolto, ciò  che  diede  luo- 
go alla  pubblicaiione  della  sua 
opera  Dell'  ingiuria  la  quale,  per 
riconoscenza,  dedicò  ad  una  gio- 
vane ed  amabile  persona  Bianco 
Milesi,  che  aveva  profuse  le  più 
tenore  oure  al  vecchiardo  duran- 
te lutto  il  tempo  del  auo  arresto, 
ed  aveva  aommamente  contribui- 
to a fargli  rendere  la  libertà. 

G — 6— T. 

GIORDANO  ( Dcmzsico),  in 
Ialino  Jordanus,  nato  verao  la  line 
del  XVII  aecolo  a Napoli,  e spe- 
cialmente conosciuto  come  edito- 
re della  raccolta  intitolata:  Dele- 
ctus  scriptorum  rerum  neapoli- 
tarum  qui  partim  mine  primum 
editi,  partim  auctiores  ac  emen- 
dai iores  prodeunt.  Napoli  *735, 
in  foglio,  arricchita  d'intagli. Que- 
sto volume  poco  comune  io  Fra-- 
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eia  cootiene  le  opere  aeguenti:  L je  prime  opere  fatte  a Roma  gli 
Storia  di  Ao/a, di  Ambrogio  Leo-  furono  ispirate  dalla  riooooicenzu: 
ni  ; quella  della  Calabria  di  Ga-  essa  dipinse  aopra  una  pergamena 
bride  Barrico!  poema  di  Grassi,  quelli  che  l'amavano  come  propria 
Ialino  e francete  in  lode  della  figlia.  Per  rassodarsi  nel  diae- 
slessa  provincia;  le  Ricerche  di.  gnu  dei  contorni,  e delle  propor- 
Giovanni  Giovano  (Juvents)^  sopra  aloni,  essa  copiò  al  pastello  una 
le  antichità  dei  Tarantini,  e le  Baccante,  una  Flora  ed  il  ritrat- 
tane loro  rivoluaioni  ; cinque  o-  lo  tanto  noto  della  bella  ed  infe- 
putcoli  islorici  di  Galateo  Ferra-  lice  Beatrice  Cenci  (Vedi  Suppl.) 
ri  ; la  Storia  di  Conversano  di  Dopo  quelle  Ire  opere  dediuotsi 
Paolo  Antonio  di  Tarsia;  la  spie-  - intieramente  alla  pittura  in  minia- 
gazione  dell'abale  Dnmsdeo  della  tura  sopra  degl'avorii  di  grandi 
tavola  di  bromo  scoperta  a Ca-  dimensioni.  Sotto  la  direzione  dei 
nova  ; e finalmente  due  Disserta-  auoi  maestri  copiò  in  piocolo  i 
stoni  di  Enrico  Brenhman  sopra  capi  d'opera  aeguenti  ; I.  La  Ca- 
la città  d Amalfi.  rilà  dal  quadro  prezioso  d'Alha- 

W — a ni.  IL  La  Fortuna  di  Guido  Re- 

GIORDANO  (Som),  celebre  ni.  IH.  Una  tergine,  il  San  A/i- 
pittrice,  nata  a Torino  nel  1779,  chele  e f Erodicele  di  Guido,  di 
manifestò  nella  sua  prima  gioven-  quel  maestro  grazioso  ed  immi- 
ti! un  gusto  deciso  per  le  arti.  I tabi!*,  finalmente  la  Venere  di 
suoi  genitori  pooo  favoriti  dalla  Tiziano.  Tutte  quelle  belle  copie 
fortuna,  non  potevano  sostenere  riprodotte  esattamente  io  nobili 
le  spese  di  tale  educazione,  un  proporzioni, gli  meritarono  l'onore 
amico  venne  in  loro  soccorso  e li  d'esser*  ammessa  all’Accademia 
ajutò  a coltivare  si  rare  disposi-  di  san  Luca  a Roma,  ove  noi  ab- 
ituai ; questi  fu  G.  G.  Vinay,  rie-  Inumo  ammirato  il  suo  proprio 
co  banchiere,  che  venne  eocilalo  ritratto  al  pastello  posto  nella  gran 
a quest'atto  di  beneficenza  dalla  sala  vicino  a quello  di  Canova  e 
celebre  pittrice  Palmieri.  La  gio-  di  tanti  altri  artisti  i quali  a Be- 
vine ed  interessante  Sofia  all'età  conda  degli  statuti  devono  dare  i 
di  19  anni  conosceva  già  il  rlise-  propri!  ritratti  fatti  allo  specchio 
gno  ; essa  fu  mandata  0 Roma  ed  da  loro  atessi.  La  tranquillità  es- 
ammessa  nella  scuola  di  miniatura  aendo  ristabilita  nel  Piemonte  do- 
e di  pastello  diretta  dalla  signora  po  dieci  anni  di  guerra,  e di  tur- 
de  Maron,  sorella  del  professore  bolenze  politiche,  il  mecenate  di 
Rsffaeio  Mengs.  Dotata  d'un  col-  Sofia,  il  sig.  Vinay, domandò  il  suo 
po  d'occhio  vivo  e giusto,  le  sue  ritorno:  e fu  d'uopo  che  li  sigg.  do 
prime,  e le  sue  migliori  lezioni  Maron,  i quali  non  avendo  figli, 
furono  lo  studio  di  tante  belle  la  consideravano  come  propria, 
pitture  e sculture  cho  abbondano  acconsentissero  a separarsi  da  lei. 
in  quella  grande  città.  Dopo  tre  Giunto  a Torino  presentò  al  suo 
unni  d'applicazione  le  fu  permea-  protettore  una  raccolta  dei  capi 
so  dai  suoi  maestri,  il  signore,  e d'opera  di' essa  aveva  portati  da 
signora  de  Maron  di  adoperare  il  Ruma,  i quali  furono  veduti  cd 
pennello, e la  matita  a pastello.  Le  ammirati  da  tutti  gl'  amatori.  L’ao- 
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csdemia  delle  scienze  gl' inviò  un 
diploma,  ed  essa  assisteva  alle 
sedute  a lato  della  celebre  poe- 
tessa Diodata  Saluzzo  (i).  Dimo- 
rando presso  Vinay,  Sofia  ab- 
bandonava spesso  la  socielà  per 
ritirarti  nella  sua  camera  da  stu- 
dio ove  lavorava  a delle  composi- 
zioni. Noi  abbiamo  ammirato  un 
gran  quadro  al  pastello  rappre- 
sentante lo  bella  ed  amabile  si- 
gnora Vinay,  circondata  dalle 
suo  tre  figlie,  la  maggiore  delle 
quali  non  aveva  cinque  anni,  ed 
altresì  il  ritratto  in  grande  del 
sig.  Vinuy  I quadri  di  quest'ar- 
tista fatti  a penna  sono  pure  mol- 
to preziosi.  Nel  i8o3  Sofia  sposò 
il  chirurgo  Giordano;  ma  fram- 
mezzo le  cure  di  un’  eccellente 
madre  di  famiglia  non  obltliò 
I arte  sua,  e fece  al  pastello  il 
ritratto  di  Napoleone,  quadro  di 
una  rassomiglianza  perfetta  ; po- 
scia il  ritratto  di  suo  marito,  e 
quello  del  professore  Vasalli. Es- 
sa compose  a perfezione  ull'oglio 
una  fiaccante,  figura  quasi  intie- 
ra di  grandi  proporzioni,  d’uno 
stile  severo  ad  imitazione  del- 
I Albano , tanto  celebre  per  le 
carni  e le  forme;  fece  pure  al- 
l’nglio  varii  ritratti,  fra  gli  altri 
quello  dell'  abate  Dcnina  in  pro- 
porzioni quasi  naturali.  Affatica- 
ta da  tanti  lavori,  e dall'educazio- 
ne dei  suoi  due  figli,  Sofia  mori  il 
*4  maggio  1839  da  una  febbre 
nervina  nella  città  di  Torino  sua 
patria. 

G — o — v. 

GIORGI  (Besssbdo),  poeta  la- 
lioo,  più  nolo  sotto  il  nome  di 


(1)  I Francesi  tarilo  galanti  rtiiuJ.no 
l'trtorabilmcfiXe  Je  porto  dell’  occ*d*niio  alle 
Uonnr,  meotrt  altrove  «ove  tono  ammette. 
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Georgius  discendeva  da  Marino 
Georgi  doge  di  Venezia  nel  i3i  t, 
(Pedi  Giosgi  nella  Diog.)  Nato 
nri  primi  anni  del  secolo  XVI. 
Bernardo  entrò  giovine  nella  car- 
riera dei  pubblici  impieghi,  e co- 
pri successivamente  molte  cariche 
onorevoli,  fra  le  «lire  quella  di 
governatore  di  Padova.  — Nei 
momenti  d’ozio  coltivava  le  let- 
tere c pubblicò  varii  opuscoli  che 
non  presentano  grand’intercase, 
ma  ricercati  dai  curiusi  per  la 
loro  rarità.  I più  conosciuti  sono: 
1.  Epistola  ad  Octavium  Stepha- 
num  de  vita  solitaria  et  tranquilla, 
Venezia,!  $$7, ilt  l\.  lo  assai  raro. II. 
Selrcta  HI!  epistolae  ; aliquot  item 
de  Sacro  Sancto  Paulo  IH  max. 
pont.  elogia,  ivi,  1 538,  in  8 vo.lll. 
De  Paulo  III  de  max.  rom.  poni, 
opuseula,  ivi,  i538,  in  8.vo.  Si 
conosce  di  questo  opuscolo  nn 
esemplare  in  pergamena  nella  bi- 
blioteca del  marchese  Trivulzio. 
IV.  Epitome  principum  venetia- 
rum,  Aldo  1547,  in  4. Io.  Que- 
st è una  collezione  di  distici  sopra 
i dogi  di  Venczio.  Ne  esi.le  un 
magnifico  io  pergamena  del  quolo 
V»n-Pract  diede  la  descrizione 
nel  suo  catalogo,  a. ila  parte,  to- 
mo III,  48.  V.  Fpitaphia  et  Epi- 
grammata  aliquot  quae  praetofem 
t’atavu  ageret,  obiter  composuit, 
ivi,  i558,  in  4.10.  I bibliografi 
ne  citano  degli  esemplari  senza 
data.  VI.  Periocha  in  XIIII  pur 
bheas  solennitates,  ivi,  in  8.vo, 
di  dicci  fogli  non  numerati.  Si 
possono  consultare  per  maggiori 
dettogli  sopra  questi  opuscoli: 
les  Annnles  dei  jdldes  del  sig. 
Renouard,  a. da  edizione. 

\V — s. 

GIORGIO  III,  Re  d'Inghil- 
terra domina  col  suo  regno  la 


Digitized  by  Google 


ii3  GIO 

storia  politica  dell'Inghilterra  du- 
rante un  metxo  secolo,  e lineata 
Bioria  è quella  dell'intiera  turo- 
pi.  Noi  non  conosciamo  epoca 
più  curiota,  più  drammatica  e 
più  mal  conoaciuta.  Noi  tentere- 
mo di  esporla  rapidamente  fin  a 
che  ae  ne  impadronisca  uno  spi- 
nto elevato  per  ridonar*  alla  ve- 
ntò la  fine  del  secolo  XVIII  ed 
il  principio  del  XIX  — Giorgi') 
111,  nipote  di  Giorgio  li,  naoque 
il  4 giugno  *7-18  da  Federico 
Luigi  principe  di  Galles,  c da 
una  principessa  di  Sassonia  Go- 
tha. Dopo  i'innalxamcnlo  al  tro- 
no della  casa  d'Annover,  i re  d'In- 
ghilterra cercavano  le  alleanze  di 
famiglia  in  Germania,  ad  oggetto 
di  rinforzare  il  loro  potere  nel  cen- 
tro della  confederazione  germani- 
ca, e di  crcarviai  un'importanza 
territoriale.  Bisogna  prima  ohe  e- 
aponiamo  lo  stato  dei  partiti  al 
tempo  dell’ascensione  al  trono  del 
nuovo  re.  Il  partito  whig,  trion- 
fante con  lord  Stanhope,  e Ro- 
berto Walpole  sotto  Giorgio  I,  era 
restato  potentissimo  sotto  il  regno 
del  suo  successore  Giorgio  II.  I 
whig  avevano  conservata  la  loro 
fraseologia  di  libertà,  ma  infondo 
eransi  costituiti  come  promotori 
delle  misure  le  più  antiliberali, e 
ai  andava  debitori  alla  loro  scuo- 
la della  sostituzione  dei  parlamen- 
ti settennali,  ai  parlamenti  trien- 
nali, base  primitiva  del  bill  dei 
diritti  del  ■ 688  ; i tori  erano  sta- 
ti allontanali  dagl’  affari  dopo  i 
grandi  errori  di  Bolinghroke,  c 
del  conte  d'Ormond  ; la  spedi- 
zione del  principe  Eduardo  in  In- 
ghilterra era  troppo  recente  per- 
che i tori,  riavvicinali  ai  giucomiti 
potè. aero  ottenere  una  grande  im- 
portanza nello  aiuto.  Fu  oulla- 
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meno  in  6eno  al  torismo  che 
Giorgio  III  fu  educato;  il  conte 
di  Buie  suo  precettore  aveva  tut- 
ta la  fiducia  del  nuovo  sovrano, 
quantunque  il  gabinetto  in  allora 
non  fosse  composto  che  di  whig 
puri,  sotto  lord  Pelham,  Gugliel- 
mo Piti,  poscia  Ioni  Chalam,  il 
patire  del  gran  ministro  Gugliel- 
mo Piti  era  d'un  carattere  d’alta 
fermezza,  e possente  d'idee  ; so- 
stenuto dal  popolo  * dal  parla- 
mento, egli  poteva  combattere  l’io- 
fluensa  del  conte  di  Buie,  cd  im- 
pedire ai  tori  di  giungere  al  mi- 
nistero. La  lotta  dunque  era  quivi 
impegnata,  come  in  tutta  la  sto- 
ria d'Inghilterra  dopo  il  16S8. 
L’ innalzamento  di  Giorgio  III 
era  contemporaneo  della  guerra 
la  più  viva  contro  la  Francia  : 
l’India  era  in  fiamme;  i magniti, 
ci  possedimenti  francesi  nel  Ben- 
gala e uell'lntlnstan  erano  invasi-, 
la  guerra  non  era  stata  per  noi 
fortunata.  lire  Giorgio  III,  e l'in- 
fluenza personale  del  conte  di 
Butc  sembrarono  favorire  un  riav- 
vicinamento : si  stabili  con  la  me- 
diazione dell'Austria  di  tenere  un 
congresso  in  Augusta  ; lord  Stan- 
ley fu  mandato  a Parigi  per  ne- 
goziare; il  sig.  di  Bussy  fu  diret- 
to a Londra  con  pari  incarico. 
Queste  orgoziazioni  velavano  il 
desiderio  della  Francia  di  far  en- 
trare Carlo  IH  e la  Spagna  nel- 
la sua  intima  alleanza;  il  patto  di 
famiglia  segnato  il  1 5 agosto  1761, 
fu  posteriore  soltanto  di  cinque 
anni  alla  morte  di  Giorgio  II. 
Tale  era  la  situazione  degl’affari 
allorquando  Giorgio  III  assunse 
la  corona;consistevano  principal- 
mente nelle  questioni  diplomati- 
che. Il  gabincttu  di  LuigiXV,  che 
troppo  di  spesso  s'accusa  d’inca- 
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paniti,  aveva  agito  con  uoa  sin- 
golare abilità  net  riannodare  eoa 
la  Spagna  l'intima  alleanza  che 
era  stala  indebolita  dal  reggente; 
Piti  voleva  ricorrere  agl'cstremi 
rimedii,  e romperla  apertamente 
Con  un  vivo  attacco  contro  lu  flot- 
ta spagnuola  ; il  re  ed  il  consi- 
glio si  opposero.  Pili  diede  la  sua 
dimissione,  risoluzione  alla  quale 
la  corte  voleva  segretamente  ob- 
bligarlo ; il  coutc  di  Buie  entrò 
come  capo  del  gabinetto  | ed  i 
tori  cominciarono  a riprendere 
l'influenza  che  avevano  perduta 
con  la  rivoluzione  del  1688.  In 
allora  non  residuavano  che  po- 
chi partigiani  dei  Stuardi,  ed  i 
tory  furono  abilitali  ad  occupare 
il  posto  d’uno  grande  opinione 
nella  costituzione  stessa  dello  sta- 
lo ; i partiti  sono  obbligati  di  sve- 
stire l'uomo  vecchio  quando  vo- 
gliono giungere  ad  una  vera  azio- 
ne pulilieu  sulla  società!  Devono 
abbandonare  l'attitudine  di  co- 
spiratori per  trasformarsi  in  opi- 
nione attiva.  La  guerra  eoa  la 
Francia  continuò  in  Germania, 
in  Ispagna,  nelle  colonie  con  va- 
rio successo:  Giorgio  HI,  crasi 
risvvicinato  alla  Prussia  ed  alla 
Hussia  ; ne  risultò  una  tal  forza 
militare  che  la  Francia  segnò  i 
preliminari  del  17GS,  pace  dolen- 
te per  la  nostra  nazione.  L'In- 
ghilterra conquistò  delle  posizio- 
ni dominanti  in  America,  nell'In- 
dia, e la  cessione  del  Canadà, 
paese  si  pazzamente  coltivato  sot- 
to il  sistema  di  Law.  Il  conte  di 
Bute  ricevette  il  titolo  di  primo 
lord  del  tesoro;  questo  mini- 
stro era  diventato  lo  scopo  del- 
l’opposizione dei  whigs,  partito 
poco  prima  tanto  polente.  Tutto 
fu  criticato  : i prestiti,  la  pace  ; 

Sappi  t.  ii. 
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Giovanni  Wilkcs,  lo  scrittore  dei 
whigs  , niente  rispettò,  nemme- 
no Giorgio  111  ; accusalo  di  li- 
bello dinanzi  un  giurì,  fu  assolto, 
ed  i suoi  amici  aitpiisloruno  an- 
cora maggior  forza.  Il  eonte  di 
Buie  offri  un  posto  a Guglielmo 
Pitt,  il  quale  lo  rifiutò;  il  conte 
di  Bcdfurd ‘sedette  nel  consiglio, 
ed  assieme  con  lui  il  conte  di 
Sandwich,  nuova  concessione  fat- 
ta ai  whigs  ; I’  amministrazione 
allora  alquanto  più  possente,  foco 
espellere  Wilkes  dai  comuni  , 
come  libellista  ribelle  al  re.  A 
quell’  epoca  andava  ad  insorgere 
uno  dei  pii)  solenni  affari  di  quei 
tempi  : la  resistenza  dei  coloni 
dell'America  settentrionale  contro 
la  madrepatria.  La  necessità  d’al- 
largare le  risorse  finaoziali  aveva 
fatto  adottare  una  maniera  d'im- 
posizione quasi  arbitraria  riguar- 
do i coloni  ; il  bdllo  era  stato  in- 
trodotto negli  stali  americani  da 
un. atto  del  parlamento  che  ecci- 
tava 'la  più  viva  opposizione.  In 
tali  difficili  circostanze,  furono 
indirizzate  delle  nuove  proposizio- 
ni a Guglielmo  Pitt,  egli  rifiutò 
una  seconda  volta,  e non  fu  se  non 
per  la  sua  mancanza  che  il  mar- 
chese di  Buckingam  entrò  nel- 
l'amministrozionc  politica.  Kravi 
poca  unità  e fermezza  nel  mini- 
stero: Giorgio  HI,  non  aveva  una 
volontà  abbastanza  tenace  per 
dominare  il  suo  proprio 'gabinet- 
to ; l'atto  del  bollo  fu  votato,  c 
ben  presto  i delegali  dei  coloni 
giunsero  per  far  sentire  le  loro 
lagnanze  nel  parlamento.  Il  re  non 
sapeva  più  chi  ascoltare,  quando 
Pili  dichinros-i  francamente  a fa- 
vore dei  coloni,  e cominciò  la  sua 
fulminante  opposizione  contro  co- 
loro ch’egli  chiamava  gli  uppres- 
» 
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sori  delle  colonie. I/oppoiiiionc  di  parte  giungevano  delle  petizioni 
Pilt  produsse  un  grande  apaven-  per  otfeoere  un  cambiamento  del 
to  alla  corte , e Giorgio  III , gabinetto.  Eresi  in  pace  sul  cou- 
gli  propose  personalmente  per  tincnte,  ma  regnava  la  più  gran- 
la  tersa  volta  Increzione  dcgl’af-  de  esaltazione  negl'anirai  ; il  re 
(a ri.  Pitt  determinò  le  condifio-  aveva  una  marcata  ripuguanca 
ni  ; egli  fu  creato  lord  Chatam  contro  i wìghs,  I1  opposizione  di 
e compose  il  nuovo,  gabinetto,  lord  Chatara  l’offendeva,  egli  in- 
meschina  amministrazione  tutta  cimava  per  lord  Grafton  ed  i lo- 
di pezzi  e rottami  come  dizse  ry;  dei  cambiamenti  parziali  nel 
tanto  bene  Burkc.  La  prima  con-  gabinetto  produssero  una  mag- 
dizione  politica  è l’unità,  cd  ove  gior  forza  nel  governo.  Del  resto 
trovare  tale  unità  in  una  rada-  all'esterno  gl' affari  seguivano  un 
naaza  di  patrioti,  di  cortigiani,  impulso  regolare  ; crasi  in  pace 
di  realisti,  di  rcpubblicaot,  di  con  la  Francia  c la  Spagna,  ma 
whigs  c di  tory.  Nullameno  l'am-  sopravvivevano  le  inimicizie  e le 
roinistrazionc  di  lord  Chatam  gelosie.  Due  teatri  erano  stati 
presentossi  senza  esitanza  al  par-  prescelti  per  le  rivalità  fra  là 
lamento:  essa  a’  aggiunse  lord  Francia  e l'Inghilterra  : l'India, 
North  come  nuova  variante  ; mi-  c l'America  settentrionale  ; nel- 
nistero  singolare  che  cangiava  o I'  India  gl’  ingrandimenti  della 
(i  modificava  ogni  otto  giorni  compagnia  inglese  eraoo  immen- 
ncl  suo  personale.  Fu  al  cospct-  si,  c la  Francia  procurava  di 
to  di  questo  gabinetto  che  si  con-  aizzarvi  contro  i popoli  in  lineai  ; 
tinuò  nel  parlamento  la  questio-  in  America  il  fermento  a'  ac- 
ne americana.  Nello  stesso  tempo  cresceva  dovunque.  Franklin  ai 
la  attuazione  dell'India  diventava  era  fatto  capo  di  quel  pensiero  di 
imponente.  Colà  s’innalzava  quel-  insurrezione,  il  quale  scoppiò 
I1  Hyder  Aly,  implacabile  inimi-  più  tardi  oon  tanta  violenza  ; 
co  degli  stabilimenti  inglesi  ; in  Burke  e Foz  oon  cessavano  dal- 
la) modo  le  colonie  deirAmcrica  I'  attaccare  nel  parlamento  la 
e dell'India  erano  ad  un  tratto  coalizione  di  lord  North  e del 
minacciate.  Lord  Chatam  aveva  duca  di  Grafton,  l'opera  predi- 
rinunciato  al  suo  posto,  cd  erasi  letta  di  Giorgio  HI.  L’Inghilterra 
nuovamente  gettato  nell’opposi-  sempre  nemica  della  Francia  soor- 
ziooe  ; nella  camera  dei  lordi  e geva  con  inquietudine  il  comin- 
dci  comuni  comparivano  allora  i oiamento  di  un  nuovo  regno  ; 
due  grandi  aratori  Edmondo  Luigi  XV  era  morto,  e Fammi- 
Burle  c Carlo  Fox,  i quali  prc-  nitrazione  di  Luigi  XVI  pro- 
pararansi  alle  cospicue  loro  rino-  metteva  al  suo  debuto  un  princi- 
manze  parlamentarie.  Il  miaistc-  pc  occupato  studiosamente  dello 
ro  del  duca  di  Grafton  era  perse-  negoziazioni  diplomatiche  e della 
guilato  con  un  accanimento  indi-  marina.  Lo  stato  dell'  America 
cibile  c le  lettere  di  Junius  so-  non  migliorava  ; caia  era  allora 
pravvennero  ad  accrescere  ancor  io  piena  insurrezione;  si  forma- 
più  te  debolezze  e le  dubitazioni  vano  deile  associazioni  , c Giur- 
dei  ministri  di  Giorgio  III.  D'ogni  giu  III  riputò  necessario  di  eoa- 
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vocare  un  nuovo  parlamento.  Al- 
lora si  coalizzò  la  risplendente 
opposizione  di  lord  Chalam,  di 
liotkc  e di  Fox  : casa  prese  per 
les'to  la  difesa  degli  Americani, 
la  necessità  pel  re  di  fare  alcune 
concessioni  ai  suoi  sudditi  » i 
» quali  in  nome  dei  diritti  dcl- 
v I’  uomo,  reclamavano  la  loro 
» indipendenza.  « Giammai  'in 
alcun'epoca  della  storia  presen- 
tassi una  discussione  più  maesto- 
sa, ed  il  ministero  troppo  debole 
per  resistervi,  non  ebbo  veramen- 
te per  si  altro  che  la  potenza  dei 
numeri  : furono  decretati  dei  sus- 
sidi!; aumentale  le  armate  di  ter- 
ra e di  mare,  e continuata  la 
guerra  con  grande  accanimento, 
mentre  il  re  Giorgio  III  s'occu- 
pava a tracciare  al  capitano  Cook 
la  strada  ch'egli  doveva  percor- 
rere per  trovare  un  nuovo  mon- 
do. Tutto  però  andava  a concen- 
trarsi nella  guerra  della  colonia  ; 
quest'era  però  meno  un  movi- 
mento militare  di  quello  che  una 
lotta  di  principi!  preparati  da  lun- 
go tempo  dallo  spirilo  filosofico 
del  secolo  XVIII  ; ed  ccoo  la  ra- 
gione  del  rimbombo  in  lutto  il 
continente  della  guerra  d’Ameri- 
ca. I nomi  di  Franklin  e di  Wa- 
shington erano  tanto  popolari  a 
Parigi  quanto  nella  stessa  Ame- 
rica ; la  nobiltà  francese  per  un 
prestigio  incredibile  s’era  appas- 
sionata per  gl'insorgenti  ameri- 
cani ; ella  aveva  accolli  i succes- 
si della  democrazia  siocome  uve- 
va  applaudito  alla  tragedia  di 
Bruto  cd  alle  massime  repubbli- 
cane ; società  singolare,  che  agi- 
va pertanto  contro  se  stessa  ! Ciò 
che  dunque  restava  da  temersi 
per  l’ Inghilterra  in  tale  ostilità 
dcll'Atuerica,  cgl’cra  che  la  Fruu- 
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eia  prendesse  partito  per  gl'  in- 
sorgenti ; allora  la  guerra  diven- 
tando generale,  I'  insurrezione  a- 
vrebbo  assunto  un  carattere  mi- 
naccioso, e le  colonie  sfuggivano 
di  mano  all'Inghilterra.  Questa 
era  la  prevenzione  di  Giorgio  III. 
Egli  comandò  al  ministero  di 
lord  North  I' obbligazione  d'una 
resistenza  militare  cd  imperativa 
contro  gl’Americani.  La  casa  di 
Annover  aveva  sempre  mostrato 
in  tutte  lo  epoche  quello  spirito 
ostinato  e perseverante  ; Giorgio  I 
era  stato  implacabile  contro  gli 
Jaoopili.  Chi  non  si  rammenta 
le  stragi  del  duca  di  Cumlier- 
land  in  Iscozia  dopo  la  infelice 
disfatta  di  Cullodeni’Fu  dunque 
continuala  la  guerra,  e lo  stesso 
duca  di  Grafton  passò  ncll'oppn- 
sizione.  Non  eravi  più  luogo  ad 
esitare,  era  già  comparso  I'  alto 
della  federazione  americana  : la 
Francia  riconosceva  l’ indipen- 
denza della  nuova  repubblica  ; il 
signor  Gerardo  di  Rayneval  era 
mandato  presso  di  Washington 
con  una  particolare  missione,  e 
tutto  disponevasi  per  una  guerra 
generale.  Forse  giammai  gli  ar- 
mamenti diaritlimi  non  erano  sta- 
ti spinti  con  tanta  vigorìa;  si  sa- 

fieva  che  il  gabinetto  di  Vcrsail- 
es  aveva  dati  degli  ordini  per  c- 
quipaggiare  delle  grandi  flotte  ; 
la  Spagna  stessa  riconosceva  l’in- 
dipendenza dell’America.  Riehio- 
remo  noi  adesso  le  rimembranze 
della  marina  di  Francia  fra  le 
prime  delle  quali  la  posterità  da- 
rà luogo  al  conte  d'Bslaiug  ed  a 
La  Motte -Picquet  ? Noi  non  ab- 
biamo bisogno  di  raccontare  lo 
storia  di  questa  guerra  d'  Ameri- 
ca che  fluì  con  la  pace  del  i?83, 
lauto  onorevole  per  Luigi  XVI  c 
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per  la  Francia.  Giorgio  III  aveva 
allora  qnaranla»eU'  anni  ; nasi 
poco  dedicalo  agli  affari  ; tua  pa- 
re aveva  sempre  voluto  esercita- 
re un'influenza  sopra  il  suo  ga- 
Inorilo,  aveva  difeso  vivamente 
il  conte  di  Hute  ed  i tory;  era  sta- 
to contro  sua  voglia  obMigaiood 
adattarsi  ai  whigs.  Lord  Portland 
caduto  in  di-grazia  del  suo  sovra- 
no, diede  la  sua  dimissione,  e 
Pitt  nell'età  di  ventitré  anni  e 
due  mesi,  fu  fatto  primo  commis- 
sario dei  tesoro  e cancelliere.del- 

10  scacchiere.  Fox  respinto  un’al- 
tra volta  nell'opposizione,  mani- 
festò dei  sentimenti  ostili  contro 

11  nuovo  gabinetto  ; bisogna  ben 
osservare  la  perseveranza  politi- 
ca ohe  esiste  nella  vita  di  Gior- 
gio 111  ; questo  re  era  stato  edu 
cato  fra  i tory,  le  sue  amicizie 
erano  di  quel  partito  ; il  primo 
ministro  figlio  delle  sue  affezioni 
era  stato  il  conte  di  Rute.  Gior- 
gio III  non  aveva  obhlialn  che  i 
tory  soli  conoscevano  gli  affari,  e 
che  i soli  potevano  dirigerli  col- 
l’ interesse  e giuria  della  Gran 
Rrettsgna  ; egli  aveva  qualche 
volta  adoperato  i whigs  ma  con- 
tro voglia,  come  una*  necessità 
«Iella  sua  posizione.  Figli  sapeva, 
che  Coperti  da  alcune  frasi  decla- 
matorie, i whigs  nascondevano 
una  profonda  incapacità,  e so- 
prattutto dei  principii  incompati- 
bili con  la  forza  c la  fermezza  di 
un  governo  ; aveva  fatto  un  sag- 
gio anche  «ledo  stesso  F"x,  ed  il 
fapo  dell’opposizione  inglese  era 
stato  il  più  debole  dei  ministri: 
occorreva  un  uomo  di  forza  nel 
ministero.  Giorgio  MI  chi*  ama- 
va ili  conservare  dell’  influenza, 
aveva  scelto  Pitt  molto  giovine 
ancora,  mentre  lo  credeva  capa- 
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ce  di  comprendere  c sostenere  un 
sistema.  Giorgio  III,  uomo  di  vi- 
la  semplice  e domestica,  di  gusti 
castigali,  desiderava  ili  avere  in- 
torno a sé  una  capacità  intelli- 
gente che  potesse  secondare  i suni 
disegni  politici  sul  inverno  del- 
l'Inghilterra ; aveva  inoltre  sof- 
ferto nel  1765  un  primo  assai:» 
di  malattia  il  quale  aveva  indt- 
bolito  il  soo  temperamento.  L’m- 
nalzamento  improvviso  di  Pitt  al 
posto  di  pi  imo  ministro  fu  un 
allo  di  prerogativa  reale  il  quale 
eccitò  al  maggior  segno  I’  opposi- 
zione della  camera  dei  comuni  ; 
il  giovine  ministro  trovossi  im- 
mediatamente a fronte  di  un’  op- 
posizione vivace  e profonde  che 
aveva  per  mpo  Fox,  l’implacabi- 
le avversario  dei  tory;  ma  Gior- 
gio 111  era  pienamente  decito  di 
sostenere  il  suo  ministro,  ne  ave- 
va impegnata  la  sua  parola  nel 
framenlrc  dei  concerti  del  gabi- 
netto; e quando  la  camera  votò 
un  indirizzo  pel  congedo  di  Piti, 
Giorgio  Ili  dichiarò  che  pense- 
rebbe ai  mezzi  per  rispondere  al- 
la sua  camera  dei  comuni.  Pitt 
dichiarò  egli  stesso  che  noo  vo  ’ 
leva  cedere  alla  maggioranza  del 
parlamento  : rgli  aveva  per  sé  la 
camera  dei  lordi,  egli  si  puntel- 
lava sulle  forze  aristocratiche  del- 
la nazione,  e mentre  che  i comu- 
ni domandavano  il  rimando  for- 
male del  ministro,  i lordi  si  «i- 
mettevano  alla  prudenza  del  re. 
Questa  lotta  si  spiega  in  Inghil- 
terra ove  la  bilancia  «lei  poteri 
è esattamente  fissata,  ma  potreb 
be  ingannare,  in  Francia,  ove  la 
camera  dei  pari  noo  ha  nè  con- 
sistenza territoriale  nè  potenza 
d'opinione.  Giorgio  ili  era  deci- 
to a acioglierc  il  parlamento;  l’tf- 
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Trito  delle  elezioni  si  manifestò,  e 
Pili  otlrone  nel  prime!  bill  una 
maggioranza  «li  47  voci-  Cosi 
Giorgio  III  fu  pcrlellaincnle  con- 
lento.-egli  esercitò  «opro  i primi  atti 
di  Pili  una  determinata  influenza; 
villosi  lo  alcsso  reale  influsso  nel 
bill  sopra  l'India,  ed  il  famoso 
processo  contro  lord  Haslings.  La 
fiducia  di  Gioigio  HI  in  Piti 
•'accresceva  ; il  re  lasciava  il  suo 
ministro  padrone  della  direzione 
degl  "affa  ri;  riservossi  soltanto  tut- 
ta l'influenza  diplomatica  in  ciò 
che  riguardava  la  casa  d’Oran- 
gc,  scossa  al  sommo  ncllu  sua 
sovranità  delle  Provincic-Unite. 
Quell'era  un  oggetto  di  famiglia; 
la  casa  d*  Annover  si  ricordava  del- 
la comune  origino  coi  principi 
d'Orange,  e quasi  sempre  que- 
st'interessi  di  famiglia  tedesca  in- 
fluenzavano le  determinazioni  di 
Giorgio  HI  Allora  l'uooipoienza 
di  Piti  divenne  tanto  più  neces- 
saria mentre  il  re  era  fatalmente 
colpito.  La  famiglia  reale  aveva 
passate  alcune  settimane  a Chel- 
tantum; Giorgio  III  aveva  prc-"  le 
acque  minerali  ; fu  dopo  ufi  baino 
ad  alto  grado  di  calore  che  venne 
osservato  che  quel  principe  dava 
alcuoi  segui  d'alienazione  rnenta- 
lo  : il  morule  era  scosso  fortemente; 
al  suo  l itui  no  a Windsor  ai  ma 
nifeslaronu  dei  sintomi  più  allar- 
mami, c si  riseppe  che  il  suo  sta- 
to di  demenza  si  dichiarava  con 
Scrii  caratteri  ; fu  salva  la  vita, 
ma  la  ragione  cessò  di  mostrarsi. 
A quali  cagioni  bisognava  attri- 
lume  un  tale  sconcerto  7 gl'uni 
(licevano  ch’cranogl'csercizii. trop- 
po violenti;  aldi  ne  davano  o- 
norc  alla  troppo  glande  Sobrietà 
del  principe. Che  che  ne  sia  que- 
st 'uccidente  dava  iuugu  ud  una 
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giavissima  proposta,  quella  di  lla 
reggenza  ; e qui  noi  dobbiamo 
spiegare  ancora  In  rispettiva  si- 
tuazione dei  partili,  a fine  di  fare 
ben  conusccrc  i reali  motivi  delle 
differenti  opinioni.  Il  principe  di 
Galles  eru  legato  con  Fox  cd  i 
nrhigs;  questi  sostenevano  il  dirit- 
to assoluto  della  reggenza  net 
principe  di  Galles,  senza  che  ab- 
bisognasse un  titolo  accordalo  dal 
parlamento,  cd  in  ciò  vero  dire 
poco  liberali,-  Piti  al  contrario 
difendeva  la  sovranità  del  parla- 
mento in  materia  di  reggenza,  per 
allontanare  1’  innalzamento  dei 
whigs.  Venne  deciso  che  prov- 
visoriamente i ministri  custodi- 
rebbero il  sigillo  privato,  c che 
tutto  sarebbe  fallo  per  via  di  com- 
missione. In  questo  menlro,  si  ri- 
stabilì un  poco  la  salute  del  re 
Giorgio  ; la  sua  convalescenza 
venuc  aonuuciala  ul  pagamento, 
c Piu  ne  approfittò  per  ritirare  il 
bill  della  reggenza  che  allora  di- 
aouterasi  nella  camera  alta.  Tutto 
diventò  facile  al  primo  ministro  in- 
glese: l'intelligenza  di  Giorgio  III 
era  troppo  indebolita  per  esercitare 
un’  influenza  reale  ncgl’aflai  i;  egli 
abbandonò  tutto  al  suo  nuuislro  ; 
di  tempo  tn  tempo  si  risvegliava 
per  sanzionare  le  dclibtruzioui 
del  suo  consiglio.'  L itighi  Iter  ra 
aveva  bisogno  di  fui  inostru  di 
una  certa  forza  politica:  la  rivo- 
luzione francese  ei  sviluppava,  e 
seco  lei  una  nuova  situazione  di- 
plomatica; formata  impeliate  e- 
veva  represso  il  Belgio  ; e Bi  us- 
scllessi  andava  rislabiliodu  l'uc te- 
rbi della  casad'Auslrio,c  l'Inghil- 
terra sempre  intei essala  negh  og- 
getti del  Belgio,  sei  vegliava  tulli 
quei  movimenti.  Mentre  che  la  ri- 
voluzione fiuucesc  progredita 
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sorgevano  delle  nuove  difficoltà  nel 
parlamento,  ed  al  di  fuori;  Burkc 
•i  separava  dall'opposizione  di 
Fox,  e diventava  il  più  implaca- 
bile inimico  del  confuso  movi- 
mento del  1789-  Giorgio  III,  a- 
veva  conservato  in  mezzo  anche 
alla  debolezza  della  sua  ragione 
un  odio  profondo  contro  lo  spi- 
rito sedizioso.  Dopo  avere  auto- 
rizzato Pitt  a prendere  le  più  se- 
vere misure  contro  il  giacobinis- 
mo che  mostrarasi  in  alenai  pun- 
ti della  Gran  Bretagna,  obbligò  il 
suo  ministro  a perseguitare  Tom- 
maso Payne,  quel  democratico  che 
aveva  seminato  dappertutto  i prin- 
cipi! della  rivolta,  c della  sedizio- 
ne. Bisognava  deciderai  a qualche 
partito  violento  contro  la  Francia, 
e fu  di  nuovo  a quel  momento 
che  Giorgio  1(1  soffrì  un  secon- 
do assalto  alla  sua  debole  ragio- 
ne. Piu,  il  quale  era  interessato 
a nascondere  lo  stato  miserabile 
del  re,  non  fece  alcuna  comu- 
nicazione al  parlamento  in  tale 
proposito,  e continuò  come  pri- 
ma la  direzione  degli  affari;eraoo 
dessi  allora  assai  ((elicati  : l'am- 
basciatore Chauvelin  era  a Loo- 
dre,e  Talleyrand  incominciava  al- 
lora quella  carriera  d'aftivitè,  che 
sviluppoasi  più  tardi  sopra  più 
largo  teatro.  Il 'marchese  di  Chau- 
velin era  io  relazione  con  Fox  e 
la  maggior  parte  dei  club  giaco- 
bini della  Gran  Bretagna;  si  do- 
vettero prendere  delle  misure  con- 
tro di  Ini  ; Giorgio  HI,  ricuperan- 
do qualche  forza  ed  energie,  gli 
fece  intimare  di  lasciar  l’Inghil- 
terra, e ciò  precedette  la  rottura 
con  la  Francia.  Il  primo  febbraro 
1703  la  Convenzione  nazionale 
dichiarò  la  guerra  ai  tiranni  del 
popolo  inglese,  come  dice  il  ma- 
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nifesto  originale.  I giacobini  spe- 
ravano di  sollevare  i club  della 
Gran  Bretagna,  c da  ciò  ebbeluogo 
quella  serie  di  leggi  repressive  che 
furono  decretate  dal  parlamento  ; 
e per  esempio  la  sospensione  del- 
Vflabcas  corpus,  una  delle  gran- 
di leggi  della  costituzione  inglese. 
Qui  comincia  l’immenso  accresci- 
mento dell'influenza  dell’Inghil- 
terra sul  continente,  e nelle  co- 
lonie. Mentre  che  la  repubblica 
francese  oltrepassava  le  frontie- 
re, sflnglcs!  agivano  secrclamen- 
te  sopra  tulli  i gabinetti  dell’Eu- 
ropa  ; i loro  ministri  visitavano 
tutte  le  corti  ; offrindo  dei  sutsi- 
dii,  degl'  armamenti,  degl’appog- 
gi,  e dei  soccorsi  contra  la  rivo- 
luzione francese,  e nello  stesso 
tempo  introducevano  dappertutto 
le  loro  mercanzie,  combinavano 
dei  trattati  di  commercio,  ed  abi- 
tuavano il  continente  all’uso  delle 
loro  manifatture.  Egli  è da  quel- 
l’epoca soprattutto  che  acquista- 
rono un  commercio  universale  ; 
ed  è cosa  curiosa  0 dirsi,  ma  e- 
sattisaima,  che  se  la  Gran  Bretagna 
formasse  il  bilancio  del  suo  con- 
to corrente  per  gl'immensi  sussi- 
dii  da  lei  somministrati  dal  1794 
fino  al  i8t5  potrebbe  aocora  tro- 
vare un  aopravanzo  a suo  favo- 
re. Questa  parte  del  regno  di 
Giorgio  HI,  ha  avuto  per  iscopo 
di  mantenere  ad  un  tempo  l’au- 
torità dell'  aristocrazia  inglese, 
d'estendere  la  sua  influenza  con- 
tinentale, e d'assicurarsi  il  poe- 
scsso  delle  colonie;  per  il  che  noi 
vediamo  I'  Inghilterra  occuparsi 
meno  deU'abbattere  il  principio 
della  rivolozione  francese  ma 
piuttosfo  impadronirsi  delle  flot- 
te della  repubblica  e strapparle 
ad  una  ad  uua  le  sue  colonie.  Nei 
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momenti  di  crisi  tanto  violenti, 
l’opposisiono  di  Fox  e dei  whigs 
aveva  dovuto  indebolirsi,  ed  au- 
mentare all*  incontro  smisurata- 
mente la  potenza  ili  Pi(l;le  epoche 
d'agitazione  finiscono  sempre  col- 
lo stabilimento  d'un  forte  potere; 
Fox,  Shcridan,  Lambton  faceva- 
no di  tempo  in  tempo  sentire 
alcune  parole  d'opposizione;  ma 
Piti,  lord  Crenville  rispingevano 
con  violenza  tutto  ciò  che  minac- 
ciava il  riposo  dell’Inghilterra  ; 
Pilt  rifiutò  di  trattare  assoluta- 
mente con  la  rivoluzione  fran- 
cese, che  gli  chiamava  un’  anar- 
chia sanguinaria. 'Windham,ilpiù 
accanito  partigiano  della  guerra, 
era  il  favorito  di  Giorgio  III  ; si 
proponeva  ogni  mezzo  : la  sollc- 
VBzione  dell»  Vandca,  la  guerra 
civile  portata  in  seno  della  Fran- 
cia; era  deciso  di  finirla  nna  vol- 
to per  sempre  c-oii  tale  agitazione 
dei  rivoluzionarii  francesi  che 
traboccava  sul  mondo.  Giammai 
• misure  tanto  rigorose  Don  erano 
alate  adottate  contro  lo  spirito 
sedizioso  : qualunque  offesa  con- 
tro il  re  o il  governo  fu  ponila 
con  la  deportazione  o la  morte  ; 
bisognava  difendersi  contro  un’ 
anarchia  minacciosa  ; qualunque 
radunanza  fu  proscritta.  I sussidii 
giunsero  fino  ad  un  miliardo  : 
e mentre  il  Direttorio  esecutivo 
inviava  Bonaparte  in  Italia,  l’In- 
ghilterra s'impadroniva  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  c di  una  par- 
te essenziale  delle  colonie  olan- 
desi. Quivi  presentasi  la  negozia- 
zione di  Toni  Malmcsbury  con 
Carlo  Delacroix  ministro  delle 
relazioni  estere  del  Direttorio  ; 
tale  negosiazione  non  fu  mai  trat- 
tata venosamente  : lord  Mulme- 
sbury  godeva  della  confidenza  di 
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Giorgio  III  e di  Pitt.  Quella  era 
una  concessione  fatta  ai  partigia- 
ni della  pace:  ai  studiava  di  sod- 
disfare un  poco  quella  garrula 
opposizione  la  quale  accusava 
Pilt  di  voler  la  guerra  a qualun- 
que prezzo.  Lord  Malmcsbury 
pretendeva  trattore  sulle  basi  del- 
I’  antico  territorio,  ma  il  Diretto- 
ria non  volle  assogettarsi  all’  ufi 
possidetis  del  1793.  Lord  Malmc- 
sbury lasciò  la  Francia  senz'ave- 
re nulla  concluso.  Dopo  la  rot- 
tura delle  nrgoziazioni  i due  go- 
verni fecero  entrambi  degl’ arma- 
menti considerabili  : il  Direttorio 
mandò  in  Irlanda  un  ammasso 
di  soldati  e di  malfattori  ; quella 
flotta  come  l’armada  di  Filippo 
li,  e la  grande  squadra  d’Albe- 
roni  sotto  Filippo  V,  fu  dispersa 
dalla  burrasca  ; I*  Irlanda  fu  pre- 
servata da  un’  invasione  che  a- 
vrchhe  colò  trovato  dei  partigiani 
fra  i cattolici  malcontenti.  Incal- 
zata cosi  vivamente,  la  Gran  Bre- 
tagna aumentò  le  sue  forze  di 
terra  e di  mare  ; invano  I’  oppo- 
sizione di  Fox  s’alzò  contro  le 
spese  di  tali  armamenti  : il  re 
Giorgio  III  apri  in  persona  il  par- 
lamento e per  la  prima  volta  vi 
discusse  la  proposta  dei  sussidii 
uhc  dovevano  fornirsi  all’  Au- 
stria,per  la  difesa  dell'indipenden- 
za contioentale.  L’azione  perso- 
nale di  Giorgio  HI  cooperava 
allora  a meraviglia  al  sistema 
militare  di  Pitt  ; di  tempo  in  tem- 
po il  re  subiva  alcuni  attacchi 
del  suo  male,  ma  quando  tornova 
in  aalute,  egli  riunivnsi  alle  vi- 
gorose misure  del  gabinetto;  egli 
convertiva  per  anco  i whigs  t 
più  pronunziati,  e fu  ad  uno  di 
tali  intimi  colloqui  che  lord  Spen- 
der fu  debitore  della  sua  ammis- 
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rione  al  ministero.  In  tale  mo- 
mento di  crisi  no’  osservabile 
trasformazione  ebbe  luogo  in  una 
frizione  dell'  opposizione  inglese; 
ermi  ribellata  la  flotta,  i mari- 
nai s’  erano  impadroniti  dei  gran- 
di vaso  Hi  che  custodivano  il  Ta- 
migi Il  Sandwich  che  portava  il 
paviglione  ammiraglio  era  alla  te- 
sta di  tale  sommossa  ; assopita 
con  incredibili  sforzi,  ella  fece 
conoscere  il  piano  che  volevano 
impiegare  i rivoluzionarii . La 
maggioranza  per  Piti  divenne  al- 
lora più  considerabile  nel  parla- 
mento. L’Inghilterra  abbisognava 
di  tanta  energia  ! La  grande  ari- 
etocrazia  governava  più  che  il  re 
Giorgio  Iti;  la  rivoluzione  fran- 
cese non  aveva  mai  compreso, 
come  dopo  di  lei  non  In  intese 
Napoleone,  quali  fossero  i veri  ele- 
menti della  farsa  britannica.  Oucl- 
I'  aristocrazia  era  piena  di  palrio- 
lismo;  tory  e whigs  non  avrebbe- 
ro mai  preparato  la  decadenza 
dell*  Inghilterra  con  rocachine  di- 
spute, ed  a misura  che  il  perico- 
lo diventava  più  pressante,  tutte 
le  grandi  famiglie  si  collega- 
vano fra  loro  per  salvarsi  l'esi- 
stenza. Bonapartc  dettò  la  pa- 
ce a Campo  Formio  ; e Nel- 
soo,  il  Napoleone  della  mari- 
na inglese,  compariva  sull'Ocea- 
no per  comprimere  la  lega  marit- 
tima dell'Olanda,  della  Spagna  C 
della  Francia.  L’odio  di  nazione 
a nazione  diventò  più  intenso  e 
giunse  al  punto  che  lord  Fitz- 
Willism  in  pieno  parlamento  chia- 
mò il  popolo  francese  un  ammas- 
so di  banditi.  Si  accordò  tutto  a 
Pitt  dalla  camera  dei  comuni  : ai 
votarono  le  misure  le  più  repres- 
sive ; la  ribellione  dell' Irlanda  fu 
punita  eoa  l' incendio  e con  1« 
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strage  ; il  governo  dovette  mo- 
strarsi implacabile,  e lo  fu  di  fat- 
to. Appena  pacificata  l' Irlanda, 
il  governo  inglese  riseppe  l' inva- 
sione dell'Egitto  dall'armata  di 
Bonaparte.  L'  Egitto  era  un  pun- 
to centrale  per  le  possessioni  <1-1- 
I*  India,  e se  i Francesi  vi- si  sta- 
bilivano in  modo  durevole,  cosa 
diventava  la  sicurezza  delle  colo- 
nie inglesi  nella  penisola  del  Gan- 
ge ! Nelson  fu  incaricato  d'andar 
dietro  la  fluita  francese , e cia- 
scheduno conosce  la  dolente  dis- 
fatta di  Aboukir.  Il  risultamento 
della  spedizionedi  Nelson  ingrandì 
la  potenza  degl'inglesi  nel  Mediter- 
raneo; essi  s'impadronirono  di 
Porto-Mahone.  Pitt  col  consenso 
di  Giorgio  III  preparò  una  nuo- 
va coalizione  sul  continente,  e 
delle  lettere  autografe  del  re  di 
Inghilterra  , cosa  inusitata  sotto 
quella  forma  di  governo,  testifica- 
no ancora  con  quanta  bugna  vo- 
lontà ed  energia  la  Gran-Breta- 
gna  domandava  la  coalizione.  Il  , 
re  aprì  di  nuovo  il  parlamento  in 
persona  ; esaurì  delle  speranze  nel 
suo  discorso:  vi  ti  parlava  della 
villoiia  di  Nelson,  della  magnani- 
mità dell'  imperatore  Paolo  , e 
finivaii  per  concludere  che  biso- 
gnava aumentare  le  imposizioni. 
Un  decimo  fu  esatto  sopra  tutte 
le  terre  del  regno;  specie  di  de- 
cima Saladina  contro  la  rivolu- 
zione francese,  oggetto  allora  di 
tutti  i timori,  di  tutti  i terrori  del- 
l'Inghilterra ; mentre  nel  tempo 
stesso  che  I’  armata  francese  cara- 
peggisva  in  Egitto,  la  marcia  ar- 
dita di  Tippoo-Sstb  nell'India  po- 
neva in  pericolo  I*  immenso  sta- 
bilimento inglese.  Con  una  ener- 
gia tempre  nuova,  la  nazione 
mol|ipl  «cava  i aacrifisii,  e la  gucr- 
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ra  contro  Tippoo-Suéb,  lungi  ila I 
diminuire  la  polenta  morale  e 
materiale  della  compagnia  inglese 
nell'India,  oumenlò  anzi  delle 
meravigliose  risorse.  Ciò  è tanto 
vrro  che  a quell'epoca  il  governo 
inglese  fu  in  grado  di  formare 
un’  armata  che  dalle  sponde  del 
Gange,  doveva  portarsi  in  Egitto 
a combattere  contro  i Francesi. 
Quandoquella  spedizione  raggiun- 
se le  spiagge  deli’  Arabia  felice, 
non  aveva  più  scopo  -,  I'  Egitto 
era  stato  abbandonato  da  Buna- 
parte,  e Meoou  richiedeva  di  trat- 
tare Col  governo  inglese.  Duran- 
te tutte  le  crisi  della  rivoluzione 
francese,  era  stato  impossibile  al 
governo  britannico  di  comincia- 
re una  regolare  negoziazione  coi 
governi  ch'erano  andati  succe- 
dendosi in  Francia.  La  Conven- 
zione non  agiva  che  per  via  di 
minaccia  e di  furore,  essa  tratta- 
va i re  all’  uso  dei  Romani,  insul- 
tando i piccoli  tiranni  accampati 
all'intorno  della  città  eterna  ; il 
Direttorio,  riunione  d’  avvocati 
ciarloni,  senza  dignità  e senza 
stabilità,  non  offriva  alcuna  ai- 
curlà  per  una  ragionevole  tratta- 
tiva: crasi  tentata  in  vano  all'epo- 
ca dell’invio  di  lord  Malmcsbury. 
Ma  in  questo  momento  costitui- 
vasi  il  consolato  ; Bonaparte  cen- 
tralizzava il  potere,  ne  assumeva 
r «Ita  direzione,  le  basi  del  suo 
governo  erano  regolari,  gli  ele- 
menti fissi  e sicuri  ; potevasi  al- 
lora cosi  trattare  ool  governo  fran- 
cese, senza  essere  esposti  al  do- 
lente episodio  delle  precedenti 
nfn°*'asioni . Ciò  rendeva  più 
difficile  la  posizione  dei  partigia- 
ni della  guerra,  e per  conseguen- 
za del  gabinetto  Piti  e del  re 
Giorgio  stesso  nel  parlamento. 


C I 0 

Quando  traltavasi  di  lottare  con- 
tro i principi*!  Jifft  Convenzione 
e del  Direttorio,  si  trovava  una 
maggioranza  quasi  compatta  , 
mentre  cravi  in  lutti  i partiti  del- 
la camera  dei  comuni  un  deside- 
rio di  salvare  la  patria  ; ma  dopo 
I'  esistenza  dèi  consolato  in  Fran- 
cia, cosa  poteva  opporsi  al- 
I'  idea  d' una  negoziazione  ? Il 
ministro  francese  Tallcyrand  il 
quale  era  molto  conosciuto  in 
Inghilterra  dal  partito  whig,  gli 
fece  insinuare  delle  proposizioni 
di  pace  in  nome  del  primo  con- 
sole ; alcuni  giorni  dopo  secondo 
il  suo  costume  Bonaparte  scono- 
scendo le  regole  del  governo  di 
Inghilterra,  scrisse  una  lettera  di- 
retta al  re  Giorgio  nella  quale 
gli  richiedeva  di  far  la  pace  so- 
pra basi  di  ragione.  Il  re  non 
lesse  quella  lettera,  ma  ordinò  a 
lord  Gren^ille  ministro  degli  af- 
fari esteri  di  rispondere  regolar- 
mente a nome  del  gabinetto.  Il 
ministro  sviluppò  le  oause  della 
rivoluzione  francese  : rammentò 
le  doglianze  che  I'  Inghilterra 
aveva  cootro  la  Francia,  e di- 
chiarò in  ' fine  formalmente  che 
egli  non  poteva  trattare  ac  non 
sulle  basi  dell'  antico  territorio  ; 
insinuò  di  più  che  I’  antico  terri- 
torio non  presentava  garanzia  che 
eoa  l'antica  diasstia.  Tali  prin- 
cipi! sviluppati  non  erano  più  in 
armonia  con  lo  stato  dell’opinio- 
ne in  Inghilterra  ; la  corrispon- 
denza ufficiale  di  lord  Grenvillo 
e di  Tallcyrand  essendo  stata  pub- 
blicata, la  questione  della  guerra 
risvegliossi  nel  parlamento.  Gren- 
villc  propose  un  indirizzo  più 
bellicoso  che  pacifico  nella  came- 
ra dei  lord  ove  fu  combatutto  dal 
duca  di  Bedford  e lord  Hollaod  : 
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pasto  nullamcao  con  una  immen- 
sa maggiorarne,  93  roti  contro 
6.  Dumlas  l’amico  di  Pitt,  pre- 
sentò un  simile  indirizzo  alla  ca- 
mera ilei  comuni,  e dimostrò  la 
necessità  di  continuare  la  guerra; 
quello  fu  combattuta  da  Ergine 
e Fox  con  mirabili  talenti,  ma 
Pitt  e Duodas  fulminarono  con 
la  loro  imponente  eloquenza  tut- 
te le  argomentazioni  degli  amici 
della  pace  : l’indirizzo  fu  votato 
con  grande  maggioranza  come 
nella  camera  dei  lordi.  Ma  già 
nel  pubblico  ai  manifestava  un 
gran  desiderio  di  giungere  a del- 
le negoziazioni  pacifiche  ; tutti 
parlavano  di  Boaaparte  , delle 
vantaggiose  misuro  del  suo  gover- 
no. Fra  ì partigiani  della  guerra 
rappresentati  da  Pitt  e Dundas, 
e quelli  della  pace  da  Fox  ed  Er- 
sitine,  si  andava  formando  00 
terao partito  diretto  da  Addìogton, 
terzo  partito  moderato  cho  non 
vultva  la  guerra  come  siste- 
ma , c non  l'adottava  se  non 
se  qual  crisi  passsggicra  che  bi- 
sognava quanto  più  presto  far 
ccasare.  L'opinione  di  Addington 
prese  ona  consistenza  nel  parla- 
mento, ed  in  seguito  all*  atto  di 
unione  fra  l’ Irlanda  e l'Inghilter- 
ra, essa  acquistò  maggior  forza. 
Se  consideriamo  l’assieme  del  re- 
gno di  Giorgio  HI,  l'alto  eviden- 
temente il  più  importante  di  quel 
periodo  fu  I'  unione  dell’  Irlanda 
e dell’Inghilterra,  quella  onilà  dei 
tre  regni  che  costituiscono  l'im- 
pero britannico.  Singolare  coin- 
cidenza l La  Scozia  fo  riunita  all' 
Inghilterra  dopo  la  rivoluzione 
del  1688,  e l' Irlanda  dietro  la  ri- 
voluzione francese  dal  1789. Co- 
si l’ unità  britannica  nacque  da 
due  gran  fatti  che  hanno  rove- 
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sciato  due  antiche  dinastie  , la 
caduta  dei  Stuardi,  e quella  dei 
Borboni,  A mano  a mano  che  le 
vittorie  delle  armate  repubblica- 
ne compivano  delle  nuove  con- 
quiste, Bona  parte  a Marengo,  Mo- 
reau  a Hoheolinden,  il  partito 
della  pace  a'  ingrandiva  in  Inghil- 
terra ; si  vedeva  bene  che  biso- 
gnava abbandonare  I'  idea  d’  una 
guerra  continentale.  La  popola- 
rità parlamentaria  di  Pitt  s’  in- 
deboliva ; il  trattato  di  Luncville 
aveva  staccato  l' Austria  dalla  coa- 
lizione -,  e ac  la  presa  di  Multo, 
il  buon  successo  contro  le  flotte 
della  Spagna,  potevano  consolare 
l’ Inghilterra,  lo  stato  di  penarla, 
ed  angustia  del  regno  richiedeva 
un  pronto  rimedio.  Una  lega  di 
neutralità  erosi  formata  al  nord 
fra  la  Russia,  la  Svezia  c la  Da- 
nimarca per  far  rispettare  le  loro 
bandiere;  l' Inghilterra  così  era 
costretta  ad  una  sorveglianza 
dappertutto  anche  nel  Baltico.  In 
tali  circostanze  sciolto  il  parla- 
mento furono  necessarie  delle 
nuove  elezioni,  c l'unione  dell' Ir- 
landa e dell'  Igghilterra  procurò 
er  la  prima  volta  a quell’ assem- 
tea  il  nomo  di  parlamento  im- 
periale perchè  eranvi  tre  corone 
sotto  una  sola.  Il  ministro  Pitt 
fu  quivi  attacoato  con  vivacità  : 
il  conte  Grey  nella  camera  dei 
lordi,  propose  un’  iii/ormazione , 
e la  sua  mozione  non  fu  rigetta- 
ta che  a cinquantasei  voci  ; nella 
camera  dei  comuni  la  maggio- 
ranza diminuì  sensibilmente,  e fu 
allora  che  Pitt  pensò  seriamente 
a ritirarsi  raomentuncameote  da- 
gli affari.  Per  opinione  generale 
in  Inghilterra  ai  attribuiva  il  riti- 
ro del  ministro  alla  sua  differenza 
d‘  opinione  col  re  nell’  assunta 
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dell'  emancipazione  dei  cattolici  ; 
ma  ciò  fu  un  pretesto  non  il  mo- 
tivo. In  un  confidenziale  collo- 
quio con  Giorgio  III  Piit  dimo- 
strò facilmente  che  avendo  sem- 
pre esternata  1’  opinione  di  una 
guerra  senza  tregua  contro  la  ri- 
voluzione francese  non  poteva  io 
convenienza  intavolare  una  nego- 
ziazione per  la  pace,  e che  però 
la  sua  presenza  nel  gabinetto  nuo- 
ceva più  agli  affari  anziché  ser- 
virli. Fu  convenuto  pertanto  fra 
il  re  e Pitt  che  questi  abbando- 
nerebbe il  ministero,  almeno  fino 
a quando  si  potesse  vedere  qual 
piega  prenderebbero  i rapporti 
fra  l*  Inghilterra  e la  Francia. 
Giorgio  HI  nominò  per  segretario 
■li  stato  degli  offari  esteri  lord 
Hawkcsbury  , cd  il  conte  di  san 
Vincenzo  pel  dipartimento  della 
marina.  Alcuni  giorni  dopo  rica- 
dette ili  uno  stalo  di  mal  C6ser« 
e d’idiotismo  divenuto  sfortuna- 
tamente troppo  frequente  ; non 
compì  la  nomina  del  ministero 
che  una  settimana  dopo  eleggendo 
Addington  per  successore  di  Pitti 
Da  quel  momento  furono  rese 
possibili  le  negoziazioni  con  la 
Francia  ; aperte  le  trattative  dal- 
le due  parli,  si  fissò-  una  confe- 
renza diplomatica  ad  Amiens  per 
concludere  diffinilivanicntc  la  pa- 
ce ; i preliminari  furono'  discus- 
si a Parigi  e tutti  sanno  quale 
fu  il  risultato  di  quella  tregua  di 
Amiens,  segnata  da  Giuseppe  Bu- 
nnparte,  e dal  marchese  di  Coro- 
vrallis.  Si  discussero  sovente  lo 
cagioni  che  la  sciolsero  quasi  su- 
bito dopo  la  sua  conclusione  : gli 
uni  accusarono  C Inghilterra,  gli 
altri  il  primo  console  ; la  verità 
fu  che  la  rottura  nacque  piutto- 
sto dalla  situazione  anziché  dalla 
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volontà  degli  uomini.  Non  "poteva 
esservi  allora  pace  durevole  fra 
la  Frangia  c l’Inghilterra  mentre 
due  siatemi  di  conquista  non  pos- 
sono starsi  pacificamente  o fron- 
te : l'Inghilterra  voleva  conserva- 
re tutti  i possedimenti  conquistati 
durante  la  guerra  -,  il  primo  con- 
sole, personificazione  della  rivo- 
luzione francese,  non  voleva  ce- 
dere ; era  dunque  puramente  una 
tregua  fra  due  poteaxc  che  vole- 
vano conservare  le  loro  forze  per 
prepararsi  ad  una  nuova  lotta.  Il 
trottato  d’  Amiens  fu  rotto  per- 
chè doveva  esserlo  : le  animosità 
fra  le  due  nazioni,  ed  i due  go- 
verni continuarono  anche  duran- 
te la  pace  ; il  generale  Andreosay 
ambasciatore  del  primo  console, 
fu  ricevuto  in  trionfo  quando 
bharcò  a Douvres,  perchè  il  po- 
polo avevo  bisogno  di  pace.  Ma 
quasi  subito  cominciarono  le  re- 
criminazioni ; la  stampa  ingle- 
se divepta  virulenta,  sparlando 
in  ogni  marnerò  della  Francia, 
e del  suo  capo.  Bonajjarte  po- 
co abituato  olle  fornii:  dilla  li- 
bertà della  stampa  ti  duole,  c si 
sdegna  per  tutte  le  dicerie  dei 
giornali,  intentò  anche  un  proces- 
so per  calunnia  contro  Pellicr,  il 
quale  Cavea  insultato  in  un  gior- 
nale ( P.  Fsltiìh  nel  Supfl.  ); 
in  Inghilterra  ridesi  del  primo 
console.  La  cessione  di  Malta 
diventò  il  suggello  delle  oote  di- 
plomatiche : egli  era  ridicolo  di 
credere  che  l’Inghilterra  avrebbe 
mai  abbandonato  Malta  e Gibil- 
terra, mentre  quei  due  punti  co- 
me il  Capo  di  Buona  Speranza  e 
Ceilan  le  sono  indispensabili  per 
la  sua  organizzazione  marittima 
e militare.  Il  generale  Andreossy 
non  ebbe  che  due  udienze  da 
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Giorgio  IH;  egli  fa  Colpito  dal 
tritio  italo  {Iella  maestà  reale, 
ma  oello  «letto  tempo  dovette 
formarti  una  grand’ idea  d’  oo 
sistema  di  governo,  il  quale  per- 
metteva l'azione  politica  anche 
con  un  re  il  quale  non  godeva  te 
non  te  ad  intervalli  delle  tue  fa- 
coltà intellettuali.  Il  ministro  Ad- 
dington,  come  qualunque  ammi- 
nistrazione di  un  terzo  partito, 
era  senz’energia  frammezzo  le  due 
opinioni  radicale,  e tory.  Il  tuo 
ministero , rispettato  prima  da 
Pili,  fu  in  seguito  acremente  at- 
taccato da  quell’uomo  di  stato 
siccome  amministrazione  impos- 
sente per  il  bene  e per  il  male,  e 
ben  presto  la  forza  della  pubbli- 
ca opinione  spinte  di  nuovo  l la- 
ghilterra  alle  ostilità  ; la  rottura 
del  trattato  d’ Amico»  successe 
naturalmente.  Windham  , Can* 
ning  stesso,  allora  tory  dichiara- 
to, richiamarono  l’Inghilterra  ad 
un  grande  sistema  di  difesa,  meri-* 
tre  Sheridan  e Fui  sostenevano 

10  stato  di  paoe.  Addingiun  era 
già  ricorso  nella  crisi  a Piti  do- 
mandandoli appoggio  ; Piti  lo 
promise  oome  mezzo  d'assorbire 

11  gabinetto.  Grenville  riunissi  a 
lui,  e da  quel  momento  il  gabi- 
netto Addiogton  fu  dominato  dal- 
l'anUco  ministro  che  doveva  beo 
presto  rimpiazzarlo.  Tale  posizio- 
ne non  poteva  durare  ; Addirig- 
ton  era  truppo  sotto  la  dipenden- 
za di  Piti  per  non  provocare  da 
se  stesso  la  formazione  di  un 
nuovo  ministero.  I concerti  furo- 
no presi  ; Piti  ripigliò  U direzio- 
ne della  tesoreria,  unindosi  a 
Dondst,  Melville,  tldon,  Port- 
land, ed  allora  Giorgio  Ili  ebbe 
uo  ministero  di  forza  ed  unirà, 
siccome  l'aveva  sempre  desidera- 
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to.  Trattami  di  grandi  prepara- 
tivi contro  la  Francia  ; il  primo 
console  offeso  dalla  rottura,  ave- 
va fatto  ricorso  a tutte  le  forze 
nazionali  ; egli  nutriva  un  odio 
vivo,  profondo,  alcune  6«te  fan- 
ciullesco contro  gl’inglesi.  Fu  in 
quel  momento  che  si  concepì  a 
Parigi  il  grande  progetto  di  una 
invasione  in  Inghilterra  a mezzo 
dell»  riunione  delle  flotte  di  Fran- 
cia, Olanda  e Spagna.  Il  piano 
era  gigantesco  ; pure  inspirò  a 
Londra  qualche  terrore  ; furono 
preparate  numeróse  leve  di  trup- 
pe ; Giorgio  III  che  aveva  ripre- 
so una  certa  energia  di  carattere, 
miseai  con  dignità  alla  testa  di 
questa  difesa  nazionale  ; vi  furo- 
no realmente  dei  timori  comun- 
que le  beffarde  caricature  rappre- 
sentassero la  flottiglia  di  Boulo- 
gne  sotto  il  simbolo  d’una  molti- 
tudine di  gusci  di  nooe  equipag- 
giati da  lillipuziani.  Bousp«ne 
era  nel  tuo  accampameolo  ■ Bou- 
logne  , e franante  il  gabinetto 
britannico  tenia  va  dì  muoverli 
Contro  dei  grandi  rivali  ; il  re 
Giorgio  ili  aveva  dichiaralo  nel 
suo  discorso  al  parlamento  che 
le  circostanze  erano  imponenti,  c 
richiedevano,  una  larga  conces- 
sione di  sussidii.  Cui  mezzo  di 
tali  risorse  il  gabinetto  inglése 
aveva  riannodala  una  coalizione 
del  continente  contro  la  Francia; 
la  Pi  ossia  corrotta  dal  gabinetto 
di  Parigi  esitava  ancora,  ma  la 
Russia  e l’Austria  erano  entrale 
pienamente  nel  sistemo  d’  allean- 
za. H trattato  di  sussidi!  fra  l'In- 
ghilterra, la  Russia  c I'  Austria 
atipulava  l’espulsione  dei  France- 
si da!  settentrione  defa  Germa- 
nia, dell  Olanda  e della  Svizze- 
ra, la  liba  azione  del  Piemonte  e 
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del  resto  dell'Italia;  l’ultimo  arti- 
culo  stabiliva  una  furie  barriera 
contro  le  usurpazioni  della  rivo- 
luzione francese;  crasi  convenu- 
to d un  piede  stabile  di  guerra  di 
cinquecento  mille  uomini.  Sfor- 
tunatamente per  la  coalizione  l’e- 
sedizioni-  fu  mal  diretta.  Napo- 
leone proclamato  imperatore  por- 
tossi  rapidamente  in  Germania, 
cd  il  campo  di  battaglia  d’Au- 
aterliz  vide  la  disfatta  dell'arnialc 
alleale  russe  cd  austriache.  L'In- 
ghilterra non  poteva  consolarsi 
di  questa  disgrazia  continentale 
con  la  strepitosa  vittoria  di  Tra- 
falgar  nella  quale  periva  Nelson 
l’eroe  dell'Inghilterra.  Piti  I’  uo- 
mo di  stato  grande  e tenace,  mo- 
riva nel  framenlre  della  battaglia 
d’A  usterlitz,  e lu  vìltoiiu  di  Tra- 
falgar.  Egli  aveva  concepito  tut- 
to il  piano  di  reaistcoza  contro 
la  Francia;  quel  niinivtro  vedeva 
diminuirsi  la  sua  influenza  nel 
parlamento,  e siccome  io  Inghil- 
terra i piani  di  un  uuino  di  stato 
si  collegauo  intimamente  con  la 
sua  convinzione,  quando  fallisco- 
no i piani,  se  ne  impadronisce  la 
morte  ; evvi  una  specie  di  suici- 
dio morale  nella  rovina  del  pen- 
siero. Dopo  la  morte  di  Pili,  si 
pensò  seriamente  a far  dichiarare 
l'interdizione  di  Giorgio  HI;  quel 
principe  di  fatto  non  godeva  che 
qualche  lucido  intervallo  ; era 
sempre  immerso  nella  sua  pazzia 
malinconica;  ma  il  carattere  del 
prinoipe  di  Galles  sospendeva  le 
ilcterminari-'ni  del  ministero;  efjli 
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era  impossibile  di  scansare  che  il 
parlamento  gli  deferisse  la  reggen- 
za; ora  il  pi  incipe  di  Galles  era  inti- 
mamente culli  gaio  coi  whiga,uon 
orasene  per  jnco  separalo,  e ai  te- 
meva naturalmente  che  l' interdi* 
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rione  del  re  non  fosse  cagione  di 
un  cambiamento  del  sistema,  ciò 
che  avrebbe  prodotto  la  perdita 
dell'Inghilterra.  Quest'  influenza 
del  principe  di  Galles  gii  laccasi 
sentire,  ed  allorquando  alla  morte 
di  Piti  il  re  incaricò  lord  Gren- 
vi Ile  di  formare  un’amministra- 
zione, fu  obbligato  rivolgerai  agl’a- 
raiei  di  Fox  ( Fedi  questo  nome 
nella  Biog.)  : lordGrey  ebbe  l'am- 
miragliato^ lo  stesso  rox  assunse 
il  dipartimento  degl’  affari  esteri. 
Giorgio  III  in  tal  modo  fu  obbli- 
gato a cangiare  il  personale  del 
suo  ministero,  e cercare  degl’  ap- 
poggi fra  i whigs.  Con  Fox  si  ri- 
chiamarono naturalmente  le  idee 
di  pacificazione,  di  pace;  Piu  ave- 
va altamente  fissato  il  pensiero 
della  gueira  come  base  essenziale 
della  politica  dell’  Inghilterra;  Fox 
rispose  alle  aperture  di  Talley- 
rand  con  una  dichiarazione  pre- 
cisa sopra  le  idee  fondamentali 
d’una  negoziazione  pacifica  nell’ 
interesse  delle  due  nazioni.  L’  uti 
possidelis era  stato  indicato  a loid 
Yarmouth  dal  ministro  di  Napo- 
leone come  base  probabile  del 
prossimo  trattato;  ciò  non  era  che 
cna  parola  ; l’influenza  della 
Francia  aumentavasi  ogni  giorno, 
la  confederatione  Kcnana  era 
•tata  costituita  come  barriera  o un- 
irò l'Austria  e la  Prussia.  La 
morte  di  Fox  fece  desistere  da 
quelle  negoziazioni,  che  in  nessun 
caso  sarieno  state  condotte  a buon 
fine.  Il  conte  Grey  dovette  rim- 
piazzale Fux  nel  ministero  degli 
affari  esteri,  ma  egli  era  impossi- 
bile di  re»nlare  una  pace  con  la 
Frauuia  ; d credito  dei  vrliigs  di- 
minuiva giornalmente,  e le  scan- 
dalose rivelazioni  sul  conto  del 
principe  e della  principessa  di 
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Galles  indebolirono  affatto  il  mi- 
nistero (A7.  Giorgio  IV  seguente). 
Giorgio  IH  non  aveva  alcuna  sti- 
ma pel  gabinetto  del  conte  Grey; 
educato  fra  i tory,  egli  non  pote- 
va tollerare  la  politica  dei  %higs, 
e ao  un'amicizia  particolare  lo  le- 
gava con  lord  Yarmoutb,  egli 
avere  dell'antipatia  contro  lord 
Grey.  Essendosi  ristabilito  in  sa- 
lute il  re,  egli  domandò  una  chia- 
ra spiegazione  al  suo  ministero 
sopra  ('assunto  dei  cattolici  irlan- 
desi. £ d'uopo  supere  chela  fami- 
glia d'  Annover  per  dei  scrupoli 
religiosi,  e per  l'idea  stessa  che 
l'aveva  innalzata  al  trono, era  sem- 
pre stala  fortemente  contraria  al- 
('emancipazione  dei  cattolici  d’ Ir- 
landa; quella  casa  regnava  per  la 
voloatà  della  chiesa  stabilita.  Gu- 
glielmo III  era  giuato  alla  ooro- 
na  per  darne  l’esclusione  a Gia- 
como II,  il  proiettore  del  cattolicis- 
mo;  ai  spiega  allora  facilmente  la 
ripugnanza  dei  re  della  casa  d’ An- 
nover per  l'emancipazione  dei  cat- 
tolici d’ Irlanda.  Giorgio  III  col- 
se quest’ occasione  per  sbarazzar- 
si di  un  ministero  whigs  il  quale 
era  contrario  alle  sue  persuasioni 
ed  abitudini;  egli  coogcdò  lord 
Grey,  i suoi  amici, ed  anche  Grcn- 
villc  stesso,  quantunque  il  suo 
partito  fosse  un  mezzo  termine 
con  i whigs,  ed  i tory.  La  nuova 
amministrazione  scelta  dal  re  fu 
in  perfetta  armonia  con  le  sue  o- 
pinioni;  i tory  furono  destinati  a 
dirigere  il  gabinetto;  e richiamò 
i lordi  Castlereagh,  Ilawkcsbu- 
ry,  Canning,  Mulgrave  ed  Eldun. 
Si  mormorò  altamente  nel  parla- 
mento; deelamavasi  contro  la  pre- 
rogativa reale,  disevasi  che  Gior- 
gio III  almsavu  della  sua  potestà 
per  costituire  un'amministrazio- 
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ne  anti-popolarc.  Allora  Canning 
dichiarò  che  il  re  faceva  ricorso 
al  paese  sciogliendo  la  camera  dei 
comuni;  ciò  che  quel  principe  a- 
veva  fatto  ul  tempo  della  forma- 
zione del  ministero  Piti,  risolse 
porlo  in  pratica  egualmente  per 
l'amministrazione  di  Casltereagh. 
Pitt  aveva  trovato  una  virulenta 
opposizione  nella  oamera  dei  co- 
muni, ed  il  parlamento  era  alato 
disciolto.  Castlereagh  otlenno  un 
ordine  per  la  dissoluzione,  e lec- 
lezioni  molto  rumorose  prodosse- 
ro  nullamcno  uoa  maggioranza  di 
cento  novantacinque  voci  pei  to- 
ry. Ciò  accado  nel  momento  della 
guerra  la  più  sanguinosa  contro 
la  Francia,  e la  battaglia  d'Fylau 
aveva  lasciato  sul  campo  dei  mon. 
lidi  cadaveri;  gl' avvenimenti  si 
susseguivano  con  strana  rapidità; 
Alessandro  che  finallora  era  sem- 
brato l’ implacabile  inimico  di 
Napoleone,  erosi  a lui  riavvicinato 
nell’ intervista  di  Tilsitt.  Tal  se- 
ria posizione  lasciava  puossi  diro 
l’Inghilterra  quasi  sola  nella  gran 
lotta  uperta  sul  continente.  Tutto 
era  in  fiamme,  le  flotte  britanni- 
che spiegavano  i loro  vessilli  nel- 
le due  Indie,  e sul  mar  Nero  ; e- 
rasi  anche  in  guerra  coi  Turchi; 
bizzarria  incredibile!  non  erano 
compiti  oli' anni  che  lord  Gren- 
ville  aveva  mandala  una  fluita 
per  aiutare  i Turchi  alla  ricon- 
quista dell'Egitto;  oggi  un  altro 
ministro  inglese  spediva  una  flot- 
ta formidabile  per  cannonizzarn 
Costantinopoli,  e gli  stabilimenti 
del  mor  Nero;  I'  Egitto  fu  minac- 
ciato dagli  inglesi,  ma  il  loro 
tentativo  falli.  Lord  Castlereagh 
cd  i tory  s'  erano  pronunciati  con 
forza  per  la  guerra,  c bisognava 
proseguirla  con  tutta  l'energia  di 
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un  gran  popolo.  Era  nota  l' in- 
fluenza di  Napoleone  sul  liltorale 
da  Amburgo  fino  a Cadice;  la 
fl^fta  danese  era  molto  da  te- 
mersi qier  questo  solo  ch’era  com- 
posto do  bravi  marinai  abituali  a 
lunghe  e pericolose  navigazioni. 
In  vano  i Danesi  proclamavano 
la  loro  neutralità:  l'Inghilterra 
sapeva  bene  tutto  il  potere  che 
Napoleone  esercitava  sulla  corte 
di  Copenaghen;  un  ordine  fu 
dunque  emanato  all'ammiragliato 
per  impossessarsi  della  fluita  da- 
nese a viva  forza;  tutti  ne  cono- 
scono il  risultato  (Pedi  Gambizr 
nel  Supp.)  Nello  stesso  tempo  u- 
na  squadra  britannica  trasportava 
il  re  di  Portogallo  nelle  sue  colo- 
nie d'  America;  e con  questo 
mezzo  furono  sconcertati  i piani 
di  Napoleone.  L’opinione  di  Gior- 
gio III  c del  suo  ministero  mo- 
slrossi  potente  a continuare  la 
guerra  con  tutte  lesue  conseguenze. 
Allorquando  Napoleone  nel  por- 
tarsi alla  conferenza  d’Erfurt 
fece  ancora  un  passo  personale 
presso  il  re  Giorgio  III,  lord  Ca- 
atlcrcagb  a’  affrettò  di  rispondere 
al  ministro  delle  relazioni  estere 
che  non  v’era  luogo  a trattare 
sulle  basi  proposte  dal  capo  del 
governo  francese  (fu  sempre  cosi 
che  l’Inghilterra  indicò  Napoleo- 
ne). La  mediazione  della  Russia  c 
della  Prussia  fu  egualmente  riget- 
tata ; la  vita  del  ministero,  tory  ri- 
posava sulla  costante  e vera  guer- 
ra continentale  ; la  camera  dei 
comuni  s'univa  a questa  volontà 
del  re  con  una  maggioranza  i|i 
centocinquantanovc  voci.  Gl' an- 
nali del  mondo  non  presentano 
I' esempio  di  un  odio  e d'animo- 
sità tanto  profondi  ; in  quell’epo- 
ca furono  diramati  gl’ ordini  del 
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gabinetto  britannico  sul  blocco 
della  Francia,  ed  i fanciulleschi 
decreti  di  Napoleone  sul  blocco 
dell’  Inghilterra . Il  desiderio  di 
vendetta  era  giunto  al  più  allo 
grado  d’esaltazione;  furono  pro- 
poste tutte  le  possibili  misarc  di 
difesa  : il  re,  i lurdi,  i membri  in- 
fluenzanti dei  comuni  si  fecero 
soscrivere  come  capi  delle  milizie 
civiche.  La  Gran  Brettagna  pose 
sotto  Tarmi  quattroccntomillc  uo- 
mini, senza  calcolare  ottantamila 
marinai.  Ocoorrcva  un  campo  di 
battaglia  per  dar  sfogo  a tanto  ac- 
canimento ; non  restava  ormai  al- 
cun rimasuglio  della  marina  di 
Francia,  bisognava  trovare  una 
terra  ohe  servir  potesse  d’aréna 
ai  combattenti,  e fa  guerra  di  Spa- 
gna s'offrì  ben  presto.  Abbiamo 
noi  bisogno  di  dipingere  il  carat- 
tere che  aveva  sviluppalo  l’insur- 
rezione spaguuola  ? i principali 
capi  a* erano  messi  in  relazione 
coi  gabinetto  britannico  ; già  la 
capitolazione  di  Baylcn  c la  con- 
venzione di  Cintra  avevano  ac- 
cresciute le  furze  dell’  insurrezio- 
ne. Il  re  Giorgio  111  aveva  rico- 
nqsciiito  le  cortes,  c nel  suo  di- 
scorso diretto  al  parlamento  del 
1809,  dichiarò  nel  modo  più  espli- 
cito ch'egli  avrebbe  continuato  la 
guerra  con  forza  e perseveranza: 

» Gli  Spagnuoli  troverieno  in  lui, 
diceva  egli,  appoggio  e protezione. ■ 
Tutto  dunque  essendo  inclinato 
alla  guerra,  l'opposizione  s’avven- 
tò contro  i comandanti  militari, 
soprammodo  per  la  convenzione  di 
Cintra  , ed  allora  ebbe  luogo 
l'accusa  cantra  il  duca  d'York  por 
concussione  nei  fondi  destinati  al- 
l'annata (Ped.  Yohk  nella  Riog.). 
Lord  Casllereagh  aveva  bramato 
di  ordinare  lutti  i piani  della 


>38  G I o 

guerra  come  Pili  aveva  fallo  al 
suo  tempo.  Egli  preparava  le  di- 
verse spedizioni  ; la  campagna  di 
Portogallo  e di  Spagna  fu  con- 
certala fra  lord  Casllereagh  e sir 
A riuro  Wellesley  poscia  duca  di 
Wellington.  La  guerra  di  Spagna 
occupava  lutti  gl'animi,  il  Porto- 
gallo era  liberato;  la  causa  della 
Penisola  era  strettamente  collega- 
ta con  quella  dell' Inghilterra,  il 
re  ed  il  parlamento  non  lo  aepaia- 
rono  giammai  ; fu  dichiarala  in 
piena  adunanza  che  la  volontà 
della  Gran  Brettagna,  era  di  com- 
battere fino  al  trionfo  della  Spa- 
gna. Il  piano  militare  di  Castle- 
reagh  venne  fortemente  combat- 
tuto da  Ponsoohy  e Wilbeforce, 
ed  in  quella  lotta  generatesi  fece- 
ro sentire  nel  seno  del  parlamen- 
to delle  grida  di  riforma  parla- 
mentaria. In  mezzo  alle  debolezze 
del  suo  spirito,  Giorgio  III  era 
•tato  sempre  contrario  alla  rifor- 
ma della  chiesa  e dello  stato;  ogni 
qualvolta  ai  trattava  di  modificare 
dal  parlamento  le  leggi  o della 
chiesa  con  l'emancipazione  dei 
cattolici  d' Irlanda,  ovvero  della 
franchigia  delle  borgate,  il  re  Gior- 
gio III  ioflessibile  rappresentante 
della  casa  d’ Annover  crasi  co- 
stantemente rifiutato-,  io  questo 
modo  la  linea  di  demarcazione 
fra  il  re  ed  i vvigha  diventava  sem- 
pre più  decisa.  I successi  di  sir 
Arturo  Welleslcy  in  Ispagna,  l'in- 
contestabile superiorità  delle  flot- 
te britanniche  in  tutti  i mari  ac- 
crescevano la  vanità  ed  il  corag- 
gio del  popolo  inglese  : niente  ri- 
aparmiavasi  nei  sacrifizii,  e bisogna 
altamente  confessarlo  fusti  della 
perseveranza  e del  patriottismo  in 
quella  aristocrazia  britannica  che 
perseguitava  Napoleone.  Eravi  da 
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amitele  parti  un  istinto:1  l'impe- 
ratore sapeva  che  l’ Inghilterra 
era  la  sua  implacabile  inimica,  ed 
il  governo  britannico  sapeva  elise- 
si che  non  eravi  per  lui  nè*tregua 
nè  riposo  fin  a che  tlapolcone  re- 
stava alla  testa  degl’alfari  in  Fran- 
cia: non  era  forse  lutto  odio,  ma 
un'  alta  prescienza  di  destini  in- 
compatibili. Dei  nuovi  aussidii 
erano  stali  domandati  al  parla- 
mento per  preparare  la  coalizione 
con  l’Austria  : la  campagna  del 
1809  fu  vigorosa  ; Wagram  venne 
dopo  F.Ssling,c  la  pteedi  Vienna  co- 
tanto penosa  |>elgal>ineltoaustriaoo 
fu  segnate.Ni  ll’intervallo  fra  quelle 
battaglie  l'Inghilterra  aveva  ten- 
tato la  sua  spedizione  in  Olanda; 
dessa  falli  dinanzi  Anversa,  e la 
camera  dei  comuni  fu  teatro  delle 
piu  rumorose  discussioni.  In  mez- 
zo a quello  strepito  il  popolo  ingle- 
se solennizzò  il  cinquantesimo  an- 
no del  regno  di  Giorgio  HI,  quale 
immensa  durala  per  un  sovrano  ! 
Egli  aveva  incomincialo  a regna- 
re ocl  tempo  di  Luigi  XV,  aveva 
veduto  trapassare  Luigi  XVI,  la 
rivoluzioneffranceac,  il  direttorio, 
il  consolato,  e vedeva  allora  tutta 
la  potenza  di  Napoleone  ! Gior- 
gio III  era  essenzialmente  tory, 
egli  era  attaccato  al  sistema  di 
Castlereagh,  ma  lo  scacco  prova- 
to Della  spedizione  dell’Olanda 
andava  a sconcertare  fortemente 
il  credito  dei  conservatori.  Il  du- 
ca di  Portland  era  morto,  e fa 
chiamato  Pereeval  a rimpiazzar- 
lo ; egli  fece  delle  aperture  ai 
wighs  mollerati  per  costituire  un 
gabinetto  di  coalizione  nel  quale 
sarebbero  entrati  i lordi  Grenvil- 
Ic  e Grey  ; queste  offerte  furono 
ricusate,  ed  il  re  non  diede  il  suo 
assenso  ; Canning  ritirossi  dagli 
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•(Tari  dopo  il  suo  duello  con  lord 
Ci»llercagh,  il  quale  egualmente 
aveva  dato  la  tua  rinunzia.  Per- 
ceval  in  tal  modo  diventò  capo 
del  gabinetto,  ma  con  ordine  c- 
sprcsso  del  re  di  continuare  la 

guerra  scruta  volontà  ili  traltarr. 
Alcuni  eventi  felici  coronando 
d'  altronde  la  compagna  del  duca 
di  Wellington,  i partigiani  della 
guerra  se  ne  valevano  per  soste- 
nere il  loro  sistema,  l'u  nel  mo- 
mento che  quel  generale  lottava 
contro  Maasena  che  Giorgio  111 
•offri  I'  ultimo  attacco  della  sua 
malattia,  il  quale  portò  un  colpo 
terribile  e definitivo  al  suo  stato 
morale.  Dicesi  che  sia  stata  la 
morte  della  sua  figlia  più  giovine 
lo  principessa  Amalia  (i)  che 
sconcertò  quella  poca  ragione  che 
residuava  nella  testa  del  vecchio 
re  ; quella  crisi  si  rese  tanto  no- 
toria che  i ministri  del  gabinetto 
credettero  non  dover  ritardare 
più  oltre  I'  organizzazione  di  un 
governo  del  quale  sarebbe  stato 
caponi  principe  di  Galles.  Quan- 
do l’ aristocrazia  dei  tory  si  deci- 
se per  quella  reggenza,  era  già 
sicura  che  il  principe  ili  Galles 
aveva  abbandonato  i vrighs  suoi 
antichi  amici  per  diventare  egli 
pure  conservatore  e partigiano 
della  gucrrà.  Se  da  vent' anni  fos- 
se stata  per  se  stessa  considerala 
la  salute  del  re,  l’ interdizione  sa- 
rebbe stata  pronuoziota  fino  dal 
1793,  ed  il  principe  di  Galles 
avrebbesi  preposto  al  governo  ; 
ma  a quell’epoca  il  principe  era 
l'amico  di  Fox  e dei  wighs;  il 
suo  innalzaipento  al  potere  avreb- 
be scosso  tutto  il  sistema  dei  to- 

(*)  t”1  *at  H 1 novembr*  t8i«  at- 
| età  Ji  27  «uni. 

Sappi:  1.  n. 
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ry;  ciò  crasi  ben  sentito  da  Piti 
uundo  abbambinò  il  suo  piano 
i reggenza  ; ma  in  questa  nuo- 
va circostanza,  il  principe  di  Gal- 
les aveva  avuto  delle  apertura 
dai  tory,  ed  erasi  fornialmt'iun 
impegnato  di  secondarli  ( Fedi 
Giorgio  IV  aeg.  ),  Dopo  il  bill 
della  reggenza  cessò  effettivamen- 
te il  potere  di  Giorgio  lil  ; il  suo 
regno  propriamente  parlando  fini 
nel  181 1 ; egli  non  portò  più  la 
corona,  so  non  come  quelle  lan- 
guide ombre  di  principi  introdot- 
te da  Shskspeare  nei  suoi  dram- 
mi. Il  re  ritirossi  9 Windsor  per 
condurvi  una  vita  tranquilla  : non 
era  già  pazzo  furioso,  ma  aveva 
conservata  la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere : eravi  assenza  di  spirilo, 
ebetismo  in  tutte  le  facoltà  intel- 
lettuali. Noi  non  faremo  menzione 
degli  aneddoti  che  le  cronache  di 
certo  hanno  raccontato  sopra 
Giorgio  III,  noi  non  amiamo  di 
dire  Te  debolezze  dell'  umanità  ; c 
quando  si  offre  Carlo  VI  nella 
nostra  storia,  si  getta  un  velo  so- 
pra quelle  dolorose  scene  del  pa- 
lazzo che  affliggono  il  cuore,  o 
spaventano  l’intelletto.  Giorgio 
HI  non  era  mai  stato  un  uomo 
di  primo  ordine,  ma  era  dotato  di 
una  rètta  ragione,  e d'una  certa 
fermezza  nelle  sue  risoluzioni.  Al 
pari  di  tutti  i re  della  casa  d’An- 
nover  egli  era  costante  nelle  sue 
amicizie,  pieno  di  Semplicità,  c 
di  bonarietà  oella  vita  privata; 
egli  amava  .a  frammischiarsi  col 
popolo  ; mille  tratti  di  bontà  si 
citano  sul  suo  conto.  Comuoqua 
egli  non  abbia  preso  ohe  una 
parte  interrotta  agli  avvenimenti 
del  suo  regno,  questo  regno  fu 
magnifico  nc'  suoi  risultati,  men- 
tre esso  dotò  l' Inghilterra  dulia 
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sua  unità  politica,  e della  sin 
g iann<z/a  Im  itur  iiile.  I coatti  mi 
«li  Ginrgia  III  rrono  puri,  e non 
>c  gli  ■ mlamiò  mai  un  atto  con- 
tinuili «Ila  giustizia.  Egli  amara 
i anni  figli  con  tenerezza,  c vi- 
veva culi  sua  moglie  nella  più 
«lolcc  e rem  (ilice  intimila  ; era, 
«licrvasi,  il  miglior  matrimonio 
«lei!'  Inghilterra  (i).  I>opo‘  la  for- 
mazione della  reggenza  non  prn- 
•osai  più  a Giorgio  III  nei  gran- 
ii’ affari  politici  ; questo  comple- 
mento del  regno  entra  natural- 
mente nell’  articolo  ili  Giorgio 
IV.  Il  re  rimate  a Windsor  dal 
1811  fino  all' epoca  della  sua 
morte,  accaduta  il  29  gennaro 
1820;  visse  quasi  nov’  anni  nel 
piu  profumi;  ritiro  ; e giunse  al- 
i ottantesimo  secondo  anno  d’età, 
avendone  legnato  sessanta.  Tut- 
to quel  lungo  regno  può  epilo- 
garsi in  un  solo  pensiero  : Gior- 
gio educato  fra  i toiy,  ripose  in 
essi  la  sua  fiducia,  li  secondò  con 
tolte  le  sue  forze,  e siccome  i to- 
ty  sono  la  vera  idea  governatrice 
«Irli’  Inghilterra  , ne  consegui 
un’ epoca  d’energia  e ili  cosltm- 
*a  politica,  la  quale  assodò  i de- 
stini -.Iella  nazione 

f! — r— a. 

GMRGIO  IV,  re  «l'Inghilterra 

naton  VVinil.,or  il  12  agosto  1762 
e per  conseguenza  prima  dei 
grandi  avvenimenti  elle  scossero 
I*  Inghilterra  nell’ultimo  secolo. 
Il  restio  padre  affidò  la  sua  edu- 
cazione al  dottor  Jackson.  A se- 
1 onda  ideile  leggi  fondamentali 
Giorgio  OrtMinae  il  titolo  di  prin- 
*»pe  di  Gatte*.  Ii®li  è un  giova- 
notto vivace,  spiritoso,  di  ttiunic- 

(’)  Non  »ettnr  mal  irtslrnii*»  drlla  r/tnr. 
•>-  regina  rh*  il  ij  do* 

Vs-mlifr  i8t*i  >11'  »li  di  anni. 


G I O 

re  cortesi,  smanie  del  cionco,  dri 
frivoli  dissipamenti,  r di  lutti  i 
piaceri  che  costituiscono  l'edu- 
cazione «lei  nubili  inglesi,  dame- 
rini schiamazzanti  ed  annojati 
«lei  quali  Byron  ci  lasciò  la  sto- 
ria clamorosa  nel  ano  don  Gio- 
vanni, pittura  della  vita  elegante 
e logora  della  aorirlà  ingtr-c. 
All’età  di  «lieciolto  unni  il  prin- 
cipe di  Gallca  dovette  adottare  il 
colore  di  un  partito  politico,  o 
secondo  I’  abitudine  degl’  eredi 
presuntivi  in  Inghilterra, il  prin- 
cipe reale  scelse  l’opposizione  e 
visse  oon  tutti  i Capi  del  parlilo 
whiga  dissoluti  al  pori  di  lui,  e 
lirqueniamlo  le  taverne,  le  cor-e 
«lei  cavalli,  tutte  le  feste  in  fine 
ove  Irovav-ansi  Fox,  Buikr,  She- 
ridun,  Gr<  y c Russell.  A quel* 
I’  epoca  il  principe  «li  Galles  col- 
legoasi  intimamente  Col  duca  di 
Oileans  durante  il  suo  viaggio  in 
Inghilterra.  Egli  lo  vide  sovente 
orila  società  «lei  libertini,  e scia 
larquatori  : il  principe  giuncava 
nei  clubs,  e scommetteva  (lazza- 
mente; egli  aveva  delle  innamo- 
rale costosissimo,  «lei  magnifici 
equipaggi  ; aveva  anche  lu  mania 
«Iella  fabbrica,  e faceva  costruire 
dei  padiglioni  e «lei  kiovcht.  Un 
gusto  clic  fece  più  oDorc  a sua 
altezza  reale  ero  quello  degli  og- 
getti «l’arte;  egli  amava  la  bella 
e grandiosa  pittura,  e quasi  aves- 
se egli  voluto  avere  una  memolin 
dello  sua  prosapia  tedesca  dcl- 
I’  Annovcr,  egli  aveva  ragunale 
tirile  magnifiche  collezioni  di  qua- 
dri dell»  scuola  fiamminga,  di  ta- 
le importanza, che  u»  principe  «li 
Orange  del  secolo  W II  avrebbe 
solo  potuto  limitali».  Oneste  spe- 
se eccessive  superaiono  ben  loc- 
ato le  risorse  «lei  principe  ; la 


Digitized  by  Google 


IDI 


G I O 

sua  renili I a ero  stata  fìssala  dal 
s parlamento  a ci  n<|  no  n t a mi  I le  lire 
sterline  , indipendentemente  dai 
ramini  del  ducato  di  Lanoastro, 
e dalla  pensione  che  gli  accorda- 
va sud  padre,  ciò  che  portava  il 
«un  alalo  a due  milinnì  di  fran- 
chi all’  anno.  Nulluslantc  una 
pensione  tanto  considerabile,  il 
parlamento  fu  costretto  d'  accor- 
dargli ancora  quattro  milioni  ili 
frenelli  per  on  cumulo  ili  dettili 
fra  li  quali  comparivano  Irrcento 
mille  franchi  di  profumerie,  e pol- 
vere alla  marescialla.  lira  quella 
l’epoca  delle  maggiori  prodigalità 
del  principe-,  eresi  fatto  l’amico 
di  Brummcl  il  bello, qoel  vecchio 
damerino  che  viilesi  per  sì  lungo 
tempo  nella  strada  ili  Londra  ; il 
suo  disgusto  con  lui  nccadclle 
per  una  circostanza  curiosa  ; un 
giorno  essendo  insieme,  ed  in  un 
momento  di  confidenza,  Brummcl 
disse  al  principe  » ff  'alet,  ring  thè 
bell  n (Galles  suona  il  campanel- 
lo). Queste  parole  sembrarono 
tanto  familiari,  ed  offensive  per 
I’  erede  del  trono  eh’  egli  rinun- 
ciò ad  un  tratto  all'  amicizia  con- 
cepita pel  bel  damerino.  La  ri- 
voluzione francese  elle  progrediva 
gli  fece  abbandonare  ad  una  più 
alla  amicizia,  quella  del  duca  di 
Orleans.  Quumlu  il  principe  di 
Galles  riseppe  la  condanna  di  Lui- 
gi XVI,  ed  il  voto  di  Filippo- 
Egalilé,  egli  spezzò  il  ritratto  del 
duca  d’ Orleans,  col  quale  ad 
ogni  modo  egli  ero  legato  da  no- 
bile famigliarità.  Il  principe  di 
Galles  in  quel  tempo  non  godeva 
di  una  grande  riputazione  di  pro- 
bità ; più  di  una  volta  i membri 
del  club  dei  Jockey  io  uvuvono 
rimproverato  d’inganoare  al  giuo- 
«o  ; gran  scoili  meditate  alle  torse, 
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amante  dei  cavalli  egli  usava  di 
mille  suderfugi  per  restar  vinoi- 
torc,  e gl' annali  delle  società  di 
moda  in  Londra  raccontano  che 
un  giorno  il  fantino  di  S.  A.  II. 
a’  introdusse  io  una  stalla  e l'eco 
mangiare  al  cavallo  elle  doveva 
correre  una  mistura  che  inlorpi- 
dò  il  suo  ardore  nella  lizza.  Il 
fallo  si  rese  pubblico, e si  discus- 
se snelle  un  istante  se  dovevasi 
escludere  il  principe  di  Galles  tini 
club  testimonio  di  tale  vergogno- 
sa speculazione.  Mollamene»  il 
principe  conservò  tutta  l’ amici- 
zia e la  fiducia  dei  whigs  : roo- 
slravosi  pubblicamente  con  Fos, 
Sheridan,  i lord  Grey  e Russell  ; 
quando  si  trattavo  di  votare  uo 
sussidio,  tutti  quegli  uomini  so- 
stenevano il  principe  -,  s’ erano  co- 
stituiti come  dicevano  i tory,  i 
Saranti  dei  dcliiti  del  principe  di 
Galles.  S.  A.  R.  era  allora  per- 
dutamente innamoralo  d’una  don- 
na che  i whigs  proteggevano  con 
tutto  il  loro  potere,  la  sig.  Fitz- 
Herbcrt  ; si  diceva  fino  eli’  egli 
I’  avesse  sccretamentc  sposata , 
quando  Giorgio  111  suo  padre 
pensò  alla  line  a dargli  moglie 
regolarmente.  Giorgio  IV  fu  de- 
stinato a Carolina  di  Brunswick, 
quella  sfortunata  principessa  ca- 
gione di  tanti  scandali.  La  (risia 
situazione  dei  suoi  suoi  affari  de- 
cise soltanto  il  principe  di  Galles 
a maritarsi.  Era  oppresso  dulia 
massa  dei  suoi  debiti  ; i suoi  ami- 
ci lo  consigliarono  al  matrimonio 
il  quale  avrebbe  permesso  di  do- 
mandare per  lui  un’  aggiunta  di 
sussidii  al  parlamcnto,c per  quan- 
to grande  fosse  la  ripugnanza  del 
principe  delcrminossi  a sposare 
Carolina  di  Brunswick,  che  piu 
tardi  fu  l'oggetto  d’ un  divorzio 
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tanto  strepitoso.  Il  solo  figlio  die 
nacque  il»  quel  matrimonio  fu  la 
principe»*!!  Callotta  ; i ilue  sposi 
vissero  separati  ; e fino  dai  primi 
giorni  non  si  videro  più  che  per 
convenienza.  in  quell’epoca  pri- 
ma, e quasi  per  oppnsixione  ai 
sentimenti  whigs  del  principe  di 
(•allea,  i tory  s' erano  impadroni- 
ti della  principessa  Carolina  ; fu 
nel  destino  di  quella  donna  il  ser- 
vire incessantemente  di  vessillo  ai 
partili  ; i suoi  consiglieri  erano 
lord  Eidon,  Perceval,  Canning.  Il 
primo  processo  di  divoralo  fu  co- 
mincialo nel  1807  : la  causa  es- 
sendo stata  portata  dinanzi  un  Iri- 
liunotc  di  famiglia,  la  principessa 
fu  censurata  : Perceval  la  difese 
con  uno  scritto  degno  d’ osserva- 
zione ; i tury  guadagnarono  della 
popolarità  nel  sostenerla,  mentre 
il  principe  di  Galles  aveva  per- 
duto d’npiniooe  intuita  l’ Inghil- 
terra. Noi . abbiamo  raccontalo 
ridi’  articolo  di  Giorgio  ili  i ten- 
tativi fatti  dai  whigs  in  varie  cir- 
costanze per  assicurare  la  reg- 
genza al  principe  di  Calles  negli 
intervalli  della  malattia  del  re; 
qoc'  tentativi  furono  sempre  ri- 
spinti  perchè  P aristocrazie  dei 
lory  aveva  preso  l’ alta  attitudi- 
ne esprimente  I'  onore  e la  digni- 
tà della  Gran  Bretagna  ; essa  ve- 
deva benissimo  che  me  dorante  la 
rivoluzione  francese,  il  principe 
■li  Galles  fosso  stato  incaricalo 
del  governo,  aarieno  stali  abban- 
donali gl’ interessi  dell’  Inghilter- 
ra, c bisognava  impedirlo  nella 
crisi  io  cui  la  Francia  aveva  in- 
volili il  mondo  ; non  eranvi  se 
non  1 piincipii  tot  y che  potessero 
salvare  il  governo  della  Gran 
Bretagna,  e con  quei  principi!  lo 
costanza  nella  guerra.  Quando  • 
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tory  videro  maturarsi  lo  spirito 
del  pi  ilici  pe  di  Gslles,  c eh’  rgli 
associavssi  completamente  nel- 
l’idee  d’ una  resistenza  forte  e 
possente  contro  la  rivoluziona 
francese  c l'impero  di  Napoleo- 
ne, allora  non  esitarono  più  a 
lungo,  ed  il  bill  di  reggenza  fu 
compilato  in  favore  di  sua  altezza 
reale.  Delle  intime  conferenze 
avevano  precedalo  l’alto  di  reg- 
genza; Perceval  ottenne  dal  prin- 
cipe la  formale  promessa  che 
niente  sarebbe  stato  cangiato  nel 
personale  del  gabinetto.  I vrighs 
ingannati  dall’  amicizia  che  iL 
principe  di  Galles  svevt  loro  di- 
mostrato, proposero  d’  investirlo 
di  un  potere  illimitato  ; una  pro- 
posta a tale  oggetto  fu  fatta  da 
Lamb,  ma  la  maggioranza  mini- 
steriale la  rigettò.  Le  discussioni 
soprs  i limiti  della  reggenza  furo- 
no splendidissime  : si  stabilirono 
delle  numerose  restrizioni  al  po- 
tere del  principe  di  Galles  ; si 
fissarono  delle  regole  per  tolto- 
ciò  che  aveva  rapporto  ai  pari  ; 
il  gran  sigillo  fu  consegnato  ad 
una  commissione,  mentre  quello 
era  l' imagine  della  volontà  nazio- 
nale : in  una  parola  l’arislocraaia 
dei  tory  riserbotsi  come  prima 
tutta  la  dircziuoe  degli  affari  po- 
litici. Ciò  non  poteva  essere  al- 
trimenti, mentre  atteso  la  situa- 
zione pericolosa  nella  quale  Ito 
vavasi  l’ impero  britannico,  i lory 
soli  avevano  bastante  altitudine 
per  dirigere  il  governo  del  parse, 
bisogna  rammentare  qual  rra  « 
quell’epoca  la  posizione  dell'  Eu- 
ropa : Napoleone  era  al  suo  apo- 
geo di  forzo  e di  gloria  ; I'  Au- 
stria vinta  a Wagram,  aveva  con- 
cluso la  pace,  ed  il  matrimonii» 
dell’arciduchessa  Maria  Luigia  : 
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al  mezzogiorno  I'  Italia  era  sog- 
giogato, c I'  aquila  francese  do- 
minava anche  l’ Il  liria  ; al  nord 
l’Olonda  era  stato  inviluppato  nei 
confini  dell’ impero:  le  città  on- 
scatiche  erano  state  del  pari  re- 
centemente riunite  : lo  Prussia  e 
la  confederazione  germanico  era- 
no in  completo  alato  di  vaa«ol- 
lagio:  la  Danimarca  non  godeva 
d’uno  indipendenza  piti  rispclta- 
ta  : lo  Svezia  obbedivo  ad  un  ge- 
nerale francese , inimico  senza 
dubbio  di  Napoleone,  ma  che  si 
guardava  bene  ancora  di  dichia- 
rarvi. Quale  speranza  restava  al- 
l’ Inghilterra?  ella  aveva  scelto  la 
Spagna  per  campo  di  battaglia,  e 
vi  ottenne  dei  successi  incontro- 
stabili  : gli  errori  di  Giuseppe 
Napoleone,  la  gelosia  dei  genera- 
li, l’abilità  del  duco  di  Wellin- 
gton concorrevano  insiemo  alla 
insurrezione  spagnuola  ad  inde- 
bolire considcrabilmente  la  po- 
tenza dei  Francesi  in  Ispsgns. Sot- 
to il  punto  di  visto  diplomatico, 
lo  Russia  ers  malcontenta  : essa 
non  era  piò  disposta  per  Napo- 
leone come  nell’  interviste  di 
Tilsitt  edErfurt:  la  Svezia  lascia- 
va libero  passo  a tutte  le  mer- 
canzie inglesi,  il  gabinetto  bri- 
tannico approfittava  della  gelosia 
di  Bernadotle  : il  sistema  conti- 
nentale di  Bonaparte  aveva  crea- 
to dappertutto  delle  inimicizie 
destramente  coltivate  dair  Inghil- 
terra, ma  nello  stesso  tempo  sor- 
gevano delle  differente  di  natura 
tassai  importante  fra  lei  c gli  A- 
niericsni,  potenza  marittima  della 
quale  l' Inghilterra  conosceva  tut- 
te le  ritorse,  li  niioislern  inglese 
rimase  nelle  mani  di  Perceval  : 
i tory  sfidarono  con  fermezza  le 
grida  che  s’ innalzar  ano  contro  la 
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loro  amministrazione  nelle  diver- 
te classi  del  paese:  i bisogni  del 
budget  furono  immensi,  si  voloro- 
no  più  di  un  miliardo  e cento  mi- 
lioni, delle  lasse  di  guerra,  e dei 
prestiti  : e mentre  Napoleone  an- 
nunciava il  fallimento,  l'impre- 
stilo s'effettuò  con  consolidato 
al  cinque  per  cento  quasi  u!  pa- 
ri. Le  pubbliche  gravezze  furono 
compensate  dai  successi  del  duca 
di  Wellington  in  Ispagna  : i ma- 
rescialli Soull  e Massella  crono 
'itati  forzali  a ritirarsi  ; e nel  di- 
scorso per  l’ apertura  del  parla- 
mento, il  principe  leggente  fu  in 
grado  d’ annunciare  le  vittorie 
deU’armate  inglesi,  e lo  splendido 
posto  che  avevano  acquistalo  le 
flotte  britanniche  in  tutti  i mari; 
i whiga  si  pronunziarono  per  la 
prima  volta  contro  il  loro  antico 
amico  Giorgio  principe  di  Galles, 
e votarono  contro  l’indirizzo.  Nul- 
loslaote  il  principe  reggente,  al 
momeoto  della  discussione  del  bill 
ohe  prolungò  il  suo  potere,  volle 
fare  qualche  apertura  a lord  Gren- 
vville:  fu  risposto  dai  wighs  che 
una  coalizione  eru  in  quel  mo- 
mento impossibile,  mentre  le  idee 
ed  i sistemi  erano  troppo  opposti 
fra  loro;  il  gabinetto  rimase  dun- 
que come  prima  cd  i wighs  persi- 
stettero nell' opposizione.  A quel- 
l’rpoca  essendosi  ritirato  il  mar- 
chese di  Wellrsley  per  una  diffe- 
renza sugli  affari  dei  cattolici,  c 
spagnuoli,  Perceval  assieme  con 
Casllcrcagh  ripresero  la  direzione 
degli  affari.  Quell'unione  era  al- 
quanto forzata,  un  matrimonio  ili 
ragione;  ma  la  congiunzione  di 
lord  Livcrpool  diede  qualche  vi- 
gore ail'ammioistrarione  britan- 
nica, cd  il  ministero  dopo  Pifrll* 
5iii io  ili  Pcrcc  vai  nella  BiOg.) 
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prese  il  nume  di  gabinetto  Liver- 
|)0dl.  I progetti  «li  Napoleone  coo- 
Iro  la  Russia  avevano  costrettola 
Fi  ancia  di  diminuire  considera- 
bilmenlc  le  sue  forze  militari  in 
Ispngna,  ed  il  duca  di  Wellington 
usasi  posto  apertamente  sull'  of- 
fensiva; la  battaglia  di  Salaman- 
ca fu  il  segnale  d’ inauditi  rove- 
sci per  la  bellicoaa  armata  di  Na- 
poleone; quella  vittoria  lece  nasce- 
re grand’entusiasmo  in  Inghilter- 
ra. Allora  il  principe  reggente  cra- 
si affatto  associato  al  ministero 
toiy.  Offeso  profondamente  dal 
rifiuto  di  lord  Greowillc  d’  entra- 
re nel  ministero,  il  principe  aveva 
rotto  qualunque  rapporto  coi  suoi 
antichi  amici  «egli  era  diventato 
tory  tanto  dichiaralo  quanto  suo 
padre  Giorgio  HI;  egli  perserve- 
lòeon  la  stessa  fermezza  nel  con- 
siderare la  guerra  contro  Napo- 
leone come  la  condisinnaie  preci- 
sa dell’  Inghilterra.  L’imperatore 
dei  Francesi  avendo  fatto  delle 
aperture  di  pace  al  principe  reg- 
gente prima  di  partire  per  la  Rus- 
sia con  una  lettera  personale,  lord 
Livcrpool  s’  affrettò  di  risponde- 
re a Maret,  segretario  di  stato, 
che  nessuna  pace  era  possibile 
quando  non  si  stabilisce  un  siste- 
ma europeo,  e la  prima  base  di 
tale  visti  ma,  secondo  lord  Liver- 
pool,  doveva  essere  l’indipenden- 
za dell’Olanda, ed  il  riatobilimcn- 
to  di  Ferdinando  "VII  sul  Irono 
ili  Spugna.  Questa  lettera  con- 
certata col  principe  reggente  era 
l'espressione  del  suo  pensiero; 
mentre  quando  8,  A . R.  era  sta- 
ta disposta  in  altre  epoche  alla 
pace,  altrettanto  entrava  allora 
nelle  «ue  idee  la  riataorazione  eu- 
ropea. Diggià  il  principe  reggen- 
te all'insaputa  del  suo  gabinetto, 
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aveva  preso  degl’  impegni  con 
Luigi  XYill  ed  i principi  fran- 
cesi che  dimoravano  in  Inghilter- 
ra; e quando  l’Furupa  aveva  ah- 
handonato'la  causa  dei  Borboni, 
il  piincipe  reggente  persisteva  a 
travedere  la  possibilità  di  rimet- 
terli sul  trono  assieme  con  Ferdi- 
nando VII,  e la  casa  d'  Orange 
in  Olanda  e nel  Belgio.  Gl’avve- 
menli  sembravano  favorire  le  pre- 
videnze del  principe.  Napoleone 
stura  facendo  la  sua  campagna  di 
Russia:  le  sue  imprudenze  mili- 
tari, i suoi  errori,  la  aeverilà  del 
clima,  tutto  concorreva  alla  sua 
rovina,  ed  allora  il  principe  reg- 
gente, la  di  cui  capacità  c fermez- 
za si  sv  iluppava  incontestabilmen- 
te-fu  posto  in  grado  di  apprezza- 
re tutta  la  forza  c valore  del  si- 
stema tory.  Il  gabinetto  britanni- 
co reputò  salva  la  causa  europea, 
c furono  adottate  varie  misure 
diplomatiche:  la  prima  fu  quella 
d'  un  trattato  di  sussidii  concluso 
con  la  Russia  e col  gabinetto  di 
Berlino  che  aeparossi  dalia  Fran- 
cia; poseia  non  ignorandosi  il 
malcontentamcnto  di  Bcrnadolle 
contro  Napoleone  si  tentò  di  pro- 
porli un  trattato  d'alleuoza;  lutto 
fu  accettato  col  mezzo  di  quei 
aussidii, l'Inghilterra  riacquistava 
una  grande  importanza  sui  conti- 
nente, il  quale  era  inondato  dai 
prodotti  delle  sue  manifatture; 
tale  è la  potenza  della  bilancia 
commerciale  che  il  cambio  fu 
sempre  in  profitto  dell' Inghilter- 
ra; ella  riceveva  più  di  quello  ci 
daste.  I fussidii  di  guerra  monta- 
rono nel  1 8 1 5 a trenta  milioni 
di  lire  stelline;  ciò  che  faceva  sup- 
pore  un  milione  di  franchi  per 
contingente  di  mille  uomini.  L'in- 
glnlieira  procurava  pure  a tutta 


Digitized  by  Google 


I o J 


r,  io 

poti*  ili  determinare  I'  Austria  a 
romperla  coll  Napoleone.  Giam- 
mai il  principe  ir  “genie  aveva 
sinceramente  acconsentilo  alle 
transazioni  preparatorie  ilei  con- 
gresso di  Praga;  il  ministro  d'In- 
ghilterra non  v’  intervenne  se  non 
per  impedire  un  trattalo  deflinili- 
vo;  le  basi  fissale  dall' Inghilter- 
ra erano  troppo  dispaiate  perchè 
i due  governi  potessero  mai  inten- 
dersi: l Inghilterra  esigeva  l’ indi- 
pendenza dell’  Italiu  e della  Spa- 
gna, il  ristabilimento  della  lami- 
gliu  d' Grange  in  Olanda;  la 
Franciu  doveva  estere  cii  cosci  illa 
al  suo  antico  territorio.  Ciò  ren- 
de ragione  perche  il  congresso  di 
Praga  nulla  concluse;  noi  pon  di- 
ciamo ohe  le  polonio  fossero  di 
mala  fede,  ma  tulle  partivano  da 
proposizioni  al  diametralmente  op- 
poste, tutte  piuntutunu  delle  busi 
evidentemente  tanto  svunalc,  elle 
egli  era  impossibile  d'intendersi 
sopra  gli  articoli  generali;  i|uosl’ 
era  ciò  elle  lord  Casltcrcagli  ave- 
va perfettamente  dimostralo  all' 
imperatore  di  Russia.  La  missio- 
ne ilei  conte  d'  Aberdeen  sul  con- 
tinente avevo  eouvinlo  del  pari 
l'Auatria  della  necessità  d’unirsi 
alla  coalizione-  Compilo  cosi  il 
Volo  personale  del  piincipc  leg- 
gente, la  sua  opinione  era  elle  do- 
vevasi rovesciare  Napoleone;  la 
.battaglia  di  Vittoria  aveva  esalta- 
lo tutte  le  leste  io  Inghilterra; 
Bcrnudolte  riceveva  un  sussidio 
dal  gabinetto  di  Londra;  una  con- 
venzione era  stala  firmala  fra  Ca- 
rolina Booaparlc,  la  moglie  di  Mu- 
rai, e !u  squadra  inglese.  Murai 
stesso  aveva  negozialo  con  1'  Au- 
stria, un'insurrezione  scoppiava 
in  Olanda  a favore  della  casa  d' 
Giunge;  tulio  lauderà  cosi  allo 
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slogamento  ilei  vasto  impero  Na- 
poleonico. Gl'ovvcmmcnli  orano 
di  tale  natura  da  scuotere  folle- 
mente l' Inghilterra;  gl' uomini  ili 
alato  s'occupuvuno  già  dei  lisulla- 
menti  territoriali  ihe  un  immen- 
so parlnggio  delle  spoglie  dell’ilu 
pero  di  Napoleone  duveva  neces- 
sariamente produrre; ogni  potenza 
andava  ad  ingrandirsi  a speso  del- 
la Francia.  Quale  sarebbe  sluta 
lu  parte  dell'  Inghilterra  in  tal  ge- 
nerale commovimento:*  potrebbe 
ella  lasciar  grandeggiare  smisura- 
tamente In  Russia  ? qual  suria  la 
palle  dell'Austria  nella  divisione 
dell'Italia!*  quali  eireosuiizioni  di 
territorio  darieiioi  alla  l’iuvsiu? 
La  Svezia  conserverebbe  la  Norve- 
gia r*  saria  da  trattarsi  direttamen- 
te non  Napoleone i*  oppure  ainle- 
rebhcsi  a seouvugliere  l'ordine  at- 
tuale delle  uose  in  Francia?  Qui 
bisogna  rimarcare  con  attenzione 
la  dilferenzu  ebe  sussisteva  fra  lo 
opinioni  personali  del  prineipe 
reggeute  e quelle  d' alcuni  uomini 
di  stato  ch'esercitavano  u quell' 
cpucu  una  grande  influenza  in  In- 
ghilterra. Secondo  l'inumo  senti- 
mento  del  principe  l'oiiliu e eu- 
ropeo non  poteva  essere  stabilito 
elio  sotto  due  condizioni:  i.  elio 
la  Francia  fosse  ristretta  al  suo 
antico  territorio  del  1789;  a.  i lio 
tale  antico  territorio  non  snrir-i 
dciiiuilivaiuenlc  convenuto  senza 
il  ristabilimento  dell'antica  dina, 
stia:  tale  fu  l'idea  del  priucipn 
reggente;  ed  in  conseguenza  di 
quella  sua  costante  opinione  cin- 
si posto  in  relazione  coi  principi 
della  casa  diBoihune.  Avevano 
già  avuto  luogo  frequenti  collo- 
qui Ita  gl'ugcnti  di  Luigi  W III 
e quelli  del  principe  reggente  il'ln- 
^iilhetla,  t lu  culi  Osaci; IV  ai  8. 
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A.  K.  che  il  duca  d’Angoulémr  por- 
lo»») alle  froolirre  di  Spagna,  nel 
tempo  sterro  elle  il  conte  d'Arlui* 
Ituvcrrava  I'  Holslein,  la  Germa- 
nia c'compariva  in  lavizzera  cod- 
ia Franca  Contea.  Ma  le  quella 
era  la  pedonale  opinion;  del  prin- 
cipe reggente,  non  era  però  la 
atesia  io  lutti  gli  uomini  di  alato 
che  componevano  il  gabinetto;  la 
politica  dell'Inghilterra  eia  «tata 
in  tutti  i tempi  di  trattare  solton- 
to  le  questioni  sotto  il  ponto  di 
poro  interesse  materiale,  tenia  oc- 
cuparsi dei  principi!  nà  delle  case 
regnanti  io  quanto  risguaidaaio 
discussioni  di  diritto  e di  fatto. 
Kgl’cra  difficile  dimostrare  al  par- 
lamento la  necessiti  dei  sacrifiaii 
da  farsi  pel  ristabilimento  della 
casa  di  Borbone;  poco  importava 
del  principe  ohe  regnava  in  Fran- 
cia quando  l'Inghilterra  trovasse 
il  suo  interesse  io  un  trottato  def- 
fiuilivo,  solo  risultamento  al  q uale 
dovevasi  mirare;  la  politica  caval- 
leresca del  reggente  trovava  po- 
chi partigiani  fra  i suoi  proprii 
consiglieri.  In  conseguenza  di  ta- 
le complicata  situazione  l'Inghil- 
terra camminò  sopra  una  doppia 
linea  politica:  il  principe  reggen- 
te si  mise  in  rapporto  con  Luigi 
XVIII,  assicurandogli  l'eventualità 
■lai  suoi  diritti;  ma  i ministri  non 
professavano  in  pubblico  se  non 
il  desidelio  profondamente  sentilo 
d'una  pace  vantaggiosa  per  l' In- 
ghilterra; essi  non  parlavano  dei 
Barboni,  e lasciavano  così  trave- 
dere la  possibilità  di  trattare  con 
lo  stesso  Napoleone,  se  venissero 
offerte  le  necessarie  guarentigie 
dal  capo  del  governo  francese. 
Con  tale  instru itone  lord  Caat- 
lereagh  partì  d'  Inghilterra  per 
recarsi  nel  continente,  e riarmi- 
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narsì  agli  avvenimenti  decisivi  del-* 
I»  grande  invasione  militare  sta- 
bilita dalle  polente  coalizzate,  in 
quel  periodo  d'energia  ed  ardi- 
mento, il  principe  reggente  avevo 
mostruta  molta  fermezza,  qualità 
distintiva  della  casa  d'Annover; 
non  potevasi  negare  a S.  A.  R.  una 
certa  chiarezza  ntdle  sue  vedute; 
crasi  accrésciuta  la  maturità  del 
suo  spirilo,  ma  conservava  uo  hi. 
sogno  di  spendere,  e quell*  abitu- 
dine di  vita  elegante  che  lo  atra- 
scinava sempre  a contrarre  nuovi 
debiti;  le  sue  dolorose  dissenzioni 
con  Carolina  di  Brunswick  rim- 
bombavano sempre  più;  la  regina 
era  passata  dal  partito  tory  nelle 
mani  dei  whigs,  mentre  ella  ave- 
va cangiato  al  tempo  stesvo  ohe 
il  principe  reggente  crasi  del  pari 
modificalo.  Il  aoo  consigliere  non 
era  più  lord  Eldon,  ma  il  signor 
Brougham,  tanto  esaltato  dai  ra- 
dicali. Carolina  di  Brunswick  ave- 
va scritto  una  lettera  commoven- 
te al  principe  reggente,  nella  qua- 
le la  principessa  ricapitolava  tul- 
le le  sue  doglianae,  e già  i suoi 
amici  la  paragonavano  ad  Anna 
Bolena,  quella  creazione  angelica 
di  Shskeìpeare;  i radicali  apiega- 
vano il  veilfillo  della  regina  come 
mezzo  d'opposizione;  ciò  che 
sparse  nell'alta  società  d'Inghil- 
terra il  detto  „ che  i wighs  si  ser- 
,,  vivano  per  stendardo  d' una 
„ sottana  sucida.  “ A vero  dire 
la  vita  del  principe  reggente  non 
era  esemplare,  ma  il  cattivo  ca- 
rattere della  regina,  la  sua  con- 
dotta fastidiosa  ed  assolutamen- 
te offensiva  potevano  anche  au-  ’ 
tonnare  le  freddezze  del  principe 
contro  di  lei.  Siccome  dessa  eresi 
pronunziata  come  imagine  d'un 
partito,  il  principe  reggente  feeesi 
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•imbola  dell'altro,  e aitalo  deve 
mrao  sorprendere  della  persecu- 
cioan  scoppiata  alcuni  sani  do- 
po. Lord  Casllereagh  gionse  alb  - 
ra  sul  cootineolc;  univasi  ai  so- 
vrani ed  al  corpo  diplomatico  in 
Francòfone  nel  momento  decisi- 
vo nrl  quale  il  principe  di  Met- 
termeli cominciava  delle  trattative 
personali  col  signore  di  Saint-Ai- 
gnan.  La  gran  parte  rappresenta- 
ta dall'Inghilterra  durante  la  ri-, 
volusione  francese,  rendeva  lord 
Caslleresgh  un  personaggio  mol- 
to importante  in  qualunque  con- 
gresso; ed  è faoile  il  vedere  per 
quale  motivo  egli  diventò  il  cen- 
tro comune  delle  principiate  ne- 
gotiazioni.  Lord  Casllereagh  fu 
alla  lesta  della  diplomazia  duran- 
te il  primo  mese  della  campagna 
del  i S 1 4 e soprattutto  al  congresso 
di  Chalillon;  di  ciò  non  volevano 
abbastanza  persuadersi  i plenipo- 
lenziarii  di  Napoleone  quando  ac- 
carezzavano la  Russia  e l'Austria, 
la  proposta  diplomatica  era  affat- 
to fuori  di  luogo  ; la  Gran  Bret- 
tagna diventava  il  centro  al  quale 
d'ora  innanzi  lutti  gl' affari  dove- 
vano essere  diretti  ; l’odio  era  vivo 
e profondo  contro  Napolauoe;  lord 
Casllereagh  conosceva  le  inten- 
zioni definitive  del  principe  reg- 
gente. Mai  fuvvi  a Chalillon  la 
formale  volontà  d’ on  trattato  con 
l’imperatore  Napoleone;  l'Inghil- 
terra voleva  rovesciare  il  eoo  ini- 
mico; ed  era  troppo  vicina  allo 
scopo  per  rinunziarvi.  Il  trattato 
di  Chaumont  spigolava  l'idea  del 
principe  reggente  : le  potenze  con- 
venivano d’uo  contingente  milita- 
re fissato  per  ciascheduua  a cento 
cinquantsmille  uomini  e l’Inghil- 
terra a’  obbligava  per  parte  aoa 
a pagare  un  sussidio  ad  ognuno 
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ilei  gabinetti  in  ragiona  dal  con- 
tingente militare  da  esso  fornito. 
Quello  di  fatti  era  un  alto  contro 
il  potere  di  Napoleone;  l'inizia- 
tiva del  resto  fu  presa  dal  duca  di 
Wellington  a Bordò  ; la  bandiera 
bianca  fu  innalzala,  non  gii  che 
egli  compisse  spontanesmeote  da 
aè  un  tal  atto, ma  non  lo  disappro-> 
vò;  la  sua  intima  corritpondenta 
col  prinoipe  reggente  gli  aveva 
svelate  le  definitive  intenzioni 
di  S.  A.  R.  ; egli  sapeva  le  *ue 
conferenze  con  gl*  agenti  dey  Bor- 
boni ; la  famiglia  d’ Orango  "era 
stata  rimessa  sul  trono  dei  Paesi 
Bassi  da  un  movimento  insurre- 
zionale ; la  casa  di  Borbone  non 
doveva  essere  del  pari  ristabilita 
come  una  conseguenza  inevitabile 
del  ritorno  politico  degli  alali  verso 
la  loro  aotica  situazione  ? Questa 
era  l'opinione  personale  del  prin- 
cipe reggente,  e manifestolla  »o- 
pratlutto  all'epoca  della  ristaura- 
zione.  Fu  S.  A.  R.  che  tribolò 
i primi  onori  reali  a Luigi  XVIII, 
egli  aalutò  col  titolo  di  redi  Fran- 
cia e di  Navarra  il  primogenito 
della  famiglia  di  Borbone,  e cinse 
al  suo  ginocchio  l’ ordine  della 
Giaretliera;LoigiXVlllaffrettiissi 
di  rispondere:  » che  dopo  Dioan» 
» dava  [debitore  al  priocipe  reg- 
» gente  pel  ristabilimento  della 
» sua  corona;  « frase  la  quale  dap- 
poi venne  male  interpretata  ; des- 
ta non  esprimeva  che  on  fatto 
storico  positivamente  constatato. 
Non  era  l'Inghilterra  quella  che 
aveva  combattuto  con  maggior 
perseveranza  contro  Napoleone  ? 
non  era  alata  quella  tenacità  nei 
•acrifizii  della  guerra  la  quala  •- 
veva  preparato  il  sovvertimento 
dei  poteri  successivamente  costi- 
tuiti ia  Francia?  Luigi  XVIII 
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non  voleva  esprimere  te  non  una 
personale  riconoscenza  per  l'aiilo 
uh’ oragli  stato  generosamente  of- 
ferto durante  la  rivoluzione  fran- 
cese, od  il  suo  pensiero  fu  calun- 
niata dai  partiti.  Il  principe  reg- 
gente non  esercitò  assai  poca  per- 
sonale influenza  sugl’ allori  conti- 
nentali dopo  la  misurazione  ; 
lord  Csstlercsgh  erasi  recalo  a 
Parigi  ed  aveva  negozialo  di  con- 
certo co»  le  altre  potenze,  il  trat- 
tato del  so  maggio  il  quale  puos- 
ai  considerare  come  I’  atto  costi- 
tuzhmalc  delle  grandi  reiezioni 
europee,  che  furono  dappoi  intie- 
ramente regolale  dal  congresso  di 
Vienna.  Le  leggi  costituzionali 
del  trono  in  Inghilterra  interdi- 
cono ai  re  ed  ai  reggenti  di  sor- 
tire dal  reguu  senza  un  pei  messo 
del  parlamento  imperiale,  e per- 
tanto S.  A.  11.  noti  andò  u Parigi 
per  vedere  i sovruni  d'Europa, 
ed  i sovrani  stessi  visitarono  Lon- 
dra nello  stesso  anno.  Il  piincipc 
reggente  accolse  tale  cortesia  con 
tutta  la  magnificenza  del  governo 
inglese  ; era  più  uhe  mai  domina- 
to dai  auoi  guati  di  spendere  c 
fabbricare;  egli  innalzava  Cai  Istod- 
Housc,  il  palazzo  di  Ssinl-Jamca 
era  riataurato  ed  il  castello  di  Wia- 
dsor  diventava  il  più  bel  gioiello 
nel  quale  si  trovavano  riuniti  tulli 
i comodi  della  vita.  Il  principe 
amava  i ricchi  uniformi,  e quei 
ricchi  ornamenti  che  oarattcrizza- 
oo  le  guardie  iagleai  ; egli  can- 
giava la  loro  divisa  con  gli  ala- 
mari dorati  o argentali  ; egli  an- 
dava pazzo  per  le  soldatesche  in 
parala,  ripetendole  fino  due  o tre 
volte  al  mese,  con  tutte  le  pompe 
d'uoa  festa  militare.  La  visita  dei 
sovrani  a Londra  fu  segnalato 
dalia  tionovaziouc  delle  atitiehe 
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cerimonie  inglesi  fino  al  punto 
che  Alessandro, ed  il  re  di  Prussia, 
i quali  avevano  poco  fa  rovesciato 
il  giganteaco  potere  di  Napoleone, 
furono  acclamali  dottori  nelle  uni- 
vertità  di  Cambridge  ed  Oxford, 
con  tutte  le  formule  alquanto  ridi- 
cole dei  tempi  amichi.  Quelle  fe- 
stività occuparono  l' Inghilterra 
durante  il  mese  di  giugno  1814, 
ma  gli  spirili  volevano  sempre  un 
nuovo  alimento  alle  loro  curiosità; 
e lo  scandalo  delle  disaidvnze  do- 
mestiche conseguitò  le  pompe  na- 
zionali. Carolina  di  Oruoswielv,  la  . 
moglie  sfortuoata  del  reggente, 
aveva  scritto  una  lettera  assai 
commovente  a suo  marito,  quegli 
non  le  aveva  dato  alcuna  risposta, 
dichiarando  non  Voler  avere  con 
lei  alcun  rapporto  se  non  se  pel 
mezzo  olYfieiale  d'uo  segretario  di 
stato.  Ciò  ai  spiega  facilmente  ; la 
principessa  s’ era  confidata  intie- 
ramente ai  radicali  ; essa  avevu 
per  consiglieri  lìiuughain  c Whit- 
bread,  essa  era  il  simbolo  dell'op- 
posizione. Per  i- fletto  ile' suoi  ma- 
neggi Is  principesse  Carlona,  la 
figlia  del  principe  regge  ole,  l'ere- 
de della  corona,  deturmiooasi  fan- 
ciulla com’era  ancora,  od  un'  pas- 
so che  fece  in  Londra  grande 
schiamazzo.  Dopo  il  trattalo  del 
zS 1 4 • c la  fondasione  del  legno 
dei  Paesi  Bassi,  il  gabinetto  ingle- 
se oveva  pensato  che  pei  costitui- 
re una  gran  forza,  ed  un'  intima 
unione  fra  i Paesi-Bassi  e l’Inghil- 
terra, niente  era  più  essenziale 
quanto  un’  unione  di  famiglia,  c si 
determinò  il  matrimonio  della  prin- 
cipessa Carlotta  {feti-  nel  Su/ipl.) 
col  principe  d Oi'ungc,  l'erede  della 
nuova  corona. La giov i uè  prineipes- 
su  consigliala  ds  sub  mndic,  lutici 
dal  suo  palazzo  ed  sudo  u Uco- 
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vrni'si  in  cusa  ili  Carolina;  ivi  ili* 
cliiuiò  ultamente  di  non  volere 
per  alcun  modo  acconsentire  al- 
l'unione proponiate,  e chiamò  in 
testimonio  il  aiguor  Broughain; 
quegli  consigliò  prudentemente 
la  principessa  a ritornare  nella 
cuna  paterna,  mentre  le  leggi  in- 
glesi accordavano  al  principe  reg- 
gente tutta  l'autorità  aopra  i varii 
menilo  i delia  sua  famiglia.  Sop- 
pesi ohe  la  principessa  Carlotta 
volcvu  montare  sull'  Husiingt,  ed 
arringare  il  popolo  ; lutto  produs- 
se dello  scandulo  ; e da  quel  mo- 
mento il  principe  reggente  diven- 
tò lo  scopo  del  grand’odio  dei 
radiculi  ; i whigs  moderati  si  di- 
chiararono contro  di  lui  ; ma  bi- 
sogna dire  che  j'oppusizione  ave- 
va perduto  multo.  Essa  aveva  pre- 
conizzate durame  la  guerra  molto 
disgrazie,  c per  il  fatto  l'Inghilterra 
divenne  potente  du  quella  lolla 
di  vcnl’anni;  il  trattato  del  i8i4 
le  aveva  assicurato  uu'  assai  lar- 
ga porzione;  essa  acquistava  il 
Capo  di  Buonu  Sprrnnr.o,  le  iso- 
le di  Francia  e di  Cedali  ; quel 
trattato  le  assicurava  il  possesso 
di  Malta  ed  il  protettorato  delle 
Isole  Jonie  ; l'organizzazione  del 
regno  dei  Paesi-Bassi  era  affatto 
inglese,  le  citta  anseatiche  resta- 
vano come  magazzini  di  deposi- 
to dai  quali  le  mcrcaqzic  c ma- 
nifatture della  Gran  Brettagna 
andavano  ad  iaoodarc  la  Germa- 
nia ; quest’  erano  certamente  dei 
belli  risullamenli  pel  gabinetto  di 
Londra.  Il  congresso  di  Vienna 
che  rioni  tanti  regnanti  non  vide 
il  principe  reggenti*  per  la  ragio- 
ne che  abbiamo  supra  indicata  ; 
occorreva  un’autoiizxazione  del 
parlamento  perchè  il  principe  la- 
sciasse l'Inghilterra  ; egli  uon  la 
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lieti icsc  c lord  Cnstlcrcag  ^Hpor- 
luMi  solo  al  congresso  per  rap- 
presentarvi l’Inghilterra.  A Vien- 
na la  diplomazia  inglese  cangia- 
va di  carattere;  fin  allora  essa 
aveva  seguitato  il  movimento  eu- 
ropeo ; penetrata  della  necessità 
•li  rovesciare  la  potenza  di  Napo- 
leone, ella  aveva  obbliale  le  sue 
umiche  rivalità  ; la  sua  politica 
era  stata  esclusivamente  conti- 
nentali-, senza  dividere  gl’inte- 
ressi russi  dai  proprii.  Ma  dopo 
la  pace  di  Parigi  non  era  senza 
timore  ohe  il  gabinetto  britanni- 
co avera  veduto  ingrandirsi  la 
potenza  russa,  nel  1 8 1 4 quella 
potenza  aveva  signoreggiato  la 
maggior  parte  delle  transazioni 
di  Parigi , bisognava  un  poco 
contrubilunciarc  l'influenza  esclu- 
siva che  il  carattere  personale 
dell'  imperatore  Alessandro  sem- 
brava prendere  sulla  souietà  • 
L'Austria  del  pali  era  malcon- 
tenta degl'  immensi  ingrandimenti 
che  avevano  ottenuto  la  Russia  e 
la  Prussia  ; Talleyrand  con  quel- 
lo spirito  Ji  destrezza  clic  lo  ca- 
ratterizzava, aveva  studiato  di  far 
prendere  una  posizione  alle  Fran- 
cia in  mezzo  a tutte  quelle  di- 
scussioni; quella  situazione  scam- 
bievole diede  luogo  al  famoso 
trattuto  segreto  della  tripla  al- 
leanza, che  fu  segnato  il  i5  feti- 
braro  dal  principe  di  Mellcroicb, 
lord  Castlcrcugh  e Talleyrand  ; 
trattato  il  quale  offese  profonda- 
mente 1'  imperatore  Alessandro 
pcruhà  dimostrava  la  fragilità 
dell'  edifizio  pacifico  che  allora 
s'innalzava  in  Europa.  Framezzo 
a tali  differenze  Bunaparte  sbar- 
cò nel  golfo  di  Juan  marciando 
verso  Parigi  ; dopo  qualche  asi- 
Ijuzj,  I'  Europa  intiera  mossesi 
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contro  di  lai  ; il  principe  reg- 
gente segui  I'  impiiltione  degl’al- 
Iri  malgrado  la  più  vira  opposi- 
zione dei  wighs  ; dei  sussidii  di 
guerra  furono  decretali,  e sicco- 
rne  eraai  coneluaa  la  pace  co! 
Siati  Uniti  d'America,  I’  Inghil- 
terra fu  in  grado  di  diaporre  di* 
latte  le  sue  forse  ; il  duca  di  Wel- 
lington preae  il  comando  dell'ar- 
mata alleata  nel  Belgio.  EU'  è co- 
sa meritevole  d’osservazione  che 
il  parlamento  votò  quaai  all'una- 
nimità i sussidi!  per  questa  guer- 
ra, a tal  segno,  che  allorquando 
Wilhbread  parlò  contro  la  pro- 
posta non  fu  sostenuto  se  non  da 
trentaaette  voci  ; il  ptincipe  reg- 
gente dichiarò  che  la  guerra  era 
completamente  nasionale  ; egli 
scrisse  di  proprio  pugno  al  duca 
di  Welliogton  per  affiliati!  i de- 
alini della  coalisione.  Dopo  Wa- 
terloo lutto  finì  per  Napoleone; 
l'armata  anglo- prustia na  marciò 
aopra  Parigi,  essa  giunse  ben 
presto  sotto  le  mura  della  capita- 
le ; e qui  una  nuova  siluasinne  si 
aprì  per  l'Inghilterra.  Nel  i8i4  la 
Rustia  aveva  esercitata  una  gran- 
de influenza  sopra  tutte  le  tran- 
sazioni diplomatiche  di  Parigi,  e 
ciò  ben  a'ioteode:  non  era  stata 
l'armata  russa  la  Eguale  partindo 
da  Mosca,  aveva  ricalcato  dinan- 
zi a lei  le  legioni  francesi  e Na- 
poleone ? In  questa  nuova  circo- 
atanza,  benché  i Russi  si  fossero 
posti  in  movimento,  la  loro  ar- 
mata noo  era  ancora  entrala  nel- 
la linea  militare  ; la  loro  van- 
guardia non  toccava  ancora  la 
sponde  dell’  Oder  ; egli  era  dun- 
que otturale  che  gl’  Inglesi  ed  i 
Prussiani  signoreggiassero  le  ne- 
goziazioni del  i8i5;  e quivi  le 
Mutazioni  del  principe  reggente 
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furono  assai  opposte  alle  idee  più 
benevole  d'  Alessandro  sulla  cir- 
coscrizione territoriale  da  darsi 
alla  Francia  coi  nuovi  trattati. 
Bisogna  rammentare  che  i pleni- 
polenziarii  inglesi  e prussiani  fu- 
rono i più  implacabili  nella  com- 
pilazione definitiva  del  trattalo 
di  Parigi.  Sembrava  che  il  prin- 
cipe reggente  avesse  scordata  la 
sua  personale  amicizia  per  la  ca- 
sa di  Borbone;  le  condizioni  buo* 
ne  del  trattato  ai  dovettero  all'in- 
terrento  esclusivo  dell*  imperato- 
re Alessandro  ed  al  cambiamento 
di  ministero  che  rimpiazzò  Tal- 
lejfrand  col  duca  di  Richelieu. 
L'Inghilterra  trnvossi  allora  in 
piena  pace,  il  principe  reggente 
avevo  adempite  tutte  le  condizio- 
ni del  suo  sistema  politico,  ovve- 
ro per  parlare  più  esattamente, 
egli  aveva  laseiato  i tory  assoluti 
padroni  del  gabinetto  ; da  ciò  ri- 
sultò una  certa  forza  e splendore 
alla  sua  potenza.  Ma  come  sem- 
pre accadde,  quando  ai  i rag- 
giunto uno  scopo  nasce  la  divi- 
sione ; la  guerra  contro  Napoleo- 
ne aveva  ecoitsto  in  Inghilterra 
un  interesse  tanto  vivo  e possen- 
te, che  il  partito  wighs  era  stato 
quasi  sempre  assorto  dai  bollet- 
tini delle  battaglie,  e le  gesta  mi- 
litari della  Gran  Bretagna;  molti 
animi  ersnai  staccati  dai  radicali 
per  ia  sola  considerazione  che 
bisognava  prima  di  tutto  salvare 
l'onore,  e rinforzare  la  sicurezza 
dall'Inghilterra;  ma  conclusa  una 
volta  la  pace  non  sussistevano 
più  tali  interessi,  le  dispute  in- 
terne andavamo  a prendere  luogo 
invece  delle  grandiose  discussio- 
ni dalla  guerra  ; non  è pertanto 
da  sorprendersi  se  i partiti  si  di- 
vidcssaio  con  oiaggiut  lururr.  La 
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lotta  dunque  s’apri  nuovamente 
Ira  i tory  ed  i wighs.  La  con- 
dotta del  principe  dava  molti 
pretesti  od  aumentare  quegl’odii; 
il  gusto  per  In  prodigalità  non 
lo  aveva  lasoiato,  egli  apendeva 
sempre  delle  immenie  somme 
fabbricali,  dopo  Carillon  Houle 
egli  aveva  incominciato  il  ristau- 
ro  del  King  s James  paìace.  Biso- 
gnava incessantemente  che  il  par- 
lamento venisse  in  soccorso  delle 
prodigalità  del  prinoipe,  e ciò  in- 
deboliva di  molto  l’ ascendente 
dei  tory,  il  ministero  era  costret- 
to a domandare  de»  sussidi!,  e 
siccome  gli  animi  non  erano  più 
occupati  delle  operazioni  milita- 
ri, delle  dispute  violentissime  ai 
accendevano  in  tali  occasioni. 
Per  formarsi  un’idea  dello  stato 
dei  parlili  a quell'epoca,  è d’  uo- 
po ricordarsi  che  indipendente- 
mente dalla  scuola  dei  wighs  ai 
era  sviluppato  una  spezie  di  ter- 
zo partito,  il  quale  durante  le 
guerre  della  rivoluzione  e del- 
l'impero  era  stato  rappresentato 
da  lord  Gfenvillej  dopo  la  pace 
del  s 8 a 4 quel  partito  aveva  Gan- 
ning  per  suo  organo  principale. 
Canning  non  era  whigs,  e la  sua 
condotta  in  tutto  il  periodo  della 
rivoluzione  francese  I'  aveva  pro- 
valo ; egli  eraai  associato  a lutti  i 
sistemi  di  repressione,  ed  il  suo 
duello  con  lord  Caatlereagh  aveva 
avuto  un  motivo  alTstto  persona- 
le, e fuori  dalle  opinioni  politiche; 
ms  Canning  a' era  procurata  unu 
posizione  moderata  in  mezzo  gli 
stessi  tory  ; egli  non  aveva  giam- 
mai offeso  altamente  i whigs,  o 
la  sua  antica  amicizia  con  la  prin- 
cipessa Carolina  di  Brantwick 
contribuiva  n mantenerlo  in  snf. 
lìcienle  situazioaa  anche  ooi  rad1- 
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cali.  Canning  non  aveva  affron- 
tato il  principe  reggente  oome  il 
partito  intiero  Greoville;  quel 
prinoipe  non  l’amava,  ma  lo  ri- 
guardava quasi  un  mezzo  di  tran- 
sizione ed  una  speranza  di  popo- 
larità, nel  caso  ch’egli  foste  co- 
stretto di  sagri  ficare  lord  Castle- 
reagh  ed  i suoi  amici.  Quest’  era 
la  situazione  degl’  affari  in  Inghil- 
terra dopo  i grandi  avvenimenti 
del  ■ 8 1 5 ; un'epoca  singolare  va 
presentemente  a svilupparsi.  Ncl- 
l' andamento  dei  governi  non  sem- 
pre i tempi  di  grandi  orili  sono  i 
più  minaocioai  per  la  propria  lot- 
sicurezza  ; sovanle  gl’  imbarazzi 
interni  ai  presentano  nei  momenti 
più  tranquilli,  e ciò  si  spiega  : le 
immaginazioni  non  esseodo  più 
eccitale  da  grandi  interessi  all’e- 
sterno, s'applicano  agli  avveni- 
menti interni,  e da  ciò  nascono 
i torbidi  e le  dissensioni.  L' In- 
ghilterra aveva  parecchie  piaghe 
profonde  da  guarire:  la  prima  di 
tutte  era  la  situazione  dell' Irlan- 
da. Anche  nei  tempi  della  guerra 
la  più  ardente,  l’emancipazione 
dei  cattolici  era  stata  l'oggetto 
delle  più  romorose  discussioni 
nel  parlamento  ; ai  avevano  cer- 
cati i mezzi  di  restituire  un  poco 
di  libertà  a quelle  popolazioni  sof- 
ferenti ; degl»  uomini  ateaai  molto 
dediti  alla  causa  europea  s'eraoo 
dichiarati  per  gl' Irlandesi;  ooal 
per  esempio  lord  Wellesley  era 
«tato  ano  dei  difensori  generosi 
dei  cattolici  ; egli  aveva  abbando- 
nato il  ministero  prl  suo  dissenso 
in  quest'  argomento  dall’opinio- 
ne personale  del  principe  reggen- 
te. Quest'era  di  fatto  uno  dei 
punti  aul  quale  il  principe  non 
voleva  cedere  ; era  l'erede  in  ciò 
delle  massime  della  caia  di  Brun- 
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1-vvich- A nnover  La  rivoluzione 
del  1688  essendo  fondata  sopra  il 
principio  protestante,  qualunque 
concessione  ai  cattolici  sembrava 
ona  mancanza  di  fede  al  giura- 
mento dei  re  d’Inghilterra.  Frat- 
tanto quella  proposta  guadagnava 
terreno  ; Canning  stesso  eresi  di- 
chiarato favorevole  ; egli  era  im- 
possibile di  non  fare  qualche  cosa 
nell’ interesse  dell' Irlanda.  La  se- 
conda difficoltà  aveva  relazione  agli 
operai,  ed  alle  manifatture.  Duran- 
te la  guerra  ona  gran  parte  della 
popolazione  era  stata  occupata  io 
mare  ;e  siccome  il  continente  ave- 
va bisogno  delle  mercanzie  inglesi 
le  manifattore  erano  incessante- 
mente ocoopate;  ma  fatta  la  pace, 
i mari  furono  aperti  a tutte  le  ban- 
diere ; sviluppimi  una  grande 
concorrenza,  ed  un  sopravanzo  di 
braccia  a fronte  d’ una  diminu- 
zione di  vendile,  ciò  che  rese  im- 
periosa la  necessità  di  moltiplicare 
i mercati  nei  qnali  si  consumasse- 
ro le  mercanzie  : da  questo  ebbe- 
ro luogo  le  pratiche  fatte  dall'In- 
ghilterra per  definire  l'emancipa- 
zione delle  colooie  spaguuole,  ri- 
sultamento  preparata  d'antica  data 
mediante  i maneggi  degl’ agenti 
inglesi  sparsi  per  l’ America  meri- 
dionale. L'emancipazione  delle 
colonie  spagnuolc,  non  fu  già  per 
gli  uomini  di  stalo  d’Inghilterra 
una  questione  di  liberlè  cd  indi- 
pendenza,  trattavasi  puramente  e 
semplicemente  d’nn  interesse  com- 
merciale, c del  bisogno  d’assicu- 
rarsi dei  compratori  pei  prodotti 
delle  manifatture  di  Manchester  e 
Birmingham.  Dal  181G  al  1 8 > g 
la  alarla  d’ Inghilterra  è limitata 
oell'intrrno  a questa  lotta  che  noi 
• libiamo  descritto  : i cattolici  d’ 
Irlanda,  e gl’ operai.  liceo  gl’in- 
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(eressi  che  bisogna  soddisfare,  le 
lagnanze  che  fa  d1  uopo  ascoltare; 
tutto  il  resto  è un  accessorio  c si 
rannoda  a quei  due  bisogni  della 
situazione.  Un  tristissimo  avve- 
nimento sopravvenne  ad  affliggerò 
profondamente  la  famiglia  reale: 
la  principessa  Carlotta,  che  era 
quasi  la  speranza  del  partito  whigs, 
quella  piccola  ragazza  radicalo 
come  la  denominavano  i tory, 
mori  improvvisamente  : esso  ave- 
va ricusato  di  sposare  il  principe 
d’Orange,  e gli  venne  dato  per 
marito  il  principe  di  Sassonia  Co- 
hurgo  ; ella  aveva  sempre  seguiti 
i consigli  di  sua  mndrc  quantun- 
que fosse  separala  da  lei  ; la  sua 
morte  fu  cagione  di  gran  lutto. 
Siccome  i partiti  non  vogliono 
mai  concepire  le  morti  naturali, 
si  disse,  che  era  stata  avvelenata 
dai  tory,  c che  pure  il  principe 
reggente  non  era  straniero  a que- 
sto spaventoso  pensiero.  Non  ab- 
biamo bisogno  di  dire  che  lutto 
questo  è un  assurdo;  la  princi- 
pessa Carlotta  giovine  donna  esal- 
tata spariva  dal  mondo  in  causa 
di  (ina  malattia  acuta  benissimo 
analizzata  dalla  medicina  ; a ra- 
gione fecesi  un  grande  schiamazzo 
per  questo  avvenimento,  e teo- 
tossi  sulla  bara  un  movimento  se- 
dizioso. Del  resto  gl' animi  prin- 
cipiarono ad  essere  vivamente  abi- 
tati, c l’Inghilterra  non  ero  rima- 
sta immune  da  quella  affiliazione 
di  carbonarismo  e di  sooictà  se- 
grete la  quale  minacciava  tutte  le  • 
monarchie  europee.  Il  carbonari- 
sino  era  nato  come  si  sa  in  llslia, 
ma  dal  1818  crasi  sparso  dapper- 
tutto aitaci  andu  del  pari  tulle  le 
sovranità  legittime,  a segno  tale, 
die  i governi  furono  costretti  a 
prendere  delle  misure  contro  l'esi- 
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stanza  ili  questo  nuovo  perìcolo. 
In  Inghilterra  In  oostitezione  del 
paese  permetleva  le  lìbere  asso- 
* esazioni,  privilegio  inerente  a qua- 
lunque cittadino  inglese  ; i costu- 
mi erano  adattati  a questo  spirito 
d’aggregazione  politica,!  clubs  c- 
mnn  dessi  se  non  se  il  risultamcnto 
di  questa  libertà  ? Lo  stato  d’an- 
gustia dell'Inghilterra  al  princi- 
piare del  1819  era  diventato  spa- 
ventoso ; P agricoltura  aveva  per- 
duto la  soa  prosperità,  la  classe 
degl’operai  moriva  di  fame,  cran- 
ai  accresciute  le  imposizioni  ; il 
bollo,  i dazii  consumo  erano  stati 
elevati  quasi  d’nn  terzo,  non  si 
parlava  clic  di  sedizioni,  e di  con- 
giure; delle  radunanze  che  giun- 
gevano fino  od  ottanta  mila  ope- 
rai si  formavano  ovunque,  c loro 
presentirsi  ben  presto  un  capo, 
il  fnifioso  Tinnì;  egli  parlava  con 
facilità,  e da  quel  momento  la  se- 
dizione passò  allo  stadio  di  vio- 
lenza. A Manchester  il  governo 
inglese  ordinò  una  repressione 
sanguinosa,  ed  i dragoni  attacca- 
rono a colpi  di  sciabola  delle  mas- 
se ipermi;  llunt  fu  lasciato  in  li- 
bertà' contro  garanzia,  e quando 
fece  il  suo  ingresso  a Londra  fu 
ricevuto  da  più  di  centocinquanta 
mille  persone  colle  bandiere  spie- 
gate. Il  principe  reggente  fu  co- 
perto d’oltraggi;  8.  A.  R.  si  pose 
olla  testa  di  una  sottoscrizione  per 
procurare  agli  operai  f mezzi  di 
pnasirc  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza ove  mancavano  i coloni;  il 
suolo  d’ Inghilterra  non  bastava 
più  ad  alimentare  i suoi  infelici 
abitanti  ; In  pace  producev»  quel 
male  che  non  aveva  potuto  cagio- 
nare In  guerra.  Allora  fu  che  lord 
Gnsllerenglt  assunse  il  sistema  rr- 
ptessivo,  cd  ottenne  dal  parla- 
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menlo  dei  bills  contro  le  adunan- 
ze sediziose,  i stampatori  c distri- 
butori di  scritti  eccitanti  alla  ri- 
volta; ai  apponeva  un  bollo  agli 
opuscoli  politici  ; si  autorizzavano 
le  visite  domiciliari  ovunque  fos- 
sero armi  nascoste,  si  proibivano 
ai  borghesi  gl’esercizii  militari. 
Tutti  questi  bills  non  dovevano 
avere  se  non  una  limitata  dorazio- 
ne  ; l' opposizione  fu  assai  forte, 
ma  i bills  furono  decretati.  Que- 
sto sistema  di  legislazione  in  via 
di  eccezione  segnalò  il  termine 
del  regno  di  Giorgio  III  ; morto 
il  vecchio  re,  la  corona  reale  pas- 
sò definitivamente  al  principe  reg- 
gente rhc  assunse  il  nome  di  Gior- 
gio IV,  specie  di  cambiamento  di 
titolo  nell’esercizio  del  potere. 
Per  il  fallo  il  principe  reggen- 
te lo  possedevo  da  lungo  tem- 
po ; c però  allorquando  fu  ac- 
clamato dai  ministri  e dalle  cor- 
porazioni, egli  dichiarò  di  vo- 
ler srgnirc  gli  clementi  del  siste- 
ma di  suo  padre,  e che  non  s’ al- 
lontanerebbe in  alcun  modo  dalla 
politica  del  principe  reggente];  in 
conseguenza  il  parlamento  fu  pro- 
rogato poi  (lisciolto  da  un  pro- 
clama reale.  Il  principio  di  quel 
regno  fu  segnalato  dalla  cospira- 
zione di  Arturo  Thistlewood  : 
traltavasi  d’assassinare  i ministri 
radunati  in  consiglio  presso  lord 
Harrowby;  i congiurati  doveva- 
no pronlnmare  l’indipendenza  del- 
la Grun-Iirctagna,  In  decadenza 
del  Irono  del  re,  e la  repubblica 
(l'Inghilterra.  I ministri  sviluppa- 
rono grandi  provvedimenti  di  re- 
pressione ; i colpevoli  furono  con- 
dannati ni  supplizio,  o deportati 
a Rotany  Bay  ; lo  stesso  operossi 
nella  rivolta  d'Irlanda  ; il  sistema 
di  Csstlcrcogh  dimostrassi  ovun- 
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ue  implacabile, egli  aveva  bisogno 
i provar*  che  il  governo  veglia- 
va, e che  la  sedizione  non  aveva 
alcuna  luainga  di  buon  successo. 
Un  imbarazzo  dei  più  seri!  ven- 
ne suscitalo  a Giorgio  IV  : fino  a 
quando  quel  principe  non  aveva 
goduto  che  il  titolo  di  reggente. 
Carolina  di  Brnnawick  era  rima- 
sta sotto  una  specie  d'incognito, 
coprendosi  perfettamente  col  tito- 
lo di  principessa  di  Galles  ; con 
l'ardore  e la  libertà  propria  delle 
donne  inglesi  ella  aveva  percorso 
la  Grecia,  la  Palestina,  e dimo- 
rato successivamente  a Venezia, 
Milano  e Roma  ; ma  ad  on  trat- 
to quand’ella  riseppe  I’  innalza- 
mento al  trono  di  suo  marito, 
per  consiglio  de’  snoi  amici,  di- 
chiarò voler  essa  ritornare  in  In- 
ghilterra per  assumere  lo  scettro 
e la  corona,  ed  esservi  acclamata 
regina  in  Westminster.  Il  re  fu 
profondamente  commosso  da  uua 
tale  risoluzione,  ma  egli  non  po- 
teva impedirla  ; i ministri  per  suo 
ordine  fecero  offrire  alla  regina 
Carolino  una  pensione  di  cin- 
quaotamila  lira  di  stcrlini , con 
la  condizione  espressa  di  non  ve- 
nire in  Inghilterra  ; essa  rifiuto!- 
la  in  modo  assoloto  ; ed  allora  il 
re  dichiarò  di  voler  intentare  un 
processo  di  divorzio  contro  di 
lei  nelle  Jforme  le  più  solenni. 
Una  tale  minaccia  non  trattenne 
la  regina  ; essa  sbarcò  in  Inghil- 
terra, e dovunque  fu  l'idolo  del- 
l’ebbrezza popolare  ; delle  torme 
d'operai  circondavano  la  sua  car- 
rozza, le  corporazioni  vennero  ad 
incontrarla,  c l'alderman  Wood 
le  offri  la  sua  casa  nella  città  di 
Londra  come  palazzo  della  mae- 
stà reale.  Nello  stesso  momento 
un  messaggio  dal  re  al  parlamen- 
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lo  raccomandava  alle  due  camere 
di  esaminare  i documenti  relativi 
alla  condotta  della  regina  : trat- 
lavasi  d' un  delitto  di  alto  tradì-* 
mento  commesso  da  sua  maestà  ; 
si  accusava  apertamente  d'  adul- 
terio, lei  donna  vecchia  di  cin- 
quantaquattr'  anni,  con  un  Italia- 
no Bartolomeo  Bergami  suo  ciam- 
bellano, ed  altri  anoora.  Un  in- 
dirizzo in  favore  del  messaggio  fu 
votato,  ed  il  processo  fu  aperto 
rosi  nella  camera  dei  lordi.  Si  a- 
vev.i  tentato  un  accomodamento 
col  mezzo  d'arbitri;  Bruugham  c 
D'-nham,  avvocati  della  regina, 
ebbero  delle  conferenze  con  lord 
Wellington  c lord  Castlcreagh, 
arbitri  del  re,  per  deffinire  umi- 
cahilmer.te  l'affare.  Gli  avvocati 
della  regina  domandavano  che  il 
suo  nome  fosse  rimesso  nella  li- 
turgia; gl'arbitri  del  re  non  vol- 
lero acconsentirvi  ; essi  offrfvanu 
la  pensione  di  cinquantamila  lire 
sterline,  con  I'  espressa  condizio- 
ne che  la  regina  dimorasse  a Mi- 
lano od  a Ruma;  ella  doveva  es- 
sere trattata  da  sovrana,  ma  sol- 
tanto in  quelle  determinale  resi- 
denze. Tali  condizioni  non  furo- 
no accettate,  ed  il  processo  inco- 
minciò ; vennero  fatte  delle  rive- 
lazioni scandalose  ; il  re  spiegò 
un  indicibile  accanimento  in  tut- 
te le  procedure,  mentre  egli  dete- 
stava la  regina  Carolina.  Il  pro- 
cesso nella  camera  dei  lordi  fu  una 
investigazione  la  più  indecente  ; 
si  rimescolò  la  fogna  d'una  vei- 
gngnosa  famiglia;  e tulio  questo 
cosperse  della  più  misera  vernice 
l'autorità  di  Giorgio  IV,  partico- 
larmente quondo  dopo  tali  forma- 
lità, il  ministero  strascinato  dulia 
pubblica  opinione  videsi  costretto 
a ritirar*  il  bill  che  aveva  occa- 
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aionati  tanfi  scandali.  La  regina 
■crai alette  nella  sua  ostinazione, 
c quando  fu  fissato  il  giorno  del- 
I'  incoronazione  di  Qiorgio  IV  a 
Weslminatcr,  ella  presentossi  ar- 
ditamente alle  porte  dell'Abbazia 
per  ricevere  la  santa  unzione  col 
re  suo  marito.  Le  porte  furonle 
chiuse  in  faccia:  la  sua  carrozza 
tiralo  da  sei  cavalli  bianchi,  era 
preceduta  da  piu  di  centomila 
uomini  delle  claasi  le  più  popola- 
ri della  città  ; ti  gridava  dapper- 
tutto vivo  la  regina  ! Fu  una  vera 
sedizione  ; ma  la  forza  armata  di- 
sperse gl1  attruppamenti,  e Caro- 
lina fu  costretta  ad  accontentarsi 
della  sua  maestà  radicale.  Tante 
emozioni  1'  avevano  estenuata  , 
non  si  serve  di  stendardo  ad  una 
popolazione  senza  affievolirsi  l’a- 
nimo e la  persona  ; la  regina  ca- 
dette molata,  c soccombette  dopo 
alcuni  giorni  di  sofferenza  ( fedi 
Carolino  oel  Suppl.).  Non  lascios- 
ai  di  dire,  come  della  principessa 
Carlotta,  che  il  veleno  aveva  ab- 
breviato i tuoi  giorni  ; accusa 
tante  volte  ripetuta  in  simili  casi 
di  morti  improvvise  che  colpisco- 
no alti  soggetti,  da  essere  ridotti 
a non  credere  piu  nemmeoo  ciò 
che  pur  troppo  alle  volte  ò verità. 
Frattanto  gli  affari  esterni  del- 
l liuropa  andavano  complicando- 
si in  moda  strano  ; I’  indipenden- 
za dell’America  spsgnuolu  svi- 
luppava una  situazione  singolare  ; 
le  potenze  continentali  avevano 
reputato  necessario  di  prendere 
delle  straordiaarie  misure  al  fine 
d'arrestare  il  progresso  delle  opi- 
nioni democratiche  ; lord  Castle- 
rcagh,  associato  fino  dal  1S11  a 
quelle  grandi  rudunuoze  di  prin- 
cipi e ili  re  per  la  repressione 
delle  idre  disorganizzali  ici,  avi  ch- 
ili/)/»/. t.  IX. 
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be  voluto  mantenere  l'Inghilterra 
nella  stessa  situazione  diplomati- 
ca, e pertanto  lu  posizione  era 
cangiata.  Un  movimento  liberale 
più  manifesto  si  faceva  sentire  ; 
il  sistema  politico  di  Costlereagh, 
non  godeva  più  della  popolarità, 
era  passato  il  tuo  tempo  ; lu  mag- 
gioranza incerta  nel  parlamento 
dichiarossi  da  quel  momento  per 
P emancipazione  dei  cattolici  di 
Irlanda  ; una  proposta  di  Conning 
sui  cattolici,  passò  alla  camera 
dei  comuni,  e non  fu  rigettata 
che  da  quella  dei  lordi  ; un  tuie 
risullamento  doveva  condurre  ad 
un  cambiamento  del  ministero, 
ed  il  suicidio  di  lord  Castlercagh 
(redi  questo  some  nel  Sappi.) 
rese  indispensabile  la  modificar 
zione  del  gabinetto.  Quel  mini- 
stro siccome  tutti  gl'  uomini  di 
cuore,  non  aveva  voluto  soprav- 
vivere al  grande  pensiero  del  suo 
sistema,  ed  era  stato  quel  sistema 
il  quale  aveva  mantenuto  la  fossa 
ed  il  decoro  dell’Inghilterra  du- 
rante la  rivoluziono  francese  c 
l'impero  di  Napoleone..  Il  movi- 
mento politico  chiamava  Gaooing 
a formare  un  nuovo  gabinetto  ; 
era  desso  che  aveva  ottenuto  lu 
maggioranze  sull'  argomento  dcl- 
I'  emancipazione  cattolica  ; ed  a 
seconda  dell'usanza  inglese  egli 
doveva  essere  capa  del  governo. 
Il  re  non-  amava  Caoning  ( redi 
questo  nome  nel  Suppl.  ) ; i suoi 
rapporti  con  la  regina  Carolina 
l’avevano  profondamente  offeso  ; 
Canniog  non  era  whig,  ma  un  to- 
ry alquanto  modificato  dall’  anti- 
co partito  Grcnville-,  ma  la  posi- 
zione da  lui  presa  nel  parlamen- 
to urtava  le  opinioni  personali  di 
Giorgio  IV.  Prima  per  ciò  eba 
aveva  rclaziouc  cou  P emancipa* 
zo 
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«ione  dei  cattolici,  M re,  Come 
guardiano  della  religione  angli- 
cana, non  accettava  senta  un'  c- 
elrenia  ripugnanza  il  miniatro  il 
aiuole  era  stato  nel  parlamento 
I organo  stesso  dell'opinione  fa- 
vorevole a quell*  emancipazione  ; 
inoltre  Giorgio  IV  conosceva  i 
legami  di  Canoing  con  alcuni 
personaggi  importanti  del  partito 
wigh;  gli  erano  note  le  idee  az- 
zardose sulla  politica  esterna  con- 
cepite da  quell'uomo  di  stato, 
Non  fu  dunque  se  non  dietro  lun- 
ghe negoziazioni  o per  la  forza 
della  necessità  che  Giorgio  IV 
ecoettò  Canoing  come  capo  del 
gabinetto  ; assoggottossi  cosi  ad 
una  passsggiera  necessità  nullo 
Stesso  modo  di  Giorgio  HI  allor- 
quando aveva  formato  il  gabinetto 
F»x;  e però  sotto  il  pretesto  del- 
la gotta  ritirassi  a Brighton,e  non 
*pri  in  persona  il  parlamento. 
Ciò  era  dire  chiaramente  eh'  egli 
ndn  approvava  il  sistema  raini- 
atcriale  impostogli  dalle  circostan- 
ze, Canoing  fece  pronunziare  da 
commissarii  il  ditoorso  delia  co- 
rona, cd  assunse  in  proprio  nome 
l’ assoluta  direzione 'del  gabinetto. 
Tutto  ciò  accadeva  durante  il 
congresso  di  Vcrooa,  e le  transa- 
zioni diplomatiche  che  prepara- 
rono la  guerra  di  Spagna  ; I*  opi- 
nione ili  Canning  fu  formale  ; egli 
parlò  con  molta  chiarezza  sopra 
tutte  lo  questioni  esterne  ; egli  in- 
cominciò un  sistema  politico  tut- 
('  affatto  nel  pensiero  rivoluzio- 
nario. Fino  alla  morte  di  Caatle- 
reagb,  I*  Inghilterra  era  stata  una 
potenza  politica  c continentale, 
dio  riayiicinavasi  ai  governi  con- 
servatori, all’  oggetto  d'  attivare 
un  sistema  di  repressione  ; con 
Canoing  all’  opposto  la  rivuluzia- 
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no  ondava  a trovare  un  ausiliario 
nell'  Inghilterra  ovunque  essa  o- 
vesse  potuto  presentarsi  vittorio- 
sa. Quel  sistema  aveva  già  trion- 
fato nelle  colonie  spagnuole  ; la 
Grecia  lottava  con  vigore  contro 
l’impero  Ottomano;  il  Picmonto 
e la  Spagna  avevano  innalzato  i 
colori  rivoluzionari!  ; un  largo 
campo  era  aperto  alle  declama- 
zioni di  Canniog,  ed  egli  ne  ap- 
profittò. Ma  quivi,  lo  ripetiamo, 
il  re  Giorgio  IV  rimase  straniera 
agli  alti  politici  di  quel  ministro; 
la  sua  fiducia  reale  fu  specialmen- 
te riposta  nella  camera  dei  lordi, 
lo  quale  diventò  inlicràmente  uu 
potere  di  resistenza.  Canniog  si 
avvide  benissimo  che  in  quella 
camera  I'  opposizione  sarebbe  for- 
midabile, e fece  varie  volle  la 
proposta  al  re  d'  una  promozione 
di  pari,  atteso  le  difficoltà  che 
circondavano  il  suo  ministero,  Il 
rifiuto  per  parte  del  re  fu  vivissi- 
mo o perseverante  ; egli  vedeva 
nella  camera  dei  lordi  la  sola  ga- 
ranzia costituzionale  per  la  aua 
autorità,  la  quale  ei  non  voleva 
abbandonare.  Canniog  dal  suo 
canto,  esponeva  » che  bisognava 
“ accogliere  le  aua  dimissione, 
a quando  non  se  gli  accordavano 
» i mezzi  per  condurre  il  govrr- 
» no  a buon  fine.  « Uoa  prima 
transazione  fu  fatta  ; si  convenne 
di|!sospendere  la  nomina  dei  pari, 
ed  attendere  on  voto  del  parla- 
mento più  dcci-o  sopra  In  que- 
stione cattolica.  Le  petizioni  giun- 
gevano da  ogni  lato  ; c siccome  i 
comuni  avevano  già  dato  il  gua- 
dagno di  calumai  cattolici , air 
Giovanni  Bus-eli  sperò  di  far  pas- 
sare il  suo  bill  di  riforma,  una 
dellefpiu  antiche  idee  dell’ oppo- 
sizione. tu  tal  modo  si  sviluppa- 


Digitized  by  Google 


G I 0 

vano  tutte  le  questioni  politiche 
dell' Inghilterra;  esse  cammina- 
vano lentamente,  ma  dietro  l' iq- 
nalzumcnto  di  Csnniog,  egli  c 
constatato  phe  la  Gran  Bretagna 
tendeva  alta  riforma  della  sua  co- 
alitucione.  Se  i cattolici  d’ Irlan- 
da ottenevano  la  loro  emancipa- 
tone, evidentemente  il  primo  pas- 
so era  fatto  ; non  eravi  ragiooe 
per  arrestarsi,  e la  riforma  arri- 
vava in  seguito  natoralroente  . 
Canning  non  poteva  andare  fino 
• quel  punto;  il  suo  potere  sullo 
spirito  del  re  oon  era  abbastanza 
forte,  e pertanto  il  ministro  in- 
glese onde  sostenere  la  sua  popo- 
larità esagerava  all’  estero  i prin- 
cipi) del  liberalismo.  Fu  nell'  oc- 
casione della  guerra  di  Spagna 
eh'  egli  fece  mostra  delle  sue  mas- 
sime d'  insurrezione.  II  gnverno 
inglese  invitava  altamente  i pupa- 
li  a sollevarsi  contro  i loro  re;  egli 
favoreggiava  con  tutti  i suoi  sfor- 
ai I'  emancipazione  delle  colonie 
apagnuole,  egli  tentava  d' impa- 
dronirsi delle  forze  politiche  del- 
la Spagna,  egli  voleva  organizza- 
re l’ insurrezione  greca  contro  la 
Porta,  e questi  sistemi  quasi  ri- 
voluzionsrii  esposti  nel  parlamen- 
to eccitavano  il  più  vivo  entusia- 
smo, e procuravano  a Canaing  i 
titoli  più  risplendenti  dsU'aotieo 
liberalismo.  Egli  tenera  lontane 
al  possibile  le  questioni  interne  e 
particolarmente  la  riforma  parla- 
mentaria. Le  cose  progredirono 
in  tal  modo  fino  alla  morte  del 
ministro  inglese,  il  qual*  non 
aveva  giammai  goduto  della  fidu- 
cia del  suo  sovrano.  L'Europa 
era  in  tale  ststo  d*  agitazione  alla 
morte  di  Canniog,  ohe  il  re  ripu- 
tò necessario  di  ritornare  «gli 
(lumini  di  sua  confidenza,  cioè  a 
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dire  ai  torv  ; ma  la  transizione 
era  troppo  brusca  ; non  ai  poteva 
paaBare  ad  un  tratto  dall'  animi- 
Distrazione  di  Canning  a quella 
del  duoa  di  Wellington,  e del 
conte  d’ Aberdeen  ; il  re  in  con- 
seguenza determinassi  a formare 
un  ministero  di  tory  c di  whigs 
moderati  sotto  la  presidenza  del 
visconte  Goderich.  Quell'ammi- 
nistrazione avrebbe  forse  durato 
iu  circostanze  ordinarie,  se  la 
politica  fosse  stata  pacifica  , e 
l’Europa  senza  commovimenti  ; 
ma  degl'  importanti  avvenimenti 
avevano  da  poco  avuto  luogo,  e 
non  permettevano  la  direzione  del 
potare  ad  un  debole  ministro.  Lo 
stato  della  Grecia,  le  intenzioni 
del  gabinetto  di  San  Pietroburgo 
riguardo  la  Turchia  inquietavano 
vivamente  l'Inghilterra,  ed  il  du- 
ca di  Wellington  era  stato  desti- 
nato dal  re  per  un’ambasciata 
straordinaria  a Pietroburgo  ondo 
esaminare  quali  fossero  i delimi- 
tivi disegni  della  Russia.  L'  In- 
ghilterra voieqp  in  quella  circo- 
stanza soddisfare  il  voto  gcaerale 
che  domandava  l' emancipazione 
greca,  conservando  assieme  l’im- 
pero Ottomano  da  una  completa 
roviaa.  Cnnning  non  era  punto 
amico  di  lord  Wellington,  e nul- 
lamcno  egli  aveva  ceduto  prima 
della  sua  morte  al  desiderio  del 
re,  perché  sapeva  che  nussunu 
meglio  del  duca  avrebbe  avolo 
eguale  influenza  alla  corte  di  San 
Pietroburgo  ; egli  solo  poteva  ve- 
ramente farsi  ascoltare.  Il  duoa 
di  Wellington  firmò  il  protocollo 
del  G aprile  il  quale  custitui  l’ in- 
dipendenza della  Grecia  ; quel 
protocullo  diveatò  la  base  ilei 
trattato  del  6 luglio  i8ay  fra  lu 
Russia,  li  Fraacta  e )’  Inghilterra. 
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La  attuazione  diventava  ogni 
giorno  piu  srria  ; oemuiiu  igno- 
ra vu  i progetti  della  Russia  con- 
tro la  l’orla,  ed  i suoi  grandi 
preparativi  di  guerra  ;ora  in  quel- 
la circostanza  decisiva  un  mini- 
stero debole  ed  indeciso  come 
quello  di  lord  Goderteli  non  po- 
teva più  a lungo  sussistere  ; oc- 
correvano dello  mani  forti  e vi- 
gorose per  dirigere  le  armate  e la 
politica  dell’  Inghilterra  ; il  mini- 
stero di  lord  Goderich  essendosi 
sciolto  da  se  medesimo,  il  re  chia- 
mò agli  affari  il  duca  di  Wellin- 
gton, il  conte  d' Aberdeen,  Peci 
e tutta  la  parte  illuminata  e forte 
del  partito  tory.  Con  tali  uomini 
Giorgio  IV  fu  ben  sicuro  che  I* 
diplomazia  d' Inghilterra  sarebbe 
«Gretta  per  strade  sostenute  e de- 
cise; ae  ne  ottenne  immediata 
mente  la  prova  iti  pieDo  parla- 
mento, allorquando  il  duca  di 
Wellington  proclamò  quasi  una 
grande  catastrofe  il  combattimen- 
to di  Navarino  dato  intieramente 
e tanlaggio  delIggRussia.  Quella 
parola  eccitò  violenti  mormora- 
zioni dal  vecchio  partito  liberale 
<r  Europa,  roii  svelava  il  senso 
profoodu  o nazionale  della  poli- 
tica dei  loiy.  Quel  partito  senti- 
va egli  stesso  che  nella  crisi  di- 
plomatica la  quale  andava  prepa- 
randosi, e doveva  sbarazzarsi  pri- 
ma di  lutto  delle  difficoltà  inter- 
ne, c togliere  ogni  soggetto  di  di- 
scordia che  potrsse  ancor  esiste- 
re nella  Gran  lirclagna,  ed  ecco 
ciò  che  determinò  lo  stesso  duca 
sii  Wall  ingtooa  proporrà  1‘ ado- 
zione del  bill  d'  emancipazione 
dei  cattolici  d'  Irlanda,  misura  in» 
cessantemente  sollecitata  nel  par- 
lamento. La  -famiglia  dei  Welle- 
sb-y  non  crasi  giammai  opposta 
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»JI’ emancipazione  ; si  deve  antì 
rninmcntare  che  il  marchese  di 
Wellesley  crasi  ritirato  dal  gabi- 
netto in  causa  del  rifioto  del  re 
di  fare  qualche  cosa  per  ■ cattoli- 
ci. li  duca  di  Wellington  fu  più 
fortunato  di  suo  fratello  ; Giorgio 
IV  acconsenti  alla  proposta  del 
bill,  cd  influì  anche  sulla  camera 
dei  lordi  per  prepararne  l’ado- 
zione. Ma  in  quel  momento  il  re 
non  era  più  lo  (tesso  ; dei  vio- 
lenti aocessi  di  gotta  avevano  ro- 
vinata un’  esistenza  già  indebolita 
da  una  vita  attiva  e dissipata. 
Egli  mori  il  36  giugno  i83oncl- 
I'  età  di  scssanlanove  enei,  senza 
lasciar  figli,  mentre  l' unica  sua 
erede,  la  principessa  Carlotta,  I’ o- 
vrva  preceduto  nella  tomba.  La 
vita  di  Giorgio  IV  differisce  es- 
senzialmente da  quella  di  Giorgio 
IH,  principe  tutto  famiglia,  e di 
un'  ammirabile  esistenza  dnmesti- 
ca.  Ciorgio  IV  principe  di  Gallea 
riempi  l'Inghilterra  della  sua  vita 
scandalosa . Diventato  reggente, 
poi  re,  non  ai  corresse  punto  del- 
le sue  dissipazioni , ed  il  processa 
contro 'la  regina  dimostra  ch'rsli 
non  conservava  nemmeno  quelle 
convenienze  che  un  principe  di 
famiglia  leale  non  deve  mai  obli- 
terare. Per  quanto  riguarda  il  ca- 
rattere polìtico  Giorgio  IV  incer- 
to e scucito  nel  mentre  che  fu  lon- 
tano dagli  affari,  giunto  al  potere 
ereditò  il  profondo  convincimento 
di  Giurgio  III  » non  poter  esi- 
» siete  grandezza  per  I'  Inghilier- 
» ra  ic  non  con  un  ministero 
» tory. “Sul  finite  (lei  anni  giunsi 
fortificossi  ancor  più  in  lui  tale 
convincimento  ; egli  prese  Cmv- 
niog  000  la  stessa  ripugnanza  con 
la  quale  Giorgio  IH  aveva  preso 
Fox;  quantunque  amasse  di  pet- 
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Sona  torti  Gotlcrich,  egli  min  ave- 
va alcuna  fiducia  nel  mio  minute- 
rò, e non  fu  vemnienlo  lodili -fo 
■e  non  quando  il  duca  di  Wel- 
lington cd  il  conte  d’ Aberdeen 
ebbero  preso  il  timone  degli  affa- 
ri. In  tal  modo  pel  corso  dei  duo 
regni  che  abbiamo  descritti.,  i tory 
governarono  quasi  costantemente 
l'Inghilterra,  e l’ innalxarono  a 
quel  punto  di  granitene  at  quale 
essa  giunse;  mentre  all'opposto 
i whigs  ebbero  qualche  fiata  la 
direzione  del  gabinetto,  c furono 
quasi  immediatumcntc  costretti  ad 
abbandonare  gl' affari  politici.  La 
acuoia  dei  conservatori  si  lega  me- 
glio cogli  interessi  di  una  na- 
xione  la  quale  non  può  esse- 
re grande  che  mediante  la  sua 
aristocrazia.  Il  governo  inglc- 
«e  cadcrà  quel  giorno  in  cui 
il  radicalismo  potrà  far  trion- 
fare le  sue  massime,  e domine- 
rà la  legislazione  della  Gran-Bre- 
legna. 

C — r — e . 

GIOVENAZZI  (il  patire  Vito 
M saia),  archeologo,  nacque  it  ao 
febbrarn  1717  a Cusleloneta  nella 
-Puglia  da  uni  famiglia  patrizia, 
come  sappiamo  dal  padre  Cabal- 
Jero  con  precisione.  Avendo  da 
giovane  abbracciato  la  regola  di 
S.  Ignazio,  fu  inviato  dai  suoi  su- 
periori nel  gran  collegio  di  Napoli, 
uno  dei  principali  stabilimenti 
della  società,  e v’insegnò  succes- 
sivamente come  professore  la  filo- 
sofia, la  teologia,  la  letteratura  an- 
tioa,  c la  lingua  greca.  Dietro  lu 
soppressione  dei  gesuiti,  egli  per- 
tossi a Roma  preceduto  dalla  piò 
brillante  riputazione,  c vi  ottenne 
subito  una  delle  principali  catte- 
dre dell' università  ; egli  Consacrò 
* momenti  d'ozio  clic  gli  lasciava 


G l O i4j 

il  sno  posto  alla  coltura  delle  let- 
tere.' Spinto  dal  suo  carattere  all.i 
ni- Lucania,  usciva  di  rado  dalla 
sua  stanza,  c non  riceveva  che  un 
piccolo  numero  di  persone  le 
quali  dividevano  i suoi  gusti  per 

10  studio.  Egli  manteneva  una 
corrispondenza  letteraria  coi  suoi 
antichi  confratelli,  i padri  Zacca- 
ria, Mazzulari,  Cunichio,  Morcel- 

11  ree.,  i quali  gli  comunicavano 
i loro  dubbi!,  ed  a cui  egli  affret- 
tava di  dirigere  i risultamene  del- 
le sue  indagini  ; ma  tutto  le  pre- 
ghiere dei  suoi  amici  non  potero- 
no giammai  deciderlo  a dare  alla 
luce  i lavori  da  lui  terminati,  non 
giudicandoli  ancora  abbastanza 
perfetti  da  essere  offerti  al  pubbli- 
co. Questo  dotto  modesto  inoli  n 
Roma  il  a giugno  i8»5.  Abbia- 
mo di  suo  : I.  Tili-livii  Insto  riti- 
rimi libri  XCI  fragmentum  aneti  e- 
cton,  descriplum  et  recognitmn, 
Roma,  1 775,  in  4. Io.  Questo  fram- 
mento eh'  egli  scopriva  in  on  ma- 
noscritto palinsesto  della  biblio- 
teca Vaticana,  è relativo  alla  guer- 
ra di  Sertorio.  Esse  è stato  pub- 
blicato da  Cancellieri  clic  riunì 
alle  annotazioni  di  GiovcnuzzL 

nelle  di  Giacomo  Paolo  Bruna., 

lologo  tedesco,  il  quale  parteggia 
con  Giovenazzi  l’uuorc  di  quella 
scoperta.  II.  Dissertazione  sopra!  1 
città  d'dveja  ne’ Festini,  ivi,  177! 
in  4. lo.  Quest'opuscolo  è assai 
raro.  Ojtre  delle  numerose  corre- 
zioni d’antichi  autori  , contiene 
anche  ventitré  iscrizioni  inedite. 
HI.  Pocmittum  libellus , Napoli, 
1786,  in  8.vo.  Quest’ è una  ri- 
colta d'  alcune  lettere  indirizzate 
dall'autore  ai  suoi  amici.  L'edi- 
tore vi  univa  molte  pezze  inedito 
(l'Onorato  Fasci  teli:  [Irti,  nrl 

Stipp  ) td  altri  podi  latini  del  se- 
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colo  XVI.  Fra  le  moltissime  ope- 
re «lo  lui  Inscùlto  manoscritte  ven- 
gono citati:  dei  Commentarli  .sopra 
redro  e sopra  Catullo  ; sopra  le 
Opere  di  san  Paulino  ; sul  Com- 
monitoriuoi  di  Vincenzo  di  Le- 
sina ; sopra  le  Iscrizioni  dedicate 
ad  Augusto  ; e finalmente  sopra 
lutti  i Poeti  Cristiani,  dei  qoali 
egli  preparava  un’edizione  ch'egli 
probabilmente  avrebbe  resa  supe- 
riore a tutte  quelle  che  possedia- 
mo. Trovansi  delle  notizie  sopra 
Gioveoazti  nella  Siblioth.  soc. 
Jcsu  del  Caballero,  Suppl.  II,  39; 
nelle  Memorie  critiche  delT  acca- 
demia de'  Lincei,  1806,  p.  1 4;  nella 
Storia  delt  Università  di  Poma 
di  Renazzi  I,  363,  c nella  Storia 
della  letteratura  italiana  di  Lom- 
bardi, IV,  398. 

W-s. 

GIOVENE  (Givsei'fe  Maria), 
nato  a Molletta  nella  Puglia  il  a3 
gennaro  17S3  da  una  nobile  fa- 
miglia, perdette  suo  padre  essen- 
do ancora  fanciullo.  Sua  madre 
assistita  dai  consigli  d’ Orlandi 
vescovo  di  Molfetta  affidò  la  sua 
educazione  ad  un  abile  sacerdote. 
Esisteva  allora  in  quella  città  un 
collegio  di  gesuiti  ; Giovene  vi  fa 
ricevuto  novizio  alì’ctà  di  i3  anni 
e poscia  mandato  a Napoli  ove 
applicosai  allo  studio  delle  lingue 
greca  c latina.  Egli  era  sul  punto 
di  terminare  il  suo  noviziato  e 
pronunziare  i voti  allorché  fu  sop- 
pressa la  società  ; e pertanto  ritor- 
ni in  seno  della  famiglia.  Ala 
j|ecÌ9o  di  consacrarsi  alla  chiesa 
vestiva  P abito  ecclesiastico,  e ri- 
tornò a Napoli  per  studierò  il  di- 
ritto ernie  c canonico, senza  scor- 
dare le  scienze  naturali  per  le 
quali  aveva  un  gusto  particolare. 
Eu  cillè  di  Napoli  aveva  richia- 
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moto  lino  dal  1770  il  celebre  Poli, 
professore  di  filosofia  a Padova, 
per  illustrare  l'università  e I’  ac- 
cademia Partenopea.  Giovene  si 
conciliò  ben  presto  la  benevolen- 
za di  quel  professore;  egli  perfe- 
zionossi  nello  studio  della  fisica, 
e fece  i corsi  di  anatomia,  di 
chirurgia,  di  botanica  e di  mi- 
neralogia sotto  i famosi  professo- 
ri Cirillo,  Serano,  Pctagna,  Co- 
tugno  e Sementini,  i quali  face- 
vano l'onore  di  quell’  antico  Ate- 
neo. Lo  studio  delle  scienze  non 
poti  distorto  dal  suo  progetto  di 
entrare  negli  ordini  sacri,  e rice- 
vette dal  vescovo  Orlandi  il  sud- 
diaconato  : egli  soffri  ben  presto 
il  dolore  di  dover  recitare  I'  ora- 
zione in  funere  di  quell'  ottimo 
prelato.  Quell’elogio  è stato  stam- 
pato a Napoli  nel  >775.  Poco 
tempo  dopo  Giovene  fu  nomina- 
to canonico  a Molfetta,  c ricevu- 
to dottore  nell’  università,  poscia 
diventò  vicario  del  vescovo  An- 
tonnucci,  ma  ciò  non  pertanto 
continuò  a coltivare  le  scienze 
naturali.  Egli  è a lui  ed  all’  aba- 
te Fortia  che  dobbiamo  il  nitrato 
di  potassa,  da  Ini  aooperto  nel 
»783  nel  gran  cratere  di  Pulo 
presso  Molfetta.  L’anno  seguente 
mentre  Doloroieu,  Gioeni,  Godc- 
ehart,  Hamilton,  Viventio  e mol- 
li altri  dotti  osservavano  le  rovi- 
ne della  natura  nelle  Calabrie, 
Giovene  scrisse  : I.  Lettera  al 
sig.  abate  Fortis  intorno  alla  ri- 
trosità naturali  della  Puglia  , 
Questa  lettera  che  venne  tradot- 
ta in  francese  da  Zimmcrmann  c 
comunicata  nel  1788  all'accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi,  for- 
ma un  volume  in  S.vo,  pubblica- 
to a Parigi,  Milano  e Venezia. 
L'abate  Fortis  allettato  dall' anii- 
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tir  in  ili  Giovcnc,  lo  mite  in  cor- 
rispondenza coi  personaggi  più 
distinti,  fra  gli  altri .oon  l'abate 
Toaldo,  meteorologista,  da  coi  ri- 
cevette varii  islrumenti  per  fare 
delle  oaaerfaaiooi  le  quali  egli 
pubblicò  nel  1788,  anno  molto 
straordinario  in  quel  paese  per 
l'abbondante  delle  pioggia  se- 
guite da  una  siccità  abbrucien- 
te, e da  un  inverno  agghiacciato. 
11.  Dei  discorsi  meteorologici  al 
numero  di  dieci,  otto  dei  quali 
furono  inseriti  negli  Opuscoli 
aoientifici  di  Milano  dal  voi.  xa 
ai  ig,  e nel  Giornale  letterario 
di  Napoli,  voi.  gg  o seguenti.  Le 
Calabrie  abbondavano  d*  olivi,  e 
Giovane  avendo  osservato  una 
malattìa  molto  pericolosa  per  que- 
gl’alberi,  la  quale  ai  chiama  la 
rogna  od  il  chiodo,  e che  Plioio 
il  naturalista  aveva  descritto,  pub- 
blicò : Ili.  Memoria  sulla  rogna 
degli  olivi,  Napoli,  1789,  in  8.' 
opera  nella  quale  égli  dimostra 
che  quella  malattia  proviene  da 
un  ristagno  della  midolla  , nella 
acorsa,  ed  indica  dei  rimedii  per 
guarirla.  Un  anno  dopo  diede  io 
luce:  IV.  Lettera  al  chiaro  consi-, 

t l'era  Mattel , Napoli,  1790,  in  8. 

l'oggetto  di  quella  lettera  iota- 
russante  ò di  provare,  sulle  trac- 
cio di  Virgilio,  che  il  nitro  servi- 
va anche  agli  antichi  come  buo- 
nissimo ingrasso.  Un  insetto  de- 
nominalo dal  naturalista  Petagoa 
mascè  0 lea  distruggeva  gl’ olivi 
nel  179,  ; Giovane  pubblicò:  V. 

-d sviso  per  la  distruzione  dei  ver- 
mi che  rodano  la  polpa  degli  olivi, 
Napoli,  179»,  in  8.  1 rimedii  da 
lui  proposti  riuscirono  perfetta- 
mente, e Serafino  Gatti  ne  fece 
grandi  «logli.  Alla  stessa  epoca 
comparve:  VI.  Istruzione  sulla 
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ditti  ra  del  cotone  a colore  di  Ca- 
moscio, Milano,  1793, 


in  8.vo. 

L'autore  pensa  che  questa  specie 
di  cotono  nankin  viene  dall'Ame- 
rice  ; egli  parla  della  atta  coltiva- 
zione, della  solidità  del  suo  colo- 
re, il  quale  ai  ravviv/  colle  so- 
stanze alcaline.  Una  dissertazio- 
ne sopra  1 movimenti  irregolari 
dell'ago  calamitato  di  VaO  Swiu- 
den  era  stata  premiata  dall'Acca- 
demia reale  di  Mooaoo;  allora 
Giovene  vedendo  che  le  Osserva- 
zioni elettro-atmosferiche  e baro- 
metriche lo  quali  egli  aveva  pub- 
blicate in  precedenza  a quella 
dissertazione,  erano  in  rapporto 
eoo  le  teorie  indicate  e approvate 
dagli  accademici,  egli  inserì  nel 

1 799  nello  Memorie  della  Socie* 
là  italiana,  le  ane  opinioni  sul- 
i'espansione  del  fluido  elettrico 
nell'atmosfera,  oon  un'appendice 
aopra  le  aurore  boreali,  opera 
che  fu  lodata  da  Thouvenel  e 
dal  fisico  Poli,  nel  quinto  volume 
della  sua  Fisica  espcrimentale. 
Giovene  produsse  eocora  nel 

1 800  un’opere  singolare.  VII.  Dei 
pronastici  ragionati  delle  annate  t 
delle  stagioni,  inserita  nelle  me- 
morie della  Società  italiana,  nel- 
la quale  dichiari  secondo  le  con- 
getture dell'  abate  Toaldo,  che  si 
potrebbe  predire  la  sterilità,  e 1* 
abbondanza  di  un’annata  come  ai 
predice  coi  calooli  l'arrivo  d’una 
cometa.  Nel  1 8oi  pubblicò:  Vili. 
Lettera  sopra  alcune  rose  proli- 
fere, mentre  egli  aveva  osservalo 
delle  roae  framezzo  le  quali  na- 
sceva un  seoondo  fiore.  IX . Let- 
tera sulla  pioggia  rossigna  al  tig. 
abate  Amoretti,  negl'Opusooli  di 
Milano,  1 8o3.  Quelle  osservazio- 
ni meteorologiche  e^fisiche  lo  fe- 
cero ascrivere  alle  dotte  società 
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di  Milano,  di  Firenze,  di  Vienna, 
ili  Napoli  e di  Koraa,  c mentre 
Oiuvene  dimorava  nella  sua  caia 
di  campagna  per  ristabilire  la 
bua  «alute,  strine  ancora  : X.;£a 
mia  Pillq-iatura,  Parma,  i8o4, 
in  i a. mo,  opera  di  sentimento  ad 
imitazione  di  ({nelle  di  Sterne, 
di  Jaeobi,  e di  Y oung,  nella  qua- 
le dimostra  che  I'  nomo  filosofo 
non  è giammai  solitario.  XI.  Pro- 
spello comparato  della  pioggia  nella 
Puglia , i8o5.  XII.  Memoria  sulla 
caduta  delle  foglie  degt alberi  nel- 
l'autunno,  1806.  XIII,  Notizie  di 
un  banco  di  tifo  lacustrale  in  riva 
al  mare  nelle  viciname  di  Troni 
nella  Puglia,  1807,  notizia  inserita 
negl*  Alti  dello  Società  Italiana, 
ligi’ è in  conseguenza  di  queste 
•coperte  di  un  banco  di  tufo  flu- 
viatile ch'egli  congetturò,  assieme 
con  Thomson  e Patrin,  che  il  mare 
Adriatico  non  ha  sempre  esistito. 
XIV.  Notizie  suW Argonauta,  Argo 
di  Linneo,  1807.  "XV.  Descrizio- 
ne storica  della  • cocciniglia  delt  u- 
Uro,  Modena,  ’ 1807.  Nel  1806 
Giovene  Co  costretto  di  restituirai 
in  città,  incaricato  dal  pontefice 
Pio  VII  dell’amministrazione  del- 
la chiesa  d’ Otranto,  nella  qualità 
di  vicario  apostolico;  egli  fa  altre- 
sì nominato  sopraintendcntc  degli 
studii  delle  provincie  di  Lecco  e 
nella  Basilicata,  prcaideote  della 
società  economica,  e decorato  del- 
I*  ordine  del  merito  delie  due  Si- 
cilie. Con  isoli  incarichi  trovò  an- 


cora il  tempo  di  scrivere:  XVI. 
Osservazioni  medico-meteorologi- 
che, nrgl'Opuscoli  di  Milano,  1807. 
XVII.  Notizie  geologiche  e me 
leorologiche  della  Ispigia  ; Lettera 
al  cavaliere  Amoretti,  Alitano, 
>810.  XV1IJ,  Delle  cavallette  pu- 
gliesi, 181  a.  Quest*  è no  trattato 
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sull’ origine  e la  natura  di  quei 
flagelli  dei  quali  parla  la  Bib- 
bia. Dopo  la  soppressione  del  vi- 
cariato apostolico,  nel  1816,  Gio- 
vene ritornò  a Molfetta,  ove  scris- 
se sulla  formazione  del  nitro  na- 
turale: XIX  Del  nitro  naturale  e 
dei  sali  che  lo  compongono,  Mo- 
dena, >819.  L'  autore  prova  che 
il  nitro  ai  ricompone  giornalmeate 
non  solo  sulla  tuperfizie  ma  pur 
anche  nell'  interno  della  terra.  Le 
commozioni  politiche  del  i8ao, 
1801,  lo  costrinsero  0 recarsi  a 
Napoli  come  depotato  al  parla- 
mento, ma  dietro  la  disaolozione  di 
qoell’  assemblea  egli  ritornò  in 
patria  per  non  uscirne  piò,  e pub- 
blicò: XX.  Notizie  geologiche  sulle 
due  Puglie,  Modena,  v 8 j 4 ■ Alcun 
tempo  'dopo  egli  scrisse  una  me- 
moria d'ittiologia  sopra  varii  ra- 
rissimi pesci  del  mare  Adriatico: 
XXI.  Di  alcuni  pesci  del  mare  di 
Puglia,  1 817.  Nella  aoa  qualità  di 
canonico  e di  gran  vicario,  Gio- 
vene scrisse:  1.  Esame  dell'opera 
di  Mastrofini  sopra  C usura ; a. 
Una  Dissertazione  sul  sacramen- 
to dello  penitenza  eh’  egli  prova 
essere  d’istituzione  divina;  3.  /Ca- 
lendario velerà,  manuscripta,  a- 
liaque  n.onumenta  eccleiiarum  A- 
puliae  et  Japygiae,  Napoli,  i8a4, 
in  4-lo;  4-  È ita  beati  Con  radi  Ba- 
veri civitatis  àfelphieti patroni, Na- 
poli, 1 836,  io  8.vo.  Questa  fu  l'ul- 
tima opera  di  quel  rispettabile 
vecchio  che  mori  il  giorno  a geo- 
naro  1837,  all’età  di  oitantaquat- 
tr' anni.  Il  ritratto  dell’arciprete 
Giovene  fu  posto  nella  gran  sala 
della  città  ; c sulla  sua  tomba 
nella  cattedrale  «'innalzò  nn  mo- 
numento con  una  modesta  inscri- 
zione dettata  da  lui  medesimo  nel 
suo  testamento.  G— « — v. 
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GlOylO'il  conte  Cu.  R.»Tf«- 
ut»),  letter*(o  italiano,  nacque  a 
Como  il  io  dicembre  1 74*-  Suo 
•volo,  il  conte  Giovanni,  era  stato 
nel  1730  oratore  della  congrega- 
mone  degli  alati  convocata  a Mi- 
lana. Rimasto  orfano  all’  età  di 
qoattr’anni,  il  giovine  Giovio  fu 
educato  da  suo  zio  Ottavio,  il 
quale  nel  1757,  l’inviò  al  colle- 
gio dei  gesoiti  in  Milano,  ove  il 
padre  Viaconii  gli  fece  copiare 
una  lettera  indirizzata  ol  papa  Cle- 
mente XIII  (Rezzonioo),  suo  pa- 
rente dal  lato  materno.  Nel  1764 
egli  passò  nel  collegio  di  Padova, 
ove  compì  i suoi  studii  letterarii, 
e dopo  diventato  maggiore,  prese 
possesso  dei  suoi  beni.  Avendo 
stretto  amicizia  col  celebre  Ales- 
sandro Volta  percorse  con  lui  le 
montagne  dell' Alpi  e della  Sviz- 
zera nel  1777;  visitò  Voltaire, 
Mailer,  Gcssner,  e passò  a Torino 
dove  fu  bene  accolto  dal  padre 
Paciaudi,  e dal  conte  S.  Raffaele. 
Giovio  aveva  pubblicato  nel  1774 
un  volume  di  Poesie , Bergamo  in 
8.vo,  ed  nn  Saggio  sopra  la  Reli- 
gione, Milano  in  4-,  e poscia  nel 
1 776,  una  Dissertaiione  sulla  pit- 
tura, ed  una  Lettera  sopra  il  pit- 
tore Ba9sano  il  vecchio,  Londra 
(Logano),  in  S.vo.  Al  ritorno  dai 
auoi  viaggi  diede  alla  luce  fino  al 
1796  più  di  venti  piccole  opere, 
delle  quali  ecco  le  più  interessan- 
ti: I.  Pensieri  varii,  Como,  1777. 
)(.  Elogio  di  Monsignor  Paolo 
Giovio  lo  storico,  Modena,  1778. 
IH.  Elogio  di  monsignor  Paolo 
Giovio  il  giovine,  ivi,  1783.  IV. 
Elogio  ili  Benedetto  Giovio,  ivi, 
1784.  Elogio  del  conte  .digaratti, 
Modena  e Venezia,  1 7 84-  V I.  Let- 
tera sul  commercio  Comasco,  Lu- 
gano 1787,  in  8.yo.  VII.  Massime 
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di  morale  saviezza,  Como,  1795, 
in  8. vo.  Nel  1796,  Giovio  fu  depu- 
tato a Milano  per  complimentare 
Hnnaparte,  generala  in  capo  del- 
l'armata d’Italia  ; ma  Ire  anni  dopo 
avendo  pubblicato  la  Conversione 
politica  o Lettera  ai  Francesi,  Co- 
mo, 1799,  in  8. vo,  fu  imprigionato 
per  ordine  del  generale  Vignolle, 
che  pretese  una  sigurtà  di  cinquc- 
centomille  franchi  per  rimetter- 
lo in  libertà  ; egli  portò  le  sue 
lagnante  al  generale  in  capo  Bru- 
ne il  quale  l' accolse  con  bontà 
c gli  lece  giustizia.  Più  tardi  die- 
de alla  luce  : 4 le  uni  opuscoli  pa- 
tri, Caino,  1804,  in  4 to.  Nel  1806 
pubblicò  : Scritti  ultimi  del  difen- 
sore di  Guido  Francesco  Patenti- 
ni, e fu  di  nuovo  arrestato  in  ca- 
aa  ;.ina  il  ministro  Brente  da  Mi- 
lano, ordinò  ohe  fosse  posto  in  li- 
bertà, e gli  scrisse  una  lettera  per 
arte  del  viceré  Eugenio  Beau- 
arnais.  Citeremo  ancora  di  Gio- 
vio: Articolo  storico  intorno  alla 
vita  ed  ai  studii  del  canonico  Gat- 
toni, Milano,  1808,  in  8.vo.  Ab- 
biamo anche  di  suo:  ■.  Theatinum 
et  inscriptio  coenationis  cum  notis, 
1808,  a.  Manuale  christianum  vel 
Matinne,  181 1,  3.  Rodrìguez  ossia 
la  perfezione  cristiana ; 4-  Le  idee 
della  tristezza,  1813.  Dietro  una 
lunga  malattia  quel  stimabile  au- 
tore mori  a Como  il  17  maggio 

1814. 
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GIRAG  (Fìuscesco  B»bcìu  di) 
nato  ad  Angoulemencl  1733,  dedi- 
cossi  da  giovane  allo  stato  ecclesia- 
stico, e dopo  aver  ricevuti  gl'ordini 
sacri  fu  oominato  vicario  generale 
della  dioeeiid'Angouleme,e  deca- 
no del  capitolo  della  cattedrale.  De- 
putato nel  1765  all*  assemblea  del 
clero  fu  promoaao  l'anno  seguen- 

% 
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tc  al  vescovato  di  Saint-Brirox  c 
presiedette  agli  aioli  dell.i  Breta- 
gna. Tre  anni  dopo  venne  Irasla- 

10  alla  aede  di  Benne*,  e fece 
molli  benefìzii  e quella  diocesi, 
eia  profondendo  abbondanti  ele- 
mosine, eia  fondando  varii  stabi- 
limenti d' istruzione  c di  carità. 
Ln  costituzione  civile  del  clero 
essendo  siala  decretata  daH’assem- 
blea  nazionale,  il  vescovo  ili  Bi-n- 
nes  la  confortò  in  una  dichiara- 
tone del  io  settembre  1790.  E- 
eli  ricusò  di  consacrare  l'abbate 
Expilly  ( Fedi  questo  nome  nel 
Sappi.),  nominato  vescovo  costitu- 
zionale di  Finisterre  (Quiniper), 
e tale  condotta  gli  meritò  gt'clugi 
di  Pio  VI,  esposti  nei  brevi  clic 
quel  pontefice  indirizzò  al  clero  di 
Francia.  Il  signor  di  Girac  .non 
aventlo  voluto  prestare  il  giura- 
mento, gl’ «lettori  dell'  lite  c Vi- 
lainc  furono  convocati  per  nomi- 
nare un  altro  vescovo;  ad  oggetto 
di  distorli  da  un  tal  passo  egli  di- 
resse loro  una  lettera  il  18  febbra- 
r°  179  la  quale  non  fece  alcun 
effetto  mentre  gli  fu  dato  per  succes- 
sore l'abbate  Lecoz  ( Fedi  questo 
nome  nella  Iiiog.).  Il  vescovo  di 
Rennes  Borisse  pure  al  medesimo, 

11  quale  l'aveva  informali)  della 
tua  elezione,  una  lettera  stampa- 
ta; ed  il  96  aprile  pubblicò  un' 
ordinanza  proibindo  ai  suoi  dioce- 
sani di  riconoscere  Lccoz.  Final- 
mente i progressi  della  rivoluzio- 
ne avendolo  costretto  d'abbando- 
nare la  Broncia,  rifogiossi  a Brns- 
selles;  e dietro  l'invasione  dell’ar- 
meto  francesi  nel  Belgio,  egli  se- 
guitò il  coote  di  Metternich,  mi- 
nistro  plenipotenziario  dell'  Au- 
stria in  quella  contraila,  aceompa- 
gonndnlo  in  {Boemia, *e  poscia  a 
Vienna.  Sull'invito  di  Stanislao 
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Poniatowski,  ultimo  re  d^Polonia, 
portassi  a san  Pietroliurgoovequel 
principe  crasi  ritirato,  c diventò 
suo  direttore  di  coscienza  fino  al- 
la morte.  All'epoca  del  concarila- 
to,  il  vescovo  di  Rennes  inviò  la 
sua  dimissione  al  pupa  Pio  VII, 
esprimendo  il  suo  desiderio  che 
fossero  consultati  gl’ antichi  vesco- 
vi sul  punto  della  rinunxia  gene- 
rale che  loro  dimandava  la  santa 
sede;  nullo  meno  egli  non  segnò 
veruno  dei  reclami  che  parecchi 
fra  quelli  fecero  sul  proposito,  fi- 
gli anzi  rientrò  in  Francia  ed  ac- 
cettò un  canonicuto  nel  capitolo 
di  san  Dionigi.  Morì  il  ao  novem- 
bre 1830,  decano  dell’episcopato 
francese. 

P — UT. 

GIRARD  (Stevaso),  conosciu- 
to in  America  ed  in  Europa  sotto 
il  nome  di  Stephen  Girard , nato  a 
Pcrigocux  da  poveri  parenti  il  34 
maggio  1750,  diventò  quasi  un 
potentato  per  l'immensità  della 
sua  fortuna.  Egl'erasi  imbarcato 
in  qualità  di  mozzo  a bordo  di 
un  legno  di  Bordò  che  lo  la- 
sciò alla  Nuova  Yorck.  L'attitudi- 
ne di  Girard  pel  commercio  svi- 
loppossi  ben  presto.  Il  suo  primo 
stabilimento  fu  una  piccola  bot- 
tega nella  quale  vendeva  dell'ac- 
quavite in  dettaglio.  Prosperò,  im- 
piegò ancora  più  vantaggiosamen- 
te il  picolo  peculio  che  aveva  am- 
massato, c camminò  in  seguito  d* 
intrapresa  in  intrapresa  con  un 
successo  sempre. progressivo.  In 
fine  a forza  di  lavoro  e di  avarizia, 
possedendo  d' altronde  nel  più  al- 
to grado  quella  capacità  per  gl’af- 
fari  eh'  è stata  ricusata  a tanti 
nomini  di  spirito,  Girnrd  giunse 
in  un  certo  numero  d'anni,  ad 
essere  il  piu  ricco  urgozinnlc  del- 
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I*  Amorica;  c la  sua  avariria  ac- 
crescendosi con  la  sete  d accumu- 
lare per  accumulare  ancora  (ite- 
gli aveva  finito  col  trovarti  pos- 
sessore d’ una  fortuna  che  può 
chiamarsi  enorme,  mentre  monta- 
va a più  di  lettanta  milioni  (a).  Un 
tratto  caratteristico  di  quel  per- 
sonaggio, il  quale  d'altronde  riu- 
niva a tutta  la  durezza  di  cuore 
di  un  avaro,  lo  stupido  ed  inso- 
lente orgoglio  che  danno  delle  im- 
mense richczie  ad  un  uomo  da 
nulla,  e quel  dispotismo  senza 

fiietò  col  quale  usa  opprimere  quel- 
i che  sono  tolto  la  sua  dipenden- 
za, un  tratto  diciamo  noi,  che  do- 
minava il  tuo  carattere  era  un  odio 
furibondo  ed  implacabile  contro 
la  sua  famiglia.  Conservava  nell'a- 
nima, scolpito  in  modo  incancella- 
bile, il  ricordo  della  sua  espulsio- 
ne dulia  misera  casa  paterna, espul- 
sione per  altro  la  quale  era  alata 
la  prima 'cagione  della  tua  fortuna; 
ed  il  risentimento  che  ne  conser- 
vava erati  esteso  sopra  tutti  i suoi 

(lì  Egli  dimorali  netta  ntìi  lurida,  r.l 
i ncomoda  delle  toc  in  numerabili  abilationi  • 
1*  estate  egli  portatati  quasi  giornalmente,  e 
prima  del  levare  del  sole,  tiralo  in  una  tri- 
■ta  vettura  ed  nn  cattivo  cavallo,  ad  un  va- 
sto giardino  che  possedeva  In  qualche  di- 
slama  dalla  città  per  presiedere  lui  stesso 
alla  vendila  dei  suoi  cavoli,  e delle  ane  ca- 
lotte. Egli  viveva  spio,  imprigionandosi  vo- 
lontariamente dalla  mattina  alla  sera  nel  suo 
•Indio:  le  toc  apesé  particolari  non  giunge, 
vano  animalmente  a 1000  gurda  (mono  fran- 
chi). Negl’  ultimi  anni  della  sna  vita  gl*  era 
•tato  ordinato  di  vivenza  dieta,  ed  egli  mo- 
strava»! contento  perchè  la  speta  della  sua 
tavola  non  montava  appena  a dnej  scellini 
per  giorno. 

(a)  Il  mare  per  cosi  dire  era?  coperto  dai 
vuoi  vascelli;  egli  possedeva  da  n toh  nna 
pubblica  banca  antorinata;  ciò  che  gli  da- 
va il  diritto  di  coniare  moneta  In  proprio 
nome.  Jfon  potendo  più  numerare  le  case 
delle  quali  era  proprietario  egli  le  calcolava 
per  quartieri,  e per  cumuli.  Vivendo  alcuni 
anni  di  piò,  egli  avrebbe  raddoppiato  tale 
Inconcepibile  fortuna. 
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parenti  indistintamente  fino  ella 
terza  e quarta  generazione,  fratel- 
li, sorelle,  nipoti  e pronipoti  (mcn. 
tre  egli  era  vedovo  c senta  figli)  : 
egli  li  lasciava  tutti  languire  nel- 
la miseria  ; ovvero  ac  accordava 
loro  qualche  soccorso,  era  tale 
che  potevasi  riguardare  come  il 
più  amaro  degl1  insulti  e delle  de- 
risioni (3).  Frattanto  avendo  ol- 
trepassati ottani’  anni,  egli  pensò 
che  morindo,  quella  famiglia  ab- 
borrita,  della  quale  nessun  mem- 
bro vivente  I'  aveva  offeso,  pote- 
va ben  trovare  nella  sua  eredità 
con  che  rallegrarsi  della  sua  mor- 
te ; quest’era  un  piacere  ch’egli 
non  voleva  loro  lasciare  ; cd  in 
conseguenza  fece  il  suo  testamen- 
to. In  quel  testamenti),  capo  d'o- 
pera d'astuta  malizia,  egli  lasciò 
un  legato  ad  ognuno  dei  suoi  pa- 
ranti di  cinque  mille  gurdc  (ven- 
ticinque mille  franchi),  pagati  per 
una  volta  tanto,  nè  più,  nè  me- 
no. Considerando  che  oon  sareb- 
be impossibile  dopo  morto  che  i 
poveri  ai  quali  non  aveva  mai 
pensato  vivente,  avessero  bisogno 
soprattutto  nell'inverno  d’abiti  per 
coprirsi,  c di  legna  per  riscaldar- 
si, egli  assegna  loro  una  somma 
che  per  parte  d'on  altro  sarebbe 
stato  un  magnifico  dono,  e dalla 
sua  non  erano  che  poche  briccio- 
le  cadute  dalla  tavola.  Egli  dona 
ad  una  vecchia  negra  più  che  ai 
tuoi  parenti,  ed  alla  loggia  dei 
liberi  muratori  più  che  ai  poveri. 
Ma  lutto  questo  ancora  non  sono 
che  bricciole,  e la  sua  immensa 
sostanza  non  resta  seneibilmento 

(3)  Dopo  averla  scacciata  dalla  sua  ca- 
sa, egli  dava  una  pensione  di  tre  gurde  per 
settimana  (quindici  franchi)  ad  una  delle 
■ue  sorelle,  vecchia,  cd  assolutamente  tenta 
alcuna  risorta. 
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i,  lece,  tolto  qualunque  pretesto, 
i,  anche  come  semplice  visita  nei 
„ fabbricati  dipendenti  dal  detto 
,,  collegio.  Nel  fare  tale  cccezio- 
„ ne,  io  non  pretendo  di  gettare 
„ il  biasimo  sopra  alcuna  setta  o 
„ chicchessia;  mi  esiste  un  si 
„ gran  numero  di  sette,  ed  etti 
„ fra  loro  una  si  grande  varietà 
„ d'opinioni,  ohe  io  desidero  di 
„ conservare  liberi  dalle  vive  ira* 
„ pressioni  che  tante  dottrine  fra 
„ loro  opposte  possono  produr- 
„ re,  gli  spirili  ancor  deboli  de* 
„ gli  orfanelli  destinati  a godere 
„ dei  vantaggi  di  questa  fonda* 
„ «ione.  tìgli  è il  mio  voto  che 
„ gli  institutori  c professori  del 
„ collegio  prendino  cura  di  pe- 
,,  nclrare  l'anima  de’loro  allievi 
,,  coi  principii  della  più  pura 
„ morale, in  modo  tale,  che  allor- 
,,  quando  essi  comincieranno  ail 
„ entrare  nella  vita  attiva,  sicnu 
„ portali  dall'inclinasione  e dal- 
„ l'abitudine  a mostrarsi  affet- 
„ tuosi  verso  i loro  simili,  amici 
„ della  verità,  del  lavoro,  della 
sobrietà  ; essendo  allora  venu- 
„ Io  per  essi  il  momento  di  adot* 
„ tare  quelle  credenze  religiose, 
„ che  la  loro  ragione  giunta  a 
„ maturità  farà  loro  giudicare 
,,  preferibili  (a).  “ Il  legato  è sta- 
to accettato  con  tutte  le  sue 
condizioni.  La  città  di  Filadel- 
fia i quella  che  'ha  avuto  tan- 
to coraggio.  Riguardo  i profos- 
sori non  vi  Sarà  senza  dubbio 
altro  imbarazzo  fuor  della  scelta, 
se  vi  sieoo  buoni  emolumenti;  e 
le  famiglie  nelle  quali  dominano 
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diminuita.  A chi  la  donerà  egli 
dunque  ? alla  città  nello  quale 
egli  I’  ha  ammassala,  e eoo  dello 
clausole  talmente  con  artifizio 
combinate,  che  se  quella  ricusa, 
ossia  negligente  nell*  adempire  le 
condizioni  di  un  legato  tanto 
straordinario,  ne  sarà  spossessata 
senza  che  la  sua  famiglia  possa 
approfittare  d’ un  obolo  da  tale 
avvenimento.  Quelle  condizioni 
sono  bizzarre,  alcune  anche  sono 
più  onerose  che  utili  al  legata- 
rio (i).  Stephen  Girard  ordina 
inoltre  che  una  somma  di  dieci 
milioni  di  franchi  sarà  impiegata 
nell’erezione  e dotazione  di  un 
collegio  ove  saranno  educali  e 
mantenuti  gratuitamente  cinque- 
cento orfani,  i quali  per  esservi 
ammessi  dovranno  presentare 
•erte  condizionali  eh*  egli  smi- 
nuzza accuratamente,  Égli  di- 
scende alle  particolarità  le  più 
minute  sopra  lo  distribuzione  in- 
terna del  collegio,  del  quale  si 
diverte  a tracciaru  il  piano, esul- 
ta sua  amministrazione  di  cui  si 
costituisco  il  supremo  legislatore, 
eo.  Poscia  la  sua  mano  verga 
queste  sorprendenti  parole:  » Sc- 
„ condo,  io  ordino  cd  esigo  che 
„ nessun  ecclesiastico,  missiona- 
„ rio  o ministro  di  qualunque 
,,  siasi  setta  non  ottenghi  giam- 
,,  mai  alcun  impiego,  nè  eserciti 
„ giammai  alcun  uffizio  di  qua- 
,,  luoque  siasi  natura  nel  detto 
„ collegio  : cha  mai  6Ìa  ammessa 
„ alcuna  persona  di  quel  carat- 

(»)  Per  esempio  egli  ordina  clic  il  pro- 
dotto di  «ette  ad  ottocento  eate  che  gli  ap- 
partenevano aia  eaclativamente  impiegato 
•Ila  compra  di  terreni,  ed  a fabbricarvi  «o- 
pra  altre  case,  tenta  stabilire  altro  termine 
che  la  fine  dei  «ecoli  e 1*  universale  giudi, 
tio,  •«  durerà  fin  allora  la  città,  e tenta 
inquietarti  te  ti  troverà  della  gente  per  abi- 
tarle. 


(a)  Egli  fc  <T  evidente  che  quell*  uomo 
a nulla  assolutamente  credeva  ; ma  quella 
•pecie  d’  avversione  eh’  egli  dimostra  per  le 
sette  delle  quali  è infetta  1'  America  , pro- 
vano eh’  esse  io  lui  avsrvann  prodotto  I'  ef- 
fetto di  coiifermarlo  nella  tua  incredulità. 
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i principi!  ilei  fondatore  del  colle- 
gin  tono  ansai  numerose  per  di- 
sputamene i posti.  Tali  sono  sta- 
te le  disposiaioni  di  quell'  uomo 
celebre  nel  suo  genere,  o che  l'era 
almeno  fra  i negozianti  di  zuo- 
chorrf,  di  caffè,  d'indigo,  fra  i 
banchieri  ed  i commercianti  di 
denaro,  i portatori  dei  Stock  e 
delle  fianco  note,  gli  agiolalori,.  i 
monopolisti,  ec.  (i).  Stephen  Gi- 
rard mori  il  16  settembre  a 83 1 
a Filadelfia.  Una  delle  sue  nipoti 
■posò  il  generale  francese  Lalle- 
mand. 

G — a— c. 

GIRARD  detto  il  Secchio  , 
generale  francese,  nato  a Ginevra 
nel  1750,  d una  delle  più  antiche 
famiglie  di  quellu  repubblica,  en- 
trò molto  giovine  al  servizio  di 
Fruricia  nelle  guardie  svizierà,  e 
vi  restò  dodici  anni.  Ritornato  in 
patria  che  trovò  in  preda  dello 
dissensioni  politiche,  prese  parti- 
lo per  i rappresentanti , fu  in  con- 
seguenza uno  dei  dodici  capi  di 
famiglia  esigliali,  e ritirosai  in 
Francia  fino  allo  sooppio  della 
rivoluzione;  allora  fu  nominato 
capo  del  terzo  bntlagliuue  della 
Gtronda,  che  si  distinse  per  la 

(O  La  aaa  celebrili  In  (atto  t «tata 
granJ,  fra  gii  adoratori  dal  alitilo  i oro  ; 
••mi  non  ne  parlavano  che  ron  profondo  ri. 
•patio,  ad  1 giornali  eommtrciall  davano 
codio  fino  dcyli  vcllenì  ebe  atuggivoiio  al- 
t onorevole  Stephen  Girard.  Il  «uu  coviamo 
rtv-aJo  nelle  liqnidacioni  di  non  far  grafia 
a diicrhevvia  della  frazione  di  un  obulo, 
anche  al  pili  povero  de'  tuoi  operai,  egli  di. 
cova  per  ginatìfirar*  quello  modo  d'  agire 
alquanto  crudo  ..  che  le  Urt  ntrlint  pota- 
ti vano  difenderli  e proteggerai  da  §<•  atea- 
o ae,  ma  dm  I soldi  molto  pib  deboli  ab- 
I*  biaugnavano  dà  tutela  o di  pmtraiuoe.  a 
<?•*«•»’  ar-naia  adirilo, a riauotiò  ovunque, 
*-d  I anni  amici  credettero  arnia  dubbio  che 
leccale  onore  al  auo  cuore  cd  al  ano  apio. 
I".  mentre  ebbero  gran  cura  di  rammen. 
tarla. 
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ani  instruzionc  e bella  tenuta. 
Nel  «793  il  generale  Pichegru  lo 
sforzò  ad  accettare  il  grado  di  ge- 
nerale di  brigata.  Alla  battaglia 
di  Weisscmburg  egli  s'impadroni 
alla  baionetta  del  rialzo  del  Geis- 
berg  tutto  coperto  di  batterie,  e 
che  formava  la  chiave  della  posi- 
zione inimica.  Si  distinse  aocora 
nelle  belle  ritirate  di  Aforeau  nel 
1796  ed  alla  battaglia  di  Bibe- 
rach.  Giunti  alle  gole  della  Fo- 
rcata Nera,  tutte  oocupate  io  for- 
za dall'armata  ncroioa,  il  generale 
in  capo  fece  sortire  il  generale  dal 
centro  per  forzare  il  colle  d1  In- 
ferno ; e tale  spedizione  di  6du- 
oia  fu  coronata  del  più  felice  suc- 
cesso (3).  Fu  Girard  il  quale  nel 
z 797  operò  Ip  riunione  di  Gine- 
vra alla  Francia,  misura  ch'egli 
s'assunte  nella  speranza  d’  essere 
olile  alla  aua  patria,  stretta  allora 
al  di  fuori  dalla  Franoia,  e stra- 
ziata internamente  da  feroci  de- 
magoghi. Quella  riunione  restituì 
la  tranquillità  in  Ginevra,  c vi 
ricondusse  lo  classi  superiori  che 
eransi  allontanate.  Il  generale  Gi- 
rard, detto  il  vecchio,  se  ne  parli 
dopo  undici  mesi,  recando  seco 
la  stima  di  tutta  la  gente  dabbe- 
ne, ed  avendo  calmato  il  risenti- 
mento che  gli  avevano  giurato  i 
demagoghi  da  lui  rovesciali,  e 
contenuti.  Egli  comandò  poste- 

(9)  Ratratto  d’  una  lettera  del  generai 
In  rapo  Mureau  al  generalo  Girard,  dotto 
(/  Secchio  t 

« lfel  rammentarmi  con  molta 

piacere  il  passaggio  della  Valle  d’  Inferno, 
non  posso  omettere  di  rendere  la  più  splen. 
dilla  giustiaia  al  coraggio  ai  lalenti  di 
quello  che  io  inearicai  di  questa  importan- 
te operasione.  Nel  confidarsi  tale  incarico* 
ciò  dimostra  chiaramente  elio  io  molte  sé 
appressai  ; Il  suo  successo  ginstìfira  la  mia 
eonfidensa,  e soi  acquistate  dei  diritti  alla 
iient'T  oleosa  del  goseruo  e degli  amici  del- 
lo aiate,  ec.  a * * . 
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riormcntcil  dipartimento  del  Pas- 
to di  Calata,  e la  decimasesta  di- 
visione ib’litarn,  ai  dialiose  allo 
battaglie  d’EssIing  e di  Wagram, 
e fu  nominato  barone,  poscia 
grand'uffisiale  della  Legion  d’o- 
nore. Morì  il  3 marzo  ■ 8 s 4 in 
Arras,  nel  ano  governo, compian- 
to dai  suoi  concittadini,  e dallo 
provinoie  eh'  egli  aveva  ammioi- 
strale. 

M— >DI. 

GIRARD  (A storio  Gebvasio), 
prete,  uao  degli  uomini  che  ne- 
gl'ultimi  tempi,  ha  adempito  con 
maggior  celo  lo  modesto  fumioni 
del  professorato,  era  nato  il  setto 
febbraro  i ;5a  a Goux,  giurisdi- 
zione di  Pontarlier.  Educato  nel 
collegio  di  Luigi  il.  Grande,  ot- 
tenne il  premio  dei  tuoi  studi!,  o 
fu  annesso  come  sorvegliante  degli 
atudii  nello  stesso  collegio,  dal 
quale  uscirono  tanti  bravi  mae- 
stri. Conoscendo  il  merito  del* 
Tubale  Girard,  il  vescovo  di  Ro- 
Cioè,  lo  nominò  professore  di 
reltorica  nel  1775  nel  oollegio  da 
lui  eretto  io  quella  cittì.  Il  rifiuto 
del  giuramento  che  si  pretendeva 
dagli  ecclesiastici  gli  fece  perderò 
quel  posto  nel  1791  ; ma  ebbe  la 
fortuna  di  sfuggire  alle  ricerche 
dei  comitati  rivoiusionarii,  senza 
essere  costretto  come  la  maggior 
parto  dei  suoi  confratelli  ad  ab- 
bandonare la  Francia.  Nel  1 804 
acconsentì  ad  incaricarsi  della  di- 
reziono della  scuola  secondaria  di 
Figeac  ; e quatlr1  anni  dopo  fu 
nominato  provveditore  del  liceo 
di  Gahora.  Dai  motivi  che  furo- 
no apprezziti  dal  consiglio  del- 
l'università  non  gli  permisero  di 
uccellare  quel  posto  ; c T anno 
dopo  ( 1 8oy)  fu  reintegrato  nella 
cattedra  di  reltorica  di  llodcz,  og- 
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getto  della  sua  modesta  ambizio- 
ne. Nominato  provveditore  nel 
liceo  di  Rodcz  nel  181  a,  poscia 
ispettore  dell’accademia  di  Cahora 
nel  i8ao,  egli  ricevette  nello  stes- 
so anno  la  decorazione  della  Le- 
gion d'onore,  e morì  il  33  aprde 
1833.  Nel  numero  de’  suoi  allie- 
vi dev’easer  permesso  di  citare 
monsignore  il  vescovo  d’Krrao- 
poli.  Egl’è  l’autore  dei  Préeeptes 
da  rhélorique , Rode*,  1787,  -in 
13.,  opera  elementare  della  quale 
le  numerose  ristampe  attcstano 
Tutililà.  Quella  del  1838  è la  no- 
na. Una  notizia  sopra  l'abate  Gi- 
rard inserita  nel  Journal  dei  De- 
bali,  e riprodotta  nell’  Annuaire 
nécrologique  di  Mahul,  gli  attri- 
buisce alcuoe  opere  di  letteratu- 
ra, ancora  inedite. 

W-s. 

GIRARD  (Cappi»»),  medico, 
nato  a Lione  il  3 ottobre  1754, 
si  fece  aggregare  al  collegio  reale 
di  chirurgia  di  quella  città  nel 
1783,  e fu  dottorato  nel  1789. 
Egli  vi  esercitò  I’  arte  di  guarire 
con  molto  aucoeaso,  e fu  geoc- 
ralmente  amato  per  la  dolcezza 
cd  amenità  del  aoo  carattere.  Egli 
appoggiò  alcune  mediche  opinio- 
ni le  quali  non  erano  ricevute  dai 
Buoi  confratelli;  ma  lo  fece  sem- 
pre con  tanta  convenienza  e gen- 
tilezza che  non  ebbe  giammai  ne- 
mici. Nel  i8at  la  società  di  mc- 
dioioa  di  Lione  lo  prescelse  per 
suo  presidente.  Egli  mori  di  pol- 
moni» il  38  gennaro  i83o.  1 soni 
scritti  sono  : I.  Essai  sur  le  téla- 
nos  rubici 1,  ou  lìcclicrches  et  ra- 
Jlexions  sur  Us  accidenti  qui  soni 
quelquefois  la  sitila  das  morsurrt 
fai  Ics  par  Ics  uaimaux  dils  e tira- 
gas, suivics  de  queb/ues  notions 
sur  Ics  niojraus  de  prevenir  et  de 
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garrir  celle  ino  la  die,  Lione,  1809, 

10  8.vo.  Girard  cerca  di  provorc 
che  ncll’alfcziooc  chiamata  rabbia 
la  malattia  è lucale;  che  la  aaliva 
dell'animale,  pretesa  velenosa, non 
c'entra  per  niente;  clic  gli  acci- 
denti i quali  alcune  volte  sono  la 
conseguenza  delle  morsicature  fat- 
te dagl'animali  sono  i medesimi'  i 
quali  vengono  determinati  da  qua- 
lunque ultra  causa,  ed  hanno  il 
più  grande  rapporto  col  tetano* 
traumatico;  che  la  rabbia  per  con- 
seguenza non  è una  malattia  es- 
senziale, e che  questa  parola  de- 
v'essere rimpiazzata  da  quella  di 
lelanus.  I dottori  Percivul  c Be- 
niamino Rush  di  Filadelfia  ave- 
vano già  sostenuto  che  la  rabbia 
è un’ufTezione  puramente  tetani- 
ca. Bosquillon  aveva  preteso  al- 
tresì che  non  esisteva  il  marciu- 
me velenoso  della  rabida,  c che  i 
fenomeni  che  sopruvvenivuno  era- 
no prodotti  dalla  paura.  Tali  di- 
verse maniere  di  vedere  furono 
parccuhic  fiale  riprodotte  ai  no- 
stri giorni.  Quantunque  l'opioio- 
ne  del  medico  lioncsc  non  sia 
ammissibile  non  può  negarsi  che 
egli  Tabliia  difesa  con  talento, 
II.  Observations  relativa  "a  la  li- 
gal  ore  du  cordoo  ombilical,  Lio- 
ne, i8ia,  in  8.vo.  L'autore  pre- 
tende che  legando  il  cordone  pri- 
ma che  le  arterie  ombelicali  ab- 
biano cessato  di  battere,  si  fa  ri- 
fluire il  sangue  nel  basso  ventre, 
e nel  fegato,  c che  nu  risultano 
diverse  malattie,  fra  le  altre  I'  it- 
terizia. Allorché  venne  condotto 
u termine  quest'opuscolo,  l’impe- 
rulriuc  Maria  Luigia  era  immi- 
nente al  parlo.  Girurd  indirizzò 

11  suo  manoscritto  al  ministro 
dell’  interuu  elle  domandò  il  pa- 
lmi; della  facultù  medica  di  Pari- 
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gi,  la  quale  approvò  pienamente 
la  dottrina  contenuta  nella  me- 
moria. Trovansi  in  ultimo  ulcune 
nuove  annotazioni  sulla  rabbia. 
HI.  Réjlexions  sur  la  non-exi - 
stence  du  virus  rabique , od  Obje- 
ctions  adressées  à 31.  le  docteur 
E.  Plaindoux , relative  à son  ob- 
servation  stir  la  rage,  inserte 
dans  la  Revue  medicale,  Liooe, 
1827,  in  8.vo.  Quest'opuscolo 
contiene  varie  osservazioni  e fat- 
ti nuovi  relativi  all'opinione  dcl- 
l' autore  aulla  rabbia.  IV.  3fc- 
moires  et  observations  de  mcdcci- 
ne  et  de  chirurgiepratique,  Lio- 
ne, 1829,  in  8. vo. Questa  raccol- 
ta racchiudala  maggior  parte  del- 
le memorie  cd  osservazioni  che 
Girard  aveva  inserito  nei  diversi 
giurnali  di  medicina.  La  più  este- 
sa di  queste  memorie  è sull*  uso 
dell’ ammoniaca  liquida  per  la 
cura  dì  alcune  malattie. 

G— r— n. 

GIRARD  (Piztbo-Sihum),  in- 
gegnere d' acque  c strade,  nacque 
e Caco  il  4 novembre  1765,  do- 
ve fece  i primi  suoi  studi!.  Trat- 
to dal  proprio  genio  verso  le  scien- 
ze, si  applicò  più  di  tutto  alle 
matematiche,  entrò  nel  corpo  de- 
gli ingegneri  addetti  ai  ponti  ed 
alle  strude,  c venne  ad  abitare 
nella  capitale.  Correndo  l'anno 
1792,  l'accademia  dello  scienza 
premiò  una  sua  memoria  sulle 
cateratte.  Nel  1798,  segui  Bona- 
parte  nella  spedizione  d'  Egitto, 
e feot-  parte  di  qmdl’  istituto  che 
si  dedicò  con  tanto  ardore  alle 
più  utili  investigaziuni,  deile  qua- 
li si  veggono  tuttora  molli  pre- 
ziosi monumenti  Nella  collezio- 
ne delle  fthimoires  sur  /'  Egypla 
si  trovano  parecchie  dissertazioni 
di  Girard  relative  alle  misuro 
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agrarie,  all* agricoltura  ed  alla 
contribuzione  fondiaria  di  quella 
contrada.  Leggeri  anche,  nella 
Dècade  égjptienne  (tomo  HI) , 
una  sua  Memoria  sull'agricoltu- 
ra e sul  commercio  del  Said  ; e, 
nel  tomo  I,  una  interessante  No- 
tic»  tur  t aménagement  et  le  pro- 
dui t dei  terree  de  la  province  de 
Damiette.  Ritornato  in  Francia, 
Girard  godette  di  tutto  il  favore 
che  vi  trovarono  allora  tatti  co- 
loro eh' erano  stati  i seguaci  del 
nuovo  padrone  della  Francia  in 
quell'  arrischiata  spediiiooe.  Bo- 
naparte  lo  nominò  quasi  subito 
ingegnere  in  capo,  ru  ammesso 
fra  i membri  dell'accademia  di 
sciente,  e nel  i8oa  ebbe  la  dire- 
zione del  canale  d’ Ourcq.  Era 

3uesta  una  gran  pruova  di  confi- 
enta,  la  quale  diede  motivo  a 
molti  lamenti  perché  Girard  non 
avea  per  anco  fatto  cosa  che  mo- 
strasse di  meritarla  : ma  ò noto 
che  fra  le  carte  del  ministero  esi- 
stevano alcuni  piani  e progetti 
presentati  da  Gauthey,  Perron- 
nct  e da  parecchi  altri  ingegneri; 
Girard  seppe  trarne  profitto,  e 
quel  canale,  che  fu  cominciato 
nel  >8o3,  è da  molli  anni  con- 
dotto a termine.  Si  i credulo  op- 
portuno abbandonarlo  ad  una  so- 
cietà d'individui,  che  oggigiorno 
ne  ricava  immenso  profitto,  sen- 
za aver  incontrata  la  quinta  par- 
te della  spesa,  mentre  ehe  gli  abi- 
tanti della  capitale,  a cui  costò 
più  di  venti  m^ioni,  sono  obbli- 
gati di  pagare  l'aoqua  che  ne  ri- 
tirano, e di  rinunziare  quasi  del 
tutto  alla  navigazione  per  lu  ri- 
strettezza del  canale,  L’  ingegne- 
re Girard  non  deve  al  certo  esse- 
re riguardato  siccome  la  solu  cau- 
sa di  questo  inganno,  ma  ella  ò 
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cosa  a lutti  nota  che  non  fu  che 
dopo  lunghe  contestazioni  con  . 
esso  lui  che  il  prefetto  della  Sen- 
na provocò  uno  legge  che  ne  fe- 
ce l'assoluto  abbandono  a llain- 
guerlot  e compagni,  i quali  oggi- 
dì ne  sono  i proprictarii.  Girard 
fu  incaricato  nel  i8igdal  mini- 
stro dell'interno  di  dirigere  i la- 
vori dell’illuminazione  agas  idro- 
geno dei  grandi  teatri  e di  parec- 
chi quartieri  di  Parigi  ; e nello 
stesso  tempo  fece  un  viaggio  a 
Londra  per  studiarvi  il  sistema 
d'illuminazione  e di  distribuzio- 
ne delle  acque.  H ministero  lo 
impiegò  poscia  in  altre  importan- 
tissime missioni,  ed  in  questo  mo- 
do egli  fu  risarcito  della  perdila 
che  aveva  sofferto  cessando  dai 
lavori  del  canale  d'Ourcq.  Girard 
mori  a Parigi  il  ai  novembre 
>835.  Si  ha  di  lui:  I.  Traile 
analytique  de  la  résistance  desto - 
litles,  Parigi,  1798,  in  4-lu-  U- 
Papport  a /'  assemblee  des  ponti 
et  chaussées  sur  le  projet  du  cu- 
na l de  t Ourcq,  ivi,  i8o3,in4-lu. 

III.  Essai  tur  le  mouvement  des 
eaux  courantes , et  la  Jigure  qu'  il 
convieni  de  donner  aux  canaux 
qui  les  conticnnent,  >8o4,  in  4-lo- 

IV.  Devis  du  poni  à bascule  A 
conslruire  sur  le  canal  de  f Ourci/t 
1808,  in  /(.lo.  V.  Descriphon  des 
dijjèrenls  ouvrages  à exccutcr 
pour  la  dislribution  des  eaux  du 
canal  de  F Ourcq  dans  Parts, 
1810,  in  4.I0.  VI.  Devis  général 
du  canal  de  t Ourcq , deputi  la 
premiere  prisc  d eau  d Mareuil , 
jusqu  à la  bar  rièie  de  Pantin, 
Pmigi,  1 8oC,  1819.  3 voi.  in  4-'u. 
VII.  Devis  gèiiéial  ducnual  Saint- 
Marlin,  1830,  in  4-'o.  \ III.  Ob- 
ici rat  ions  sur  le  canal  Sainl-Sfur- 
tin , et  supplente'! t au  devis,  1831, 
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in  4jto.  IX.  Conudtrations  sur 
les  auantoges  des  òmeri  moyens 
de  trans/i ori , 1634,  in  8.vo  X. 
Considéralioni  tur  lei  canau x et 
tur  le  mode  de  leur  conctsiion , 
«8a4,  in  8.?o.  XI*  Mémoire  sur 
le  canal  de  Soissont,  destine  à 
jointlre  le  canal  de  t Ourcq,  «834, 
in  4-to.  XII  Sur  la  Description 
hydrographitj  ue  et  historique  des 
Marait  Pontini,  par  M.  de  Pro- 
ny,  Parigi,  183'*,  in  8.vo;  tolto 
dalla  Re»i»ta  enciclopedica.  XIII. 
Da  dessichement  generai  de  Pa- 
ris, de  set  rue 1,  et  de  leur  assai- 
nissement,  i8a6,  in  4-to.  XIV. 
Happort  rerial  /aitò  V académit 
royale  des  Sciences,  dans  sa  sian-' 
ce  du  19  mars  1827,0  Tocca- 
1 ion  du  canal  maritiine  de  Paris 
au  Havre,  Parigi,  1827,  in  8.vo. 
XV.  Rccherches  sur  les  grandes 
ruut es , les  carta ux  de  navigation 
et  les  chemins  defer,  Parigi,  1827, 
in  8.vo.  XVI.  Rccherches  expé- 
rimentales  sur  T eau  et  sur  le 
reni,  co.,  tradotte  dall’  inglese. 
Girard  4 inoltre  autore  di  molte 
Memorie  intente  nei  diverti  gior- 
nali 0 raccolte,  come  nella  Déca- 
de  egyptienne,  nel  Journal  des 
mines,  nelle  Memo  irei  de  T Insti- 
lut,  nella  Dècade  philosophique, 
ec.  Finalmente,  egli  diede  alla  00- 
atra  Biografia  universale  l'artico- 
lo dell’  ingegnere  Gaulhey.  Le 
tue  Opere  complete  furono  ira- 
prcsae  a Parigi,  dal  i85o  al  i83a, 

5 «ol.  in  4-to. 

, M — DI. 

GIRARD  (il  barone  Giovì**i- 
Battista),  generale  francete,  nato 
ad  Aups(Var)il  31  febbraio  1775, 
ricevette  accurata  educazione , 
benché  i suoi  parenti  non  fossero 
molto  ricchi-  Èssendosi  arruolato 
io  un  battagliane  di  volontari 
■ Suppl.  t.  ix. 
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del  dipartimento  del  Var,  passò 
Col  grado  di  quartier  mastro  net 
terzo  battaglione  dell'  armata , ri- 
voluzionaria, chiamato  Maraihon, 
il  2 ottobre  1793,  divenne  inse- 
guito aggiunto  agli  ajutanti  gene- 
rali, quindi  ajutante  di  campo, 
del  generale  Monnier  , che  co- 
mandava in  Ancona  , allorché 
quella  piazza  sostenne  nel  1799 
l'assedio  oonlro  gli  Austro-Rus- 
si, che  venne  riferito  dallo  stori- 
co Mangourit.  Girard  essendovi- 
si  distinto  fu  nominato  capo  bat- 
taglione, la  qual  nomina  ebbe 
l’ approvazione  del  governo.  Ver- 
10  quell’epoca  avendo  egli  acqui- 
state alcune  azioni  sopra  certe 
navi  armate  a corsali  poste  dai 
Francesi  sul  mare,  ebbe  buona 
parte  di  varie  considerevoli  pre- 
de. Poco  prima  dell’evacuazione 
d'  Ancona,  egli  si  sposò  ad  una 
giovioetta  di  famiglia  israelitica 
tenuta  in  oonto  di  ricca,  la  quale 
seco  condusse  in  Francia  aubilo 
dopo  la  capitolazione.  Nell’ aprile 
del  1800,  Girard  segui  il  geuera- 
le  Munnier,  che  fu  impiegato 
nell'armata  di  riserva.  Segnalossi 
dapprima  al  passaggio  del  Tici- 
no, poscia  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo, dove  acquistò  il  grado  di 
ajutante  generale,  basendo  passa- 
to iq  Germania,  ei  vi  fece  cuu  di- 
stinzione le  campagne  del  1 
■ 8a6  e 1807,  e meritò  d’essere 
nominato  generale  di  brigata.  Do- 
po la  pace  di  Tilsitt,  egli  fu  im- 
piegato nell'armata  di  Spagna,  la 
quale  dovette  unicamente  alla  sua 
abitili  il  passaggio  dei  Tago, 
presso  Tslaveira,  e la  vittoria  di 
Occana,  dove  rimase  gravemente 
ferito.  Eguali  prove  di . valore 
spiegò  ad  Aracene,  a Olivcqta,  a 
Gcbors,  «c.  ; ma  dqpn  a ter  ripar  - 
1 ! 
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i.iln  nuoti  vantaggi  n Caccrc»,  Ir 
tue  truppe  si  lasciarono  improv- 
visamente sorprendere,  e furono 
sconfitte  in  conseguenza  del  di- 
«ordine  eh'  era  nato  per  la  sor- 
presa. Tale  sventura  non  lo  privò 
della  con  Sdenta  di  Napoleone, 
che  chiamullo  presso  di  se  in 
Germania  nell'anno  i8t3  per  af- 
fidargli il  comando  di  una  divi- 
sione. „ Egli  era,  disse  più  tardi 
,,  Napoleone,  uno  de’ più  intre- 
,,  pilli  soldati  dell’ armata  fran- 
„ cose;  non  fu  mai  veduto  voi- 
„ gire  le  spalle  al  fuoco  del  nc- 
,,  mico.  “ Girard  giustificò  pie- 
namente Io  confidente  dell*  impe- 
ratore nella  giornata  di  Lulzen 
(a  maggio  i8i3).  „ Chiunque  ha 
il  cuore  francese  deve  quest*  oggi 
vincere  o morire, disse  egli  a’»uui 
soldati.  ‘“In  quella  giornata  ei 
ricevette  due  gravi  ferite,  c ciò 
nun  pertanto  si  ritirò  a stento 
dal  campo  di  battaglia.  Ristabili- 
tosi in  breve,  egli  ricomparì  di 
nuovo  alle  battaglio  di  Dresda  c 
di  Lipsia  ; e fece  con  eguat  di- 
stinzione In  bella  campagna  del1 
l’inverno  1 8 1 4 nelle  pianure  del- 
la Sciampagna.  Girard  aderì  alla 
caduta  dell’imperatore  l‘ 8 aprile 
i8r4,  e dopo  non  molto  fu  de- 
coralo dal  re  della  croce  di  aan 
Luigi.  Allorché  Napoleone  ritor- 
nò nel  s 8 r 5 , Girard  fu  uno  dei 
primi  a schierarsi  sotto  i sitai 
stendardi.  Nominato  pari  di  Fran- 
cia c comandante  di  una  divisio- 
ne della  grande  armata,  egli  andò 
u combattere  sotto  gli  ordini  del 
mio  antico  capitano,  c fu  ucciso 
ili  un  colpo  di  fucile  la  vigilia 
della  battaglia  di  Waterloo  ( 17 
giugno  ).  al  mortale  assalto  di 
Sani’  Annido. 

B. 
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lìflt  llìl)  ( Fsssczaco  ^tacv- 
su  ),  celebro  veterinario,  nulo  *1 
Parigi  il  -jg  marzo  1796,  era  fi. 
glio  di  un  profesoorc  della  scuola 
d' Allori.  Destinato  fino  dall*  in- 
famia alla  carriera  del  padre,  egli 
frequentò  dapprima  il  culiegio 
d'Orlcuns,  poscia  quello  di  Ver- 
sailles, e per  ultimo  compì  gli 
studi!  sotto  la  direaionc  paterna. 
Terminati  appena  gli  anni  venti, 
e fregiato  del  diploma  di  medico 
veterinario,  ei  si  recò  a Parigi 
per  dedicarsi  allo  studio  della  me- 
dicina sotto  più  abili  precettori. 
Fall:  rapidi  progressi,  acquistò 
egli  la  convinzione  delle  affinili, 
Vh’  esistono  nell*  arte  di  guarite 
l'uomo  e gii  animali.  Il  ministro 
della  guerra  avendolo  nominato 
nel  1818  inapcltorc  veterinario 
del  deposito  di  rimonte  u Cacn, 
In  pratica  della  propria  arte  gli 
suggerì  parecchie  osservazioni  c 
scoperte  interessantissime.  Ritor- 
nato a Parigi  nel  susseguente  an- 
no, fu  impiegato  in  uno  degli  ci- 
spcdali  dove  per  due  anni  assi- 
stette alla  clinica  di  Dupuytren. 
Essendo  rimasta  libera  la  catte- 
dra d'anatomìa  c fisiologia  pel  ri- 
tiro di  suo  padre,  si  presentò  egli 
fra  i concorrenti  Colla  speranza 
di  succedergli  ; cd  infatti  nel  6 
giugno  181 1,  dopo  lungo  e rigo- 
roso esame,  elitre  la  fortuna  d’es- 
scrvi  nominato.  La  moltitudine 
delle  sue  cognizioni,  ed  il  modo 
semplice  e facile  col  quale  espo- 
neva le  suo  lezioni  diedero  ad  es- 
se un  interesse  fino  allora  scono- 
sciuto in  quella  scuola.  Egli  an- 
dò sviluppando  con  molta  chia- 
rezza tutte  le  teorie  che  aveva 
meditate  ne'  suoi  lunghi  studi!,  o 
le  scoperte  di  Bìuhut  non  furono 
più  allora  ignorate  dagli  alunni 
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«VAIfort.  Fu  tale  la  idi»  riputa- 
zione che  meritò  d’essere  parago- 
nato  nella  sua  cattedra  a Merlarci 
I>opo  un  viaggio  scientifico  che 
Girard  fece  l'anno  i8a3  nel  mes- 
siceli della  Franoia,  l'accademia 
reale  di  medicina  lo  nominò  uno 
de*  auoi  membri.  Due  anni  dopo 
avendo  egli  perduto  uno  de'  sani 
discepoli  ch’eresi  legalo  in  ami- 
cisia  con  lui  e che  fu  rapito  da 
morta  subitanea,  Girard  concepì 
il  fatale  pensiero  di  farne  I*  auto- 
psia, dimenticando  di  cicatrizzare 
una  piccola  piaga  che  aveva  in 
una  mano  cagionatagli  da  una 
puntura.  Alcune  ore  dopo  egli  fu 
assalito  da  dolori  violentissimi, 
un'enfiagione  si  manifestò  in  tut- 
to il  braccio  c lo  colpi  di  terró- 
re. Girard  riconobbe  allora  l’ c- 
gtrrmu  pericolo  delja  sua  situa- 
zione c non  pensò  più  che  a mori- 
re. NeH’irulomani(a  ottobre  i8a5) 
egli  spirò  fra  le  braccia  di  auo 
padre  e di  una  giovane  donna  ohe 
sette  mesi  prima  aveva  sposata. 
Il  suo  confratello  cd  amico  Bou- 
Icy  pubblicò  la  sua  necrologia. 
Girard  è autore:  I.  Di  un  piccolo 
opuscolo  intitolalo  : Exisle-t-il  en 
médecine  vétérinaire  des  riem- 
pie* bica  constate*  des  fiévres  ea- 
semielles ? Parigi,  l8a4i  in  8.vo. 
11.  Mémoire  sur  Ics  moyens  dere- 
connaitre  f àge  dans  le  chevai,  in- 
serita nella  Hecueil  ile  médecine 
vétérinaire  de  i8a4,  epoca  nello 
quale  la  compilazione  di  quest’o- 
pera periodica  venne  affidata  a 
Girard.  Egli  diede  inoltre  parec- 
chi articoli,  fra  gli  altri  sulla  Flu- 
xion  périodique  c sulla  Vie  elou- 
vrages  de  FLmdrin.  Somministrò 
pure  agli  Archivi  generali  di  me- 
dicina un  analisi  del  Traiti  de  la 
eia  velce,  de  la  vaccinatori  et  de 
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Ai  elavtlisnlion  des  betel  à laine, 
di  Horlrcl-d'Arhoval.  Finalmente 
«i  lasciò  manoscritta  una  fisio- 
logie vétérinaire , ed  un  Traile 
d'anatomie,  la. cui  pubblicazione 
tornerebbe  utile  alla  scienza. 

Z. 

GlKAKWN  ( Rtstro  Luigi, 
marchese  de  ),  nacque  a Parigi 
nel  1^35  da  famiglia  originaria 
di  Firenze,  dov*  è ancora  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Gherardi- 
ni  All’epoca  dei  torbidi  nati  in 
quella  repubblica,  duo  individui 
della  famiglia  Gherardini  furono 
esiliali  : uno  ondò  a ritirarsi  in 
Irlanda  c diede  origine  ai  File- 
Gei.ild  ; l’altro  si  stabili  in  Fran- 
cia, e da  lui  discendono  i Girar- 
dm  de  Champagne.  Il  marchese 
di  cui  parliamo  si  attaccò  parti- 
colarmente al  re  Stanislao,  ollor- 
chò  questo  monarca  delrunizzato 
si  fissò  in  Lorena.  Servi  nella 
guerra  dei  sette  anni,  e divenne  co- 
lonnello dei  dragoni.  Dopo  quel- 
le campagne,  ei  percorse  l'Euro- 
pa onde  perfezionare  la  propria 
istruzione,  poscia  ai  ritirò  ad  Er- 
nicnonvillc.di  cui  fece  un  delizio- 
so soggiorno.  Menato  de  Girardin 
crasi  introdotto  presso  G.  G.  Rous- 
seau che  dimorava  a Parigi,  in  via 
Plàtrière,  recandogli  a copiare  cer- 
ta musica  italiana  e procurandosi 
con  questo  mezzo  l'opportunità  di 
vederlo  con  frequenza.  Finalmente 
Moussean  accettò  il  ritiro  che  gli 
venno  offerto  ad  Ermenonville 
con  sua  moglie  ed  una  serva,  e 
vi  stette  finn  olla  sua  morte,  cioè 
a dire  pel  corso  di  sole  sei  setti- 
mane. Eoco  di  qual  m<-  lo  Girar- 
din, in  una  lettera  stampata  nal 
J ninnai  et  Souvenir s di  suo  figlio 
Stanislao,  racconta  l'arrivo  del 
celebre  suo  ospite  : „ Allorché 
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„ Rousseau  fu  giunto  nella  lorc- 
,,  sta  che  discende  fino  alla  caso, 

,,  la  sua  gioia  manilestosai  cosi 
„ grande  che  non  fu  possibile 
„ trattenerlo  piu  oltre  nella  vet- 
„ tura  : Ko,  dias’egli,  lasciatemi , 

,,  perchè  corre  ormai  tanto  tem- 
,,  po  ch'io  non  ho  potuto  vedere 
„ un  albero  che  non  fosse  coper- 
„ to  di  polvere  ! questi  invece  so- 
„ no  cosi  freschi  che  amo  di  av- 
„ vicinarli,  nè  vorrei  perderne  di 
„ vista  un  solo.  — Egli  percorse 
„ a piedi  piu  di  una  lega.  Appc-' 
„ na  io  lo  «idi  arrivare,  mossi  ad 
„ incontrarlo  : — Ah  ! signore, 
„ gridò  egli  gettandomisi  al  col- 
„ lo,  egli  è da  gran  tempo  che  il 
„ mip  cuore  mi  faceva  desiderare 
„ di  venire  in  questo  luogo,  ed 
„ ora  i miei  occhi  mi  fanno  desi- 
„ derare  di  restare  per  sempre.  — 
„ E soprattutto,  io  riposi,  s' essi 
„ possono  leggere  neW interno  del- 
„ le  nostre  anime.  Frattanto 
,,  giunse  mia  moglie  in  mezzo  ai 
„ miei  figli ....  a tal  vista  Rous- 
„ seau  non  potè  frenare  le  lagri- 
„ me  : — Ah  ! signora,  diss'egti, 
„ voi  vedete  il  mio  pianto,  egli  è 
„ l’unico  ch’io  abbia  da  lungo 
,,  tempo  versato  per  la  gioia,  e 
„ giu  sento  ch'ei  mi  richiama  alla 
„ vita.  “ Rousseau,  per  manife- 
stare la  sua  gratitudine  al  mar- 
chese de  Girardin,  aveva  inco- 
miociolo  ad  insegnare  il  metodo 
di  canto  a sua  figlia,  ed  occnpa- 
vasi  dell'cducaxione de' suoi  figli: 
ma,  cosa  sorprendente,  egli  ebbe 
la  saggia  precauzione  di  non  se- 
guir sempre  alla  lettera  i precetti 
che  aveva  insegnati  nel  suo  Emi- 
lio. Il  soggiorno  d’  Erracnonville 
eragli  tanto  più  piacevole  in 

Sjuanto  che  il  proprietario  aveva 
alti  eseguire  in  alcuni  luoghi 
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certi  lavori  che  ricordavano  io 
qualche  modo  le  live  del  lago  di 
Ginevra  ; quivi  egli  godeva  della 
massima  liberti  e di  lutti  i co- 
modi della  vita,  nulla  essendo  a 
tale  oggetto  dimenticato  dalla 
gentilezza  del  marchese.  Se  ooo 
clic  questi  suo  tranquilliti  dove- 
va ben  presto  terminare  ; colpito 
il  a luglio  1778  da  furtissimi  do- 
lori intestinali,  fu  tollu  quasi  su- 
bito di  vita.  Alcuni  sospettarono 
ch'egli  avesse  abbreviali  i suoi 
giorni  con  un  suicidio  ; ma  il 
marchese  de  Girardin  ed  i suui 
fyjli  combatterono  sempre  questa 
imputazione  (E.  CoamcEZ  nel 
Seppi)  U uu  tomba  fu  innalzala 
all'autore  dell'  Eloisa  nell'  isola 
dei  pioppi,  e ila  quell’  istante  I’  a- 
meno  soggiorno  divenne  un  luo- 
go di  pellegrinaggio  per  una  quan- 
tità di  viaggiatori  clic  vi  trovava- 
no gentile  accoglienza  dal  pro- 
prietario (1).  Le  Memorie  di  Sta- 
nislao confermano  ciò  che  sapc-  ' 
vasi  da  tutti,  ebe,  cioè  la  moglie 
di  Rousseau  era  pessima  c vile 
creatura  che  cagionò  al  marito 
mille  tormenti  c non  pochi  dis- 
piaceri al  marchese  de  Girardin. 
Di  ciò  possiamo  farne  un  giudi- 
zio dalia  seguente  lettera  eh’  ella 
acrisie  a quest’  ultimo  poco  tem- 
po dopo  eh'  crasi  allontanata  da 
Ermenonvillc  con  un  servo  del 
castello  (a).  „ Io  non  mi  sarei 

fi)  n Mie  padre,  ditte  Slanlilao  Girar- 
p diu  in  mia  delle  ine  opinioni  legiilatiro, 

» averi  annunciato  nella  elamica  w»  opcr»  r 
» «opra  i giardini,  ehc  asrebbe  inibitalo 
* monumento  filosofico  oli'  uomo  il  cui  genio 
P Illuminato  ootva  II  moiJ>,edfe  in  «juesln 
p «perle  di  Eli»o  die,  per  nn  aingoiare  a*- 
w zardo,  Gian  Giacomo  Rousseau  domamib 
» di  calere  sepolte»,  « 

(a)  Quella  lettera  è stampata  In  fac 
slmile  in  «jne«te  Memori*  ; ma  noi  ci  siamo 
dispensati  dai  copiare  i grossolani  errori  di 
cni  è piena. 
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giammai  immaginala  ohe  il  si- 
„ gnor  dt*  Girardin  avrebbe  dif- 
„ fumala  I»  donna  di  Gian  Già-* 
„ corno  Rousseau.  Voi  dite  di 
„ amaro  quoti' uomo  onesto,  ma 
„ io  vi  rispondo  che  no.  Questo 
„ lo  andrò  ripetendo  per  tutto  il 
„ corso  della  mia  vita.  Fatemi  la 
„ grazia  Hi  rendermi  tutte  le  car- 
„ te,  la  musica  e le  Confessioni, 
„ perchè  non  appartengono  a 
„ voi.  Io  voglio  godere  de'  mici 
„ diritti;  voi  no  avete  troppo  lun- 
„ gamente  goduto.  Mi  allontano 
„ per  sempre  dalla  vostra  casa,  e 
„ non  porto  meco  nessuna  cosa 
„ di  vostra  proprietà.  Mi  attendo 
,,  una  risposta  conforme  alla  vo- 
„ atra  onoratezza.  Sono  con  lut- 
,,  lo  il  rispetto  e la  possibile  ri- 
,,  conoscenza,  signore  r/eu 

„ Gan,  Gii  eque.  *•  Allorehè  scop- 
piò la  rivoluzione,  Renato  de 
Girardin  , imbevuto  delle  idee 
che  sviluppate  avea  con  modi  co- 
sì seducenti  il  precettore  do'  suoi 
figli,  si  segnalò  da  principio  fra  i 
gentiluomini  che  facevano  pro- 
fessione delle  nuove  dottrine. 
Pubblicò  anche  un  opuscolo  in- 
titolato : Discourt  sur  In  necessi- 
ti! de  la  ralification  de  la  loi  par 
la  volonté  generale,  1791,  in  8.vo. 
Ma  la  sua  simpatia  per  lo  rivo- 
luzione non  durò  che  lino  a tan- 
to eh' essa  faceva  la  guerra  alla 
corte,  oiuè  a dire  ai  personaggi 
di  un  rango  più  elevato  del  suo: 
allorquando  poi  il  popolo,  se- 
guendo alla  lettera  le  lezioni  dei 
suoi  nobili  precettori,  incominciò 
ad  assalire  i castelli,  il  proprieta- 
rio d Ermenonville  depose  il  pri- 
mo consiglio  c credette  opportu- 
no vivere  del  tutto  isolalo.  Que- 
sta sua  solitudine  però  noi  tenne 
pam.— nascosto  ; imperoc- 
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ehè  nel  mese  di  novembre  1795 
si  vide  accusato  al  club  de’ giaco- 
bini ; ma  la  certezza  eh’  egli  die- 
de del  suo  affetto  pcc  la  repub- 
blica lo  scampò  dol  patibolo.  Nel- 
la lettera  eh  egli  scrisse  a tale 
oggetto  protestò  : ,, ch'era  di  cuo- 
„ re  e di  spirito  attaccato  al  par- 
,,  tito  de’  giacobini  ; chela  sua 
,,  condotta  era  stata  sempre  ap- 
„ provata  da  tutti  gli  antichi  pa- 
„ trioti,  c specialmente  dol  degno 
,,  ed  infelice  suo  amico  Marat.  “ 
Questa  lettera  egli  chiudeva  col 
chiedere  che  il  monumento  del 
suo  amico  Gian  Giacomo  Rous- 
seau fosse  trasportato  ai  Campi 
Elisi  in  un'isola  della  ScnBa,  c 
che  in  premio  del  sacrifizio  clic 
egli  faceva  privandosi  degli  avun- 
zi  dell’  immortale  scrittore,  fosse  il 
suo  nome  purgalo  della  macchia 
originaria  di  sua  nobiltà  con  un 
battesimo  repubblicano  sotto  il 
nome  d'  Emilio.  Un  biografo  os- 
servò „ che  questa  macchia  non 
era  di  data  molto  antica.  “ Più 
(ardi  una  inondazione  ed  alcuni 
calamitosi  avvenimenti  obbligaro- 
no Renato  de  Girardin  ad  allon- 
tanarsi dal  suo  castello  devasta- 
to ; e non  fu  che  al  ritorno  della 
tranquillità  in  Francia,  e sotto 
l’egida  di  Bonaparte,  ch’egli  po- 
tè rcsliliiiito  all'antico  auo  splen- 
dore. Fu  massimo  il  suo  dispia- 
cere nel  vedersi  spogliato  delle  ce- 
neri di  Rousseau  per  essere  de- 
positate nel  Panteon,  c negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  fece  inu- 
tili proteste  su  tal  proposito  ( V e 
di  il  seguente  articolo).  Renalo 
mori  a Vcrnouillct  (Oise)  il  ao 
settembre  1808,  lasciando  Erme- 
nonville  indiviso  fra  suoi  tre  figli. 
Napoleone  parlando  di  tale  circo- 
stanza con  Stanislao  Girardin  gli 
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disse,  coll’  austerità  famigliare  al 
nuovo  Cesare  : „ Questa  «liop*»*i 
zinne  è roso  mollo  slraordina- 
’’  ria  e rlcgoa  «li  un  originale  ro- 
’’  me  voalro  padre  (i).  “ Abbin- 
ino di  Renato  oltre  all*  opuscolo 
politico  più  sopra  citato  : De  la 
composition  dee  poysages,  o des 
Itloycns  iT  tmbtUir  la  nature  près 
dei  habitalions  en  y joignant  t u- 
tile  à I'  agréable,  Parigi,  « 777  5 
quarta  edizione,  i8o5,  in  8.vo  ; 
tradotto  in  tedesco,  Lipsia,  >779* 
ed  in  inglese,  1785.  In  quest’  o- 
pcr8  l'autore  espone  soltanto  la 
teoria  di  cui  aveva  fallo  una  cosi 
felice  applicazione  nel  suo  domi- 
nio d’ lirmenonville.  „ Un  giar- 
„ dino,  dice  rgli  nella  sua  intro- 
„ dazione,  fu  la  prima  sollecitu- 
„ dine  della  Divinità,  il  primo 
,,  soggiorno  dell’  uomo  felice.  “ 
Renato  de  Girardin  pubblicò  ne! 
Journal  de  phytiqne  di  Rozier 
alcune  Ohservations  sur  Ics  cu- 
diomctres,  tomo  XI,  pug-  a48  e 
seguenti. 

D— a— a. 

GIRARDIN  ( Ceciuo-STAsi- 
slao  Zivebio,  conte  de  ),  figlio 
del  precedente,  nacque  a Lune- 
ville  il  19  gcpnnio  1760-  Egji 
ebbe  0 putrino  il  re  di  Polonia 
Stanislao.  Dopo  la  morte  di  qoc- 
st'  ottimo  principe,  il  marchese 
de  Girardin  abbandonò  la  Lore- 
na Colla  propria  famiglia  e andò 
a stabilirsi  a Parigi  ; il  giovane 
Stanislao  fu  collocalo  presso  I’  a- 
baie  Choquard  dove  rimase  alcu- 
ni soni.  Quivi  egli  apprese  po- 
che cose,  e andò  a pericolo  di 
perdere  la  vieta  giuncando  im- 
prudentemente co’  suoi  compagni 
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con  fumili  «P artefizio  dominilo 
ad  Ermcnonville,  egli  fu  affidato 
•ullc  «-uro  di  «lue  nrrcrtton  tede- 
schi. Una  visita  che  fere  il  prin 
cipe  ile  Conciò  in  quell'  ameno 
soggiorno,  aviluppò  nel  giovane 
Stanislao,  che  allora  chiomavasi 
il  visconte  rt  Ermcnonville,  quellu 
indipendenza  di  carattere  «li  cui 
doveva  in  processo  dare  più  di 
uno  prova.  Ecco  in  qual  modo 
egli  stesso  narra  questa  partico- 
larità nel  suo  Joumul.  „Mio  pa- 
„ drc  ero  lontano,  ed  il  castello 
„ era  abitato  alloro  dal  mio  go- 
„ vcrnalorc  c do  me.  Il  governa- 
„ torc  mi  comandò  d’ accompa- 
„ gnBrc  il  principe  lunghesso  il 

„ giardino;  io  obbedii Allor- 

„ rhè  fummo  usciti  dal  ricinlo 
,,  della  foresta  per  inoltrarci  in 
,,  quello  del  deserto,  egli  si  fcr- 
„ mò  per  osservare  la  barocca 
„ del  cotbonajo  che  ne  segno  lo 
„ sparlimcnto  e vi  lesse  questa 
,,  iscrizione  ; il  carbonojo  è pa- 
„ drone  nel  proprio  tetto.  Ciò  è 
,,  quanto,  esclamò  il  piincipe, 

„ sarebbe  tutto  al  più  permesso 
„ di  dire  fuori  della  giurisdizio- 
„ ne  di  un  capocaccia.  — L’os- 
„ srrvazione  era  giusto  ; mahen- 
„ che  molto  giovane,  ella  mi  par- 
„ ve  mal  colloralo  nella  bocca 
,,  del  principe  de  Condò  , e mi 
„ fece  nascere  l'odio  contro  tut- 
,,  ti  i capocaccia,  lo  rimasi  di 
„ cattivo  umore  tutto  il  resto  di 
„ tempo  che  mi  fermai  nel  giar- 
„ dino.  Giunti  al  castello,  il  prin* 
„ cipe  sedette  a tavola  e nou  mi 
„ fece  invilo  di  tenergli  compa- 
,,  gnia.  Io  andai  a trovare  il  mio 
„ governatore,  tbc  mi  tormentò 
„ perchè  avessi  ad  assistere  el- 
„ le  frotta  del  principe  ; e non 
„ fu  sema  mal  umore  ih’  io  v^ 
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» aderii  finalmente.  Allorché  il 
f.  principe  mi  vide  ricomparire, 
,,  dissenti  : — Mio  piccolo  timi- 
„ co,  volete  voi  mangiare  ili  ipic- 
„ ale  frutta  ? — Grazie  a V.  A., 
„ risposi,  io  sono  qui  in  min  cu- 
,,  sa,  e mi  sono  ili  già  folla  ter- 
,,  vire  la  colnionc ■ — Il  principe 
„ si  mise  in  cammino  per  la  cac- 
„ eia,  ed  io  andai  a fare  la  mia 
,,  lesione . « 1/  educazione  del 
giovane  Stanislao  fu  alquanto  fri- 
vola ; i due  suoi  precettori  tede- 
schi gli  fecero  dimenticare  il  po- 
co latino  che  aveva  imparalo  in 
casa  dell’ abate  Choquaril,  ed  in 
quella  vece  gl' insegnarono  la  lo- 
ro lingua,  la  musica,  il  disegno  e 
gli  diedero  alcune  nozioni  di  fisi- 
ca e di  chimica.  In  un  viaggio  che 
fece  in  Inghilterra  ancor  giova- 
ne, egli  studiò  l'inglese  pel  corso 
di  un  anno  all’ università  d' Ox- 
ford. Poco  tempo  dopo,  suo  pa- 
dre lo  condusse  seco  in  (svizzera 
ed  in  Italia,  dove  apprese  cosi 
Itene  la  nostra  lingua  che  lo  si 
prendeva  per  un  Italiano.  Egli 
lii  al  ritorno  di  Stanislao  che 
Ronsscan  venne  a stabilirsi  ad 
Ermenonville.  Da  ciò  che  aitimi- 
nio  narralo  nel  precedente  arti  - 
culo  viene  a palesarsi  quanto  esa- 
gerala fosse  I’  asserzione  di  coloro 
che  dissero  avere  avuto  quell' in 
signe  filosofo  gran  parte  nella 
educazione  di  Stanislao.  Le  Me- 
morie dello  stesso  Girnrdin  che 
sembrano  molto  veridiche  rettifi- 
cano a tal  riguardo  l’opinione: 
„ lo  amava  sommamente  Gian 
„ Jacopo,  scrive  egli,  senza  cs- 
„ sere  per  anco  in  grado  di  va- 
„ lutare  tutta  l' estensione  del  suo 
„ merito.  Di  tutte  le  sue  opere  il 
,,  solo  Emilio  cromi  stalo  cun- 
„ cesso  di  leggere  : lo  lo  radei  » 


G I II  tGy 

„ ilue  o tre  volle  per  settimana, 
„ ed  ambedue  e’  lotrattcncvam- 
,,  ino  con  piacere  di  musica.  « 
Tra  i figli  del  marchese  Girardio 
qacllochcaccompngnavs  con  mag- 
giore frequenza  Rousseau  ne' suoi 
passeggi,  chiamavasi  Amabile',  e 
poiché  questo  ragazzo  estrema- 
mente selvaggio  gl' indicava  sem- 
pre il  camminò  piu  isolato, Rous- 
seau lo  amava  più  che  ogni  al- 
tro e lo  ohiamava  il  suo  piccolo 
governatore.  Alla  morte  di  Gian 
Jacopo,  Stanislao,  che  contava 
sedici  anni,  entrò  in  qualità  di 
cadetto  gentiluomo, nel  reggimen- 
to di  dragoni  colonnello-genera- 
le, ch’era  allora  di  guarnigione 
n Vitry.  Egli  andò  a Parigi  nel 
1781  per  assistere  agli  sponsali 
di  sua  sorella  col  conte  de  Vas- 
sy  (1}  ; ed  è assai  curioso  legge- 
re nelle  sue  Memorie  scritte  a 
quell’epoca  i sentimenti  che  in- 
spirò ad  un  giovane  alunno  di 
Gian  Jacopo  la  rista  di  quella 
capitale  eh'  abbandonata  uvea 
fino  dalla  infanzia.  » La  parte 
„ più  numeroso  della  popotazio- 
,,  oe,  quella  che  non  ha  nessuna 
„ fortuna,  è del  pari  la  più  op- 
„ pressa  ....  Ma  havvi  un  ter- 
„ mine  in  cui  l' ingiustizia  si  fer- 
„ ma;  ed  allorquando  la  misura 
„ è ripiena  conviene  ch'ella  tra- 
„ hocchi.  Questo  abuso  dell'  au- 
„ torità  , queste  angario  d’ogni 
,,  specie  , riuniranno  finalmente 

(i)  Il  re  ed  i principi  firmarono  il  con. 

trailo.  A quello  proposito,  Girardin,  nell** 
me  Aftmority  u arra  clic  il  duci  d*  ÀI|M' 
Irme,  che  non  tvera  ancora  che  quattro  an. 
nit  » era  Incantato  di  firmare.  Egli  ora  !*»• 
» nico  di  tutta  la  famiglia  che  itene  una 
» tenitura  leggibile.  Allorché  ilepov-  tape** 
« na  per  riprendere  il  tuo  nalfo  die  averi 
» lat«  alo,  noi  pattammo  da  inaiami  Eli- 
o tal*U.t.  « 
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,,  la  ma^sa  degli  oppressi  più 
„ forte  ulte  non  quella  degli  cip- 
„ pressori  ; essi  si  vendicherai!. 
„ no  di  tutti  senza  distinguere 
„ l’innocente  dal  colpevole,  nè 
„ coloro  che  avranno  fatto  ad 
„ essi  del  bene  dagli  altri  che  a- 
,,  vranno  operato  il  male.  Tor- 
,,  renti  di  sangue  scorreranno,  ed 
,,  il  regno  sarà  spioto  negli  or- 
„ rori  dell’anarchia:  tale  c per- 
tanto, o mia  cara  patria!  l'in- 
„ felice  sorte  che  ti  minaccia.  « 
Dal  reggimento  dragoni  colonnel- 
lo-generale, Stanislao  passò  in 
quello  dei  dragoni-regina  come 
sotto  luogotenente  -,  poscia  fu  no- 
minato capitano  in  età  di  dìciot- 
t’ anni,  col  qual  grado  servi  suc- 
cessivamente in  tre  reggimenti  ; 
ma  siccome  egli  avta  de’  parenti 
impiegati  al  palazzo  reale,  prefe- 
rì il  reggimento  Chsrtrcs-drago- 
ni.  Frattanto  gli  avvenimenti  del 
1789  si  manifestarono  ; i suoi 
principi!  filosofici  gli  fecero  tosto 
abbracciare  i primi  sintomi  del- 
la rivoluzione.  Nominalo  ocl  me- 
se di  marzo  1789  deputato  del 
terzo  stato  all’ assemblea  di  Scn- 
lis,  egli  cooperò  alla  compilazio- 
ne degli  Alti  di  quel  distretto, 
cd  insistette  particolarmente  al- 
I’  annullazione  delle  giurisdizioni 
dei  capo-caccia.  « Io  rammentava 
„ continuamente,  cosi  egli  dice 
,,  nel  suo  Giornale,  l’osservazio- 
M ne  del  principe  de  Condè  so- 
„ pra  l'iscrizione  della  baracca 
„ del  carbonajo.»  Nell’ assemblea 
di  Sentii,  Stanislao  diede  il  se- 
gnale della  opposizione  che  si 
manifestò  contro  il  decreto  del 
consiglio,  con  oui  gli  elettori  del 
terzo  drdine  doveaoo  essere  ri- 
dotti al  quarto.  L’intervento  del 
duca  de  Lazia,  grande  bali  di 
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Si-nlis,  fece  trionfare  la  volontà 
dei  ministri.  Girardin,  dopo  aver 
roteslato,.  ritirossi  dall'  oasi-m- 
ica: un  decreto  d'arresto  venne 
contro  di  lui  emanato  ; non  si 
osò  per  altro  metterlo  uil  esecu- 
zione. Verso  quel  tempo  il  duca 
d’ Orleans  gli  offri  la  snn  prote- 
zione pel  distretto  di  Yilry-le- 
Francais.  » Voi  sarete  portatore 
„ de’ miri  dispacci,  gli  disse  il 
„ principe,  ed  avrete  un  vigliet- 
,,  to  olla  lotteria  che  vi  si  giuo- 
„ chcrà.  « Girardin  giunse  a Vi- 
li y allorquando  le  assemblee  ovea- 
nu  di  già  incominciate  le  loro  o- 
pcrazioni.  Il  duca  de  Coigny  pre- 
siedeva quella  della  nobiltà;  ei  ri-  - 
roase  sorpreso  ed  inquieto  della 
presenza  del  nuovo  venuto.  » In 
„ spargo  certamente  lo  scampi- 
li glio  io  un’  assemblea  rii  fami- 
,,  glia,  disse  Girardin,  e divengo 
,,  un  vero  perturbatore  di  festa. n 
Ma  tosto  egli  diede  partecipazio- 
ne dei  famosi  dispacci  .del  duca 
d’Orieans,  scritti  dall'abate  Sieycs, 
eh'  ebbero  una  grande  influenza 
sulla  condotta  delle  assemblee 
elettorali.  Tuttavolla  egli  non  po- 
tè farsi  eleggere  deputato,  poiché 
ottenne  soltanto  cinquanta  voti 
fra  gli  elettori  del  terzo  stalo. 
Stanislao  andò  allora  a raggiun- 
gere il  suo  reggimento  eh'  era  di 
guarnigione  a Mans  ; ed  alcuni 
giorni  dopo,  cioè  al  14  di  luglio, 
gli  abitanti  di  quella  città  gli  offer- 
sero la  coccarda  nazionale  dicen- 
dogli .-  Discepolo  di  Gian  Jacopo, 
il  tuo  patriotismo  li  Ja  degno  di 
portarla.  Girardin,  accettandola, 
arguì  l’ esempio  del,  conte  di  Va- 
lenza, suo  colonnello  ; più  lardi  i 
cittadini  stessi  lo  nominarono  co- 
mandante della  loro  guardia  na- 
zionale a cavallo,  e membro  del 
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loro  consiglio  niuuicipalo.  Questi 
due  posti  gli  procurarono  il  mo- 
do di  rendere  alcuni  servigi  tanto 
sotto  il  rapporto  della  pubblica 
tranquillità  quanto  sotto  quello 
delle  sussisterne  ; per  la  qual  co- 
sa gli  abitanti  con  una  delibera- 
zione autentica  del  7 dicembre 
■ 789,  gli  diedero  il  titolo  di  cit- 
tadino di  ^fo«r.  Verso  quel  tempo 
Stanislao  pubblicò  uno  scritto 
intitolato:  Lettre  du  vicomte  et 
Ennenonville  à M.... , nella  ijua- 
le  venne  esponendo  lo  opinioni 
più  liberali.  Poco  dopo  egli  ot- 
tenne il  congedo  ; e senza  avere 
abbandonato  il  servizio  ni  do- 
mandata la  sua  dimissione,  cessò 
da  qualunque  impiego.  „ Il  mc- 
„ stierc  delle  armi,  dice  egli  nel- 
„ le  sue  Memorie,  non  cssendo- 
„ mi  mai  andato  a genio,  io  non 
„ era  che  un  mediocrissimo  uffi- 
,,  ciato,  c non  sapeva  se  non 
„ quello  di'  era  assolutamente 
„ necessario  per  non  essere  di 
„ continuo  agii  arresti.  Tottavol- 
„ ta  io  non  fui  giammai  puni- 
,,  lo.  a l)a  quell'  istaote  datosi 
interamente  alla  politica,  Girar- 
din  ondò  a Parigi  dove  segui  tut- 
te le  discussioni  dell'  assemblea 
costituente  con  tale  interesse,  che, 
per  meglio  tenerle-  scolpite  nella 
memoria,  ei  le  consegnò  tutte  in 
un  giornale  (■).  Le  sue  sere  era- 
no sovente  consacrate  a scrivere 
le  discussioni  dei  due  club  di  cui 
egli  era  membro  (quello  dei  gia- 
cobini o degli  otlantanove, e quel- 
lo di  Vuluis),  ma  la  maggior 
parte  Jel  tempo  limitavssi  soltan- 
to all' ufficio  dell’uditore.  Eterei- 

(t)  Qur»ro  giornale  etisie  nei  mano- 
scritti di  Girardi*,  dal  1790  fiuo  all’  agosto 
,79t* 
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tossi  a parlare,  e con  successo, 
nel  distretto  delle  Figlie  - San- 
Tommaso.  Zelantissimo  nelle  sue 
funzioni  di  guardia  nazionale, egli 
contribuì  nel  mese  d' aprile  ■ 790 
a salvare  la  vita  dell'abate  Mau- 
ry,  allorché  corse  pericolo  d*  es- 
sere assassinato  per  avere  appog- 
giata la  proposizione  di  don  Ger- 
le tendente  a far  dichiarire  il 
caltolicismo  come  religion  domi- 
nante. Godendo  dell' intrinsichez- 
za di  Sicycs,  Mira  beau,  cd  in  una 
parola  di  tulli  i conduttori  dello 
rivoluzione,  Girardin  frequentava 
con  assiduità  il  palazzo  reale.  Il 
dipartimento  dell'.Oise  lo  nominò 
nel  mese  d’aprile  1790  presiden- 
te della  propria  amministrazione 
centrale,  cd  in  questa  qualità  egli 
ebbe  l'incarico  nel  susseguente 
mese  di  presentare  un  indirizzo 
al  re.  Presiedendo  l'assemblea 
elettorale  dello  stesso  dipartimen- 
to, Girardin  concorse  all'  elezio- 
ne del  vescovo  costituzionale  Mas- 
lieu,  nominato  alla  sede  di  Bcau- 
vais,  divenuta  vacante  pel  rifiuto 
che  avea  fatto  del  giuramento  il 
vescovo  La  Rochefouoauld.  Tu- 
multuosa anziché  no  era  stata 
quella  elezione,  e non  fu  senza 
pena  c senza  pcrioolo  che  Girar- 
din pervenne  ad  installare  il  nuo- 
vo vescovo  in  una  città  „ dove, 
„ com’  egli  stesso  lo  dice  nelle 
,,  soc  Memorie,  la  rivoluzione 
„ avea  trovati  pochissimi  parti- 
,,  giani.  n Nel  primo  di  settem- 
bre >7gt,  gli  elettori  del  diparti- 
mento dell'  Oise  lo  nominarono 
deputato  all'  assemblea  legislativa, 
ed  egli,  nel  chiuderò  la  sua  allo- 
cuzione, disse  loro  queste  paro- 
le: „ Invariabilmente  attaccato 
„ ai  pii  nei  pii  imparati  nei  prccet- 
„ ti  del  mio  virtuoso  e degno 
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„ maestro  Gian  Jacopo  Rousseau, 
„ io  puro  di  consacrare  tulli  gli 
„ istanti  della  mia  vita  alla  felici- 
„ tè  della  patria  ed  alla  causa  del 
„ popolo.  « Prima  di  tracciare  la 
condotta  tenuta  da  Girardi  n nel- 
l’assemblea legislativa,  crediamo 
opportuno  di  presentare  il  giudi- 
aio  che  pronunciò  Condorcet  sui 
primi  passi  ili  questo  deputato. 
„ Stanislao  de  Girardin,  dice  egli, 
„ destinato  per  così  dire  ad  essc- 
,,  re  oratore,  incomiociò  al  pari 
„ di  tutti  i giovani  con  troppa 
„ enfasi,  impcrcioccbc  lo  stile 
„ enfatico  è nell'  eloquenza  ciò 
„ che  l'energia  è nel  carattere. 
„ Egli  gridava  : — Ella  è cosa 
,,  sorprendentissima  che  i soldati 
„ delia  leggo  non  mostrino  verun 
„ rispetto  per  le  deliberazioni  dei 
„ legislatori . — Permeltcvasi 
„ eziandio  alcune  bonoric  fncc- 
„ zie  : — Io  uso  del  diritto  che 
„ molti  membri  hanno  al  pari  di 
„ me  di  dire  liberamente  delle  os- 

„ surditò Ei  diletta  vasi  anche 

„ di  destare  grandi  emozioni  ; c 
„ frequenti  volte  chiedeva  di  nio- 
„ rire,  di  sacrificarsi,  di  seppcl- 
„ tirsi.  « In  questo  spirito  gio- 
vanile che  caratterizzò  mai  sem- 
pre il  talento  di  Stanislao  Girar- 
din, anche  sul  terminar  della  sua 
carriera  legislativa,  puossi  trova- 
re la  spiegazione  e la  scosa  dei 
•noi  errori  politici.  Che  che  ne 
sia,  egli  sedette  dapprima  all'e- 
strema sinistra,  e si  distinse  fra  i 
piu  ardenti  avversarii  della  coro- 
na. Appoggiò  la  proposizione  di 
abolire  i titoli  di  sire  e di  maestà 
accordati  al  re  ; votò  la  oonser- 
vazione  del  trattamento  a favore 
dei  preti  che  si  erano  maritati  ; si 
pronunciò  fortemente  cuntro  l'e- 
migrazione, e confutò  il  decreto 


G I R 

che  dilazionava  la  proposta  an- 
nullazione dei  diritti  di  Monsi- 
gnore, a motivo  del  suo  diritto 
alla  reggenza,  nel  caso  in  cui  egli 
non  ritornasse  entro  il  fissalo 
tempo  in  Francia,  cioè  a dire  fra 
lo  spazio  di  un  mese.  Il  deputalo 
Ramond  avendo  chiesto  l‘  aggior- 
namento di  tale  deliberazione  : 
» Gli  ò questo  il  momento  di 
» eseguire  la  legge  costituziona- 
li le,  risposo  Girardin  ; non  hav- 
n vi  luogo  a discussione,  nè  a 
a ritardo.  Io  chiedo  l'esecuzione 
h della  legge.  Voi  non  avete  or- 
li mai  che  dilazionato  troppo  ad 
» adempire  al  vostro  dovere  c ad 
a obbedire  a’  vostri  giuramenti.» 
Nominato  segretario  il  io  gennaio 
■ 79>,  egli  domandò  che  il  mini- 
stro di  giustizia  venisse  a render 
conto  all'assemblea  delie  misure 
prese  per  mettere  in  attiviti  l' al- 
ta corte  naziunnlc;  c che  il  mini- 
stro dell’ interno  si  recasse  egli 
puro  all'assemblea  per  esporre  la 
situazione  del  regno.  Termino  il 
suo  discorso  invocando  che  si  f«- 
cc6sc  incessantemente  il  rapporto 
sulle  congregazioni  secolari,  » im- 
a perocché,  aggiungeva  egli,  que- 
ll stc  al  certo  sono  il  semenzaio 
» dell’ aristocrazia  sacerdotale. 
Nell'  otto  marzo  egli  difese  il  ge- 
nerale Puget  de  Barbamene,  suo 
parente,  comandante  ad  Aiz,  ac- 
cusato dal  ministro  della  guerra 
Luigi  de  Narbonne,  all'occasione 
del  disarmo  del  reggimento  di 
Ernesto.  „ Senza  I'  estrema  pru- 
„ denza  di  questo  ufficiale,  che 
,,  si  espose  a qualunque  pericolo 
„ per  risparmiare  il  sangue,  dice 
„ Girardin,  se  ne  sarebbe  veduto 
„ scorrere  a torrenti  in  quella 
„ sventurata  terra.  Questo  al  cer- 
„ to  non  può  dar  motivo  a rira- 
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I,  proceri  ; ma  il  torto  «lei  gcnc- 
„ ralc  de  Barliantane  ò oliremo- 
,,  do  grave  ; egli  fu  più  che  mai 
,,  amante  della  patria  prima  del* 
„ la  rivulotione,  nè  venne  mai 
„ cangiando  in  proccsao  i auoi 
„ aenlimonti.  Puget  appartiene 
„ ad  ona  società  (i  giacobini) 
,,  perseguitata  anche  dalle  po- 
„ lente  straniere.  “ Due  giorni 
dopo  Luigi  XVI  avendo  fatto 
conoscere  eh'  egli  aveva  privato 
del  suo  posto  il  ministro  Nar- 
bornie,  e giudicato  Bertrando  Mo- 
leville  degno  ancora  della  sua 
confidenta,  Girardin  parlò  a lun- 
go sull'inerzia  del  ministero,  pro- 
clamandola come  causa  principa- 
le delle  insurretioni  avvenute  nei 
dipartimenti,  e terminò  col  chie- 
dere che  i ministri  fossero  posti 
in  istato  d'  accusa.  „ I rapporti 
■ danno  particolarmente  la  colpa 
» ad  uno  di  essi,  aggiunse  I’  ora- 
li toro,  che  sembra  essere  piulto- 
a sto  il  ministro  di  Leopoldo  an- 
» zichè  quello  di  Luigi  XVI.  » 
Nel  i4  di  aprile  domandò  che 
nessuna  lettera  del  re  fosse  letta 
nll'assemblea  se  non  era  stata  pri- 
ma firmala  da  on  ministro.  Nella 
seduta  del  3 maggio  prese  due 
volte  lo  parola  per  opporsi  al  de- 
creto d'  accusa  proposto  contro 
Marat,  editore  dell’  j4mi  ilu  piu- 
file-,  e meravigliosa!  che  nessuno 
dei  membri  avesse  mossa  la  que- 
stione di  perseguitare  egualmen- 
te un  altro  giornale,  V Ami  rlu  rei 
non  meno  del  primo  incendiario 
sotto  on  diverso  aspetto.  „ Se  le 
» leggi  avessero  la  loro  esecuzione 
» disse  egli,  voi  non  avreste  mo- 
a tivo  di  occuparvi  di  Marat  . .. 
» L’  assemblea  non  avrebbe  a fer- 
» inarsi  sulle  sventure  che  pos- 
» sono  nascere  dai  giornali  che 
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a predicano  I'  assassinio,,  com'el- 
u la  non  avrebbe  ad  afflìggersi  ncl- 
a l' intendere  obe  ve  no  hanno 
u degli  altri  che  si  godono  delle 
a sventure  della  Francia  , e dei 
a cittadini  tanto  male  avvisali  che 
u si  dilettano  a leggerle.  » Girar- 
din declamò  inoltre  contro  gli 
Domini  che  sarebbero  » abba- 
a starna  vili  e disonesti  per  ap- 
» profittare  di  qucsjc  circostanze 
a onde  togliere  alla  nazione  la  li- 
a berli  della  stampa.  » Terminò 
rgli  coll'  assumere  la  difesa  dei 
generali  Dillon  e Biron,  ch’crano 
allora  lo  scopo  delle  accuse  dei 
giacobini.  Egli  è per  lo  appunta 
verso  quest’ epoca  che  incomincia 
il  mutamento  della  condotta  po- 
litica di  Girardin,  mutamento  che 

10  mise  a pericolo  di  perdere  la 
vita  e gli  meritò  i rimproveri  dei 
rivoluzionari!.  Qualche  tempo  pri- 
ma egli  aveva  espressi  dalla  tri- 
buna più  generosi  sentimenti 
chiedendo,  il  ■ 3 ottobre  1 79 1 , la 
cessazione  del  comitato  delle  lette- 
re d’arresto;  quindi , dopo  tre  gior- 
ni , combattendo  fortemente  la 
proposta  di  far  stamperò  i nomi 
degli  ufficiali  che  avevano  abban- 
donato il  loro  oorpo,  disse,  che 
era  ufficio  soltanto  dei  tiranni 
comporre  le  liste  di  proscrizione. 
Ma  nei  primi  mesi  del  1 790,  spa- 
ventato dei  progressi  o a meglio 
dire  dell'invasione  del  partilo  de- 
magogico,. egli  si  approssimò  in- 
sensibilmente alla  parte  diritta. 
Cumbattè  con  ardore  la  tirannia 
dei  passaporti,  la  confisca  dei  be- 
ni, la  deportazione  degli  ecclesia- 
alici  che  non  avevano  volalo  pre- 
stare il  giuramento.  Di  tutti  i sooi 
discorsi  all'assemblea  legislativa, 

11  più  rimarchevole  i quello  che 
pronunciò  nella  seduta  del  3o 
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maggio-  contro  il  licensiomcnto 
delia  guardia  costituzionale  del 
re.  « Se  da  un  latu,  egli  disse,  si 
» predirà  . I’  assassinio  contro  i 
» membri  dcU'atsemlilca  nazinna- 
» le  da  un  altro  ti  bandisce  il  re- 
» gicidio.  Chi  non  scorge  ohe  due 
>•  fazioni  esistono!1  Cuna  che  tuo- 
» le  accordare  al  re  più  che  non 
•>  ha,  P altra  dargli  assai  meno.  » 
Più  lungi,  nello  stesso  discorso, 
colpito  da  ona  inspirazione  del 
tutto  profetica,  aggiunse,  volgen- 
dosi là  dove  erano  i membri  che 
si  chiamavano  col  nome  di  Mon- 
tagna: « Voi  finalmente  avete  di- 
t,  strutto  il  velo  che  copriva  an- 
„ Cora  l’insurrezione  organizza- 
„ la  contro  il  trono.  Per  assicu- 
„ rame  il  successo,  voi  volete  in- 
„ cominciare  dal  privare  il  mo- 
„ narca  de'difensori  accordatigli 
„ dalla  legge,  e proponete  quin- 
„ di  di  licenziare  questa  guardia 
,,  costituzionale:  ma  ac  voi  con- 
„ tinuate  ed  esser  fermi  nel  vo- 
,,  stro  consiglio  e se  ossolula- 
» mente  volete  che  la  guardia  sia 
„ licenziata,  paventate  gli  aoco- 
„ «lamenti  a cui  questo  licenzia- 
;,  ineoto  darà  luogo.  Temete  to- 
ii  prattulto  che  non  venga  ricor- 
n data  un'epoca  famosissima  ncl- 
,,  la  storia  inglese,  epoca  nel- 
„ I*  quale  la  guardia  di  uno  dei 
„ suoi  monarchi  vconc  licenzia- 
„ ta.  * Questa  frase,  accolta  con 
irtormorio  dalla  montagna  , pro- 
dusse una  viva  impressione.  La 
seduta,  aperta  o quattro  ore  do- 
po il  meriggio,  non  fu  levata  che 
a cinque  ore  del  mattino.  Non  e- 
rano  per  anco  suonale  le  sei,  ed 
appena  Girardin  ^mse  il  piede  in 
sua  essa,  un  ufficiale  della  guar- 
dia del  re  venne  a parlargli  a no- 
me di  Luigi  XVI.  «.lire,  gli 
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» disse,  hs  saputo  tutto  ciò  che 
» avete  fallo  inutilmente  per  im- 
» pedire  il  licenziamento  della 
n sua  guardia.  Una  frase  del  vo- 
li stro  discorso  gli  parve  merita- 
li re  specialmente  una  particnla- 
a re  attenzione;  ed  è per  chiede- 
n re  il  vostro  parere  su  ciò  che 
» £ a farsi  ili  una  coti  grave  cir- 
i)  costanza,  di’  egli  mi  hs  co- 
li mandato  di  presentarmi  a voi .“ 
— Egli  deve,  o signore,  montare 
■ a cavallo  senza  perdere  un  i- 
» stante,  mettersi  alla  testa  della 
» sua  guardia,  traversare  il  giar- 
n dino  delle  Tuileries,  e guada- 
li gnare  la  città  di  Uouce,  pat- 
ii tendo  dalla  strada  San  Germa- 
» no.  A Umico,  egli  protesterà 
» contro  il  licenziamento  della 
» sua  guardia,  dichiarerà  che  I' 
» assemblea  non  aveva  il  diritto 
» di  pronunciarlo  ; cd  appoggian- 
•i  dosi  a questo  ci  la  scioglierà,  » 
Questo  consiglio  non  fu  seguito; 
ma  fece  tale,  impressione  sullo 
spirito  di  Luigi  XVI,  che  Girar- 
din, narrando  questo  tratto  della 
sua  vita,  gli  attribuisce  in  gran 
parte  I'  ostinata  resistenza  che  il 
re  oppose  alla  sanzione  del  de- 
creto di  licenziamento.  « Il  gc- 
„ ncrale  Dumouriez,  scrive  egli, 
„ che  in  qualità  di  ministro  della 
„ guerra,  sottopose  il  decreto  alla 
,,  sanzione  di  Luigi  XVI,  dichiarò 
„ nelle  sue  Memorie  che  non  potè 
„ giammai  conoscere  la  causa  di 
„ una  cosi  forte  resistenza  che 
,.  giunse  a vincere  con  gran  fati- 
,,  ca  ; io  avrei  potuto  spiegar- 
,,  gliela  narrandogli  questo  aned- 
„ doto  „ Nel  6 di  giugno,  Girardiii 
ai  oppose  ni  progetto  di  federazio- 
ne ed  alla  formazione  di  un  cam- 
po sotto  Parigi,  eh’  erosi  imma- 
ginato per  distruggere  più  pron- 
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temente  il  governo  del  re.  Inter- 
rotto nel  suo  discorso  da  Duqos, 
egli  fu  accusato  di  proclamare  la 
guerra  civile.  Questo  graduale 
conversione  terminò  per  rendere 
Girardin  sospetto  ed  odioso  al 
partito  repubblicano.  Tuttavolta 
l'assemblea  gli  diede  una'  provu 
di  stima  chiamandolo  il  a4  giu- 
gno agli  onori  della  presidenza. 
Non  erano  appena  trascorsi  quat- 
tro giorni  che  l'assemblea  videsi 
agitala  dalle  più  funeste  calami- 
tà. I cittadini  del  sobborgo  Ssn- 
i'Anfooio  presentarono  alla  sbar- 
ra una  pctixione  tendente  a di- 
struggere la  monarchia.  Girar- 
din, nella  sua  risposta,  cercò  di 
far  sentire  ad  essi  ohe  la  sslvez- 
za  del  popolo  dipendeva  dal  man- 
tenimento della  coslitosionc;  ma 
le  sue  parole  ben  poca  impressio- 
ne destarono  nel  partitu  clic  non 
mirava  ad  altro  che  a rovesciare 
la  costituzione  stessa  nel  re,  che 
crane  il  capo.  Il  6 luglio,  allor- 
ché Luigi  XVI  si  recò  a quella 
memoranda  seduta,  in  cui  tutti  i 
deputati  giurarono  alla  conserva- 
zione della  monarchia,  Girardin 
indirizzò  al  re  alcune  parole  pie- 
ne d'  urbanità.  Nelle  discussioni 
relative  a Lafayelteed  al  ministro 
Terrier  do  Monoici,  egli  ebbe  l’o- 
nore «!'  essere,  accusato  di  par- 
zialità dagli  impazienti  nemici  di 
ambedue  quei  funzionarli.  Il  16 
luglio,  una  deputazione  di  fede- 
rati avendo  presentala  un'istanza 
per  chiedere  la  sospensione  del 
poter  reale  e l'atto  di  accusa  con- 
tro Lnfaycttc,  Girardin  si  oppo- 
se perché  quell'  istanza  venisse 
posta  all  ordine  del  giorno,  ado- 
perandosi invece  perchè  fosae 
scartata  da  una  più  formale  di- 
sapprovazione. «Non  è permesso, 
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„ griJò  egli,  passare  all'  ordine 
„ del  giorno  la  disorganizzozio- 
„ ne  del  regno  ; non  è permesso 
„ decretare  I’  ordine  del  giorno 
„ sui  delitti  di  certi  giacobini, 
ii  imperocché  tale  è il  loro  peri- 
„ coloso  linguoggio.s  Queste  pa- 
role eccitarono  le  vociferazioni 
delle  tribune  e della  Montagna. 
Hazire  e Merlin  ai  avanzarono 
contro  Girardin  , e I'  ultimo  lo 
minacciò  anche  con  una  pistola 
alla  mano.  Contornato  da'  suoi 
amici,  Girardin  non  si  lasciò  in- 
timidire ; e ad  onta  delle  forsen- 
nate grida  alT j4bba%ia!  ci  denun- 
ciò la  presenza  di  una  guardia 
nazionale,  che  quantunque  non 
formasse  parte  dell’  assemblea  , 
evasi  occupata  u deliberare  aul- 
I'  ordine  del  giorno.  Lamentosa! 
Contcmporaneahieole  delle  ingiu- 
riose parole  che  gli  erano  stale 
dirette  da  Bszire,  e delle  minac- 
cio di  Merlin.  Nel  4 agosto,  egli 
espresse  con  amara  ironia  lo  sde- 
gno che  gli  cagionava  il  ricorso 
degli  abitanti  di  una  sezione 
di  Parigi,  che  depositali  aveva- 
no alcuni  ricchi  effetti  perchè  il 
loro  valore  fosse  impiegato  in 
difesa  della  patria . „ Io  chie- 
„ do,  diss'  egli,  la  stampa  del- 
„ la  petizione  che  vi  è stala  let- 
,,  ta,  e chiedo  anche  che  sia  spe- 
„ dito  agli  ottantatre  dipartimcn- 
„ ti.  Sembrami  immensamente 
,,  utile  ohe  i nostri  committenti 
,,  sappiano  che  una  sezione  di 
„ Parigi  vuole  permettere  ancora 
„ al  corpo  legislativo  di  salvare 
„ la  nailon  francese.  È finalmeo- 
„ te  mestieri  che  l'Assemblea  na- 
„ zinnale  faccia  rispettare  la  so- 
„ vranità  del  popolo,  o ch’ella  ai 
„ seppellisca  sotto  i colpi  dei  fa* 
„ cinorosi.  " Quest’  ultima  frase 
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suscitò  contro  l'oratore  una  forte 
tempesta.  Il  ilcputatu  Grtmge- 
neuve  insistette  perchè  fusse  or- 
dinata la  sua  rivocaxione.  Il  co- 
raggio col  quale  Girardin  difese 
in  seguito  Lafsyette  In  espose  a 
più  grandi  pericoli.  Nell’  uscire 
dalla  seduta  dell’ 8 agosto,  corse 
rischio  d'essere  assassinato,  I /in- 
domani In  me  n tossi  altamente  al- 
l'assemblea : „ Ieri,  ei  disse,  fui 
„ colpito  nel  luogo  stesso  dello 
„ vostre  sedute.  — In  qual  par- 
,,  te,  domandarono  ironicamente 
,,  parecchi  deputati  ? — Alle 
,,  spalle,  rispose  Girardin  ; i vili 
„ non  assalgono  in  nessun' altra 
„ maniera,  e sema  il  signor  Ju- 
„ cty,  mio  collega,  io  non  potrei 
„ render  conto  degli  insulti  che 
„ mi  furono  fotti  ....  Noi  abbia- 
,,  mo  d'uopo,  o signori,  di  un'in- 
„ tcrn  libertà  d’  opinione.  Io  di- 
,.  chiaro  adonqDc  alla  nasione, 
„ dalla  quale  ho  avuti  i miei  poteri, 
„ che  non  posso  più  oltre  votare, 
„ se  il  corpo  legislativo  non  si 
,,  procura  gli  opportuni  meni 
„ per  la  nostra  libertà  e sicurrc- 
’,,  ta.  “ Dopo  il  io  agosto  egli  si 
astenne  dal  montareda  tribuna  ; 
tuttavulla  quel  giorno  stesso  fu 
abbastanza  avventuroso  per  pren- 
der parte  alla  compilazione  del 
decreto  che  salvò  una  parte  delle 
guardie  svizzere.  Essendo  termi- 
nata ormai  la  sessione,  l'assem- 
blea legislativa  venne  rimpiazza- 
la dalla  Convenzione.  Oggetto  di 
una  particolare  persecuzione,  che 
lo  minacciava  dal  giorno  in  cui 
cessò  d' essere  inviolabile,  Girar- 
din dovette  all'amicizia  di  Maret 
(duca  di  Russano)  una  missione 
del  dipartimento  degli  affari  e- 
steri  per  I'  Inghilterra.  Questo 
nuovo  iacarico,  datogli  il  *t\  sol- 
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tembre  179»,  noo  aveva  altro 
scopo  che  di  mettere  in  salvo  la 
sua  vita.  Quivi  egli  trovò  Tal- 
Icyrand  c Chauvelin.  Un  giorno 
ch'ei  pranzava  in  casa  di  Fez,  i 
commensali  furono  sorpresi  della 
grande  rassomiglianza  ch'esisteva 
tra  essò  lui  e l'illustre  inglese.  Ella 
era  cosi  veritiera,  che  dopo  la 
morte  di  Girardin,  Orazio  Ver- 
not  si  valse  di  un  ritratto  di  Fox 
per  far  rivivere  sulla  tela  I’  effi- 
gie del  deputato  francese.  Le  o- 
slili  disposizioni  del  gabinetto  di 
Siinl-Jsmes  verso  la  Francia 
non  avendo  permesso  a Girardin 
di  prolungare  piu  oltre  il  suo 
soggiorno  a Londra,  fu  costretto 
di  riprendere  la  strada  di  Parigi, 
dove  giunse  la  notte  del  ai  gen- 
naio 1793.  Nel  mattino  egli  ave- 
va inteso  a Rourgct  che  il  pati- 
bolo era  alato  innalzato  per  lu 
sventurato  Luigi  XVI  : aspettò 
quindi  la  fine  del  giorno  per 
rientrare  nella  capitale,  e cercò 
un  rifugio  in  una  casa  posta  nel- 
la strada  detta  Manche.  Essendo 
andati  alcuni  per  arrestarlo,  ei  si 
salvò  da  una  finestra,  e corse  a 
nascondersi  in  via  Boul  du-Mon • 
.de,  presso  una  donna  che  aveva 
avuto  cura  della  sua  infaozis. 
Ella  lo  accolse  con  amorevolez- 
za ; ma  un  giorno. entrò  nella  sua 
stanza  tutta  pallida  e tremante  e 
gli  disse  ch'era  stata  accusata  di 
avere  accollo  in  caso  un  aristo- 
cratico, e elio  doveva  quanto  pri- 
ma essere  ossoggettata  ad  una 
visita  domiciliare.  Stanislao  col 
favore  della  notte  abbandonò  quel 
rifugio  per  recarsi  a cercarne  un 
altro  ad  Emicnonvillc  da  suo 
padre.  Dopo  non  molto  passò  da 
suo  zio,  il  barone  de  Baya,  vicino 
a Sésanne.  Quivi  non  tardò  gran 
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f<flto  ad  «'Mere  imprigionato  coi 
suoi  duo  Ir.ii'  Hi  per  ordine  del 
comitato  di  salute  pubblica,  e 
lutti  e tre  furono  tenuti  nelle  car- 
ceri di  quella  città.  Girardi»  ed 
i «uoi  fratelli  non  avevano  di- 
menticalo Gian  Jacopo  ; si  ram- 
mentarono <T  Umilio  e ai  fecero 
falegnami.  Stabilirono  nella  pri- 
gione una  speoie  d’officina,  e la- 
vorarono pei  falegnami  della  cit- 
tà die  divennero  loro  protettori 
in  molle  circostante.  Finalmente, 
sursc  la  giornata  del  9 termidoro, 
Girardiu  ed  i suoi  fratelli  non  ri- 
cuperarono per  altro  la  libertà 
ebe  sei  settimane  dopo.  Nomina 
lo  allora,  dui  cumilulo  di  salute 
pu Milieu,  membro  del  distretto 
di  Senlis,  et  dichiarò  di  non  po- 
ter assumere  quelle  funzioni,  per- 
ché non  voleva  contribuire  a far 
eseguire  le  leggi  spogliatrici  e 
sanguinarie  che  tuttora  sussiste- 
vano. Fu  minacciato  di  una  riuo- 
va  prigionia  se  continuasse  nel 
suo  ritiulo  ; ,,  Conducetemi  di 
» nuovo  nelle  osrocri  se  eiò  vi 
« aggrada  , rispose  Girsrdin.  « 
Sotto  il  Direttorio  , Stanislao 
dilaniato  dal  voto  de*  suoi  con- 
cittadini nell'aprile  1798,000 
credette  di  rifiutare  I*  incarico  di 
amministratore  del  dipartimento 
dell  Oise,  benché  la  maggior  par- 
te delle  leggi  rivoluti  onarie,  clic 
quattro  anni  prima  lo  avevano  al- 
lontanalo da  quell’impiego,  fos- 
sero u ucora  in  vigore  ; ma  sioco- 
ine  non  pose  gran  telo  nell’  ese- 
guirle, egli  ne  fu  spogliato  duo 
mesi  «lupo  per  decreto  del  Direi- 
torio.  Nei  considerando  di  quel 
decreto,  Girsrdin  era  accu-ato 
» «(traversare,  con  nascoste 
„ prunelle,  il  commino  de'  suol 
» ‘•'«rileghi,  c cercar  di  serprende- 
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.,  re  la  loro  religione  ; di  adopo- 
.,  rarai  con  raggiri,  onde  propa- 
gare i principi!  contrari  all’e- 
„ guaglianta  ; finalmente  d'  ave- 
,,  re,  con  giornaliere  intelligente 
„ cogli  uomini  addotti  apcrta- 
„ mente  al  partito  reale,  perdala 
„ la  necessaria  confidenza  ad  nn 
,,  amministratore.  “ Indarno  Gi- 
rardin  si  recò  a Parigi  por  far 
annullare  qael  decreto,  protestan- 
do della  sua  devozione  alla  repub- 
blica ; indarno  Talleyrand  ed  il 
ministro  dell’  interno,  Francesco 
de  Neufchìtcau,  che  aveva  con- 
tribuito alla  sua  nomina,  vollero 
ugire  s suo  favore  presso  il  Di- 
rettorio ; ogni  loro  sollecitazione 
tornò  inutile.  Il  direttore  Merlin, 
ch’era  il  vero  autore  della  sua  de- 
stituzione, non  volle  nemmeno  a- 
sculiaru  le  sue  giustifìcaziooi. 
„ V oi  non  mi  persuaderete  giam- 
„ mai,  i.-osì  rispose,  ch'egli  possa 
,,  esser  affezionato  all'  attuale  or- 
„ dine  ili  cose  ; basta  leggere  i 
„ suoi  discorsi  del  luglio  1793 
„ per  non  dubitarne.  “ Resti- 
tuitosi quindi  ad  Ermcnonvillc, 
Girardin  strinse  amicizia  con  Giu- 
seppe Bpnaparte  eh'  era  divenuto 
suo  vicino  per  I*  acquisto  fatto 
della  bella  terra  di  Mortc-Fontai- 
ne.  Napoleone  Ronaparte  era  al- 
lora in  Egitto  ; e Girardin  non  fn 
degli  ultimi  a fondare  sul  ritorno 
del  generale  la  speranza  del  rista- 
bilimento dell’ordine  c della  pa- 
ce in  Francia.  Il  18  brumale  lo 
tolse  adunque  dal  suo  ritiro.  I 
consoli  lo  chiamft'ono  all’ ammi- 
nistrazione del  dipartimento  del- 
I’  Oiac  ; ma  mentre  egli  dispone- 
vosi  a partire  per  la  volta  di 
Bcauvais,  gli  pervenne  la  nomina 
di  membro  del  tribunato  il  *g 
dicembre  1799.  Il  primo  coeso- 
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le,  eh' era  in  quel  tempo  «la  suo 
fratello  Giuseppe  a Morte-Fon- 
lume,  andò  a cacciare  ad  Erme- 
nonville.  Girardin,  narrando  nel- 
le sue  Memorie  i particolari  di 
questa  visita,  dice  che  l'eroe  fu 
sgarbatissimo  con  sua  moglie 
Giuseppina,  perché  crasi  posta  a 
tavola  a far  colazione  senza  a- 
spetturlo.  Visitando  l’ isola  dei 
pioppi,  Bonaparto  si  fermò  da- 
vanti la  tomba  di  Gian  Jacopo, 

C disse  : a Sarebbe  stato  as^ai  nic- 
» glia  pel  riposo  della  Francia 
» che  quest'uomo  non  fosse  giam- 
» mai  esistito.  — E perchè,  cit- 
» ladino  console,  rispose  Girar- 
» din  ? — Perchè  egli  co'  suoi 
» scritti  preparò  la  rivoluzione 
» francese.  — Io  avrei  creduto, 
« cittadino  console,  ohe  voi  più 
m di  tutti  non  avreste  avuto  mo- 
» tivo  a lamentarvi  della  rivolu- 
• zionc.  — Ebbene!  replicò  Bo- 
» naparte,  il  tempo  insegnerà  se 
» fosse  stato  meglio  pel  riposo 
» della  terra  che  nè  Rousseau 
a nè  io  avessimo  giammai  vissu- 
ti tu.  « La  condotta  di  Girardin 
tenuta  al  tribunato  oontinuò  a 
renderlo  gradevole  al  primo  con- 
solo (i)  ; ma  gli  meritò  contem- 
poraneamente il  rimprovero  d'  a- 
vcr  fatto  parte  di  quella  maggio- 
rità che  diede  il  carattere  di  un 
cerchio  cortigianesco,  ad  una  in- 
atituzione  essenzialmente  demo- 


(t)  Le  M tinnirei  di  Bourrienne  con* 
trigono  la  noia  seguente  tolta  dalle  mino* 
Iasioni  confitlensialB  date  allora  al  |>rimo 
rontolr  «tigli  uomini  più  rimarchevoli  della 
rivulusiouc.  « Girardin  il  maggior*»,  del  di. 
» pari  invitto  dell’  Oiac*  fu  membro  dell'aa- 
i»  semitica  legislativa,  e diede  parecchie  pro- 

• ve  di  talento  e di  coraggio.  Egli  k uno 

• dei  più  antichi  e sinceri  amici  dalla  Uber. 
*>  lì,  franro,  leale,  «iiicerainente  affriionalo 

• alla  repubblica,  provveduta  di  molti  tnes- 
» ai  C d‘  intrusione,  a 
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erotica.  Nella  seduta,  del  5 gen- 
naio 1800,  in  un  discorso  sulla 
necessità  di  promettere  fedeltà 
alla  costituzione  (imperocché,  egli 
dizse,  » io  non  vi  propongo  di 
„ giurarne  il  niantcniracuto  ; ab- 
„ bastanza  conosco  e voi  pure 
„ lo  conoscete  al  pari  di  me  Pi* 

,,  nutilllà  dei  giuramenti  ; essi 
„ non  hanoo  alcuna  forza  io  un 
„ paese  in  cui  le  idee  superstizio- 
„ se  sono  senza  potere  « ),  egli 
stabilisce  che  il  tribunato  non  era 
al  certo  instiluilo  per  essere  il  fo- 
mite dell’  opposizione,  ma  bea- 
si il  centro  della  discussione  ; 
quindi  aggiunge  : « La  giornata 
„ del  18  brumaio  ricondusse  la 
„ rivoluzione  ai  principi!  ohe  I’ 
,,  hanoo  incominciata;  rammen- 
,,  tiamoli,  o signori,  incessante^ 
„ mente  in  questo  recinto,  e fae- 
„ clamo  nascere  le  belle  discus- 
,,  tioni  che  illustrarono  l'assera- 
„ bica  costituente.  Noi  abbiamo 
„ d'uopo  di  purificare  questo  luo- 
„ go  coi  beni  che  andremo  pro- 
„ ponendo  : imperocché  io  sono 
,,  alieno  dal  ringraziare  colui  o 
„ coloro  ohe  banco  avuta  l'idea 
„ di  consacrare  questo  palazzo 
„ (il  Palazzo  Rcole)  al  tribunato. 
„ Se  du  questa  finestra  noi  mi- 
„ riamo  la  piazza  in  cui  venne 
,,  per  la  primo  volta  innalzato 
,,  1’  albero  della  libertà,  ooi  del 
„ pari  scorgiamo  quella  donde 
„ son  parlili  lutti  i delitti  che 
„ lordarono  ed  insanguinarono  la 
„ rivoluzione.  No,  non  saprebbe- 
,,  si  scegliere  un  luogo  più  in- 
„ conveniente,  sia  riguardo  alla 
„ morale  ohe  alla  politica  ; e mi 
,,  eia  concesso  di  non  palesare 
„ tutto  intero  il  mio  sentimento 
„ sopra  tale  soggetto.  Dirò  poi 
, con  franchezza  ch’io  credo  ler- 
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n inamente  clic  in  mezzo  a noi 
,,  non  vi  abbia  un  uomo  #o»l  in- 
„ sensato  prr  ritenere  in  buona 
„ feile  eh’  ei  potrebbe  pervenire 
,,  colle  nccaoitc  arringhe  ani  or- 
,,  ganiizarc  le  masse  ili  disorga- 
,,  nizaatori  e<l  agglomerare  ilj 
„ nuovo  le  furie  del  patibolo.  La 
„ esperienza  ci  apprese  a dare  il 
,,  giusto  suo  vuloro  alla  popola- 
„ rilà.»  Il  selle  ilei  susseguente 
febbraio,  Girordin  perorò  contro 
le  petizioni  collettive  c contro  la 
formazione  di  un  comitato  per- 
manente di  petizioni. «Si,  egli  dis- 
,,  se,  la  rivoluzione  è terminata; 

„ e perdi'  ella  non  possa  più  ri- 
„ cominciare,  allontaniamo  tutto 
„ ciò  che  potrebbe  risuscitarne 
„ le  conrulsioni  ; spezziamo  lut- 
,,  te  le  armi  disorganizzatriei  per 
„ giungere  a questo  scopo,  c ram- 
,,  mentiamoci  elle  le  più  pcrico- 
,,  tose  di  tutte  furono  le  polizie- 
,,  ni. u tìgli  pubblicò  contempo- 
raneamente il  voto  che,  per  rin- 
novare le  belle  iliicussioni  che  il- 
lustrarono l' Assemblea  costituen- 
te (perche  tute  era  allora  il  motto 
d’  ordine  di  Girardin  c di  quelli 
elle  al  pari  di  lui  votavano),  do- 
vesse il  tribunato  dividersi  in  se- 
zioni. Nella  seduta  del  9 marzo, 
allorché  il  primo  console  parteci- 
pò al  tribunato  le  sue  proposi- 
zioni di  pace  offerte  al  gabinetto 
di  Sainl-Jumcs,  Girardin  si  pre- 
valse di  quella  opportunità  per 
declamare  contro  la  politica  del 
ministero  inglese  e fare  il  pane- 
girico del  nuovo  governo  di  Fran- 
cia. Dopo  I’ attentalo  del  3 nevo- 
so, alla  seduta  del  a5  dicembre, 
egli  difese  calorosamente  la  frase 
dell'  indirizzo  al  góverno,  in  cui 
era  detto  clic  la  ocra  libertà  di- 
pendeva dalla  vita  del  piiuiu  cun- 

Sllfl/il.  t.  IX. 
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Sole.  ,,  Nei  bei  giorni  della  rivo- 
„ lozione,  die' egli,  in  qucll'epo- 
,,  ca  in  cui  ella  era  ricca  d’  espe- 
„ rienza  e vcrgioc  ancora  di  tul- 
„ ti  i delitti  che  contribuirono  a 
„ disonorarla,  I’  epiteto  di  verità, 

„ aggiunto  alla  parola  di  libertà, 

„ sarebbe  stato  assurdo  ed  inai- 
„ gniheantc  ; ma  i misfatti  e le 
„ calamità,  gli  assassini!  giudi- 
,,  ziarii  c le  carceri,  moltiplicati 
„ in  un  tempo  in  cui  portavasi  di 
,,  libertà,  ed  in  cui  pretcodcvasi 
„ che  le  radici  del  suo  albero 
„ dovessero  essere  innaffiate  di 
„ sangue  umano,  dovrebbero  a- 
,,  vcrci  fatto  conoscere  eli’  csiste- 
„ vano  due  specie  di  libertà,  fal- 
„ sa  I’  una,  cosi  lontana  dalla  vc- 
„ ritè  quanto  il  delitto  dalla  vir- 
,,  tù  : veritiera  I’  altra,  fondata 
,;  sulle  leggi,  la  giustizia,  la  >i- 
„ carezza,  la  proprietà  , quella 
„ finalmente  elle  noi  desideriamo 
„ al  18  brumale,  occ.  “ Questo 
passo  fu  accolto  con  molti  segui 
di  disapprovazione,  c la  parola 
vera  fu  cancellata  dall’  indirizzo; 
Alcuni  giorni  dopo  ( 1 G gennaio 
1801),  tlonuparte  invitò  a pran- 
zo Girardin  ; c siccome  egli  era 
alquanto  malcontento  di  Fouelié, 
consultollo  sulla  scelta  di  un  mi 
nistro  di  polizia.  Il  tribuno  non 
dissimulò  al  primo  console  che 
il  ministero  di  polizia  peroragli 
una  instituzionc  degna  d’  essero 
soppressa  ; poscia  parlò  a lungo 
contro  i prThcipii  ed  il  carattere 
di  Fouché.  Alle  pressanti  que- 
stioni del  suo  interlocutore,  Ci 
rardin  rispose  proponendogli  di 
nffulure  quell’  incarico  0 Doulcct 
de  Ponlccoulanl , prefetto  della 
llytc,  oppure  al  tribuno  Miot, 
ambedue,  og°iungevu  egli,  uo- 
mini laboriosi,  devoti  c capaci- 
1 1 
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l.i-  deliberazioni  ilei  tribunato  non 
impedirono  Girardin  d'  accompa- 
gnare nel  novembre  1800  Giu- 
seppe Bonnparle  al  congresso  di 
Loneville.  Leggonsi  nelle  sue 
Memorie  i particolari  di  una  con- 
versazione diplomatica  eh’  egli 
ebbe  con  Hopr,  segretario  di  le- 
gazione del  conte  di  Cobcntzl.  In 
quel  viaggio,  egli  rivide  con  pia- 
cere il  gabinetto  in  cui,  essendo 
ancor  fanciullo,  recossi  qualche 
volta  a ricevere  le  carezze  ed  i 
regali  dell' augusto  suo  patrino, 
l’intimo  re  Stanislao.  Di  ritorno 
a Parigi,  egli  fu  nominato  metn- 
J»''i>  dilla  commissione  incaricata 
sii  esaminare  il  trattato  di  Lune- 
V'Ile.  I!  34  febbraio  seguente, egli 
volò  l'approvazione  del  progetto 
concernente  la  riduzione  dei  giu- 
dici di  pace,  e attaccò  I’  opinione 
contraria  di  Beniamino  Constant, 
s»l  quale  ebbe  un  vivo  alterco. 
J'icl  mese  di  ottobre  dello  stesso 
“"no,  nella  tempestosa  discussio- 
ne che  avvenne  nel  comitato  se- 
creto per  l’espressione  soggetto, 
■oserita  nel  trattato  di  pace  con- 
chiuso  colla  Russia  , Girardin 
prese  due  volte  la  parola  per  do- 
mandare l’approvazione  pura  e 
semplice  del  trattato,  senza  por 
mente  a quella  espressione,  che 
procurò  d'altronde  di  giustifica- 
re. Lo  stesso  giorno  fu  chiamato 
dal  primo  console,  perchè  lo  io- 
fur masse  di  ciò  ch'era  avvenuto 
nel  comitato  aecreto.  Bonapnrtc 
mostrassi  molto  irritato  perchè  il 
ti  allato  di  pace  fosse  stato  accom- 
pagnato da  quattordici  voti  con- 
irarii,  e manifestò  il  suo  timore 
ib  nun  poter  contare  sulla  mng 
go-rità  del  tribunato.  Girardin 
procurò  di  assicurarlo  certifican- 
do che  la  scelta  dell'  ufficio  c la 
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nomina  delle  commissioni  erano 
stale  di  già  convenute,  come  (Mi- 
re le  deliberazioni,  lìgli  tentò  in 
aegnito  di  distruggere  te  preven- 
zioni del  primo  console  contro 
parecchi . membri,  fra  gli  altri, 
Bailleul  e Simcon.  Queste  prove 
di  zelo  condussero  Girardin  alla 
presidenza  del  tribunato,  il  sia 
maizo  1803  II  scegli  andò  alla 
testa  de'  suoi  colleghi  a felicitare 
il  primo  Console  pel  trattato  di 
Amicns.  Il  26  aprile,  Carion  de 
Nisas,  combattendo  il  progetto  di 
legge  sulla  pubblica  istruzione, 
pa'lò  violentemente  contro  gli 
aerini  r la  persona  (li  G.  G.  Rous- 
seau. Girardin  ohiesc  la  parola  : 
,,  S>-  G.  G.  Rousseau  fosse  vi- 
„ «-ente,  così  disse,  non  v'  ba 
„ dubbio  ch’ei  sdegnerebbe  d’ in- 
„ nalzarc  fino  ad  esso  le  ingiurie 
„ che  gli  furono  testé  prodigate, 
,,  e soprattutto  di  rispondervi. 
„ lo  seguirò  l’ esempio  che  mi 
,,  avrebbe  dato  il  mio  precettore: 
„ ma,  come  sno  discepolo,  non 
„ posso  dispensarmi  dal  chiede- 
„ re  al  tribunato,  nel  caso  eh'  ei 
„ giudicasse  opportuno  di  ordi- 
,,  nere  la  stampa  del  discorso  che 
„ venne  or  ora  pronunciato,  la 
„ soppressione  dei  rimproveri 
„ ingiuriosi  scagliati  contro  l’m- 
„ signe  filosofo  che  tutta  Kuropa 
„ onora  ed  ammira.  « Il  ab  mag- 
gio, Girardin,  parlando  dell’am- 
ministrazione de’  boschi,  fece  un 
rapporto  alquanto  circostanziato, 
ch’ebbe  il  suffragio  di  tutti  co- 
loro oh’ erano  versati  in  quell» 
materia.  Nell'  indomani  egli  rotò 
l’ istituzione  dellu  Legion  d'ono- 
re, c fu  incanenti!  con  Luciano 
B -napartc  c Fiéullc  di  portare  il 
progetto  «li  legge  al  corpo  legi- 
slativo. Nel  suo  discorso  indirla- 
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Mtn  a quell’  assemblea,  che  nc 
ordinò  la  slsinpu,  Girardin  fece 
l' apologia  della  nuova  instiluzio- 
ne,  e a'  intrattenne  soprattutto  a 
dimostrare  ch’ella  non  era  con- 
traria alla  costituzione.  Nelle  tue 
Memorie,  egli  ai  vanta  d'aver 
contribuito  a suggerire  a Napo- 
leone la  prima  idea  della  creazio- 
ne di  un  ordine  distinto il  qual 
progetto  gli  era  alato  indicato  da 
uvi  suo  amico,  ed  ei  lo  trasmise 
a Giuseppe,  che  lo  sottopose  al 
primo  console.  Bonaparte,  che 
compiaceva)!  allora  di  consultare 
Girardin,  la  cui  franchezza  ben- 
ché un  po'  ruvida  lo  illuminava, 
non  mancò  di  comunicargli  anti- 
cipatamente la  sua  idea  intorno 
al  concordato.  ,,  Se  voi  bramate 
„ assolutamente  ristabilire  la  re- 
,,  ligion  cattolica,  sarete  obbligu- 
„ lo  di  recarvi  alla  messa,  disse 
,,  l'alunno  di  Rousseau  al  con- 
„ aule.  - - C'ò  potrebbe  succede 
,,  re.  — Ma  voi  costringerete  tutti 
„ i pubblici  funzionari!  ad  09si- 
,,  stcrvi.  — Quale  follia  ! — No, 
cittadino  comole,  la  rosa  do- 
„ irà  essere  quale  io  ve  la  dico, 
„ imperocché  ella  vi  sembrerà 
„ necessaria  : quello  adunque 

„ eh'  io  vi  chiedo  di  presente  egli 
„ si  è che  provvediate  la  vostra 
,,  cappella  di  eccellenti  professo- 
„ ri  di  musica,  perché  una  buo- 
,,  na  orchestra  è un  rimedio  con- 
„ Irò  la  noia,  e la  messa  potreb- 
j,  be  sembrarci  cosa  noiosissima, 
,,  dappoiché  abbiamo  perduta 
,,  I'  abitudine  di  ascoltarla.  “ Nel 
mese  di  giugno  i8n3,  Girardin 
fece  parte  della  deputazione  del 
liibunuto  che  si  recò  a Siint- 
Cluud  dui  primo  console,  all' oc- 
casione della  rottura  coll'  inghil- 
terra.  Ho  napello  ebbe  a tal  pro- 


posito una  confidenziale  confe- 
renza coi  membri  della  deputa- 
zione, che  Girardin  riferisce  a 
lungo  nelle  sue  Memorie,  e nella 
quale  ei  gettò  alcune  di  quelle 
parole  incisive  clic  gli  procura- 
vano mai  sempre  I'  attenzione  ilei 
primo  console.  Egli  rappresentò 
quanto  le  pretensioni  diBonapar- 
te  tendenti  ad  incatenare  la  liber- 
tà della  stampa  in  Inghilterra  col 
mezzo  di  una  convenzione  diplo- 
matica, fossero  contrarie  alle  leg- 
gi di  quel  paese.  Girardin  diven- 
ne in  quell'epoca  uno  dei  piò  as- 
sidui membri  della  nuova  corte  ; 
non  abbandonava  quasi  mai  Giu- 
seppe, che  gli  era  attaccato  con 
sincera  amicizia.  Essendo  a Mor- 
te Foniaine  il  7 novembre,  Girar- 
din ebbe  la  spalla  ministra  dialo- 
gata, mentre  giuocavo  una  par- 
tila alla  barricia  colla  moglie  di 
Murata  conO. lentia  Beauhurnais. 
Alcuni  mesi  dopo,  il  i5  gennaio 
1804,  lo  si  vede  ancora,  nelle 
sue  Memorie , prender  parte  ud 
una  conversazione  curiosissima, 
tra  il  primo  console,  Lebiun, 
Portali.*,  ed  alcuni  altri  digni- 
tari!, sulla  libertà  della  stampa, 
c citare  , in  prova  del  poco 
pericolo  delle  pubblicazioni  det- 
tale dallo  spirito  di  opposizione, 
YÉsprit  de  l'  Hìsloire  ed  il  poe- 
ma la  Pitie.  Napoleone  avendo 
allora  offerto  a suo  fratello  Giu- 
seppe il  comando  del  quarto  reg- 
gimento di  linea,  questi,  che  ri- 
fiutata ovea  la  presidenza  del  se- 
nato, esitava  ad  accettare  la  nuo- 
va offerta.  Girardin  mostrò  a 
Giuseppe  l’ inconvcoienza  di  un 
simile  rifiuto  nell'  istante  in  cui 
la  guerra  era  per  nascere.  „ Vai 
„ mi  rassomigliate,  mio  caro  G- 
„ raidin,  disse  Giuseppe,  ai  prò- 
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„ dicitori  che  gridano  . Fate 
quello  che  io  non  farci.  Se 
„ tu'  induco  a l accettare  verrete 
,,  voi  con  me?  — Senza  dubbio, 
,,  rispose  Girardin,  io  era  capii u- 
,,  no  dei  dragoni  nel  1789,  e 
,,  posao  bene  nel  i8o3,  divenir 
„ capitano  d' infanteria.  “ Giti- 
aeppe  R rasparle  ne  foce  subita- 
mente la  domanda  al  ministro 
della  guerra,  fierlhicr,  che  corti- 
giano mai  sempre,  offri  il  posto 
ili  capo  battaglione  a Girardin  ; 
ma  questi  ebbe  I’  accorgili)  ?nto  di 
riliulare  un  grado  più  avanzato 
elle  avrebbe  potuto  eccitare  la 
gelosia  nell*  armata.  Quanto  poi 
a Ronapartc,  ci  nc  fu  talmente 
soddisfatto,  clic- volle  dettare  egli 
ateaso  il  brevetto,  e madama  IVI  1- 
rat  mandò  a Girardin  gli  spadi- 
ni di  capitano,  acouiop  ignati  da 
un  grazioso  viglietto  in  cui  gli 
maniifestara  la  speranza  che  non 
li  uvrcbhc  lungamente  portati. 
Nella  prima  distribuzione  della 
croce  della  Legion  d’  onore,  ei 
ricevette  quella  di  comindante,  c 
fu  fatto  rapitano  distato  maggio- 
re allorché  Giuseppe  abbandonò 
il  ^.to  reggimento  per  diventar 
generale.  M’ntr*  essi  erano  a R >- 
logna  di  Francia  , il  tribunato 
pubblicò  quella  famosa  delibera- 
zione clic  innalzava  Ronapartc 
all'  impero.  Ella  i cosa  curiosis- 
sima leggere  nelle  HI c norie  di 
Girardin  le  lettere  che  ricevette 
allora  su  tal  proposito,  cd  è del 
pari  curioso  vedere  un  semplice 
capitano  in  corrispondenza  coi 
primi  personaggi  dello  stalo.  Giu- 
seppe, che  diveniva  principe,  oc- 
cupussi  a formile  la  sua  casa,  c 
Dio  sa  quanti  sollecitatori  si  ri- 
volgessero al  suo  amico  ! Nel 
1806,  Giuseppe  essendosi  avriu 
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to  con  un'armata  olla  conquista 
di  Napoli,  condusse  seco  Girardin 
in  qualità  di  primo  scudiere  ; 
giunti  a R 'ma  ricevette  il  grado 
di  capo  battaglione,  e dopo  non 
mollo  entrò  a Napoli  alla  testa 
della  guardia  del  principe,  che 
aveva  assunto  il  titolo  di  re.  Al- 
cuni mesi  più  t.-ir  li,  Girardin  me- 
ritò il  grado  li  colonnello  per  la 
sua  brillante  con  lotta  all’  assedio 
di  Gaeta.  Verso  la  fine  dell’ anno 
1816,  egli  volle  sottoporre  al 
principe  il  conto  generale  delle 
spese  delle  sue  scuderie.  Questi 
particolari  non  andavano  gran 
fatto  a genio  di  Giuseppe,  che 
cercava  clu  lcrìo  continuamente 
dicendogli  : n Di  grazia,  mio  ca- 
„ ro,  fate  voi  come  meglio  cre- 
atele — No,  sire,  rispose  Girar- 
„ din  con  aria  se*e-a  ; voi  non 
,,  potete  n >n  ascoltarmi.  Egli  non 
„ è nè  il  vostro  denaro,  nè  il 
„ mio  che  fu  dispensato  ; è il  de* 
,,  naro  de’  vostri  popoli  ; c che 
,,  cosa  risponderete  loro  se  vi 
„ venisse  detto  che  questo  desia- 
,,  ro  fu  ddapidato  ! Io  non  vi 
„ rendo  i conti  > non  perchè  voi 
„ ne  ti  dovete  a'  vostri  sudditi.  “ 
Cslpitb  da  questa  osservazione, 
il  re  di  Napoli  ascoltò  in  silenzin 
il  rigido  scudiere,  cd  approvò  il 
reso  conto.  Avvenne  pertanto  clic 
Giuseppe  ai  vide  mancante  di  de- 
naro ; incaricò  egli  Girardin  ili 
andare  in  Olanda  onde  negoziare 
un  imprestilo  di  aci  milioni.  Caov- 
min  facendo  (febbraio  1807)1! 
commesso  di  Giuseppe  fu  accolto 
in  udienza  da  Fio  VII,  a cui  do- 
vca  far  riconoscere  il  suo  signore 
come  re  di  Nipoti.  Il  SunlJ  Pa- 
dre, allorché  Girardin  ai  scrvY 
dell’espressione  il  re  mio  signo- 
re, l’ interruppe  per  dire  il  fratcl- 
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h di  Napoleone  ; imperocché, 
„ Aggiunse  l’io  \ II,  in  non  pos- 
„ *o  lirnnosccrlo  per  re  ili  Na- 
„ poli  lino  a ehi-  Feritimi  mio  esi- 
„ eie.  “ Passando  ila  Parigi  (apri- 
Ir),  Girarilin  domunJò  ul  mini- 
atro  dell'  interno  il  permeano  di 
trasportare  le  ceneri  di  Rousseau 
ad  Eriiienonvillr.  „ Noi  vedrr- 
„ mo,  gli  rispose  Crélct,  quando 
„ sarà  quistinne  di  far  uscire 
,,  Itoussi  uu  dal  Panteon.,,  Giunto 
in  Olanda,  I'  invialo  di  Giuseppe, 
accolto  gentilmente  dal  re  Luigi 
Bonapurtc,  ehbc  la  fui  luna  di  ot- 
tenere dalla  casa  llopc  l‘  impre- 
stilo eh’  era  stato  incomhenzato 
di  negoziare.  Dopo  quest’  impor- 
tante ufficio,  Guardia,  reduce 
u Napoli,  ehhc  il  dolore  di  veder- 
si trattalo  con  ingratitudine  dal- 
l’imperatore. Napoleone  crasi  re- 
cato a Venezia.  Giuseppe  parli 
da  Napuli  (dicembre)  per  recarsi 
a visitare  suo  fratello  ; egli  otten- 
ne dall' imperatore  alcuni  segna- 
lati favori  per  altri  individui  ; ma 
allorquando  Girardin  manifestò 
il  desiderio  d’ essere  nominalo 
membro  del  senato,  Giuseppe  gli 
rispose  che  l’ imperatore  oon  so- 
lo non  vi  era  disposto,  ma  clic 
esitava  eziandio  a consertarlo  fra 
il  oorpo  legislativo  in  cui  era  sta- 
lo chiamato  dal  senato  dietro  la 
presentazione  ilei  collegio  eletto- 
rale del  Calvados.  In  una  udienza 
eh'  ebbe  questi  con  Napoleone,  ci 
non  raccolse  che  risposte  incon- 
cludenti, e fu  il  solo  fra  tutti  i 
presidenti  di  sezione  del  tribuna- 
to che  si  trovò,  dopo  la  cessazio- 
ne rii  quel  corpo,  senza  avanza- 
mento nella  carriera  politica.  Ciò 
non  pertanto , ci  continuava  a 
vivere  nella  intrinsichezza  di  Giu- 
seppe. Nel  mese  di  febbraio  1808, 
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allorché  il  re  di  Napoli  istituì 
l’ordine  delle  Due  Sicilie,  volle 
che  Girardin  gl'  indicasse  le  per- 
sone clic  dovevano  essere  decora- 
te del  gran  cordone.  ,,  Mossemi, 
„ disse  Girardin,  dev’essere  col- 
„ locato  primo  a tulli;  voi  gli, 
„ dovete  la  conquista  del  legno 
„ di  Napoli.  — No,  signore,  io 
„ non  glielo  darò  certamente. 
,,  Che  volete  ? i re  sono  uomini  ; 
,,  essi  hanno  le  loro  debolezze  ; 
„ c la  mia  è forse  quella  d' im- 
,,  pedirc  che  la  nomina  di  Mas- 
„ sena  non  risvegli  questa  memo- 
„ ria.  Ebbene  ! site,  se  voi  non 
„ nominale  Messina,  sapete  voi 
„ come  verrà  chiamato  il  vostro 
„ ordine  ? /'  ordine  de W ingt  atilu- 
„ dine.  “ A questa  avvera  lezio- 
ne, sorrise  Giuseppe,  c Massena 
fu  decorati!  del  gran  cordone,  co- 
me pure  Girardin.  Queste  nomi- 
ne però  non  furono  fatte  che  a 
Bujona  nel  mese  di  siugoo  1808. 
I nuovi  cavalieri  affreltaronsi  Ji 
mostrarsi  al  castello  di  Marrac  ; 
il  solo  Girartlio  peraltro  se  ne 
astenne.  Il  re  Giuseppe  avendo- 
gli fatto  qualche  rimarco,  ci  ri- 
spose che  nella  sua  qualità  di 
Francese  non  credeva  che  gli 
fosse  permesso  di  portare  un  or- 
dine straniero,  senza  averne  rice- 
vuta I'  autorizzazione  dall’  impe- 
ratore. Allorché  Giuseppe  ebbe 
In  pi  ima  proposizione  di  cangia 
re  il  regno  di  Napoli  con  quello 
di  Spagna.  ,,  Vi  acconsentirete 
,,  voi,  o sire,  gli  disse,  Girardin^ 
„ -1  Senza  dubbio  ; c -perchè 
„ no?—  Perchè  converrebbe  nuu- 
„ lare  nel  sangue  per  consolida- 
,,  re  quel  trono.  Io  so  che  al  po- 
„ sto  di  V.  M non  vorrei  vacri- 
„ ficarc  un  regno  coma  quello  di 
,,  Napoli  (Punico  clic  possa  per 
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,,  avventura  far  desiderare  il  tifo» 
, lo  ili  re)  por  imbarcarmi  sopra 
„ nn  mar  burrascoso  e nffronta- 
„ re  le  tempeste  ehe  voi  incon- 
„ Irerrte  infallantemente  al  di  là 
„ ile'  Pirenei.  “ Questo  consiglio 
* non  fu  ascoltato  :*  d’altro  porte 
Giuseppe  era  egli  libero  di  non 
accollare  la  nuova  destinazione 
ehe  la  politica  di  suo  fratello  gli 
assegnava  ? Al  suo  giungere  a 
BojoDa,  Girardin  caddr  pericolo- 
samente ammalato,  e Giuseppe 
lo  visilò  parecchie  volle.  In  unu 
delle  loro  conferemo,  egli  si  c- 
spressc  liberamente  sul  primo 
proclama  ehe  il  re  ave.va  indiriz- 
zato agli  Spagnuoli,  nel  quale 
crasi  dato  futti  i titoli  che  pre- 
cedevano il  nome  ili  Carlo  quin- 
to : „ Io  non  credeva,  disse  Gi- 
„ rardin,  d’  aver  tanti  eompli- 
,,  menti  a fare  a V.  M.  ; c sem- 
„ brami  che  abbiale  prudenle- 
.,  mente  agilo  prcnilendo  in  una 
„ sol  volta  tante  corone,  imper- 
„ ciocché  tulle  non  saranno  per 
„ mancarvi.  “ Giuseppe  nutriva 
un  vivo  desiderio  di  conservare 
vicino  a sé  Girardin;  ina,  poi- 
ché la  sua  politica  gli  suggeriva 
d'innalzare  esclusivamente  alle 
grandi  dignità  della  sua  corte  la 
nobiltà  spagnuola,  ci  rifiutò  di 
nominare  il  più  devoto  de’  suoi 
servi  a quella  di  grande  scudiere, 
come  qursli  crasi  lusingato  di 
ottenere,  oppure  all’  intendenza 
generale  della  sua  casa  con  un  ti- 
tolo di  ministr  o che  lo  pareggias- 
se ni  grandi  ufficiali  della  corona. 
Ne  avvenno  quindi  che  Girardin 
domandò  di  ritornare  in  Fran- 
cia, e dietro  il  rifinto  del  prin- 
cipe , che  gli  disse  che  l’ im- 
peratore voleva  ch'ei  restasse  un 
anno  almeno  in  lopagna,  egli  ri- 
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spase  : ,,  Se  io  potessi  prestare 
» intera  fede,  o sire,  a ciò  che 
» mi  nvete  detto  a nome  dcll  im- 
u peratore,  io  vi  abbandonerei  in 
» questo  ictanle,  e per  sempre.  Le 
» minaccie  m’  irritano,  ma  non 
» mi  spaventano.  L’  imperatore 
» può  non  impiegarmi,  può  farmi 
o imprigionare,  farmi  fucilare  ; 
» egli  può  finalmente  tutto  ciò 
» che  la  forza  ha  di’potere  aulln 
» debolezza;  ma  eh*  egli  sappia 
« eziandio  che  I’  uomo  che  non 
» teme  la  morte  non  paventa 
ii  nemmeno  la  sua  potenza.» 
Quc-te  ardite  parole  furono  se- 
guite da  una  lettera  in  cui  Gi- 
rardin  chiedeva  di  ritirarsi.  Giu- 
srppe  gli  mandò  un’  affettuo- 
se risposta,  e dopo  non  molto 
ebbe  una  nuova  conferenza  con 
esso  lui  nella  quale  gli  disies 
» Venite  con  me,  o mio  caro, 
» senza  titoli,  senza  posto  : vi 
n chiedo  questo  come  nuova 
» prova  della  voatra  amicizia  . 
» — Voi  mi  rendete , o sire, 
» qualungne  rifiuto  impossibi- 
li le,  » rispose  Girardin,  a cui  non 
rimaneva  più  che  di  ottenere  l'as- 
senso drlrimperatore.  Menandosi 
all’  udienza  ch'egli  ebbe  con  Na- 
poleone I’  8 di  luglio,  gli  perven- 
ne la  notizia  eh’  era  stato  nomi- 
nato conte  e generale  di  brigata. 
In  quella  conferenza  ehe  fu  al- 
quanto lunga,  Girardin  protestò 
della  sua  invariabile  risoluzione 
di  non  cessare  dall’ esser  Fran- 
cese e rifiutò  quindi  di  dare  il 
giuramento  al  re  di  Spagna.  «Voi 
» farete  bene,  rispose  Napoleone; 
» sarete  un  francese  distaccalo 
» presso  la  sua  persona  ; disim- 
» pegnercte  in  Ispagna  le  funtio- 
» ni  di  primo  scudiere,  o quelle 
» eh’  ei  si  compiacerà  d’  alfidar- 
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•n  vi  ; finalmente  vni  gli  «arcte 
u utile,  e questi!  parola  racclliu- 
b de  tutto.  — 'Vostra  mitrata  . 
a replicò  Girnrdin,  mi  conservc- 
» ri  dunque  in  Franeia  il  mio 
» posto  di  membro  del  corpo  le- 
u gislalivo?»  Nel  rispondergli  af- 
fermativamente, l'imperatore  ag- 
giunse: «Egli  e d'uopo  convenire 
u che  vni  nun  foste  giammai  gua- 
» stato  dall'avanzamento.''  Girar- 
din  accompagnò  adunque  il  re 
Giuseppe  a Madrid,  come  primo 
scudiere.  Egli  ebbe  mestieri  di 
molta  fermezza  per  costringere 
all’  obbedienza  gli  uffi/.iali  delle 
scuderie,  e soprattutto  per  impe- 
dire il  loro  scialacquo.  Nelle  con- 
fetenze  particolari  ch'egli  aveva 
eoo  Giuseppe,  non  cessò  mai  dal 
combattere  le  illusioni  del  princi- 
pe che  bonariamente  credeva  po- 
tersi appoggiar  meno  sui  Franceai 
che  sugli  Spagnuoli.  „ Voi  non 
„ dovete  considerarvi',  dicevagli, 
,,  che  un  ricere  di  Napoleone, 
„ ed  è unicamente  edme  tale  che 
„ voi  potrete  mantenervi  e forse 
„ diventare  il  successor  reale  di 
„ Carlo  IV.  Riflettete  bene,  ag- 
„ giunse  egli,  che  Napoleone  è 
„ il  tronco  dell’albero  i cui  ra- 
„ mi  sooo  i vostri  fratelli  e voi  : 

„ se  perisce  il  tronco,  i rami  si 
„ diseccano  e cadono  a terra. 

,,  Napoleone  « tanto  possente, 
„ anche  nella  vostra  capitale  , 

,,  eh’ ci  vi  farebbe  arrestare  pcr- 
„ fino  nel  vostro  palazzo.  — Da 
,,  chi?  domandò  il  generale  Sa- 
li hgny,  presente  a quel  discorso. 

,,  — Da  voi,  generale:  si,  da  voi. 

,,  Non  havvi  alcuno  ile1  suoi  ge- 
„ ncruli  che  osasse  disubbedirgli; 

,,  e qui  fra  noi  non  vi  sono  Irup- 
„ pe  che  possano  resistere  «'suoi 
» ordini.  » Questi  suggci  intenti 
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non  cangiarono  in  nulla  il  piano 
di  condotta  di  Giuseppe,  il  quale 
ad  altro  non  mirava  che  piacere 
agli  Spagnuoli.  „ Perchè,  diceva 
„ egli  un  giorno  a’ suoi  ministri, 
„ trattate  voi  meglio  Girardin 
„ che  i suoi  altri  compatrioti;?— 
„ Perchè  noi  sappiamo  che  que- 
„ sti  non  resterà  gran  tempo  in 
„ (spugna,  e che  ritornerà  nella 
,,  soa  patria.,,  Girardin  era  an- 
che meglio  informato  di  tutti  gli 
altri  Francesi  delle  ouore  che  po- 
tevano interessare  la  sicurezza  del 
re.  Quindi  fu  egli  il  primo  ad  av- 
visarlo della  capitolazione  di  B.iy- 
Icn  c della  necessita  d' allonta- 
narsi dalla  capitale.  Non  avendo 
voluto  abbandonare  il  palazzo 
che  ultimo  di  lutti,  traversava  egli 
le  vie  di  Madrid,  allorché  fu  ar- 
restato dall'  ostinazione  de'  muli 
clf  crono  attaccati  alla  sua  vettura. 
» Quando  io  sarò  partilo,  non  vi 
» sarà  un  sol  Francese  a Madrid, 
» disse  Girardin  agiiSpagnuoli  elle 
» lo  guardavano;  perciò  datemi 
» mano  ad  uscire,  a Essi  lu  aiu- 
tarono, e dopo  avello  liberato  da 
quel  contrattempo,  gli  auguraro- 
no un  buon  viaggio,  aggiungen- 
do : Soprattutto  non  ritornate  più. 
A due  leghe  da  Madrid,  Giraidìn 
si  uni  a Giuseppe,  ed  ebbe  sem- 
pre per  esso  loi  le  più  lispcltose 
attenzioni.  A Vittoria,  il  monarca 
strinse  con  un’  avvenente  Spa- 
gnuola  una  specie  di  legame,  che 
Girardin  colla  aulita  sua  fran- 
chezza osò  di  biasimare.  Du  quel- 
V istante  il  re  mutò  apertamente 
di  condotta  verso  il  suo  pi  inv  i 
scudiere,  e per  allontanarselo  ai 
prevalse  del  pretesto  che  gli  suiti- 
ministrò  la  motte  del  vecchio 
marchese  de  Girardin.  Stanislao 
parti  da  Vittoria  il  3 ottobre  1808. 
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Giunto  n Parigi,  egli  fu  subito 
nominato  dal  corpo  legislativo 
membro  della  deputazione  incari- 
cala di  recarsi  in  lapagno  per  com- 
plimentare l'imperatore  ed  il  re 
Giuseppe  dei  successi  ottenuti  dai 
Francesi,  capitanati  ila  Napoleone. 
La  deputazione  superò  mille  peri- 
coli per  giungere  a Madrid,  dove 
Girardin  trovò  il  re  Giuseppe  for- 
temente irritato  contro  di  lui. 
Tuttavolla,  dopo  parecchie  inter- 
viste, quel  monarca  sembrava  di- 
sposto a riprenderlo  ni  suo  servi- 
zio col  titolo  di  granilo  scudiere  ; 
ma  esigeva  ch'egli  portasse  la  nep 
pa  spegnitoio.  Girardin  non  volle 
rinunziare  allo  qualità  di  francese 
e dopo  aver  dato  un  tenero  addio 
oli’ antico  suo  vicino  d’Ermenon- 
ville,  ei  riprese  cogli  alili  membri 
della  deputazione  la  vi»  di  Parigi, 
dove  giunse  il  14  febbraio  t8'*9, 
senza  aver  potuto  adempire  il 
proprio  incarico  presso  Napoleo- 
ne, rientrato  di  già  in  Francia. 
Ciò  non  pertanto  l'imperatore 
acconsentì  ili  ricevere  la  deputa- 
zione alle  Tuileries,  ma  soltanto 
o porle  chiuse.  „ S.  M.,  dice  Gi- 
,j  rardin  nelle  sue  Memorie,  ci 
,,  fece  sentire  ch'ci  non  era  di- 
,,  sposto  a subire  il  supplizio  di  un' 
„ ariinga,  c che  non  poteva  netti- 
„ meno  condannarci  a pronun- 
,,  ciarla.  “ La  conferenza  si  ri- 
dusse quindi  ad  un'  amichevole 
conversazione,  nella  quale  l'impe- 
ratore felicitò  Girardin  d’aver  ri- 
nunciato al  servizio  di  Giuseppe 
ondo  non  farsi  epagnuolo  : „ Se 
„ voi  l’aveste  fatto,  aggiunse  Napo- 
ii  Icone,  vi  sareste  guadagnato  un 
„ brullo  titolo  ; imperocché,  riflet- 
„ tendo  bene  , gli  Spagnuol» 
,,  non  sono  che  gente  brutale. 
„ Sapete  voi  a chi  deve  questa 


Gl  R 

„ nazione  la  fama  di  lealtà  c di 
„ bravura  che  poco  le  si  c«m- 
,,  petc  ? Al  noslro  Cornelio,  a Cor- 
,,  neho  il  gronde,  che  li  dipinge 
„ nel  suo  Cil  coi  più  brillanti  co- 
„ lori,  i quali  per  altro  hanno  un 
,,  solo  difetto,  quello  di  mancare  di 
„ verità.  ,,  Girardin  ripiove  allora 
il  suo  posto  al  corpo  legislativo, 
dove  fu  nominalo  dall'imperaloVe 
presidente  della  sezione  dell’in- 
verno. Egli  fece  a mime  di  que- 
sta commissione  permanente  mol- 
ti rimarehevoti  rapporti  : il  3.1 
dicembre  sul  progetto  di  legge 
concernente  i luoghi  pii  e gli  o- 
spizii  di  beneficenza,  poscia  sulla 
vendita  dei  canali;  il  \t\  febbraio 
1810  sulle  fabbriche  delle  chiese; 
finalmente  il  ai  aprile  sopra  le 
miniere.  Due  volte,  fu  candidalo 
per  la  presidenza  del  corpo  legi- 
slativo : la  prima  volta  il  16  gen- 
naio- 1810.  Il  conte  de  Monte- 
squieu ebbe  la  preferenza.  .,  Na- 
„ polcone,  (lice  Girardin  nelle  sue 
„ Memorie , non  avrebbe  veduto 
,,  con  sicurezza  al  primo  posto  un 
,,  antico  presidente  dell’assemblea 
,,  legislativa  nel  1793.  , , Egli  f“ 
ilei  pari  due  fiate  indicalo  come 
senatore  pel  dipartimento  del  Gal 
vados  ; me  non  potè  giammui  ot- 
tenere la  nomina.  L’imperatore, 
benché  l'accogliesse  .sempre  con 
particolare  considerazione,  non  lo 
trovava  ptr  anco  in  grado  d'essere 
innalzato  a quell'olla  dignità,  non 
volle  nemmeno  farlo  consiglieie 
di  stato,  e gli  offri  soltanto  nel- 
l'ottobre 1810  la  prefettura  della 
llylc.  Girardin  rifiutò  l'olferU, 
ed  il  desiderio  di  non  avere  ad 
eseguire  i decreti  tirannici  «con- 
cernenti le  mcrcatanzic  inglesi  fu 
uno  degli  nnnrcvoli  molivi  del 
suo  rifiuto.  Essendo  giunlo  il  re 
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Giuseppe  a Pai igi  il  i 5 maggio 
1811,  ti  ai  credette  in  obbligo  di 
recarti  a visitare  quel  piincipc 
che  lo  accolse  freddomenlc,  c gli 
annunciò  che  l'imperatore,  desi- 
derando riunire  Morte-Fonlaine 
ed  Ermcnonvillr,  stabiliva  di  for- 
ne  l’acquisto  con  Ire  milioni  ; ma 
questo  progetto  non  ebbe  il  tuo 
rompimento.  Girardin  riprese  in 
quel  tempo  stesso,  per  ordine  di 
Napoleone,  il  suo  posto  di  primo 
scudiere  presso  Giuseppe,  come 
principe  Jranccse.  Il  ai  mano 
180,  fu  nominalo  prefetto  della 
Senna  Inferiore,  e siccome  quel- 
la prefettura  poteva  condurlo  al 
consiglio  di  stato,  ei  Facceli^.  Le 
circostante  erano  alloro  difficili; 
la  Francia  in  preda  agli  orrori 
della  carestia  , » illesi  decimala 
dalle  impone  di  guerra.  Girardin 
benché  eiccutore  di  quelle  bar- 
bare leggi,  si  condusse  lutlavolla 
in  modo  da  meritarsi  la  stima 
de' suoi  amministrali.  Egli  oderì 
il  3 aprile  i8i4  alla  caduta  di 
Bonaparte  ed  al  rulliamo  dei 
Borboni  che  annunciò  al  suo 
dipartimento  con  un  proclama 
favorevolissimo  ai  cangiamenti 
ch'erono  per  succedere.  Poco 
tempo  dopo  , ei  fu  nominato 
cavaliere  di  san  Luigi  c conser- 
valo nella  sua  prefettura,  eh’  egli 
aveva  ancora  ai  ao  morto  181 5. 
Un  decreto  imperiale  del  6 apri 
le  lo  fece  passare  a quella  delln 
Senoa  e Oise;  ed  il  collegio  eletto- 
rale di  Rnuen  lo  chiamò  alla  cu- 
mera  ilei  rappresentanti.  All’epo- 
ca dell'organizzazione  di  quest’as- 
semblea , egli  ottenne  parecchi 
voti  per  la  vice  -presidenza.  Gi- 
, rardin  non-comparvc  alla  tribuna 
ohe  il  2 «li  luglio  per  chiedere 
l’ordine  del  giorno  6ulla  proposta 
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di  Suussay  (dcll’A  in),  tendente  a<l 
ottenere  tini  governo  un'esatta  in- 
formazione itegli  affati  dello  Mu- 
to. Al  secondo  ritorno  del  re,  ri 
si  tiovuvo  a Parigi  ; e nel  ta  di 
luglio  fu  nuovamente  mandato  ol- 
la prefettura  della  Scnna-lnfcrio- 
re.  La  capitale  era  comandala  al- 
lora du  un  generale  inglese,  e Gi- 
rardin dovette  farsi  dare  un  pas- 
saporto da  quello  straniero  per 
recarsi  alla  suo  destinazione.  Tre 
settimane  dopo,  egli  fu  destituito 
dietro  il  rapporto  di  Pasquicr. 
Stanislao  era  stato  accusalo  coma 
autore  di  un  libello  sparso  con 
profusione  nel  precedente  mese  ili 
aprile,  il  cui  oggetto  ero  di  pro- 
vare che  le  nuove  inatituziooi  ri- 
chiedevano nuove  dinastie.  Un 
biografo  dice  0 tal  proposito:  ,,  Il 
,,-signor  Pasquier,  che  non  aveva 
„ creduto  d'accompagnare  il  re  « 

,,  Gand,  poteva  sapere  che  Gi- 
„ rardin  non  era  l'autore  di  quel 
„ libello.  “ Pochi  giorni  dopo  la 
soa  destituzione,  F imperatore  A 
Icssandro  gli  mandò  la  eroe»  di 
commendatore  di  sant'Anna-,  in 
ricompensa  delle  cure  che  aveva 
prodigate  alle  truppe  russe  du- 
rante il  loro  soggiorno  nella  Sen- 
no-Inferiore. Girardin  visse  nel 
ritiro  fino  al  febbraio  1819,  epo- 
ca nella  quale  un  ministro  semi 
liberale  lo  chiamò  allo  prefettura 
tirila  Costa  (l'Oro.  A Digiune  co- 
me a Kouen,  egli  si  mostrò  vigi- 
lante ed  illuminato  amministrato- 
re; ma  ebbe  il  rimprovero  d’aver 
proposte  molle  destituzioni  in  un 
senso  opposto  a quelle  eh  erano 
state  fatte  nel  181 5,  che  adopera- 
vasi  in  ogni  modo  per  riparurc. 
Tottavulla  gli  elettori  della  Sen- 
na • Inferiore  lo  mandarono  alla- 
camera  dei  deputati  nel  mese  di 
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etite  mitre  1819  : ei  non  predelle 
che  la  sua  qualità  di  prefetto  gli 
vietasse  di  sedere  al  loto  sinistro. 
Il  ministero  però  decise  altrimen- 
ti ; un  decreto  ilei  7 aprile  1830, 
annunciò  8 Girardin  la  sua  desti- 
tuzione; e da  quell’ istante  ci  sc- 
gnalossi  fra  gli  oratori  più  ostili 
di  quella  opposizione  liberale  che, 
encomiando  io  ogni  discorso  la 
carta,  non  miravano  che  a sepa- 
rare le  prerogative  del  monarca. 
Di  questo  modo  nella  sua  vec- 
chiaia egli  abbiurò  ai  priucipii 
conservatori,  la  cui  difesa  corag- 
giosa gli  aveva  in  altri  tempi  me- 
ritato grande  onore.  All’epoca 
dell' Assassinio  del  duca  di  Berri 
avendo  il  ministero  presentate  pa- 
recchie leggi  di  eccezione,  Girar- 
din  pronunciò  alla  tribuna,  o fe- 
ce stampare  allorché  non  vi  era 
ammesso,  le  più  sfrenate  opinioni 
contro  le  diverse  proposizioni  del 
governo.  Il  5i  marzo,  ci  doman- 
dò l'annullazione  dell’ articolo  8. 
del  progetto  di  legge  relativo  olla 
censura,  portante  che  qualunque 
disegno  stampalo,  inciso  o lito- 
grafato, non  potrebbe  essere  e- 
sposto  senza  l’autorizzazione  del 
governo.  Egli  si  lamentò  eziandio 
che  prima  della  puhhlicsiio'nc 
del  progetto,  la  polizia  avesse  po‘- 
slo  il  sequestro,  non  solo  ad  al- 
cune caricature  politiche,  ma  so- 
pra lutti  i disegni  litografati  che 
potevano  rammentare  gli  eroi  e le 
imprese  della  vecchia  armata.  L’8 
aprile  i8ao,  tre  giorni  dopo  la 
sua  destituzione  , egli  confutò  le 
allegazioni  di  un  certo  Bruner, 
membro  del  consiglio  municipale 
di  Bcaune  che  lo  accusava  d’aver 
destituite  alcune  autorità  devote 
al  governo  per  rimpiazzarle  con 
individui  eh’  erano  stati  impiegati 
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nei  cento  giorni  ; in  una  parola, 
d’essere  stato  condotto  in  tutti  i 
suoi  atti  dallo  spirito  di  partito. 
Lungi  dai)'  appoggiare  l'ordine 
del  giorno  sopra  qnest'accusa,  Gi- 
rard in  domandò  ch'ella  fosse  spe- 
dito al  ministro  dell'  interno  e de- 
positata all'ufficio  delle  informa- 
zioni. Egli  si  prevalse  di  queltu 
occasione  per  far  l’elogio  del  di- 
partimento della  Costa  - d'  Oro. 
„ Non  havvene  alcuno,  ei  disse, 
„ in  cui  le  imposte  siano  pagate 
„ con  maggiore  esattezza,  in  cui 
„ le  leggi  vengano  con  maggioro 
,,  sollecitudine  eseguite....  lìn  so- 
„ lo  sentimento  vi  domina,  l’a- 
„ more  cioè  della  carta,  e per 
„ conseguenza  quello  del  re  ; il 
„ re  e lo  carta  sono  inseparohi- 
„ li.  “ Nella  seduta  del  17  egli 
combattè  il  progetto  che  mirava 
ad  abrogare  la  legge  elettorale  del 
5 febbraio  ; ma  il  ceotro  ed  il  la- 
to destro  si  alzarono  in  massa  per 
impedirgli  la  parola.  Venti  volle 
egli  pronunciò  queste  parole  : » Il 
,,  diritto  di  ritirare  un  progetto 
„ di  legge  . . . “ e venti  volle  la 
sua  voce  fu  coperta  dalle  strepi- 
tose interruzioni  della  maggiorità. 
Finalmente,  dopo  aver  lasciato 
parlare  su  tal  proposito  parecchi 
membri,  fra  cui  Roycr-  Collimi, 
che  disse  essere  la  quistione  mus- 
sa da  Girardi  n male  avvisata  , il 
presidente  sospese  la  sedata  per 
un’ora.  Allorché  ella  venne  ri- 
presa, Stanislao  montò  di  nuovo 
la  tribuna,  c ripetè  le  prime  pa- 
role del  suo  discorso,  che  provo- 
carono il  medesimo  interrompi 
mento-  Non  meno  ostinato  dei 
suoi  avversarii,  Girardin  si  sforzò 
di  sormontare  i lorq  clamori  e 
gridò  con  forte  voce:  „ lo  nmmi- 
,,  ro  invero  quanto  l’arte  dell’  in- 
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^ «lnvinare  nhbin  fatto  d<  ’ pro- 
„ «reni,  giucche  le  mie  pardo  ti 
•„  giudicano  prima  d’ orerie  inlr- 
„ se.  Tuttavia,  io  mi  sorprenda 
„ come  sia  permesso  a’  ministri 
,,  di  dire  tutto  ciò  che  vogliono, 
„ e sia  poi  privato  «li  questo  di- 
,,  ritto  un  rappresentante  del  po- 
„ polo.  — Non 'vi  hanno  qui  rap- 
,,  presentanti  , gridarono  parco* 
„ chie  voci;  non  vi  sono  che  «le- 
,,  putati.  " In  messo  alle  grida 
ed  all'agitsiione,  Girardin  impas- 
sibile e tranquillo,  profittò  «li  un 
istante  in  cui  il  tumulto  andava 
Cessando  per  accalappiare  i suoi 
interruttori  colla  seguente  uscita  ; 
„ Il  diritto  «li  ritirare  un  progetto 
, di  legge  farebbe  egli  parte  del- 
,,  la  prerogativa  reale?  Si!  e tutta 
,,  la  mia  opinione  tendevo  a pro- 
„ vario.  “ Un  movimento  di  ge- 
nerale ilarità  terminò  quello  se- 
duta, in  cui  le  passioni  dei  diver- 
si partili  ero  osi  date  in  uno  sfo- 
go. Girardin  mancò  in  quella  cir- 
costanza di  franchezza.  Ed  infat- 
ti, la  sua  opinione  che  fece  stam- 
pare e distribuire  net  domani, 
conteneva  dopo  quel  famoso  Si 
le  seguenti  parole  ; „ Se  questo 
„ diritto  fosso  stato  dalla  carta 
„ consacrato,  oppure  se  risultas- 
„ se  da  una  disposizione  legisln- 
„ (iva;  ma  siccome  la  carta  e le 
„ leggi  non  ne  parlano,  egli  non 
„ è adunque  parte  «Ielle  preroga- 
,,  live-  “ Tutto  il  resto  di  questo 
suo  scritto  non  verte  che  a pro- 
vare negativamente  la  tesi.  Gi- 
rardin cunfutò  in  seguito  il  nuo- 
vo progetto  di  legge,  e fece  stam- 
pare altre  qoattro  opinioni,  che 
non  potè  sviluppare  dalla  tribu- 
na, contro  il  doppio  volo  in  ma- 
teria d'  elezioni.  Egli  si  oppose 
inutilmente  il  19  giugno  ali'  0- 
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menda  proposta  sopra  questa 
progetto  «In  Buin,  emenda  che 
fece  «lare  alla  nuuva  legge,  per  la 
•na  adozione,  il  nome  di  legga 
Boia.  Spingendo  sino  agli  estre- 
mi gli  assalti  contro  i ministri, 
Girardin  gridò:  „ Ebbene!  po- 
„ (rete  voi,  o signori,  sacrificare 
„ la  carta  cd  i principi!  per  un 
,,  ministero  che  la  Francia  rispin- 
„ gè,  abborre,  e che  venne  posta 
,,  a due  dila  dalla  sua  perdila, 
,,  ma  che  ciò  non  prrlnnto  egli 
,,  non  avrà  l'audacia  d' imporle 
„ uno  legge  ch’ebbe  ormai  con 
,,  un  battesimo  di  sangue!  “ L’o- 
ratore voleva  alludere  colle  suo 
parole  alle  sommosse  eccitate  in 
Parigi  all'epoca  di  questa  discus- 
sione, sommosse  provocale  sol- 
tanto da' suoi  amici  e che  furono 
represse  dalla  forza  ormata.  Vi- 
desi  all'ingresso  della  camera  dei 
deputati  sorgere  un  contrasto  ha 
due  attruppamenti,  uno  dei  quali 
gridava  : Piva  la  carta!  c l'altro  : 
Piva  il  rei  l realisti  maltrattaro- 
no alcuni  deputali  liberali  , cho 
impiegarono  anch'essi  un'arma  a 
doppio  taglio.  Girardin  crasi  in- 
contrato nel  conflitto,  e non 
mancò  di  perorare  olla  tribuna 
contro  coloro  ch’essi  chiamavano 
i seid  del  ministero.  ,,  H‘  questa 
„ la  prima  volta,  dopo  trenl'onni, 
,,  disse  Girardin,  ch’io  vidi  a 
„ Parigi  disperdere  gli  altruppa- 
,,  menti  a colpi  di  spada  e di  fu- 
„ oile.  Un  tempo  era  la  guardia 
„ nazionale  incaricala  di  aorve- 
,,  gliarc  alla  pubblica  tranquilli- 
„ tà.  E perchè  questo  ? egli  è cho 
„ la  sua  autorità  è paterna,  che 
„ le  sue  parole  si  rivolgono  ai 
„ cittadini,  che  l'ascoltano  ; cil 
,,  oggidì  noi  scorgiamo  la  città 
„ abbandonata  alle  soldatesche 


>88  GIR 


G I H 


,,  clic  menino  colpi  di  spada  e 
„ di  fucile  sopra  i cittadini  ....  “ 
Egli  chiese  in  arguito  elle  In 
guardia  nazionale,  condannata  al- 
l' inerzia  dal  ministero,  fosse  po- 
sta in  attività,  e sorvegliasse  spe- 
cialmente alla  sicurezza  dei  rap- 
presentanti nazionali;  „ impcroc- 
„ che,  egli  aggiunse,  io  dichiaro 
„ che  sarebbe  impossibile  che 
„ noi  sedessimo  più  a lungo  in 
„ una  città  in  cui  la  nostra  voce 
„ non  avrebbe  forza  per  impedire 
„ I assassinio  dei  cittadini  sutto  i 
„ nostri  occhi,  commesso  du'sol- 
„ dati  elle  si  coprono  d’incanccl- 
i,  labile  vergogaa  spargendo  il 
„ sangue  de' loro  nnnciltadini,  e 
,,  massacrando  i Francesi  disar* 
„ mali.  “ Queste  declamazioni, 
prive  d'influenza  sulla  maggiorità 
della  camera,  ccchrggiavnno  al  di 
fuori  ed  esaltavano  la  scolaresca, 
ciò  ch’era  il  maggior  desiderio  di 
Girardin  e de’  suoi  amici.  Il  a8 
giugno,  confutando  l'approvazio- 
ne di  ccoto  cinquanta  mila  franchi 
assegnati  al  presidente  dei  consi- 
glio de’  ministri,  egli  terminò  di- 
cendo: „ Se  fe  coae  procedono  an- 
a cura  come  vanno  da  alcuni  mesi 
« voi  vi  avrete  quanto  prima  un 
» governo  costituzionale  come  I' 
» impero  ottomano  ha  un  governo 
» rappresentativo.  « Nel  a i dicem- 
bre 1830,  ei  si  oppose  all’  ammis- 
sione dei  signori  «le  Kergorlny  ed 
Hérieort  de  Thury,  nominati  dal 
gran  collegio  dipartimentale  rid- 
i' Oiec,  e ai  lamentò  poscia  per- 
chè alcuni  soldati  fossero  stali  in- 
trodotti nell’interno  del  collegio. 
Dalla  discussione  ai  venne  a co- 
noscere ohe  se  un  solo  gendarme 
nvea  sorpassata  la  soglia  dell’  as- 
sembleo. il  motivo  n’  era  stato  lo 
stesso  Girardin,  che  volle  intro- 


dursi senza  ciglietto.  Nella  seduta 
medesima  ei  contrastò  con  cgual 
successo  anche  l’ ammissione  di 
certo  Liso! , deputato  di  Ponl- 
Audcmcr.  Tulle  queste  sue  di- 
scussioni, esposte  ion  veemenza 
di  gestu  e di  espressione  poco  ur- 
bane, non  miravaiiù  ad  altro  che 
a spargere  la  discordia  nelle  deli- 
berazioni. I giornali  di  qurll’epo- 
ca  attestano  die  i suoi  modi  aspri 
cd  ostili,  Cecero  più  d’una  volta 
dire  a’ suoi  interruttori  : — Colt- 
ilo Finii  io  e mollo  malo  ducalo  ! 

Il  9 gennaio  del  1 831,  Girar- 
din, votando  contro  l'anticipato 
pagamento  rii  sei  dodicesimi  del- 
le contribuzioni  di  quell' anno, di- 
pinse colla  solita  sua  foggia  la 
politica  situazione  dell'  Europa, 
e diede  alla  Spagna  ribellatasi 
contro  Ferdinando  VII  l’ epiteto 
d eroica.  — Non  vi  date  a far 
l'apologià  della  rivolta,  — grida- 
rono parecchie  voci  » Signori, 
» rispose  Girardin,  i popoli  che 
» rientrano  ne'  loro  diritti,  non 
» meritano  il  titolo  di  rivoltosi.  « 
Nelle  sue  Ulemoric , ei  confessa 
che  molti  de’  suoi  amici,  fra  cui 
il  generale  ...  (Foy),  lo  avevano 
indotto  a cancellare  I’  epiteto  di 
eroica  onde  evitare  lo  scandalo  ; 
c ciò  era  per  lo  appunto  quello 
che  Girardin  sommamente  desi- 
derava. Egli,  eh’ crasi  mostrato 
tanto  saggio  e coraggioso  negli 
ultimi  mesi  dell' assemblea  legi- 
slativa, che  fu  devotissimo  al  go- 
verno di  Napoleone  sia  nel  tribu- 
nato che  nel  corpo  legislativo,  et 
non  si  credette  giammai  d'  essere 
abbastanza  oppositore  al  governo 
della  Riatourazione , che  fatal- 
mente non  sapeva  nè-  sostenere  1 
suoi  amici  nè  raffrenare  i suoi  ne- 
mici. Verso  quell’ epoca  ( 8 gett- 
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n»io)*,  Gir.inlin,  citalo  come  te- 
stimonio alla  corte  il’jsiisc  per  es- 
sere ascoltato  intorno  alle  turbo- 
lenze avvenute  nel  mese  di  giu- 
gno 1810,  depose  che  un  certo 
giovane  mostrandolo  a dito  gri»lft: 
Quel  gioito  uomo  i il  signor  Ve' 
chili  ; ma  ch'egli  rispose  a quel- 
l'insulto dicendo  : » lo  sono  Sta- 
» disino  ile  Girardin,  membro 
» della  eumeni  de'  deputati  : ali 
« (liste  attenzione,  o signore,  a 
» ciò  che  fate,  imperocché  sarà 
» troppo  tardi  per  pentirvi.  » Del 
resto,  ci  non  ricoriohhc  alcuno 
degli  imputali,  e attribuì  tutto  il 
disordine  ad  alcuni  soldati  trave- 
stiti ; quindi,  trasportando  davan- 
ti alla  giustizia  le  divagazioni 
■Iella  tribuna  egli  attese  meno  a 
tispondcrc  alle  interrogazioni  clic 
ad  interpretare  I'  avvocito  gene- 
rale (ile  Vatimcsnil),  che  allega- 
va la  testimonianza  dei  deputati 
del  luto  destro.  •>  Signore,  gli  dis- 
» se  Girardin,  nella  camera  non 
» liuvvi  nè  lato  destro  nè  lato  si- 
li nislro  -,  o non  vi  ha  soprattutto 
a nessun  uomo  a partito,  a Nella 
tornata  del  3o  gennaio,  egli  com- 
battè vivamente  la  sottoscrizione 
di  Chamhord,  e disse  che  i con- 
sigli municipali  non  aveano  sot- 
toscritto per  l'acquisto  di  quel 
dominio  che  dietro  agli  ordini  dei 
prefetti.  Questa  assennine  fu 
smentita  da  Béihunc  - II  turiez  , 
podestà  di  Candirai,  in  una  let- 
tera del  i.mo  febbraio  i 8 a i in- 
serita nel  Monitore.  Nel  giorno 
ai  di  questo  mese,  avendo  un 
uffuialc  di  cavalleria  presentata 
una  petizione  contro  il  deercto 
che  lo  avea  privato  della  sua  mrz 
za  pensione,  Girardin  usci  in  in- 
vettive contro  il  guarda  sigilli 
( le  Serre).  « Q sesto  ministro,  gri- 
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» dò  egli,  accusa  come  provoca- 
u tori  della  rivolta  coloro  eli’  ri 

• chiama  corifei  del  partito.  Ili 
» egli  adunque  dimenticalo  che  i 
u corifei  dell*  opposizione,  uscen- 
ti do  da  questo  lungo  il  3 giugno, 
u furono  minacciati  nella  nostra 
>/  persona,  provocali  o quasi  es- 
n sassiiiali  ? Egli  è certo  che  tali 

* attruppamenti  non  vennero  for- 
» muti  dai  corifei  dell'  oppo-oziu 
a ne  ...  Se  il  guards-sigilli  oonn- 
n sec  fra  noi  de* cospiratori,  vi 
» deve  indicarli,  accusarli,  e la 
« camera  intera  ne  pronuncierà  il 
« giudizio.  Noi  abbiamo  de'  giu- 
u dici  alla  camera  dei  pari  ; ma 
» non  possisi»  tolleraci  ohe  simi- 
li li  accuse  vengano  esposte  da 
» questa  tribuna  contro  le  nostre 
» intenzioni,  eco.  “•  Nell*  indo- 
mani, Girardin  si  oppose  al  pro- 
getto di  legge  relativo  alla  crea- 
zione di  un  prestito  da  pagarsi 
annualmente  sia  gl'  interessi  che 
una  parte  di  capitale,  pretenden- 
do che  una  somma  di  quindici 
milioni  doveva  essere  impiegata 
per  Sostenere  una  parte  delle  spe- 
se della  spedizione  ili  Napoli,  in 
virtù  ili  una  oonvcnxionc  condì  iu- 
sa  a Lubiana.  „ lo  quindi  do-il 
,,  mio  voto,  cosi  ci  disse  leiini- 
„ nandù,  contro  una  legge  il  cui 
,,  scopo  secreto  potrebbe  essere 
„ non  meno  funesto  alla  Francia 
„ «he  agli  interessi  dei  Borboni." 
Nelle  sedute  dei  6,  io,  n e 17 
aprile,  egli  attaccò  con  violenza 
la  proposizione  disciplinare  di 
Moine  ile  Rirari,  tendente  a sta- 
bilire INrrdine  e la  culmo  nelle 
deliberazioni.  I suoi  discorsi  mi- 
ravano a provare  che  tulle  le  mi- 
sure di  richiamo  all'  ordine,  di 
interdizione  della  parola,  non  a- 
vevuno  giammai  prodotto  de'  buo- 
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ni  effetti  : „ Nel  cono  dell*  ai- 
,,  semitica  legislativa,  ei  dime, 
,,  gridatasi  rosi  spesso  ed  anche 
„ più  spesso  aW  Abazia  ! di  qoel- 
„ lo  che  oggidì  si  gridi  all'  ordù- 
,,  ne  ! e queste  grida  erano  sovcn- 
„ te  accompagnate  dall' imprigio- 
„ namento....  Ed  io  pure,  ag- 
„ giunse  egli,  era  del  lato  destro 
„ di  quell’ assemblea;  io  vi  difen- 
,,  deva.  come  difendo  al  presente, 
,,  col  lato  sinistro,  la  monarchia 
„ costituzionale.  — E perchè  l’as- 
„ solite  oggigiorno  ? gridarono 
dal  centro  e dal  lato  destro.  “ 
Nessuno  abusava  più  diGirardio 
della  parola;  imperciocché  in  una 
discussione  di  semplice  regola* 
monto,  ei  trovò  il  modo  di  parla- 
re del  petardo  delle  Tuileries,  di 
Napoli,  della  sua  eroica  Spagna, 
ecc.  Nel  ag  maggio,  trattandosi 
la  quistione  dell'emenda,  tenden- 
te n perpetuare  i fondi  di  dota- 
zione a favoredegli  individui  che 
cransi  resi  utili  allo  stalo,  Girar- 
din  passò  in  rivista,  con  uno  spi- 
rito alquanto  critico,  i diversi  ser- 
vigi prestati  alla  legittimità,  do- 
mandò l' annullazione  dell' emen-' 
da,  perorò  contro  le  pensioni  di 
ufficiali  superiori  accordate  a uo- 
mini che,  secondo  lui,  non  ave- 
vano giammai  servito,  e ei  la- 
mentò amaramente  delle  largizio- 
ni prodigate  al  clero  „ da  unpar- 
,i  tito  che  vorrebbe  escludere  da 
„ qualunque  impiego  e ricompeo- 
,,  sa  coloro  che  servirono  fedcl- 
,,  mente  da  oltre  treni' anni  la  pa- 
„ tris.  “ Queste  parole  ed  un 
cenno  ch'ei  fece  sullo  stendardo 
tricolore  eccitarono  un  forte  mor- 
morio. Nel  7 giugno,  nella  di- 
scussione sopra  il  budget,  ci  votò 
la  soppressione  di  una  spesa  di 
cento  ottantamila  (rauchi  a favo* 
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re  della  presidenza  del  consiglio 
dei  ministri.  Criticò  acerbamente 
le  nomine  dei  ministri  senza  por- 
ta-fogli, aggiungendo  ohe  il  pub- 
blico a regione  potrebbe  chia- 
marli ministri  amatori,  eccellenze 
di  seguito.  Nella  stessa  seduta  ap- 
poggiò l'emenda  della  commissio- 
ne, tendente  a diminuire  di  sedi- 
ci mila  franchi  il  budget  del  mini- 
stro della  giustizia  ; poscia  com- 
battè l’inutilità  dei  sotto-segrets- 
rii  di  stato.  In  questa  medesima 
seduta,  il  gcarda-sigitli,  de  Ser- 
re, ebbe  un  vivo  alterco  coi  de- 
putati del  lato  sinistro,  e disse 
loro  : „ Gli  oratori  di  questa  e- 
„ strema  opposizione  professerò- 
„ no  spesse  volte  i principii  del- 
„ l'anarchia.  — E chi  adunque  ? 
„ gridò  Girardin.  — Voi  stesso, 
„ soggiunse  il  ministro,  jeri  I’  al- 
,,  tro  e jeri  ancora.  “ Nell’  K di 
giugno,  votando  per  un’econo- 
mia di  novantacinquc  mila  fran- 
chi sul  budget  del  ministero  del- 
I'  interno,  Girardin  fece  la  più  a- 
mara  censura  della  polizia,  c si 
lameotò  ch’ella  ai  permettes'se  di 
violare  il  secreto  delle  lettere.  Al 
g di  giugno  egli  si  oppose  alla  ri- 
duzione di  trenlsdue  mila  fran- 
chi, proposta  dalla  commissione 
sul  capitolo  delle  razze  ; poscia 
ad  un' altra  diminuzione  di  quin- 
dici mila  franchi,  tendente  a sop- 
primere provvisoriamente  il  trat- 
tamento dei  professori  al  oonser- 
valorio  d’arti  e mestieri,  le  cui 
cattedre  erano  state  fondate  da  uno 
ordinanza.  Il  1 5 di  giugno,  egli 
combattè  la  riduzione  domandala 
da  Syrieys  de  Mnyrinliac  sul  trat- 
tamento dei  prefetti  ; e provòan- 
che  la  necessità  dei  segretari  ge- 
nerali, divenuti  indispensabili, di- 
ceado  dappoiché  i prefetti  «uno 
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„ altrettanlì  viaggiatori  che  non 
' «i  fermano  che  un  anno  sol- 
„ Inni»  o tulio  al  più  ilue  anni 
,,  nello  stesso  dipartimento.  11 
Nel  18  giugno,  ei  chiese  una  di- 
minuzione di  novanta  mila  fran- 
chi sul  budget  della  pubblica  i- 
struttone,  c attaccò  Corbièrc,  il 
cui  innalzamento  alla  presidenza 
ilei  consiglio  reale  » era  costato 
setlantacinquc  mila  franchi  ullo 
«lato.  “ Ki  perorò  eziandio  con- 
tro la  nomina  di  due  nuovi  con- 
siglieri, uno  dei  quali,  diceva  egli, 
c „ un  uomo  che  l'imperatore  di 
„ Russia  credette  opportuno  nl- 
„ luntunare  da’ suoi  stali  “ (Fedi 
Nicoli»  (l’abate),  al  Sappi.).  In- 
terrotto dalle  risa  e dal  mormorio 
della  destro:  ,,  Voi  ridete,  o si- 
„ ghori,  gridò  Girardin,  voi  ride- 
„ te  di  tutti  questi  abusi  che  ar- 
„ ricchiscono  i ministri  e i loro 
,,  untici;  ma  il  popolo  che  li  pa 
,,  ga  «offre,  e oon  ride  punto.  “ 
Al  6 di  loglio,  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  relativo  alla 
censura  dei  giornali,  ei  si  diede 
a provare  che  l'arte  dello  scrivere 
non  era  un  istrumento  di  rivolu- 
zione, come  asserito  lo  aveva  il 
Itonald.  Attaccò  in  seguilo  la 
maniera  con  cui  veniva  esercita- 
ta la  censura  dappoiché  la  legge 
del  i8-.ro  pesava  sopra  i giornali; 
disse  clic  gli  assalti  c le  ingiurie 
«li  qualunque  specie  erano  per- 
messe allorché  si  dirigevano  con- 
tro i membri  del  lato  sinistro,  a 
cui  era  proibito  di  rispondere; 
aggiunse  che  i prefetti  „ mostra- 
vunsi  piu  potenti  «Iella  camera  “ 
vietando  l'impicssione,  nei  gior- 
nali dui  lorn  dipartimento,  dei 
discorsi  di  multi  oratori,  anche 
quando  la  ornerà  tic  avea  urdi- 
its'ii  la  «lampa;  mostrò  che  ona 
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medesima  parzialità  sussisteva 
nel  reso  conto  dei  dibattimenti 
giudiziari!,  mutilati  spesse  volle 
dalla  censura  : e a tale  proposito 
Girardin,  ritornando  sul  petardo 
delle  Tuileries,  rammentò  la  sop- 
pressione del  discorso  dell’avvo- 
cato che  aveva  difeso  Buuton. 
Dopo  una  quantità  di  analoghe 
divagazioni,  ei  terminò  col  dire 
che  ridicola  anziché  no  scmbra- 
vagli  la  censura  dei  giornali,  a 
petto  dell'estrema  libertà  di  cui 
godeva  la  parlamentaria  tribuna; 
che,  durante  le  sessioni,  la.  cen- 
sura aumentava  di  poco  il  potere 
dei  ministri, -e  che  soltanto,  negli 
intervalli  tra  una  e l'altra  seduta, 
ella  aerviva  ad  influenzare  le  ele- 
zioni. ,,  Egli  è allora,  gridò  Gi- 
„ rnrdin,  che  vengono  calunniati 
,,  nei  giornali  i candidati  liberali; 
,,  egli  è allora  che  leggevssi  in  un 
„ certo  giurnalc; — Abbiamo  d'uo- 
„ po  del  buono,  del  bollissimo, 
„ cioè  a dire  del  lato  destro 
„ senza  lega  di  sorte.  „ Final- 
mente, ei  chiuse  il  suo  discorso 
accusando  un  foglio  realista  di 
«ver  detto  che  la  Saint- Rarthélo- 
mi  era  una  cospiratane  meschi- 
na a paragone  della  sua.  Ri- 
spondendo a quell' accusa  l’edi- 
tore responsabile  dell'  Obseroa- 
teur  neuslrien , pubblicò  una  let- 
tera che  inserì  in  diversi  giorna- 
li (i),  nella  quale  diceva  che  Gi- 
rardin aveva  indegnamente  muti- 
lata la  sua  frase  per  affibbiarle  un 
senso  che  non  avea.  „ L'alunno 
„ di  Gian  Jacopo,  soggiunge  il 
„ giornalista,  sa  in  qual  modo  il 
„ precettore  chiamava  gli  uomini 
„ che  adoperavano  simili  modi. 

(t)  Fra  gli  altri  nel  Dibatt  dei  14  lu- 
glio (bai. 
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Yì  1°  voglio  essere  generoso,  non 
,,  ricordando  or#  il  nome  ch'ei 
,,  dova  ad  essi.  „ Dorante  la  ses- 
sione del  1 8 a « , Girardi»  non  si 
mostrò  menu  premuroso  di  com- 
parire «Ila  tribuna,  nè  meno  in- 
nlinoto  d’ interrompere  gli  altri 
•■ratini  con  strepitose  interpella- 
zioni  e spesso  con  motteggi  che 
emulavano  le  risa  Trattando  qui- 
stioni  anche  secondarie,  ci  giun- 
geva sempre  a toccare  i punti 
piu  delicati  della  politil  a.  Di  que- 
sto modo,  il  33  dicembre  i 8 a i , 
parlandosi  di  una  petizione  dei 
proprictarii  di  terreni-in  vicinan- 
za alle  mura  di  Parigi,  egli  trovò 
il  modo  di  far  l'elogio  del  mini- 
stro Decazes,  c di  parlare  anche 
dell’alleanza  ch'erasi  per  un  i- 
slante  formata  fra  il  lato  destro 
onde  votare  un  indirizzo  semi-li- 
berale. ,,  Non  abbiamo  noi  vedu- 
,,  tn  uomini,  ei  disse,  che  fino 
,,  ad  ors  professali  aveano  prin- 
„ eipii  contrari  ai  nostri  adotlar- 
,,  neli, proclamarli  du  questa  tribu- 
,,  oh,  ed  unirsi  a noi  sul  terreno 
,,  ilella  cariti , dove  li  abbiamo 
„ aspettali  ? ,,  Il  3 gennaio  1833, 
accusato  ila  Cornei  d' Incorni  di 
avere  costantemente  difesa  l'e- 
normità degli  stipendi!,  Cirardin 
rispose  : „ Convcrrassi  al  certo 
,,  che  non  In  ilei  mio  ch’  io  difesi 
„ l'enormità  ; imperocché  corre 
,,  ormai  lungo  tempo  che  non 
,,  ne  tocco  alcuno.  „ Quindi  pas- 
sando a parlare  del  ministero,  ei 
dichiarò  che  non  aveva  maggior 
confidenza  nel  ministero  presen- 
te, quanta  n'ehlie  nei  passato  c 
quanta  ne  potrebbe  avere  nel  fu- 
turo. Il  36  gennaio,  domandò  la 
cancellazione  dell’articolo  4-to  del 
nuovo  progetto  ili  legge  sopra  le 
particolarità  della  stampa,  perchè 
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toglieva  la  libertà  di  discutere  gli 
atti  ministeriali.  (I  39,  parlando 
sull'al  ticcio  G lo  egli  accusò  il 
guarda-sigllli,  da  Serre,  d'aver 
dotto  che  i deputati  non  eraao 
compresi,  per  le  ingiurie  e gl'in- 
sulti, nelle  guarentigie  che  la  leg- 
ge assicurava  ai  magistrati,  c di 
uver  lodati  i giudici  che  non  die- 
dero asoolto  agli  oltraggi  che  a- 
vrano  ricevuti  i deputati  nel  mese 
di  giugno.  Al  3o  di  gennaio,  ei 
combattè  le  disposizioni  severe 
dell’articolo  y.nio  contro  i gior- 
nalisti, perchè  mostravano  le  se- 
grete mire  di  restringere  il  più 
che  fosse  possibile  la  pubblicità 
dello  sedute,  e perchè,  aggiunge- 
va egli,  questa  pubblicità  è la 
vita  del  governo  costi  tosi  onale. 
Nell’indomani,  ei  parlò  contro 
l’ articolo  9.  del  progetto,  che 
„ violava  la  carta,  collocando  i 
„ Francesi  , compresi  sotto  il  no- 
,,  me  di  classi,  al  disopra  del 
„ diritto  comune,  per  la  creazio- 
,,  ne  di  un  vero  privilegio  a loro 
„ favore.  ,,  Accusando  il  relatore 
(Chinici)  di  voler  ristabilire  il 
clero  c la  nobdlà,  mediante  que- 
sta indicazione,  Girardm  gli  do- 
mandava ,.  s’t-gli  avesse  dimenti- 
„ calo  i li’ esisteva  ancora  nello 
,,  stato  una  classe  interessante  e 
„ numerosa,  dal  seno  delta  quale 
„ uscirono,  più  o meno  presto, 
,,  tolte  le  altre,  dalla  famiglia  dei 
„ Chifflcl  a quella,  (lei  Bfontmo 
„ rency  „ Secondo  lui,  gli  au- 
tori di  questo  progetto  arcano 
formata  una  vera  cospirazione 
contro  la  monarchia  costituzio- 
nale: ,,  I privilegiati,  complici  di 
,,  questa  cospirazione,  diceva  egli, 
,,  non  sono  che  solitarii  in  mezzo 
„ ad  una  grande  nazione.  Kico- 
„ nuseete  adunque  l'impotenza 
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„ vostra  , e cessi  finalmente  il 
,,  piccolo  aumcro  di  mettere  io 
„ quittiane  ciò  che  il  popolo  ha 
„ giudicalo.  „ Nel  a febbraio,  ei 
duina  pelò  il  rifiuto  dell’ articolo 
iS,  che  assoggettava  i giornalisti 
al  giudizio  della  camera  pel  reio 
conto  delle  ecdute.  „ Qual  ca- 
„ ratiere  avete  voi,  o «ignori,  per 
n applicare  le  pene  ? dine  egli. 

.-«>  Qualunque  giuatisia  emana  dal 
„ re.  I giudici  aono  iitituiti  dal 
„ re  ; e voi  volete  assumere  il  oa- 
„ ratière  di  giudioi  che  la  carta 
,,  non  può  darvi?  Egli  ò vero 
„ ohe  fu  detto,  che  il  diritto  che 
„ volete  arrogarvi  non  graviterei 
„ bc  che  lopra  i vili  autori  di  fo- 
„ gli  pariodici  : ma  - queati  vili 
„ scrittori,  o signori,  sono  rispet- 
„ labili  al  pari  di  voi  : eglino  so- 
„ no  cittadini  che  onorano  la 
„ Francia  coi  loro  aerini;  e non 
„ contate  voi  nel  loro  numero 
„ uomini  che  seggono  in  mesto 
„ a voi  f „ Quindi  citò  fra  gli 
altri  i signori  de  Bonald,  de  Ca- 
stelbajae,  de  Frénilly,  che  com- 
pilavano allora  il  Conservatore. 
Nel  7 febbraio,  allorché  trattossi 
del  volo  definitivo  di  questa  leg-‘ 
ge,  Girardin  fu'  del  numero  dei 
cinqoantuduc  membri  che  rifiu- 
tarono di  dare  il  loro  scrutinio. 
„ lo  non  voto,  ei  disse,  per  .ri- 
;,  spetto  alla  carta.  “ Per  com- 
battere, il  ij  di  febbraio,  farti- 
culo  primo  del  progetto  di  legge 
sopra  i giornali,  egli  comparve 
alla  tribuna  aruijto  di  uo  mano- 
scritto ohe  affettò  dL  leggere  con 
esitazione.  Parecchi  passi  eccita-- 
rono  un  mormorio  dal  lato  de- 
stro. Terminata  la  lettura,  Girar- 
din,  volgendosi  a quella  parte, 
aggiunse  : „ Io  oso  credere  che  i 
„ mici  argomenti  saranno  stati 
Sappi,  t.  IX 
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„ a'  vostri  occhi  incontra istallili  ; 
H oso  anche  dira  che  fui  alquan- 
to eloqucnto;  ma  siccome  é 
„ giusto  dare  a Celiare  ciò  eh'  à- 
„ di  Cesare,  io  dichiaro  che  que; 
,,  ata  opinione  tutta  intera  Cu 
„ pronunciata  dal  signor  de  Villcle 
„ nel  1817,  all’occasione  di  uu 
,,  articolo  simile  a quello  che  og- 
,,  gidi  viene  riprodotto.  “ Non  è 
difficile  giudicare  l'effetto  di  que- 
sta burla,  che  non  impedì  tutta- 
via che  fosse  adottato  L'articolq 
primo.  Nell'  1 1 marzo,  sostenen- 
do la  petizione  di  ua  notaio  che 
Ismcntavasi  perchò  il  guardu-si- 
gilli  (de  Serre)  gli  aveva  gcgala 
l'autorizzazione  di  comprarsi  uno 
studio,  Girardin  lottò,  per  cosi 
dire,  corpo  a corpo  eolia  mag- 
gioriti. Interrotto  parecchie  volte 
dalle  grida  per  questa  frase  : „ O- 
„ vunque  l'opposizione  può  far 
„ intendere  la  sua  voae,la  giustizia 
„ è sicura  di  trovar  degli  appog- 
„ gì . . . “ ei  la  ripetè  oon  mag-. 
„ gior  furia, aggiungendo:,,  Quao>- 
,,  te  volte  io  vi'  udrò  mormorare, 
„ altrettante  volte  incominoie- 
„ rò  ? . . M Poscia  egli  aoausò  la 
condotta  dal  guarJa-sigilli  ten- 
dente a Stabilire  una  inquisizio- 
ne  polilios.  Altre  fiate,  ei  dia- 
„ se,  un  certificato  di  cRtadioan- 
„ sa  teneva  luogo  di  tutto  ; og- 
,,  gidi  vuoisi  imprimerò  la  mede- 
,,  sima  virtù  al  certificato  di  fe- 
„ deità.  „ Parlò  anche  in  favore 
della  petizione  di  Szuquaire-Suu- 
Kgnè,  ohe  lagnava*»  perchè  il  suo 
domicilio  fosse  stato  violalo  dalla 
polizia.  „ Egli  è tempo,  gridò  Gi- 
„ rardin,  di  costringerla  a ricn- 
„ trare  nelle  vie  legali  ; imper- 
„ eioechè,  se  noi  resteremo  an- 
,,  cora  molto  tempo  nello  stalo 
„ in  cui  siamo,  elja  è una  beffa 
.3  • 


1 9 4 ■ G I H 

„ il  vroix-'i  « «lire  ila  quella  tri  - 
„ liuna  ehi'  aiamo  lilirt».  „ Il  i3 
<H  marzo,  Girardin  diede,  ai  mil- 
(•Minarli  l'epiteto  di  contrabban- 
dieri della  chièsa,  quindi  pronun- 
ciò l’elogio  degli  Spagnuoli. — 
,,  Non  ai  'è  parlato  della  nazione 
„ spognuola,  diaaerp  gl’inlerrut- 
„ lori,  ma  dei  rivoluzionarli.  — 
„ Un  rivoluzionario  aiete  voi, 
soggiunse  Puymaurin,  avanzan- 
,,  doai  al  piede  della  tribuna.  — 
„ Signor,  de  Puymaurin,  riapose 
,,  Girardin,  non  «i  addice  a .voi 
,,  parlare  in  questo  modo;  ram- 
„ mentitevi  che  alle  Tuilcriea,  a 
„ Saint  Cloml  andaste, colle  mani 
,i  tinte*  di  pastello,  a sollecitare  i 
favori  di  Napoleone  che  avete 
„ ollrnuli.  — Voi  pure,  sig.  tri  - 
,,  lninu  del  popolo,  gridò  Puymau- 
„ rin. — Io  mi  meravigli'»,  o ai- 
gnori,  continuò  Girardin,  d' cS- 
„ sere  stalo  trattato  da  rivoltoso, 
„ se  li  ho  sempre  ne’ miei  discor- 
„ si  combulluli.  — E perchè  a- 
dunque  li  difendete  oggi?  repli- 
„ carono  gl  ioterrompitori.  “ Nel- 
la discussione  del  budget,  egli  pe- 
rorò contro  le  spese  della  giusti- 
zia, poscia  contro  quelle  della  po- 
lizia c contro  il  modo  còn  cui  era 
esercitata.  Il  ministro  Corbière 
confutò  ctln  un  certo  disprezzo  le 
asserzioni  di  Girardin.  ,,  Signore, 
,,  gridò  questi,  voi  non  potete  in- 
„ aullarc  i membri  della  carne- 
,,  ra.  “ Quindi  , montando  alla 
tribuno,  gli  domandò  perché  non 
avesse  .risposta  alla  lettera  che  gli 
aveva  scritta  per  ottenere  le  cene- 
ri di  J.  J.  Knusseao,  onde  collo- 
carle nell'isola  dei  Pioppi.  Nel  a5 
marzo,  n proposito  deh'  approva- 
zione di  ottanta  milla  franchi  «hic- 
Mi  per  rendere  al  culto  lo  chiesa 
di  santo  Gcrvuitffa,  Girardin  in- 
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terpellò  nuovanieule  quel  ministro 
su  tale  argomento,  lfaminenlò  egli 
che  al  ai  di  dicembre  rygo,  l’as- 
semlilea  coaliluente  tributò  a Gian 
Jacopo  i primi  onori  pubblici,  de 
crclandogli  una  statua  eoo  questa 
iaerizione:  La  nauone  francese  li - . 
ber  a a Gian  Jacopo  Rousseau;  che 
una  legge  del  1 6 aprile  ryg4,' or- 
dinò il  trasporto  delle  sue  ceneri 
al  Panteon,  e ohe  queato  decreto 
fu  eseguito  nell’ii  del  seguente  ol-" 
tu hre.  ,,  Mio  padre,  aggiunse  Gi- 
„ rorrlin,  ha  fatti  inutili  tentativi 
„ presso  tutti  i governi  che  si  suo- 
„ cedettero  cusi  rapidamente  dopo 
„ quell'epoca,  per  ottenere  che  il 
„ corpo  del  suo  amico  fusse  ripo- 
„ alo  nella  .sua  lumba  , da  dove 
„ non  avrebbe  duvuto  uscirne 
„ giammai  (i),  “ Dopo  aver  do- 
nmndalo  al  ministra  che  cosa 
fallo  avesse  delle  ceneri  di  Voltai- 
re e ili  Housseau,  Girardin  lo  in- 
terpellò.perché  il.  governo  avesse 
fatto  cancellare  dal  frontespizio 
del  Panteon  quella  fumosa  iscri- 
zione: Ai  sommi  nomini  la  patria 
riconoscente.  — “ Essi  noo /cerio 
,,  che  del  male,  gridò  il  deputalo 
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fi)  Girardin  ricordb  in  arguita  che  In 
memori»  di  Rousseau  avera  protetto  Erme- 
non  ville  nel  1 8 1 5.  » Il  generale  R'uclier,  e» 

•*  «i'Mfi  ebbe  per  alcuni  istanti  il  io»  qunr* 

»>  tirr  generale  a Plr»»is*flellr?ill« , luogo 

* diacoalo  una  lega  da  quello  eh'  io  abito. 
r Questo  generale,  gettando  gli  orchi  sull* 
v earta  del  paese,  vide  il  oomr  d‘  Ermrnoa 
*’  vili**,  e domandò  se^ra  quello  il  aito  in 

* rui  trovava*!  la  tomba  di  npautia.  Es- 
» «elidagli  «tato  risposto  aSertpativamcnto  , 

” dichiarò  «abito  che  le  truppe  ptustiano 

* non  «arebbero  aoJpte  mai  ad  «alloggiar** 

*•  ad  Ermenonvllc  ; e ciò  ch'egli  diane,  lu 
n *«>cbc  eseguito.  J generali  ed  ufficiali 
**  prussiani  che  occupavano  le  città  od  » 

». paeai  vicini  vennero- quasi  tutti  a visitar* 

» l'isola  dei  Pioppi.  Appena  si  affarriavano 
» alla  tomba  dì  Gian  Jiropo , Irvai  arivi 
» dalla  tosta  il  cappello,  camminavano  l«*p. 

» tornente  ron«rrv.itvdo  un  religioso  sìltnisih; 

» Riunii  al  piede  dei  monumento , o«ti  la 
» salutavano  napcltosamauta.  u 
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Pici.  — Se  i grandi  nomini 
,,  hanno  fallo  del  mule  alla  Fran- 
,,  eia,  rispose  Girardin,  il  signor 
,,  Piai  può  estere  perfettamente 
f,  tranquillo,  perché  giammai  ai 
„ non  fari  del  male  alla  tua  pa- 
„ iria.  “ Questa  improvvisa  rispo- 
ala  fece  ridere  (ulta  l'asiemblea. 
Alla  inchiesta  di  Girardin,  sulle 
ceneri  di  Voltaire  e di  Rousseau, 
il  ministro  soggiunse  che  la  legge 
che  aveva  ordinato  il. loro  traspor- 
lo a santa  Gcnovieffa  non  era  sta- 
la-per  uaco  riferita,  e che  le  lo- 
to ceneri  esistevano  ancora  nel- 
l'antico luogo.  Il  37  di  marco,  al- 
lorché parlossl  delle  spese  eletto- 
rali, Girardin  si  dolse  di  un  de- 
creto del  prefetto  della  Senna-e- 
Oise,  tendente  a diminuire  il  nu- 
mero degli  elettori.  Nella  burrasco- 
sa seduta  dell' indomani,*  egli  fu 
uno  dei  membri  che  vivamente  do- 
mandarono il  richiamo  all’ordine 
del  generale  Lafond  - Cavagnac 
che,  rispondendo  al  generale  Ge- 
rard, aveva  detto  : „ Niente  ha 
» potuto  ricondurre  questi  spiriti 
„ orgogliosi  che  non  vogliono  a- 
„ ver  rioorso  alla  beneficenza  rea- 
„ le.  — Ciò  fa  pietà,  gridò  Girar- 
,,  din  in  mecro  al  tumulto.  “ Nel 
So  marzo, egli  domanJò  una  ridu- 
zione di  cento  mila  franchi  sull'ar- 
ticolo polveri  e salnitri.  La  came- 
ra votò  la  stampa  del  suo  discor- 
so, che  offro  sopra  quertu  argo- 
mento molte  nuove  ed  utili  esser- 
vaiioni,  c che  può  essere  parago- 
nato allo  più  saggio  opinioni  pro- 
nunciate da  Giardinai  tribunato 
ed  al  corpo  legislativo.  Il  9 apri- 
le, sul  proposito  dell'  ammioisirs- 
zione  delle  poste,  egli  sttaooò  vio- 
lentemente il  direltor  generale  di 
allora  (il  duoa  di  DouJeauville),  e 
parlò  oootro  le  destiluaioni.  — 
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„ In  questo  'modo  appartiene  a 
„ voi  di  parlare,  gridarono  da  va- 
„ rii  punti  dell' assemblea,  a voi, 
f,  di'  essendo  prefetto  , nc  avete 
„ fatte  tante!  “Richiamato  dal 
- presidente  sull’argomento  in  qui- 
ationc,  Girardin  si  mise  a criticarlo, 
dicendo  che  voleva  condurlo  colla 
posta.  Dopo  aver  fatto  l’elogio  di 
Duplcix  de  Mczy,  i'aotieo  diret- 
tore - generale,  egli  terminò  colla 
aegucnlo  arguzia  : „ La  giustizia 
„ ch'io  gli  rendo  prova  che  se 
„ voi  siete  sempre  pronti  a lodare 
„ coloro  ohe  sono  in  carica  , noi 
„ siamo  invece  inclioati  a lodar 
„ quelli  che  non  lo  sooo  piu  ; e 
„ se  il  ministero  ripone  qualche 
„ prezzo  agli  elogi  dell'opposizio- 
„ ne,  egli  sa  ora  a qual  patto  può 
„ pretenderli.  “ Nell'indomani,  e- 
gli  appoggiò  un'emenda  tendente 
alla  soppressione  del  diritto  sul 
porlo  d'armi,  e pretese  che  uo  or- 
dine mioistcriale  non  pennellesse 
di  acoordsrle  che  a coloro  che  pen- 
savano bene.  Il  13  aprile, egli  par- 
lò sull'amministrazione  delle  po- 
ste, ai  lamentò  della  violazione 
delle  lettere,  e su  tal  proposito  en- 
trò.in  particolari  eosi  tecnici,  che 
il  deputala  fféveillére  l'interruppe 
dicendo:  „ Convicn  essere  artista 
„ per  saper  tutto  quello  ohe  aoda- 
„ te  esponendo.  " Girardin  a'  in- 
trattenne in  seguito  contro  il  si- 
stema della  polizia.  „ Eseguito,  e- 
„ gli  disse,  negli  interessi  di  una 
,,faùone,  questo  sistema  fu  segui- 
„ lo  con  pcrseverailza  dsl  governo 
„ occulto.  ‘‘  L1  opinione  scosatu  e 
profonia  ch'egli  pronunciò  ncll  in-' 
domani  sulle  dislillaziuui  fu  stam- 
pata per  ordine  della  cainer-i,  e 
terminò  per  Girardin  i lavóri  di 
quella  seasione.  Durante  l'altra  .lai 
.1813,  egli  comparve  più  di  rada 
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«Un  triliiina.  Nel  li  giugno,  sp- 
P“gziòls  petizione  <ii  certo  Grand, 
atmlcnte  di  legge,  ch'era  stato  e- 
at-lujo  dalle  scuole  per  arer  pub- 
blicato un  libello  intitolato  Le  eri 
de  la  Franca.  ,,  Io  debbo  aggìun- 
„ gere,  disse  Girardin,  eh'  egli  à 
,,  uno  studente  distinto,  che  non 
„ ha  altro  soopo  che  di  amare  la 
,,  patria,  . la  oa[ta  e la  liberti.'  — 
„ fid  il  re  ? gridosai  dal  lato  de- 

i,  atro.  — Se  io  non  parlo  (tei  re, 
„ soggiunge  Girardin,  egli  è che 
,,  il  re  è nella  carta.  I professori 
„ che  vorrebbero  oggidì  punirlo 
„ non  sono  forse  gli  stessi  che  nel 
,,  26  morto  1 8 1 5 si  recarono  alle 
„ Tuilerics  per  complimentare(Na- 
„ poleone  del  suo  felice  ritorno  ? “ 
< Fedi  Dslvincocbt  nel  Supplim.), 
Nel  ao  luglio,  domandando  una 
riduzione  sul  consiglio  di  stato,  ri 
si  dolse  della  . risiirresione  delle 
corporazioni  religiose.  „ Sé  le  co- 
„ se  coolinoano  a procedere  in 
,,  questo  modo,  diceva  egli,  noi 
„ presto  vedremo  de' cappuccini 

j,  e dèlie  cappuccine  ; e se  roan- 
».  chiamo  di  soldati,  non  ci  man- 
n cheranno  de’  monaci.  “ Il  i5 
luglio,  egli  presenti^,  tulle  spese 
generali  del  ministero  dell’inter- 
no, più  moderale  considerazioni, 
le  quali  furono  stampate  per  ordi- 
ne della  camera.  Il  3o,  domandò 
nuovamente  uno  riduzione  di  cen- 
to mila  franchi  sul  capitolo  delle 
polveri  c dei  salnitri  ; ed  anche 
questa  opinione  fu  stampata  per 
ordine  della  camera.  Nel  5 ili  »- 
gnsto,  egli  propose  d'abolire  la 
tassa  sui  passaporti,  -e  attaccò  di 
nuovo  la  polizia.  „ Il  g3  non  ri- 
„ tornerà  più,  dite  voi;  ma  noi  ci 
„ siamo  sull'argomento  dei  pasta- 
„ porti.  “ figli  rammentò  che  do- 
po che  l’ataemblc*  costituente  eb- 
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he  distrutto  qualunque  ostacolo 
alla  libertà  di  viaggiare,  la  legisla- 
tiva aveva,  colla  legge  del  primo 
febbraio  >792,  chiuse  di  nuovo  la 
porte  della  Francia,  e ch’egli  stes- 
so aveva  combattuto  questa  legga 
con  Vaublaoo,  Dumas,  Lemontey 
e Vergniaud  : che  a questa  legge 
ai  dovette  tuia  parte  dei  maaaacri 
del  settembre,  e. che,  il  28  agosto 
>792,  il  procuratore  della  'comu- 
ne di  Parigi  aveva  detto:  Senso  la 
legge  sui  passaporti , tutti  i berret- 
ti ci  sarebbero  sfuggiti.  AH'apertu-' 
ra  della  sessione  ilei  i8a3  (So,  Si. 
gennaio  e i.rao  febbraio),  Girar- 
din comparve  parecchie  vo|te  alla 
tribuna  per  fare  annullare  Pele- 
aione  di  Marchangy.  Tale  qnistio- 
ne  avendo  dato  luogo  ad  una  vj*a 
spiegazione  tra  Villeneuve,  prefet- 
to della  Nièvre,  e la  Pomtfferaye, 
egli  si  frappose  con  successo  per 
impedire  un  duello  fra  queati  duo 
deputati.  Il  3 marzo  iRa3,  Girar- 
din parlò  contro  la  proposizione 
di  La  Bourdonnaye,  tendente  ad 
c ■‘eludere  Ma  nudi  dalla  camera. 
Alcuni  giorni  dopo,  allorché  que- 
tifi  deputalo  venne  escluso,  egli  si 
unì  ai  membri  del  tato  sinistro, 
che  protestarono,  e pubblicò  uno 
scritto  intitolato  : Examen  de  la 
conduite  dii  prisident  de  la  cham- 
bre des  drputés,  relativement  à . la 
proposition  Jaite  par  M.  le  comte 
ile  la  Bourdonnaye.  Questo  scritto 
è una  diatriba  contro  R.avezj  ma 
ciò  non  pertanto  l'autore  non  si 
allontana  dalle  forme  parlamenta- 
rie. Nelle  elezioni  del  1834,  Gi- 
rardin fu  mandato  nuovamente 
ella  camera  degli  elettori  di  Rn- 
uen,  ad  onta  degli  aforzi  del  mi- 
nistero. Il  37  aprile  1834,  egli  ai 
pronunciò  contro  il  progetto  rela- 
tivo al  rimburao  et!  alle  riduàion* 
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«Ullc  rendite,  fece  prora  di  oogni-  „ do,  signor  de  Girardin,  gli  dii- 
«ioni  punitivo  aopro  questo  urgo-  „ 6e  il  presidente , voi  volete 
mento,  e fu  ascoltato  con  intere!-  „ crearvi  un  diritto  particolare 
ae  da  tutti  i lati  della  camera.  Il  „ contrario  a'  nostri  precedenti, 
a8  maggio,  nell'  occorrenza  del  ‘ ,,  Contrario  al  regolamento,  e che 
progetto  tendente  a modificare  la  „ non  potrebbe  nemmeno  offrire 
legge  di  coscrizione,  pòrtala  sotto  ,,  nessuna  conseguenza.  « Frat- 
il  ministero  df Gouvion-Sainl-Cyr,  tanto,  la  malattia  che  aveva  coi- 
rgli eccitò  un  forte  mormorio  di-  pito  Girardin  e che  doveva  con- 
ccndo  : „ Quell'  ardor  marzia-  iluclo  al  sepolcro-,  lo  tenne  per  lo 
>,  le  che  non  ha  mollo  distingue-  spazio  di  due  mesi  lontano  dalla 
,,  va  la  Francia  , non  esiste  tribuna.  Ei  vi  ricomparve  il  iodi 
» quasi  piò.  “ Vedendosi  sul  maggio,  allorché  discùtcvasi  il 


punto  d'essere  richiamato  all'or- 
dioc,  Girardin  ripigliò  a dire  : 
„ Ebbene  ! o «ignori,  questo  ar- 
„ dorè  esiste  ancora,  conviene 
„ quindi  conservarlo,  n tigli  pro- 
pose in  seguilo  come  mezzo  per 
mantenere  lo  spirito  militare  in 
Francis,  il  ristabilimento  deilam- 
• Litri  nei  collegi.  Il  5 giugno,  pe- 
rorò contro  il  progetto  della  rin- 
novazione iotegralc  c dei  settena- 
ri. Girardin  presentò  inoltre  in 
quells  medesima  sessione  alcuni 
riflessi  sulle  alterazioni  c sulle  so- 
stituzioni di  nomi. imposti  ai  pio- 
dotti fabbricati  (3o  giugno)  ; par- 
lò anche  delle  strade  vicine  (i  .ino 
lugli..);  della  necessità  ili  mante- 
nere il  punto  centrico  (ra  luglio), 
c finalmente  delle  razze  { \F\  lò- 
glio). Nel  volgere  della  sessione 
i8a5  (17  febbraio),  ei  fece  inuti- 
li sforai  per  contrariare  una  falsa 
qoistione  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge  tendente  ad  inden- 
niaiare  gli  emigrati,  n lo  voglio 
„ provare  alla  camera,  ei  disse, 
vi  clic  la  maggior  parte  de’  suoi 
v membri  non  .è  competente  nè 
„ per  discutere,  nè  per  delibera- 
si t*.  * Queste  parole  eccitarono 
un  forte  mormorio,  molto  più  che 
|a  quiftiooc  era  stala  nel  giorno 
sommai  decisa.  » Di  questo  mo- 


budgel  dell'interno,  per  difendere 
di  nuovo  la  centralizzazione  con- 
tro il  partilo  dominante,. che,  te. 
conilo  Ini,  voleva‘r!?labilire  lutti 
gli  abusi  e tutte  le  iostituaiuni 
dell’antico  govcrnp.  Egli  aggiun- 
se che  ,,  la  carta,  nell'  Almanac- 
co  reale,  non  si  trovava  più  che 
,,  nelle  pagine  consacrate  agli  cr- 
„ rata.  « Tale  discorso,  la  cui 
veemenza  contrastava  colP  inde- 
bolito organo  tlelP  oratore,  cosi 
strepitoso  per  lo  addietro  alla  tri- 
buno , produsse  un'  impressione 
penosa  su  tutti  i membri  della 
-compra.  Il  lato  sinistro  domando 
la  slitTnpa  di  qtlcl  discorso.  Puc- 
mnuiin  vi  ai  oppose,  parlando  pu- 
re-v/el  riguardo  che  doveva  ti  ave- 
te per  In  malattia  dell'  oratore. 
Questa  riflessione,  se  credeti  al- 
P editore  delle  Memorie  di  Girar- 
din, fece  sopra  questi  » una  sen- 
„ suzione  eh'  ei  conservò  fino 
„ agli  ultimi  istanti  della  sua  vi- 
,*  la.  Allorché  ne  parlava  culla 
„ sua  famiglia  è co' suoi  «mici,  si 
„ avrebbe  potuto  dire  ch'ei  con- 
sidt-rava  le  parole  di  Puymsu- 
„ rin  meno  come  dn' ironia  che 
„ cónte  un  otvertimento.  « Du- 
rante la  sessione  del  1826,  il  suo 
stalo  d'  indebolimento  non  per- 
mettendogli di  priuderc*  la  paio- 
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l.i(  allorché  disculevaji'il  prc.gct- 
lo  di  legge  destinala  a ristabilire 
le  sostituzioni,  egli  scrisse  alcune 
considerazioni  contrarie'' al  pro- 
getto stesso,  che  il  signor  Méchio 
Icssp  por  lui  alla  tribuna  (9  mag- 
gia)- Esponeva  quivi  l'autore  che 
la  maggiorità  avea  nominata  una 
tal  commissioqe  per  esaminare  il 
progetto  di  legge  quale  l’avrebbe 
scelta  lo  stesso  sig.  guarda  sigilli. 
Richiamato  all’ ordine  dal, presi- 
dente, Girardio  montò  .con  fatica 
alla  tribuna,  c le  sue  spiegazioni 
parendo  .un  nuovo  insulto,  il  si- 
'gnor  Kovcz  dichiarò  persistere 
nel  suo  richiamo  all'ordine.  Nel- 
l’ indomani,  Martigneo  avendo  di 
nuovo'  accusale  le  espressioni  di 
cui  crasi  servito  Girardin,  questi, 
facendo  stampare  il  suo  discorso, 
vi  aggiunse  una  trota  nella  quale 
assaliva  senza  alcun  riguardo  il 
suo  avversario,  e parlava  di  se 
stesso  in  questi  termini  : » La 
,,  prima  rivoluzione  mi  è costata 
„ assai  cara  perchè  non  fremessi 
,,  alla  sola  idea  d’essere  destina-, 
„ to  a vederne  usa  seconda  • • • . 
„ Io  ignoro  quali  sono  gli  avvan- 
„ faggi  di  rangò  o di  fortuna  che 
,,  la  rivoluzione  fece  perdere  al 
,,  signor  di  Martignsc  ; ma  sap- 
„ pia  egli  ch’io  era  chiamato  ad 
,,  un  destino  brillante  sotto  l'an- 
„ fico  governo  *,  che  una  conai* 
,,  det.cvole  fortuna  era  mi  àssicn- 
,,  rata  nella  mia  qualità  di  pu- 
,,  mogenitu’e  che  raccoglier  do- 
„ veva  una  immensa  sostiluzio- 
„ ne,  di  cui  era  parte  il  dominio 
„ d’  Ermenonville  ; eh’  ci  sappia 
„ che,  per  avere  assunta  nell’as- 
,,  semhtra  legislativa  la  difesa  di 
„ Luigi  XVI,  io  fui  assassinalo, 
„ imprigionato  pel  corso  di  due 
„ anni  i ma  eh'  ei  sappia  eziandio 
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„ che  tutto  ciò  che  hn.  perduto  e 
,,  sofferto  non  mi  ha  fatto  rincre- 
„ serre  un  solo  istante  un  ordì* 
„ ne  di  cose  dannoso  agli  inle- 
,,  ressi  del  mio  paese  cd  incom- 
„ patibile  colla  felicità  de’  miei 
„ coocitladini  e coi  progressi  dal- 
„ l'incivilimebto.  « Queste  paro- 
le furono,  per  còsi  din-,  il  suo 
testamento  politico:  egli  mori  a 
Parigi  il  37  febbraio  1837  laudi 
funerali,  celebrati  il  primo  di  mar- 
zo, chiamarono  un  concorso  innu- 
merevole di  cittadini.  Tro  discorsi 
furono  pronuaciaji  sulla  sua  tom- 
ba ; da  Pelou,  podestà  di  Evreux, 
da  Vatout,  ch’eri  stato  sotto-pre- 
fetto di  Semur,  e che  facevasi 
onore. d’essere  discepolo  di  Girir- 
din  io  fatte  d*  amministrazione, 
finalmente,  da  Alessandro  de  L»-# 
meth  (■),  di  cui  citeremo  questo 
passo  : » Furie. della  atta  cosoien- 
,,  za  , ed  abbandonandosi  alla 
„ perspicacia  del  suo  spirito,  Gi- 
,,  r$rdin  non  temette  di  Svolgere 
„ le  più  difficili  quisliuqj.  I suoi 
„ discorsi  non  rimasero  mai  al 
„ disotto  della  sua  franchezza, 
,,  qualche  volta  invece  la  sorpai- 
„ lavano  ; ma  te  sue  intenzioni 
„ erano  così  buone,  il  suo  stile 
„ così  originale  e spiritoso  che 
„ gli  meritarono  il  privilegio  di 
„ parlare  sopr%quslunquK  argo- 
mento.  Fd  infatti,  il  suo  sor- 
riso era  di  frequente  alla  tribuna 
più  incisivo  di  qualunque  sforzo 
dell’eloquenza.  Girardin  amava  il 
mondo,  cd  erano  amato  ; la  sua 

é+*titìi-  : 

. . f; 

(l)  XI  signor  Vatout  (ree  stampare  sol. 
tanto  cento  esemplari  del  suo  discòsto,  sotto 
questo  titolo:  Hommagt  è la  mémolr*  da 
Stanlalaa  Girardi *,  i.er  mart  18^7.  Il  di- 
trotto  pronunciato  da  A.  de  Lamrth  fa 
pari  stampato,  in  8.vr  io  uo  quarto  di  fo- 
glio, mari#  1827. 


G IH 

«nnversnzionr.  era  allegra,  spiri- 
Iosa,  ialrulliva  ; le  *ue  maniere 
piene. ili  rotondità  e'  ili  franche/-^ 
ni.  Kgli  era  mollo  assiduo  ai  ri- 
cevimenti del  duca  d’  Orlcons. 
Un  munumcnlo  gli  è alalo  innal- 
r.alo  per  associazione  al  cimiero 
«Tei  padre  I/achaiae.  Abbiamo  ili 
•esso  lui,  olire  all'  opuscolo  poli- 
tico che  si  è or  ora  citalo,  Lettre 
/le  Slnnislns  Girardin  à M.  Mui- 
sel-Pathay,  aule  tir  de  /’  ouvragé 
intitulé  : La  vie  et  lei  uuvragts 
de  J.  J.  Routsean,  Ermenopville, 

8 giugno,  f8a4,  Parigi,  4*  PaB- 
in  8.vo  (i).  Le  sue  opinioni  c me- 
morie furono  raccolte  in  • 4 volo- 
mi,  eolio  questo  titolo  : Discotin, 
Journal  et  Souvenir s de  Stanislai 
Girardin,  4 voi.,  in  8.vo,  Parigi, 

1 8 a ti  (a).  Queste  Memòrie , seni- 
le giorno  per  giorno  all#  presenza 
degli  avvenimenti,  aono  rimarcha- 
vulf  per  la  loro  franchezia  e ve- 
rità: vi  ai -acorge  che  se  il  loro 
autore  fu  qualche  volta  un  uon\o 
passionalo,  fu  anche  sempre  un 
uomo  di  cuore  c di  onore.  Se  non 
che,  filialmente  queste  memorie  si 
- fermano  all'anno  1810,  tranne 
alcune  poche  annotazioni  sopra 
••  . • 

• ■ * , «,• 

(i)  Fra  le  'prete  giustificative  trovasi 
una  lettera  di  madama  la  contessa  A Ir  ssan* 
tira  de  Vasay,  una  delle  sorelle  dì  Girardin, 
a madama  de  Sta*!,  che  nelle  me  Lettres 
sur  Us  ouvrages  et  le  carsctèr*  de  J.  J. 

• Rousseau , aveva  adottata  1’  opinione  dej  ani» 

oidio.  • 

(a)  Stanlalao  de  Girardin  pubblicò,  sot- 
to  il  velo  dell’anonimo  : i.mo  Promenade,  o 
UUUralre  des  j ardine  d'  Ermenonvi/let  uree 
«5  Vues,  Parigi,  1788,  in  8.vo.  Presente# 
mente  quell'  ameno  luogo  è nel  maaaimo  de. 
perimento,  e l' ingresso  n’  è vietato  agli 
stranieri.  L'  autore  di  questa  noi  viene  in 
questo  is'ante  avvisato  rhr  ai  sta  atterrando 
il  padiglione  ehe  abitava  G.  G.  Ilousscau. 
a. do  y olici  hlstorltjue  des  descentes  (fui  o nt 
iti  /mite 4 dans  Us  l!es  brltannltjues^  deputo 
Gmlliaume.U.Conquérant  jusqu  t ( un  VI  de 
la  sipubttque  j rane  aie t , Parigi,  1708,  in  4. 

9 P— li. 
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alcuhe  sedute  della  camera  dei 
deputati.  Del  resto,  in  quest’  o- 
pera  leggunsi  tutte  le  eue  opinio- 
ni, tanto  quelle  ch’egli  espose 
nell’  assemblea  legislativa,  nel  tri- 
bunato, nella  camera  dei  'deputa- 
ti, ed  anche  quelle  che  non  potè 
pronunciare  alla  tribuna.  Stani- 
slao de  Girardin  'erasi  proposto 
di  scrivere  alcune  vere  memorie 
nel  suo  ritiro  d’  lirmcnonville,  ma 
la  morte  gli  tolse  il  potere  di  con- 
durre a termine  il  suo  proponi- 
mento (3). 

D — * — z. 

GIRARPOT  (N.  de),  nato  nei 
primi  anni,  di-l  secolo  XV 111,  fu 
dspplìina  militare,  c divenne  in 
seguito  uno  ile'  benefattori  della 
società  avendo,  se  non  fondala, 
portata  almeno  al  suo  maggior 
perfezionamento  la  collivnsione 
del  persi 00.  hi  non  si  diede  a co- 
noscere nè  per  gli  aurini  nè  per 
le  leone,  ma  bensì  per  la  pratica 
e l’esempio.  Amasi  tener  dietro 
a' suoi  pasai  nelle  (Tue  diverse  car- 
riere, di  soldato  $ di  cittadino,  le 
quali  ambedue  il  racoumsndano 
egualmente  al  rispetta,  ed  alla  ri- 
conoscenza  del  pubblico.  Lucullo 


(3)  Egli  rn  il  margini*  di  Ir#  fratelli  : 
y miti,  -1  ma  bile  de  Girardi*,  mori*  in  le* 
nera  ctb  ; gli  altri  due,  il  coni*  Alessandri 
de  Girardi <s,  luogotenente  generale  e capi- 
tano di  cacci»  volto  Luigi  XVIII  * «olio 
Carlo  X ; ed  il  conte  Luigi  de  Bregy  de 
Girardin  che  fu  mèmbri»  del  còrpo  Jcgtslali- 
vo  soli»  Wapòleone,  *11/  epoca  vtrs#a  di  tuo 
fratello  maggiore  Stanislao,  e che  wlinie 
di  gennaio  1 d r 4 > rome  pure  nel  cento  gior 
ni,  era  stato  colonnello  di  una  dolio  legioni 
• di  Parigi.  Una  delle  loro  ^pfclie  vi  maritò 
col  conte  de  Bnhm,  I'  altra  al  conte  de  Vav 
«y.  La  marrheva  de  Girardin  loro  madre  era 
morta  nel  >816  nella  sua  terra  di  PuUeitXs 
prevso  Pontoise»  In  db  di  74  anni.  Stanislao 
de  Girardin  lasciò  dnc  figli,  il  maggioro  doi 
quali*  il  conte  £rueslo  de  Girardin,  pr«*sr  a 
moglie  madamigella  Gaudi*,  figlia  al  duca 
di  Gae|«. 
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n m fu  meno  ilorico  per  avèrtrn- 
«portsto  «lai  Ponte  Éusino  il  ci- 
liegio a Roma  che  per  over  de- 
positate al  Campidoglio  le  apoglie 
di  Tigrane.  Cirerdot  servi  do  prin- 
cipio nel  corpo  de'  moschettieri  ; 
clibc  due  colpi  di  ipodii  allo  bat- 
taglia di  Dettingue  .nel  1743.  e 
cadde  prigioniero  in  meno  alle 
guordie  del  duca  di  Cumherlaml, 

- eh1  era  esso  pure  ferito.  Traspor- 
tato vicino  alla  tenda  del  princi- 
pe, ai  fu  per  suo  ordine  e prima 
di  lui  medicato  delle  sue  ferite, 
a Un  moschettiere  chiamato  Gi- 
» rardot  (dice  Voltaire  oel  euo 
» Siicle  de  Luit  XF'),  essendo  m 
» gravemente  ferito,  fu  portato 
» weino  ella  tenda  del  principe. 

• Mancavano  i chirurghi  perchè 
» occupati  lunghesso  il  campo  ; il 
» duca  era  aul  punto  di  farsi  me- 
li dicare,  avendogli  un  uolpo  di 
» fucile  forata  una  gamba.  Co- 
fi  miacialc,  ei  disse  al  cerusico, 

* dal  medicare  queir  ufficiale 
» francese,  effe  piu  di  me  è feri- 
» to  ; ei  mancherebbe  di  aoccor- 
» su  ed  io  nesvrei  anche  di  trop- 
» po.  « L' autore  del  presente 
nrticolo  lesse,  al  pari  di  tutta  la 
gioventù  del  suo  tempo,  il  Secolo  % 
di  Luigi  XP,  e ricordò  sempre 
questo  bel  iratto  di  moderna  sto- 
ria che  onora  tanto  il  vincitore 
che  il  vinto.  Egli  non  è senso 
emoxione  eh' ci  rammenta  ancora 
ater  veduto  nel  1780  il  bello  e 
venerabile  vecchio  ne’ tuoi  giar- 
dini, dove  accostumava  quasi  sem- 
pre di  ricevere  coloro  che  anda- 
vano a visitarlo.  Semplice  ed  af-- 
fabilc  nella  sua  ospitalità,  ei  salu- 
tata quelli  che  lo  avvicinavano  in 
un  mudo  tutto  suo  proprio  che 
sapeva  di  srrbioeria,  perdonabile 
iu  esso  perche  fondata  sopra  bei 
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titoli.  Il  vecchip  militare,  grami* 
e diritto  colpe  un  bell’  albero,  le- 
vavo dinanzi  a qualunque  stra- 
niero il  suo  berretto  sormontato 
alla  cima  da  un  bottone  a cui  por- 
tava la  mano,  e a*  inclioava  gen- 
tilmente, di  maniera  che  «copren- 
do il  . suo  capo  messo  calvo,  ei  Vi 
mostrava  come  per  attardo  le  due- 
cicatrici  che  i due  colpi  di  spada 
inglese,  vigorosamente  scagliati, 
arcano  impressi  sul  suo  cranio, 
e di  cui  la  croco  di  san  Luigi 

Erodente  al  suo  petto  era  la  no- 
ile  ricompensa.  Quei  dne  glorio- 
si solchi,  quella  velleità  d’  amor 
proprio,  quei  contrasti  dell’ arden- 
te moschettiere  metamorfosato  in 
un  pooifiuo  giardiniere,  quella  im- 
pressione ' d’  entusiasmo,  d’ inte- 
resse e di  rispetto  furono  sempre 
e lo  saranno  continuamente  pre- 
senti all'  anima  ed  agli  occhi  di 
colui  che  gli  consacra  questo  ar- 
ticolo. 1 due  terribili  colpi  di  ipa-  - 
da  e le  loro  conseguenze  eserci- 
tarono uoa  singolare  influeny  c 
possiamo  dire  anche  felice  sópra 
Girardot.  Come  militare,  egli  n- 
vrebbe  forse  occupate  alcune  li-  • 
nee  di  più  nella  storia  : ma  sia  ef- 
fetto delle  sue  ferite,  o sia  invece 
per  altre  cagioni,  egli  abbandonò 
le  armi.  La  coltivbiione  dei  giardi- 
ni a cui  erosi  dedicato  gli  meritò 
maggiore  celebrità,  e specialmen- 
te una  ricchexsa  molto  più  gran- 
de che  non  avrehbesi  procacciata 
seguendo  la  carriera  militare.  Se 
la  furtona  gli  fosse  stala  favore- 
vole, come  militare  non  sarebbe 
‘stalo  utile  che  a ae  stesso  : ma  il 
giardimerc,  a forsa  di  osservasio- 
ni,  di  pasiensa  e di  lavoro,  fece 
non  solo  la  propria  fortuna  rela- 
tivamente parlaodo,  ma  insegnò 
agli  abitanti  di  tutto  un  distretto 
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• divenir  ricchi.  Girardot  posse- 
devo  un  piccolo  tccrcno,  con  uno 
cava  di  campagna , a Bagnojet 
presso  Vinccnnes.  Ei  a’  immaginò 
di  coltivar  particolarmente  i per- 
sici. Per  dare  a questa  estivazio- 
ne maggiore  ampiezza  e successo, 
fi  moltipllcò  le  spalliere  e divise 
il  suo  locale  in  piccoli  chiusi  di 
venti  a venticinque  piedi,  contor- 
nati da  muro  di  spartimenlo  di 
sei  o selle  piedi  d'  altezza;  e que- 
sti muri  furono  chiamati  col  eoo 
nome  muri  alla  Gìrardot,  sotto  la 
quale  indicazione  oggidì  tutti  gli 
orticultori  li  conoscono  da  un  ca- 
po all’altro  della  Francia.  Ripar- 
tito in  questo  modo,  il  suo  terre- 
no formò  seltantaseltc  giardini. 
Diverse  opere  conosciute  fndica- 
no  bggigiorno  il  suo  metodo,  le 
sue  eure,  le  sue  previdenze  per 
guarentire  gli  alberi  dalla  brina 
di  primavera,  e tatti  i mezzi  di 
industria  coi  quali  giungeva  a pro- 
curarsi de'  frutti,  allorché'  non 
cranvene  in  altro  luogo,  od  otte- 
nerli di  qualità  più  perfetta,  più 
belli  e soprattutto  primaticci.  In 
una  festa  data  dalla  città  di  Pa- 
rigi nella  stagione  dei  persici,  ed 
in  un  anno  in  cui  essi  mancava- 
no dappertutto, tranne  che  da  Gi- 
rardot, se  ne  acquistarono  da  es- 
so lui  tre  mille  che  furono  pagati 
uoo  scudo  per  cadauno.  -Tutti  gli 
anni  ei  recavaii  à Versailles  per 
regalarne  al  re.  Il  suo  giardino  di 
Bagnolct  divenne  scopo  alle  visi- 
te ed  alle  partite  di  piacere  : la 
gente  vi  si  recava  a mangiare  i 
persici  e ad  ammirare  la  bellezza 
delle  spalliere,  ed  in  alcuni  giorni 
della  settimana  contavansi  perfi- 
no a cinquanta  e sessanta  car- 
rozze alla  porta  di  Girardot.  Que- 
lli felioi  uccelli  desiarono  l' al- 


G IR 

tensione  c •!' emulazione  de’ suoi 
vicini.  Gli  abitanti  di  Montreuil 
presso  Vincennes  e di  Bagnolet, 
animati  da’  suoi  consigli  e dal  suo 
esempio',  divennero  abili  nella 
coltivazione  di  tutti  gli  alberi  frut- 
tiferi e particolarmente  dei  persi- 
ci. La  loro  industria  ognor  cre- 
scente provvedeva  i mercati  di 
Parigi.  I giardinieri  di  Montreuil 
istituirono  una  scuola  .onde  per- 
fezionare il  taglio  delle  piante  per 
la  loro  ripullulazione,  e per  la  col- 
tivazione degli  alberi.  Le  spalliere 
erano  regolate  cosi  bene  e con 
tanta  cura  quanta  se  ne  poteva 
riporre  in  un  campo.'  I persici  a- 
vevano  di  notte  le  loro  guardie  . 
che  sorvegliavano  nelle  ore  di  pe- 
ricolo e mettevano  a proposito  le 
stooje  ed  i ripari  al  più  piccolo 
indizio  di  sospetto  dato  dal  pri- 
mo termometro  iraaginato  da  Gi- 
rardot. Questo  termometro  non 
era  composto  che  di  semplici  vasi 
ripieni  d’acqua  esposti  .all' aria 
libera.  Dal  momento  ohe  compa- 
riva sulla  loro  superficie  quella 
leggier  pellicola  con  cui  comincia 
a formarsi  il  ghiaccio,  tosto  le 
stooje  erano'  spiegale  e collocate 
al  loro  posto.  Egli  è di  questo 
modo  che  Girardot  pervenne  a 
ricavare  da’ suoi  giardini  ventimi- 
la franchi  di  rendita,  un  anno  per  , 
l’altro,  ed  i di  questo  modo  che 
ammaestrali  dalle  sue  lezioni  gli 
abitanti  di  Montreuil, divenuti  ce- 
lebri giardinieri,  sono  giunti  col- 
la loro  ammirabile  industria  a ri- 
cavare da  un  piccolo  territorio 
tanto  prodotto  quanto  oe  potreb- 
be somministrare  qualunque  di- 
partimento : on  jugero  di  terra 
affittavasi  cinquecento  franobi,  • 
ne  pagava  altri  sessanta  al  re  pel 
laglip,  come  dice  Merci»  od  suo 
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Tableau  de  Paris.  Oirlirdot  morì 
v Corbcil  verso  la  line  dell'  ulti- 
mo secolo. 

. »-»• 

GlRAUD  (Giovashi-Hiitista), 
uno  de’  migliori  porti  latini  del 
secolo  XVIIÌ,  nacque  a Tiaycs 
nel  1701.  Suo  padre,  in9|>rftorc 
dei  tavoli  puldilici  nella  Sciam- 
pagna, acquistala  avra  Ih  baronia 
di  Mery,  r cessò  di  vivere  h cin- 
quanl’  anni,  'lasciando  in  tenera 
eli  nove  figli,  il  maggiore  ile' qua- 
li era  Giovanni  Battista,  Sua  ma- 
dre, donna- di  on  merito  distinto, 
gli  diede  i primi  erudimenli  della 
lingua  latina,  e lu  mandò  a ter- 
- minare  i anni  stùdii  nel  collegio 
•di  Troycs.  Giraud  entrò  giova- 
nissimo nella  onngrtgazinne  del- 
l'oratorio, e fu  suocesaivamente 
incaricato  d'insegnare  l'umanità, 
la  retorica  e la  filosofia.  Ammira-, 
tore  d' Ornzio  e d'  Ovidio,  egli  ap- 
prese nella  lettura  delle  loro  ope- 
re a famiglioritzarsi  col  ritmo  e 
l'armonia,  e quanto  prima  diede 
proVc  di  un  talento  non  comune 
per  la  poesia  Ialina.  Basendo  a 
Salina,  nel  tyaS,  ei  compose  un 
poemetto  di  duecento'  versi  sulla 
pittoresca  situazione  di  quella  cit- 
tì, e nel  susseguente  anno  ne  fe- 
ce un  altro  sulla  caccia  ul  ionio, 
che  non  fu  meno  del  primo  lo- 
dalo. Poco  tempo  dopo,  incarica- 
to dal  superiore  del  seminario  di 
sant'  frcneo  a Lione,  ei  rioni  i 
diversi  passi  delle  sante  scritture 
relativi  ai  doveri  degli  ecclesiasti- 
ci,  e li  pose  in  versi  sotto  quelito 
titolo  : Speculimi  boni  et  mali  pa. 
sloris.  Di  luttfc  le  sue  opere,  que- 
sta era  quella  di  cui  il  padre  G>- 
raud  mostratasi  più  contentò,  rii 
andava  ingenuamente  tlicendoehe 
. ella  Conteneva  dilla  buono  pheth. 
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Ei  diede  anche  mano  « tradurre 
in  latino  le  opere  ili  Hoilaaii,  e 
quantunque  questo  luvoru  fosse  di 
mollò  avanzato,  ei  lo  ubhundnnò 
sentendo  ch'era  stato  dai  profes- 
sori dellt  università  di  Ptirigi  pre- 
venuto. Fino  dal  iy34  egli  aveva 
incominciala  la  tra-luzionc  latina 
delle  Favole  di  La  Fnnlainr  (1)  ; 
e se  quest'opera  non  comparve 
che  treni’ anni  dopo  (1763),  egli 
è che  I’  autore  In  perdette  parec- 
chie volte  di  vista  pel  corso  di 
multi  unni,  non  potendo  condan- 
narsi a lavorare  lungamente  sul 
medesimo  soggetto.  La  prima  edi- 
zione diede  luogo  a molte  osser- 
vazioni critiche  ilei  giornalisti,  alle 
quali  il  P.  Giraud  fu  sensibilissi- 
mo. Ei  vi  rispose  nella  prefazione 
c nelle  note  dell’  edizione  di 
Rnuen,  177S,  la  migliore  di  tutte, 
e che  drvesi  al  suo  amico,  il  dot- 
to hciirdcllino  I).  (lardone  (3). 

Benché  noi  conveniamo  sui  rim- 
proveri che  vennero  diretti  al  poe- 
ta Ialino  per  la  quantità  de’ estui 
gallicismi,  confesseremo  ciò  non 
pertanto  che  gli  ero  impossibile 
evitarli,  e che  spesso  anche  seppe 
con  rara  felicità  imitare  la  finezza, 
la  grazia  cd  ingenuità  del  suo  mo- 
dello. Il  P Girami  ovea  le  qua- 
lità cd  i difetti  rii  La  Fonlninr.- 
Era  la  stessa  bonarietà,  la  stes- 
sa non  curanzn,  e citanti  del  tra- 

• (t)  Era  nei  destini  del  P.  Giratili. «li 
«watt  prevenuto  in  tuttg  fi**  intrapren- 
deva. Ei  lo  fu,  nella  traduaione  delle  Jneo- 
/#  di  La  Ponlainr,  ila  due  *•«»  confr.  t~»li 
dell*  oratorio,  i padri  TinaN  * Vino!  (/'r- 
H questi  nomi  nella  litografi*).  Ma,  Immi- 
ebè  la  loro  (radaiioiie  non  si»  affatto  orna 
di  merito*  fn  una  ventura  ehe  Giraud  non  • 

ai  afa  scoraggiato  per  timore  dolla  eanrnr. 
reiua. 

(a)  Due  ediaioni  nc  comparsero  sotto 
la  data  del  1775  •.  I'  una  in  dire  rollimi  In 
8.to,  eolie  favole  frantesi  di  fronte,  |»  «tira 
in  due  rottimi  in  ta.nio,  •«•un  il  ffj'rrrte. 
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finitore  parecchi  Imiti  ili  detra- 
zione non  mi-mi  piucrrnli  iliq.iel- 
li  che  ai  riferiscono  ilei  favoleg- 
giatore francesi*  » All' riè  di  srt- 
» lanlasel  anni,  ilice  il  suo  bio- 
» grafo,  il  P.  Girami  non  tra  un- 
ii cura  che  un  vecchio  fanciullo, 
•i  disattento  eil  ignaro  ili  tatto òiA 
» che  chiamasi  riguardi,  geqtilrz- 
» za,  doveri  di  società.  D’ allron- 
a de  egli  era  d'  un  carattere  dol- 
n ce  quantunque  impaziente,  e 
» senza  malizia  benché  diffiden- 
ti te. « Il  P. Girami -m*fi  a Rotteli 
il  5 otlobiV  >776-  Egli  era  mem- 
bro dell'  accademia  di  quella  cit- 
tà, ed  Hallier  de  Cnuronnc  vi 
pronunoiò  il  suo  elogio  ; Groslrjr 
ne  diede  un  sunto  nel  Joprnal  ria 
Troyes , 178^,  da  dove  passò  jo- 
sria  nelle  .sue  Opere  poil urne  pub-, 
blicate  dal  P.  Potris-Duhrcuil. 

W— ». 

GlRAUD  (PiitAo-Friscesco- 
Filici  Giuszrvs),  letterato,  nato 
• Bacqucville  in  Normandia  il  io 
settembre  1764  da  una  famiglia 
oscura  e senza  fortuna,  fu  dalla 
infanzia  destinato  alla  chiesa,  e 
giovanetto  entrò  nell’  ordine  dei 
benedettini.  Non  appena  i mona- 
steri furono  soppressi  nel  1 7go, 
ei  si  lanciò  nella  carierà  rivolu- 
zionaria con  tutto  l'ardore  che 
animava  allora  tanti  Francesi;  ed 
il  suo  entusiasmo  non  si  rallentò 
nemmeno  nel  iyq3  alla  presenza 
dei  patiboli.  Ammogliatosi  quasi 
subito  ed  impiegato  presto  il-  co- 
mitato di  sicurezza  pubblica,  egli 
atrinse  amicizia  con  Scipione  Du- 
roure,  con  Antonelle  e coi  più 
esaltati  partigiani  della  Montagna. 
Dopo  la  oaduta  di  Robespierre, 
continuò  egli  sella  relazione  cogli 
stesti  uomini,  e fu  impiegato  sot- 
to il  direttorio  eoo  Alfonso  di 
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Bcanchamp  in  una  specie  d'  offi- 
zio  di  censura  eh'  ero  stata  creata 
al  ministero  di  polizia.  l)i  carat- 
tere assai  dolce. e moderato,  ad 
onta  Jelle  sue  relazioni,  ei  si  con- 
dusse con  molta  -saggezza  nel  suo 
' posto,  c si  procurò  anche  degli 
amici  fra  coloro  eh'  era  incarica- 
to di  sorvegliare  e spesso  di  per- 
seguitale. Verso  quell’  epoca  ei 
lavorava  con  Antonelle  e Vaiar 
alla  compilazione  del  Journal  elei 
hommet  libret.  Ei  fu  nel  1799 
uno  do’  piu  zelanti  membri  del 
partito  che  opponerasi  con  ogpi 
potere  alla  rivoluzione  del  18 
brumale.  Subito  dopo  il  trionfo 
di  Honuperte,  ei  venne  collocato 
in  uno  lista  di  deportazione  per 
decreto  dei  consoli,  che  il  pubbli- 
co mnlifentento  obbligò  il  nuovo 
governo  ad  annullare.  Rimasto 
allora  senza  impiego  e senza  mez- 
zi di  sussistenza,  Ciraud  si  pose . 
a comporre  varie  opere,  e fo  ap- 
punto in  quel  tempo  ch'ei  scris- 
se in  compagnjs  di  Beauchamp  e 
Caubriérr,  antico  cooperatore  di 
Giuseppe  Lebon,  i quadri  del  ìffo- 
nitrur  e la  Bingraphie  moderne , 4 
voi.  in  8.vo,  Lipsia  (Parigi*,  1806.. 
Egli  aiutò  anche  efficacemente 
Beaorbamp  nella  compilaziona 
della  sua  Histoire  de  la  f'endée  ; 
e somministrò  eziandio  diversi 
scritti  ai  librai  di  tutti  i partiti, 
ili  tutte  le  opinioni,  ch’ei  compo- 
neva colla  medesima  allenzione-o 
facililà  per  un  mediocre  prezzo,  il 
quale  bastava,  al  mantenimento 
della  numerosa  sua  famiglia.  Cant- 
ando in  questo  modo  In  vila,  ei 
pervenne  ull’ epoca  della  rista  ora- 
zione, e si  mise  allora  con  tutta 
possa  a compilare  opuscoli  in  tut- 
ti' i sensi  e di  tulti  i colori.  Éi  -fu 
uno  dei  primi  tenitori  J«|  Conili- 
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tutionncì  e contribuì  grandemente 
■II*  fortuna  di  quel  giornale  sen- 
ta pensare  alla  su».  Girami  morì 
• Parigi  il  a6  febbraio  i8ai.  Le 

Srincipali  sue.  pubblicatomi  sono: 
Memoire  tur  lo  Guyane'  fran- 
raise , et  tur  les  uvnntages  de  so 
possession,  i8o4,  in  8.vo'.  Il  Ari- 
ttippe , commedia  lirica  in  a atti 
ed  iri  «ersi  liberi,  1810,  in  8-.vo. 
Questa  commedia,  roppresentala 
. eoa  fortuna,  è rimasta  pi  Reperto- 
rio dell' Opera.  III.  Haitiane»  de 
S.  M.  le  roi  de  Rome,  ode,  1811, 
in  4-1°-  IV.  Campagne  de  Paris , 
«n  1 8 1 4>  • precedi»  tf  un  coup- 
«T otil  sur  celle  de  i8i3,  i8t4,in 
8.vo.  Quest' Opere,  favorita  dalle 
circostante,  ebbe  in  pochissimo 
tempo,  e,  benché  medioerissitna, 
tette  editioni.  V-  Precis  Jet  jour- 
nées  dei  1 5,  16,  17  et  1 8 juin 
181 5,  oh  fin  de  la  vie  poltrirne  de 
* ' HapoKon,  181 S, in  8 vo.  VI.  Aeriti- 
tés  de  r histoire  de  t empire  Ger- 
manie/ue,  a voi.  iti  ta.mo,*  1817. 
VII.  Beautes  de  T histoire  de  I In- 
de, i8ai,  a voi.  in  ta.mo.  Vili. 
Précis  historique  de  tous  les  évi- 
nements  qui  se  sontsuccédè  deputi 
.la  comocation  des  notables  jusqu' 
eu  rélablisiement  de  S.  M.  Louis 
XVIII , nuova  editione,  postuma, 
pubblicala  nel  i8aa,  in  18. mo. 
IX.  Beautes  de  f histoire  <f  Italie, 
s8a5,  a voi.  ib.ia.mo  (postuma). 
Giraud  partecipò  inoltre  alla*-ora- 
pilatione  di  parecchie  roccolle  e 
giornali  ; diede  anche  alcuni  ar- 
ticoli di  letteratura  apagnuola  ella 
Biografia  universale,  e compose 
un  gran  numero  di  poesie  la  mag- 
gior parte  inedite  o sparse  in  dT- 
vcrte  raccolte. 

M — pi- 

Giraud  in  conte  Glossasi), 

■ato  a Roma  nel  >776,  da  nubile 
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famiglio  d'origine  francese,  mo- 
strò fino  dall'  infamia  uno  spirito 
attivo,  e si  ocoupò  soprattutto  di 
pitture,  di  musica,  di  poesia.  Am- 
messo ancor  giovane  inaun  reggi- 
mento, ei  pervenne  al  grado  ili 
ufficiale  | ma  sviluppandosi  sem- 
pre più  il  suo  gusto  per  la  poesia 
drammatica,  rinunciò  del  tutto 
alla  carriera  dell*  armi,  e ai  appli- 
cò principalmente  allo  studio  del 
cuore  umano,  onde  metterlo  a 
giorno  sul  teatro,  ed  eccitare  con 
ciò  gli  unitila  virtù,  sturnare  gli 
altri  dal  vizio.  Un  crifco  italiano 
disse  rhe^icstuno  il  sorpassò  nel- 
la viva  e fedel  pittura  dei  costu- 
mi, nella  profonda  cognizione  del- 
la società-  e del 'cuore  umano  , 
orilo  spiritosità  degli  incidenti, 
ed  in  ciò  che  i maestri  dell'  arte 
chiamano  la'  vis  comica.  Avendo 
pubblicala  nel  1808  una  comme- 
dia eh' ebbe  molto  successo,  egli 
fu  nominato  nel  18119  da  Napo- 
leone inspettor  generale  di  tulli  i 
teatri  nei  dipartimenti  d'Italia. 
Giraud  aveva  concepito  il  pro- 
getto di  una  riforma  per  dare  ai 
spettacoli  maggior  dignità,  allur- 
chi  gli  avvenimenti  del  1814  gli 
fecero  perdere  il  suo'impicgo.  Sta- 
tuii allora  il  tuo  soggiorno  in  To- 
scana, dove  ti  consacrò  intera- 
mente al  commercio,  mediante  il 
quale  fece  una  considerevole  for- 
tuna. Verao  quell’epoca  ei  pub- 
blicò il  suo  "Teatro  domestico, 
Milano,  i8a3,  9 voi.  in  ta.mo; 
Firenze,  i8a5,  6 voi.  in  la.mtj. 
In  quest’opera,  composta  ad  imi- 
tazione di  quella  del  teatro  di  Bcr- 
quin,  la  morale  è posta  in  itecna 
con  altrettanta  sagacità  che  fortu- 
na. Noi  abbiamo  particolarmente 
ammiralo:  I.  V ajo  nell  imb, trat- 
to. Questa  commedia  è stala  rap- 
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presentata  contemporaneamente 
in  Ire  teatri  ili  Paridi,  eolio  qae 
eto.  titolo  : La  Pricepleur  doni 
T embarral.  Ella  fu  tradotta  da  Vi- 
econti nel  tomo  II  dei  Chefr-ct 
oeuvre  du  Thèàtre  italica  moderne 
11.  Il  disperato  per  eccesso  di 
buon  cuore.  HI.  Il  pronto  della 
fiera.  IV.  Il  sospetto  funesto.  Sol* 
Imitato  da'  suoi  fratelli,  il  conte 
Giraud  ei  deciee  a ritornare  a Ho- 
mo, ove  era  I'  anima  ed  il  consi- 
glio della  propria  famiglia,  allor- 
ché un' affezione  opopletica  lo 
venne  a sorprendere  nel  1 834  5 
tosto  ei  ei  fece  trasportare  a Na- 
poli per  consultare  alcuni  profee- 
aori  della  scuola  salernitana,  i cui 
rimedii  tornarono,  inefficaci,  edei 
soccombette  nell'  ottobre  dello 
atesso  anoo. 

G — c — T. 

GIRAULT  (Simone),  dotto 
personaggio,  ma  modesto,  eopra 
cui  si  hanno  pochissime  notifie, 
nacque  verso  il  ■ 535  a Langres, 
da  nobile  famiglia.  Si  sa  eh'  egli 
ereditò  dal  padre  le  terre  diCha- 
loncey,  Vaivres  e Vaillaol,  che 
dipendevano  dal  dominio  feodale 
del  vescovo  di  Langres.  Acquistò 
Incarica  di  giudice  sopra  le  ga- 
belle del  sale  a Montsaugeon.Dal 
suo  matrimonio  con  Eglaotine 
Villot,  egli  ebbe  due  figli  per  la 
cui  educazione  compose  alcune 
delle  opere  che  qui  sotto  andremo 
citando.  Limitasi  a queste  poche 
parole  lutto  ciò  ch’i  ooto  di  Si- 
mone  Giraull,  che  se  visse  fino  al 
161  3,  epoca  in  cni  venne  stampa- 
la I'  ultima  opera,  la  sua  età 
era  ila  mollo  avanti,  seoia  che  lo 
togliesse  allo  studio  delle  lettere 
c dalle  scienze.  Si  conosoe  di  lui  : 
1.  Di. lingue  pour  apprendre  les 
pr.ncipcs  de  la  langu»  latine , Lan- 
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gres,  i5go,  in  4.to  figurato,  è 
mollo  raro . Quésta  ingegnosa 
grammatica  pare  essere  il  tipo  di  * 
lutti  i libri  elementari  in  figure, 
che  da  qualche  tempo  andarono 
moltiplicandosi.  Nodier  ne  diedo 
l’analisi  nelle  sue  Mélanges  tiri» 
d"  urie  petite  bibliothcque,  571-75; 
ma  ei  non  seppe  il  nome  dell'au*. 
lore,  che  non  è indicato  nel  fron- 
tespizio se  non  che  dallo  abbrevia- 
zioni 5.  Gir.,  di  cui  ei  fece  Saint- 
Gir.  II.  Le  globe  du  mondp  ; con - 
tenant  un  bref  traili  du  del  et  do 
la  terre,  ivi,  ■ 5ga,  in  4-to,  con 
figure  in  legno.  Il  globo  celeste, 
rappresentalo  al  foglio  37,  è la 
copia  di  quello  che  lo  stampato-  * 
re  More!  aveva  pubblicato  net 
i55g  nella  sua  edizióne  il'  dipi  us. 
Girault  avvertì  in  seguito  eh’  es- 
sendosi perfezionato  neH’astrono-  • 
mia,  gli  occorse  di  scoprire  diver- 
si errori  nella  sua  opera.  „ Tutta- 
„ volta,  aggiunge  egli,  io  non 
„ li  corressi,  e tanto  più  che 
,,  se  la  guerra  dura  ancora  qual- 
,,  che  tempo,  noi  diventeremo 
,,  tutti  astronomi,  contemplando 
*„  il  cielo  quasi  tutte  le  notti  dai 
bastioni  di  questa  città,  e mi- 
,,  modo  passar  dioanzi  a'  nostri 
,,  occhi  i segni  celesti.  „ Quan- 
tunque Girault  considerasse  l'a- 
strglogia  giudiziaria  siccome  còsa 
più  curiosa  che  necessaria,  non 
potè  egli  fare  a meno  di  dima 
una  parola  ; ma  soltanto  per  con- 
dannare coloro  che  oc  fanao  un 
detestabile  uso, foglio  Si  ; ei  par-  • 
la  anche  degli  aeroliti,  foglio  64- 
Lalande  non  fece  alcuna  menzio- 
ne di  quest'opera  nella  ,àua  h'i- 
bliogrophie  astronomique.  HI. 
Dialogues  sur  la  crainte  de  la 
mori , o Consolations  à ceux  qui , 
la  era  ignea  t,  ivi,  1 5q4-  IV.  d’obli 
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d ir  pluskurs  rais  et  monarques  qui 
ani  possedè  la  -terre,  come  aussi 
'.  Jet  choses  plui  memorables  od- 
venues  à diveri  àges  du  monde , 
ivi,  i6i3.  V.  Discours  du  coeur 
du  petit  monde,  et  dinlogues  de  la 
composition  du  . corpi  humain  , 
i*i,  1613.  VI.  Diti  no  tabi  rs  dei 
sept  lagcs  de  la  Grice,  avec  leur 
vie.  Trovasi  una  breve  notizia 
sopra  Giratili  nella  Biographie 
du  Dèpurtement  de  la  Haute- 
Marne , (JeU'jsbhatc  Malhieu. 

' W— e. 

GIRAULT  (Claudio  Zava- 
aio),  archeologo,  nacque  nel  i 7 64 
od  Auxunne,  «love  suo  padre,  Be- 
•nigno  Gnauli  ( Fed . questo  nome 
nella  Biog .■),  esercitava  eoo  mollo 
grido  l'arte  medica.  Avendo  ter- 
minati i suoi  studi!  all'univcr.-iia 
ili  Digiune,  fecesi  nominare  ov 
vocato  del  parlamento;  e poco 
tempo  dopo  acquistò  una  cari- 
ca ili  consigliere  auditore  alla 
camera  dei  conti  di-  Borgogna. 
Questo  posto  gli  permetteva  di 
dedicarsi  allo  studio  delle  ricer- 
che isloriche , e nel  deposito 
di  carte  e negli  archici!  del  par- 
lamento ei  trovò  un'  abbondante 
raccolta  di  aoritti  propri  ad  illu- 
minare i fatti  ancora  oscuri  della 
stòria  di  Borgógna.  Dotato  di 
uno.  spirito  metodici»  e di  una  in- 
faticabile pazienza,  egli  acquistò 
io  breve  tempo  estesissime  co- 
gnizioni sull'oggetto  speciale  dei 
suoi  studi!.  Nel  1788,  l'accade- 
.mia  di  Besansone  premiò  la  sua 
memoria  sopra  l'epoca  in  cui 
la  contea  d’Auxonnò  cessò  di  far 
parte  del  ducato  di  Borgogna.  Ei 
non  aveva  allora  ohe  ventiquattro 
anni,  e questo  primo  successo 
gliene  presagiva  degli  altri  -,  ma 
la  rivoluzione  venne  a fermarlo 
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Sul  Ik-1  principio.  Essendo  stata 
soppressa  lo  camera- de' conti  di 
Digione,  Giraull  andò  ad  ulula- 
re Auxunne  dove  passò  il  tempo 
più  calamitoso  io  mezzo  ai  suoi 
libri  colla  compagnia  del  solo 
Amanton,  che  divideva  con  lui 
il  gusto  dell'archeologia.  Nomi- 
nato podestà  d'Auxonne  nel  1801 
ei-non  tardò  a dimettersi  da  quel 
posto  per  dedicarsi  alle  funzioai 
di  conservatore  della  biblioteca 
pubblica,  fondata  nell'epoca  della 
b'cve  sua  amministrazione , e 
della  quale  compose  il  catalogo  , 
dietro  un  sistema  basato  mila  na- 
tura. Ritornò  poscia  a Digione  , 
nel  1809,  onde  partecipare  ai  | 
lavori  dell' accademia  che,  alla  , 
sua  organizzazione,  H>  aveva  su- 
bito ammesso  fra  auoi  membri;-, 
eil  accudì  quivi  alla  professione 
di  avvocato  consulente  fino  al 
18 ai,  epoca  in  cui  fu  nnrpinato 
giudice  di  pace  in  uno  dei  cir- 
condari di  quella  città.  Presiden- 
te-delta commissione  archeologi-  . 
ca  del  dipartimento  della  Costa 
d’Oro,  i numerosi  suoi  rapporti 
indirizzati  all’accademia  delle  i- 
scrizioni  gli  meritarono,  nel  i8jz, 
la  prima  delle  quattro  medagtio 
d’oro  accordate  agli  autori  delle 
migliori  memoria  sulle  antichità. 
Una  caduta  ch’egli  fece  volendo 
levare  no  libro  da  un  alto  scaf- 
fale della  sua  biblioteca,  deter- 
minò la  malattia  lunga  e doloro- 
sa che  lo  tolse  il  S novembre 
i8a3.  Membro  di  molte  accade- 
mie e società  letterarie,  egli  man- 
teneva un'attiva  corrispondenza 
con  (ulti  i dotti  che  si  applicava- 
no delle  antichità  della  Francia. 
Bcnchò  di  carattere  obbligante-  0 
comunicativo,  Giraull  era  non 
pertanto  irascibile  e sosteneva 
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con  mollo  nature  le  proprie  opi 
muni.  tigli  ebbe  con  parecchi 
ile'  vuoi  confratelli,  specialmente 
con  Baudot  (Ved.  questo  nome 
nel  Suppl ■ ),  lunghe  ed  animate 
dispute,  io  cui  la  ragione  non 
era  sempre  dal  tuo  lato.  Gli  Opu- 
scoli di  Giraull  tono  numerosi*- 
eimi:  se  ne  trova  un’esatta  indi- 
cazione nella  sua  Filo,  acuita  da 
Amanlon,  c nella  Franco  litté- 
raire  di  Querard.  La  maggior 
parte,  impresiti  nel  Magami  cn- 
cyclo/irdtqut  di  Millio,  o nella 
Hecueil  de  f academie  ccltique  , 
non  furono  stampali  separata- 
mente  che  in  piccolo  numero; 
quindi,  la  collezione  completa 
n’é  rarissima.  I più  interessanti 
tono  : I.  Mcmoire  tur  Jet  nomi 
et  les  tources  de  la  Saóne,  Ma- 
gazzino enciclopedico,  settembre 
■ Dia.  L'autore  pretende  che 
quellu  riviera,  anticamente  delta 
A<ar,  ricevesse  dopo  l'anno  aoo 
il  nome  di  Suona,  che  f|  deriva- 
re dalla  parala  Sanguinea , per- 
chè le  sponde  erano  stale  tinte 
ilei  sangue  ile'  martiri  li.  Deux. 
dissrrt.it, ons  tur  la  potilion  tf  A 
mugrtot>rin , filili  dei  Srquanesi. 
La  prima,  nelle  Memorie  dell’ac- 
cademia celtica,  tomo  IV  ; la  se- 
conda, stampata  separatamente. 
Digiune,  1811.  Girault  colloca 
quella  città  a Ponlaillier  sulla  Sau- 
na HI.  Kechtrches  hi  storiq  uet  et 
géogiupluques  tur  f ancienne  ville 
de  Diltahum,  Magazzino  enciclo- 
pedico, niurzu  s'8 1 1.  A Scorre  ei 
nc  sishilisoe  il  sito;  ma  questa 
opinione  trovò  molti  conti'aildilo- 
•ri.  I V . Écluircisscmcnts  giogra- 
phiquet  et  critiquei  tur  la  noie 
ramante  de  Chitoni  sur  Saune  à 
tiesancon,  ivi,  gennaio  1813.  V. 
Ao:i«e  tur  Eumène  et -Iti  icolet 
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moeniennes'  <Tdutun,  ivi,  aprilo 
1 8 i.a.  VI.  Dissertation  sur  le 
lieu  du  supplice  de  Brunehaut , 
ivi,  dicembre  1810.  Girault  lu 
*colluoa  a R-néve  , sulla  Via- 
geanne.  VII.  Foyage  du  roi  Da- 
gohert  en  Bourgogne,  ivi,  giugno 
1813.  Vili  Lettre  à Millin  sur 
un  tceau  de  la  B, nache  du  Xf'I 
tiécle,  ivi,  aprile  1809.  ( f-'el . Co- 
ste nel  Suppl.  ).  Dcvesi  ancora  a 
Girault  una  quantità  d’opere  più 
o meno  granili,  fra  le  quali  noi 
citeremo  : Essa it  historiques  sur 
Dijon,  ivi,  i8i4,  in  la.mo.  L'au- 
tore ricevette  nello  stesso  anno 
una  medaglia  d'uro  dall’accade- 
mia di  Bordò,  in  prava  della  sod- 
disfazione che  le  feoe  provare 
qursl'opera,  che.  riunisce  l’inte- 
resse all'utile.  Questi  Saggi  furo- 
no tradotti  in  inglese,  <809.  Sono 
anche  in  gran. parte  copiati  nella 
Guide  du  voyageur  et  de  l ama- 
teur à Dijon.  Qutsto  plagio,  sco- 
perto da  Girault,  divenne  il  sog- 
getto di  una  vivissima  polemica 
tra  l’accademico  e l'editore  della 
Guitta,  il  libraio  Noéllat.  X.  De- 
ludi historiquel  et  slatistiques  tur 
le  depili  temerti  de  la  Còte  di’ Or, 
set  arrondissements,  et  tur  cha- 
cun  des  trente-sip  cantoni ' qui  le 
composenl , 1818,  in  ia.mo.  XI. 
Dissertation  sur  fépoque  et  lei 
cause s de  l’èrection  de  la  colonne 
de  Cussi,  et  de  sa.  restauration, 
■ 831,  in  8 vo.  XII.  Notici t dei 

objets  J antiquilél  decollaci  ts  doni 
le  département  de  la  Còte  tt  Or, 
1 8a  1 , io  8.in.  XIII.  Combat  de 
Fontaine  - Frantane,  sostenuto 
da  Enrico  IV  in  persona,  e che 
pose  fine  ai  torbidi  della  lega, 
1833,  in  8.vo.  XIV.  Archeologi» 
de  U Cóle  di'  Or,  compilata  per 
ordiue  di  località,  cantoni  a di- 


»«8  G 1 K 
stretti , i8al,  io  8.*b..  Giranti 
db mpo te  eiiandio  gii  Annuale* 
da  déportement, dal  1 810  al  (8a4, 
5 voi-  io  la.tno.  Finalmente  ei 
lasciò,  fra  suoi  manoscritti,  la 
Continuation  de  rhistoire  du  par - 
lement  de  Bourgogne  jutqa'  d ta 
tupprestion , per  far  seguito  all* 
opere  di  Pallio!  e di  Petitot. 

W— a. 

•GHUULT-DimVIER  (Osa- 
to Piitso),  grammatico  e lessi- 
cografo, nacque  a Parigi  il  i3 
luglio.  1765.  Dopo  aver  percorsi 
•itimi  sluilii,  ei  si  fece  nominare 
avvocalo  e disponevasi  a succe- 
dere alle  fooxioni  di  suo  padre, 
uno  dei  cancellieri  del  parlamen- 
to, allorché  nel  1790,  la  distru- 
ttone di  quell'anima  magistratura 

10  costrinse  a ricerca»  un'altra 
carriera  nel  generale  sconvolgi- 
mento ch'eresi*  manifestato.  La 
perdita  di  uno  stato  onorevole  e 
di  una  parte  della  propria  fortu- 
na accrebbe ‘in  esso  l'odio  contro 
lè  rivolusioni  ohe  nutrì  per  tutto 

11  corso  della  saa  vita  e che  gli 
era  nato  per  gli  eccessi  commessi 
stelle  giornate  de!  5 e 6 di  dicem- 
bre. Entrato  dapprima  in  una 
casa  bancaria,  Giraolt  contrasse 
in  segQito  con  un  agente  di  cam- 
bio un’  associamone  che  lunga- 
mente durò  ; e non  fu  esao,  ma 
un ‘suo  figlio  che  attese  alle  fun- 
zioni di  sensale  di  commercio. 
Insegnando  egli  stesso  la  gram- 
matica a'suoi  figli,  gli  nacque  la 
felice  idea  di  comporre  l’opera 
che  raccomanda  il  suo  nome,  in 
appoggio  della  qsale  andò  pe- 
soaodo  da  buone  fanti  gli  esem- 
pi. Convinto  della  utilità  che  po- 
trebbe un  simile  lavoro  portare 
alla  pubblica  istrnaione,  ai  vi  si 
dedicò  pel  oorao  di  molti  .anni 
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(rassodando  i propri  in  ter  essi,  Ne- 
mico dijqualunquc  nuovo  siatema 
c fedele  ai  priocipii  di  Porto-Reale. 
C dell’accademia,  ei  giunse  a giu- 
stificare il  titolo,che  parve  alquan- 
to (ingoiare  di  Gromma  ire  de*  ■ 
grammairtt,  oggidì  consacrato,  « 
sotto  il  qualeei  pubblicò  VAnafyte 
raitotinie  de 1 meiUeuri  traile t sur 
la  grammaire  /rancasse.  In  fatti, 
riunire  in  nn  sol  oorpo  di  dottri- 
ne tutto  ciò  che  fu  detto  dai  mi- 
gliori grammatici  e dalle  piò  oe- 
lebri  società  sulle  regole  dello 
lingua  francese  e sopra  le  quistio- 
ni  delicate  ch'essa  fa  nàscerà  ; 
emmassere  in  due  volami  con 
metodo  e chiarella  oiò  che  ai 
tcova  sparso  in  una  quantità  di 
diiionarii  e di  grammatiche;  rife- 
rire in  succinto  oppure  élla  let- 
tera le  opiniuni  dei  grandi  pre- 
cettori ; prendere  dalle  opere  piò 
insigni  dei  due  ultimi  secoli  e dal 
nostro  gli  esempi  che  consacrano 
queste  opinioni;  e mettere,  per  cosi 
aire,  queste  autorità  in  presemi, 
sotto  gli  occhi  del  lettore,  lascian- 
dogli qualunque  libertà  di  pesarle 
e di  proouniiara  un  giudiiio  da 
se  stesso  ; in  una  parola,  deter- 
minare io  modo  preciso  il  punto  a 
oui  pervenne  la  liogua  francese 
a’ giorni  nostri,  ecco  un  lavoro 
che  a buon  dritto  puossi  chiama- 
re una  Grammatica  delle  gram- 
matiche, cd  ecco  ciò  che  fece  Gi* 
rault  Duvivier  Con  tanta  pssiensa 
nelle  ricerche,  con  tanta  sagacità 
nei  lavori  e 000  tanta  precisione 
nello  stile.  La  prima  edisiono 
comparve  nell'anno  i8s  1.  Il  gran 
mastro  dell’  università,  Fontane*,' 
•enti  tosto  gli  avvantaggi  ohe  una 
tal  grammatica  porterebbe  al 
pubblico  insegnamento  ;■  procurò 
quindi  di  far  conosce»  Tanto»  • 
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di  fargli  avere  lutti  i morii  che 
potevano  assicurarne  il  succoso. 
Molti  letterati  e filologi  manife- 
starono contemporaneamente  a 
Girault  tutta  la  stima  che  loro 
inspirava  un’opera  di  tanta  utili- 
tà. Tutte  le  edizioni,  c special- 
mente la  settima  e<l  ultima  eh’  ei 
pubblicò  della  sua  grammatica, 
acquistarono  maggior  pregio  pel 
suo  rispetto  ch'egli  ebbe  ai  giudi- 
zi!, qualche  volta  severi,  oh’ era- 
no stati  pronunciali  nelle  prece- 
denti editioni  (0-  Nella  giusta 
persuasione  che  la  religione  ed  i 
costumi  siano  le  basi  più  solide 
deU'istrusiooe,  c che  i prinoipii 
si  scolpiscano  più  facilmente  nel- 
la memoria  allorché  presentano 
un  tratto  di  sentimento,  un  pen- 
siero morale,  un  precetto  religio- 
so, Girault  Duvivier  scelse  di  pre- 
ferenza gli  esempi  che  gli  offri- 
vano questi  avvantaggi.  Egli  si 
Occupò  in  seguito  a riunire,  in 
un  particolare  trattato,  tutte  le  ri- 
cerche a cui  erasi  dato  per  la  so- 
luzione delle  principali  difficoltà 
che  fa  nascere  l'impiego  dei  Par- 
tecipi!, quella  spinosa  parte  della 
lingua  francese.  Nessun  gramma- 
tico non  I’  ebbe  prima  di  lui  di- 
scussa ed  approfondila  con  tanto 
metodo  e chiarezza.  Ai  numerosi 
esempli  tratti  dai  gran  classici,  c- 
gli  aggiunse,  come  fatto  lo  aveva 
nello  sua  grammatica  , parecchi 
quadri  sinottici,  il  cui  avvantaggio 
è di  mettere  ad  un  tratto  soli' oc- 
chio del  lettore  e il  principio  e 
l'applicazione.  L'accademia  fran- 
cese, che  nel  i3i4  avea  dichiara- 
to che  la  Grammatica  delle  gram- 

( O I^«  •'•II*  primi»  editioni  delle  Gram- 
matrt  dts  grammalrts , furono  stampate  » 
più  di  quaranta  mi  II*  esemplari. 

Suppl  t.  ix. 
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maliche  di  Girault  - Dkivier  pre- 
senta in  generale  una  grande  uti- 
lità, e che  8vea  consacrala  una 
somma  di  mille  franchi  per  acqui- 
starne alcuni  esemplari , accolse 
in  egoal  modo  il  Traile  des  par- 
ticipes , e ne  comperò  quaranta 
copie  per  dispensare  a suoi  mem- 
bri. Egli  è adunque  sorprendente 
che  l'autore  di  opere  così  sanzio- 
nate dalla  stessa  accademia  non 
sia  stato  chiamato  nel  suo  apno, 
istituita  com’è  perla  conservazio- 
ne e perfezionamento  della  lingua 
francese.  Nel  i85o,  Girault  fece 
stampare  una  Encydopedic  ile- 
mentaire  de  V an  tiquité,  od  Origine , 
progrés,  itat  de  per/c elio n des 
arts  et  des  Sciences  che » les  an- 
ciens,  rT  npres  les  meilleurs  uu- 
teurs,  4 volumi  in  8.vo.  Questo 
sunto  di  tutto  ciò  che  gli  archeo- 
logi i più  accreditati  fra  i moder- 
ni hanno  raccolto  con  ampiezza 
sopra  questo  ramo  della  storia  è 
il  frutto  di  un  immenso  lavoro, 
ed  è scritto  con  correzione  e con 
una  elegante  semplicità  che  non 
è comune  in  tutti  i grammatici. 
Gli  avvenimenti  politici  successi 
nello  stesso  anno  stornarono  la 
pubblica  attenzione  dalle  opere 
puramente  letterarie;  nulla  ostan- 
te, parecchi  giornali  riconobbero 
ed  acclamarono  il  merito  e I'  uti- 
lità di  questa  enciclopedia.  Lo 
zelo  di  Girault  per  fuvorirc  gli 
studi!  grammaticali  lo  portò  qual- 
che volta  a sussidiare  gratuita- 
mente della  sua  borsa  alcuni  pro- 
fessori che  , per  farsi  conosce- 
re, desideravano  pubblicare  colle 
stampe  i loro  metodi.  Tuttavolta, 
egli  era  sul  ponto  di  reclamare 
contro  colui  ch'crasi  appropriato, 
modificandolo , il  suo  titolo  di 
Grammatica  delle  grammatiche,  a 

>4 
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«Ite  ac  (tu  libi  ivi  un  ristretto  qua- 
si letterale  ; ma  allorché  egli  eb- 
be considerato  ohe  quel  ristretto, 
riprovevolissimo  a suo  riguardo, 
potrebbe  pel  suo  modico  prezzo 
procurare  il  modo  dì  ammaestrar- 
si ad  un  maggior  numero  di  per- 
sone, egli  conservò  un  generoso 
silenzio.  Mentre  Giraull  stava 
preparando  i materiali  di  un  Di- 
ctionnaire  de  Ai  langue  Jìancaise, 
nel  quale  la  definizione,  la  pro- 
nuncio e principalmente  i diversi 
significati  di  ciaaeuna  parola  non 
sarebbero  stati  più  dati  all'azzar- 
do, ma  giustificati  da  esempii 
scelti  fra  le  più  gravi  autorità,  la- 
voro supcriore  alle  forze  di  un 
sol  uomo,  e che  non  fu  portato 
più  oltre  della  lettera  A.,  ei  cessò 
di  vivere  a Parigi  I'  1 1 marzo 
1832.  Fra' suoi  manoscritti,  tro- 
varono molte  annotazioni  ed  os- 
servazioni destinole  a migliorare 
la  sua  Grammatica,  versa  cui 
portava  di  continuo  !e  sue  medi- 
tazioni. Queste  osservazioni  e 
note  sono  impresse  di  seguito  al- 
l' ottava  edizione  , che  comparve 
nel  1834,  c che  non  è veramente 
che  una  ristampa  della  settima. 
Elleno  furono  anche  pubblicale 
separatamente,  c completano  un’ 
opera  rhc  i nazionali  e gli  este- 
ri con-ulterunno  sempre  con  frat- 
to, c 1 Ite  manterrà  la  purezza  c 
l'universalità  della  lingua  fran- 
eese. 

E— K— I». 

GIKET-DUPRt  (Giovarsi- 
Ma  hi»  ),  giornalista  t poeta,  na- 
cque a P arigi  nel  1769(1).  Ito- 

1 1 ) Ls  litti  génèrah  et  tris  - exarte  Jet 
nome,  dg't  ifualilés,  iterneu re  dei  conspira - 
Sears  coiiaamnls  0 mori,  Parigi,  .)’!  '1.1  II, 
in  K,,  n ,,  |,ap.  , t)(  jiui tj  f .-ii  di  Girsy- 
Oujtfc  , 33  aimi,  sii*  epoca  detta  ma  cja- 
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tatn  di  ardente  immuginatianr, 
egli  ofiìi  alle  muse  i suoi  precoci 
omaggi,  ed  allorché  la  rivoluzio- 
ne si  manifestò,  ella  ebbe  la  mi- 
glior parte  del  auo  incenso  poeti- 
co. Malgrado  la  sua  estrema  gio- 
ventù, egli  fu  provveduto  per  sol- 
lecitazione di  Chamfort  di  un 
posto  di  sotto-custode  dei  mano- 
scritti della  biblioteca  reale.  A- 
vtndo  avuta  occasione  di  legarsi 
con  parecchi  convenzionali,  spe- 
cialmente con  Gusdet  e Brissot, 
egli  divenne  cooperatone  di  que- 
st’ ultimo  nella  compilazione  del 
Pahioie  J'rartqais.  Ambedue  ot- 
tennero da  principio  un'immensa 
popolarità  t ma  allorquando  re- 
trocessero spaventati  dinanzi  l' in- 
sanguinata direzione  del  carro  ri- 
voluzionario , essi  perdettero  ad 
un  tratto  la  popolarità,  furore  as- 
sai più  incostante  di  quello  delle 
corti.  Citai»  alla  sbarra  della  co- 
mune di  Parigi  nel  1792  per  ren- 
der conto  delle  sue  opinioni,  Gi- 
ri y-Dnpré  invocò  con  forza  i di- 
ritti della  libertà  della  stampa  vio- 
lali nella  sua  persona,  cd  innalzò 
il  suo  reclamo  all’assemblea  legi- 
slativa, ohe  disapprovò  il  decreto 
della  comune.  Malgrado  la  mi- 
naccia del  partito  delle  Monta- 
gna. egli  continuò  o chiamare  la 
pubblica  riprovazione  sui  fautori 
dell’anarchia;  e andò  in  pericolo 
di  perdersi  servendo  di  testimonio 
nel  processo  intentato  contro  Ma 
rat.  Questo  atto  lo  fece  inscrivere 
fra  i primi  nelle  liste  di  proscri- 
zione che  i faziosi  trionfanti  coni- 

danna;  ma  Hiouff-,  eh*  lo  aver»  fWPVitì* 
io  )iarlirolartnt*tite  e eh’ era*i  Ircyato  r«n 
lai  alla  Cuncrrglrrie,  narra  ch'ci  non  ave«« 
che  34  anni  allorché  fu  immolalo.  Mémoi- 
rts  d'uà  dttmu  pour  servir  à C hisioirt  de 
la  tyraiuUt  de  Robttpierrey  a. ila  ediiiouc, 
l’erigi,  aiuto  ili,  pag.  7O. 
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posero  dopo  il  3i  maggio.  Ciò 
non  pertanto  Gircy-Dupré  giunse 
A sottrarli  da'  suoi  carnefici,  riti- 
randoti dapprima  ad  Evrcux,po- 
aoia  a Cucn,  dove  fu  uno  de' com- 
pilatori della  Gaiette  unire  nelle , 
confutatrice  del  Monileur.  Fuu- 
quier-Tiavilfe,  nella  sua  denuncia 
contro  i girondini,  dice  che  „ que- 
„ ato  giornale  racchiudeva  alco- 
,,  ne  canzoni  degne  delle  Eume- 
„ nidi,  composte  da  certo  Gircy- 
,,  Uuprò  (i).  “ Una  parte  dei 
convenzionali  poni  fuori  di  legge 
non  avendo  potuto,  mantenersi  io 
Normandia,  andarono  a Bordò. 
Gircy-Dupré  li  segui  ; ma  «co- 
perto, in  compagnia  di  Guade!  e 
di  Salica,  fu  attestato  c condotto 
innanzi  al  Irihugal  rivoluziona- 
rio, che  lo  condannò  a morte  il 
at  novembre  1793.  Le  Mémoves 
sfisn  detenu  (di  Riouffe),  danno 
alcune  notizie  interessanti  sopra  i 
suoi  ultimi  momenti.  Egli  chbc  il 
coraggio  di  rispondere  al  presi- 
dente che  lo  rimproverava  d'esse- 
re stato  amico  di  Brissot  : » Io 
„ conobbi  Brissot,  e posso  atte- 
,,  stare  ch’egli  visse  come  Aristi- 
n de.  « che  mori  come  Sidney, 
„ martire  della  libertà.1*  Condot- 
to al  supplizio  coll'aiutante  gene- 
rale Bois-Guyon,  suo  amino,  egli 
cantò  dalla  prigione  al  patibolo 
ulcunc  canzoni  repubblicane  che 
aveo  composte  nei  ferri,  ed  il  cui 
ritornello  era  ; 

Mauro  tu  pour  la  patri e 
C ut  U sort  U plus  beau , lt  plus  diga* 
d*  savie  ( 9). 

" Ei  ville  alla  finestra  di  Robe- 
*<  spierrc  l’amante  c la  sorella  del 


qu.-.lo  canto  palriolico  i VtiUvu  au  Malti 
de  t empirei  mi  il  veto  autore  è Boy  ( Va. 
di  questo  nome  nella  Biogr.). 
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a tiranno  con  alcuni  altri  dc'suoi 

* complici:  Abbasso,  gridò  Du- 

• prò,  abbassa  i tiranni  e i ditta- 
ta tori!  Questa  profclioa  esclama- 
« xionc  egli  la  ripetè  fino  a tanto 
a che  perdette  di  vista  la  ca- 
» sa  (i).  “ Sotto  la  fatai  score  ei 
fece  ancora  intendere  il  grido  di 
Finn  la  repubblica!  Dopo  il  9 ter- 
midoro, la  Convention  nazionale 
accordò  alcuni  soccorsi  a sua 
madre  sessagenaria  di  cui  egli  c* 
ra  l’unico  appoggio.  Trovasi  nel 
Monitore  (anno  IH,  n.  i84),  un 
elogio  di  Oirey-Dupré  scritto  da 
Chénicr.  Tutti  coloro  che-..trae- 
ciarono  allora  la  storia  delle  fa- 
zioni che  coprirono  la  Francia 
di  sangue  e ili  lutto,  riuniscono 
in  questa  giovane  vittima  altret- 
tanto coraggio  che  talento.  Ri- 
marcasi con  sorpresa  che  mada- 
ma Itoland,  si  prodiga  di  ritratti 
nelle  sue  Memorie , e che  disrgnò 
con  tanta  compiacenza  quelli,  di 
Brissot  (3),  non  abbia  fatto  olco* 
na  menzione  di  Girry-Dupró,  di 
esso  che  nello  stesso  giorno  fu 
scacciato  con  suo  marito  dalla  so- 
cietà de'  giacobini  (3). 

L— «—  z. 

G1RODIÌT  de  Coussy,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Girodct- 
Trìoson  ( Assi  Luigi)  , celebre 
pittore,  nacque  a Mnntnrgis  il  5 
gennaio  1767.  800  padre  era  di- 
rettore dei  domimi  ilei  duca  di 
Orleans.  Suo  madre,  nato  Cor- 
nicr,  era  figlia  di  un  banchine 

(0  Lettres  sur  les  èv>*ttaenlt  qui  ee 
toat  poster  en  Frutice  depals  le  3i  mal  ;«• 
tqa  au  19  thermldor. 

(a)  Mi  moire  s de  madame  Roland,  edi- 
«louc  data  Jai  «ignori  firmile  e Barrière  ; 
Parigi,  1891,  io  8.,  tomo  U pag.  094-294». 

(3)  Quelques  rmtirrs  poar  servir  à f hi- 
stoire  de  met  périls  ( di  Lonvrt  ),  Parigi, 
anno  HI*  in  «j.to,  c io  t8.,  (prima  paiicj. 
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spedizioniere  dell*  corte  di  Rome. 
Orfano  fino  dall*  infamia,  ei  do-1 
vette  il  vantaggio  di  un’ottima 
educazione  al  auo  tutore,  il  signor 
Trioson,  medico  di  corte.  Quan- 
tunque Girodet  mostrasse  alcune 
precoci  disposizioni  pel  disegno 
ei  non  diede  a divedere  nessun 
tratto  che  presentir  facesse  l'uomo 
di  genio.  Durante  il  corso  de’suoi 
atodii  classici  in  cui  manifestò 
sempre  una  grande  facilitò,  il  di- 
segno non  lo  tenne  occupato  se 
non  che  il  tempo  che  si  accorda 
comunemente  alle  arti  di  puro 
dilelKi  nelle  ordinarie  educazioni. 
Ciò  non  pertanto  il  ano  genio 
venne  a mostrarsi,  e la  oatura  iu 
avviò  verso  la  pittura  per  una 
specie  d' instinto.  Si  disse  che  al- 
I'  età  di  dodioi  anni  ei  fece  il  ri- 
tratto di  auo  padre  : ma  sembra 
chele  prime  rivelazioni  «ulte  qua- 
li potevansi  fondare  le  vere  spe- 
ranze parlino  dall'  epoca  in  cui 
faceva  il  corso  filosofico.  Si  vol- 
le dapprima  farne  un  architetto. 
Questa  professione  non  gli  sorrise 
mente  più  di  quello  che  sorriso 
avesse  al  suo  maestro  David  , e 
perciò  ei  vi  rinunciò.  Lo  stato 
militare,  che  tentossi  di  fargli  ab- 
bracciare, non  lo  sedusse  di  van- 
taggio. Uno  de’  giorni  più  felici 
della  sua  vita  fu  quello  in  cui 
entrò  nella  seuola  di  David,  che 
era  salita  in  grande  riputazione 
dopo  il  suo  quadro  degli  Oratii. 
Quivi  ei  ai  fece  distinguere  ben 
presto,  e fece  rapidi  progressi. 
Sviluppato  sotto  la  doppia  influen- 
za di  uno  spirito  coltivato  come 
era  quello  di  Girodet  e dei  savi 
consigli  eh'  ei  ricevette,  il  auo 
gusto  per  le  arti  belle  divenne  una 
potente  passione  ette  lo  domiaò 
in  tatto  il  corso  della  sua  vita  e 
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gli  strappò,  alcuni  istanti  prima 
della  sua  morte,  cosi  amari  la- 
menti e commovente  commiato 
dulia  sua  tavoloizs.  Ammesso  al 
concorso  pel  premio  di  Roma  al- 
I'  età  di  venti  anni,  egli  ebbe  il 
dolore  di  vedersi  escluso  per  aver 
trasgrediti! regolamenti  ohe  proi- 
bisoono  agli  alunai  di  continua- 
re il  lavoro,  entrati  che  sono  nel 
locale  destinato  al  concorso  ; ei  fu 
sorpreso  cogli  studii  delle  sue  fi- 
gure che  furtivamente  introduce- 
va dal  di  fuori.  Nel  concorso  che 
segui  poscia,  Girodet  non  otten- 
ne che  il  aeoondo  rango.  Più  fe- 
lice nel  1789,  egli  aoquistò  la  pal- 
ma desiderata.  Il  soggetto  della 
composizione  era  Giuseppe  rico- 
nosciuto dai  fratelli.  Sembra  che 
egli  usasse  auche  questa  volta  del- 
l'inganno per  preparare  il  suo  la- 
voro, e che  lo  abbia  introdotto  in 
una  canna  forata.  Dopo  il  suo 
successo,  Gerard  gli  disse  facen- 
do allusione  alla  canna  : » Tu  hai 
condotto  il  cavallo  di  Troia  nella 
città.  — Gli  è vero,  rispose 
Girodet,  ma  non  è più  tempo  di 
vederlo,  i Greci  ne  sono  usciti.  " 
Questa  piccola  astuzia  è assai  co- 
mune fra  gli  alunni  che  si  pre- 
sentano al  concorso.  Girodet  par- 
ti per  Roma  a ventitré  anni.  Egli 
è quivi  dove  il  giovane  artista 
trova  la  sua  vera  felicità,  egli  è 

3uivi  eh’  ei  trova  il  compimento 
e'  suoi  faticosi  sforzi  che  gli  po- 
ne innanzi  agli  ocelli  la  gloria  e 
l’avvenire.  Il  giovanile  talento  di 
Girodet  avrebbe  potuto  facilmen- 
te prodursi  con  splendore;  ma  la 
Italia,  oggetto  de’suoi  voti,  Roma 
il  cui  solo  nome  risuonava  alla 
sua  anima  tanto  poetica  oome  un 
eco  di  gloria  che  io  elettrizzava  , 
dovevano  dargli , per  cosi  dire, 
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una  seconda  nascila,  facendogli 
conoscere  il  vero  coraltrre  del 
proprio  talento.  Appena  ebbe  egli 
studiati  i grandi  maestri  d’  Italia 
che  le  idee  ed  il  modo  di  esecu- 
zione appresi  allo  scuola  di  Da- 
vid si  modificarono  in  singoiar 
guisa  ; ei  ne  conservò  per  altro  il 
disegno  puro  e severo,  ma  senti 
che  aveva  d'  uopo  di  aggiungervi 
quella  brillante  poesia  di  cui  era 
piena  la  sua  anima  ; e con  queste 
inspiraxioni  esegui  il  suo  Endi- 
mione.  Con  questo  rimarchevole 
quadro  ci  pagò  il  tributo  imposto 
o tutti  gli  alunni  frances,  mante- 
nuti dal  governo  a Roma,  di  spe- 
dire a Parigi  un  loro  dipinto.  Uni- 
versale fu  1’  approvazione  . Da- 
vid non  dissimulò  quanto  fosse 
glorioso  del  suo  discepolo.  La 
grafia  ed  i tratti  seducenti  di  quel 
bel  dipinte  meritarono  realmente 
tutti  gli  elogi  che  gli  prodigò  il 
pubblico.  Benché  il  tempo  abbia 
nociuto  un  poco  al  colorito  di 
Girodet,  che  non  fu  giammai  nè 
ben  ricco,  nè  forse  molto  natura- 
le, sintesi  ancora  colpiti  d'ammi- 
razione ogni  qual  volta  si  scorge 
quel  bel  giovane  che  sembra  abbrac- 
ciare con  tanta  gratin  un  sapore 
misterioso, comclodiise  cosi  bene 
uno  degli  emuli  del  suo  autore. 
Dopo  I'  E adirinone,  la  prima  opera 
di  cui  si  occupò  Girodet  nel  suo 
soggiorno  a Roma  fu  un  omaggio 
alla  riconosceoza,  ed  il  auo  pen- 
nello non  tradì  il  auo  cuore.  Jppo- 
crale  in  alto  di  rifiutare  i regali 
degli  inviati  del  re  di  Persia,  che 
«i  fece  per  Trioson,  auo  tutore, 
aumentò  di  multo  la  sua  riputa- 
zione. Questo  quadro,  ed  onta  del 
rimprovero  che  meritamente  gli 
viene  fatto  per  un  po'  di  sterilità 
nel  colorite,  è considerato  per  la 
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sua  composizione  e pel*  disegno 
come  una  bellissima  opera.  La  fi- 
gura del  protagonista  è nobile  c 
maestosa  ; il  pittore  si  ò dipinto 
egli  stesso  di  dietro  ad  essa.  L’e- 
spressione dì  sensibilità  del  gio- 
vane che  dispera  di  poter  con- 
durre in  Persia  il  solo  uomo  che 
crede  capace  di  guarire  suo  padre 
non  può  essere  più  sorprendente. 
Ippocrate  porla  la  data  di  Roma, 
del  1793.  Trioson  lasciò  questo 
quadro  alla  scuola  di  medicina  di 
Parigi,  dove  trovasi  presentemen- 
te. In  mezzo  dei  sconvuglimcnti 
che  agitavano  allora  I'  lìuropu, 
Girodet  vide  con  un  sentimento 
d' inesprimibile  dolore  come  ne 
andassero  le  arti  a soffine.  L'  in- 
surrezione contro  i Francesi  si  di- 
chiarò a Roma  ; la  scuota  fu  di- 
strutta, c gli  alunni  dispersi,  egli 
stesso  colse  pericolo  d' cascia  as- 
sassinato. 1 viaggi  e lo  6tudio  fu- 
rouol’unica  sua  consolazione.  Fe- 
lice d’  aver  imparalo  a conoscere 
gli  antichi  nei  libri,  ai  valse  di 
una  tale  circostanza  per  comple- 
tare i suoi  sludii  coll' osservazio- 
ne delle  illustri  loro  ruine,  e ai 
recò  a Napoli  col  paesista  Pequi- 
gnot,  suo  confratello  cd  amico. 
Quel  ciclo,  quei  luoghi  incantati 
io  trasportarono  e riempirono  la 
sua  immaginazione  di  quelle  Jol- 
ci  c brillanti  memorie  che  più  tar- 
di seppe  infondere  in  molti  dei 
suoi  quadri  e in  una  quantità  di 
sorprendenti  disegni  ohe  lasciò 
alla  sua  morte.  Pcquignot  gli  fe- 
ce partecipare  il  suo  gusto  pel 
paesaggio,  ed  ei  vi  si  dedicò  con 
ardore.  Egli  è a Napoli  che  Gi- 
rodet conobbe  il  celebre  medico 
Cirillo,  che  gli  prestò  molte  curo 
cd  a cui  mostrò  la  sua  gratitudi- 
ne offrendogli' un  quadro  rappre- 
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smunte  Antioco  i Stratonica.  A 
Genova  (rotò  i Francesi,  e vide 
quivi  Grò»,  eli' era  venuto  nell* 
arinolo  per  sottrarsi  ai  mali  della 
sua  patria.  Da  quell*  istante  na- 
cque fra  di  essi  uno  tenera  amici- 
zia fifa  dot*  sulla  stimo  e la  nobi- 
le emulazione  di  due  giovani  ri- 
vali di  gloria  e di  talento.  Nessuna 
opera  grande  non  citasi  di  lui  nel 
volgere  dì  quel  tempo.  Alcuni 
studi!  dall*  antico  fotti  con  co- 
scienza, alcuni  bei  ritratti , un 
gran  numero  di  disegni  variatissi- 
mi nel  loro  soggetto  marcarono 
presso  a poco  il  suo  soggiorno  in 
Italia.  Il  discepolo  cosi  distinto 
della  scuola  di  Roma,  l'autore 
dell’  Endimionc  non  era  però  di- 
menticalo a Parigi  ; quando  ei  vi 
ritornò,  ricevette  un’  accoglienza 
che  non  sempre  il  merito  ottene- 
va in  quei  tempi  calamitosi.  Gli 
fu  accordato  un  alloggio  al  Lou- 
vre, ed  è quivi  eh*  ci  fece  la  sua 
prima  Danae.  Questo  soggetto, 
trattato  con  si  gran  talento  dal 
Tiziano  e da  Annibaie  Carroccio 
nun  spaventò  punto  il  pittore  fran- 
cese. La  sua  immaginazione  glie- 
lo fece  vedere  in  un  nuovo  mo- 
do, senza  tuttavia  offendere  l’idea 
mitologica.  Ivi  volle  innalzare  la 
sua  composizione  con  particolari 
meno  comuni  che  nun  suno  allei- 
li ilclla  pioggia  d'oro,  come  fatto 
aveano  i suoi  antecessori.  Conob- 
besi  la  sua  opera.  Il  prezzo  con- 
venuto colla  persona  che  aveva 
allogato  il  quadro  era  di  seicen- 
to franchi.  Sotto  il  fuoco  della 
ispirazione,  il  genio  dell*  artista 
nun  si  ricordò  più  dei  limiti  che 
doveva  imporsi,  e creò  un  quadro 
di  venticinque  mila  franchi.  Le 
quattro  stagioni  in  quattro  quadri 
pei  re  di  Spagna,  seguirono  dap- 


presso la  Danae.  Questo  lavoro  è 
ancora  pieno  di  ricco  poesia.  Uni 
nuova  Danae  fu  esposta  nel  >799- 
Questa  non  era  che  un  sanguinoso 
epigramma  contro  madamigella 
Lsnge,  attrice  del  Teatro  Fran- 
cese, che  dopo  avere  ordinata  il 
suo  ritratto  a Girodet,  aveva  pre- 
teso che  vi  mancasse  la  rassomi- 
glianza. Girodet  cedette  troppo 
presto  alla  natnrole  irritazione 
del  proprio  carattere . Madami- 
gella Lange,  di  cosi  perfetta  ras- 
somiglianza che  tutto  Parigi  là  ri- 
conobbe, fu  esposta  nelle  Sale 
rappresentata  in  Danae  sopra  cui 
iovcvsno  le  monete  più  vili.  Eb- 
evi  una  cepitolazione  fra  l’irri- 
talo artista  e gli  amici  di  mada- 
migella Lange  ; il  quadro  fu  leva- 
to , ma  I’  effetto  orane  alato  or- 
mai piodotto.  Scorriamo  solleciti 
questa  pagina  che  Girodet  avrebbe 
probabilmente  voluto  cancellare 
dalla  9ua  vita  cosi  piena  di  buone 
ed  eccellenti  azioni.  Bonaparte 
amava  in  tutto,  come  appare  nel 
corso  della  sua  carriera,  il  gran- 
dioso ed  il  mcrai  jglioso  ; il  poe- 
ma dell*  Ossian  gli  ondava  quin- 
di più  d‘  ogni  altro  a genio.  Ei 
gettò  gli  occhi  sopra  Gerard  6 
sopra  Cirodel  per  trasportare  sul- 
la tela  il  barilo  ch'egli  amava; 
dalla  lotta  dei  due  competitori 
uscirono  due  rimarchevoli  qua- 
dri. Girodet,  spinto  sempre  usila 
sue  ricca  immaginativa,  raffigurò 
Fingallo  ed  i suoi  discendenti  che» 
ricevi  vano  nel  loro  palazzo  aereo 
le  anime  degli  croi  francési.  Il 
successo  di  questa  composizione 
non  si  è gran  fatto  sostenuto,  ma 
si  ammireranno  sempre  alcune 
teste  sorprendenti  : il  dipinto  fu 
terminato  nel  i8oa.  L'autore 
dell*  apoteosi  degli  croi  francesi 
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lasciò  strepitare  la  critica  o la 
lolle  intorno  alla  tua  opera,  e ai 
ritirò  nuovamente  nel  suo  studio. 
Ei  non  ne  use)  cho  dupo  quattro 
anni,  ma  con  uno  de'  piti  bei  ti- 
toli ni  glorioso  rango  che  occupa 
nelle  arti.  Nel  1806,  egli  espuse 
la  Scena  del  Diluvio.  Il  maestro 
ed  il  discepolo  si  trovarono  I'  un 
I'  altro  di  fronte.  Il  quadro  delle 
Saltine  si  presentò  cullu  Scena 
ilei  Diluvio  al  concorso  del  pre- 
mio decennale.  Lu  voce  pubbli- 
ca e quella  del  giuri  diedero  la 
palma  u Girodct.  Troppo  grande 
per  mostrarsi  geloso  di  un  cosi 
solenne  successo,  David  non  sep- 
pe che  unire  il  suo  suffragio  a 
quello  ilei  giudici . Assicurasi  an- 
che eh'  ei  portasse  I’  ammirazio- 
ne fino  a proferire  queste  rimar- 
chevoli parole:  ,,  In  quest’ ope- 
„ ra,  Girodct  seppe  unire  lu  ro- 
„ busfezza  di  Michelangelo  olla 
1,  puliti  di  Raffaello.  « Per  «pie- 
gare cosi  grande  elogio,  conviene 
aggiungervi  le  porolc  del  gioii 
incaricato  di  pronunciare  il  suo 
giudizio  sopra  i premi i che  du- 
veano  cs>ere  distribuiti  : „ Que- 
,,  sta  scena  così  commovente  e 
,,  tenibile  , offrendo  o'  no  uri 
ri  «guardi  ciò  cho  il  timore  e l'e- 
„ stremo  pericolo  hanno  di  più 
>,  spaventoso,  non  presenta  che 
„ nobili  movimenti,  e ciò  che  la 
,,  nuda  natura  ha  di  pio  puro.  “ 

I titoli  di  David  e di  Girodct  so- 
no troppo  bene  stabiliti  perchè  sia 
necessario  di  ricordare  che  alcu- 
ni critici  non  temettero  d'asserire 
che  la  decisione  del  giurì  era  im- 
prontato di  parzialità.  Egli  c cer- 
tamente permesso  di  preferire  il 
uadro  delle  Sabine  alla  Scena 
el  Diluvio , ma  non  deve-i  di- 
menticare che  il  concorso  deccn- 
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naie  fu  giudicato  dapprima  da 
una  commissione  dcll’blitulo,  ed 
in  seguito  dall'  Istituto  stesso.  Di 
. più,  è cosa  0 lutti  nota,  che  a 
quell’  epoca  David  non  aveva 
ucss.una  ostilità  in  quel  corpo  ; e 
che  Girodct  vi  godeva  di  così 
poco  favore,  che  nuu  potè  esser- 
vi ammciso,  benché,  lo  avesse 
tentato,  e che  vi  entrò  soltanto 
nel  1816  per  un  decreto  reale 
che  riorguuizzava  l'Istituto.  Del 
resto,  non  é inutile  aggiungere 
che  l'entusiasmo  del  pubblico  0 
la  gloria  del  concorso  restarono 
talmente  sterili  pei  due  grandi 
artisti  che  le  loro  opero  non  usci- 
rono dalle  loro  mani  se  uoo  ubo 
nel  1818  e 1819,  in  cui  furono 
acquistate  dal  governo.  Il  sotter- 
ramento d j1  tuia  (1808)  ebbe  an- 
eh'csso  il  piu  brillante  successo. 

Il  genio  di  Chateaubriand  inspirò 
degnamente  quello  del  pittore. 
Questo  affettuoso  episodio  ram- 
menterà sempre  il  nume  di  Giro- 
det  a lato  dell'  autore  del  Gemo 
del  cristianesimo,  cotanto  bene 
seppe  il  pcnncllu  riprodurre  la 
viva  sensibilità  ed  i poetici  colon 
dello  scrittore.  — La  Resa  di 
Vienna,  esposta  egualmente  nel 
1 808,  c la  Rivolta  ilei  Cairo , nel 
1 81  n,  eccitarono  un’  ammirazione 
meno  generale  che  le  due  produ- 
zioni più  sopra  citate,  ma  non 
minori  bellezze  esse  racchiudono 
di  un  ordine  superiore.  Girodct, 
come  la  maggior  parte  dei  grandi 
talenti,  arca  d’  uopo  di  tutta  la 
libertà  nella  scelta  dei  componi- 
menti per  produrre  nel  massimo 
vigore  il  ano  tslento  ; quindi, me- 
no bene  egli  riusciva  nei  soggetti 
che  gli  erano  dati  anziché  io  quel- 
li eli’  egli  stesso  andava  sceglien- 
do Vuole  per  altro  giustizia  clic 
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sì  osservi  che  nella  Rivolta  ilei 
Cairo  vi  hanno  alcuni  traili  de- 
gni delle  più  belle  inspirazioni 
dell’  autore.  L’  Arabo  che  difen-  . 
de,  luttpcchè  sostenendolo,  il  gio- 
vale llascià  ferito  è di  una  ese- 
cuzione pieoa  di  forza  c di  sensi- 
bilità. — L*  salute  di  Girodet 
crasi  alterata,  e dal  i8ttoali8ii) 
non  v'ulcsi  uscire  dal  suo  studio 
nessun  quadro  rimarchevole.  Sol- 
tanto durante  questo  lungo  inter- 
vallo, siccome  il  pensiero  e l' im- 
maginazione oon  potevano  sem- 
pre tacersi,  ti  fece  un  gran  nu- 
mero di  disegni  ed  alcuni  ritratti. 
Una  tasta  di  vergine  eh*  espose 
nelle  sale  del  i8ia,  rapi  tutti  i 
suffragi.  Questa  graziosa  produ- 
zione fu  copiata  sulla  porcellana 
da  madama  Jaquotol,  che  ne  fece 
un  omaggio  all’  autore.  Oggidì 
ella  deve  trovarsi  presso  il  signor 
Perregeuz.  In  questo  medesimo 
anno  i8ia,  il  dottore  Trioson 
perduto  avendo  un  unico  figlio, 
adottò  il  suo  pupillo,  e ds  quel- 
l'istante Girodet  aggiunse  al  pro- 
prio nome  quello  di  Trioson.  Tor- 
mentato di  già  dal  male  che  do. 
vajv a rapirlo,  cd  amante  sempre 
della  aulitudinc,  ei  non  cercò  sot- 
to la  ristuurazionc  di  aggiungere 
altra  parte  .tranne  quella  che  gli 
assicurava  la  sua  riputazione  di 
grand#  artista.  Il  suo  studio  e la 
conversazione  di  pochi  amici,  la 
coltura  delle  lettere,  ma  in  silen- 
zio e pel  solo  amore  di  esse,  i' al- 
lontanarono dalle  sale  c dagli  in- 
trighi del  moodo.  Uno  degli  av- 
veniracuti  che  fa  addolorò  viva- 
mente, e di  cui  non  potevasi  da- 
re nessun  conforto,  fu  la  spoglia- 
zione del  Muse.»  nel  i8i5,  allor- 
ché gli  alleati  ripresero  quello  rhe 
era  stato  rapilo  all'  epoca  defte 
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guerre.  La  maggior  parte  del  pubi 
blico  era  indotta  a ci  edere  che  il 
genio  di  Girodet  fosse  stato  soffo- 
cato dalle,  sofferenze  che  lo  tra- 
vagliavano, allorquando  Pigmn- 
lione  e Galateo  venne  nelle  sale 
del  18198  mostrare  che  l'amore 
dell'ano  aveva  saputo  trionfare 
del  dolor  fisico.  Quest’  opera  fu 
accolla  con  lutto  il  favore  che  ot- 
tenuto avevano  le  più  bell  pro- 
duzioni dell'autore.  La  stampa 
gli  prodigò  universali  elogi,  e la 
gente  andava  ripetendo  questi 
quattro  versi  che  furono  attaccati 
al  quadro  1 

Pelntre  charmant  d'  Enirmion, 

J'itiu  jomirdei  tram  porti  de  la  fornii  tnchxn- 
• ti*  ; 

Tout  Pariti  pour  ta  Calati* , 

A Ut  yeux  de  Pyrgmation. 

Una  corona  di  lauro,  vi  fu  an- 
che collocata  con  applauso  degli 
spettatori.  Luigi  X. V III  visitando 
1*  esposizione  disse  a Girodet  : 

» In  verità,  signore,  io  creilo  che 
» Galatea  aia  per  discendere  dal 
•»  suo  piedestallo  : come  bene 
» avete  tradotto  l' emistichio  di 
» Ovidio  ! Deut  slupet  et  timide 
» gamici.  11  La  piccante  parola 
di  una  epiritosa  donna  pose  il 
suggello  a tutti  questi  elogi  : 
» Niente  di  più  bello  si  è veduto 
» dopo  il  Diluvio.  «Ciò  non  per- 
tanto la  critica  volle  avere  anche 
essa  la  sua  parla  ; e la  profonda 
arte,  la  grazia  del  pennello  eoa 
cui  è trattata  la  figura  di  Galalca 
non  potè  dar  passo  alla  ricerca- 
tezza un  po’  pretesa  di  alcuno 
parti.  La  figura  d' A more  parva 
mal  collucata.  Nel  t824>  ' ritrat- 
ti in  piedi  di  due  capi  vandesi, 
Calhelincau  e Bonchamp,  i busti 
di  Merlin  e di  madama  de  Reizet 
chiusero  la  cartiera  di  Girodet.  Il 
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morbo  che  lo  tormentavo  da  lun- 
go tempo  trovò  l’arte  impotente, 
ed  il  9 dicembre  1824  ffil'  soc- 
combette, ili  età  di  cinquantaset- 
tc  anni,  ad  una  malattia  di  vesci- 
co,  dopo  aver  sofferta  una  dolo- 
rosa operazione  fattagli  del  suo 
dotto  Bmico,  il  dottore  Larrey,  il 
quale  volle  tentare  un  ultimo  ri- 
medio per  guarirlo  da  una  forte 
iscuria  manifestatasi  da  un'  asces- 
so cancrenoso.  L*  abate  Feulricr, 
curalo  della  Maddalena,  gli  som- 
ministrò gli  ultimi  sacramenti.  Il 
concorso  fu  immenso  a’  suoi  fu- 
nerali. La  croce  d'ufficiale  della 
Legion  d’  onore  che  gli  era  stata 
allora  accordata,  fu  attaccata  al 
suo  feretro  da  Chateaubriand  , 
pregatone  dal  segretario  perpetuo 
dell’Accademia  di  belle  orti.Gar- 
nier,  che  volle  con  ciò  tributare 
un  omaggio  all’illustre  trapassa- 
to. Parccohi  discorsi  vennero  pro- 
nunciati sulla  sua  lombu,  fra  cui  si 
distinsero  maggiormente  quelli  di 
Garnier  0 di  Raoul-Rocheite,  ma 
pii)  di  tutti  le  calde  parole  di  Gros, 
strappategli  dui  dolore.  Quel  di- 
scorso, interrotto  dal  pianto,  fece 
una  viva  impressione  sugli  astan- 
ti. L’oratore  animossi  particolar- 
mente nella  eloquente  allocuzio- 
ne che  diresse  agli  alunni  della 
scuola  di  belle  arti  per  scongiu- 
rarli, con  tutta  I’  autoiilà  della 
propria  esperienza  e del  proprio 
talento,  a non  dimenticare  i gran- 
di principi!  dell’  arte  che  aveano 
innalzato  alla  giuria  Girodet. 
L'  illustre  autore  degli  Appestati 
di  Giajfa  vedeva  di  già  il  decadi- 
mento della  scuola  francese,  o, 
se  cosi  vuoisi  per  indulgenza, 
quel  mutamento  di  sistema  che 
pii)  tardi  feri  profondamente  il  suo 
cuore  e le  tue  reminiscenze.  Non 
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polendo  far  bene , essi  fanno  altri- 
menti, aveva  sovente  ripetuto,  du- 
rante la  sua  vita,  lo  stesso  Giro- 
dei  : parole  che  non  potevano  ap- 
plicarsi ai  tre  o quattro  grandi 
pittori  che  soli  rimangono  anco- 
ra della  scuola  francese  di  cui 
piangevi  la  decadenza,  ma  bensì 
a quella  folla  d'artisti  senza  freno 
e spesso  senza  talento  che  giudi- 
cò a proposito  di  mettere  da  par- 
te, nei  loro  componimenti, il  bello 
ideale,  la  scienza  del  disegno  e 
tutto  intero  lo  stile.  Girodet  non 
strinse  mai  nessun  connubio.  Mal- 
grado l’agiatezza  che  gli  aveva 
procacciato  il  suo  lavoro,  ei  visse 
sempre  io  una  semplicità  che  al- 
lontanava dalle  sue  ahitudiui  e 
dai  mobili  della  sua  casa  qualun- 
que specie  di  lusso.  Le  maggiori 
sue  spese  furono  per  oggetti  d'ar- 
te. Nel  i8i5  ci  fece  modellare  per 
suo  conto  molli  gessi  onde  con- 
servare più  intime  le  memorie 
delle  belle  statue  che  venivano 
tolte  dal  Musco.  — Non  avrebbe- 
si  che  un’idea  incompleta  dei  la- 
vori di  Girodet  se  non  si  cono- 
scessero che  quelli  che  abbiamo 
indicati.  I suoi  cartoni  erano  pie- 
ni di  belle  composizioni  che  so- 
no passate  fra  le  mani  di  un  gran 
numero  di  amatori  ad  un  prezzo 
molto  elevulo.  I disegni  ch’ci  tol- 
se da  Virgilio,  do  liscine  e da 
Delille,  sono  uuiti  alle  bello  edi- 
zioni di  questi  grandi  poeti  e co- 
nosciuti da  lutti.  Chàtillon  incise 
una  cinquantina  di  soggetti  tratti 
da  Anacrcoote.  I sette  capi  dinan- 
te a Tebe,  grande  scena  nella  qua- 
le il  pittore  giostra  col  poeta  ; 
gli  Amori  dei  dei ; una  Pandora ; 
la  Nascila  di  Penero;  Venere 
che  prega  Giove  a favore  dei  Tro- 
iani ; una  qusalrtà  di  composi- 
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(ioni  prese  da  Saffo,  Mosco,  Ma- 
seo  ed  i tragici  greoi  sono  opere 
anche  queste  degne  del  talento 
che  le  produsse.  — Si  è pubbli- 
cato nel  1839:  OEuvres  posthu- 
mes  de  Girodet-  Trioson , peialre 
(fhisloire,  suivies  de  sa  correspon- 
dante,  pticidéet  <T  une  notice 
historigue,  et  mise s en  ordre  par 
P.-A.  Coupin,  3 voi.  in  8.v<>,  col 
ritratto  e cinque  tavole.  Questa 
raccolta,  contenente  tutte  le  let- 
terarie ricreazioni  dell’  autore  che 
fi  tono  potute  raccogliere,  offre 
un'  idea  del  suo  vivo  gusto  per 
la  poesia,  c del  modo  di  conside- 
rare I’  arte  eba  lo  rese  celebre, 
ma  non  aggiunge  niente  alla  sua 
gloria.  L’ opera  principale  di  que- 
sta raccolta  è il  poema  in  sci  can- 
ti intitolato,  il  Pittore , in  cui  si 
leggono  de'  bei  versi,  delle  pia- 
cevoli descrizioni , e parecchie 
idee  che  dimostrano  la  profonda 
cognizione  che  lo  scrittore  aveva 
del  proprio  soggetto.  Sventurata- 
mente I'  espressione  in  generale  è 
debole  e lascia  vedere  ad  ogni 
istante  quanto  fosse  in  Girodct  il 
talento  del  pittore  supcriore  a 
quello  del  poeta.  Le  oltre  parti 
più  interessanti  di  questa  raccolta 
sono  : Ero  e Leandro , poema  tra- 
dotto da  Museo  ; la  traduzione 
d’ Aoacreonte,  la  cui  debolezza 
dinota  quanto  l'autore  fosse  poco 
addentrato  nella  lingua  greca  ; 
un  certo  numero  di  lettere,  ohe 
ai  possono  leggere  con  inolio  in- 
teresse perchè  il  carattere  ed  i 
gusti  di  Giroddt  vi  si  lasciano 
naturalmente  acorgere.  Coupin 
aggiunse  alle  opere  dell'  esimio 
pittore  Un  catalogo  ben  fallo  e 
completo  di  tutti  i suoi  quadri, 
ritratti  e disegni. 

G — C D. 
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GIROLAMO  (Eaifezsen  «Ir). 
Pedi  Mczzzt  tiu  , nella  Bio- 
grafia. 

Gl RON COURT  (Ezmco-Àb- 
tozio  Rbgszrd  de),  consigliere  e 
cavaliere  d’onore  della  giurisdi- 
zione finanziaria  di  Metz,  na- 
cque s Nancy  il  i3  giugno  1719. 
Destinalo  alta  carriera  ecclesia- 
stica, ei  fu  collocato  presso  i ge- 
suiti, e divenne  rettore  di  pa- 
recchie classi  nei  oollegi  di  Nan- 
cy, di  Pont-à-Mousson  ed’Au- 
tun.  Avendo  pubblicato  nei  ■ 74 * , 
«enza  il  permésso  de’suoi  supe- 
riori, un’  Ode  sur  la  naissnnee  de 
l archiduc  Joseph,  più  tardi  im- 
peratore, ei  provò  aluuni  dispia- 
ceri che  lo  determinarono  ad  ab- 
bandonare la  compagnia  di  Ge- 
sù, dove  non  avea  per  anco  pro- 
nunciati che  semplici  voti.  Reso 
alla  libertà,  frequentò  dapprima 
le  udienze  «Iella  sovrana  corte  di 
Lorena  ; ma  dopo  non  molto  nu- 
dò a stabilirsi  ad  Epinat,  dove  il 
suo  merito  venne  tosto  conosciu- 
to. Incaricato  di  combattere  le 
pretese  del  capitolo  delle  canoni- 
ehessc  di  quella  città,  che  avea- 
no  usurpato  un  diritto  sopra  il 
commercio,  ei  fece  comparire 
successivamente,  nel  1748,1749 
e 1750,  cinque  memorie  in  S.vo, 
che  accrebbero  la  sua  riputazione. 
Don  Calme)  (Pibliothique  de  Lor- 
raine,  Additions,  pog.  86)  dice, 
» ch’esse  sono  molto  solide,  pie- 
* ne  di  erudizione  e di  parec- 
» chie  indagini  (1).  « Ad  onta  di 
questo,  egli  ottenne  in  segnilo 
la  confidenza  delle  dame  del  ca- 
pitolo, e fu  incombenzato  di  so- 

ft)  Don  Calme»  non  consacra  nessun 
particolare  articolo  a Gironrourt.  E»  non 
io  citi  fin?  |N*r  aver  avuto  sia  etto  una  no* 
lina  sopra  4tJonso  de  RambcrvlUtr. 
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«tenere  gl'  intercisi  della  marche- 
sa di  Spada,  loro  ablmdesaa.Nel 
1761,  Gironcourt  pubblicò  una 
Description  dei  fétei  donnèrs  à 
Afe  triti  mes  de  France , Adelaide  et 
Fido  ire,  ciani  la  ville  d Èpinal, 
Nancy,  in8.ro,  di  ia6  pag.  Que- 
sta relazione,  formata  di  molti 
componimenti,  contiene  parecchi 
cattivi  versi,  alcuni  dei  quali  so- 
no dell'autore-,  ma  ella  ha  il 
merito  di  far  conoscere  alcuni 
costami  locali  usali  dai  Vosgi. 
La  principal  opera  di  Gironcourt 
è un  Traité  historique  de  1'  élat 
det  trésoriers  de  France  et  gini- 
raux  det  financei,  avec  les  preu- 
ves  de  la  supériorité  de  ces  affi- 
cirri,  le  toul  enrichi  de  notes,  Nan- 
cy, 1776,  a voi.  in  4.  In  questo 
trattalo  un  po’ troppo  diffuso  vi 
hanno  parccchiceuriose  ricerche. 
Gironoourt  offre  un  cataloga  ra- 
gionato di  tutti  gli  uomini  di 
grande  riputazione  eh' esercitaro- 
no quell1  impiego,  e cita  con  un 
giusto  orgoglio  il  nome  di  Baci- 
ne. Sul  terminare  della  sua  vita, 
egli  occupavasi  di  una  storia  del- 
la Lorena,  di  coi  il  gran  duca  di 
Toscana  avea  accettata  lo  dedica, 
rua  non  potette  darvi  I’  ultima 
maoo.  La  relazione  de'suoi  viag- 
gi ne’  Vosgi,  nel  1750  c 1754,0 
del  pari  rimasta  manoscritta.  Gi- 
roncourt mori  nelle  sua  casa  di 
campagna,  a Varangévillc,  il  io 
gennaio  1 786.  — Giaoacocar  [A- 
lessio- Leopoldo  Ricossi)  vi),  fi- 
glio del  precedente,  nato  ad  Èpi- 
nal nel  1750,  fn  provveduto  alla 
morte  del  padre  della  carica  di 
consigliere  cavaliere  d’ onore  alle 
finanze  di  Metz.  All' epoca  della 
cessazione  di  quel  posto,  nel  1790, 
egli  abbracciò  la  professione  le- 
gale, e fu  nominato  dopo  il  18 
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brumale  giùdice  al  tribunal  di 
prima  istanzo  a Colonia.  Bi  com- 
pilò, in  qualità  di  direttore  del 
giuri,  il  processo  del  curato  Scilo. 
cfTer,che  aveva  assassinato  le  due 
sorelle  che  vivevano  in  sua  com- 
pagnia, e ricevette  le  felicitaaioni 
del  consigliere  di  stato,  iocarioa- 
to  di  tutti  gli  affari  concernenti  il 
culto,  per  le  cure  e lo  telo  che 
avea  spiegati  in  quella  procedura. 
L' invasione  dei  dipartimenti  del- 
la sinistra  sponda  del  Beno,  nel 
dicembre  »8i5,  gli  fece  perdere 
il  suo  posto.  Egli  non  ottenne  per 
risarcimento  che  il  vano  titolo  di 
giudice  onorario  al  tribunale  di 
Metz.  Da  quell'  istante  Giron- 
court  si  deificò  interamente  alle 
ricerche  sulla  storia  della  Lorena; 
ma  ei  cessò  di  vivere  nel  i8a4, 
scoia  aver  terminate  le  su eÈphd- 
méridet  lorraines,  nò  pubblicala 
la  Hisloire  de  Nancy , della  quale 
non  comparve  che  il  solo  prospet- 
to. I suoi  scritti  stampati  sono  : 

I.  Mémoire  sur  l'  circi ion  à la 
mairie  de  Pompey,  1790,  in  4-t°- 

II.  Précis  statistique  da  departe - 
ment  de  la  Meurthe,  pour  servir 
cT  inlroduction  au  Dictionnaire 
topograpliique , htslorique,  staliiti- 
que  da  ménte  déportement,  Nancy, 

anno  X (1802),  in  8 vo.  Questo 
dizionario  che  doveva  formare 
due  volumi  in  8.ro,cra  stato  pro- 
posto per  associazione;  ma  la  par- 
tenza dell’  autore  per  Colonia  na 
impedì  la  pubblicazione.  III.  In- 
terrogatone préparatoire  , acte 
(T  accusation  et  biographie  de  C ex- 
curi Pierre-Joseph  Schocfjer , Coll 
un  ritratto  (in  francese  ed  in  te- 
desco), Coloni»,  anno  XII  (i8o4), 
io  4 lo. 
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GIRONI  (I'  oliale  Ronusvmio), 
dotto  bibliografo,  nacque  il  a4 
ottobre  1769  nel  villaggio  di  Gor- 
gonzola, presso  Milano,  dove  fe- 
ce i suoi  atudii  nel  collegio  arci- 
epiacopale,  e vi  si  distinse  pel  suo 
talento  e la  sua  applicazione.  Di- 
venuto prete,  ei  fu  ricevuto  nella 
celebre  congregazione  degli  Obla- 
ti  di  sant’  Ambrogio  e di  san  Car- 
lo, dov'  ebbe  per  collega  1’  abate 
Mai,  innalzato  più  tardi  alla  por- 
pora cardinalizia.  Gironi  fu  man- 
dato al  collegio  di  Gerla  per  in- 
segnarvi la  retorica  ; ma  la  rivo- 
luzione del  1*796  avendo  sconvol- 
ta ogni  cosa,  lo  tolse  da  quell’in- 
carico, e più  tardi  oltenné  un  po- 
sto di  sotto-bibliotecario  di  Brera, 
dove  aiutò  il  suo  capo  a porre  in 
un  miglior  ordine  quell’  immenso 
deposito,  per  conoscerne  a fondo 
tutta  la  parte  bibliografica,  e po- 
ter quindi  rispondere  al  pubblico 
sopra  ogni  materia.  Soccorse  an- 
che colla  propria  prestazione  i li- 
brai Stella  e Fusi  nella  pubblica- 
zione di  alcune  grandi  upera  : I. 
Collezione  dei  riattici  italiani,  voi. 
a5o  ; edizione  cominciata  a Mi- 
lano nel  i8oa,  e continuata  fino 
al  1 8 1 3.  11.  Colletione  dei  clas- 
sici italiani  del  tecola  XP1II,  a- 
doma  di  ritratti  e corredata  di 
noie,  in  8.vo,  voi.  sao.  L’  amore 
delle  scienze  e delle  orti  indusse 
1*  abate  Girooi  a comporre  il  te- 
sto di  una  grand'opera  intrapresa 
dall'incisore  Bisi,  sotto  questo  ti- 
tolo: HI.  Pinacoteca  del  paletto 
reale  delle  sciente  e delle  arti  di 
Milano  pubblicata  da  Michele  Bi- 
si incisore  col  tetto  di  Robustia- 
no  Gironi,  Milano,  1813,  in  4l0> 
con  incisioni  all’acqua  forte. IV. 
Elementi  dei  doveri  delf  uomo  ad 
uso  della  teconda  ciane  delle 
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tcuole  normali  delregno  <t  Italia, 
Milano,  i8i3,in  8.vo.  V.  Scelta 
di  novelle  de'  più  eleganti  tenito- 
ri italiani  ad  uto  della  gioventù, 
Milano,  181 3,  3 voi.  in  8.vo.  Al- 
I'  epoca  dell'  occupazione  della 
Lombardia,  nell'aprile  1814,  Gi- 
roni fu  noiniuato  direttore  in  ca- 
po della  biblioteca  imperiale  di 
Brera  , e decorato  della  coro- 
na di  ferro  : in  seguito  egli  pub- 
blicò : TI.  Le  notte  dei  Gre- 
ci descritte  e pubblicate  in  oc- 
catione  del  faustissimo  matrimo- 
nio di  Fattalli  e Ricci,  Milano, 
|8rg,vol.  in  4-,  con  8 rami,  stam- 
pato in  soli  quaranta  esemplari. 
VII.  Descrittone  del  nuovo  tipa- 
rio  deU.' imperiale  reale  teatro  alla 
Scala  eseguito  dal  pittore  Angelo 
Monticelli,  Milano,  1831,  voi.  in 
4-to,  con  rami.  Vili.  Giroui  occu- 
possi  eziandio  nella  graod'opcra 
del  dottor  Ferrano, e serióso  alcuni 
capitoli  sopra  i Greci  ed  i Spar- 
tani, la  qutd'opera  c intitolala  : Il 
costume  antico  e moderno,  0 sto- 
ria del  governo,  della  militia,  della 
religione,  delle  orti,  sciente  ed 
usante  di  tutti  1 popoli  antichi  e 
moderni  provata  coi  monumenti 
delf  antichità  e rappresentata  cogli 
analoghi  disegni  del  dottore  Giu- 
lio Ferrario  (1),  voi.  i5  in  foglio 
con  figure,  Milano,  i8i5  a s8ag. 
Le  incisioni  di  questa  ingente  o- 
pcra  sono  fatte  dietro  i disegni 
di  nelcbri  artisti.  Si  hanno  nnchn 
di  Gironi  le  seguenti  Dissertazioni, 
stampate  a sali  trenta  esemplari, 

( 1 ) Noi  siamo  indolii  a erodere  che  l’o- 
pera di  Visconti  ( Unni*  Quirino  ) «Ha 
Iconografia  antica , greca  • romana^  Opera 
pubblicala  a Parigi  nel  ìfln,  abbia  fallo 
nascere  l’idea  di  questa  dispendiosissima 
impresa,  che  fu  rovinala  da  due  edizioni 
pnbblis-ale  nel  «Hai  a Firrnse  ed  a Livor- 
no, ed  una  ima  nel  i83a  a Torino.  - 
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o che  non  sono  in  commercio:  IX. 
Saggio  intorno  alT  architettura  dei 
Greci,  Milano,  iHai,  in  4->  con 
tavole  colorate^  X.  Saggio  intorno 
alle  costumanze  dei  Greci,  M i |pno, 
i8a5,  in  4.,  con  tavole  colorale. 
XI.  Saggio  intorno  alle  danze  dei 
Greci,  ivi,  i8a4>  in  4-.  con  tav. 
col. XII.  Saggio  intorno  alla  musica 
dei  Greci,  ivi,  i8ia,  in  4., con  le 
tav.  col.  XIII.  Saggio  sul  teatro 
dei  Greci,  ivi,  1814,  in  4-1°)  c°n 
a tavole.  Dopo  la  partenxa  d'A- 
cerbi,  nominato  console  generale 
cicli'  imperalor  d'Austria  in  Ales- 
sandria, Gironi  fu  incaricato  della 
compilazione  del  giornal  lettera- 
rio La  biblioteca  italiana.  Ei  pub- 
blicò nel  n.  76  dell'anno  1 834 
una  dotta  Dissertazione  sul  vero 
autore  dell  Imitazione  di  Gesù 
Cristo,  dietro  il  Codex  de  Advo- 
catis  sacculi  XIII,  dissertazione 
che  noi  abbiamo  letteralmente  ri- 
portata in  testa  della  nostra  tra- 
duzione dello  stesso  libro,  Parigi, 
■ 835,  voi.  in  18. ma.  Il  governo 
austriaco,  che  avea  incaricata  la 
censura  di  Vienna  di  rivedere 
tutti  i manoscritti  di  questo  gior- 
nale prima  della  toro  pubblica- 
zione, volendo  affrettare  la  stam- 
pa delle  utili  cognizioni,  affidò 
questo  difficile  incarico  all'abbate 
Gironi,  che  onorò  in  seguito  del 
titolo  di  consigliere  imperiale.  Il 
nuovo  revisore  seppe  conciliare 
la  propria  responsabilità  colle 
pretese  dei  letterali  e cogl' inte- 
ressi commerciali  . Gironi  era 
specialmente  abile  nel  comporre 
le  iscrizioni.  Membro  dell'acca- 
demia di  bello  arti  e dell'Istituto 
lombardo,  ei  si  credeva  obbligato 
di  leggere  qualche  cosa  ad  ogni 
settimanale  seduta.  Affaticato  da 
tanti  lavori,  ei  cadde  ammalato, 
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e mori  a Milano  il  primo  di  aprilo 
■ 838.  Il  suo  snccessore  Rossi  ne 
pronunziò  un  elogio  funebre. 

G—C— -T. 

GIROUST  (Fnzxczsco),  na- 
cque a Parigi  il  9 aprile  1780. 
Di  sette  anni  entrò  fra  i coristi 
di  Maria  Vergine,  dove  appresa 
il  contrappunto  da  Goulet,  mae- 
stro di  musica  di  quella  catte- 
drale. Dopo  avere  ottenuta  una 
doppia  medaglia  in  un  concorso 
pel  salmo  Super  fllumina  Baby- 
lonis,  ei  fu  nominato  maestro  di 
musica  dei  Santi-Innocenti  , e 
diresse  per  sette  anni  il  concerto 
spirituale.  Più  tardi  divenne  so- 
praintendente  della  musica  di 
Luigi  XVI,  dove  raddoppiò  di 
zelo  ne’suoi  lavori  e sorpassò  se 
stesso  nell’oratorio  del  Passaggio 
del  mar  Rosso.  Al  giudizio  dei 
più  abili  conoscitori,  i suoi  ora- 
torii  vincono  qualunque  altra 
produzione  di  questo  genere,  ec- 
cettuali per  altro  quelli  di  Handel 
che  sono  fuori  di  qualunque  para- 
gone. Nei  primi  tempi  della  rivolu- 
zione, Giroust  era  custode  del 
palazzo  di  Versailles  (allora  na- 
zionale). Ei  scrisse  la  musica  di 
molti  canti  popolari  per  le  feste 
repubblicane,  fra  cui  quella  del 
noto  iono: 

yoas  ne  reconncltennt  en  ditte  tant  te»  rote 
Qme  t amour  de»  virtù»  et  t empire  de»  lolr» 

Questo  inno  chiomavasi  la  Versa- 
gliele, le  cui  parole  erano  di  Dcl- 
rieu.  Verso  la  fine  della  sua  vita, 
Giroust  pose  in  musica  alcuni 
frammenti  dell’Ode  sul  Tempo  e 
dell'  Epistola  al  popolo,  di  Tho- 
mas. Aggravato  dagli  anni  c dalla 
miseria,  egli  era  costretto  di  ven- 
der latte  e miele  agli  abitanti  di 
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Versailles.  Il  governo  direttoriale 
gli  assegnò  un  soccorso  di  800 
franchi,  allorché  mancò  di  vita 
in  quella  città  il  38  agosto  S799. 

P— tB. 

GISMONDI  (Cablo  GiusrrvB) 
professore  di  mineralogia  a Ro- 
ma, nacque  a Mentono  presso 
'Nizza  U 4 novembre  1763.  Ei  ri- 
• oevclle  la  prima  educazione  nella 
aua  patrio,  e all'età  di  sedici  aani 
fu  ammesso  al  noviziato,  nell’or- 
dine de' pianisti  ohe  per  la  loro 
istituzione,  erano  incaricati  del 
pubblico  insegoamanlo.  Percorso 
l'unno  dei  noviziato,  Csrlo  fu 
spedito  nel  collegio  Nazareno  a 
Roma,  per  continuarvi  gli  studii 
eolio  la  direzione  del  P.  Gandolfi 
(T ed.  questo  nome,  nel  Suppl.). 
Avendo  fatti  molti  progressi 
nella  fisica  e nella  matemati- 
ca, ei  fu  nominato  nel  1786 
professore  al  collegio  di  Palermo. 
Più  lardi  fu  chiamato  a Roma 
Belio  stesso  collegio  Nazareno, 
dove  accorreva  da  ogni  parte  la 
più  agiata  gioventù  ad  istruirsi. 
Voicvasi  formare  un  museo  di 
mineralogia  in  quel  collegio  che 
era  stato  dall'imperatore  Giusep- 
pe li  regalato  di  una  collezione: 
il  padre  Gismondi,  arricchitosi  in 
Sicilia  di  molte  cognizioni  su  tul 
materia,  con  Dolomicu,  Gioveoi, 
Hamilton  e Thomson,  pervenne 
ad  aumentarla  c ordinarla  in  mo- 
do da  renderla  uno  delle  più  com- 
plete d'Italia.  Il  P.  Gandolfi  in- 
dusse il  suo  alunno  Gismondi  a 
dare  lezioni  di  mineralogia  nelle 
eele  dei  collegio  Clcnicotino,  cd 
urta  quantità  d'individui  appro- 
fittò de'saoi  lumi.  Nel  i8u3,  per- 
correndo le  colline  della  valle  del 
Tevere,  il  curioso  mineralogista 
trovò  tul  monte  Laziale  una  nuo- 
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vs  sostanza  chiamata  da  lui  fin- 
tili lite,  c ne  diede  una  narrazione 
analitica  che  lesse  all'accademia 
de'  Lincei,  della  quale  fu  nomina- 
lo membro  ordinario  (1). Nel  ilo5, 
il  governo  pontificio  senti  la  ne- 
cessità di  mettersi  a livello  der 
progressi  di  questa  scienza,  ed  il 
cardinale  Alessandro  Lante  teso- 
ricr  generale,  fondò  una  cattedra 
di  mineralogia  all'uoiversità  della 
Sapienza,  della  quale  Gismondi 
fu  nominato  professore.  Egli  era 
in  corrispondenza  con  Leonardo 
<)' Heidelberg,  con  Zipser,  con 
Webster  e Ilauy  di  cui  si  con- 
servano alcune  lettere  autografe. 
Nelle  sue  escursioni  ei  trovò  a 
Monte-Mario  un  immenso  depo- 
sito di  conchiglie  fossili  e di  letti 
di  prodotti  vulcanici  marittimi  e 
fluviali  che  precedentemente  era- 
no stati  osservati  da  l'erber  ; ed 
approfittò  di  questa  scoperta  per 
arricchire  il  suo  gabinetto  di  una 
preziosa  collezione  di  conchiglie 
fossili.  Gismondi  occupavasi  di 
una  nuova  opera  sopra  i fossili, 
incoraggialo  da  Bracchi  di  Bas- 
aano,  da  Birson  di  Torino,  da 
Gennazzi  d'  Udine  c dal  suo  a- 
niico  Monticelli  di  Napoli  (3), 
allorché  una  dolorosa  infermità 
lo  rese  paralitico.  Il  re  di  Napoli 
gli  avea  offerta  parecchie  volte  I» 
cattedra  ili  mineralogia  nella  uni- 
versità Partenopea  ; i medici  gli 
fecero  sperare  che  la  dolcezza  di 

( t > Il  mineralogista  danesi*  Brnn  Nrr- 
gaardj  dopo  essersi  assicuralo  di  quest* 
scoperta  no  rese  conto  all'Istilulo  di  Fran- 
cia, nella  s-lnta  del  aC  maggio  1807,  e 
diede  al  nuoto  minerale  il  nomi?  di  /fattasi, 

• ulto  il  quale  è al  presunto  descritto  iu 
tntti  i libri  di  mineralogia. 

|a)  Nella  Stori.»  dei  fenomeni  del  V«au> 
fio,  Napoli  i8a3,  l'autore,  Monticelli,  espri- 
ma tutta  la  riconoscenza  che  nutriva  !**• 
mineralogista  Gismondi  che  lo  aveva  guida* 
to  nella  creazione  della  sua  opera. 
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quel  dima  gli  avrebbe  ridonata  la 
««late,  ed  egli  affiliò  la  sua  catte- 
dia  di  Roma  al  tuo  supplente  il 
dottore  Carpi  i ma  dopo  alcuni 
anni  di  aoggiorno  a Napoli,  non 
vedendo  nessun  miglioramento 
nella  sua  salute,  ei  domandò  il 
suo  congedo  e ai  restituì  a Roma, 
dove  riprese  il  suo  posto  ad  istan- 
za de'  suoi  colleghi  e di  Carpi, che 
volle  dare  le  lezioni  fino  alla  mor- 
te di  Gismondi,  accaduta  il  33 
novembre  i8a4-  Il  manoscritto 
di  Gismondi  sopra  i fossili  6 con- 
servalo, e sperasi  di  vederlo  pub- 
blicato ; ei  cooliene  parecchie  os- 
servazioni utilissime  per  la  acien- 
za.  La  sola  opera  ch'egli  abbia 
pubblicala  poita  il  titolo  di  Os- 
servazioni sopra  alcuni  minerali 
ilei  contorni  di  Roma,  notizia  let- 
ta all'  accademia  dei  Lincei  il  33 
agosto  1816,  di  cui  la  Biblioteca 
italiana  diede  un'analiai  nel  1817. 
In  questa  notizia,  Gismondi  parla 
di  tre  produzioni  ch’egli  ha  sco- 
perte : 1.  Dei  cristalli  trovati  in 
una  rocca  d /Ubano  ; a.  Di  una 
sostanza  cristallizzato  rinvenuta 
nella  lava  di  Capo  di  Bove,  so- 
stanza chiamata  da  lui  Abrazite, 
c che  il  professore  Leonardo  Hei- 
delberg volle  giustamente  deno- 
minare Gismonda  dal  nome  dello 
scopritore  ; 3.  Della  pietra  allu- 
minosa della  Tolfa,  che  contiene 
delle  diverse  cristallizzazioni  da 
quelle  dell'allume  che  scavasi  qui- 
vi in  ubbondania.  Gismondi  dopo 
un  lungo  esame  diede  a questa 
sostanza  il  nome  di  Aluminile. 
Nel  1830,  il  dotto  Cordicr  appli- 
cò il  nome  franoese  d’  Aiuni- 
te a questo  minerale  eh'  egli 
avea  considerato  analogo  alle 
pietre  di  Munte  d’Oro  e d’  Un- 
gbuia:  finalmente  llauy,  nell’al- 


ma edizione  del  suo  Trattalo  di 
mineralogia  , conprese  eolio  la 
denominazione  d’  Aiunite  quelle 
differenti  specie  di  minerali  ohe 
sono  distinte  dall'allume  per  alcu- 
ni particolari  caratteri. 

GISORS  (Assumo-Marm  de), 
nato  a Parigi  nel  1 767,  seguì  la 
Carriere  militare,  coltivando  e- 
ziandio  le  lettere  per  le  quali  eb- 
be fino  dalla  gioventù  una  ten- 
denza. Egli  emigrò  nel  1793,  e 
servì  in  Ispagno  in  un  reggimento 
di  guardie  vallonesi,  dove  diven- 
ne quartier-mastro.  Rientralo  in 
Francia  dopo  il  18  brumale,  egli 
pubblicò  il  Tliédlre  d agricolture 
et  mesnoge  des  champs  d'Oliviero 
de  Svrrea,  remis  cn  francais,  Pa- 
rigi, anno  IX.  (1803),  4 voi.  in  8. 
» I coltivatori  non  possono  che 
» imperfettamente  comprendere  il 
« libro  del  Trittolrmo  francese, 
u dice  l'editore,  e dandogli  qual- 
» che  volta  una  falsa  inlcrpreta- 
» zinne  , eglino  furono  obbligati 
» di  rinunciare  e'  suoi  principii  o 
» ili  tenersi  alle  loro  costumanze, 
a Per  muggiore  facilità  degli  ubi- 
a tanti  della  campagna,  io  m’in- 
a dussi  di  mettere  quest'  opera 
» francese  in  uno  stile  semplice 
» c conciso,  onde  non  alterare 
a quello  dell’autore,  a Maiale  pub- 
blicuziuoe  ebbe  poca  fortuna.  Per 
una  specie  di  rispetto  al  lesto  del- 
le opere  ili  prima  creazione,  non 
vennero  giammai  accolte  in  Fran- 
cia le  imprese  dei  riformatori  Iet- 
terai li  Il  F'eaccslao  del  lìotrou, 
«figuralo  dai  fiacchi  versi  di 
Marmontel , è egli  restituito  dj 
Lekain,  alla  sua  primitiva  inte- 
grità ? il  pubblico  applaude  con 
trasporto,  cJ  il  suo  entusiasmo 
ricompensa  ad  un  lutto  il  nobile 
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ardire  del  tragico  e punisce  l'ar- 
dita (emeriti  del  correttore.  Un 
altro  scrittore  (l'abate  de  Mafsy), 
immaginò  di  vestire  Rabelais  al- 
la /noderna  (i),  „ onde,  dioe  egli, 
,,  tenderlo  più  opportuno  alla 
„ maggior  parte  dei  leggitori.  “ 
Ma  questi  lettori  ch’egli  aspetta- 
va gii  sfuggirono  di  mano,  ed 
ebbero  così  cattivo  gusto  da  pre- 
ferire il  vecchio  stile  del  curato 
di  Meudon  al  nuovo  raffazzona- 
mento  che  avea  subito.  Qualche 
cosa  di  più  giusto  eravi  nel  pen- 
siero che  presiedette  il  lavoro  di 
Gtaors  sopra  il  Columella  (e  non 
già  il  Trittolemo)  francese.  I col- 
tivatori de'  nostri  giorni  non  a- 
vrebbcro  potuto  leggere  il  Mts- 
tiage  des  champs , nel  suo  idioma 
natio;  e,  d'altra  parte,  delle  veoti 
cdisioni  di  quest'opera  eh' erano 
comparse  nel  secolo  XVlf,  non 
se  ne  incontrava  che  di  quando 
in  quando  qualche  esemplare. 
Sventuratamente  l’editore  non  a- 
dempi  che  con  imperfezione  l'og- 
getto eh' era  si  proposto.  Annota- 
ronsi  nella  sua  versione  molti  er- 
rori e controsensi,  la  cui  indica- 
zione trovasi  pelle  note  dell'  ec- 
cellente ediziooe  d'  Oliviero  de 
Serres  data  dalla  società  d’  agri- 
coltura del  dipartimento  della 
Senna,  1804,  a voi.  in  4-  Egli  si 
è pure  permesso  di  levare  il  som- 
mario dei  luoghi  o dei  libri , la 
dedica  al  re  Enrico  IV,  le  figure 
indispensabili  del  libro  sesto,  ec. 
Dopo  la  misurazione,  de  Gisors 
fu  mandato  come  ufficiai  del  ge- 
nio alla  Guadalupa  c poscia  nel 


(f)  Lr  Habitat!  modi  rat , a tu  amerei 
di  Rabelaliy  mini  à la  porti e di  la  pltt • 
pari  dii  tfctiuriy  Arn«t«  rJarti  (Parigi),  Ij5a, 
8 voi.  in  j2.  jii«c. 
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Senegai.  Ritornò  egli  in  Francia 
per  risanare  la  sua  salute  altera- 
tasi dal  clima  della  tona  torrida. 
Appena  ristabilito,  dovette  parti- 
re di  nuovo  pel  suo  posto , ciò 
ch’ei  diceva  sentgaliiani.  La  feb- 
bre gialla  lo  colpi  all'isola  di  Go- 
rea,  e lo  privò  presto  di  vita  nel 
1 827.  Egli  avea  composte  alcune 
poesie  e specialmente  parecchie 
favole,  nal  qual  genere  avrebbe 
potuto  distinguersi,  se  si  fosse  un 
po'  più  diffidato  dell'immensa  sua 
facilità. 

L — M — X. 

G1UGLI  (Luigi*),  governante 
di  Canova,  nata  a Ravenna  nel 
1764,  fu  dotata  da  natura  di  un 
distinto  talento  e di  un  colpo 
d'  occhio  fatto  per  le  arti  belle. 
Recatasi  ancor  giovane  a Roma, 
ella  provò  un  vivo  desiderio  di 
conoscere  Canova,  per  le  cui  o- 
pere  aveva  concepita  una  grande 
ammirazione , e domandò  allo 
scultore  il  permesso  di  frequen- 
tare il  suo  studio.  Canova,  di  ca- 
rattere dolce  ed  amabile,  avendo 
scoperte  in  Luigia  certe  superio- 
ri qualità  per  colpire  il  bello  nel- 
lo urti,  la  invitò  a stabilirsi  con 
esso  lui,  per  tenergli  compagnia 
c per  attendere  a'  suoi  interessi  ; 
imperocché  il  generoso  artista 
occupato  sempre  del  suo  scalpel- 
lo, era  di  continuo  derubato  ed 
ingannalo  da'  suoi  domestici.  Lu- 
singata da  questa  offerta,  Luigia 
Giugli  accettò  la  direzione  della 
casa  dello  scultore.  Ma  ella  stes- 
sa era  poco  atta  ad  occuparsi 
delle  domestiche  faccende;  e ad 
ogoi  pretesto  andava  continua- 
mente nello  studio  di  Caoova  per 
discorrere  della  sua  arte  ed  ani- 
marlo a conservarsi  il  primo 
rango.  Di  questo  modo  ella  prese 
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un  tale  ascendente  sullo  spirito 
dello  scultore,  ebe  un  giorno  a- 
vendo  egli  modellato  un  fanciul- 
lo, opera  della  qoale  Luigia  non 
era  gran  fatto  contenta,  ella  lo 
gettò  a terra  e lo  ruppe,  dicendo 
con  collera  che  doveva  far  me- 
glio. Questo  impulso  d' inspira- 
zione oppure  d'esaltamento  pro- 
dusse sopra  Canova  tale  effetto 
eh'  ei  noo  volle  più  considerare 
Luigia  come  sua  governante,  ma 
come  amica,  onde  parlare  eoo  lei 
di  scultura.  In  conseguenza  di 
che  egli  prese  un'altra  donna  per 
gli  affari  domestici,  e Luigia  pas- 
sava lunghissime  ore  nello  stadio 
del  professore  : ella  faceva  gli  o- 
nori  della  casa  e riceveva  con 
molta  dignità  gli  artisti  ed  i dot- 
ti. Egli  è l'abate  Melchiorre  Mis- 
sirini,  oos tante  amico  di  Canova, 
di  oni  ne  pubblioò  la  vita,  t voi. 
in  8.,  Prato,  1894,  che,  nella  sua 
lettera  del  1 S maggio  s 836,  atte- 
sta questo  fatto  e dichiara  che 
Caoova  'gli  aveva  soventi  volte 
detto  oh'ei  doveva  a Luigia  Giu- 
gli  molti  utili  consigli  e suggeri- 
menti mediante  i quali  aveva 
perfezionati  io  cera  parecchi  im- 
portantissimi oggetti.  Questa  stra- 
ordinaria donna  moti  a Roma  nel 
1819,  senza  aver  mai  toccato  lo 
scalpello  nè  fatto  nessun  model- 
lo come  lo  pretese  il  dottore  Co- 
rona nel  ragguaglio  riferito  da 
Alibert  alla  pagina  3 in,  tomo  I, 
del  suo  libro  intitolato:  Physioìo- 
git  dts  passioni.  Luigia  aon  ebbe 
neppure  alcuna  lezione  d’anatomia 
nè  di  scultura,  c non  ricevette 
nessun  premio  nei  concorsi.  Ella 
non  deve  adunque  essere  psrago- 
nata  a Claudio  Gelée,  detto  il 
Loreno,  che,  da  domestico  ch'era 
di  no  artista  fiammingo,  andò  a 
Sttppl  t.  ss. 
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Roma  e studiò  la  pittura,  e nem- 
meno a Giotto  che  da  semplice 
pastore  divenne  il  ristauratore 
della  sua  arte. 

G— G— V. 

GIULAY  (il  conte  Ignazio  de), 
generale  austriaco,  era  nato  nel 
■ 765,  nel  bennato  di  Croazia  da 
nobile  famiglia.  Destinato  dall'in- 
faozia  alla  carriera  delie  armi,  ei 
ricevette  un'educazione  del  lutto 
militare,  e fu  fio  da  principio  un 
buon  ufficiale  d’artiglieria.  Le 
prime  sue  campagoe  furono  con- 
tro i Turchi , sotto  il  comando 
del  generale  Laudon,  e andò  po- 
acia  a combattere  i Francesi,  sot- 
to gli  ordini  di  Beaulieu  e di 
Clerfay;.  Egli  era  giunto  al  grado 
di  generale  d’artiglieria  il  S7  set- 
tembre 1796,  allorché  si  distinse 
all'attacco  del  rampo  di  Kempten. 
Divenuto  tenente-maresciallo,  se- 
gnalossi  ancora  nell’armata  del- 
l’Alto Reno,  quindi  a Wertingeo 
e a Gunzbourg  nell’ottobre  i8u5. 
Ma  ebbe  la  sventura  d’essere  rin- 
chiuso ad  Ulma  con  Msck,  ed 
ambedue  soffersero  i dispiaceri  di 
una  vergognosa  capitolazione  (Tr. 
Mach,  al  Suppl.  ).  Mandato  qua sì 
subito  a Vienna  colla  parola  di 
non  più  combattere,  Ginlsy  non 
perdette  nùUa  del  suo  credito  ; fu 
speditoceli' imperatore  d’ A ustria 
a Napoleone  per  ottenere  almeno 
una  sospensione  d’armi,  che  non 
gli  fu  accordata.  Tuttavolta,  dopo 
la  battaglia  d' Austerlitz,  allorché 
fu  conveouta  la  pace,  egli  fu  in 
compagnia  del  conte  de  Stadion  e 
del  principe  Giovanni  de  Lichten- 
stein,  uno  dei  commissari'!  incari- 
cali della  stipulazione  del  trattato 
che  venne  firmato  a Preaburgo  il 
97  dicembre  i8o5.  Nell’anno 
susseguente  Giulsy  fu  nominato 
i5 
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governatore  tlf  !lu  Cromia,  e Ire 
anni  dopo,  ni  ricominciare  delle 
ostilità  contro  la  Francia,  ci  co- 
ni» ih!»  va  l'armata  d'osservazione 
nel  Friuli  e nella  Carniolo  , al- 
lorché un  impensato  accidente  lo 
lece  ritornare  a Vienna.  L’  arci- 
duca ('•invanni  erasi  impossessa- 
to ili  un  tiro  (l'artiglieria  destina- 
to al  conte  de  Giulsy.  Non  giun- 
gendogli questo  soccorso,  troppo 
lungarni  me  aspettato,  egli  si  tro- 
vò rii  Ila  impossibilità  di  far  fron- 
te al  in  tirilo,  e andò  alla  corte 
pi-r  supplicale  I'  imperatore  di 
aoJlev  si  lo  da  quell'  incarico.  Ciò 
non  pertanto  egli  se  ne  tornò  al 
suo  posto,  c ai  distinse  I'  8 di 
maggio  alla  battaglia  drllg  Piave, 
dui  e rimase  ferito.  Nel  96  giu- 
gno, sofferse  uns  rotta  dinanzi  a 
f.n.tz,  e fu  respinto  con  perdita 
di  cinquecento  uomini  c due 
stendardi,  dopo  un  coniballimcn- 
tu  ili  quattordici  ore.  Fu  inandato 
poscia  a Lubiana,  per  comandar- 
si, in  qualità  di  generale  in  capo 
di  Ila  Croazia  c della  Schiavonia, 
tulle  le  troppe  eh' erano  di  guar- 
nigione sulle  frontiere.  Più  tardi 
egli  ebbe  sullo  i suoi  ordini  uno 
dei  tre  eorpi  destinati  a coprire  le 
pmvincie  della  Galizia,  della 
Transilvania  e del  Bànnato.  Al- 
lorché l'Austria  entrò  nell'alleanza 
del  ■ 8 1 3,  egli  ebbe  il  comando 
dell'  ala  sinistra  della  grande  ar- 
mata, che  si  pfesentò  dinanzi  a 
Dresda,  ed  il  suo  corpo  fu  uno 
dei  più  travagliati  nella  giornata 
del  97  agosto.  Alla  famosa  bat- 
taglia delle  Nazioni  sotto  le  mura 
di  Lipsia,  il  16,  17,  18  ottobre, 
egli  comandava  ancora  la  sinistra 
dell’ armata  austriaca,  e si  credet- 
te Che  giunto  presso  dell’  argine 
par  cui  duveano  passare  i Franca- 
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si,  ci  gli  avrebbe  impedita  quel- 
I’ unica  ritirata  ; ma  Giulay  non 
esegui  quel  movimento,  e tale 
circostanza,  che  dovea  recare  co- 
sì granili  mutamenti  allo  stalo  del- 
le cose,  venne  interpretata  in  di- 
versi modi.  Il  9 novembre,  nel- 
I'  istante  che  gli  avanzi  delP  ar- 
mala frencesc  si  rifugiavano  en- 
tro Magonza,  Giulay  ricevette  or- 
dine dal  piincipe  de  Schvrarzen- 
berg  d'  attaccare  la  posizione  di 
Hochheim.  I lavori  ehe  i Fran- 
cesi aveano  incominciali  erano 
difesi  da  venti  bocche  da  fuoco  e 
da  due  mila  uomini.  Il  generalo 
austriaco  fece  avvicinare  la  sua 
artiglierio  ; ed  il  cannonomcnlu 
fu  eseguito  con  tanta  precisione 
che  l’artiglieria  francese,  capita- 
nale dal  generale  Bertrand,  ven- 
ne impedita  di  rispondere.  Due 
battaglioni  montarono  allora  al- 
I'  assalto  ; il  primo  condotto  da 
Giulay  in  persona.  Le  porte  del- 
la città  furono  atterrale,  e otto- 
cento uomini  caddero  prigionieri. 
Il  conte  («iulay  passò  il  Hcno 
alla  tini-  ili  dicembre  1 8 1 S , ed  en- 
trò in  Francia  per  la  via  della 
Svizzera,' alla  testa  del  terzo  cor- 
po dell'armata  austriaca.  Il  94 
gennaio, attaccò,  col  principe  rea* 
le  di  Wirleniberg,  una  parte  del- 
la vecchia  guardia  che  occupava 
Baa  sur  Aube,  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Mortier,  e nel  susse- 
guente giorno  s’ impadroni  della 
città.  Nel  giorno  primo  di  fehhra- 
ro,  egli  ebbe  parecchi  battaglioni 
distrutti,  volendo  a tutta  forza 
passare  il  ponte  di  Lesmont;  nel- 
lo stesso  giorno  attaccò  Dienvil- 
le,  e non  potette  rendersene  pa- 
drone ehe  dopo  un  lungo  com- 
battimento che  ■'  innoltrò  a not- 
te «vuotata.  Il  98  febbraio, dopo 
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aver  dato  ordine  di  contornare  le 
truppe  dot  maresciallo  Macdumilil, 
< he  occupava  le  alture  de  La 
Ferie,  Giulay  »’  incamminò  dirit- 
to verso  quella  volta  alla  tetto  di 
tre  brigate,  c costrinse  il  mare- 
aciallo  a ritirarsi.  Nel  1 8 1 5 . ei 
comandava  il  terzo  corpo  austria- 
co ch'entrò  in  Borgogna  quasi 
senza  combattere,  e soggiornò 
lungo  tempo  nel  dipartimento  del- 
la Cesia  d’  Oro.  Allorché  venne 
stipulala  la  pace,  il  conte  Giulay 
andò  ad  occupare  il  suo  posto  di 
governatore,  e continuò  a godere 
di  un  gran  favore  olla  corte  di 
Vienna.  Nominato  nel  i83i  pre- 
sidente del  consiglio  di  guerra  in 
luogo  del  barone  de  Frimont,  ei 
muri  come  questi,  prima  d' aver- 
ne esercitale  le  funzioni,  l'undici 
novembre  dello  stesso  anno. 

M — DI. 

GIUNTI  NI  (Fiuscesco),  in 
latino  Jundinns , che  alcuni  bio- 
grafi hanno  tradotto  in  francese 
per  Ju  nel  in,  nacque  a Firenze  il 
7 marzo  ■ 5ao,  coni'  egli  stesso  lo 
dice  nel  suo  Specchio  tf  atlrolo- 
fin  (i),  dove  fa  il  soo  oroscopo 
in  modo  bizzarro  e divertente.' Do- 
po aver  esposta  ogni  cosa  con 
scrupolosa  esattezza,  egli  aggiun- 
ge che,  per  l' influenza  delle  co- 
stellazioni, aveva  una  tendenza 
verso  la  Santa  Scrittura,  e che 
pel  corso  di  quattro  anni  ei  pre- 
dicò e spiegò  I'  Evangelo  agli  Ita- 
liani che  soggiornavano  a Lio- 
ne (a).  Giuntini  entrò  di  buon'orn 
nell'ordine  dei  carmelitani,  dove 
fu  consacrato  prete  e crealo  dot- 
tore in  teologia  il  18  novembre 
1.554  5 e dopo  aver  quivi  eserci- 
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tati  diversi  impieghi,  fu  innalza- 
to alla  carica  di  provinciale. 
Avendo  scorsi  parecchi  anni  in 
quell’  ordine,  ei  se  ne  disgustò,  e 
venne  in  Francia,  dove  rinunciò 
anche  alla  religinn  cattolica.  Le 
sollecitazioni  di  alcune  persone 
pie,  lo  richiamarono  da'suoi-er- 
rori  , ed  abiurò  pubblicamente 
nella  chieaa  di  Santa  Croce  a 
Lione.  Dopo  il  suo  arrivo  in 
Francia  , Giuntini  stelle  quasi 
sempre  in  quella  oiliò,  e fu  lun- 
gamente correttore  di  stumperiu 
presso  i Giunti.  In  seguito  aperte 
una  banca, e dava  denaro  ad  in- 
teresse. Con  questo  mrzzo,  rgli 
era  giunto  od  unire  una  somma 
di  sessanta  mila  scudi,  de’ quali 
non  se  ne  trovò  traccia  dopo  la 
sua  morte.  Egli  ave»  lasciati  in 
ieguto  Ire  mila  scudi  ai  Giunti,  ma 
essi  non  potettero  godei  c di  que- 
sta sua  prova  d'amicizia  (3).  Foa- 
scvin,  che  ci  di  queste  notizie, 
unisce  alle  sue  parole  un  po'  di 
acerbità,  specialmente  in  ciò  che 
concerne  la  ritrattazione  di  Giun- 
tili!, e dice  ch’ei  fu  del  numero 
di  coloro  che,  mettendo  la  mano 
sull'  aratro  e riguardando  indie- 
tro, non  sono  fatti  pel  regno  dei 
cieli.  Noi  dubbiamo  dire,  che,  in 
una  lettera  collocata  in  principio 
del  primo  volume  dello  Specchio, 
e indirizzata  ai  vescovi,  agli  in- 
quisitori, Giuntini  ritratta  formal- 
mente lutto  ciò  che  aveva  scritto 
di  contrario  alla  dottrina  cattolica. 
Ego  hi  revoco,  et  tnnqu:m  a me 
nunquam  ili  cium  roto.  Dopo  aver 
condotta  una  vita  girovaga,  liber- 
tina ed  inquietarci  fu  sotterralo 
sotto  le  ruine  della  sua  biblioteca, 


(1)  Spmlm»  *1  nlcfUi,  tono  li,  pu- 
tite. 

(»)  tri,  tomo  X,  p»j.  Sta. 


(3)  Fossetto,  Bibllotk. , forno  II,  pagi 
no  al». 
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a Lione,  nel  i5go,  secondo  Fil- 
ler, benché  il  povero  Giunóni  a- 
vesse  veduto  negli  altri  che  sarcb- 
be  mancato  di  un  altro  genere  (li 
morte.  Egli  aveva  rioevuto  il  ti* 
tolo  di  elemosiniere  ordinario  del 
fratello  di  Bnrioo  III.  Si  ha  di  el- 
io Jui  ; I.  Traclatus  judicandi  re- 
volutioncs  natività/ un  , ìy.oae, 

1 5^0,  io  8 vo.  II.  Speculum  altro - 
logiae,  eo.,  Lione,  in  4-to  ; ristain- 
pito,  ivi,  i58o,  a voi.  io  figlio, 
con  alcune  aggiunte  ed  il  ritratto 
dell'  autore,  ohe  «i  trovava  nella 
prima  edizione.  III.  Comm tritarla 
in  Sphaeram  Joannis  di  Sacro- 
Bosco  acca  ratissima,  Lione,  1678, 
in  8.vo,  ristampato  nel  tomo  II 
dello  Specchio,  con  una  epistola  a 
francese»  Spina  .Fiorentino  e con- 
sole di  Lione.  L'autore  della  Sfe- 
ra si  chiamava  II  ilifax  ; egli  era 
nato  od  Hulytvood,  città  ilei  du- 
cato di  Jork  ; de  Sacro  Bosco  non 
è elio  il  nome  d'  Jlolyvcoo  l tra- 
dotto in  latino.  Giovanni  Halifax 
mori  a Parigi  nel  12  56.  IV. 
Sphaera  Joannis  de  Sacro-Bosco 
emendala  a Fr.  J melino,  L'one, 

• S78,  in  8.vo.  V.  Disconrs  sur 

et  que  incuoce  devoir  advenir  la 
corniti  apporne  le  12  de  ce  pre- 
stai moie  de  novembre  Itl- 

qutlle  se  volt  enenre  anjourd'  hui 
à Lyon  et  unirei  lieux , Parigi, 

• 577,  in  8 vo  ; Lione,  1578,  in 
8.vo.  VI.  Discorso  sopra  il  tem- 
po dell  innamoramento  del  Petrar- 
ca con  la  sposis’one  del  Sonetto  : 
Già  fiammeggiava  l’amorosa  stel- 
la,  eoe.,  Lione,  i58o,  in  8.vo. 
VII.  Discours  sur  la  réformition 
de  V an  fatte  par  le  pape  Grégoire 
xru,  avec  les  causes  pour  les- 
quellcs  ont  iti  ótis  dix  jours  et 
le  nombre  iT  Or,  ivi,  i58a,  in 
8.vo.  Vili.  Ephenerides  Joannis 
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Stadii,  quibui  schemata  et  prendi- 
catione. s annorum  mandi  et  teli- 
psium  luminarium  accessernnt , 
ivi,  tS85,  in  4-to.  L’epistola  de- 
dicatoria porta  la  data  di  Lione, 
>7  giugno  a 584- Per  maggiori  do- 
cumenti ai  può  leggere  la  Biblìo- 
theca  carmelitana , tomo  I,  pag. 
4g4  e seguenti  ; — Pietro  Ma- 
thieu,  Hisloire  de  France,  Pari- 
gi, i63i,  io  foglio,  lib.  VII, pag. 
45g  ; — Nicéroo,  Memo  irei,  to- 
mo XLI,  pag.  196  e aeguenti  ; — 
d’Artigny,  Nouveaux  mimoiret 
cf  hisloire , de  oritique  et  de  htti- 
rature,  tomo  II,  pag.  406. 

C — L— T . 

GIUSTINIANI  (Laotiano), 
fratello  cadetto  del  B.  patriarca 
Lorenzo,  nacque  a Venezia  ver- 
so il  i388.  Ei  fu  discepolo  del  ce- 
lebre Guarino  da  Verona,  e dopo 
essersi  perfezionato  nelle  lingue 
antìohe,  sotto  la  direzione  di  quel- 
l’ abile  precettore,  andò  a fare  il 
suo  corso  filosofico  a Padova  (1). 
Ammesso  dopo  non  molto  nello 
magistrature  della. repubblica,  egli 
ebbe  parecchie  volle  l’opportuni- 
tà di  perorare  a nome  del  senato, 
0 ne  ottenae  sempre  un  buon 
suneesso.  Nell’  anno  14 1 8,  Giusti- 
niani pronunciò  pubblicamente 
l’orazion  funebre  del  grande  am- 
miraglio Carlo  Zeno.  AH1  epoca 
del  passaggio  per  Venezia  del- 
1'  imperatore  Psicologo  , nel 
i437  (2),  Leonardo  fu  incaricato 
di  complimentarlo,  cd  assicurasi 
che  il  mi/naroa  si  mostrò  sorpre- 
so uell'  udirlo  parlare  con  tanta 

• (1)  Merita  rimprovero  il  PapaJopoti  di 

non  averlo  nominato  nella  sua  Vittori*  Gy- 
moatll  palatini,  fr»  j distinti  a lo  uni  Baciti 

da  quella  scuola. 

(a)  B non  già  i4*3s  tome  U die*  il  Ti- 
raboichi  per  inavrertensa  usila  eoa  Stori m 
dilla  Iti  tiratura  italiana. 


* 
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faciliti  eJ  eleganza  la  lingua  gre- 
ca. Negli  intervalli  che  gli  lascia- 
vano le  tue  iliverse  funzioni,  ei 
coltivava  le  lettere  e la  poesia. 
Compose  dapprima  parecchie 
canzoni  ed  epigrammi,  che  dovea- 
no  sentire  della  licenza  de'  costu- 
mi,  molto  in  voga  a quell'epoca, 
e specialmente  a Venezia.  Consi- 
gliato da  suo  fratello,  ei  cessò  da 
quel  genere  di  esercizio  poco 
convenevole  alla  dignità  di  un 
magistrato,  e dedicò  il  suo  talen- 
to poetico  a pii  argomenti.  Eletto 
procuratore  di  san  Marco,  nel 
■ 443,  Leonardo  divenne  cicco 
poco  tempo  dopo,  ed  use)  di  vita 
il  io  novembre  i44<ì  Ei  lasciò 
parecchi  figli,  fra  coi  Bernardo, 
cultore  delle  belle  lettere  ad  esem- 
pio del  padre,  ma  di  lui  alquan- 
to superiore  ( Fedi  Cicsiisum, 
nella  Biog).  Leonardo  amava  pas- 
aionatamente  i libri,  e possedeva 
una  delle  migliori  biblioteche  del 
suo  tempo,  fi  noto  eh'  ei  rifiutò 
di  restituire  a Fr.  Filelfo  una  cas- 
sa contenente  alcuni  preziosi  ma- 
noscritti, che  gli  aveva  indiritzs- 
ta  da  Costantinopoli  ( Vedi  Phi- 
lel/ìhi  EpistoL , I,  8).  Il  P.  Ago- 
stini, uno  dei  biografi  di  Leo- 
nardo, ai  sforzò  di  giustificare  la 
condotta  ch'ei  tenne  in  quella  oc- 
rorrenza;  ma  ella  non  ò degna  di 
scusa.  Si  ha  di  esso  lui  : I.  Ora- 
rio habita  in  funere  Caroli  Zeni ; 
ella  è stampata  nelle  Ora  fio  net  di 
suo  figlio  Bernardo  -,  nétta  Colle- 
elio  scriplor.  dei  PP.  Durami  e 
Marlène,  III,  743,  e nei  Seri- 
ptor.  rerum  ilalicar.  , del  Mu- 
ratori, XIX,  573.  II  Episto- 
le, con  quelle  di  Bernardo, 
nella  Raccolta  che  si  è citata. 
III.  Fila  SS.  eonfessoris  Nico- 
lai, cognominali  magni  ac  Mf- 
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rensis,  antistiti)  ad  mirandi,  ex 
graeco  in  lai.  tramiate . Que- 
sta vita,  tradotta  da  Simaooe  Me- 
tafraste, è stata  pubblicata  nelle 
Fitae  sanctorum  di  Surius,  al  6 
di  dicembre.  IV.  Le  File  dt  Cia- 
na e di  Lucullo,  tradotte  dal  gre- 
co di  Plutarco.  Gli  viene  anche 
attribuita  quella  di  Focione  e ili 
Catone  tP  Ubica  , impresse  sotto 
il  nome  di  Lapo  Birago  (Vedi 
questo  nome  , nel  Sappi.  ) . V. 
Cantoni  e strambotti  tP  amore, 
Venezia,  i48a,  i486.  VI.  Devo- 
tissime e santissime  Lodi  ( Vicen- 
za),  i475,  in  4-  (')i  Venezia, 
■ 483,  medesimo  formato.  Hay- 
men  cita  nella  sua  Biblioteca  ita- 
liana una  edizione  in  8 , in  Vene- 
zia, 1 5 1 7 , eolto  il  titolo  d 'Opere 
poetiche,  che  contiene  óltre  le  lo- 
di ( cantici  ) una  vita  di  Gesù 
Cristo.  Vi  hanno  poche  Raccolte 
del  secolo  XV  e dei  primi  del  se- 
colo XVI  che  non  contengano 
qualche  cantico  di  Leonardo. 
Molle  sue  poesie  inedite  si  trova- 
no anche  oggidì  in  diverse  biblio- 
teche d'  Italia.  Crcacimbcni  ne 
pubblicò  una  come  saggio  orila 
Storia  della  voìgar  poesìa,  HI, 
347;  ed  è una  Camonetta  in  lo- 
de della  Santissima  Vergine.  Il 
P.  Agostini  diede,  ne' suoi  Scrit- 
tori veneziani,  "uno  nulizin  sopra 
Leonardo  ch’ó ‘inulto  csnlta  c cir- 
costanziata. 

W— 8. 

GIUSTINIANI  ( Viscehzo  ) , 
patrizio,  d' illustre  famiglia  Gc- 

(«)  Panter  ne  cita,  ne^li  Anna!*»  typo* 
graph . , ari’  edizione  di  Veneti*  , 1^74  • *n 
V»  elle  aaiebbe  la  prima  di  latte.  Ma  pnoaai 
porre  in  dubbio  I’  r»i  «tenta  che  non  è fino 
ad  oggi  confermata  da  neatun  bibliografo 
italiano.  # 
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novese  (i)  possedeva  una  prezio- 
sa collezione  di  slaluc  c di  mo- 
numenti antichi.  Ella  fu  incisa 
dai  piu  celebri  artisti  del  seco- 
lo X\  II,  e pubblicala  sotto  que- 
sto titolo:  Galleria  Giusliniann, 
Roma,  1640,  a voi.  in  foglio,  che 
contengono  3aa  tavole.  Estendo 
stati  conservali  i rami,  te  ne  ti- 
rarono delle  nuove  prove  dopo  il 
17S0:  ma  gli  amatori  danno-  la 
preferenza  agli  esemplari  della 
prima  impressione.  — Gibstiru- 
ni  (Fabio  o Fabiano),  in  latino 
Juslinianus,  dotto  bibliografo,  di- 
scendeva da  Leonardo  Taranchet- 
ti,  giovane  plebeo  genovese,  a cui 
il  tuo  rifiuto  di  entrare  nella  con- 
giura di  picachi  (Vedi  questo  no- 
me, nelhi  Biog.  ) meritò  l' onore 
d'estere  adottato  dai  Giustiniani. 
Nel  i5qjì  Fabio  fu  ammetto  a 
Ruma  nella  congregazione  dei 
Filippini  (a).  Il  buo  gusto  per  lo 
studio  ilcteiminò  i suoi  superiori 
nd  incaricarlo  della  loro  biblioteca 
di  Santo  Maria  in  Fulicella.  Que- 
sto impiego  gli  procurava  il  mo- 
do di  aumentare  le  tue  cognizio- 
ni, cd  egli  seppe  farne  tuo  pro- 
fitto. 1,'  influenza  del  cardinale 
Giustiniani,  tuo  parente,  lo  fece 
nominare  nel  1616  al  vescovado 
d’ Ajaccio.  Da  quell’ istante  egli 
attese  con  infaticabile  zelo  alla 
amministrazione  della  suo  diocesi. 
Questo  degno  prelato  mori  il  3 

(l)  II  Dlciionnalrt  univertel  fi  Vincenzo 
Olmi  intatti  della  medesimi  ramigli»  del  B. 
Lsrtnto  , psirisrc*  di  Venuta  ; me  quell» 

« ari  grave  errori*.  Tullavolta  noi  non  lo 
Sfrontato  giammai  sroperto  le  trovato  non 
■1  false  ne.l*  Biografia  universali. 

(a)  Coi!  nominali  Ja  San  Filippo  di  Ptrri 
loro  fondatore.  I natoti  di  quella  «Migri*, 
gallone  lana  eli  aleni  che  quelli  dei  Padri 
dell  Oratorio  Francia.  Da  eih  ne  arviene 
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gennaio  1G27,  in  età  di  quaran- 
ta olio  anni,  e fu  sepolto  nella 
cattedrale,  dove  suo  fratello  lece 
riporre  un  cpiluffiu  che  Nieéron 
ha  riportalo  orile  sue  Memories, 
XXXVIII,  a56.  Si  h«  di  Giu- 

etiniuni  : I.  Index  universali s al- 
phabeticus  muterius  in  omni  fa- 
cuìtate pertractans ,earumr]uc  scri- 
pto res  et  locos  designane,  Roma, 
1612,  in  foglio,  volume  raro. 
Quantunque  quest'opera  non  va- 
da priva  di  errori,  ella  fu  non 
pertanto  di  utilità.  Ne'  suoi  giu- 
dizi! aopra  gli  scrittori,  Giusti- 
niani mostra  molta  discernimento 
cd  ini  parzialità.  II.  Tobias  erpla- 
natus,  sive,  eie.,  Roma,  1622,  in 
foglio;  Anversa,  1629.  111.  Al- 
cuni opuscoli  de'quali  crcdesi  inu- 
tile ricordare  i titoli,  impercioc- 
ché non  offrono  più  nessuno  in- 
teresse. Troveranno#!  indicati  nel- 
le memurie  di  Nieéron,  qui  so- 
pra citale. 

w-«. 

GIUSTINIANI  (Nicola-Ar- 
tokio),  dotto  prelato,  nato  nel 
1712  a Venezia,  era  figlio  del 
procuratore  di  San  Marco.  La 
sua  tendenza  allo  studio  e l'ardo- 
re eoo  cui  vi  si  dedicava  decisero 
la  sua  vocazione.  Egli  vesti  nel 
1730  l’abito  di  San  Benedetto  a 
Padova,  nella  celebre  abbazia  di 
Santa  Giustina.  Dietro  il  consi- 
glio de'  suoi  superiori , avendo 
compito  tutto  il  corso  degli  sta* 
dii  e fregiato  essendosi  del  lauro 
dottorale  in  teologia,  ei  fu  incari- 
calo  di  insegnare  ai  giovani  re- 
ligiosi questa  scienza  e lo  fece  in 
modo  assai  distinto.  Pieno  di  ve- 
nerazione per  la  memoria  del  B. 
Lorenzo  Giustiniani,  tuo  antena- 
to, Nicola  si  occupò  a raccoglie- 
re le  sue  opere,  della  quali  pub- 
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blicò  un'  edizione  di  multo  pre- 
gio (Fedi  Loheiuo,  nella  Biog.  ), 
e tradusse  io  italiano  gli  Opusco- 
li del  santo  Patriarca  , in  cui  i 
principi!  del  cristianesimo  sono 
esposti  con  altrettanta  unzione 
che  solidità  (i).  Verso  quell’epo- 
ca il  veneto  senato  stipulò  colla 
corte  di  Roma  un  concordato, 
mediante  il  quale  eresi  riservata 
la  nomina  di  alcuni  vescovi.  Usò 
egli  per  Is  prima  volta  di  questo 
privilegio  a favore  del  P.  Giusti- 
niani, nominandolo  nel  1753  ve- 
scovo di  Tornello.  Cinque  anni 
dopo  il  dotto  prelato  passò  alla 
sede  di  Verona.  Le  cure  ch’egli 
doveva  al  buon  governo  della  sua 
diocesi  non  rallentarono  punto  il 
suo  ardore  per  lo  studio.  Voltò  in 
italiano  il  Trattato  d’  Agostino 
Valiero,  uno  de’ suoi  predecesso- 
ri (Fedi  V a lis so  nella  Biog  ), 
dei  benrfiiii  nascosti  della  Prov- 
videnza (a)  ; vi  aggiunse  parec- 
chie Lettere  inedite  di  san  Carlo 
Borromeo,  e lo  fece  stampare  a 
Verona  nel  1770,  in  8.,  con  una 
dedica  a Clemente  XIV7.  II  pon- 
tefice rese  grazie  u Giustiniani 
del  suo  presente  con  una  lettera 
piena  di  amorevolezza  (3);  e lo 
trasferì  alla  sede  di  Padova  nel 
1773.  Trascorso  qualche  tempo 
Giustiniani  preparava  una  nuova 
edizione  delle  Opere  di  Sant’Ata- 
oasio,  la  quale  comparve  a Pado- 
va nel  1777,  4 voi  in  foglio.  Ben- 
ché aumentata  di  molli  nuovi 

(1)  Il  Trattilo  della  ditriplina  e della 
|i.-tfVilo.,p  religiosa;  i Sermoni  faUsv  fe*le  di 
Cmù  Critto  e del  Santi;  c il  Trattato  del 
diipreuo  del  mondo. 

(a)  (zinali is ta ni  ha  pubblicato  pili  tardi 
la  tra  limoni»  di  un*  altra  opera  di  Va’ieroi 
Delt  utilità  che  ti  può  trarre  dalie  cote  ope- 
rate da'  Feruti  ehi,  Padova,  1787#  in  4. 

(3)  Ufoarltini  la  inveri  per  intero  nella 
•uo  Soliti*  di  (Htialitiiaui,piìi  abl>a»o  citala. 
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scritti,  questa  edizione  è meno 
sii  usata  ih  quella  del  P.  Alpotfuu- 
cun.  Le  ricerche  fatte  dal^rrclalo 
negli  archivi  della  sua  cattedrali) 
gli  fecero  nascere  I’  idea  di  pub- 
blicare la  storia  cronologica  dei 
vescovi  di  Padova  { Serie  cronolo- 
gica de  vescovi,  eco.),  1786,  in  4- 
Alcuni  critici  trovarono  che  que- 
ll'opera  poteva  essere  suscettibi- 
le di  maggiore  sviluppo,  e che  l’ 
autore  avrebbe  dovuto  aggiunge- 
re alla  narrazione  dei  fatti  i do- 
cumenti di  cui  si  è servito;  ma 
sembra  che  il  Giustiniani,  anzi- 
ché dare  una  sloiia  ecclesiastica  di 
Padova,  mirasse  invece  d’indurre 
gli  eruditi  ad  occuparsi  di  un  sog- 
getto cosi  interessante  (4).  Lo  stu- 
dio non  era  per  questo  prelato  che 
un  «allievo,  e non  lo  fece  rallen- 
tare giammai  ne’  proprii  doveri. 
Alla  più  aincera  pietà  egli  ag- 
giungeva un'anima  teaera  e com- 
passionevole. Le  sue  rendite  era- 
no distribuite  a prò  dei  poveri,  e 
non  teneva  per  aè  che  il  puro 
necessario.  Le  icuole  ecclesiasti- 
che e l'ospitale  di  Padova  godet- 
tero de’  auoi  benefici!.  Ei  mori 
nel  mese  di  novembre  1796,  com- 
pianto da  tutti  quelli  che  lo  ave- 
vano  conosciuto.  Un  bassorilievo 
in  marmo,  scolpito  dal  celebre 
Canova,  c collocato  nel  1801  nel- 
la cappe!  » dell’ ospizio,  di  cui  il 
prelato  fu  il  generoso  benefattore, 
attesta  la  gratitudine  cd  il  dispia- 
cere dei  Padovani.  Legge»!  una 
eccellente  Notizia  intorno  n Giu- 
stiniani nella  Storia  della  lettera- 
tura veneziana  del  uanunicv  IW  >- 

(()  E-li  E eia  che  *-•»£»>  rem  mollo  Is. 
lenti»  SI  Donili  dell  Or>»lo;;n»  nella  hij  JJf r. 
tertotione  sopra  io  storia  ecclesiastica  di 
Padova | i8ii*i 
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■chini,  IT,  aio.  — Gioitimi* 
hi  (Àneclo),  della  stesio  famiglia 
era  provveditore  a Treviso,  allor- 
ché Booaparte  a’  avanzò  verso 
Venezia  nel  1797  per  impadro- 
nirsi di  quello  stato  neutro,  che 
più  tardi  doveva  dare  in  nono 
agli  Austriaci.  In  quella  difficile 
oocorrenea, Giustiniani  seppe  spie- 
gare un  forte  carattere  : “ Gli  ec- 
„ cesai  commessi  al  ili  là  del 
„ Miocio  e quelli  pure  di  Vero- 
„*  na,  ci  disse  al  conquistatore, 
,l  furono  provocati  dagli  ordini 
„ de'  vostri  soldati.  La  repiibbli- 
„ ca  non  li  autorizzò  giammai. 
„ Generosa  ella  provvide  per 
„ lungo  tempo  e con  enormi  spe- 
,,  se  al  mantenimento  delle  arma- 
,,  te  francesi.  Amica  sinceratila 
„ rigettò  sempre  I'  opportunità 
„ di  unirsi  a'  vostri  nemioi,  an- 
,,  che  quando  questi  erano  vit- 
„ toriosi.  I fatti  lo  comprova- 
„ no  al  pari  degli  ordini  del  se- 
„ nato  che  non  cessò  mai  di 
,,  raccomandare  la  pazienza,  la 
„ moderazione  e la  benevolenza 
„ verso  i Francesi.  In  quanto  poi 
„ all’avvenimento  del  Lido,  egli 
„ devesi  attribuire  all’insolenza 
„ del  capitano,  violatore  orgoglio- 
„ so  delle  leggi  del  paese.  La  me- 
„ deaima  resistenza  sarebbe  alata 
„ opposta  ad  ogoi  capitano  di 
„ qualunque  nazione  v^li  fosse, 
„ allorché  avesae  oltraggiala  a 
„ quel  punto  la  sovranità  di  Ve- 
„ nezia.  “ Tali  parole  suscitarono 
la  collera  di  Honapartc,  ohe  mi- 
randolo con  oeohio  furioso  gli  co- 
mandò d'allontanarsi  dalla  sua 
presenza  ed  anche  da  Treviso, 
sotto  pena  d'essere  messo  a mor- 
te. „ Il  senato,  rispose  Giustinia- 
„ ni,  affidò  Treviso  alla  mia  fede; 
» io  non  posso  ne  voglio  uscirne 
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„ che  per  ordine  del  seoato.  La 
„ morte  non  mi  spaventa  : se  voi 
„ avete  sete  del  sangue  venezia- 
„ no,  versole  il  mio  e fate  grazia 
„ agli  altri.  ,,  Il  generale  francesi-, 
vinto  da  tanto  coraggio,  mutò  ad 
un  tratto  i suoi  modi  e,  passando 
alle  carezze,  tentò  di  vincere  la 
costanza  del  Giustiniani  colla 
promessa  di  guarentire  le  sue 
proprietà  dalla  devastazione  ch'e- 
ra in  procinto  di  fare  sugli  altri. 
„ Se  la  mia  patria  è perduta, 
,,  ogni  cosa  é anche  perduta  per 
,,  me,  soggiunse  il  nobile  venc- 
„ siano,  lo  avrei  troppo  ad  arrot- 
,,  sire  te  le  mie  proprietà  rcstas- 
,,  aero  iocolumi  sulle  fumanti  ce- 
„ neri  delle  proprietà  de'  miei 
,,  concittadini.  u Quindi,  levan- 
doti la  spada,  ei  la  depose  a'piedi 
del  conquistatore,  e Bonapartr, 
colpito  da  stupore,  il  lasciò  par- 
tire senza  dire  una  parola.  I bol- 
lettini ed  i giornali  francesi  ripe- 
terono allora  che  il  Giustiniani 
era  caduto  in  demenza,  ed  i veri 
Italiani  lo  acclamarono  un  eroe. 
Il  auo  coraggio  non  impedì  che 
la  repubblica  fosse  iovasa  ' dai 
Francesi,  e data  subito  dopo  in 
potere  degli  Austriaci.  Giustinia- 
ni non  sopravvisse  molto  tempo 
alla  mina  della  sua  patria. 

M— di  e W— a. 

GLATRG  (Missino),  mini- 
stro di  8tanislao  Augnato,  ultimo 
re  di  Polonia,  nacque  a Losanna 
nel  1743,  dov’ebbe  la  sua  prima 
educazione.  Essendosi  recato  an- 
cor giovane  in  Polonia,  egli  ebbe 
l’opportuoità  di  Carsi  conoscere 
da  Stanislao  Poniatow>ki , che 
allorquando  montò  sul  trono , 
nel  1^64,  lo  nominò  tuo  se- 
gretario di  gabinetto.  Nell'aono 
1768,  il  giovane  City  re  fu  invia- 
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lo  a Pietroburgo  io  qualità  di 
segretario  di  legazione,  e pochi 
mesi  dopo  Stanislao  lo  creò  mi- 
nistro di  Polonia  presso  l'impe- 
ratrice di  Russia.  Egli  occupare 
questo  difficile  posto,  allorché  le 
corti  di  Berlino,  di  Pietroburgo 
e di  Vienoa  meditavano  la  distru- 
aione  del  regno  di  Polonia.  Glay- 
re,  a cui  non  era  sfuggilo  quel 
progetto,  fece  tutto  il  possibile 
per  prevenirne  gli  effetti;  ed  al 
suo  ritorno  ebbe  in  ricompensa 
de'  suoi  tentativi  il  posto  di  con- 
siglier  intimo  di  gabinetto.  I ser- 
vigi eh' ei  rese  alla  Polonia  pel 
corso  dei  venti  anni  io  cui  eserci- 
tò quelle  funzioni,  gli  meritarono 
dalla  dieta,  oel  1771,  i diritti  di 
cittadino  polacco.  Nel  susseguen- 
te anno  la  Polonia  fu  spogliata 
di  una  parte  delle  sue  provincie. 
Glayre  consigliò  a Stanislao  Au- 
gusto di  abdicare  una  corona  che 
più  non  poteva  ormai  portar  con 
onore.  Ma  questo  alto  essendo 
contrario  alla  politica  delle  tre 
potenae  spogliatrici,  noo  trovò  il 
loro  conseulimento,  che  ansi  vi 
si  opposero  colle  minaccie;  e 
Glayre,  ad  onta  del  vivo  deside- 
rio ui  ritornarsene  alla  patria,  non 
potò  determinarsi  d'abbandona- 
re uno  sventurato  monarca  che 
lo  aveva  ricolmo  di  beneficii.  Do- 

Po  le  oooferenxe  di  Mohilow  fra 
imperatiice  Catterina  e l'impe- 
ratore Giuseppe,  alle  quali  Sta- 
nislao • Augusto  volle  assistere 
contro  il  consiglio  del  suo  mini- 
stro, Glayre,  vedendo  che  non 
poteva  più  servire  utilmente  il 
suo  monarca,  ottenne  il  permes- 
so di  ritirarsi  in  Isvissera,  dova 
ai  ammogliò.  Era  egli  determina- 
to a vivere  lontano  dalla  corti  ; 
taltarolia  con  potè  resistere  agli 
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invili  dell'antico  suo  signore,  ed 
accettò  lo  funzioni  d' ambascia- 
tore di  Polonia  alla  corte  di  Fran- 
cia; ma  non  appena  ebbe  termi- 
nato il  suo  incarico,  ei  si  ritirò 
di  nuovo  in  seno  delle  propria  fa- 
miglia. Noo  andò  guari  chela  ri- 
voluzione francese  esercitò  la  sua 
influenza  sulla  pacifica  Elvezia. 
Glayre  credette  ch’ella  non  sa- 
rebbe mai  penetrata  nel  paese  di 
Vaud:  la  comparsa  di  un'armata 
sotto  il  comando  del  generale 
Ménard,  e la  risoluzione  del  di- 
rettorio francese  di  proteggere  i 
rivoltosi , cangiarono  la  sua  o- 
pinione  . Essendo  cominciata  la 
rivoluzione,  egli  abbracciò  il  par- 
tito di  mantenerla  e difenderla; 
ma  fece  ogni  sforzo  per  distrug- 
gerne i priocipii  dell'  anarchia, 
paralizzando  l' influenza  dei  de- 
magoghi che,  sotto  il  nome  di 
club  d unione,  esercitovano  la  ma- 
gistraturn.  Glayre  consigliò,  nel 
7 gennaio  1 798,  ai  magistrati  di 
Losanna,  di  sottoporre  al  gover- 
no di  Berna  i lamenti  degli  abi- 
tanti del  paese  di  Vaud.  Tale  con- 
siglio fu  seguito;  e la  rivoluzio- 
ne prese  un  cammino  più  regola- 
re. Il  paese  di  Vaud  dichiarassi 
sovrano,  e adottò  la  nuova  costi- 
tuzione. .Nell’  aprile  1798,  l'as- 
semblea legislativa  essendosi  riu- 
nita nella  città  d'  Arau,  Glayre 
fu  eletto  membro  del  direttorio. 
Non  puossi  dubitare  eh  'egli  non 
fosse  allora  animato  da  buone  in- 
tenzioni; ma  la  politica  del  go- 
verno francese  neutralizzò  tolti  i 
tuoi  sforzi.  Rinunsiò  quindi  al 
suo  inctrico,  malcontento  di  sa 
stesso  e mal  conosciuto  da  tutti  i 
parliti.  Ciò  non  pertanto,  nel  vol- 
gere del  tempo,  ei  fu  di  nuovo  no- 
minato membro  del  consiglio  età* 
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cuiivo;  e nell'  ottobre  1800  il  go- 
verno lo  mandò  n Parigi  per  ne- 
goziare la  neutralità  della  Sviz- 
zera ; ma  ei  non  vi  poli  rioacire. 
Allorché  trattava»!  di  sapere  «e 
la  Svizzera  dovesse  formare  un 
eoi  corpo  oppure  una  federazio- 
ne di  parecchi  corpi}  Glayre  pub- 
blicò uno  scritto  intitolato  : Lette- 
ra sull  Elvezia,  nella  quale  ci  ai 
dichiara  pel  sistema  d'uoilà  ; ma 
non  lardò  molto  ad  avvedersi  che 
tutti  i voli  eh'  egli  avea  formali 
per  la  sua  patria  non  potevano 
essere  più  eseguiti:  quindi  andò 
a chiudersi  nella  sua  bella  terra 
di  Romainmotier.  I.a  felicità  ohe 
egli  godeva  in  quel  suo  ritiro,  lo 
allontanò  sempre  più  dai  pubbli- 
ci negozii;  e dopo  aver  rifiutate 
tutte  le  funzioni  che  gli  erano  sta- 
te offerte,  ad  eccezione  di  quella 
di  rappresentante  del  suo  distret- 
to, ei  mori  in  pace  nel  1830. 

M — DJ. 

GLENBERVIE.  Fedi  Doc- 
cila, nel  Suppl. 

GLEY  (l’abate  Geribdo),  nac- 
que il  a4  marzo  1761  a Gerard- 
mcr  in  Lorena,  da  una  famiglia 
di  poveri  contadini  che  non  po- 
tevano aostcncre  le  spese  della  sua 
educazione.  Un  vicario  della  par- 
rocchia che  avea  scoperto  il  suo 
talento  nell'ora  del  cattcchismo, 
lo  domandò  a'  suoi  parenti  per  i- 
struirlo  ; ed  è a questa  scuola  che 
egli  apprese  il  Ialino  e lutti  i pri- 
mi studi!  divorando  le  bibliote- 
che del  curato  e d'un  vecchio  ex 
gesuita.  Nell’anno  1777,  egli 
sodò  nel  collegio  di  Colmar,  do- 
ve dava  lezioni  per  provvedere  al 
suo  mantenimento.  Di  questo 
modo  ei  fece  il  corso  di  filosofia 
ed  incominciò  anche  quello  di 
teologia,  che  andò  a terminare  e 
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Strasburgo  nel  1781.  Nel  susse- 
guente anno  Giey  crii  ripetitore 
di  filosofia  c di  niatrmulios,  e rice- 
vette la  tonsura  elencare  : fu  am- 
messo poscia  alla  facoltà  teologi- 
ci, prese  grado  di  baccelliere, 
fu  promosso  ai  quattro  ordini 
minori,  e finalmente  al  diaconato. 
Essendo  stato  uno  dei  più  distinti 
discepoli  della  sua  scuola,  ottenne 
un  posto  gratuito  nel  seminario 
di  Strasburgo.  Il  a4  settembre 
1785,  ei  fu  consacrato  prete  e 
nominalo  vicario  della  chiesa  di 
Sin  Martino,  nel  sobborgo  di 
San-Dié.  Due  anni  dopo  venne 
promosso  a professore  <U  filosofia 
c direttore  del  seminario  di  San 
Die,  quindi  professore  di  teologia. 
Avendo  negato  di  prestare  il  giu- 
ramento voluto  dai  decreti  della 
assemblea  nazionale  nel  1791, 
egli  usci  dalla  Francia  e andò  ad 
Hcrmethsch  presso  Colonia,  in 
casa  del  barone  di  Trips,  che  gli 
affidò  l'educazione  de'suoi  figli. 
Fiù  tardi  egli  stette  parecchi  me- 
si dalla  contessa  da  Schoesbeck, 
poscia  dal  conte  de  Harf,  e per 
ultimo  a Bsniberga,  dove  fu  no- 
minato professore  di  lingue  stra- 
niere all' università,  e dove  diede 
lezioni  di  letteraalura  francese, 
italiana  ed  inglese.  Fu  in  quella 
città  ch'ei  pubblicò  per  uso  dei 
suoi  alunni  : I Grammuire  de  la 
langue  francai 1 d aprii  celle  de 
IPaiUy,  Bamberga,  1795,  in  la. 
III.  Nouveau  dictionnaire  de  poche, 
francati -allemannd  et  allemand- 
f rancali,  Bamberga  e Wurzbur- 
go,  1795,  in  la.mo.  Queste  due 
opere  ebbero  in  Germania  parec- 
chie edizioni.  Ad  istanza  del  prin- 
cipe vescovo  di  Bamberga,  l'aba- 
te Glty,  nel  179$,  incominciò  a 
scrivere  un  giornale  tedesco,  clic 
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in  pochissimo  tempo  trovò  gran 
spaccio.  Negli  intervalli,  egli  an- 
dava facendo  multe  ricerche  nelle 
biblioteche  e negli  archivi  ; ed  in 
quella  della  chiesa  cattedrale  sco- 
perse un  manoscritto  fraoco  i cui 
caratteri  erano  carlovingi.  Non 
putendo  comprendere  l'idioma, 
ei  lo  copiò  linea  per  linea  imi- 
tando le  forme  dei  caratteri,  e 
siccome  non  dubitava  che  fosse 
scritto  in  lingua  fraooa,  ai  mise 
■ studiare  quell'  antico  dialetto 
tanto  nel  Hickes  che  nello  Subii- 
ter,  e tenne  una  corrispondente 
con  Oberlin  di  Strasburgo,  Ade- 
lung  di  Dresda,  Michselcr  di 
Vienna  e con  parecchi  altri  dotti 
personaggi.  Dopo  aver  superate 
le  più  grandi  difficolti,  egli  nc 
fece  con  Reinwald  una  tradusio- 
ne  tedesca,  ed  ambedue  acquista- 
rono la  certezza  che  qual  mano- 
scritto appartenesse  ai  tempi  car- 
lovingi, e che  corrispondesse  per- 
fettamente al  Libro  d oro , che 
gl'  Inglesi  conservano  con  tanto 
rispetto  nella  biblioteca  cottonia- 
na  sotto  il  titolo  Caligola,  A,  7. 
Questi  due  manoscritti,  gli  Unici 
che  si  conoscano,  contengono  una 
storia  o parafrasi  dei  libri  evan- 
gelici, composta  in  versi  franchi 
per  ordine  di  Luigi  il  Buono. 
É questa  la  lingua  che  parlavasi 
ancora  alla  corte  ed  all'armata 
sotto  i re  carlovingi  -,  ed  è in  que- 
sta lingua  che  fu  pure  compilala 
la  legge  salica  e che  vennero  scrit- 
ti i canti  guerrieri  raccolti  dalla 
mano  stessa  di  Cxrlumagno.  L'  a- 
bntc  Gley  crasi  determinalo  a 
pubblicare  il  manoscritto,  colla 
traduzione  e con  alcune  note  ed 
un  dizionario  che  avrebbe  raccol- 
te tutte  le  parole  contenute  nel- 
I'  originale,  i loro  rapporti,  i loro 


significati  coll' attuale  lingua  te- 
desca c colle  altre  lingue  del  nord 
ch'egli  perfettamente  conosceva. 
Comunicò  questo  suo  progetto  al 
capitolo  della  cattedrale  ; ma  il 
permesso  gli  fu  rifiutalo.  Nell'an- 
no i8oa,  I’  elettore  di  Baviera, 
più  tardi  re,  essendosi  impadro- 
nito del  principato  di  Bumherga, 
il  manoscritto  franco  venne  con 
sollecitudine  trasportato  alla  bi- 
blioteca di  Monaco,  che  ne  furmu 
uno  de’  principali  ornamenti.  Sul 
principiar  del  i8o5,  I'  abate  Gley 
dispnnevasi  di  nuovo  a dare  alla 
luce  il  manoscritto,  allorché  il  ba- 
rone d'  Arétin,  conservatore  della 
biblioteca  di  Monaco,  lo  preven- 
ne che  avrebbesi  veduta  con  pia- 
cere una  edizione  degna  dell'  ope- 
ra e della  pubblica  aspettazione; 
che  il  governo  contribuirebbe  al- 
le spese  occorrenti  ; e ch'egli  era 
invitato  ad  unirsi  ai  dotti  che  sta- 
vano per  intraprendere  il  lavoro. 
Gley  si  prestò  al  voto  del  con- 
servatore, e tanto  più  volentieri 
cedette  pile  sue  istanze  in  quanto 
che  speravasi  d’  ottenere  dall*  In- 
ghilterra una  copia  del  manoscrit- 
to cottoninno,  il  quale  avrebbe 
offerta  I'  opportunità  di  riempire 
alcuni  vacui  del  manoscritto  di 
Bamberga.  Ei  quindi  mandò  la 
sua  copia  c tutto  ciò  che  aveva 
scritto  da  undici  anni  in  compa- 
gnia di  Reinvruld  ; ma. questa  sua 
buona  fede  gli  diede  motivo  più 
tardi  a pentirsi.  Alcuni  frammen- 
ti ei  ne  aveva  di  già  pubblicati 
nei  giornali  tedeschi.  La  sua  si- 
tuazione a Bamberga  era  felice  ; 
c gli  procurava  anche  il  modo  di 
essere  sovente  utile  a’  suoi  com- 
pagni d'  esilio,  allorché  nel  mese 
di  ottobre  1 806  il  maresciallo 
Daroust  passando  per  quella  cit- 
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là  gli  propose  di  seguirlo.  Mo- 
strando egli  qualche  esitazione, 
fu  innalzata  una  domanda  alla 
reggenza  di  Bamberga,  e I'  abate 
Gley,  facendo  di  necessità  virtù, 
diede  un  assenso  che  non  poteva 
rifiutare.  Questa  situazione  gli 
apriva  una  nuova  carriera  a*  suoi 
•t udii,  ed  ei  seppe  farne  suo  pro- 
fitto. Attaccato  olla  persona  del 
maresciallo,  seguillo  ovunque  ed 
anche  sul  campo  di  battaglia  a 
Naumburgo  e ad  Auerstaedt.  An- 
che in  Polonia  gli  tenne  dietro,- 
ed  in  mezzo  allo  fatiche  ed  agli 
strapazzi  che  accompagnano  si- 
mili scorrerie , ei  trovò  sempre 
I'  opportunità  di  visitare  le  biblio- 
teche ed  i dotti,  e d’  osservare  lo 
stato  delle  sciente.  Il  maresciallo 
Davouat  avendolo  incaricato  di 
raccogliere  alcune  nolisie  sopra 
Copernico,  ei  scoprì  la  essa  do- 
ve il  padre  della  moderna  astro- 
nomia ovea  fette  le  sue  osserva- 
zioni pel  corso  di  parecchi  anni. 
Dopo  aver  trascorso  alcun  tempo 
a Koenigsberg  c aTilsilt,  ritornò 
egli  a Varsavia.  Il  maresciallo 
gli  diede  allora  l' incarico  d’  am- 
ministrare in  suo  nume  il  princi- 
pato di  Lowicz.  Oltre  a queste 
funzioni  amministrative,  il  gover- 
no del  gran  ducato  di  Varsavia 
gli  affidò  la  sorveglianza  di  tutti 
gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione del  principato  ; la  qual  co- 
sa era  più  di  lutto  adatta  alle  sue 
abitudini.  Egli  vi  si  adoperò  a- 
dunque  con  grande  amore,  e ri- 
volse le  sue  attenzioni  particolar- 
mente alle  scuole  primarie.  Il  go- 
verno gli  dimostrò  pubblicamen- 
te la  propria  soddisfazione.  Tutti 
gl'  istanti  che  non  domandavano 
i suoi  doveri  eraoo  consacrali  al- 
la lingua  c alla  storia  del  paese. 


G L E 

Ei  tradusse  in  francese  la  Storia 
di  Polonio  di  Adamo  Naruszevrics, 
{storiografo  dell'ultimo  re  Stani- 
slao Pomato  wski;  ma  non  poti 
dare  l'ultima  mano  a questo  la- 
voro, e la  sua  traduzione  restò 
quindi  manoscritta.  Al  primo  di 
ottobre  ■ 809,  I'  abate  Gley  rice- 
vette ordine  di  recarsi  a Vienna, 
passando  per  la  Galizia  a la 
Moravia.  Giunto  in  Cracovia,  fu 
costretto  fermarsi  per  quindici 
giorni.  Nun  perdendo  mai  un 
istante,  egli  andò  ad  esaminare  la 
biblioteca  dell'università  che  tro- 
vò ben  composta.  La  nuova  pace 
conchiusa  a Vienna  ( i4  ottobre 
i8ng)  essendo  finalmente  giunta, 
gli  Austriaci  si  mostrarono  meno 
difficili,  ed  ei  poti  continuare  il 
suo  cammino.  Pervenuto  a Vien- 
na, Gley  ebbe  frequenti  ed  inti- 
me relazioni  col  conte  Ossolinski, 
celebre  letterato  polacco,  conser- 
vatore della  biblioteca  imperiale. 
Allorché  fu  di  ritorno  io  Polonia, 
i disastri  della  oampagna  di  ttus- 
sia  I'  obbligarono  ad  allontanarsi 
dal  principato  di  Lowicz.  Egli 
allora  si  diresse  verso  la  Franoia, 
e dopo  una  lontananza  di  venti- 
due  anni  ebbe  la  fortuna  di  ri- 
vedere Gérardmer  ( 17  aprile 
181 5).  Passando  da  Monaco  ei 
domandò  indarno  la  restituzione 
del  suo  manoscritto  franco  ; ma 
essendo  intervenuto  il  governo 
francese,  venne  finalmente  rimes- 
so Il  manoscritto  all’ambasciato- 
re di  Francia  a Monaco,  e de- 
positato nella  biblioteca  dell'  Isti- 
tuto. Nominato  superiore  del  col- 
legio di  San-Diè  ( 39  settembre 
1 8 1 3),  l’abate  Gley  mise  in  or- 
dine i materiali  che  avea  raccol- 
ti e pubblicò  : III.  Langue  *1  in- 
téra tur*  dei  ancitni  Frane», cor- 
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redata  di  documenti  giustificativi, 
Parigi,  1814,  t voi.  io  8. ro.  Die- 
tro un  rapporto  fatto  dall' Istitu- 
to, il  ministro  deli'  interno  gli 
accordò  una  gratificaziooe  di  sei- 
cento franchi.  Quest'  opera,  la 
noia  che  aia  fio'  ora  comparsa  in 
francese  aopra  la  liogoa  degli  an- 
tichi Franchi,  contiene  : 1.  alcu- 
ne noaioni  filologiche  sopra  quel- 
la lingua  ; 3.  la  eua  grammatica  ; 
3.  I'  analisi  degli  scritti  pubbli- 
cati dai  Franchi  merovingi  e quel- 
li che  vissero  nei  due  primi  se- 
coli della  terza  dinastia.  Spcrava- 
si  eh'  egli  pubblicasse  anche  ua 
dizionario  della  liugoa  franca  e 
che  continuasse  le  sue  ricerche 
intorno  a quella  materia  pochis- 
simo conosciuta  prima  di  lui;  ma 
sembra  che  gli  altri  lavori  ne  lo 
abbiano  impedito.  Essendo  stalo 
nominato  direttore  del  collegio 
d' Alcnson  ( 18  febbraio  181 5 ), 
riordinò  egli  una  parte  dei  docu- 
menti storici  che  area  raccolti 
nelle  sue  corse,  dal  1806  al  181S, 
e li  consegnò  nella  seguente  ope- 
ra : IV.  Voyage  t»  Àllemagne  et 
en  Pologne,  Parigi,  181 6,  a voi. 
in  S.vo.  Fra  lo  cosa  che  sono  io 
quest'  opera  comprese,  vi  si  leg- 
gono : 1.  alcuni  interessanti  par- 
ticolari colla  marcia  del  terzo 
corpo  d'armata  in  Prussia  ed  in 
Polonia;  sui  Polacchi,  sulle  cit- 
tì che  incontrava  e visitava  nel 
*00  passaggio  ; a.  alouni  aned- 
doti curiosi  snll’ambasoiata  del- 
l'arcivescovo di  Malines  a Varsa- 
via (fedi  ni  Phot  nel  Sappi);  3. 
una  notizia  sulla  traduzione  della 
Storia  di  Polonia,  di  Naruszewicz. 
Poscia  ei  diede  alla  luoe;  V.  In 
elemento  philosophiae  tentameli , 
Parigi,  1817,  1 voi.  in  8.,  colla 
versione  fraaccsc  di  fronte.  Vi. 
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Ordonnance  rojrale  et  la  charte, 
colla  traduzione  latina  di  faccia 
Parigi,  1819,  in  8.  Sol  terminar 
dello  stesso  anno,  l' abate  Gley 
spiegò  il  desiderio  d' esser  solle- 
vato dall'iocarico  del  collegio  d* 
Alcoson  per  avere  invece  una  cat- 
tedra di  filosofia.  Egli  è durante 
questa  nuova  incumbrnza  che 
pubblicò  : Untone  de  Ifotre-Sau- 
ver,  expo  tèe  d aprii  le  texte  dei 
taint  Evangìtei , telon  i ordì  e 
diramilo  giq  ue  dei  / aiti  distri- 
buie  en  sonante  imtrurtioni , et 
pricidèe  d une  harmonie  de» 
qiiatre  ivangelistes  , pour  lei 
elivet  du  collège  de  Toun  , 
Tours,  1819,3  voi.  in  1 a.  Vili. 
Hiiloria  Franciae,  a Plia raman- 
do, rei  ab  aeoo  fundatae  monar- 
mhiae  Francai  um,  ad  ortum  utque 
1 ducii  Hurdigalemis , leu  ab  anno 
4ao  ad  diem  -j  septembris  1830, 
tabula  praeeunte  chronologiea , 
Tours,  1830,  3 voi.  in  sa.,  se- 
conda edizione  aumentata;  la  pri- 
ma era  comparsu  nel  i8ig.  IX. 
Le  foni  ii  histoire,  de  geogrefphie 
et  de  chronologie,  pour  diriger  tei 
elevet  dei  collège t et  dei  tèmi- 
nairet  dam  le  uri  lectu  rei  et  doni 
T explication  dei  aule  uri  claisiquei , 
i.ma  distribuzione,  dulia  creazio- 
ne del  mondo  sino  a G»u  Cri- 
sto ; a.do  fascicolo,  dalla  nascita 
di  Gesù  Cristo  sino  all'estinsiooe 
della  stirpe  merovingia,  Tours, 
»8aa,  i8a4-  X.  Hiiloria  philoio- 
phiae, con  la  volgariizaaione  fran- 
cese di  fronte,  Tours,  1833,  1 
voi.  in  sa.  XI.  Philoiophiae  Tu - 
roneniii  inititutionei  ad  usua 1 
collegiorum  et  teminariorum.  — 
Voi.  I.  Hiiloria  philosophia  et 
metaphiiicae,  pars  prima.  — Voi. 
II.  Metaphiiicae  pari  seconda  et 
doctrina  moralis.  — Voi.’  III. 
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Autonomia,  Phylica  generali!  et  Nel  9 febbr,  senti  vani  in  miglior 
ipecialu  cum  figuri!  , Parigi  , stato,  ma  sopraggiunsegli  grava 
i8a3,  i8a4,  3 volumi  in  tamo.  debolezza  che  continuò  sino  agli 
Questa  filosofia  accolla  con  fa-  11  di  quel  mese,  giorno  in  cut 
vore,  si  è rapidamente  diffuso  nei  morì,  avendo  conservato  sempre 
collegi  e nei  seminarli.  L’ abbate  nel  corso  della  malattia,  la  pie- 
Gley,  nel  giungere  a Toars,  a-  nezxa  dei  sentimenti.  Era  uomo 
vea  trovato  il  collegio  in  uno  dabbene,  attivissimo,  e di  uno 
stato  di  affliggente  dccadenxa.  zelo  a tutta  prova  per  gli  amici. 
Nel  corso  del  primo  semestre.  Oltre  agli  scritti  da  noi  ramine- 
durò  grave  fatica  a riunire  venti-  morati,  egli  ha  pubblicato.  XII. 
cinque  convittori.  Al  termine  del  Doctrine  de  t Églitc  de  Franco , 
t8aa.il  numero  loro  saliva  a no-  tur  tautorilè  de t souveraim  pon- 
vanlaqualtro,  crescendo  in  prò-  lifet  et  tur  celle  du  pouvoir  tem - 
porzione  quello  degli  esterni,  porel,  conforme  à f enteignement 
Durante  quattro  anni  di  una  ben  de  l'Églite  catholique:  sur  lei  /<.-<- 
malagevole  amministrazione,  a-  tra  de  monieigneur  d'Aviau,  ar- 
ietta formata  una  biblioteca  ed  chrvèque  de  Bordeaux  , Parigi, 
un  gabinetto  di  fìsica  per  gli  sco-  >837,  in  8.  XI 11.  Journée  du  toU 
lari,  ed  acquistato  a forza  di  ri-  dal  chrétien  sancii, fide  parici  bon- 
spormii,  una  parte  del  mobiliare*  net  oeuvres,  et  par  la  prióre,  of- 
necessario  allo  stabilimento.  Spe-^/irte  à tarmée,  ivi,  1827,  in  3a. 
rendo  di  godersi  il  fruito  di  tan-  XIV.  Obscrvations  où  t on  ex  is- 
te cure,  apparecchiavaai  al  rein-  mine  lei /aiti  et  principe!  expotés 
gresso,  quando  il  to  ottob.  1823,  dans  le  memoire  présente  au  roi 
ricevette  l'avviso  della  sua  sosti-  par  le!  éréques  deFrance,  au  su- 
fusione.  Quell'impiego  a cui  tut-  jet  dts  ordonnances  du  16  juin 
ti  abbonivano  quattro  anni  pri-  1898,  avec  le  mimoire  en  regard , 
ma,  era  divenuto  un  oggetto  di  Parigi,  1828,  1 voi.  in  12.  XV. 
ambizione,  e il  sig.  Deluynes  ne  M.  rabbi  Dumonteil  ; .-sa  cause 
aveva  duopo  per  un  auu  amico,  devant  les  tribunaux,  tei  défen- 
Volendo  racconsolare  Gley,  gli  scuri,  leu  ri  plaìdoyers  ; Mémoirc 
offerse  la  piazza  di  reggente  di  pour  t églite  catholique , présente 
quarta  a Bergues- Saint- Vino*  , 4 Of.  le  premier  président  et  à 

poscia  la  ' direzione  del  collegio  MM.  lei  conteiUen  de  la  cour 
di  Nevers.  Afflitto  da  tanta  iogiu-  royale  de  Paris , les  première  et 
stizia,  ma  senza  però  muoverne  ttoitième  chambret  rcunies , ivi, 
veruna  lagnanza,  Gley  si  ritrasse  1828,  in  8.  Da  dicisselt’ anni  al- 
ai seminario  delle  missioni  estere  l’ incirca  l'abbate  Glcy  era  uno 
a Parigi,  d’  onde  in  breve  venne  dei  più  olili  collaboratori  della 
chiamato  in  qualità  di  cappella-  Biografia  universale.  Conoscendo 
no  alla  casa  degl’  Invalidi,  e colà  ben  le  lingue  e la  letteratura  del 
ebbe  a trascorrere  nello  studio  gli  Nord,  somministrò  non  pochi  ar- 
ditimi anni  della  sua  vita.  Il  10  tieoli  sopra  varii  personaggi  di 
gennaro  i83o,  fu  colpito  da  un  qaclle  contrade,  c ne  avea  fatto 
violento  corso  di  ventre , quindi  per  il  presente  Supplemento  un 
da  una  pcripneumooia  nervosa,  gran  numero,  che  noi  vi  andiamo 
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l'un  dopo  I' nitro  inserendo.  l’Ira 
pur  anco  uno  dei  principali  col- 
laboratori del  Bollettino  delle 
sciente  di  Férussac,  e lavorava 
eziandio  nelle  Tablettes  du  clergé 
di  Demonville.  Sue  opere  inedite 
sono:  i.  una  Biografia  ecclesiasti- 
ca, non  compiuta;  3.  una  Storia 
ecclesiastica,  sul  modello  di  quel- 
la di  lincine,  che  giunge  aino  al 
V acroio  ; 3.  la  traduzione  della 
Storia  di  Polonia  di  Naruszewicz, 
9 voi.  in  4.;  4-  la  traduzione  del- 
la Storia  di  Polonia  del  padre 
Wnga,  3 voi.  in  fog.;  5.  Biblia 
sacra,  1 voi.  in  fog.;  6.  gran  nu- 
mero di  materiali  per  la  Pila  mi- 
litare ed  amministrativa  de ! ma- 
resciallo Dovoust,  eh'  egli  ha  la- 
sciati alla  vedova  del  maresciallo, 
c finalmente  la  corrispondenza 
dello  stesso  con  Napoleone,  che 
la  famiglia  ha  riti-aitata,  e per- 
ciò quindi  non  si  vedrà  probabil- 
mente alla  luce  giammai. 

M — DI. 

CI.IEM4NN  (Giovarsi  Gior- 
gio Teodoro  ),  geografo  danese, 
nacque  nel  1793,  nel  paese  di 
Oldenburgo,  e tu  mandato  in  Da- 
nimarca per  farvi  gli  sludii.  Fino 
dalla  sua  giovinezza  compiaceva- 
si  a disegnare  carte  geografiche. 
Nel  181 7,  pubblicò  il  primo  vo- 
lume di  una  descrizione  geogra- 
fica degli  stali  danesi,  compren- 
dendovi la  Danimarca  ed  i duca- 
ti del  continente.  Il  secondo  vo- 
lume che  trattar  doveva  dell'isole 
F aeruèr,  del  Crocciami,  dell*  I- 
alamla,  c delle  colonie  danesi,  non 
usci  alla  lucr.  Verso  quel  tempo 
l’ amministrazione  avea  destinalo 
dei  fonili  per  porre  Gliemnnn  al- 
la portata , pel  corso  di  cinque 
•noi,  di  raccòrrò  materiali  di  un 
nuovo  atlante  della  Danimarca  : 


G L O a5g 

ma  le  circostanze  fecero  cadere  a 
vuoto  il  progetto.  Nulladimeno 
egli  pubblicò,  nel  1819,  un  atlan- 
te di  venti  tre  carte  ed  un  qua- 
dro statistico  ad  uso  delle  scuole 
ch'ebbe  un  considerevole  spac- 
cio. Nell’anno  appresso,  fece  usci- 
re una  carta  delle  poste  danesi; 
e,  nel  i8ai,  pose  alla  luce  una 
carta  generale  di  tjucl  regno,  in 
quattro  fogli,  la  migliore  che  sia- 
si sino  a quel  giorno  veduta. 
Aveva  concepito  il  progetto  di 
compilare  sopra  uu  piano  vastis- 
simo, una  descrizione  della  Da- 
nimarca, e diede  sin  dal  principio 
nel  i8ai,una  descrizione  detta- 
gliatissima del  baliaggio  di  Cope- 
naghen, la  quale  doveva  formare 
il  terzo  volume  della  vasta  sua 
descrizione.  Tale  volume  andò 
stampato  coll'ausilio  del  governo. 
Nel  i8a4,  Gliemann  fece  uscire, 
ad  Alton»,  una  descrizione  della 
Islanda.  Nell’  anno  seguente,  in- 
cominciò la  pubblicazione  delle 
carte  dei  baliaggi  della  Danimar- 
ca, col  mezzo  dello  litografia. 
Venticinque  di  queste  carte  sono 
uscite  alla  lòce,  e I'  autore  ne  ha 
disegnate  di  propria  mano  altre 
sette:  ma  una  malattia  di  petto, 
rapi  quest'uomo  laborioso,  il  a8 
luglio  1838,  nell'età  appena  di 
35  anni. 

M — DI. 

GLOVATCHEVSK!  (Cirìl- 
lo  ) , pittore  russo,  nacque  nel 
» 735  a Korope,  piccola  città  del 
governo  di  Tchernigov,  di  coi* 
i suoi  avi  stati  erano  i fondatori. 
Fu  per  qualche  tempo  addetto 
come  cantante  alla  cappella  del- 
T imperatrice  Elisabetta  , ma  in 
breve,  trascinato  do  irresistibile 
inclinazione  per  la  pittura,  vi  si 
dedicò  con  uno  zelo  non  minore 
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consiste  nella  traduzione  dell'  Ilia- 
de in  rersi  esametri.  Non  voleva 
a prima  giunta  che  continuare 
una  traduzione  di  quel  poema  in 
versi  alessandrini  rimali,  inco- 
minciata da  Kastroff,  celebre  poe- 
ta russo  del  secolo  XVIII,  ma 
impedito  poi  dallo  morte  di  con- 
durla a termine.  Gneditscb  era 
anche  ben  addentralo  nella  ver- 
sione dei  sei  ultimi  libri,  ov’  ora- 
si fermato  il  suo  predecessore, 
quando  improvvisamente  abban- 
donò il  lavoro  per  rifare  nna  tra- 
duzione completa  dell'  Iliade  in 
versi  esame!"  russi.  Un  tal  ritmo, 
meno  discosto  da  quello  dell' ori- 
ginale, più  ampio  del  verso  ales- 
sandrino, e prosciolto  dalla  rima, 
gli  offeriva  immensi  vantaggi  ; la 
lingua  russa  d’  altronde  si  presta 
non  faciliti  a qualsivoglia  specie 
d‘ inversione,  ed  ammette,  simile 
in  questo  alla  lingua  greca,  una 
moltitudine  di  parole  composte. 
Tutte  siffatte  circostanze  permi- 
sero al  poeta  traduttore  di  render 
spesso  il  testo  omerico  verso  per 
verso,  ed  anco  parola  per  parola, 
conservandogli  nel  tempo  stesso 
la  forza,  la  grazia,  e I*  armonia 
che  gli  è propria.  S’  egli  è vero, 
come  lo  afferma  Schloezer  (Pedi 
questo  nome  nella  Biog.),  il  quale 
uvea  fatto  uno  studio  profondo 
degl*  idiomi  moscoviti, che  a l 'Ilio- 
• de,  tradotta  nella  lingua  slavo- 
» na-russa  deve  conseguire  la 
» palma  sopra  tutte  le  traduzio- 
ni, n non  si  terranno  per  esage- 
rali i magnifici clogii  a Gneditscb, 
non  solo  dai  suoi  compatrioti!, 
ma  benanco  dai  dotti  stranieri 
versati  nella  letteratura  del  suo 
paese.  Egli  scrisse  inoltre  degli 
Idillf  che  offrono  un  quadro  pit- 
torico e fedele  della  vita  campc- 
Suppl  !.  l*. 
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stre  nei  climi  del  nnrd.  Gneditscb 
mori  a Pietroburgo  si  principio 
del  z 833.  Era  consigliere  di  stato 
o membro  dell'  accademia  impe- 
riale. Emilio  Dupré  di  Saint- 
Maur,  tradusse  in  francese,  ed  in- 
seri nella  sua  A ntologia  rutta , 
parecchi  brgpi  delle  opere  di  quel 
poeta. 

Z. 

GNEISENAU  (Auousto,  con- 
te HcinHAai  di  ),  feld-maresciallo 
prussiaoo,  nacque  il  a8  otlohre 
1760,  nella  piccola  città  di  Schil- 
da,  presso  Torgau,  ove  suo  pa- 
dre, capitano  al  servigio  dell*  Au- 
stria, era  io  guarnigione.  Essen- 
dogli mancata  la  madre  nel  porlo 
alla  luce,  fu  inviato  presso  l'avo 
suo,  colonnello  dell'artiglieria  vir- 
temberghese.  Mostrò  sin  dall'  età 
più  tenera  una  decisa  inclinazio- 
ne per  lo  stato  militare.  Spedito 
all’università  di  Erfnrt,  vi  studiò 
con  molto  zelo  : ma  essendo  di 
vistoso  temperamento,  ebbe  pa- 
recchie brighe,  e videa!  forzato 
a lasciare  la  città  per  sottrarsi 
alla  vendetta  di  un  operaio  calzo- 
laro, cui  aveva  recise  due  dita 
con  un  colpo  di  sciabola.  Recos- 
si in  Bjeraia,  ed  entrò  al  servi- 
gio presso  gli  ussari  di  Wurm- 
ser.  Ma  sfornito  d'  ogni  speranza 
di  avanzamento,  e non  avendo 
altra  prospettiva  oltre  a quella  di 
rimanere  sotto-ufSciale  , disertò 
in  conseguenza  di  on  altro  duel- 
lo, e riprese  la  via  di  Erfurt,  ove 
trovavasi  suo  padre.  Vicino  a giun- 
gere in  questa  città,  venne  rico- 
nosciuto in  un  albergo  da  alcuni 
reclutatori  austriaci,  i quali  di- 
sponeva nsi  ad  arrestarlo  come  di- 
sertore. La  sola  fuga  potè  toglier- 
lo a si  grande  pericolo.  Riparò 
ad  Armsladt,  presto  un  amioo 
16 
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dell’infanzia.  Suo  padre,  istruito 
di  tulle  queste  acappatc,  gl'  inviò 
qualche  lettera  di  raccomandazio- 
ne per  i governatori  di  Wurzbut- 
go  c di  Strasburgo,  col  divieto  di 
mai  più  comparirgli  dinanzi  . 
Gneisenau  ai  ripose  in  via,  rag- 
giunse il  margraviato  di  Anspaoh- 
Bareith,  pigliovvi  servizio,  e parti 
con  le  truppe  che  il  margravio 
mandava  allora  in  America  ( 1 780). 
Parecchie  lettere  molto  assenna- 
te e la  sua  buona  condotta  lo  ri- 
conciliarono dopo  non  molto  col 
padre.  Ritornò  in  capo  a tre  an- 
ni ad  Anspach,  appartenente  al- 
lora olla  Prussia,  c fu  posto  al 
seguito  di  nn  reggimento  sino  al- 
la morte  di  Federico  II.  Passò 
come  capitano  nella  brigata  dei 
fucilieri  della  Bassa-Slesia  : e , 
giovandosi  dell'ozio  goduto  dal 
presidio,  per  dedicarsi  allo  stu- 
dio, fu  riguardato  come  l’ ufficia- 
le il  più  istruito  del  reggimento. 
Nel  1793  c 1794,  lece  la  campa- 
gna di  Polonia,  c nel  1796  am- 
mogliossi.  Aveva  raggiunto  I'  an- 
no suo  quarantesimo  sesto,  quan- 
do scoppiò  la  guerra  contro  la. 
Francia,  nel  1806.  Da  quest’  c- 
poca  incomincia  appunto  I'  alta 
sua  fama.  Trovavasi  nel  conflitto 
di  Saalfeld,  ove  il  principe  Lui- 
gi restò  ncoiso,  ed  ove  perirono 
tutti  i capi  del  suo  battaglione. 
Incaricato  del  comando  , videsi 
in  positionc  assai  malagevole  ; 
nulladimeno  giunse  a salvare  la 
sua  truppa.  Nominalo  in  breve 
maggiore  fu  prescelto  all’ orga- 
nizzazione di  un  battaglione  di 
riserva  nella  Lituania.  La  mag- 
gior parte  delle  fortezze  prussia- 
ne era  caduta  in  poter,  dei  Fran- 
cesi, c Colberga  sembrava  vicina 
n subire  la  medesima  sorte, quan- 
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do  il  re  vi  spedi  Gneisenau  per 
assumerne  il  comando  in  luogo 
del  vccohio  generale  Lucadon,di 
notoria  incapacità.  E'  nota  all’u- 
nivcrsale  la  bella  difesa  di  quella 
piazza.  Gneisenau  seppe  maate- 
nervisi  sino  alla  pace  di  Tiiaitt, 
malgrado  gli  sforzi  dell’  esercito 
francese  ed  un  orribile  bombarda- 
mento. Nominato  luogotenente 
coloncllo,  e membro  della  com- 
missione incaricata  della  ricom- 
posizione dell’  esercito  , entrò 
nella  carriera  civile,  nel  1809, 
in  conseguenza  ai  rapporti  poli- 
tici ; chiese  poscia  il  suo  conge- 
do, c,  sotto  pretesto  di  sconten- 
tezza, si  ridusse  in  Inghilterra, 
ove  effettivamente  recavasi  come 
inviato  secreto.  I frequenti  viag- 
gi eseguiti  dal  medesimo,  a Vien- 
na, a Pietroburgo,  a Stoccolma, 
nel  i8i3,  ebbero  tutti  egualmen- 
te uno  scopo  politico.  Nel  1810 
ritornò  dall’  Inghilterra  , lavorò 
per  qualche  tempo  al  ministero, 
c fece  ritorno  a Londra,  nel  1813, 
quando  la  Prussia  ridesi  costret- 
ta a collegarsi  con  la  Francia. 
Alla  prima  notizia  dei  disoatri 
dell’  esercito  francese  in  Russia, 
ebbe  non  poche  conferenze  col 
ministero  inglese,  che  gli  fece 
grandi  promesse  di  soccorsi  0 di 
sussidii.  Allora  si  ripose  in  cam- 
mino per  la  Prussia.  Sbarcato  a 
Gottcnburgo,  ove  nulla  ancora 
avea  trapelalo  del  grande  disa- 
stro, non  n’ebbe  i particolari  che 
dalle  gazzclto  di  Berlino,  rinve- 
nute in  uoa  nave  naufragata  sul- 
la costa . Edotto  delle  cose  da 
una  si  felice  combinazione,  Gnei- 
aenau  si  trasferì  a Colberga,  po- 
scia a Breslavia,  ove  tutto  ara  in 
movimento.  Il  gabinetto  prussia- 
no desiderando  di  concbiudere 
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prontamente  un  trattato  con  l'In- 
ghilterra voleva  rimandarveio,  ma 
egC  veggendo  la  probabilità  di 
poter  cogliere  degli  allori,  preferì 
iii  volentieri  dà  tornarsene  nelle 
le  dell'esercito,  ove  il  re  nomi- 
nollo  generai  maggiore  e quarticr 
mastro  generale  del  corpo  di 
Blùcher.  Ebbe  allora  grandissima 
parte,  congiuntamente  al  mini- 
atro Stein  ed  a Blùcher,  nell*  or- 
ganiszazione di  quel  Tugtncì- 
Tìund  che  doveva  con  tanta  effi- 
cacia contribuire  alla  liberazio- 
ne della  Germania.  Egli  fu  qufello 
che  diresse  con  somma  saga- 
cia la  ritirata  dell'  esercito  prus- 
siano da  Lutzcn  n Breslavia.  Du- 
rante la  tregua  avvenuta  dal  4 
giugno  sino  al  6 agosto  i8i5, oc- 
cu  possi  nell’ istruzione  dcllaLaod- 
wehr,  da  esso  altravolta  orga- 
nizzata come  governatore  della 
Slesia.  Si  è detto,  che  questa  so- 
la provincia  abbia  fornito  più  di 
canto  mila  soldati  nel 'corso  del- 
la guerra.  Quando  ricominoiaro< 
no  le  ostilità,  Goeisenau  fu  no- 
minalo capo  dello  stato  maggiore 
del  generai  Blùcher,  in  luogo  di 
Scharohorst,  morto  poco  dianzi 
dalle  riportate  ferite.  Riesce  inte- 
ressante il  conoscere  le  proprie 
parole  di  Blùcher  sulla  buona  in- 
telligenza e l'ottimo  spirito  da 
cui  il  suo  stato  maggiore  era  go- 
vernato : » Quando  noi  volevamo 
a batterei  Fraocesi, diceva  il  roa- 
« resciallo,  io  usciva  a cavallo 
» con  Gncisenau,  ed  andava  a 
» vedere  od  a riconoscere  (i)  la 
v lor  posizione  : allora  io  gli  di- 
» cera,  » Cosa  vi  sembrerebbe  se 
» noi  facessimo  nella  tale  o nel- 

(i)  II.  Ulto  covi  ai  «aprirne  : » io  mi 
* recava  a vedere  dov*  erano  aitatati  <f«e’ 
» aminoli  ( KtrU ).  * 
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» la  tal  altra  maniera  . ...  « ed 
a io  meno  di  un'ora  tutti  gli  or- 
li dini  eran  dati.  « La  distruzio- 
ne del  corpo  di  Macdonsld  sopra 
la  Katzbach  (36  agosto),  il  pas- 
saggio dell’  Elba  presso  Warlem- 
berg  (3  ottobre),  e I'  esito  avven- 
turoso della  battaglia  di  Mockern, 
vieino  a Lipsia  (16  ottobre),  fu- 
rono in  gran  parte  i risultamenti 
dei  consigli  ili  Gneiscnau.  Nel 
dicembre  18 1 3,  venne  promosso 
al  grado  di  luogotenente  genera- 
le, c contribuì  grandemente  elle 
giornate  di  Bricnnc,  di  Laon  e 
di  Parigi.  A lui  vuoisi  dar  meri- 
to se  nel  consiglio  degli  alleati  ri- 
mase stabilito  di  marciare  sopra 
la  capitale.  Dopo  la  pace,  il  re 
di  Prussia  avendolo  nominato  ge- 
nerale d' infanteria,  lo  innalzò  al. 
la  dignità  di  conte,  e gli  fece  un 
presente  della  dotazione  che  avo- 
va  appartenuto  ul  duca  di  Rovi- 
go, nella  Wcstfalia.  Nel  181 5, 
Napoleone  essendo  ritornato  in 
Franoia,  non  vi  fu  persona  da  cui 
si  sapesse  questa  notizia  con  mag- 
gior giubilo  di  Gncisenau,  poiché 
vedeva  in  questo  solo  avveni- 
mento il  fine  delle  complicate  ed 
interminabili  discussioni  del  con- 
gresso di  Vienna.  La  guerra  nuo- 
vamente scoppiala  , lo  rimise 
alla  testa  dello  stato  maggiore  di 
Bliicher.  Questo  generale  essendo 
stato  battuto  e calpestato  sotto  1 
piedi  dei  cavalli  a Ligny,  il  >6 
giugno,  toccò  a Gncisenau  il  di- 
rigere la  ritirata,  e fu  esso  anco- 
ra ohe  alla  domane  poti  nascon- 
dere ai  Fruncesi  una  marcia  che 
sì  prepotentemente  contribuì  alla 
vittoria  di  Waterloo.  In  tal  gior- 
nata Gneisensu,  ebbe  un  cavallo 
ucciso  sotto  di  si  da  una  palla  di 
cojiaonc,  che  trarersollo  in  tutta 
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Ih  loii"h i-xza.  Tuie  accidente  noo 
l' j ni|ieJi  dall' incalzare  i France- 
si col  massimo  vigore.  Marciando 
lolla  la  nolle  alla  testa  di  un  bat- 
taglione e di  due  reggimenti  di 
dragoni  , non  arrestassi  che  olla 
domane  a Frasne,  temendo  che 
il  nemico  nun  ai  avvedesse  do  ul- 
timo del  piccolo  stuolo  da  Cui  era 
inseguito.  La  9ua  truppa  fece  un 
immenso  bottino,  c a’  insignorì 
tra  le  altre  cose,  della  carrozza  di 
Napoleone,  nella  quale  cranvi  dei 
diamanti  per  il  valore  di  parec- 
chi milioni.  D»po  la  battaglia, 
Gnciscnau  ricevette  dalle  mani 
del  auo  sovrano  la  decorazione 
dell'Aquila  nera,  trovata  nei  ba- 
gagli deU’imperalore  dei  Fran- 
cesi. Egli  continuò  ad  incalzare  il 
nemico  sino  a Parigi,  ove  il  re  di 
Prussia,  avendolo  creato  ministro 
di  stato,  gli  diede  abilitò  di  con 
correre  alla  conclusioce  della  pa- 
ce. Venne  in  seguito  nominato 
comandante  delle  provincie  del 
limo,  ma  sembra  che  in  questa 
epoca  prendesse  qualche  parte 
nelle  mene  delle  società  segrete, le 
quali  andavnnsi  formando  in  tut- 
te quelle  contrade, e ebe  più  par- 
ticolarmente poi  incutevano  timo- 
re alla  corte  di  Berlino . Ciò 
rhe  v*  ha  di  certo  si  è,  che  di  lut- 
ti gli  uomini  di  stato  della  Prus- 
sia, Gneiaenuu  pareva  il  più  di- 
sposta a favorire  quelle  pericolo- 
se associazioni.  Nella  primavera 
del  1816,  sotto  pretesto  di  salu- 
te, ottenne  il  suo  ritiro,  che  in 
qualsivoglia  altra  circostanza  il 
re  non  gli  avrebbe  certamente 
conceduto.  Tuttavia  gli  si  fece 
promettere  di  tornare  in  servigio 
se  nuovi  avvenimenti  ne  svessero 
resa  necessaria  la  presenza.  Egli 
si  ridusse  alle  sue  terre  ove  rima- 
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se  sino  alla  nuova  organizzazio- 
ne del  consiglio  di  stato,  nel 
1818.  Allora  fu  chiamato  a pre- 
siedere la  sezione  della  guerra  e 
degli  affari  esteri.  Dopo  la  morte 
di  Kalkreuth,  il  re  nominotlo  go- 
vernatore di  Berlino,  e più  tarili 
lo  iannlzò  alla  dignità  di  feld-ma- 
rcsciullo.  Al  tempo  della  guerra 
di  Polonia,  nel  1 83 1 , Gnciscnau 
pigliò  il  comando  del  corpo  di 
esercita  spedilo  nel  granducato  di 
Posen.  Ivi,  il  34  agosto  dello  stes- 
so anno,  fu  utlaccato  dal  colèra, 
e dovette  soccombervi  nell’  età  di 
seltantaun  anno.  Fu  trovato  nella 
sua  stanza,  steso  sul  pavimenta, 
ma  godendo  ancora  tulle  le  sue 
facoltà  intellettuali.  Richiesto  da 
taluno  se  conoscesse  i medicamen- 
ti che  gli  si  facevan  prendere , 
rispose:  » mi  date  della  canfora,  « 
c volendo  alludere  al  maresciallo 
Diebitsch,  morto  dal  colèra,  egli 
aggiunse  ; .«  va  bene,  cunoBCo  il 
mio  male  : è il  medesimo  di  quel- 
lo del  già  feld-maresciallo:  non  si 
torna  più  indietro,  a Ai  talenti 
militari  i più  distinti,  Gneiscnou 
univa  una  percezione  rapida  c 
giustissima.  Conservando  la  pro- 
piia  calma  nelle  oiroostsnze  le 
più  difficili,  tutte  le  misure  che 
egli  prendeva  con  una  incredibile 
prontezza,  erano  improntate  di 
sagacia  e di  senno.  E forse  il  re 
di  Prussia  deve  maggiormente  0 
Gneìacnau  che  • Blùcher,  il  ri- 
torno della  fortuna  negli  anni 
1 8 1 5 e 181 4;  aveva  seco  lui  gran- 
di obbligazioni  per  le  negoziative 
che  condotte  aveva  a Londra  con 
abilità  non  minore  della  sccretcz- 
za.  Questo  principe  n'era  intima- 
mente convinta,  c si  mostrò  sul- 
le prime  molto  riconoscente  verso 
ili  lui  : ma  pesci*  non  seppe  iro- 
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va r motivo  di  scuso  per  U parie 
che  quel  generale  aveva  piglialo 
nei  maneggi  del  liberalismo  e del- 
le società  segrete. 

* M— DJ. 

GNEOMAIWi  Kaltmer  (Do- 
aULav),  signore  di  Gannewilz, 
generale  prussiano,  nacque  il  14 
settembre  1 654  a Marienwerder, 
nella  Prussia  occidentale,  da  una 
colica  famiglia,  di  cui  parecchi 
membri  eransi  resi  celebri  con 
imprese  guerriere.  Entrò  in  qua- 
lità di  paggio  presso  il  conte  di 
Duhna,  a Kustrin,  diventò  in  ap- 
presso caporale  volontario  in  ser- 
vigio dell'  Olanda,  e fece,  in  que- 
sta qualità,  le  campagne  del  Bra- 
bantc,  nel  1674  e >675.  Nell’an- 
no successivo  passò  col  grado  di 
sotto- luogotenente  nell’  esercito 
prussiano,  ove  ebbe  a dare  segna- 
late pruove  di  prodezza  innan- 
zi a Stralsunda,  e nell’  isola  di 
Kugcn.  Nel  1769,  l’elettore  Fe- 
derico Guglielmo  lo  nominò 
ciambellano,  e lo  spedì  in  Francia 
con  una  missione  diplomatica. 
Nel  1686,  ebbe  in  Ungheria,  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Schoe- 
ning,  a combattere  contro  i Tur- 
chi, ed  il  coraggio  straordinario 
di  cui  fece  prova  in  quest'incon- 
tro gli  meritò  l’onore  di  essere 
attaccato  alla  persona  del  suo  . 
sovrano,  come  fiutante  di  campo 
generale.  Federico  III,  elettore  di 
Bramleburgo  (poscia  re  di  Pi  os- 
sia sotto  il  nome  di  Federico  1 ), 
gli  conferì  il  grado  di  luogote- 
nente colonnello,  ed  incaricollo 
di  formare  una  compagnia  di 
nobili  brandeburghesi  sul  mo- 
dello di  quella  dei  moschettieri 
di  Francia.  Alla  testa  ili  quel 
corpo,  Gncuinar  slArcò  il  5 no-, 
vernine  1688  , con  le  truppe 
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olandesi  di  Guglii-lmo  di  Orango, 
a Torbuy,  in  Inghilterra,  e pigliò 
parte  a tutti  i conflitti  nei  quali 
quelle  truppe  figurarono,  segna- 
tamente poi  alla  celebre  batta- 
glia dellu  Boy  ne,  nell*  Irlanda 
(imo  luglio  iCgo),  il  cui  esito 
assicurò  a Guglielmo  il  trono  ilei 
tre  regni.  Essendosi  imbarcato, 
per  ritornare  nella  sua  patria,  so- 
pra una  nave  inglese  che  cadde  i n 
potere  di  un  corsaro  francese, 
venne  condotto  nome  prigioniero 
di  guerra  a Dunkerquc  ; ma  col 
favore  di  un  travestimento  giun- 
se a svignarsela,  ed  arrivò  a Ber- 
lino in  tempo  opportuno  per  po- 
ter fare,  con  le  truppe  prussiane, 
la  campagna  del  llcno,  nel  i6gi< 
Nello  stesso  anno  creò  uno  squa- 
drone di  gendarmeria  che  lece 
reclutare  ed  equipaggiare  a pro- 
prie spese , ad  oggetto,  diceva 
egli,  di  provare  al  mondo  non  es- 
sere altrimenti  per  interesse,  ma 
bensì  per  solo  amor  della  gloria, 
ch'egli  serviva  l'elettore  e versa- 
va per  esso  il  suo  sangue.  Que- 
sto squadrone  diventò  il  nocciolo 
di  un  reggimento  comandato  dn 
Goeomar  nelle  campagne  dal 
■ 6ga  al  1696,  ed  ha  esistito  fino 
al  1808,  epoca  in  cui  andò  di- 
sciolto. Nei  1701,  dopo  cinque 
anni  di  pace,  le  truppe  brande- 
burghesi a’ apparecchiarono  ad 
una  nuova  guerra  contro  la  Fran- 
cia, la  quale  non  durò  meno  «li 
undici  anni.  Gncomnr  si  trovò 
agli  assedii  di  Venloo,  Rnrcmnn- 
da  ( 1703),  Buon,  Douai,  Bellui- 
ne ed  Air  (1710);  alle  battagli'-  >'i 
Blenhcim, d’Oudcmtrde, c di  Un  - 
pluquet  ( 1 7 09);  sarebbesi  eziandio 
trovato  alla  battaglia  «li  llochslacdt-, 
ma  alla  vigilia  (igsetlcmbrà  > 7 « 1 S) , 
nel  fare  una  perquisizione,  c.idd 
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prigioniero  io  meno  ai  Prence»!, 
e non  ebbe  lo  «cambio  «e  noo  ee 
in  capo  ad  olio  mesi.  Il  di  lui 
coraggio  noo  potò  ovunque  «men- 
tirli ; pagò  da  per  tutto  col  pro- 
prio, ed  acquistò  tutti  i suoi  gradi 
eoi  campo  di  battagliala  quellodi 
caporale  sino  a quello  di  luogote- 
nente generale  (conferitogli  ad 
Oudenarrde.  Coperto  di  onorate 
cicatrici,  ritornòolla  patria  dopo  la 
pace  di  Utrecht  (171 3),  con  le 
truppe  prussiane.  Nel  1716,  il  re 
Federico  Guglielmo  I lo  nominò 
generale  ; e,  quando  nello  stesso 
anno  pose  il  «no  esercito  in  cam- 
pagna contro  Carlo  XII,  re  di  Sve- 
sia,  gli  affidò  il  comando  supremo 
della  cavalleria.  Più  tardi,  Gnco- 
mar  videai  innalzato  alla  dignità 
di  feld-enaresciallo  generale,  c di- 
ventò membro  del  consiglio  di  sta- 
to. Da  quest'epoca,  il  re  prese  ad 
onorarlo  della  sua  particolare  ami- 
cizia, consultollo  di  sovente,  e se- 
guì i consigli  di  lui  in  tutti  gli  af- 
fari politici  di  grande  importanza. 
Prents,  nella  sua  Storia  di  Fe- 
derico il  Grande,  assicura  ezian- 
dio che  Federico  I rinumiò  «ol- 
le rappresentanze  e sulle  preghie- 
re di  Goeomar,  ot  progetto  di  far 
condannare  a morto  suo  figlio,  il 
principe  reale,  quegli  che  piu 
tardi  sublimò  la  Prussia  al  ran- 
go delle  primo  potenze  di  Europa. 
Goeomar  morì  il  ^maggio  1759. 
Di  questo  generale  si  ha  uns  bio- 
grafia scritta  dal  »ig.  Kurd  Wolf- 
gang di  Schoening,  intitolata: 
fila  ed  imprese  guerriere  del  feld 
mareiciallo  generale  Dubitino , 
Gneomar  di  Natimer,  tignare  di 
Gannesvilx,  con  uno  storico  del 
reggimento  di  gendarmeria  a ca- 
vallo della  guardia,  ch'egli  ha  crea- 
to e del  quale  fu  il  capo  pet  il 
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corso  di  quarantanno  anni.  Opera 
contenente  dei  materiali  per  la 
storia  deir  esercito  prutso-brande- 
burghese,  Berlino,  18  58,  un  vql. 
in  a.,  in  tedesco. 

!#-•* 

GOBERT  (il  barone  Napo- 
leone) , figlio  del  generale  di 
questo  nome,  eh’  erosi  distinto 
nella  spedizione  di  San  Domina 
go,  nel  i8o3,  quinci  neU'invasio- 
ne  della  Spagna,  fu  uno  dei  die^ 
ci  o dodici  figli  di  marescialli  e 
<!t  generali  battezzati  unitamente 
al  figlio  del  re  di  Orlando,  ed  ai 
quali  Napoleone  servi-di  padrigno. 
Era  ancora  in  tenera  età  quando 
suo  padre  morì  cstenoato  dalle 
fatiche  della  guerra  di  Spagna. 
Sua  madre,  appartenente  alla  fa- 
miglia dei  Berthois,  gli  fece  fare 
gli  studii  in  00  collegio  di  Pa- 
rigi, quindi  ella  facoltà  di  diritto. 
Subito  dopo  il  tcrmioe  del  corso 
il  giovane  Gobert  si  accinse  ad 
un  viaggio  in  Ispagna  per  visita- 
re la  tomba  di  suo  padre.  Nell'es- 
senza, ebbe  a perdere  la  madre, 
ed  appena  fuori  della  minorità, 
si  trovò  possessore  di  ragguerde- 
vole  patrimonio.  Nelle  memoran- 
de giornate  del  loglio  18I0,  fa- 
cesia combattere  congiuntamente 
ai  Parigini,  e,  dopo  l’istallaaione 
del  governo  di  Luigi  Filippo,  fu 
addetto  all' ambasciata  francese 
in  Inghilterra.  Due  anni  più  tar- 
di torneatene  alla  patria.  Alcuni 
consigli  insinuatigli  dai  parenti 
relativamente  alle  future  disposi- 
zioni della  sua  fortuna,  e ebe  gli 
parvero  interessati  , furono  la 
causa  di  un  disgusto  io  conseguen- 
za al  quale  partì  alla  rolla  del- 
l'Egitto, ov&aendoai  bagnato  con 
- troppo  poca  precauzione  nello 
acque  dal  Milo,  fa  colpito  da  una 
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febbre  che  diventò  poscia  morta- 
le. Non  potendo  dissimulare  a se 
medesimo  il  proprio  stalo,  dispo- 
se della  sua  fucollà  a pregiudizio 
dei  parenti.  Destinò  duecento 
mila  franchi  nelle  spese  dell’cre- 
mione  di  un  monumento  in  onore 
di  suo  padre:  fece  il  dono  delle 
sue  tenute  in  Brettagna  agli  affit- 
lunzieri  che  lo  tenevano,  senza 
impor  loro  altro  obbligo  tranne 
quello  d’inregnare  a leggere  ed  a 
scrivere  ai  loro  figli.  Dopo  alcu- 
ni altri  legali,  riservò  il  resto  delle 
rendite  derivanti  dalla  sua  facoltà 
a due  accademie  dell' Istituto  di 
Francia  , sotto  condizione  che  I' 
Accademia  delle  iscrizioni  accor- 
derebbe la  rendita  di  nove  deci- 
mi della  sua  parte,  all'autore  del- 
l’opera la  più  dolio-  o la  più  pro- 
fonda sopra  la  storia  di  Francia, 
e gliela  farebbe  godere  in  sino  a 
tanto  che  un  al|ro  facesse  un* 
opera  superiore.  Quello  che  do- 
po raaggiormeote  vi  si  avvicinas- 
se doveva  goderà  l'altro  decimo. 
L’ Accademia  francese  era  in  ob- 
bligo di  accordare  una  rendita 
eguale,  e colle  medesime  restri- 
zioni, all'autore  dello  scritto  il  più 
eloquente  della  storia  di  Francia. 
Gramolai  legati  cosi  esuberanti 
ed  una  munificenza  consimile 
erano  venuti  a dotare  gli  storici. 
Gobert  mori  poco  tempo  dopo 
nel  1 833.  La  famiglia  impugnò 
il  testumanto  innanzi  ai  tribunuli, 
ma  rimase  soccombente.  L'istilu 
to  ebbe  oon  essa  a transigere,  cd 
i legati  ohe  gli  erano  stati  fatti, 
andarono  ridotti  a ventimila  fran- 
chi di  rendita.  Furono  proclama- 
ti per  la  prima  volta, 'nell' agosto 
■ 8J£,  olle  sedute  pubbliche  del- 
I'  Accademia  delle  iscrizioni  e 
dell’Accademia  francese.  La  pri- 
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ma  desiderava  di  modificare  la 
somma  destinatale,  ma  il  consi- 
glio di  stato  giudicò  doversi  se- 
guire il  testamento  alla  lettera, 
fi'  a lamentarsi  che  il  barone  Go- 
bert oon  abbia  consultato  qual- 
che uomo  fornito  di  esperienza 
sull'impiego  più  convenevole  dei 
fondi  coi  quali  volere  gratificare 
gli  studii  sturici  nolla  sua  patria. 

D — G- 

GOBET  (Nicolò),  conosciu- 
to particolarmente  come  editore 
degli  Anciens  mineralogistes  de  la 
France,  nacque  il  iqi5,  da  fa- 
miglia originaria  dell’  Alvcrnia. 
Compì  gli  studii  a Parigi  , ove 
segui  con  molto  zelo  il  corso  ili 
chimica  di  Rouellc,e  quello  di  mi- 
neralogia. Accompagnò  Jar»[Feg. 
questo  nome,  nella  Biogr.),  nella 
sua  visita  alle  fabbriche  di  ferro 
eseguila  l'anno  1763;  e giovossi 
della  circostanza  per  fare  insieme 
non  poche  gite  mineralogiche.  Il 
suo  gusto  per  le  scienze  naturali 
non  era  talmente  esclusivo  da  im- 
pedirgli di  applicarsi  nel  tempo 
stesso  alla  storia.  In  un  viaggio 
che  fece  verso  il  1767,  a Tolosa, 
il  marchese  di  Bvlcstal  ( f eg.  que- 
sto nome,  nel  Suppl.  ),  una  dello 
vittimo  della  maldicenza  di  Vol- 
taire, gli  permise  di  prender  co- 
pia delle  Memorie*  du  Cardinal  de 
La  Falette,  di  cui  possedeva  il 
manoscritto  originale;  e Gobet,  • 
reduce  a Parigi,  lo  fece  stampare 
nel  1773  (Frg.  Vzlzttb,  nella 
Biog.).  L'anno  precedente,  avea 
acquistato  la  carica  di  custode 
degli  archivii  di  Monsieur  ; e 
qualche  tempo  dopo,  vi  aggiunse 
l'ultra  di  segretario  del  consiglio 
del  conte  di  Artois.  Questi  due 
posti,  presso  a poco  onurifioi,  noo 
rallentarono  le  studiose  inolino- 
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«ioni  di  lui  ; c si  può  cooghicltu- 
rsre  che  le  opere  per  esso  pub- 
blicate come  autore  e come  edito- 
re fossero  il  semplice  preludio  di 
quelle  che  sodava  apparecchian- 
do; ma  fu  rapilo  da  morte  pre- 
matura in  sull' uscire  del  1781,  o 
nei  primi  mesi  dal  17S3,  anno 
in  étti  il  suo  nome  cessò  dal  figu- 
rare nell’  Almanacco  reale,  tra  gli 
officiali  della  casa  del  conte  di 
Artois.  Si  hanno  di  Gobet:  I. 
Reflex ions  sur  V histoire  et Auver- 
gne,  Rioro  1771, 'in  4-  di  >4  pag- 
II.  Lettre  sur  la  garde  des  egli- 
ses  (principalmente  di  quelle  del- 
l' Alvernia),  ivi  in  4-  di  9 pagine, 
ìli.  Lettres  critiques  sur  t histoi- 
re de  Fiandre , ef  sur  les  droits 
da  roi  sur  la  ville  <f  Hesdin.  IV. 
Examen  ef  line  disserlalion  sur 
les  comics  iT  Hesdin.  Ignorasi  se 
qnesl’operae  la  precedente  sieno 
stampate.  V.  Sacre  et  couronne- 
ment  de  Louis  XFI,  preceduta  da 
investigazioni  sulla  consacrazione 
dei  re  di  Francia  da  Clodoveo  in 
avanti,  e seguita  da  un  Giornale 
storico  di  qoant’è  avvenuto  in 
quella  brillante  cerimonia,  Parigi, 
1775,  in  8.  grande,  fig.,  libro  ra- 
ro. Gobet  ebbe  per  collaboratore 
in  tale  lavoro  I'  abate  Pichon 
( Feg.  questo  nome,  nella  Biog.). 
Gli  si  debbono  esiandio  le  e- 
diiioni  con  note  degli  Essais  sur 
fétainet  leplomb,  di  J.  Rey.  ( F. 
nella  Biogr.  ) , delle  opere  di 
Palissy  ( Feg.  nella  Biog.),  de- 
gli jtnciens  minéralogistesde  Fran- 
ce,  Parigi,  1775,  a voi.  in  8.;  e 
delle  Ohservatìons  di  Pallss  so- 
prala formazione  delle  montagne, 
ivi,  1783,  in  is.no.  Faujas  di 
Saint-Food,  atto  amico,  gii  forni 
alcune  note  per  l'edizione  di  Pa- 
Msay.  Les  anaens  mineralogista, 
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ed  ansi  meglio,  les  anciens  metal- 
lurgistes,  come  si  i gii  rimarcato, 
sooo  preceduti  da  ricerche  storiche 
sulla  polizia  del  fé  miniere  di  Fran- 
cia, e da  una  notizia  intorno  ai 
soprai Dtendcnti  alle  miniere,  dal- 
la creazione  di  questa  carica  fino 
alla  soppressione  della  stessa.  La 
scelta  dei  diversi  pezzi  compo- 
nenti questa  raeeolta  potrebbe  es- 
ser migliore,  giacchi  taluni  non 
hanno  altro  merito  tranne  quello 
di  esser  rarissimi;  però  ve  ne  han- 
no degli  altri  che  sarebbero  con- 
sultati con  profitto,  se  non  dai 
metallurgisti,  almeno  dalle  perso- 
ne le  quali  amassero  di  conosce- 
re l'orìgine  ed  i progressi  della 
scienza.  Si  i dato  a Gobet  il  bia- 
simo di  non  aver  fatto  menzione 
che  ano  sola  .volta  nelle  sue  note 
di  Monne!  (Feg.  questo  nome, 
nella  Biog.  ),  di  cui  egli  ha  co- 
piato I’  ExposUion  des  mines  , ed 
anche  in  quest'incontro  per  iscre- 
ditarlo,  e porlo  molto  al  di  sotto 
di  Sage,  il  professore  di  docima- 
stica (Veg.  il  Journal  encyclopè- 
diijue,  1775,  IV,  a5). 

W— s. 

GOBET  (Diosioi),  bibliogra- 
fo, nato  verso  il  1740  a Parigi, 
figlio  dello  svizzero  di  madama  di 
Langeac,  mostrò  fin  dalla  prima 
giovinezza  il  gusto  più  vivo  per  i 
libri . Avendo  potuto  ottenere 
l’ ingresso  in  latte  le  biblioteche, 
videsi  alla  portata  di  far  cono- 
scenza con  tulli  i conservatori, 
non  meno  che  oon  i bibliofili  i 
più  distinti,  ed  acquistò  molto 
prontamente  estesissime  cognizio- 
ni in  un  ramo  della  letteratura, 
meno  allor  coltivato  di  quello  che 
lo  fu  dappoi.  Più  tardi,  commes- 
so di  Didot  il  giovane,  continuò 
a frequentare  le  rendite  dei  libri 
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ohe  gli  fornivano  quasi  tempro 
l'occasione  di  qualche  nuovo  ri- 
marco. 1/ Esprit  des  journaux , del 
1780  (febbraio,  4>5),  contiene  l’ 
annunzio  delle  Recherches  di  Go- 
bet  sur  Ics  livres  imprimé s sur 
velili,  depuis  f origine  de  t impri- 
merle. Aveavi  a quest'  epoca  de- 
scritto più  di  mille  opere;  ma 
colpito  da  una  malattia  di  languo- 
re che  non  gli  permise  di  spinge- 
re più  oltre  il  lavoro,  mori  nel 
1781,  lasciando  le  sue  notea  Teo- 
filo  Barrois,  tuo  amico-  Elleno 
rimasero  inedite  : ma  il  Catalogue 
des  livres  sur  vèlia , di  Van-Praèt 
( Feg.  questo  nome  nel  Sappi.  ), 
rende  ormai  inutile  quello  che  il 
modesto  suo  predecessore  andava 
apparecchiando.  Gobet  aveva  fat- 
to raccolta  di  libri  rari  e di  ma- 
noscritti il  Catalogo  dei  quali  an- 
dò stampalo  dopo  la  sua  morte, 
in  8.  di  gì  pagine.  Vi  si  distin- 
gue una  raccolta  di  lettere,  in 
numero  di  656,  scritte  da  diversi 
dotti  contemporanci  ai  due  Spon, 
padre  c figlio  (Feg.  nella  Biog.  ). 
Essa  fu  acquistata  dal  dottor  di 
Villiers,  che  ne  diede  una  notizia 
nel  Journal  de  medicine  (dell'an- 
no 1786,  tom.  LXIX,  368). 

W— 9. 

GOBET  (Piztbo  Cassaio  Giu- 
szrra),  letterato,  nato  verso  il 
1760,  fu  commerciante  di  forra, 
quindi  avvocato,  finalmente  giu- 
dice a Parigi.  Esercitava  le  fun- 
zioni di  giudice  d’istruzione  quan- 
do muri  in  aucsta  cidi,  il  36  lu- 
glio i83a,  dal  colèra,  per  esso 
temuto  sovra  ogoi  cosa,  e da  coi 
aveva  fatto  ogni  sforzu  per  ga- 
rantirsi. Si  haono  di  esso:  I. 
Fahles  nouvelles , Parigi,  1786,10 
8.  II.  Conici  et  epigramma , par 
U titoyen***,  Parigi,  vendemmia- 
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le  anno  8.  (1800),  in  8.  IH.  Con- 
tee, /ubici  et  épigrummes  , ivi , 
1801,  in  8.  IV.  La  gageureyO 
Lettre  du  rédacteur  de  l’ article 
spectacles  dans  le  Jameux  feuille- 
ton a Ut ***,  ivi,  i8o3,in  8.  V.  H l. 
Feuilleton  o Scine  addilionnclls  (in 
versi  sciolti)  à lacomédiedu  Mercu- 
re  galani  de  Boursaull , ivi,  ■ 804, 
in  8.  Gobet  ha  inoltre  lasciate 
molte  altre  poesie  inedite. 

Z. 

GOCKINGA  (Cmp tee  10  Er- 
si A suo),  nato  a Groninga,  il  i5 
fobbraro  1740,  da  una  delle  più 
antiche  famiglie  di  questa  provin- 
cia, fece  ottimi  studii  nella  sua 
oitià  natia  e vi  ricevette  il  grado 
di  dottore  in  diritto,  dopo  aver 
sostenuto  una  dissertazione  sul 
caso  in  cui  aonvenga  mitigar  lo 
pene  ( de  mitigatione  poenarum). 
Esercitò  in  seguito  la  professione 
dell'avvocato  fino  al  1777,  epoca 
nella  quale  venne  nominato  se- 
gretario della  città  di  Groninga. 
Ebbe  a conservarne  il  posto  per 
il  corso  di  venti  anni,  e fu,  nel 
■ 7g7,  drputato  agli  stati  per  la 
sua  provincia.  Le  sue  cognizioni 
nella  materie  legislative  lo  fecero 
scegliere  per  membro  della  com- 
missione incaricata  di  redigere 
un  progetto  di  codice  civile  c cri- 
minale per  tutta  la  repubblica 
batava,  retta  in  fino  a quel  gior- 
no da  una  giurisprudenza  diver- 
sa in  ciascheduna  provincia,  e 
che  premeva  di  rendere  unifor- 
me in  ogoi.  parte  della  repub- 
blica, che  aveva  cessato  di  es- 
sere federativa.  Nel  1801,  fu  no- 
minato membro  del  direttorio  e- 
secutivo,  e dopo  la  soppressione 
di  tale  autorità,  nel  i8o5,  quan- 
do il  potere  esecutivo  passò  io 
mano  d’un  grande  pensionarlo, 
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Gockinga  ritornò  orli’  ammini- 
strazione tirila  sua  provincia  , 
in  qualità  di  membro  degli  stati 
provinciali.  Il  re  Luigi-Na poleo- 
nc  nominollo  consigliere  di  ateto 
c cavaliere  dell’Unione,  titolo 
cambiato  più  lardi  in  quello  di 
cavalieredell’ordine  della  Riunio- 
ne. Gockinga,  sotto  il  frandese 
reggimento,  fu  membro  del  con- 
siglio dipartimentole.  Dopo  gli 
avvenimenti  del  1 8 1 3 , appar- 
tenne al  numero  dei  notabili  che 
opinarono  sopra  la  costituzione 
del  i8i4,cd  il  principe  aovrano, 
Guglielmo  1,  lo  nominò  membro 
degli  stati  gènerali  dei  Paesi  Basai 
riuniti.  Siccome  la  prima  sessio- 
ne di  quest’assemblea  all' Aja  non 
fu  pubblica,  cosi  non  è venula  a 
nostra  conoscenza  ^runa  opinio- 
ne di  Gockinga  intorno  agli  argo- 
menti ivi  trattati  : ma  a giudicar- 
ne dai  discorsi  per  esso  proferiti 
nelle  sessioni  degli  stati  generali 
dei  Paesi  Bassi,  dal  1 8 1 5 al 
1818,  noi  sarcssimo  inclinati  a 
credere  non  esservisi  men  distinto 
che  in  questi  ultimi.  Al  principio 
delia  prima  sessione  tenuta  all' 
Aja,  nel  i8i5,  si  oppose  con  e- 
nergia  alla  proposta  di  uno  dei 
membri  di  quest'assemblea,  Van 
Lindcn  V»n  Hocvelaken,  aven- 
te per  oggetto  di  distruggere  il 
diritto  di  petizione  garantito  dal- 
l’articolo iCi  della  legge  fonda- 
mentale. Gockinga  si  oppose  an- 
cora, nel  1819-,  allo  stabilimento 
del  nuovo  sistema  doganale,  e 
proferì  nelle  sessioni  seguenti,  doe 
discorsi  rimarcabili  e pieni  di' si- 
ate profonde  contro  i preventivi 
dèi  «817  e 1818.  Siffatti  discorsi, 
T ultimo  dei  quali  non  andò  piA- 
blicsto  in  veruna  gazzetta,  venine- 
» irò  riuniti  io  tra  volume,  e stam- 
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pati  a Groninga,  nel  iSs 8,  lotto 
si  titolo  seguente:  Esame  del  pre « 
unte  sistema  d'imposiiion i del  re- 
gno dei  Paesi  Bassi,  ed  indicazio- 
ne dei  mezzi  idonei  a stabilirtene 
uno  di  migliore,  di  G.-B.  Gockin- 
ga, membro  degli  stati  generali. 
L’oratore  vi  aggiunse  alquante 
note  interessanti  sopra  il  valore 
delle  terre  e la  maniera  con  che 
desse  si  acquistano.  Nella  tornata 
del  1818,  opinò  ancora  in  favore 
della  legge  sopra  l’ incorporazio- 
ne dell'esercito  di  ordinanza  nel- 
la milizia  nazionale.  Il  suo  discor- 
so intorno  al  preventivo  dell'anno 
1819,  presentava  parecchie  con- 
siderazioni di  molta  sagacia.  Fe- 
ce parte  della  serie  di  membri 
uscenti  nel  1819,  e visse  in  se- 
guito nel  ritiro  ove  mori. 

Z. 

GODARD  D’ AUCOUR.  F. 

Sitar  Jesi,  nel  Suppl. 

GODART  (Rocco),  genera- 
le francese,  nato  ad  Arras  il  19 
marzo  1761,  da  genitori  oscuri, 
arruolossi  molto  giovane  nel  reg- 
gimento di  Orleans  infanteria, 
ove  diventò  caporale  compiendovi 
l’ingaggio  di  otto  soni..  Era  ritor- 
nato io  grembo  alla  propria  fami- 
glia, quando  fecesi  a scoppiare  le 
rivoluzione.  Ne  abbracciò  volon- 
terosamente la  esosa,  e si  ascris- 
se, nel  1793,  ed  un  battaglione 
di  volontari!  del  Pas  de-Calais,  in 
cui  diventò  dopo  non  mollo  capi- 
tano, poscia  capo  di  battaglione. 
Fece  con  quel  corpo  le  campagne 
del  Belg  io  sotto  Dumouriez,  e 
nelle  del  Nord  e del  Reno,  sotto 
ourdan  e Moreau.  Divenuto  ca- 
po di  brigata  nel  1796,  passò  in 
Itali»,  e fu  spedito  a Corfù,  di 
cAi  ebbe  il  comando  per  aU'inctr- 
oa  due  anni.  Costretto  di  rendere 
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quella  piazza  ai  Turchi  ed  ai 
Russi  riuniti,  nel  1799»  ritornos- 
aene  in  Francia  in  virtù  della 
capitolazione,  e giunte  a Parigi, 
di  dorè  il  tuo  reggimento  li  tra- 
aferi  a combattere  i realisti  di 
ponente  sotto  Bru  nc  e Bcrnadot- 
te,  e passò  nel  i8o5  al  campo  di 
Baioona,  capitanato  da  Augerau. 
Divenuto  colonnello  del  yc.  teggi- 
menlo,  Godart  si  trasferì,  nel 
i8o5,  all'esercito  d’Italia  e si 
distiose  nella  sanguinosa  batta- 
glia di  Caldiero,  guadagnata  da^ 
Mussena.  Fece  in  seguito  parte 
di  parecchie  spedizioni  in  Dal- 
mazia ed  in  Croazia.  Finalmente 
ebbe  a concorrere  nella  vittoria 
di  Wagram,  e consegui,  agli  11 
settembre  1809,  il  grado  di  ge- 
nerale di  brigata  per  il  valore  in 
essa  dimostrato.  Nel  1810  passò 
agli  eserciti  di  Spagna  e di  Por- 
togallo, ore  servi  con  rgual  di- 
stinzione sino  al  i8ra.  In  questa 
epoca  sostenne  per  alcuni  mesi  il 
comando  del  Tarn,  dal  quale  fu 
rivocato  al  grand'esercito  che 
stara  per  invadere  la  Russia.  No- 
minato sin  dal  principio  governa- 
tore  di  Wiloa,  potè  sfuggire  ai 
disastri  di  quella  sventurata  spe- 
dizione. Avendo  avuto  il  coman- 
do di  una  brigata  nella  campagna 
di  Sassonia,  vi  diede  prova  di 
non  comune  valore,  e venne  fe- 
rito da  un  colpo  di  fuoco  innan- 
zi a Dresda.  Rimasto  ammal  ilo 
in  quella  città,  fa  fatto  prigiooie- 
fò,  condotto  in  Ungheria,  e non 
ritornò  che  dopo  la  conclusione 
della  pace  del  s 8 1 4-  Ricevette  al- 
(ora  la  oroce  di  san  Luigi  dalle 
m ani  di  Luigi  XVIII,  c fu  posto 
in  pensione  nel  .1 81 5.  Questo  ge- 
nerale mori  nel  1 834>  « Rcnnes 
or' crasi  ritirato.  M— ni. 
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GODART  (Giovmm  Batti- 
sta), naturalista,  nato  edOrigny- 
Saint-Benoìte  (Aisne)  il  aS  no- 
vembre 1775,  fu  lungo  tempo 
maestro  degli  studii,  poscia  vice- 
direttore nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  ove  svea  fatto  le  sue 
umanità.  Più  tardi  venne  spedilo 
a Bonn,  città  appartenente  in 
quell'epoca  alla  Francia,  onde 
sostenervi  per  interim  il  posto  di 
provveditore  del  liceo,  di  cui  di- 
ventò in  breve  titolare.  Vi  rima- 
se lino  alla  fine  del  1 8 1 3,  epoca 
nella  quale  gli  alleati  occuparono 
la  contrada.  Il  generale  Sebastia- 
ni che  comandava  le  truppe  fran- 
cesi sulle  sponde  del  Reno,  uven- 
dolo  prevenuto  della  loro  ritirata, 
Godart  fece  in  tutta  frrtla  i pre- 
parativi dalla  partenza,  c condus- 
se in  sua  compagniu  un  gran  nu- 
mero* di  scolari.  Dopo  lunga  e 
penosa  marcia,  non  immune  da 
pericoli,  eglino  giunsero  a Douai. 
Il  provveditore  feccsi  a rendere  i 
suoi  conti  all'  università  e fu  no- 
minato censore  degli  studii  nel  li- 
ceo di  Nancy,  ove  esercitò  mo- 
mentaneamente le  funzioni  di 
provveditore.  Durante  i cento 
giorni  soscrissc  I'  atto  addiziona- 
le, e indusse  tutti  i suoi  discepo- 
li a sottoscrivere  una  somma  as- 
sai forte  in  favore  di  Napoleone. 
Nel  1816,  venne  posto  in  pensio- 
ne, e consacrò  i suoi  passatempi 
nello  studio  dell’entomologia  che 
aveva  per  esso  non  poche  attrat- 
tive. In  mezzo  alle  sue  occupazio- 
ni collegiali  crasi  compiaciuto  di 
formare,  pel  corso  di  venti  anni, 
una  magnifica  raccolta  di  farfal- 
le che  avra  seco  recato  a Bonn  : 
ma  quando  videsi  costretto  ad 
abbandonare  questa  città,  lasciol- 
la  ad  un  naturalista  del  paese. 
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Dopo  il  suo  ritorno  a Parigi, 
Goilanl,  incoraggilo  da  Lalreille 
compilò  l'articolo  Papillon,  uno 
dei  più  rimarcabili  del  Diziona- 
rio di  atoria  naturale  dell'  Ency- 
clopedie  méthodique.  In  arguito 
fu  incaricato  di  continuare  la 
Histoirc  nalurelle  Jet  Lepidoplèret 
de  France,  i cui  primi  tre  fasci- 
coli erano  pubblicati.  Impedito 
dal  piano  dell'opera,  la  m qua- 
le abbracciava  soltanto  i lepido. 
Ieri  dei  dintorni  di  Parigi,  non 
potò  eul  principio  dare  al  proprio 
lavoro  tutta  l'estensione  che  a- 
vrebba  desiderato;  ma  giunto  al 
faacicolo  sediceaimo  credette  do- 
ver ampliarsi  maggiormente,  c 
trattò  successivamente  di  tutti  i 
lepidoteri  della  Francia.  Egli  lo 
fece  precedere  da  un  quadro  me- 
lodico destinato  a raccostare  le 
prime  distribuzioni  collo  ultime, 
attesocchè  non  precedevano  in 
perfetta  armonia.  Ma  lo  zelo  di 
che  fcee  pruova  nel  soddisfare 
all'impresa  per  esso  accettata  ca- 
gionò la  sua  morte.  Nello  scopo 
di  aver  sott'occhio  un  gran  nu- 
mero di  specie  viventi,  per  verifi- 
carne egli  medesimo  i caratteri 
generali  e particolari,  dedioavasi 
a frequenti  gite  in  campagna,  du- 
rante i più  incomodi  calori  della 
alale.  Tali  penose  escursioni  ge- 
nerarono in  esso  una  malattia  in- 
fiammatoria, alla  quale  dovette 
soccombere  il  37  luglio  i8a5. 
Godart  ha  compilata  la  Hisloire 
nalurelle  des  Lepidoplèret  de  Fran- 
ce sioo  al  sessantesimo  primo  fa- 
scicolo, il  che  forma  5 voi.  in  8. 
fie-,  Parigi,  i8ao  ed  anni  seguen- 
ti: Alla  eh  iarezza  dello  stile  quel 
suo  lavoro  unisce  por  anco  una 
rara  esattezza  nella  descrizione 
delle  diverse  specie  di  farfalle. 


Dupnnchil,  da  cui  l'npna  andò 
terminata,  e giunge  ora  ad  otto 
volumi,  diede  sul  di  lui  prede- 
cessore una  notizia  in  fronte  al 
sesto  libro.  Godrat  ero  membro 
ilclls  società  linneana  e Irovansi 
di  esso,  negli  s/nnali  dello  socie- 
tà medesimo  , una  Mcmoirc  tur 
plutieuri  etpècet  nomcllet  de  Ic- 
pidoptcret  diurna  exolir/uet.  Ot- 
timo latinista,  riuscì  ili  gran  soc- 
corso a Lalreille  per  la  oompiln- 
ztonc  del  suo  Genera  crutlaceo- 
jum  et  inseclorum. 

P ET. 

GODECHARLES  (Gugliel- 
mo ),  scultore  di  stutue,  vide  la 
luce  a Brussclles  il  3o  dicembre 
1750.  Attinse  le  prime  cognizio- 
ni della  suo  arte  dalle  lezioni  di 
Lorenzo  Ddvaux,  nato  a Gand 
nel  1693,  e non  a Nivelles,  come 
('asserisce  l'autore  dei  Foyaget 
pitloresquet  de  la  Fiandre  et  Ju 
Urabant.  Nel  1770,  Godecharles 
si  trasferì  a Parigi,  ove  seguì  il 
corso  dell'  accademia  : di  quivi 
partì  per  Homo,  ed  ottenne  nel 
1 773,  il  primo  premio  di  scollare. 
Ebbe  in  appresso  a scorrere  gli 
nitri  stati  d'  Italia,  di  Germania, 
di  Prussia  e d'Inghilterra.  Redu- 
ce a Brussclles,  dopo  dicci  anni 
di  assenza,  fu  in  prima  nominato 
scrittore  del  principe  Carlo  di 
Lorena,  poscia  del  duca  Alberto 
di  Sassnnia-Tcschcn,  indi  di  Na- 
poleone. Godecharles  fece,  net 
1783,  il  gran  basso-rilievo  che 
abbellisce  presentemente  il  pala^ 
zo  delle  due  camere  a Brussellcs: 
tale  lavoro  rimase  non  poco  dan- 
neggiato dall'  incendio  del  37  di- 
cembre 1830,  ma  fu  riparato  poi 
dallo  stesso  autore.  Condusse  per 
il  castello  di  Lakcn  un  altro  fron- 
tispizio, una  statua  di  Minerva, 
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una  Vittoria,  e molti  bassi-rilie- 
vi. Ha  egualmente  scolpiti  parec- 
chi pezzi  rimarcabili  per  il  sig. 
Hopc,  ad  Amsterdam,  per  il  pa- 
diglione di  Ilarlem,  per  i aigg.  Ber- 
trand c Van  Huerne  a Brugea, 
de  Coloma  , presso  Matinee , 
de  Walkiere,  al  Mont-Plaisir  , 
presto  L.iken,  ec.  Ma  il  maggior 
numero  delle  sue  opere  trovasi 
nei  magnifici  giardini  di  Wcspe- 
luer,  tra  Loranio  e Malines.  I 
sigg.  Verlat,  Artois,e  Plasschaert 
l' occuparono  per  il  corto  di  ven- 
ticinque anni  a decorare  quella 
terra  ocquialata  nel  1795  dal  con- 
te di  WulkiersGammarachr,  che 
era  suoceduto  ai  Proli.  Oltre  a 
parecchie  copie  dall' antico,  tutti 
1 busti  dell'  Eliseo  soo  di  sua  ma- 
no. Godecharlcs  pareva  impietra- 
re il  marmo:  il  suo  scalpello  era 
pieno  di  energia  ma  non  ponea 
studio  a rintracciare  la  purezza 
delle  forme  : in  una  parola  que- 
st'artista  arra  più  facilità  che  gu- 
ato, più  forza  che  grazia  : la  ma- 
no di  lui  volcvasi  preferire  alla 
testa.  Un  tale,  che  lo  aveva  ben 
conosciuto,  ci  narrava  di  esso  il 
arguente  tratto  caratteristico:  > Sa- 
« ranno  all*  incirca  un  trenta  an- 
« ni,  che  trovandomi  da  Gode- 
» cliarles  a Brusselles,  vidi,  nel- 
» I'  atto  di  entrare,  trenta  perso- 
» ne  in  ginocchio,  recitando  le 
a Litanie  della  Beata  t’ergine  : 
» donne,  fanciulli,  operai,  vicini, 
« tutti  formavano  cori.  Non  ai 
» udiva  che  ih  ritornello  del  gra- 
» ve  e religioso  bied  voor  ons 
» (pregate  per  noi).  Suppoai  aver- 
« vi  colà  un  agonizzante,  ed  ero 
" intenzionato  di  ritirarmi.  — Re- 
» alate  pure,  mi  si  disse,  siamo 
» vicini  al  termine.  Il  padrone,  i 
" prossimo  a lavorare  una  massa 
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a di  marmo,  c noi  preghiamo  per- 
» chè  non  abbia  ad  incontrarvi, 
» nè  una  vena  cattiva,  nè  qual- 
» che  conchiglia.  — Il  dabben 
» uomo  apparecchiavasi  a scolpi- 
» re  una  Venere  dallo  ben  torni- 
» te  coscie,  e supplicava  la  Bca- 
a ta  Vergine  d' impedire  tuttocchà 
a turbar  potessegli  siffatta  opera- 
» «ione.  « Godecharles  era  scul- 
tore del  re  dei  Paesi  Bassi,  mem- 
bro dell'  istituto  di  Amsterdam,  • 
rofessore  all'  accademia  delle 
«Ile  arti  di  Brnsselles.  Mori  nel 
mese  di  febbraro  1 83 5.  Gli  fu 
consacrata  una  Notizia  alle  pagi- 
ne 91  g3  degli  jinnalci  du  salon 
de  Gand,  i8a3  in  8.vo. 

R — F — s. 

GODRAN  (Cìblo),  poeta  la- 
tino, nato  nel  secolo  XVI  a Di- 
gionc,  apparteneva  alla  famiglia 
medesima  del  presidente  Godran, 
fondatore  del  collegio  portante  il 
suo  nome.  Avendo  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico,  fu  provve- 
duto di  uo  canonicato  della  cap- 
pella santa  nella  sua  patria.  La 
coltura  dalle  lettere  rallegrò  gli 
oaii  suoi  : riusciva  io  particolar 
modo  nella  poesia  latina  ; c pa- 
recchie volte  incaricossi  di  espri- 
mere i sentimenti  dei  suoi  concit- 
tadini in  più  circostanze  solenni. 
Di  questa  guisa  celebrò  il  passag- 
gio del  re  Carlo  IX  a Digione, 
nel  i564,  eoa  uno  scritto  io  ver- 
si assai  rimarcabile  per  I*  epoca. 
Compose  quindi  nn  epitalamio 
per  il  matrimonio  di  quel  princi- 
pe con  Elisobctta  figlia  dell'im- 
peratore Massimiliano  ( i56g). 
Precedentemente  avea  lamentata 
la  morte  di  Francesco  duca  di 
Guisa,  vilmente  aaaasaioato  da 
Pollrut  ( 1 563).  Il  canonico  Go- 
drao  muri  a Digione  nel  mese  di 
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fchbraro  1577.  Indipendcntemen- 
tc  dagli  scritti  per  noi  citati  si 
hanno  di  esso  : I.  llistoria  cru- 
cis dorninicae,  Digione,  1 565,  in 
4. lo.  É un  poema  in  versi  eroici 
sopra  la  passione.  II.  Myslerium 
evangelici! m versióni  descriptum 
et  in  dialo  gii  distinctum,  ivi,  1 56g, 
in  /,. lo.  III.  Judith  vidima  llistoria 
heroicis  versióni  expressa , ivi, 
1569,  in  4to.  IV.  Due  tragedie. 
Susanna  ed  il  Sagrificio  di  od  bra- 
mo, ivi,  «571  e 1573,  in  4-l°-  A* 
termine  del  prologo  della  Sosan- 
na havvi  il  ritratto  dell'autore  in- 
ciso sul  legno.  Alcune  altre  per- 
sone del  nome  di  Godran  hanno 
parimenti  coltivale  le  lettere  c la 
storia.  Papillon  ha  lor  consacrato 
alcune  notizie  nella  Bibliolh.  de 
Bourgognc , p.  358  e seguenti. 

W — a. 

GODWIN  (William) , celebre  . 
scrittore  inglese,  nacque  a Wi- 
sbcach  (contea  di  Cambridge),  il 
3 marzo  1756.  L'  avo  ed  il  pa- 
dre erano  ministri  presbiteriani. 
Quest'ultimo  se  n’andò  a stabi- 
lirsi nel  1760,  con  tutta  la  fami- 
glia, in  un  villaggio  nei  dintorni 
di  Norwioh,  ove  presiedette  ad 
una  congregazione  di  oorreligio- 
nari.  Il  giovane  William,  posto 
in  pensione  a Norwich,  nel  1767, 
per  ricevervi  un'educazione  clas- 
sica, fece  rapidi  progressi, ed  an- 
dò rimarcato  per  penetrazione, 
amore  allo  studio,  e sommo  de- 
siderio di  superare  i colleglli. 
Destinato  alla  condizione  eccle- 
siastica, entrò  nel  collegio  dei  dis- 
sidenti di  Iloxton  nel  1773.  Edu- 
cato nelle  dottrine  di  Calvino,  ri- 
buttò sulle  prime  con  molto  fer- 
vore i principii  unitari  professati 
io  questa  scuola  : ma  in  Lime 


G OD 

rinunziò  e Calvino,  e diventò  pa- 
ro deista:  dal  1778  al  1783,  fu 
ministro  di  una  congregazione 
non-conformista,  nelle  vicinanze 
di  Londra  : ma  l'arditezza  con 
che  modificar  soleva  le  opinioni 
dei  co-scttarii,  spiacque  : rassegnò 
impertanto  la  carica,  e si  trasferì 
a risiedere  nella  capitale,  deter- 
minato di  seguire  la  carriera  del- 
le lettere.  Questo  piano,  molto 
conforme  ai  suoi  gusti,  era  dall’al- 
tra parte  il  solo  che  potesse  for- 
nirgli i mezzi  di  sussistenza.  I 
primi  passi  di  lai  nello  spinoso 
sentiero  non  andarono  esenti  di 
gravo  pena.  Gli  Schizzi  storici 
che  pubblicò  in  forma  di  sermo- 
ni, incontrarono  fredda  accoglien- 
za, c più  di  una  volta  ridesi  ri- 
dotto alla  disperazione.  Essendo 
riuscito  nulludimeno  a farsi  co- 
noscere da  alcune  distinte  perso- 
ne, e ad  ammettere  nei  circoli 
ove  brillavano  Fox,  Sheridao,  ed 
altri  oapi  del  parlilo  dell'  opposi- 
zione, ripigliò  ardire  ed  ebbe  a 
trovare  in  quel  nuovo  mondo  mol- 
li amici  ed  estimatori.  Incomin- 
ciando a sentirò  in  se  medesimo 
la  portala  del  proprio  ingegno, 
concepì  il  piano  dell’  opera  cho 
fece  dappoi  salirò  il  di  lui  nome 
io  tanta  fama.  A ppareccbiavasi 
con  profonde  meditazioni,  e con 
istudii  che  durarono  dieoi  anni, 
trascorsi  intieramente  nella  soli- 
tudine, nel  leggere  gli  scritti  an- 
liciti  e moderni  intorno  alla  mo- 
rale, la  politica  e lp  storia.  Uaito 
coi  wighs  , aveva  adottate  le  loro 
idee  di  riforma  parlamentaria;  ma 
più  profondo  di  essi,  vedeva  in  sif- 
fatta riforma  un  mezzo  c non  al- 
trimenti uno  scopo.  Lo  scopo  do- 
vea  essere  una  rigenerazione  so- 
ciale, che  rendesse  l’ intiera  po- 
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polaiionc  britannica  migliore  e 
più  felice  : ed  egli  ben  conosceva 
che  gli  ostacoli  cd  i rimedii,  già 
non  dipendono  da  questa  o dallo 
tal  altra  forma  di  governo.  Del 
reato,  avendo  studialo  a fondo  la 
costituzione,  la  leggi  ed  i costu- 
mi inglesi,  aapea  distinguerne  me- 
glio di  ogni  altro  gli  abusi  cd  i 
vizii,  e considerava  come  un  do- 
vere ('accennarli,  indicando  pure 
i inerri  più  acuonoi  per  farli  spa- 
rire gradatamente  e senza  crollo. 
La  rivolurione  scoppiata  in  Fran- 
cia, nel  1789,  aurse  per  dare  un 
nuovo  impulso  in  Inghilterra  alle 
disquisixioni  politiche,  già  rese 
cosi  animate  dalla  guerra  iteli' in- 
dipenderne  americana.  In  una  pa- 
rola, il  momento  era  favorevole 
per  arrardarc  le  piu  ardile  opi- 
niooi,  per  propano  un  nuovo  si- 
atene sociale.  Tuttavia,  frammi- 
sti agli  esaltati  ed  ai  rivoluziona- 
ri, stavano  molti  pacifici  zelatori 
del  aussistente  ordine  ili  cose,  ed 
il  terribile  progresso  della  rivolu- 
zione francese  influiva  a render 
quest'  ultimi  onninamente  avversi 
a qualsiasi  innovazione  cuciale. 
Vero  è bensì  cho  a sentimento  di 
Goduria,  tali  innovazioni  doveva- 
no operarsi  senza  scosse  : ma  ap- 
punto codeste  restrizioni,  mentre 
uon  rendevano  tranquilli  i più 
circospetti  spiacevano  poi  agli  en- 
tusiasti. Pure  nel  suo  libro  {Del- 
la giustizia  politica),  a malgrado 
le  indicale  cause  di  mal  successo, 
uvea  vi  tanta  arditezza,  vigore  e 
logica,  che  i più  avanzali  lo  les- 
sero con  trasporto  e diedero  non 
poca  lode  all’  autore.  E per  la 
verità,  vuoisi  confessare  che  se 
Godwin  non  va  esente  di  biasimo 
io  ciò  ch'egli  vorrebbe  sostituire 
a quanto  ai  attenta  di  dislrugge- 


G O D jM 

re,  in  concambio  si  fa  a porre  in 
mostra  con  grande  sagaoìa  le  pia- 
ghe sociali,  c ila  opera  a svilup- 
parne in  mirabil  guisa  i caratici» 
c l' importanza.  Piuttosto  c a la- 
mentarsi eh'  egli  medesimo  siasi 
abbandonato  a quell'esaltazione 
febbrile  dalla  quale  son  pachi 
quelli  che  sappiano  garantirsi,  e 
che  rende  impossibile  sopra  un 
argomento  di  tal  nativa  qualun- 
que discussione  pacarti.  Del  re- 
sto, se  il  suocesso  consiste  non 
già  nel  conseguire  l’ approvazione 
di  tutti,  ma  bensì  nell' esser  letto 
dall’universale,  quelle  di  Godwin 
fu  veramente  straordinario.  Il  suo 
libro  diventò,  sin  dal  momento 
in  cui  usci  alla  luce,  l’oggetto  di 
ogni  più  vivo  encomio , d’  ogni 
critica  la  piu  acerba.  In  sostanza 
non  polca  essere  pregiato  che  da 
un  rislrello  numero  di  talenti  su- 
periori. 1 prinoipii  di  esso  scndo 
essenzialmente  democratici,  non 
doverono  andar  gustali  dai  wighr, 
i quali  se  chieggono  le  costituzio- 
ni, vogliono  però  che  l'aristocra- 
zia, poscia  la  monarchia  abbiano 
a dominarvi  : e;  dall'  altra  parto, 
noi  ei  facciamo  a ripeterlo,  l'op- 
posizione di  lui  ad  ogni  tpcoio  di 
riforma  operata  dalla  violenza,  non 
potea  saper  del  buonoal  partito  ri- 
voluzionerio. Le  rivoluzioni,  a suo 
modo  di  vedere,  noa  solo  partori- 
scono incalcolabili  mali,  sostituen- 
do alla  tirannia  che  vorrebbesi  ro- 
vesciare una  nuova  oppressione 
vieppiù  arbitraria  ed  intollerabile, 
ma  di  più,  falliscono  quasi  sem- 
pre nello  scopo,  e ritardano  per 
(siffatta  guisa  il  progresso  dei  mi- 
glioramenti sociali.  Dall' alita  par- 
te Godwin  doveva  urlare  non  po- 
che coscienze  oneste.  Egli  fa  la 
guerra  al  matrimonio  molto  scal> 
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fremente,  non  puossi  nrgsrto,  di- 
modoché sarebbe  segai  malagevo- 
le I’  aggiungere  nuovi  motivi  a 
quelli  ch'egli  allega  contro  siffatta 
iltitusione  ; ma  , concludere  da 
una  «I  trista  fisiologia  del  matri- 
monio che  l' istituzione  sia  assur- 
da, inetta,  demoralizzante,  è un 
dedurne  dei  risultamenti  ben  mal 
consuonanti,  e ciò  ne  sembra  an- 
dar oltre  alle  premesse.  Ni  pos- 
siamo neppure  approvare  che 
Godwin  dica:  a Ogni  governo  è 
un  mal  necessario  ; ma  speriamo 
che  un  giorno  egli  non  esisterà 
più,  « e che  si  faccia  a conside- 
rare quel  giorno  come  il  più  bel- 
lo per  la  specie  umana.  V'  hanno, 
ciò  è certo,  pochi  governi  al  mon- 
do ohe  adempiano,  che  si  pene- 
trino della  loro  missione;  il  go- 
verno ron  suppone  meooin  sedi 
nella  forza  centrale  che  provve- 
e ai  bisogni  generali  della  socie- 
tà, che  scava  i porti,  ianaisa  i 
fori,  costruisce  le  vie,  apre  i ca- 
nali ; cose  tutte  che  un  individuo 
(senza  eccezione)  non  può  fare, 
e che  centomila  individui  abban- 
donati a se  stessi  e senza  aocor- 
do  non  possono  fare  egualmente. 
Per  ciò  Bentham  si  manifesta  a- 
pertamente  contro  la  dottrina  di 
Godwio,  di  cui  Beniamino  Con- 
stant, all' opposto,  fsoeva  il  mag- 
gior caso,  malgrado  i principii  di 
anarohia  ohe  noi  vi  abbiamo  in- 
dicati : ma  Beniamino  Constant 
avea  oiò  di  comune  oon  Godwin, 
eh’  egli  credeva  ai  principii  di 
disinteresse,  mentre  Bentham  , 
trincerato  nel  suo  principio  di  uti- 
lità, che  vedeva  dovunque,  ne- 
ga di  ammettere  che  la  benefi- 
cenza verso  i nostri  simili  possa 
essere  la  guida  dell’ uomo  in  so- 
cietà, e noe  fa  vedere  nella  da- 
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terminazione  della  volontà  che  il 
calcolo  dei  vantaggi  e degl’  incon- 
venienti individuali  : forse  God- 
win ebbe  torto  nel  chiamare  mo- 
tivi diiinterenali  quelli  i quali  ci 
portano  ad  easer  utili  ai  nostri'si- 
mili  per  colo  amore  di  essi  e non 
altrimenti  per  il  nostro  proprio 
vantaggio.  Egli  pare  che  torne- 
rebbe più  esatto  il  designarli,  col 
nome  di  motivi  simpatici.  Comun- 
que siasi,  Godwin  si  pigliò  un 
seggio,  sin  da  quell'epoca,  in 
mezzo  ai  più  rinomati  scritturi 
inglesi.  Io  breve  diede  opera  a 
rendere  sott' altra  forma  più  po- 
polari le  sue  idee.  Il  romanzo  in- 
titolato le  Jmenlure  di  Caleb 
Williamt,  offerente  una  pittura 
dei  costumi  così  espressiva,  così 
profondamente  osservata,  ebbe  a 
riguardarsi  dovunque  come  un 
capo  lavoro  di  primo  ordiae.  li 
carattere  di  Falkland  vi  ai  scorge 
dipinto  da  mino  maestra,  e 1’  o- 
pera  nel  suo  complesso  ti  porge 
un  vivo  quadro  dei  visti  dello 
■tato  suoiale.  Colmao  seppe  reca- 
ro sulla  aoena,  con  sommo  in- 
contro, I'  eroe  del  romanzo  di 
Godwin,  sotto  il  titolo  di  Scrigno 
di  ferro  (thè  iron  cheti),  e lo  stas- 
so «abbietto  forni  pur  anco  al 
teatro  francese,  nel  1797,  uno 
scritto  eooellente  (Feg.  Lavi,  nel 
Suppl.).  Viene  ricordata  ancora  la 
viva  impressione  prodotta  da 
Talma  nella  parte  del  Falkland. 
Io  sull’usoire  del  1 7y4,  Godwin 
acquistò  nuovi  diritti  alla  stima 
dell’opposizione,  con  l«  difesa 
dei  oclebri  Home,  Thelwal,  Har- 
dy ed  Holcroft,  fondatori  della 
società  costituzionale  di  Londra, 
e dell'  altra  detta  di  corrispon- 
denza. Non  appena  l’atto  di  ac- 
cusa fu  cunoaciuto,  egli  («ceti  -a 
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comporre  un»  confulatinno  emi- 
nentemente energica,  che  fu  tolto 
ioserita  nel  Morning  chronicle, 
compilato  dal  *110  amico  Perry. 
Tale  confutazione  letta  col  mag- 
gior entusiasmo  portò  il  convin- 
cimento  in  tutti  eli  spiriti,  o non 
ei  metto  aleno  di'ihhio  che  ad  uno 
aerino  si  ragguardevole  gli  accu- 
sati non  debbano  il  loro  otrdicl 
di  assoluzione-  In  quell*  epoca, 
Godwin  incominciò  a godere 
qualche  maggior  agiatezza  : dedi- 
cossi  ai  lavori  letterari!,  a fre- 
quentò più  assiduamente  la  90- 
cielò  di  lord  Landerdale,  di  Fox 
e di  Sheridan.  Nel  1797,  feoesi 
a pubblicare  I*  Investigatore  ( thè 
Knquirer),  un  seguito  di  saggi 
ove  diede»!  ad  isvilupparo  le  sue 
dottrine  della  giustizia  sociale.  Al 
principio  dello  stesso  anno,  in  di- 
spetto del  suo  sistema  sul  matri- 
monio, menò  a moglie  la  celebra 
Maria  Wollstonecraft,  che,  ad 
ammirabili  prerogative,  alle  qua- 
lità più  rare  del  cuore,  univa  una 
indipendenza  di  spirito,  uoa  li- 
bertà di  condotta  non  molto  luci- 
le da  perdonarsi  alle  donoe  ( F. 
Godwi.v,  nella  Biog.).  Godwin  la 
perdette  nel  mese  successivo  di 
settembre  e la  pianse  amaramen- 
te. Area  avuto  da  essa  uua  figlia 
(oggidì  misti  iss  Shelley).  Nel 
1799,  pubblicò  San  Leone , altro 
romanzo  che,  quantunque  infe- 
riore a Caleb  Williams,  fu  benis- 
simo acoolto.  La  memoria  dello 
eminenti  qualità  di  sua  moglie 
avea  somministrato  allo  stesso  i 
principali  delineamenti  della  sua 
eroina.  Nel  1800,  visitò  T Irlan- 
da, c ai  uni  d’amicizia  con  Cur- 
ran,  Grattan  ed  altri  patrioti!  ir- 
landesi Nel  1801,  sposò  in  se- 
conde nozze  una  vedova  dalla 
Siq>pl  t.  ix. 
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quale  ebbe  un  sol  figlio,  morto 
dal  colèra  nel  1 83 1 . Nello  stesso 
anno  uscì  alla  luce  la  Pila  di 
Chaucer , rimarcabile  per  In  finez- 
za delle  osservazioni,  F estensione 
0 Is  esattezza  delle  storiche  inve- 
stigazioni, c I’  animata  pittura 
dell’epoca.  Nel  i8o5,  diede  il 
Fleetwood , romanzo  pieno  d’  in- 
teresse e di  bellezze  di  primo  or- 
dine ; d’uno  stile  elegante  e pieno 
di  nerbo,  comunque  inferiore  pur 
anche  a san  Leone.  Le  ristrettez- 
ze pecuniarie  dalle  quali,  malgra- 
do la  sua  gloria  cd  i suoi  succes- 
si era  circondato,  detcrminollo  a 
formare  una  libreria  di  educazio- 
ne, e compose  egli  medesimo  sot- 
to il  pseudonimo  di  Bsldwin.pa- 
recchie  opere  che  poi  sua  moglie 
vendeva.  Nel  1808  pubblicai!  suo 
Saggio  sopra  i sepolcri  Nel  1816, 
visitò  Edimburgo,  ove  strinse  o- 
micizia  con  Gualtiero  Scott  ed 
altri  scrittori.  Fece  un  contratto 
col  libraio  Constsble,  per  la  oom- 
posiziono  di  un  nuovo  romanzo, 
pubblicato  poi  uel.1,817,  sotto  il 
titolo  di  Mandeville.  Robusto  con- 
oepimento,  di  uno  stilo  pieno  di 
grazie,  ma  sfornito  di  vena  e di 
verisimiglianza.  La  morte  di  Cur- 
ran  cagionògli  in  breve  il  più 
vivo  cordoglio.  Nel  1810,  pub- 
blicò una  confutazione  della  dqt- 
trina  di  Malthus,  sopra  la  popo- 
lazione. Indignato  di  veliere  le  o- 
pinioni  di  questo  scrittore  accol- 
te dal)’ aristocrazia  inglese  come 
verità  dimostrate,  le  sottopose  u 
rigido  esame,  e portò  la  lusinga 
di  averle  completamente  confuta- 
te. Il  suo  amico  Boolh  gli  burnì 
un  capitolo  col  quale  crede  di 
provare  la  futilità  della  pompa 
matematica  coi  di  cui  mezzo  Mal- 
thus cerca  di  sorreggere  i propri! 
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ragionamenti.  lfen  lunge  però  che 
la  popolazione  tendo  ad  accrescer- 
si in  progressione  geometrica  ogni 
venticinque  anni,  u dispetto  della 
fame,  della  guerra,  e delle  molat- 
ile epidemiche,  come  lo  afferma 
Malthus,  scorgasi,  sino  dall'  epo- 
che piu  rimute,  non  aver  essa 
aumentato  che  lentamente,  ed  in 
veruna  parte  si  i poi  veduta  a 
mantenersi  con  una  progressione 
qualunque  pel  corso  di  molti  se- 
coli. Le  confutazioni  di  Godwin, 
verrà  risposto,  non  sono  perento- 
lie,  giacché  accrescersi, e tendere 
ud  accrescersi  sono  cose  ben  dif- 
ferenti : ma  in  qual  conto  ti  do- 
vrà tenere  quella  tendenza  la  qua- 
le in  nessun  tempo  potesse  rag- 
giungere la  meta?  Per  poco  cho 
si  vogliano  esaminare  i fatti  aarà 
fucile  di  convincersi  come  lo 
straordinario  accrescimento  delia 
popolazione  occorso  io  parecchi 
paesi  dell'  Europa  ed  agli  Stati- 
Uniti  da  circa  meazo  secolo,  ad 
ultro  non  è dovuto  che  alle  sem- 
plici cause  temporarie,  e non  al- 
trimenti alla  necessaria  conse- 
guenza di  una  legge  inerente  al- 
f umana  natura.  Tra  siffatte  cau- 
se, è di  mestieri  accagionarne  pre- 
cipuamente il  prodigioso  e rapi- 
dissimo sviluppo  dell'  industria 
manifatturiera,  l’impiego  dei  fan- 
ciulli nelle  fabbriche,  i migliora- 
menti puristi  nell*  igiene  pubbli- 
ca, c l'introduzione  dell'  innesto 
vaccino.  Le  prime,  culi'  incorag- 
gire  i matrimonicele  ultime,  col- 
I'  isminuire  le  mortalità,  hanno 
egualmente  influito  a produrre  lo 
alraordinario  aqcreacimento  della 
popolazione.  Se  tu  pretesa  leggo 
immaginala  da  Malthus  esiste  in 
reulló,  perché  riman  dessa  inerte 
ed  inctlieace  pel  corso  di  dicia- 


GOD 

sette  o dieeiotto  secoli  ? In  quan- 
to alla  miseria  delle  claasi  labo- 
riose, questa  non  vuoisi  attribui- 
re al  difetto  di  sussistenze,  ma  al 
difetto  di  mezzi  onde  procurarse- 
la col  lavoro  ; conseguenza  ine- 
vitabile della  troppo  ineguale  di- 
stribuzione della  ricchezza  nazio- 
nale : ecco  il  perchè  I'  Irlanda 
cosi  fertile,  cosi  esuberante  di 
prodotti  alimentari,  offre  il  qua- 
dro desolatore  della  miseria  nel 
popolo  : c ciò  che  rende  l'argo- 
mento e!  coperto  da  qualsiasi  ob- 
biezione si  è,  che  il  mal  essere 
della  popolazione  irlandese  era 
egualmente  graode  sarà  ormai  ua 
eccolo,  quand’  essa  non  montava 
oltre  ai  Ire  milioni,  meotre  oggi- 
dì oltrepassa  anche  gli  otto.  Ma 
essa  si  muore  di  fame  in  mezzo 
all1  abbondanza.  L'opera  di  God- 
win feoe  poca  sensazione  : le  re- 
viste letterario  si  scatenarono  con- 
tro l’ uomo  cotanto  audace  da 
combattere  il  difensore  del  rioco 
contro  il  povero.  Godwin  si  oc- 
cupò in  appresso  nel  riunire  i ma- 
teriali per  la  sua  Storia  dilla  re- 
pubblica <T  Inghilterra,  opera  in 
quattro  volumi,  che  uscirono  dal 
1834  al  i8a8.  E‘  senza  contrad- 
dizione la  miglior  storia  ohe  ab- 
biasi di  quest’epoca  : benché  scrit- 
ta un  po’  troppo  nel  senso  demo- 
cratico di  Godwin,  offre  nulisdi- 
meno  un  quadro  spesso  fedele  del- 
le cose  e degli  uomini,  e presenta 
una  serie  di  viste  nuove  sopra  al- 
cuni punti  oscuri.  Il  qoarto  volu- 
me consacrato  dal  principio  al 
fine  alla  dittatura  di  Cromwe)l,è 
osservabilissimo.  Nessuno,  prime 
di  Godwin,  avea  studiolo  il  ca- 
rattere ed  i motivi  di  quest'  uomo 
straordinario  clic,  come  lo  dice  lo 
Storico,  avendo  avuto  a lottare 
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contro  i partiti  politici  c religiosi 
che  dividevano  l' Inghilterra,  giun- 
se a dominarli  tutti,  innalzando  la 
potenza  della  nazione  ad  uo  gra- 
do sconosciuto  sino  a quel  pun- 
to. Nel  i83o,  Godwin  fece  anco- 
ra comparire  un  romanzo  intito- 
lato Cloudcsley,  ove  si  compia- 
cque di  dipingere  in  vivi  e sedu- 
centi colori  tutto  ciò  che  la  virtù 
ha  di  amabile,  e tutti  i godimen- 
ti di  un  cuore  sensibile  e benefi- 
co, ben  più  soavi  senz’alcun  dub- 
bio dei  diletti  sensuali  c dei  cal- 
coli del  freddo  egoismo.  Lo  ates- 
ao  spirito  dettò  lo  scritto  per  esso 
lui  pubblicato  in  seguito  sotto  il 
titolo  di  Pensieri  sopra  l'uomo. 
Quest'opera  i esuberante  di  viste 
filosofiche,  espresse,  in  uno  stile 
puro,  vigoroso  , elegante.  Nel 
i833,  il  ministero  wigh  ebbe  a 
concedere  a Godwin  nna  carica 
alla  quale  andava  annesso  un  mo- 
dico trattamento,  che  migliorò  di 
assai  la  sua  situazione.  Egli  pub- 
blicò un  ultimo  romanzo  intito- 
lalo Debraine,  e le  Fila  dei  ne- 
gromanti, e mori  il  7 aprile  i836, 
di  un  catarro  epidemico  dominan- 
te a quei  giorni  : non  lasciò  ve- 
runa sostanza,  che  il  prodotto  del- 
le sue  opere  era  bastato  appena 
al  suo  stretto  necessario.  Godwin 
riesce  eccellente  come  pensatore, 
per  la  precisione  e profondità  del- 
l'analisi, per  la  forza  del  ragio- 
namento, e la  mancanza  di  qunl- 
»i»si  preoccupazione  suscettiva  ad 
intenebrare  il  giudizio.  Storio», 
scriveva  anzi  meglio  come  giudi- 
ce che  qual  semplice  narratore,  e 
I amore  del  vero  predomina  nel- 
le opere  di  lui  a tale  un  punto, 
da  eliminare  in  qualunque  modo 
• sentimenti  personali  dello  scrit- 
tore. Romanziere,  offre  sempre 
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interesse,  i ritratti  sono  in  esso 
vigorosamente  eseguiti,  vivissima 
la  pittura  delle  odiose  passioni  c 
della  funesta  loro  influenza,  poste 
in  contrapposizione  eoi  caratici! 
virtuosi.  Ma  oiò  che  distingue  so- 
vra ogni  cosa  le  produzioni  di 
Godwin,  di  qualunque  natura 
esse  sicno,  si  ò la  conformità  del- 
lo scopo  per  esso  propostosi  in- 
variabilmente, il  bene  e I'  utile 
dei  suoi  simili.  Dotato  di  rara 
indipendenza  di  carattere  nnn 
adulò  verun  partito  : e potendo 
ottenere  degl’  impieghi  onorifici  e 
lucrativi,  antepose  loro  i godi- 
menti di  uoa  vita  oscura,  limita- 
ta ad  un  ristretto  circolo  di  ami- 
ci. Convintu  dei  pericoli  delle  ri- 
voluzioni, 0 soprammodo  nemico 
di  ogni  violenza,  non  pigliò  ve- 
runa parte  agli  sforzi  del  partito 
il  quale  attentava  di  rovesciare 
le  leggi  del  paese.  Sua  figlia,  ve- 
dova del  celebre  Shelley,  amico 
di  Byron,  si  viene  occupando  in 
questo  momento  di  compilare  le 
memorie  di  suo  padre.  Gli  scritti 
riconosciuti  da  Godwin  ( se  si 
vogliano  eccettuare  una  serie  di 
articoli  anonimi  pubblicati  nei 
giornali,  ed  alcune  produzioni 
della  sua  gioventù  eh'  egli  non 
giudicò  degne  del  suo  nome,  per 
esempio  gli  Sellini  storici  dei  suoi 
aermooi,  una  Pila  di  lord  Cha- 
tam,  due  tragedie),  sono;  I.  Ri- 
cerche sopra  la  giuslisia  sociale, 
e la  sua  influenza  sulla  morale  e 
la  felicità  ( Enquiry  concerning 
politicai  justice  and  iti  injhience 
on  morals  and  happiness),  Lon- 
dra, 1793,  a voi.  in  8.vo.  La  ter- 
za edizione,  corretta,  è usuila  nel 
1798.  II.  Calci)  ÌVilliams , ivi, 
1794,  3 voi.  in  13. mo  ; ristampa- 
to parecchie  voltr,  e nel  1 85 1 in 
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un  a .lo  volume  in  la.mo.  Quc-ta 
opera  venne  Ciailolta  in  francese 
ila  Germano  Gjrnicr  ( Fct h que- 
alo  nome  nel  Sappi),  Parigi,  1794 
(c  non  allrinaenti  1 8 • > 4 , come  ai 
c scritto  per  errore  tipografico)  , 
3 voi.  in  8.vo,  o ■ 8 1 3 , 3 voi. 
in  la.mo,  coi  tipi  ili  Samuele 
Constant  di  Rubecque,  Ginevra, 
1793,  a voi.  in  ia.;  da  alcune 
persone  di  campagna , Losanna 
1796,  3 voi.  in  ia. mo,  c Parigi, 
*797i  4-  voi.  in  18.  Godwin  è 
giunto  eoo  questo  rolliamo  ad 
eccitare  un  grande  interessa 
scura  far  agire  lu  passione  di  a- 
more;  e quest’interesse  riposa 
principalmente  sopia  gli  sforai 
che  si  fanno  da  Falkland  per 
conservarsi  la  considerazione  de- 
gli uomini,  anche  a costo  dei  mag- 
giori delitti.  III.  L' Investigatore, 
raccolta  di  saggi  politici,  1797, 
1.  voi.  in  8.;  i8a3,  in  ta.nio.  IV. 
San  Leone,  romanzo,  1799,  4 
voi.  in  ia;  3.  edizione,  1816.  V. 
Vita  di  Chi  licer,  i8o3,  a voi.  in 
4 ; a.  edizione,  1804,  4 voi.  in  8. 
VI.  Flretrvood,  romanzo,  i8o5,  3 
voi.  in  13.  VII.  Saggio  sopra  i 
sepolcri,  1808,  in  8.  Vili,  Man- 
tienine, romanzo,  1817,  3 voi.  in 
la.nio  IX.  Ricerche  sopra  la  po- 
polazione e sopra  la  facoltà  di 
accrescimento  della  specie  umana , 
contenente  una  confutazione  delle 
dottrine  di  Malthus  sopra  questa 
materia,  1830,  1 voi.  in  8.  Que- 
st’ opera  fu  tradotta  in  franche 
dall’autore  di  quest’articolo,  Pa- 
rigi 1K31,  a voi  in  8.  X.  Storia 
della  repubblica  <t Inghilterra , dui 
principio  sino  alla  restaurazione 
di  Carlo  11,  i8.'4,  1836,  1837,0 
1838,  4 voi.  in  8.  XI.  Cloudes- 
ley,  romanzo,  1 83o,  3 voi.  in  la. 
Pensieri  sopra  rii  omo,  la  sua  na- 
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tura,  le  sue  produzioni  e scoper- 
te, 1 voi  in  8.,  oello  stesso  anno. 
XIII  Debraine,  romanzo,  i83a, 
3 voi.  in  13. mo.  XIV.  File  dei 
negromanti,  1884,  1 voi.  in  8. 
l,a  maggior  parte  dei  suoi  ro- 
manzi furono  tradotti  (1). 

C-3. 

GOliCKINGK.  (Leopoldo  Fs- 
demco  Gustiilk),  poeta  tedesco, 
nato  nel  1745,  nel  villaggio  di 
Grocningen  nel  paese  di  Halher- 
staili,  aveva  oe-upato  diversi  im- 
pieghi nelle  finanze  sotto  il  re- 
gno di  Federico  11.  Durante  la 
guerra  dei  sette  anni  fu  direttore 
di  cancelleria  ad  Ellrich,  nella 
contea  di  Huhenstein,  e,  ne)  1786, 
consigliere  dèi  deinanii  a Mugde- 

(1)  Sax  Leone,  storia  dal  setolo^  XI  / 
venne  tradotta  io  francese,  Parigi,  I7f»9,  3 
voi.  in  ìa.  con  fidare.  *L'  autore  pinae  se 
•lesso  e sua  moglie  in  quello  romanio  : il 
che  diede  lungo  ad  una  parodia  che  appar- 
ve nel  j8oo,  tolto  il  litoio  seguente  : Saint- 
Goduria  del  conte  Rcglnaido  Salmi-  Leon. 
Del  resto,  Sun  Leone  è un  romanio  nel  ge- 
nere inarati jtlioto • Il  ponte,  che  narra 
r;li  medesimo  la  sna  storia,  è in  possesso 
di  due  importantissimi  secreti , quella  di 
far  l'oro  e V altro  di  non  morire.  Godwin, 
nella  prrfasione,  prevedendola  tacia  d'in- 
coerenaa  ehe  polca  essergli  indirlsaata  per 
avere,  In  questa  nuova  prodottone  della  sua 
penna,  esaltata  la  felicità  del  vincolo  con- 
iugale, di  cu»  aveva  troppo  severamente  fa- 
vellato nelle  Ricerche  seprm  la  giustizia 
politica ; dichiara  qui  che,  da  quattr’  anni 
all*  incirca  desiderava  di  aver  1'  occasione 
ed  il  tempo  di  modificare  taluni  del  primi 
rapitoti  di  quell’opera  e ricorda  in  propo- 
sito qiiaut'et  ne  disse  in  un  libercolo  pub- 
blicalo nel  1798,  col  titolo  di  Memorie  so- 
pn  fautore  dt  una  Difesa  del  diritti  delie 
donne  ( pag  . 90,  a.  editiooe).  Godwin  ha 
continuato  a favellare  col  maggior  ris|*clto 
del  matrimonio  in  parecchie  opere  che  posé 
in  appresso  alla  luce,  segnatamente  po»  nel 
Fieetwood  od  il  nuovo  noma  sensibile  ( llie 
nrw  Man  of  feeling).  Questo  miniato  fa 
tradotto  in  francese  da  A.  L.  Villelcrqua 
(Parigi,  i8o5,  3 voi.  iu  ìs.moj.  Avendo 
paragonata  questa  tradutiuna  col  testo  in- 
glesi-, potemmo  riconoscere  essersi  Ammes- 
ti dal  traduttore  "molti  particolari;  ma  fton 
prcK  odiamo  di  apporglielo  a biasimo.  M. 
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borgo  : finalmente  nel  17&J,  lun- 
drslb  o consigliere  per  I annuiti! 
(trazione  e l'imposte  a Wernigero- 
tle.  Federico  Guglielmo  li  lo  aveva 
nobilitato  nel  1789:  quattro  anni 
più  tardi  Gocckingk  venne  chiama- 
lo al  consiglio  delle  finanze  a Berli- 
no edinearicalodclla  direzione  dul- 
ia provincia  di  Poien  o Polonia 
prussiana,  il  elle  lo  costrinse  ad 
un  domicilio  di  alcuni  anni  nel 
paese.  Il  dura  di  Curlandia  lo 
accise  a suo  incaricato  di  affari 
nella  capitale.  Il  re  di  Prussia  lo 
areva  eziandio  ouminalo  membro 
delia  commissione  legislativa,  e, 
nel  i7gg,  gli  affidò  la  direzione 
dalla  polizia  di  Berlino.  Il  piano 
di  riforma  che  Cocckingk  fece 
per  quella  polizia  fu  appruruto 

I.  Coturn,  che  In  tuii"  tl  MandtrMt , Iteri  . 
iogltn  iti  titolo  X VII,  { Parigi  1818,  4 
voi.  in  is.roo),  vi  fece  rgaalmrntr  qualcho 
tupprriaionr,  gintlifirando  il  proprio  opera* 
to  nella  profaaione:  ma  in  rifritta  Tentone 
v'hanno  li  molte  ofcarith,  e certe  improprie 
erprcraioni  che  fanno  accorti  come  II  tra- 
dottoro  non  ivrriveaae  nella  lua  lingua  ma. 
Inrua.  Del  reato , vi  ha  giadiaiuaamaolc 
ronvacrato  Scurir  parole  per  roufotare  I* 
autore  in  certi  ponti  di  religione  o <li  mo- 
rale. Goderlo,  il  quale  uno  credeva  di  aver 
atirficieiilraiente  aliinrata  I*  opinione  che 
nella  gioventil  erari  fatto  o manifrrtrrr  In. 
torno  al  matrimonio,  fi  erprime  cori  nel 
Moodtolllt.  « Ifi  tutte  le  Certe  ratlegratriei 
» la  reena  della  vita,  il  matrimonio  A la  piò 
o vera.  Iti  lotto  è aempiice  « renio  artiS. 

» aio:  qnert'unione  4 il  tipo  di  quanto  la 
'»  terra  ed  II  cielo  hanno  di  pih  ammiro* 

* bile..»  — ATati.  Colici,  tradurre,  come  opera 
diGodwin,  Ijtbilia  Hot  tingi  (Parigi,  l8i3, 

4 voi.  in  '■  a. tuo ).  Cloodttlty , l'ultimo  ano 
romana»,  fa  tradotto  nel  iS3o,  4 voi.  io 
laano.  Lo  Hevistt  brìi  tonica  t ci  diede  dopo 
rtnterea'to  di  9 anni,  doe  arlieoH  iopra 
qnerty  celebre  leritloret  nel  giugno  1837  e 
nell  aprite  tS36.  .Non  gli  mancarono  le 
avenlnre  domeniche  , tip  le  iogtnrtixie  o 
peraerulirai  letterarie.  Sno  Sglio  William, 
eli  erari  fatto  conoreere  come  acriltofe  vi- 
vace p-r  meno  di  alcuni  faggi  intenti  nelle 
raccolte  periodiche,  e fu  ano  dei  compilato- 
ri deile  redola  'parlamentarle  nel  M orolog 
CArouic/e,  non  arrra  che  aoli  aq  anni  quan- 
do fa  rapito  dal  coltra,  agli  8 a, tt -rubre 

• 83».  L. 
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e posto  in  esecuzione.  Nel  1802, 
qutmtlo  il  principe  di  O.angc, 
pule  ottenere  le  abbazie  pi  inci- 
prili secolarizzate  di  Fui  lu  e di 
Curvuy,  GoecUtngk  fu  incaricalo 
di  organizzare  1'  uinministrazio- 
ne  del  nuovo  principato.  Egli 
erti  stalo  camerata  di  studio  di 
Btìrger  al  liceo  (poedagngium)  di 
fidila.  1 due  poeti  rimasero  sem- 
pre amici,  e quando  Bùrgcr  fu 
editore  dell  Almanacco  delle  mu- 
te di  Gottinga,  Gocckingk  vi 
contribuì  pure,  nuo  meno  che 
all' od  Ima  uà  eco  delle  muse  di  Am- 
burgu.  Egli  si  fece  conoscere  per 
alcune  lettere  nel  genere  didatti, 
co,  ove  esponeva  in  buoni  versi 
una  filosofia  benigoa  c pratica  al 
pari  di  quella  di  Sacrate.  I suoi 
Canti  dei  due  amanti  sono  repu- 
lulissimi,  a si  annoverano  Ira  le 
migliori  produzioni  liriche  della 
Germania.  Si  hanno  di  Gocckingk 
multi  epigrammi,  come  anco  al- 
quanti Saggi  satirici  in  prosa  nel 
genere  di  Uabcnrr  , che  fecero 
assai  poca  sensazione.  Compose 
ancora  diversi  altri  scritti  poetici 
iri  età  più  inoltrata,  però  senza 
farsi  più  distinguere  nelle  lettere. 
Essendo  unito  di  amicizia  con 
Muti,  della  Rctkc,  sorella  della 
duchessa  di  Curlandia,  era  stalo 
incaricalo  da  quest'  ultima  , di- 
venuta vedova,  della  tutela  delle 
giovani  principesse  sue  figlie,  il 
idre  furzollo  di  dirigere  nei  loro 
interessi  alcuni  reclami  a Pietro 
burgo,  ch’ebbero  un  pieno  suc- 
cesso. Egli  abitava,  nel  180G,  il 
palazzo  di  Curlandia  a Burlino, 
c fu  costretto  di  fare  gli  unori 
della  casa  allo  stilo  maggiore 
fianccac  che  si  trasferì  ad  occu- 
parlo. Poscia  si  ridusse  in  Idesin 
nella  terra  dell'ultima  sua  pii  pii- 
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lo,  la  duchea»  di  Dino,  di  cui 
conservata  (allevia  l'amministra- 
/ione.  Nel  i8i3,  il  paese  sondo 
alalo  gravalo  di  una  contrilmzio- 
ne,  e non  polendo  fornirla  sul 
niomcnlo,  Goeckingk  venne  ar- 
restalo da  un  disluccamentu  di 
soldati  francesi , e condotto  e 
Grunberg  per  rimanersi  in  car- 
cere sino  all’intiero  pagamento 
della  contribuzione.  Ala  un  ricco 
negoziarne  feccsi  mallevadore  per 
esso,  ed  anticipò  la  somma  do- 
mandala. Quando  la  Prussia  ri- 
mase sgombra  degli  eserciti  stra- 
nieri, Goeckingk  si  ritirò  dal  ser- 
vigio prussisno,  e visse  di  una 
pensione  concedutagli  dal  gover- 
no; le  caiamiti  della  guerra  lo 
avevano  costretto  od  alienare  un 
suo  possedimento  di  campagna, 
fratto  di  diciannove  anni  di  eco- 
nomia: perdette  il  figlio  minore 
wldetlu  all'armata  veslfaliea,  nel- 
la ritiralo  «Iella  Russia,  nel  1 8 s a; 
c quattordici  anni  dopo,  il  figlio 
primogenito,  maggiore  prussiano, 
morto  improvvisamente.  Era  ve- 
dovo per  la  seconda  volta,  aven- 
do sposate,  l'una  dopo  l’altra, 
due  sorelle.  Oppresso  dal  cordo- 
glio, ed  aspreggiato  dagli  acciac- 
chi, abbandonò  Bellino  per  riti- 
rarsi in  seno  della  sua  famiglia, 
a Wartenberg,  e vi  terminò  I 
giurni  il  18  febbraro  ita8.  Goe- 
ckingk si  dimostrò  rigido  anzic- 
« henò  verso  i figli,  ed  assai  più 
«miro  nella  corrispondenza,  che 
nella  convertazioae.  La  sua  con- 
dotta nell'affare  del  Ciomalt  per 
la  Germania  lo  fece  stimare  co- 
me uomo  di  onore.  Incaricato 
della  ccrapilaaiooe  del  medesimo, 
aveavi  inscrilo  un  articolo  spedi- 
togli da  Majenza,  scritto  do  un 
impiegato,  tendente  a segnala- 
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re  gli  abusi  che  si  cammette- 
vano  in  quella  città  Le  autori- 
tà msjcnzesi  portarono  «loglianza 
al  governo  prussiano,  e quest*  ul- 
timo ingiunse  a Goeckingk  di  far 
tantosto  conoscere  l’autore  dell’ar- 
ticolo, sotto  pena  di  essere  rin- 
chiuso in  una  furtezz*.  Goeckingk 
per  non  causare  la  rovina  di  un 
impiegato,  padre  di  famiglia,  tbb* 
la  fermezza  di  rifiotarviii  ; in 
guisa  che  eresi  già  in  disposizio- 
ne di  giltarlo  in  un  carcere,  quan- 
do l'intervento  del  ministro  Herz- 
berg  accomodò  la  bisogna , me- 
diante 1'  abbandono  che  Goe- 
ckingk fu  costretto  di  fare  della 
compilazione  del  giornale.  Noi 
andiamo  ora  a riassumere  i suoi 
lavori  letterari.  I.  Lieder  wvejrer 
Liehenden , canti  di  doe  ornanti, 
1777;  a.da  edisione,  1779.  Ecco 
l'origine  di  siffatte  poesie.  Goe- 
ikingk,  nel  fare  la  corte  a ro.lla 
Ferdinanda  Vopel,  che  diventò 
la  prima  sua  moglie,  le  iodiresse 
delle  lettere  amorose,  alle  quali  la 
giovane  donzella  ebbe  a rispon- 
dere con  altre  lettere  piene  di  un 
sentimento  semplice  ed  affettuoso. 
In  appresso  concepì  l’idea  di 
volgere  tali  lettere  iq  versi,  c di 
pubblicarle  unitamente  alle  sue, 
cangiando  i due  nomi  in  quelli 
di  Amaranto  e Nantchen.  Le  let- 
tere di  sua  moglie  neo  furono 
trovate  inferiori  alle  tue,  comun- 
que io  uno  stile  diverso,  e Wie- 
land  accordò  a Ferdinanda  il  ti- 
tolo della  Saffo  alemanna.  Essu 
morì  nel  1781,  non  avendo  aò- 
pravvissutoebe  alcuni  mesi  ad  un 
dei  tuoi  figli.  Poco  tempo  dopo 
Goeckingk  menò  iti  moglie  la 
sorella  cadetta,  Amasia.  II.  Gior- 
nale della  e per  la  Germania, 
1783-1784,  13  fate,  ed  un  toppi. 
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Tato  giornale  andù  continualo  di 
Bibra.  III.  Getlicbte,  poesie,  F ran- 
coforte,  1780-1783,  3'vol.  in  iS.  ; 
2. da  edizione,  1818,  4 voi.  in  8. 
L'ultimo  abbraccia  i Saggi  satiri- 
ci. Trovansi  in  questa  raocolta, 
oltre  i canti  dei  (Ine  amanti,  un 
poema  narrativo  Adlerkante  Nell- 
cheti,  in  5 parti  , la  oui  azione 
pasta  nell' interno  di  una  fami- 
glia borghese  della  Germania. 
L'  epistole,  gli  epigrammi  e gli 
scritti  di  circostanza,  forman  par- 
te anch’essi  della  raccolta.  IV. 
Prosahehe  Scriftcn,  scritti  in  pro- 
sa, Francoforte,  1784,  toni.  I. 
Per  difetto  d'incontro,  la  raccolta 
non  ai  è progredita.  Vi  si  trova 
una  composizione  burlesca,  \'È- 
lesiona  di  un  borgomastro,  in  4 
parti  chiamate  canti.  V.  Vita  di 
Nicolai , Berlino,  1819,  in  8.vo. 
Consiste  nella  biografìa  del  famo- 
so libraio  di  Berlino,  ch'estendo 
eruditissimo,  formava  parte  del 
ciroolo  letterario  al  quale  Gne- 
ckingk apparteneva  anch'  e«so.VI. 
Vita-di  don  Armando  Giovanni 
Le  Boutliillier  di  Rance,  riformato- 
re deW abbaila  della  Troppa,  Berli- 
no, i8ao,  a voi.  in  la.mo.  lì  un 
estratto  delle  Memorie  già  pub- 
blicatesi in  Francia.  Fu  pur  an- 
che editore  dei  Viaggi  e delle 
Opere  postume  di  Breltschneider. 
Come  poeta,  Goeckingk  appar- 
tiene all’antica  souola  tedesca, 
quella  di  Wicland,  Bùrgcr  e 
Hoelty.  Corretto,  semplice,  natu- 
rale cd  amabile,  manca  di  vena, 
c diventa  il  più  delle  volte  pro- 
saico. I suni  scritti  in  versi  for- 
marono per  lunga  pezza  la  for- 
tuna degli  editori  degli  Almanac- 
chi delle  muse.  Il  poeta  Tiedge, 
suo  amico  , diede  una  notizia 
sulla  vita  e gli  scritti  di  lui  ne- 
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gli  Ztilgenossen  , terza  seri  c , 
tuoi.  I. 

D-c. 

GOELIS  (Leopoldo  Astokio), 
professore  di  medicina  nell'uni- 
versità di  Vienna,  natp  nel  1765, 
si  à formata  una  fama  con  la  sua 
abilità  nel  trattamento  delle  ma- 
lattie dei  fanciulli.  Fu  per  parec- 
chi anni  direttore  e medico  del- 
l' ospitale  dei  fanciulli  ammalati 
a Vienna.  Mori  nel  1827.  I suoi 
scritti  sono  i seguenti  : 1.  Trattati 
pratici  sopra  le  principali  malat- 
tie dei  fanciulli  ( in  tedesoo  ), 
•Vienna,  181!»,  tomo  I,  1818, 
tomo  II.  Il  primo  volume  di  que- 
st'opera contiene  un  trattato  sul- 
l'idroccfsli  acuto,  con  una  Storia 
dell’ospitale  dei  fanciulli  di  Vien- 
na, ed  un  prospetto  delle  malattie 
che  vi  si  sono  osservate  da  venti 
anni  all'  incirca.  Il  secondo  vo- 
lume tratta  dell’ idrocefali  croni- 
co. II.  Tractatus  de  rite  cagno- 
scenda  et  sanando  angina  mem- 
branacea, Vienna,  1817,  in  8.vo. 
Quest’opera  fu  spedita  al  con- 
corso sul  croup,  apertosi  duU'im- 
perator  Napoleone  nel  1811.  Non 
consegui  veruna  menzione-  III. 
Avviso  sulla  maniera  di  migliora- 
re l'educazione  corpotea  dei  fan- 
ciulli, con  avvertimenti  sopra  le 
malattie  insidiose  e prontamente 
mortali,  e sopra  diversi  costumi, 
nocevoli  (in  tedesco),  Viennu  , 
1811,  in  8.vo.  Trovasi  nel  gior- 
nale di  medicina  di  Hufeland 
(anno  i8a5),  un  articolo  assai 
esteso  sopra  i metodi  impiegati 
da  Goelis  nelle  principali  malat- 
tie dei  fanciulli.  Quest’  artico- 
lo ha  per  autore  il  dottor  Bro- 
sius,  che  8rea  seguito  per  sei 
mesi  la  pratica  del  medico  di 
Vienna  nel  suo  ospitale.  Avve 
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ne  un»  traduzione  francese  nella 
Gazzetta  medica  di  Parigi,  anno 
1 834,  p.  fi 7 5,  cd  aooo  i8Sf>, 
p.  65. 

G — r— a. 

GOliRTZ  (il  conte  Giovami 
Eustachio  di),  uomo  di  alato 
prussiano,  nacque,  il  1737,  nella 
signoria  di  Schlilz,  nella  Franco- 
ri  ia,  appartenente  ai  suoi  genitori 
dei  quali  era  il  tredicesimo  ed  ul- 
timo figlio,  il  che  riduueva  la  sua 
legittima  a ben  poca  cosa,  e non 
lasciategli  altra  risorsa  che  di 
entrare  al  servigio  di  qualche  po- 
tenza della  Germania,  sia  come, 
militare,  sia  come  diplomatico. 
Dopo  aver  passato  due  anoi  nel 
collegio  di  tirunswich,  segui  al- 
l’università di  Leida  io  Olanda, 
i corsi  di  diritto  pubblico  del  pro- 
fessore YVei»,  quindi  e Strasbur- 
go quelli  di  Schoepflin.  Nell’età 
di  dicianovc  anni,  entrò  nell' am- 
ministrazione pubblica  a Weimar 
sotto  la  direzione  del  conte  Bn- 
nauima  non  talentandogli  gran 
che  nè  quel  capo,  nè  la  piccola 
corte  di  quel  paese,  passò,  nel 
>756,  al  servigio  del  governo  di 
Gotha,  quantunque  in  sulle  pri- 
me limitato  al  semplice  titolo, 
quello  di  consigliere  di  reggenza, 
senza  stipendi,  e non  avendo  al- 
tro mezzo  per  sussistere  che  ona 
rendita  della  sua  famiglia  di  mille 
e cinquecento  fiorini.  TSulladi- 
meno  cinque  anoi  dopo,  la  du- 
chessa vedova  di  Weimar,  Ama- 
lia, lo  incaricò  dell' educazione 
dei  suoi  dne  figli,  il  primogenito 
dei  quali  non  giungeva  ancora 
ai  quattro  anni.  L'istitolore  ne 
aveva  ventidue.  Quest'educazione 
tornò  in  onore  di  Goertz,  che 
attrasse  il  celebre  Wielaod  a Wei- 
mar, per  assecondarlo.  Il  primo- 
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genito  dei  due  discepoli,  Carlo 
Augusto,  ha  dappoi  regnato  con 
sommo  splendore,  cd  è appunto 
sotto  il  regno  di  lui  che  Weimar 
potè  meritarsi  il  titolo  dell'acne 
alemanna . Congiuntamente  ai 
due  principi,  Goertz  educava  an- 
che due  nipoti.  Verso  il  termine 
dell’  educazione,  soggiornò  presso 
i principi,  all'università  di  Jena, 
e fece  in  seguito  con  uno  di  essi 
un  viaggio  ia  Germania  ed  in 
Francia.  Nel  177S,  il  primogeni- 
to sendo  giunto  all'età  maggiore, 
Goertz  cessò  dalle  proprie  fun- 
zioni ; ricevette  una  pensione  di 
millecinquecento  talleri,  alla  qua- 
le gli  stati  del  granduca  aggiun- 
sero il  presente  di  ventimila  tal- 
leri. Nel  1788,  essendo  ancora  a 
Weimar,  ove  veniva  ad  esercitare 
per  qualche  tempo  la  funzioni  di 
gran  maestro  della  casa  della  gio- 
vane granduchessa  sposa  del  suo 
antico  discepolo,  ricevette  da  suo 
fratello,  generale  al  servigio  della 
Prussia,  alcune  inaspettate  pro- 
posizioni dal  canto  di  Federica 
H.  Questo  monarca  avendo  avuto 
l’occasiona  di  vedere  Goertz  a 
Weimar,  quindi  a Brunsvvich, 
l’aveva  giudicato  favorevolmente, 
e dettogli  l'ultima  volta  „ noi  ci 
„ rivedremo.  “ All’epoca  itegli 
affari  relativi  alla  successione 
della  Baviera,  nel  1778,  io  cui 
trattavasi  d'impedire  questa  cor- 
te ad  adottare  il  progetto  d’inva- 
sione concepito  dall’Austria,  Fe- 
derico pensò  che  un  uomo  di- 
screto ed  abile,  sema  pubbliche 
funzioni,  non  dcslaodu  vrrun  so- 
spetto, avrebbe  potuto  servirlo 
nelle  sue  mire.  Di  conseguenza 
lo  incaricò,  con  una  lettera  non 
sottoscritta,  e sansa  accordargli 
nè  verun  titolo,  nè  appuntamento 
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▼crono,  dì  scandagliare  le  inten- 
sioni della  corte  di  Baviera.  Era 
evidente  che  il  re  riserbavasi 
in  acereto  la  facoltà  di  diacono- 
scere  l'opera  del  suo  agente, ove 
lo  avesse  creduto  opportuoo. Mol- 
ti sarebbersi  rifiutali  di  assumere 
una  missione  cotanto  equivoca, 
ma  aia  nella  spcranxa  degli  avan- 
lamenti,  sia  nel  desiderio  di  esser 
utile  alla  propria  famiglia,  Goerts 
non  isdegnò  di  essere  il  segreto 
e gratuito  agente  del  re  di  Pras- 
eia.  Ormai  gli  Austriaci,  di  con- 
certo con  una  corte  debole  e 
pusillanime,  eranai  addentrati  nel- 
la Baviera.  Dopo  aver  conseguito, 
non  scnaa  difficoltà,  uoa  lettera 
credendole  dal  re  di  Prussia, 
Goerts  intavolò  finalmente  delle 
secrcte  negoziazioni  con  l'eletto- 
re palatino, Carlo  Teodoro,  erede 
presuntivo  dell'  ultimo  elettore  di 
Baviera,  c durò  molta  fatica  a 
determinare  quel  principe  debole, 
di  gitlarsi  in  braccio  al  re  di  Prus- 
sia. Fu  per  cosi  dire  sotto  gli  oc- 
chi stessi  degli  Austriaci  che 
Goerts  riosct  a terminare  quel  ne- 
gozio diplomatico,  il  primo  per 
esso  fatto  in  una  carriera  che  non 
abbandonò  mai  più.  Menlr’  era 
ancora  a Due  Ponti,  venne  ri- 
compensato da  Federico,  che  no- 
minollo  ministro  di  stalo,  c per 
aoprappiù  gli  concedette  la  cari- 
ca aingoiare  di  gran  maestro  del- 
la sua  guardarono.  Essendosi  di 
conseguenza  trasferito  a Berlino, 
entrò  formalmente  al  servigio  di 
Federico.  Nell'  anno  appresso, 
* 779>  quel  re  gli  annunziò  che  lo 
destinava  al  posto  importante  di 
ministro  plenipotenziario  alla  cor- 
te di  Pietroburgo,  a lo  apparec- 
chiò a siffatte  funzioni  mediante 
conferenze  continuate  per  il  corto 
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di  parecchie  settimane.  PoscisJ 
trovandosi  con  esso  nel  giardino 
di  Sana  Souoi,  congedollo,  col  fa-, 
re  tre  volte  il  segno  della  croce, 
dicendo  in  un  modo  assai  comico: 
» Io  vi  do  l'assoluzione  come  ar- 
» civescovo  di  Magdeborgo,  per 
» tutte  le  meozagne  che  direte 
» ha  mio  nome.  Addio.  ><  Ma  con 
tali  pasquinate,  Federico  non  ac- 
cordò al  suo  ambasciatore  che  so- 
li dieci  mila  talleri  di  trattamen- 
to, di  maniera  che  Goertz  non 
potè  nemmeno  condur  seco  la 

nria  famiglia,  e videsi  costret- 
vivere  assai  meschinamen- 
te in  on  posto  in  cui  lo  splendo- 
re e la  rappresentanza  erano  in- 
dispensabili. Ls  sua  influenza 
imperiamo  alla  corte  di  Russia  si 
ridusse  al  nulla  : nè  potè  lottare 
contro  i Segur,  i Fitz-llcrbert,  i 
Cohentzl,  ammessi  all’  intima  con- 
versazione di  Calterina,  c che  la 
rallegravano  colle  grazie  della  lo- 
ro parola.  Nulladimeno  rcndevasi 
giustizia  al  di  lui  carattere,  ed  al 
suo  spirito.  » Il  ministro  di  Prus- 
» sia,  più  serio,  ma  fora’ anco  piu 
» vivace  dell'  ambosciator  d' Au- 
lì stria  w esclama  il  oonle  di  Se- 
ti gur  ( Memo ìres,  tomo  II,  pag. 
» 357),  « faoevasi  amare  estima- 
li re  con  la  sua  schiettezza  e con 
» un  candore  che  alla  profonda 
» sua  crudiziooc  toglieva  ogni 
» traccia  di  pedanteria.  La  soe 
» conversazioni  animate  interca- 
li aavano  sempre  e non  languiva- 
» no  giammai,  « Nulladimeno  fu 
lasciatola  un  canto,  il  che  lo  re- 
se inquieto  e sospettoso  : per  ciò 
il  re  di  Prussia  soleva  rinfacciarlo 
di  adottare  senza  esame  le  false 
notizie  divulgate  dagli  sparlatori 
del  governo  e dai  malcontenti. 
Egli  negava  di  far  causa  comune 
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con  I'  ambasciatore  di  Francia, 
die  nullaroenn  aveva  in  parie  le 
medesime  viste  di  quello  «Iella 
Prussia.  L'uno  non  vedeva  con 
maggior  piacere  dell'altro  gli  am- 
bixiosi  disegni  ili  Catterina  e 
«lei  suo  favorito,  Potemkin.  Gocrtz 
istruì  assai  dettagliatamente  il  suo 
signore  di  quanto  vedeva  alla  cor- 
te dell’  imperatrice,  che,  dopo  la 
nascita  del  gran  duca  Costantino, 
sognava  soltanto  il  ristabilimento 
dell' impero  greoo,  ed  indettavssi 
con  l'imperatore  Giuseppe  II  per 
fare  la  guerra  ai  Turchi.  Né  le 
negoziazioni  di  Goerlz,  nè  il  viag- 
gio del  principe  reale  di  Prussia 
mutarono  i sentimenti  di  Calteri- 
na,  e non  poterono  far  accettare 
alla  corte  di  Russia  il  progetto  di 
un*  alleanza  che  Federico  li  a- 
vrchbc  ambita,  per  opporsi  al- 
l'ambizione di  Giuseppe  IF,  via 
cui  non  rinunciavaei  all’idea  di 
impadronirsi  della  Baviera.  Gocrtz 
ricevette  dal  suo  padrone,  dive- 
nuto vecchio  ed  iroso,  alcuni  di- 
spacci conccputi  in  termini  du- 
rissimi : ma  il  conte  d’  Herzberg 
lo  giva  consolondo  col  ripetergli 
che  il  re  non  trattava  in  miglior 
guisa  il  suo  ministro.  Tenuto  in 
niun  conto  dalla  corte  di  Russia, 
ripreso  da  Federico,  angustiato 
per  inaino  nelle  sue  finanze  , 
Goeru  insisteva  vivamente  sul  suo 
richiamo.  Tuttavia  non  gli  fu  per- 
messo, fuorché  nel  17X6,  di  la- 
sciare I’  ambascieria  è di  tornar- 
sene a Berlino.  I dispacci  per  esso 
scritti  a Federico,  durante  gli  otto 
anni  del  suo  soggiorno  a Pietro- 
burgo,  devono  contenere  interes- 
santi particolari.  Ma  in  Germania 
gii  nou  sono  gli  scritti  di  questo 
genere  che  si  ardisca  di  rentier 
pubblici,  anche  allora  eh*  eglino 
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più  non  consentano  uno  storico 
interesse.  Per  «lire  il  vero,  I)uhm, 
nel  seconilo  volume  delle  sue  Me- 
morie, ha  inserito  un’  istruzione 
compilata  da  Gocrtz  onde  porre 
il  principe  reale,  vicino  a partire 
per  Pietroburgo,  al  corrente  degli 
affari  di  Russia  : ma  tale  istruzio- 
ne non  può  riguardarsi  che  come 
un  epilogo.  Giunto  a Potsdam, 
Gocrtz  trovò  il  re  quasi  moribon- 
do. Federico  II  spirò  infatti  nel- 
lo stesso  anno,  ed  il  suo  succes- 
sore, Federico  Guglielmo,  ebbe 
in  breve  la  congiuntura  di  rimet- 
tere il' diplomatico  in  attività;  ciò 
avvenne  per  la  sollevazione  scop- 
piata in  Olanda  contro  lo  statuì- 
dcro,  e gli  sforzi  fatti  da  un  par- 
tito ragguardevole  per  restringer- 
ne il  potere.  La  corte  di  Prussia, 
non  avvezza  in  quell'  epoca  a con-' 
saltare  la  pubblica  opinione,  in- 
caricò Goerlz  di  trasferirsi  in  O- 
landu,  c di  lavorare  unitamente 
alle  altre  poli-nze,  particolarmen- 
te poi  con  la  Francia,  a rimettere 
ogni  cosa  sull'  antico  piede,  vale 
a dire  a reintegrare  lo  statoldero 
e sua  moglie,  sorella  del  re,  nella 
pienezza  del  loro  potere,  il  che 
non  entrava  nella  volontà  degli 
Olandesi  e nemmen  della  Fran- 
cia. 1 talenti  degli  ambasciatori 
esteri  non  riuscirono  a rattempe- 
rare le  agitazioni  politiche  degli 
Olandesi,  delle  quali  nè  Goertz 
né  gli  altri  diplomatici  avevan  sa- 
puto penetrarsi.  L'ambasciatore 
prussiano,  dopo  d’ essersi  maneg- 
giato tanto  presso  gli  Orangisti 
quanto  appo  i democratici  ch’egli 
s'  immaginava  di  poter  guadagna- 
re a se,  insistette  si  vivamente  nei 
dispacci  diretti  al  sao  padrone, 
sull’impiego  della  forza,  che  Fe- 
derico Guglielmo  videsi  costrcl- 
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lo  a reprimere  quell’ eccessivo  ze- 
lo per  la  causa  orangiels,  col  ri- 
spondere ad  un  dispaccio  del  suo 
ministro:  » Se  il  principe  di  O- 
» range  in  breve  non  muta  con- 
w legno,  egli' si  romperà  il  collo 
» infallibilmente.  » Royncvnl  e 
Goertz,  reggendo  riuscire  inutile 
la  loro  presenza,  adottarono  il  par- 
tito di  tornarsene  al  proprio  pae- 
se (i);  dopo  di  che  la  Prussia, 
avendo  saputo  l'insulto  fatto  dai 
patriotti  alla  principessa  di  Oran- 
ge,  sorella  del  re,  volle  sostenere 
lo  statoldero  con  la  forza  dell’ar- 
mi,  il  che  ebbe  ad  aspreggiare 
vieppiù  gli  Olandesi.  Nel  1788, 
Federico  Guglielmo  diede  al  di- 
plomatico il  faci)  posto  di  mini- 
stro plenipotenziario  della  Prua- 
aia  alla  dieta  di  Ratisbona,  e 
Goertz,  avendo  occupato  un  tal 
posto  sino  alla  dissoluzione  della 
dieta,  nel  180G,  fu  quindi  I*  ul- 
timo ministro  prussiano  presso 

?;uel  corpo,  che  Federico  II,  nel- 
e sne  Opere  postume,  chiama  un’ 
assemblea  di  pubblicisti  piu  cu- 
ranti delle  forme  che  delle  cose. 
ha  tranquillità  di  tl  (atte  funzio- 
ni, tendenti  principalmente  ad  av- 
versare i progetti  il’  ingrandimen- 
to meditati  dall'Austria,  non  ven- 
ne interrotta  che  dal  congresso  di 
Rastadt,  ove  Goertz  fu  spedito, 
come  primo  negoziatore  dal  canto 

(0  Vpdi  (a  Mfrioln  jiir  lo  rivoluto» 
NotUnd*  t di  Caillard  , che  qualifica 
Ooerlt  uri  modo  icgumtc:  » Il  conte  di 
Gof***»  nrgngiatore  »]>crimenlaXo,  uomo  di 
un  JrtMtoaginaziona  forte  troppo  tritate  ma 
irreprensibile  nei  costumi,  di  nobil  caratte- 
re, rtri  noti»  principi! , e se  mielosamen- 
te premuroso  dn  suoi  deeri.  * li.  Tolliu» 
M intento  nel  tomo  II  delle  sue  Memorie 
politiche  (Stoatikundige  gtndchtchrifun^  al- 
gli  strilli  autentici  relativi 
alla  nrgojufionc  affidata  al  coute  di  Goerti 
de  llayneral. 
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del  re  Federico  Guglielmo  III,  e 
per  I’  esecuzione  del  trattato  di 
Luneville,  esecuzione  le  cui  basi 
furono  stabilite  a llatishona,  ed 
alle  quali  pigliò  parte  eguslmcnta 
in  nome  della  Prussia,  o piutto- 
sto del  Brandeburgo.  Quando  il 
vecchio  impero  germanico  fu  fi. 
nalmente  disorganizzato,  Goertz 
ebbe  a prendersi  la  sua  licenza. 
Giunsero  in  seguito  il  trattato  di 
Tilsitt  e le  angustie  finanziarie 
della  Prussia  che  lo  determinaro- 
no a fare  U sacrificio  della  sua 
pensione  : ^ser  ciò  dunque  rice- 
vette dal  re  uoa  bella  lettera  di 
ringraziamento.  Gli  rimanevano 
ancora  le  pensioni  di  Sassonia- 
Weimnr  e di  Baden,  ed  area  ri- 
scosso per  lunga  pezza  una  pen- 
sione dalla  casa  di  Orangc,  in 
compensazione  di  tutto  il  moto 
eh’  crasi  dato  per  esso.  Avendo 
fatto  un  si  lungo  soggiorno  a Ra- 
lisbona,  contioò  a rimanervi,  cd 
ivi  anzi  mori,  il  7 ogosto  i8ai. 
Gli  scritti  per  lui  pubblicati  sono 
i seguenti  : I.  Lettere  di  un  ajo 
di  principi,  sul  progetto  di  educa- 
zione di  Kaseilow,  e principalmen- 
te sopra  il  suo  ri gathocrator,  Heil- 
bronn,  1771,  in  8.vo  (intedesco). 
II.  1 rapporti  Ira  la  morale  e la 
politica,  di  Carlo  barone  di  Dal- 
berg,  tradotti  dal  tedesco,  Berli- 
no, 1787,  in  8.vo.  III.  Memoria., 
o Ragguaglio  storico  sulla  neutra- 
lità armata  e della  sua  origine , 
seguito  da  documenti  giustificati- 
vi, Basilea,  1801,  in  8.vo.  IV. 
Memorie  ed  atti  autentici  relati- 
vi alle  negoziazioni  che  hanno 
preceduto  la  divisione  della  Polo- 
nia, tratte  dal  portafoglio  di  un 
antico  ministro  ilei  secolo  Xl'JJI, 
Weimar,  1810,  in  8.vo.  V.  Me- 
moria storica  della  negoziazione, 
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nel  1778,  per  la  successione  della 
Baviera,  confidata  dal  re  di  Pros- 
aia al  conte  E'Uttachio  di  Gocrtz, 
Francoforte  c Parigi,  181  a,  in 
8.vo.  Nel  1827  e 1838,  uscirono 
a Stuttgard,  delle  Memorie  sto- 
riche e politiche  di  Gocrtz,  tratte 
dalle  sue  carte  ( Uislorisohe  and 
politische  Denkwurdigkeiten  ),  in 
a rolumi  in  8.vo,  le  quali  non 
contengono  cose  maggiori  di  quel- 
le che  gii  saperansi  in  virtù  del- 
le Memorie  pubblieate  mentr'  ci 
virerà.  Una  notisia  biografica  di 
questo  ministro,  o piuttosto  il  suo 
panegirico,  di  Arnold!,  renne  in- 
serito nel  tomo  II  della  raccolta 
dei  Zeitgcnossen. 

D-o. 

GOETHE  ( Giovarsi  Wolf- 
gang di),  il  gran  poeta  della  Ger- 
mania, la  prima  potenza  intellet- 
tuale della  nostra  età,  è uno  di 
quei  rari  uomini  che  creano  un 
moriamolo  e che  per  quanto  su- 
blime sia  la  lor  opera  o la  loro 
parola,  ralgon  meco  per  essa  che 
per  lo  scuotimento  che  imprimo- 
no. Tali  furono  Platone  ed  Ari- 
stotile nei  rimoti  tempi,  Leiboitf 
nel  secolo  XVII,  Voltaire  nel 
XVIII.  Lo  scettico  di  Ferney  a- 
veva  anoora  un  treni'  anni  a re- 
gnare sopra  gli  spiriti,  quando 
Goelhe  uscì  alla  luce,  il  38  ago- 
sto 1749,  a Francoforte  sul  Me- 
no. Egli  non  nacque  come  By- 
roo,  Ira  lo  splendore  dell'  aristo- 
crazia. Il  bisavo  era  stato  mani- 
scalco non  lunge  da  Augsburgo  ; 
l’ aro,  sartore,  poscia  oste  a Wci- 
denbusch.  Il  padre,  dupo  aver  di- 
fesi, ed  amministrati  degli  affari, 
e dati  dei  oonsulii,  crasi  preso 
uno  scanno  tra  le  notabilità  di 
Francoforta,  ed  univa  a qualche 
dorili*  il  titolo  di  consigliere  im- 
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periate  : illustiozionc  del  luogo, 
di  fresca  data,  di  lieve  cstcnaio- 
nc,  nobile,  nulladimcno  in  quan- 
tochò  non  arcvu  giammai  indie- 
treggiato di  un  passo,  e clic  a 
ciascuna  generazione  si  realizza- 
va in  tipi  più  elevati,  l'artigiano, 
il  borghese,  il  legista  od  il  fun- 
zionario ! un  quarto,  I’  artista, 
dovea  sovrapporsi  agli  altri  e ren- 
dere europea  la  gloria  dei  Goethe. 
Tale  mediocrità  di  condizione  fu 
forse  un  danno  per  Goethe/5  Tut- 
to all’opposto.  La  sua  organizza- 
zione cerebrale  era  si  ricca  che 
quand’  anche  fosse  aatu  un  polen- 
te signore  sarebbe  riuscito  scm. 
prc  un  grand'uomo:  però  potreb- 
be nascere  il  dubbio  che  ov'  egli 
nel  tirocinio  della  vita  non  avesse 
veduto  fuorché  I'  aspetto  facile  o 
brillante  degli  oggetti,  avesse  po- 
tuto poi  dimostrarsi  quell'  uomo 
proteiforme  dai  mille  aspetti,  atto 
ad  intendere  a produrre  checches- 
sia, che  in  esso  noi  veneriamo  : 
egli  non  avrebbe  riunito  in  sé  ad 
un  tempo  I'  arte  e la  scienza,  l'i- 
deale e la  verità,  I'  entusiasmo  c 
l'ironia,  la  poesia  c la  prosa,  la 
fatagioue  e la  ragione,  nò  sareb- 
be stato,  come  lo  fu  agli  altri, 
superiore  a se  stesso  : giacché  ta- 
le superiorità  procedea  dal  sapere 
disprczzar  se  medesimo,  dal  rea- 
gire contro  I'  usurpazione  dell'  1- 
dea  che  in  prima  si  è divulgata, 
dal  non  essere  idulalra  del  mo- 
dello che  poco  dianzi  ai  è eee- 
uito  io  bronzo,  dal  saperne  in 
revc  creare  un  secondo  senza 
vantarlo  per  l’unica  e I'  esclusiva 
bellezza,  a cui  tra  non  molto  si 
fan  sorgere  allato  nuove  rivali. 
Era  di  mestieri  per  mostrarsi  un 
sì  magico  un  si  rapido  Proteo, 
appurlcacrp  in  qualche  maaicta  a 
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due  mondi,  nascere  «re  termina 
il  volgo  ed  ha  principio  la  nobil- 
tà, aver  ancora,  per  tefreachc  (ra- 
dinoci di  famigliale  reminiscen- 
ze dell’  officina,  e scorgere  a bre- 
ve distanza  da  si,  le  croci,  le  zi- 
marre, i ricami,  i mille  ed  uno 
brillanti  prestigi!,  aureola  degli 
avventurosi.  Tale  era  la  situazio- 
ne di  Goethe,  e di  ciò  ne  fa  fe- 
de  lo  schizzò  genealogico  che  ne 
ahhiam  dato.  Venti  altri  raggua- 
gli intorno  ad  esso  presentereb- 
bero le  medesime  antinomie.  Re- 
spirava, per  cosi  dire,  un'  atmo- 
sfera di  dualismo.  Suo  padre,  ben- 
ché amico  delle  arti,  era  grave  e 
positivo.  In  opposizione  a quell'a- 
rido  realismo,  la  candida  barba,  e 
le  divinazioni  del  buono  c vec- 
chio avo  ano,  le  vaghe  marionet- 
te dell'ava,  rarità  tutte  non  visi- 
bili che  alla  domeniaa,  ma  alle 
quali  pensavssi  l' intiera  settima- 
na, svegliavano  nel  cuore  del 
fanciullo  l'istinto  poetico  ed  il  bi- 
sogno del  maraviglioso.  Intorno 
oil  esso  favellavasi  dell'  incorona- 
zione ancora  recente  di  France- 
sco di  Lorena  e di  Maria  Teresa: 
discorrevasi  in  sensi  varii  della 
guerra  per  la  successione  dell’Au- 
stria, e chiacohcravasi  molto  alla 
lunga  intoruo.aH' equilibrio  euro- 
peo : mu  alle  pompe  moderne  del- 
l’incoronazione, mescevansi  innu- 
merevoli vestigi  degli  antichi  se- 
coli, pittorici  c leggiadri  enigmi, 
dei  quali  amasi  d’ interpretare  il 
senso:  ma  dulia  guerra  di  succes- 
sione si  passava  alle  fiere  giostre 
della  feudalità,  si  paragonavano  le 
armi  colle  armi,  e gli  uomini  con 
gli  uomini.  Francòfone  non  ha 
ancora  scrollata  ioticramcnlc  la 
ruggine  del  medio  evo  : la  casa 
del  padre  di  Godilo  polca  dirsi 
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erta  rovina  in  mezzo  alle  rulnc. 
Uno  dei  suoi  piò  vivi  diletti  era 
il  visitare  con  minuziosa  esattez- 
za tutte  le  cose  antiche  della  cit- 
tà, e di  apprendere  poi  i fatti  che 
ad  esse  aveano  relazione.  Nessuno 
meglio  di  lui  conosceva  i dettagli 
della  chiesa,  del  palazzo  di  città, 
le  colonnette,  le  arcate,  i rosoni, 
lo  vetrate,  i campanili,  i costumi, 
le  armature,  gli  stemmi,  la  sala 
imperiale,  la  acala  imperiale,  le 
tombe  imperiali  o quasi  imperiali: 
nessuno  al  pari  di  lui  entusiasta- 
vasi  per  i grandi  fenomeni  per  le 
sterminate  avventure  dei  tempi 
decorsi,  lo  cavalleria,  le  crociate, 
i tornei,  le  prove  miracolose,  lo 
aspre  sentenze  veemiehe,  le  pa- 
stiglie ed  i pugnali  di  Alaraonth  : 
nessuno  risuscitava  più  costante- 
mente intorno  a se  gli  croi  delle 
viete  leggende,  nò  circondavasi  in 
miglior  modo  delle  fiere  ombre 
di  Corrado  il  Salico,,  di  Guelfa 
d' Altorf,  <li  Federico  il  Losco  e 
di  Luigi  il  Saltatore.  Un  giorno 
fu  ammesto  a visitare  la  bolla 
d’oro  : la  remiuisceoza  ne  lo  per- 
seguitò per  sci  mesi:  le  antioho 
incisioni  in  legno  lo  inebriavano 
d’ interminabile  ammirazione,  per- 
chè ponevano  in  mostra  qualche 
scena  delle  vecchie  cronache.  Ep- 
pure non  dovea  intendersi  di  pit- 
tura che  quanto  può  esser  dato  ad 
on  fanciullo.  Alcunahcllc  viste  di 
Roma  tappezzavano  gli  apparta- 
menti di  auo  padre,  c sotto  gli 
auspicii  di  quelle  eseguiva  non 
pochi  abbozzi.  Anche  la  musica 
pigliava  parte  nei  suoi  studinoci 
suoi  passatempi . Ed  ogni  cosa 
senza  che  la  grammatica,  senza 
che  il  latino,  senza  che  lo  lingue 
moderne  si  rimanessero  indietro 
di  un  passo  ! Como  oon  doveasi 
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desiderare  di  poter  leggere  le  su- 

Eerbo  edizioni  F'arioruin  della  bi- 
lioteca  paterno?  Come  negligere 
le  prime  nozioni  diatoria  naturale, 
imperocché  avvi  coaa  piò  (em- 
piine nello  sfogliare  le  corolle  del 
giardino  botanico  di  suo  padre, 
quanto  quella  di  annoverare  i 
petali  e gli  stami  ? A.  tutto  ciò 
contribuivano  scnz'alcun  dubbio 
ed  eminentemente  le  cure  di  un 
padre  che,  sdegnato  di  qualche 
ingiustizia,  erosi  tolto  quasi  del 
tuttu  olle  pubbliche  faccende,  e 
non  viveva  piò  che  per  1'  educa- 
zione dei  suoi  figli.  Ma  vuoisi  ri- 
conoscere che  siffatte  cure  aveva- 
no per  oggetto  principale  di 
nioltiplioarc  in  silenzio  gli  ogget- 
ti di  osservazione  c di  meditazio- 
ne intorno  al  giovinetto,  di  crea- 
re un  centro  in  cui  egli  potesse 
svilupparsi  di  per  sé,  e di  lasciar- 
lo poi  procedere  liberamente;  nè 
una  tal  tattica  del  padre,  influi- 
sce in  vcrun  modo  ad  ecclissarc 
T iniziativa  o la  spontaneitè  del 
figlio,  che  corre  da  impressiono 
in  impressione , libero  al  pari 
di.  Emilio,  e succhia  dovunque 
il  miele  sopra  i fiori  di  eoa 
scelta . L'  infanzia  di  Goethe 
fu  aspreggiata  da  dolorose  ma- 
lattie : i giorni  di  angosoia  o 
di  silenzio,  o se  meglio  si  vuo- 
le le  lunghe  ore  della  convale- 
scenza, lo  famigliarizzarono  con 
la  solitudine,  e nel  fargli  sentire 
ch'egli  portava  in  se  medesimo 
un  mondo  d' idee  in  mezzo  alle 
quali  spaziar  poteva  e trascorre- 
re senza  noja  risvegliarono  in 
esso  lui  l' inclinazione  al  solilo- 
quio, ed  alla  melanconia.  Nè  qui 
si  creda  che  per  noi  si  favelli  del 
Goethe  giovano  od  adolescente! 
Sino  dall’ ciò  di  sei  o sette  anni, 
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si  leggevano  in  lui  chiari  indizi! 
d'intellettuale  potenza,  ed  i geni- 
tori non  ignorando  che  ogni 
troppo  viva  preoocitò  suole  tor- 
nar di  gravo  danno,  sarebbonsi 
a buon  diritto  sbigottiti  se  le  oc- 
cupazioni di  Godile  non  fossero 
sempre  stati  veri  trastulli  : se  la 
varietà  ed  il  movimento  fisico 
non  avessero  attenuato  i pericoli 
dell'  attività  cerebrale  ; se  le  for- 
me infantili  delle  sue  idee,  delle 
sue  sensazioni,  non  avessero  con- 
tribuito a render  tranquilli  sul 
di  lui  conto,  col  far  palese  che 
egli  era  un  fanciullo,  di  genio 
bensì,  ma  fanciullo.  In  questo 
mentre  cominciò  a rumoreggiare 
il  cannone  di  Lovrosilz,  ed  ebba 
principio  la  guerra  dei  sette  anni. 
Il  padre  di  Goethe  teneva  per  in- 
clinazione le  parti  prussiane  ; do- 
veva la  sua  nomina  di  consiglie- 
re a Carlo  VII  di  Baviera;  ed 
all'opposto  l’avo  suo,  nella  qua- 
lità di  senatore  di  Francofilie, 
aveva  portata  la  corona  di  Fran- 
cesco I nel  giorno  dell'incorona- 
zione, e ricevuto  da  Maria  Te- 
resa una  catena  d'oro  col  suo  ri- 
tratto : F usurpatore  della  Slesia 
era  imperiamo  agli  ocelli  suoi  un 
mostro,  un  fellone  da  porsi  al 
bando  dall' impero,  up  demente 
ignaro  dell'arte  di  suonare  il  flau- 
to,di  conipor  versi  francesi,  di  far 
nemmeno  la  guerra  ; le  due  figlie 
ed  i due  generi  del  vecchio,  vi 
aggiungevano  del  proprio  : Goe- 
the adJentravasi  dovunque,  por- 
geva ascolto  ad  ogni  oo.a  e,  ri- 
spettando egualmente  I'  avo,  il 
padre,  la  nudrc,  le  zie,  avvezza- 
vasi  durante  i moltiplici  avvicen- 
damenti del  dramma,  se  non  a du- 
bitare di  tutto,  almeno  a non  di- 
mostrarsi trinciante,  ed  a non 
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essere  profeta  in  checchessia.  Oh 
quante  volte  i nemici  di  Federi- 
co ne  avevan  predetto  il  pie- 
no annientamento,  e Federico 
terminò  invece  col  dare  a tut- 
ti la  più  aoleone  mentila.  Da  ciò 
adunque  derivò  tenia  alcun  dub- 
bio quell"  indifferenza  di  cui  ti 
fece  un  biaaimo  a Goethe,  per- 
chè male  interpretata,  e nella 
quale  noi  vediamo  ali'inrece  una 
prova  di  alta  aavieiia.  Frattanto 
la  stia  educaiione  procedeva  tem- 
pre innanai  in  tutto  questo  tem- 
po, benohi  con  qualche  pauta 
ed  irregolarità,  conseguenze  ine- 
vitabili della  guerra.  Alcune  trup- 
po  franceai  erano  venule  a com- 
batterò in  favore  dell'Imperatrice 
regina.  Il  luogotenente  conte  di 
Thoraoe , albergalo  nella  casa 
Goethe,  era  dilettante  di  quadri. 
Occupa  va  per  acquasi  tutti  i pittori 
di  Francòfone  eSeckatzdi  Darm- 
stadt. Goethe,  presente  alle  con- 
ferenze del  ricco  Francete  con 
gli  artisti,  alla  consegna  dei  qua- 
dri, alle  opinioni,  alle  critiche,  al- 
le discussioni,  al  miglioramenti, 
vedeva  ed  intendeva  ogni  cosa. 

. Gli  venne  in  pensiero  di  compila- 
re un  programma  di  dodici  qua- 
dri per  rappresentare  l'intera  sto- 
ria di  Moisi,  indicando  le  situa- 
zioni, i personaggi,  l'espressione, 
i paesaggi,  e mille  altri  dettagli, 
come  il  più  consumato  pittore: 
alcuni  di  tali  quadri  furono  an- 
che eseguili.  Le  frequenti  sue 
visite  a M.  di  Thorane,  gl’impo- 
nevano  la  neceaaità  di  parlare  il 
francete:  egli  lu  balbettava  qual- 
che poco,  o perfezionovviai  in 
breve  tempo.  Dall'ultra  parlu  re- 
cavasi frequentemente  al  teatro 
francese  di  Francoforte.  Vi  ti 
ropprescatara  un  po’  di  tutto, 
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cioè  tragedia,  commedia,  opera  ; 
varietà  ben  fortunata  per  quello, 
che  volendo  apparare  un  idioma, 
avea  d'uopo  di  rendersi  famiglia- 
ri  le  tre  o quattro  lingue  diverse 
dal  cui  inaicmo  va  egli  composta, 
o per  meglio  dire  la  lingua  co- 
mica, la  proverbiale  e giocosa, 
la  lingua  nobile,  la  lingua  usua- 
le! Il  genio  drammatico  di  Goe- 
the isvilupossi  di  primo  slancio 
al  contatto  del  teatro.  In  breve 
fu  il  creatore  di  uno  soritto  alle- 
gorico strepitoso,  scritto  in  fran- 
cese, su  cui  ebbe  a consultare  ua 
amico  di  teatro, eruditissimo  nella 
scherma  e nella  poetica  di  Ari- 
stotile , e col  quale  un  gior- 
no, dopo  aver  avuto  un  con- 
flitto di  sillogismi,  poco  mancò 
che  non  argomentasse  a colpi 
di  spada.  Il  grave  aristarco  , 
dell'  età  di  sedici  anni  gli  dis- 
se eh’  era  un  barbaro,  che  a- 
veva  discuuosciuti  i precetti  di 
Balleux,  e obe  le  tre  unità  vedo- 
vanti a gemere  nel  suo  dramma. 
All’uppostu,  il  padre  di  Goethe, 
apparve  multo  soddisfo  di  quel 
saggio:  gli  concesse  un  po’più  di 
latitudine,  cd  il  giovane  se  ne 
giovò  per  comparire  egli  medesi- 
mo sul  teatro  , rappresentandovi 
Nerone  con  felicissimo  incontro. 
Di  questa  guisa  ebbe  a rendersi 
fsmigliari  i capi-lavoro  della  soc- 
na  francese,  ma  senso  simpatiz- 
zare gran  fallo  col  sistema  in  cui 
dessi  soa  concepiti.  Disegnava 
mollo,  e sapea  trovare  qualche 
ora  perduta  per  la  musica,  arte 
innata  per  la  Germania  più  che 
nul  sia  la  pittura  all'Italia  e la 
plastico  alla  Grecia  antica.  Poi, 
per  subitanea  Irensisione,  dedi- 
cava» alla  lingua  ebraica.  Avea 
poco  dianzi  formalo  il  piano  di 
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una  seconda  opera.  Consisteva  in 
una  raccolta  di  lettere  di  diverti 
studenti  di  varie  nazioni  i quali, 
percorrendo  ciascuno  a parte  ana 
delle  contrade  di  Europa,  rende- 
vanii  conto  scambievolmente  dal- 
le avventure,  dei  lavori,  delle  itn- 
preasioni  loro:  ognuno  doveva 
scrivere  nella  propria  liogua.  Io 
tale  progetto  di  corrispondenza 
poliglotta,  Goethe  v'incladcva  un 
Ebreo.  Gli  usi  ed  i costumi  di 
questi  paria  di  Europa  lo  aveva 
sempre  colpito  ; conoscendo  a 
fondo  il  loro  quartiere  a Franco- 
forte,  volle  pur  anoo  conoscerne 
la  lingua:  1'  ebreo  moderno  lo 
condusse  allo  studio  dell'ebreo 
amico.  Non  andò  molto  innanzi, 
ciò  è vero,  ma  ne  apprese  abba- 
stanza per  poter  leggere  la  Gcoe- 
si  nell'  originale,  per  farsi  la  più 
alta  idea  di  quella  semplicità  inge- 
nua e sublime  con  che  il  sacro 
narratore  si  fa  a svolgere  le  leg- 
gende patriarcali  degli  antichi 
giorni,  e per  serbare  un'  eterna 
rimembranza  delle  bellezze  della 
poesia  e dei  racconti  orientali. 
Chi  sa  se  non  i forse  ad  una  tale 
remioisoenzs,riproducenlesi  nel- 
la piena  freschezza  alla  settua- 
genaria sua  immaginazione,  cui 
noi  dobbiamo  il  frutto  del  auo 
Divano  orientale?  Ma  ali' epooa 
dell’  ebraico  tirocinio  di  lui,  la 
storia  di  Giuseppe,  e non  altri- 
menti i parli  lirici  dell'  Arabia  e 
dell'Iran  caltivavasi  lotte  le  facol- 
tà ammiratrici  di  Goethe.  Egli 
la  vedeva  dettagliata  in  dodici 
quadri  dei  quali  stendeva  il  pro- 
gramma, e leggendovi  nn'  epopea 
semplice  come  l’Odissea, brillanto 
come  I’  Iliade,  incaricsvasi  della 
aua  trasfigurazione  : il  progetto 
andò  realizzato  in  parte,  giacché 
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ei  non  ispinse  l' imitazioni  sino 
al  punto  di  sorivere  in  versi,  e 
senza  versi  non  vi  può  essere 
sublima  epopee.  Ma  te  Goethe 
fuggiva  alla  difficoltà  materia- 
le della  versificazione,  in  concam- 
bio impooevaaene  d'immeoie,  co- 
me per  esempio  il  rappresentare 
con  l'ultima  fedeltà  fa  fisono- 
mia  locale,  le  usanze,  I costumi 
I'  incivilimento  dei  tempi  : ar- 
ringo ben  aspro  all'epoca  , del 
1763,  non  essendo  ancora  faci- 
le nel  >838  . Io  questa  gui- 
sa Goethe  raggiunse  il  quat- 
tordicesimo anno.  Suo  padre,  il 
quale  sino  a quel  giorno  non  avea 
pensato  che  a farlo  scorrere  per 
ogni  specie  di  seotiero  aperto  al- 
l’ intelligenza,  volle  allora  ch'egli 
specialmente  si  applicasse  al  di- 
ruto. Gli  pose  in  mano  la  Caro- 
lina, e gl*  latitati,  e gli  affidò  la 
direzione  di  alcuni  affari  eh'  egli 
alesso  coodur  doveva.  Goethe  si 
accinse  lietamente  al  diritto,  ed 
anco  alla  stessa  procedura,  ed  en- 
trò senza  fatica,  in  rapporti  eoi 
clienti.  Benché  poeta,  000  seppe- 
ai  sgomentare  della  sterilità  fo- 
rense. Sotto  l'osseo  involucro  che- 
la ravvolge , rinvenoe  • nervi  e 
fibre.  Gli  uomini  noo  serbano 
lungo  tempo  la  maschera  nell'an- 
tro di  Temide,  ed  i fanciulli  che 
fanno  giuocara  i fantocci  non  ri- 
mangono sempre  nell'ombra  . 
Goclho  apparò  quindi  a conosce- 
re gli  uomini  e le  cose,  gli  avve- 
nimenti e le  molle;  altrettanto  fo- 
ce più  tardi  lo  scritturale  di  Edim- 
burgo. Del  resto,  mentre  pone  a 
studio  a diciferare  soru  pelosa- 
mente la  sua  giurisprudenza,  il 
nuovo  legista  uon  lasciava  da  uu 
canto  la  primitiva  sua  cducozio- 
oe,  ma  coltivava  le  sentile  nulu- 
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rati , studiava  la  meccanica,  eo- 
pravvrglinva  gli  artisti  impiegati 
dal  padre,  rendea  visita  al  quar- 
tiere degli  enimmi  degli  Ebrei, 
rappresentilo  la  commedia  con 
lo  aorclla,  C passava  dal  Britanni- 
co al  re  Canuto,  da  Rasine  a 
Schlegel,  a Roineckc,eda  OLIcn- 
achlaeger.  I due  ultimi  troveranai 
in  quell’ epoca  a Francòfone,  e 
spesso  favellavano  col  padre  del- 
la carriera  che  abbracciar  dove- 
va il  figlio.  -Mentre  Grieebach  o 
Sehloaser  tendevano  a spingerlo 
nella  lizza  accademica,  mentre 
Huisgen  opinava  per  la  giuri- 
sprudenza, OEIenschlacgar  volca 
farne  un  uomo  di  corte,  Reinecke 
un  diplomatico.  Ma  nulla  di  tut- 
to ciò  conformavasi  al  pensiero  di 
Goethe.  Tale  pensiero  per  esso 
era  tuttavia  un  mistero  ; solamen- 
te sentiva  abbisognargli  qualche 
cosa  di  straordinario,  qualche  re- 
surrezione del  medio  evo,  qual- 
che pellegrinaggio  piti  lungo  di 
quelli  di  Marco  Polo  o di  Co- 
lombo, la  tribuna  di  Rienzi,  la 
corona  del  Petrarca.  Un  tale  a- 
more  per  le  coso  insolite  in  una 
città  tranquilla  e sistematica  se 
mai  ve  ne  fu,  giltollo  in  mezzo 
ad  alcune  società  di  mal  odore. 
Alcuni  membri  di  quella  vitupe- 
revole colleganza  vennero  impli- 
cati in  un  processo  di  truffa,  c lo 
stesso  Goethe  videsi  costretto  a 
doversi  giustificare.  La  sua  apo- 
logia fu  pronta  e completa  ; ma 
gli  rimase  il  doppio  cordoglio  di 
aver  potuto  coniare  degli  amici 
di  tal  fatta,  e di  passare  agli  oc- 
chi di  taluno  per  quello  che  avea 
rese  più  fondate  le  accuse  gravi- 
tanti a lor  carico.  Tale  infortu- 
nio servi  a correggerlo  dai  suoi 
trasporli.  Ma  subì  inoltre  un  se- 
Suppl  t.  ix 
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condo  dispiacere  . Erasi  acceso 
di  amore  per  uoa  donzella  che, 
piò  inoltrata  in  di  lui  confronto 
di  due  o tre  anni,  tollerava  la  sua 
pantomina  amorosa  come  un  tra- 
stullo, e concedevagli  di  accre- 
scerò il  corteo  dei  suoi  adorato- 
ri. Interrogata  dai  giudici  sul 
conto  di  Goethe,  Margarita  (tale 
era  il  nome  della  giovane  perso- 
na) lasciò  cadere  tra  le  altre  ri- 
sposte tendenti  tutte  alla  sua  giu- 
stificazione, questa  parola  : a Io 
I'  ho  sempre  riguardato  come  un 
fanciullo.  « Tal  espressione  fu 
un  colpo  di  pugnale  per  Goefhc! 
egli  trattato  da  fanciullo  in  uno 
scritto  ufficiale  , dalla  persona 
appo  cui  credeva  di  essersi  sve- 
stito affatto  del  carattere  dell'  in- 
fanzia ! Una  profonda  melanco- 
nia a'  impadronì  di  lui,  giacché 
amava  la  molteggiatrioe  immensa- 
mente per  quanto  amar  può  un 
giovane  di  quindici  anni  : e la 
sua  passione  assortita  di  spiritua- 
lismo, come  tutte  le  prime  pas- 
sioni di  un'anima  pura,  oon  era 
che  più  viva:  prova  ne  sia,  l'a- 
verne egli  disseminate  dovunque 
le  traccio  ; nessuno  ignora  in  Ger- 
mania che  la  deliziosa  persona 
di  Chiara  nell'  Egmont,  è quella 
di  Margarita  : che  la  lusinghiera 
Margarita  del  Fauito  i ancora  la 
sua  Margarita,  di  cui  non  volle 
in  quell'  occasione  mascherarne 
il  nome.  Infraltanto,  sotto  siffatti 
auspici!  poco  lieti,  Goethe  lasciò 
Francòfone  per  terminare  gli  slu- 
dii  all’università  di  Lipsie.  Libe- 
ro nella  scelta,  egli  avrebbe  pre- 
ferito Gottinga,  ove  senlivasi  at- 
tirato da  Miuhaélis.  Ma  il  padre, 
che  incominciava  a temere  non 
volesse  agli  abbandonarsi  troppo 
esolnaivamentc  alla  poesia,  crc- 
1 8 


G O £ 

delle  di  melleru  un  contrappeso 
a tuie  tcndeoia,  coll'  inviarlo  al- 
I'  università  sassone.  Ivi  regnava 
il  colosso  letterario  dell’  epoca, 
l’erudito,  il  glaciale,  il  trinciante 
Gottschod,  il  quale  tenevasi  per 
infallibile  in  materia  di  buon  gu- 
sto, ed  eru  giunto  a tal  opioe  da 
far  prendere  la  sua  sferza  per 
uno  scettro.  Sarà  facile  l' imma- 
ginarsi quanto  un  luogo  consi- 
mile dovesse  essere  antipatico  a 
Goethe:  tutto  ciò  ch’egli  appro- 
vava per  istioto  veniva  anatemi*- 
salo  da  Bouhours  e Batteux  ; e 
tutto  ciò  che  riguardava  come 
• pregevole  godeva  la  stima  di 
Gottsched.Boehmer  e Gellertnon 
potevano  che  racconsolarlo  me- 
diocremente, e la  filosofìa  tal  qual 
veniva  professata  non  era  agli 
occhi  suoi  che  palabret  e pahibret: 
la  logica  specialmente,  noi  costrin- 
gerlo a decomporre,  ricomporre, 
c decomporre  ancora  tutte  le  ov 
pcraxioni  alle  quali  sin  dall'  infan- 
zia vedevasi  abituato,  gli  pareva 
iu  scienza  la  più  oziosa,  la  più 
vana  che  giammai  pedagogo  al- 
cuno io  cattedra,  abbia  voluto 
trasmettere  ai  sempliciotti  sui  lo- 
ro banchi.  Fortunatamente  gli 
venne  in  pensiero  un  palliativo. 
Si  cominciava  ad  occuparsi  della 
storia  e della  filosofia.  Goethe 
ebbe  a acegliere  questo  ramo  del- 
la scienza  per  oggetto  delle  sue 
luoubrazioni.  Abbandonando  il 
dogmatismo,  ai  diede  a legger 
Brucker  e passò  in  mostra  tutte 
lo  opinioni  state  nei  loro  tempi 
regine  delle  scuole.  Questa  rapi- 
da perlustrazione,  terminò  di  far- 
gli credere  che  in  sostanza  una 
opinione  vale  quanto  un’altra,  e 
che  ogni  ragione  pretesa  irresisti- 
bile può  esser  battuta  in  breccia 
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alla  sua  volta,  che  in  teologia,  in 
metafisica,  oimè  ! ed  in  poesie, 
non  v’  ha  forse  alcuna  verità  del- 
l' ordine  di  quelle  insegnalo  da 
Euclide  : nuova  strada  per  giun- 
gere all' indifferenza,  allo  scetti- 
cismo, e,  quantunque  Montaigne 
dichiari  lo  scetticismo  un  si  dol- 
ce origliere,  nuovo  mezzo  per  ri- 
cadere nello  stato  di  consunzienc 
e nelle  idee  tetre  ! Goethe  cerca- 
va la  solitudine,  fuggiva  il  mon- 
do; e noi  non  sappiamo  per  ve- 
rità qual  ne  sarebbe  stato  lo  scio- 
glimento, se  la  vigorosa  iotelligen- 
za  di  lui  non  li  fosse  svagata  dal- 
la melanconia,  percorrendo  quasi 
simultaneamente  le  due  linee  pa- 
rafile, i due  mondi  aperti  dalle 
due  opposte  maniere  di  vedere, 
avendo  aia  d’  allora  doppie  ric- 
chezze da  raccogliere  , ed  una 
immensità  di  rapporti  da  afferra- 
re. Aggiungeremo  che  nella  sua 
solitudine  non  era  solo,  poiché 
le  sue  matite  lo  accompagnavano. 
Egli  è senza  dubbio  in  grazia  a 
quei  fedeli  amici  ch'egli  sciama- 
va nel  tornare  alla  vita  : » L'uo- 
mo porla  troppo  quando  dovreb- 
be disegnare  assai  più.  « Il  ritnl- 
tamento  delle  sue  non  oziose  pas- 
seggiate fu  ua  porta-foglio  pitto- 
resco di  cui  ogni  pagina  diventò 
per  esso  una  reminiscenza,  che 
non  lo  ha  mai  più  abbandonato. 
Volle  pnr  anco  farli  incisore,  e 
spinse  tal  cognizione  molto  ol- 
tre ; ma  il  troppo  enorme  tempo, 
indispensabile  per  i lavori  calco- 
grafioi,  o le  esalazioni  deleteri 
dell'  acqua  forte,  lo  fecero  rinun- 
ciare all’  esercizio  di  questo  ta- 
lento. Noi  qui  dobbiamo  antici- 
pare di  un  anno  o due.  In  mez- 
zo alla  sua  mania  per  il  disegno, 
i problemi  letierarii  venivano  sem- 
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pre  a raggiungerlo  sino  olla  gola. 
Malcontento  dei  dottori  di  Lipsia, 
malcontento  verso  bc  «tesso  del- 
la propria  soluzione,  egli  ripiglia- 
va In  questione  esaminandola  sot- 
to ogni  aspetto.  La  prima  solu- 
xione,  riusciva  niente  meno  che 
un’aperta  ribellione  contro  il  prin- 
cipio dell'  autoritè  in  materia  let- 
teraria. Ms  gradatamente  poi  ten- 
deva ad  assumere  nuove  forme, 
a Se  in  fatto  di  gusto  non  v’ban- 
no  leggi  determinate  o regole  ve- 
re come  le  leggi  di  Keplero  : o 
in  altri  termini, se  qualsiasi  opera 
letteraria,  è impugnabile  e difen- 
dibile ad  un  tempo,  chi  si  oppone 
dunque  perchè  non  ai  abbia  a 
prendere  per  unioa  regola  per  ti- 
po dell’  opera  letteraria,  se  stessi, 
il  proprio  pensiero,  la  propria 
emosione  ? Eccomi  qui  colle  mie 
matite  alla  mano,  io  disegno  ; 
— quando?  quando  on  sito,  un 
dettaglio,  un  insieme  mi  commuo- 
ve ; -»■  e in  qual  guisa  ? come  lo 
sento  in  me  «tesso.  Perchè  non 
fare  altrettanto  nella  poesia  ? vale 
a dire  perchè  non  dipingere  tutto 
ciò  ohe  m' ispira  qualohe  emozio- 
ne ? e perchè  in  questa  pittura 
non  prendere  per  unica  guida  le 
mie  ispiraiioni  f « Evidentemen- 
te tale  idea  non  è che  il  raccon- 
oiamento  del  principio  anarchico 
o scettico  spioto  a maggiore  al- 
tezza, ma  tale  idea  non  poteva 
mancare  di  precipitarlo  in  breve. 
Fra  poco  era  necessario  dire  a 
ae  medesimo,  e Coelha  diceva  a 
se  stesso  : » Ma  questo  metodo  è 
oonforme  stia  natura  jlelle  cose, 
alla  nostra,  a quella  dell'  arte  ! 
egli  è il  vero  come  la  legge  di 
Knpfero  od  i teoremi  di  Kuolide! 
egli  solo  è il  vero  ! tutto  il  reato 
è ( liso  ! Il  prinoipio  anarchico 
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non  i in  sostanza  che  una  men- 
zogna ei  medesimo,  ed  un  prin- 
cipio ili  morte  per  le  arti  ! Non 
è cosa  indifferente  di  ocrcare  ■ 
veri  modelli  in  Virgilio  o nella 
natura.  Si  può  bea  presto  pentir- 
si di  oopiar  Virgilio,  ma  non  mai 
d’imitar  la  natura,  a Goethe  non 
procedette  più  oltre,  quando  di- 
vorato dal  bisogno  di  disfogarsi 
in  qualche  opera  letteraria,  feoo 
un  po'  di  tregua  ai  paesaggi  so- 
pra i quali  erasi  dedicato  non  me- 
no per  disperazione  di  non  sane- 
rò in  qual  guisa  orientarsi  au*o- 
ceano  poetico,  quanto  per  inoli- 
nazione  al  disegno.  La  scuola 
francese  cosi  pregiata  a Potsdam 
sotto  Federioo,  0 della  quale  ta- 
luni magnificavano  ancora  i prin- 
cipi! sino  ad  arrocsre,  vedovasi 
scaduta  dappoiché  Hjller,  Wic- 
land,  Klopstock,  Leasing  invei- 
rono oontro  di  essa,  e per  oiò  non 
produceva  che  monumenti  di  una 
deplorabile  insignificanza  . La 
tauola  inglese,  tendente  a sosti- 
tuire il  metodo  francese,  non  po- 
taa  dirsi  che  una  varietà  di  quel- 
la, nè  raccomandavasi  che  per 
maggior  concisione  e finitezza, ed 
alquante  immagini  britanniche  : 
il  suo  credito,  se  pur  no  aveva, 
era  in  breve  perituro  1 nè  più  vi- 
tali riuscivano  le  imitaaioni  dal- 
l'italiano o dallo  spsgnuolo.  A- 
dottare  o Cuna  o l’altra  bandie- 
ra, sarebbe  stato  un  rivestirsi  dei 
oenei  disusati,  un  rinunsisre  al 
bel  posto  che  potessi  occupare  in 
Germania  sa  si  finiva  di  liberare, 
come  ohiedeva  Kiopstock,  la  mu- 
sa alemanna  dal  suo  doppio  ser- 
vaggio verso  lo  straniero  per  do- 
tarla di  nn'  arte,  di  una  letteratu- 
ra indigena.  Attende» asi,  invoca- 
vasi  ad  alte  grida,  il  rigenerato- 
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re  dell'arte.  Parecchi  lavori  pre- 
liminari avevano  già  acavata  la 
via.  I colpi  portali  ai  alatemi  eso- 
tici, agli  stracci  <T  importazione 
mantenevano  alquanto  sgombro  il 
sentiero.  Abbisognava  compie- 
re il  ripulimento  cd  erigere  sul 
suolo  sgombrato,  l'edlfizio  comu- 
ne : giacché  gli  antichi  casolari 
non  potevano  completamente  ade- 
guarsi a terra  che  quando  lo 
splendido  palagio,  oggetto  di  tan- 
te aprranxc,  alto  ai  ergesse.  Ma 
quante  titubanze  primo  di  veder- 
lo s sorgere.  Nessuna  idea  preci- 
sa eresi  formata  delle  forme,  del- 
le proporzioni,  della  portata  di 
lui,  non  abbozzati  nemmeno  i 
Propilei!  Solo  volcvasi,  ed  in  ciò 
stava  il  tutto , di  poter  scrivere 
sul  suo  frontispizio  Germania!  od 
in  altri  termini,  tutto  ciò  che  sa- 
porosi della  nuova  arte  desiderata 
da  taoti  voli,  si  limitava  nel  non 
voler  più  quel  che  si  aveva,  cd 
in  non  voler  più  veruna  importa- 
zione dallo  straniero.  E poiché 
nessuno  arcavi  ohe  si  facesse  ad 
esporre  il  vero  problema  sotto  la 
sua  forma  più  elevata,  nascevano 
quindi  mille  discussioni  sopra  le 
secondarie  questioni  e sopra  ope- 
ra le  qoali  in  parte  non  possede- 
vano verun  valore,  se  non  in 
quanto  ti  apparivano  per  nega- 
zioni o deviazioni  degli  antichi 
modelli,  ed  in  parte  non  esprime- 
vano che  desidcrii  od  ipotesi,  o 
pur  anco,  come  il  capo  lavoro  di 
Winckelmann,  P andamento  e le 
fasi  di  un  passato.  Goethe  par- 
ve più  di  una  rolla  smarrirsi  in 
meazo  ad  un  tal  caos  ; ma  sic- 
come la  poesia  e P arte  costitui- 
vano, per  così  esprimcroi,  la  sua 
essenza,  non  polca  quindi  non 
riedervi  col  pensiero , ed  anche 
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allora  che  credeva  di  abbando- 
narle, vi  andava  facendo  maggio- 
ri progressi  in  grazia  a quell' al- 
la facoltà  comparativa  clic  gli 
svelava  i rapporti  delle  cose,  e 
tornava  a riprenderle  ricco  di 
nuovi  lumi.  Porgeva  ascollo  a 
lutto,  leggeva  le  collezioni  diHu- 
bcr,  di  Richter,  di  Kreisshsuf, 
ira  meditando  le  teorie  di  Win- 
ckclmann,  la  critica  di  Leasing  ; 
e ponea  studio  a realizzarle  ; di- 
scuteva in  aè  P opera  della  realiz- 
zazione*, ne  valutava  le  parti  in- 
sufficienti e davasi  moto  ad  in- 
vestigarne le  vere  cause.  In  que- 
sta guisa  concepì  il  piano  di  mol- 
te opere,  e ne  esegui  anco  taluna. 
Sì  fatti  tasteggiamenti  solitarii 
non  dovevano  veder  la  luce  a me- 
no che  egli  medeaimo  non  nc 
fosse  soddisfo.  Comparivano  al 
di  lui  sguardo  come  studii  che 
bisognava  nascondere  al  pubbli- 
co, e coi  quali  apparecchia  vasi  di 
comparire  al  suo  cospetto,  non 
già  munito*  della  sola  buona  vo- 
lontà, ma  con  In  certezza  di  sve- 
gliare un  eco  in  tutti  gli  animi,  e 
di  essere  a prima  vista  in  armo- 
nia col  maggior  numero.  Quindi 
è che  più  tardi  Goethe  feue  un 
olocausto  generale  di  tutti  siffatti 
esperimenti  dell'età  più  giovani- 
le. Due  soli  scritti  sfuggirono  al- 
I’ auto  (la-fé.  Vale  a dire  i Ca- 
pricci di  un  amante  ed  i Complici. 
Tali  composizioni  lasciano  in  ef- 
fetto travedere  gli  sforzi  del  gio- 
vane poeta  per  discernere  la  li- 
nea da  seguirsi  nello  spazio  illi- 
mitato che  solcavasi,  ora  secondo 
l'uso,  ora  al  solo  azzardo.  Assai 
vi  manca  perchè  Goethe  ubbia  a 
rimanersene  so  quella  linea,  o 
beo  anco  a trovarla.  Talora  ol- 
trepassa il  segno,  e tal  altra  ri- 


Digìtized  by  Google 


G O E 

mine  dall*  altro  parte;  egli  spa- 
venta a forza  di  essere  ardilo,  o 
per  meglio  dire  non  fa  adombra- 
re lo  dissonanze  della  sua  ardi- 
tezza. Uo  corto  viaggio  a Home, 
un  nuovo  amore  a Lipsia  aveva- 
no io  quest' epoca  ravvivato  il  di 
lui  genio  poetico  e contribuito  di 
assai  a renderlo  poco  assiduo  al 
corso  di  diritto,  unico  motivo  nul- 
lameno  del  suo  soggiorno  a Li- 
psia. L'  oggetto  di  questa  nuova 
Gamma  era  la  Gglia  del  suo  al 
Ir.rgatore.  Una  malattia,  e più 
incora  il  suo  ritorno  aFrancofor- 
le  («I  termine  del  1768)  rallenta- 
rono la  nuova  passione  che  sem- 
bra aver  avuto  la  purezza  della 
prima,  ma  non  già  l'eguule  ar- 
dore, e eh’  egli  non  ebbe  a ran- 
nodare, quando,  dopo  le  vacan- 
ze, suo  padre  lo  rimandò  a ter- 
minare il  diritto,  ed  a prendere  il 
berretto  di  dottore  in  legge  a 
Strasburgo.  Vero  è però  che  nel- 
l’intervallo di  tempo  decorso  in 
seno  alla  città  natia,  le  sue  facol- 
tà amanti  si  erano  gittate  in  una 
sfera  affatto  diversa,  il  misticismo. 
La  giovane  persona  il  cui  spiri- 
tualismo, tenero  c pio  nd  uno 
stesso  tempo  operò  in  lui  siffatto 
conversione,  lasciò  anch'  essa  del- 
le reminiscenze  che  non  poterono 
venir  meno  nel  suo  cuore  ; e le 
Confessioni  ili  una  beìt  anima  nel 
Wilhelm  Meiater  riprodussero  fe- 
delmente le  impressioni,  le  stesse 
parole  di  quella  Rrudner  di  venti 
anni.  Lunge  da  lei,  imperocché 
noi  diremo  ch’egli  in  breve  pigliò 
la  strada  di  Strasburgo, concepì  il 
progetto  di  crearsi  una  religione, 
e per  il  fatto  se  la  creò;  vari!  brani 
di  misticismo,  di  platonismo,  di  er- 
metismo ne  fornirono  gli  elementi. 
Goethe  rinnovcllava  la  tcusoGa 
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del  neoplatonismo,  e preludeva  ai 
teoGlantropi.  Quindi  tra  gli  slu- 
dii  di  suo  genio  in  quest’epoca, 
voglionsi  annoverare  l’alchimia  c 
le  scienze  occulte,  le  quali  dal- 
1’  altra  parte  lo  riconduccvano  al 
medio  evo,  oggetto  delle  sue  pri- 
me ammirazioni.  Ciò  non  pertan- 
to il  suo  buon  discernimento  lo 
fece  avvertito  che  trovcrebbesi  un 
po'  strana  la  sua  scorreria  nel- 
l'alchimia. Come  se  questa  rin- 
novazione dell'arte  cotanto  desi- 
derata nella  Germania,  non  fosse 
anch'  essa  una  ppecie  di  pietra 
Glosoiulc  ! Come  se  iLcsaing,  ed 
i Klopstock,  nei  loro  sforzi  per 
trasmutare  il  piombo  ed  il  ferro 
della  falsa  poesia  in  oro  puro, 
non  fossero  per  il  vero  ili  in  cer- 
ea della  pietra  Glosofnle  ! Egli  non 
dice  verbo  delle  sue  esperienze  c 
delle  letture  cabalistiche  ! Lo  stes- 
so Herder  di  cui  adorava  in  quel 
tempo  la  conversaziunc,  c chie- 
deva la  critica,  Herder,  anche  nel 
rendergli  qualche  servigio  inesti- 
mabile, e nell'  iniziarlo  più  profon- 
damente Dei  misteri  della  sublimi- 
tà ebraico,  alla  bellezza  dell'arte 
italiana,  alla  grandiosità  dei  con- 
cepimenti egiriuebi  ed  indostoni, 
noll'evocare  per  esso  dal  fondo 
delle  tombe  i diversi  geni  dei  po- 
poli, spingeva  l'nntipalia  per  cer- 
te circostanze  della  storia  sino  al 
punto  di  negarle,  o di  negare  che 
altra  veruna  simpatizzasse  giam- 
mai con  le  medesime.  Quei  carat- 
teri che  Goethe  ho  reso  cosi  emi- 
nentemente popolari  , Goel  1 de 
Berlichingen , Fausto,  Herder  si 
sarebbe  fatto  a proclamarli  anti- 
tcatrali,  e l'idea  di  metterli  sulla 
scena  gli  avrebbe  fornito  il  sog- 
getto d'  interminabili  sarcasmi. 
Goethe , che  1*  alchimia  , c le 


278  G O E 

mera»  iglic  architettoniche  di  Slra- 
iburgo  cd  il  prognato  delle  sue 
idre  avevano  ricondolto  allo  stu- 
dio del  medio  evo,  andava  si- 
lenziosamente covando  questi  due 
soggetti.  E senta  dubbio,  se  in 
breve  non  avesse  dovuto  pensare 
ni  dottorato,  sarebbesi  accinto  al- 
l'una  ed  all’altra  opera,  e si  Tona 
■ he  l'altra  vi  avrebbe  di  gran 
lunga  perduto  giaci hè  sema  un 
lungo  lavoro  non  è a spererai  un’ 
opera  profonda.  Ricevuto  ii  6 ago- 
sto 1771,  fece  ancora  un  breve 
soggiorno  nell'  Abazia,  recosti  a 
visitare  a Msnbeim  la  bella  sala 
dì  amichili,  trasformata  dappoi 
in  superba  galleria,  e ritornò  a 
Francòfone,  non  ancora  ben  cer- 
io di  quanto  avesse  a fare,  ma 
veggendo  finalmente  cen  maggior 
lucidezza  nelle  proprie  ilice,  sa- 
pendo ciò  che  non  dovrà  farsi,  e 
piò  pieno  che  mai  di  antipatia 
per  la  scuola  francese:  imperoc- 
ché, cosa  rimarcabile,  in  Francia 
appunto  terminò  di  avere  a sde- 
gno, se  non  intiersmente  ad  or- 
rore, la  sccola  ed  il  gesto  fran- 
cese: la  lettura  di  Sbakipeare, 
trattato  le  (ante  volle  da  mostro, 
e da  bai  baro,  ebbe  non  poro  a 
contribuirvi  per  quanto  giova 
supporre.  Goethe  lesse  il  j»ran 
tragico  inglese  nella  traduzione 
di.VV'ieland.  Egli  lo  collocò  zioo 
da  qocl  tempo  in  un  posto  mol- 
to elevato  tra  i poeti,  c noo  v'ha 
dubbio  averlo  egli  profondamen- 
te studiato,  ed  andar  debitore  di 
molto  a quel  maestro  della  scena. 
Quando  Goethe  fece  ritorno  a 
Francoforte,  Herder  era  stato  col- 
localo a Ulanehemburgo.  Goethe 
lo  vedeva  frequentemente  : nella 
sua  patria  pareva  divenuto  il 
centro  di  una  brigata  di  amici 


G O E ' 

travagliali  tutti  dallo  stesso  biso- 
gno di  lui;  egli  vi  continuava  le 
sue  conversazioni  di  Lipsia  e di 
Strasburgo,  ricevendo  le  altrui, 
0 comunicando  ad  altrui  le  pro- 
prie idee,  e vi  leggeva  i suoi  ver- 
si che  io  seguito  mandava  agli 
almanacchi  od  ai  giornali.  Tali 
pubblicazioni  erano  a un  dipres- 
so le  prime,  se  si  eccepiscono  i 
Capricci  di  un  amante  , edili 
verso  il  1769,  ed  alcuni  aeberzi 
dei  quali  uè  Goethe  ni  il  pub- 
blico serbaron  memoria  . Final- 
mente, nel  1773,  apparve  il  suo 
Goetz  de  Beilichingen,  lavoralo  da 
lui  così  misteriosamente  duranto 
il  suo  soggiorno  di  Strasburgo, 
e ihc  tutta  la  Germania  salutò 
di  un  grido  di  ammirazione.  Da 
quel  momento  si  aperte  per  esso 
quel  sentiero  di  gloria  c di  ap- 
plausi che  le  nemistà  avvelenate 
della  crilira  o dell'invidia  lascia- 
rono imperturbato.  Egli  ebbe  più 
thè  non  la  corona  del  Tasso, 
giacché  la  Germania  ricomincia- 
va ad  ogni  giorno  la  6ua  incoro- 
nazione, ed  i re  ed  i popoli  con- 
venivano nello  stesso  scopo,  del- 
l’adorazione del  suo  genio.  Ma 
se  i consueti  travagli  gli  furono 
risparmiali,  egli  non  trovossi  o 
non  gli  parve  di  essere  più  felice. 
Amante,  cd  amante  invano  della 
moglie  di  nn  ano  amico,  ricadde 
in  quella  tetra  melanconia  che 
per  qualche  tempo  area  gravita- 
to sopra  i suoi  pensieri.  L'esu- 
beranza di  vita  per  esso  spiegala 
nell’applicarsi  a qualsivoglia  og- 
getto ai  ripiegò  in  se  medesima. 
Fu,  afferma  egli  stesso,  in  pro- 
cinto di  uccidersi:  la  vista  della 
lama  che  dovea  liberarlo  dalle 
miserie  della  vita  e dalle  vaniti 
della  gloria,  lo  fece  tornare  io  sp 
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•tetto:  tale  è per  lo  meno  la  vc.l- 
«re  diceria.  Noi  inclineremo 
piuttosto  ■ credere  che  Goethe 
rada  debitore  della  tua  guarigio- 
ne alla  novella  del  suicidio  del 
giovane  Jernsalem.  Gli  parve  sen- 
z'alcun  dubbio  indegna  cota  di 
perire  come  qocl  giovane  e dopo 
quel  giovane , privo  por  anche 
nella  follia  dell’ onore  dell'origi- 
ginalità.  Noi  non  crediamo  mini- 
mamente alla  realti  del  aoicidio 
di  Goethe.  Che  di  sovente  abbia 
riflettuto  a quest' estremo  partito, 
ch’egli  possa  aver  detto  a se  me- 
desimo; «Se  io  mi  uccidessi  ! « 
che  ebbia  brandito  pur  anche  il 
pugnale,  noi  noi  negheremo.  Ma 
eoa)  pure  comincia  il  aoliloqttio 
di  Amleto  che  non  lo  pone  od 
effetto!  Dal  concepimento  di  un 
grand'atto  alla  ritolotionedi  com- 
pierlo , avvi  grande  distante  ! 
Comunque  se  ne  pensi,  un  fatto 
resta,  ed  è che  Goethe  in  siffatta 
crisi  della  vita  era  ben  a compian- 
gersi, giacché  non  avendo  giam- 
mai dipinto  che  le  sue  proprie 
impressioni,  se  quelle  prestate  a 
Werther  son  le  medesime  ch'egli 
ha  sentite,  nemmeno  nn  barbaro 
le  augurerebbe  al  proprio  nemi- 
co. !>e  ciò  è dimostro  che  spesse 
volte  i capi-lavoro  dei  grand'  uo- 
mini costarono  ad  essi  il  marti- 
rio! Diciamo  che  in  concambio 
Goethe  sembra  essere  uscito  da 
ona  tal  prora,  invulnerabile  or- 
mai a tutti  gli  strali,  guarito  dal- 
lo passioni  deliranti  che  condu- 
cono al  suicidio  lento  o rapido, 
fisico  o morale,  e prossimo  per 
quanto  nn  nomo  pad  esserlo  a 
quello  stato  di  apatia  o d' impas- 
■ihìliià  portato  alte  nobi  da  alcu- 
ni antichi,  t realizzato  in  Francia 
da  Fontcnelie.  Goethe  non  im- 
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piegò  che  quattro  sole  settimane 
a scrivere  il  Werther.  Aveva 
sotl’occhio  la  lettera  del  giovano 
Jerusalem,  scritto  pochi  momen- 
ti prima  della  sua  catastrofi;. 
L'opera  usci  a Lipsia  nel  «774, 
sotto  il  velo  dell’  anonimo . La 
scintilla  che  cade  sopra  una  mi- 
na carina  a polvere  non  é più 
celere  nei  suoi  effetti.  Il  libro  fu 
letto,  riletto,  divorato,  imparato 
a memori*  da  un’  estremità  al- 
l’altra flellà  Germania:  le  donno 
reputavano  tutte  tante  Lolotte,  i 
giovani  supponendosi  in  Werther 
in  talenti  disconosciuti,  in  genti 
perseguitati  dalla  fortuna,  non 
suscettivi  a trovar  paco  che  in 
fondo  alla  tomba.  Simili  buffi  di 
comica  vanità,  non  starano  pa- 
ghi a ciò  solo.  A forza  dì  dire: 

Au  bantjuet  de  la  rieì  infortuni 

J' apparai  un  fomrt  et  je  meart  ... 

Alcuni  dissero  a se  medesimi  : 
«Moriamo,*  e morirono;  poscia 
giunsero  gl'imitatori,  se  ne  trova- 
no dovunque!  Giammai  monarca,  . 
generale,  o plenipotenziario  sal- 
vatore di  un  popolo  erasi  vedalo 
divinizzato  con  tanto  entusiasmo 
quanto  se  ne  metteva  a lodar 
Werther,  a oompiangeteWerlbcr, 
a modellarsi  sopra  Werther.  Co- 
me se  F eroe  i cui  infortuni'!  fan- 
no scorrere  le  vostre  lagrime,  fosse 
appunto  un  modello  da  seguirsi 
perchè  si  è concepito  per  esso  un 
qualche  ioteresse!  Così  nei  tempi 
in  cui  tutti  giuravano  sopra  la  Bi fi- 
lli», le  anime  pie  vedevano  in 
ciasoun  avvenimento  por  e-*“« 
narrato,  prima  un  articolo  ili  fe- 
de, poscia  un  esempio.  Anche 
gli  uomini  gravi  ne  limasern  se- 
dotti, ma  antagonisti  delle  follie 
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oagogl'oie  e delle  esagerazioni  argomento,  protestò  contro  la  so. 

giovamh,  gridarono  la  crociata  perchieria  di  coi  vcdevasi  vittima 
contro  il  auicidio,  proclamarono  e per  ciò  appunto  prese  l’ iijjpe- 
Gocthe  per  un  pervertitore,  e po-  guo  di  non  presentare  quel  capo 
sero  il  suo  libro  all’  indice  come  lavoro  tanto  promesso,  che  por- 
sovversivo  c disorganizzatore  . tato  dalle  perpetue  meditazioni 
J-i’Alemogna  ebbe  a dividerai  in  alia  più  alta  bellezza.  Benché  in 
due  opposti  partiti,  le  leste  fred-  parte  si  sottraesse  alle  premura 
de  e le  anime  sensibili;  scontra-  «didattici  della  ruollitodine,  Goe- 
ronsi  e pugnarono  in  un  gergo  thè  vide  aumentarsi  di  giorno  in 
sentimentale  ed  omeliaco.  Sì  fai-  giorno  il  numero  dei  snoi  amici, 
te  stravaganze,  le  quali  provano  Voglionsi.  alfa  testa  dei  suoi  nuo- 
che  Goethe  nou  era  start)  coro-  vi  colleglli,  riporre  La  va  ter  e Ba- 
preso,  ne  accrescevano  la  rino-  sedow,  coi  quali  esegui  non  po- 
manza  ormai  non  più  adombrata  chi  viaggi,  cd  uno  poi  sino  allo 
dal  velo  dell'anonimo.  Però  egli  frontiere  della  Svizio*.  Lavater 
non  addormivasi  al  suono  degli  erasi  cacciato  nella  fantasia  di 
applausi.  Tenendo  dietro  a nuo-  convertirlo,  c nel  darsi  in  tale 
vi  modelli,  arca  nel  principio  ai-  intendimento  le  mani  intorno  a- 
p.glislo  il  suo  bell'argomento  del  vea  fatto  uso  all'effetto,  di  molte 
i-auslo,  ma  in  appresso  aggior-  scaltrezze.  Nel  tornarsene  soletto 
nollo,  per  meglio  apparecchiar-  dalla  frontiera  svizzera,  ove  i due 
visi,  e tornò  a dar  mano  alle  lie-  inseparabili  lo  avevan  lasciato 
vi  poesie  od  ai  piccoli  drammi,  Goethe  rifletteva  tra  sè  ai  mezzi 
che  poi  leggeva  al  suo  circolo,  spesso  mondani,  mesohini,  poco 
convergendo  così  in  versi,  in  sce-  nobili,  ai  quali  guida  lo  spirito  di 
nc  ed  in  alti;  le  sue  impressioni  setta,  e giunse  a tanto  da  delinca- 
li misura  elle  si  riproducevano,  re  il  scenario  dettaglialo  di  un 
c chiedendo  se  ingrazia  sua  IV  gran  dramma  di  Maometto.  Alla 
•lituno  se  nc  sarebbe  penetrato,  stessa  epoca  si  riferisce  il  suo 
Ira  qucsl’opere  di  poco  rilievo,  Prometeo,  monumento  inoomplc- 
consistenli  nel  maggior  numero  to,  gigantesco  al  pari  dei  conce- 
in  i scherzi  satirici  senza  un  in-  pimenti  di  Eschilo,  e dal  qoale 
terease  generale,  e dei  quali  i so-  alcuni  brani  sfuggiti  alla  sua 
b suoi  amici  possedevano  il  se-  penna,  fanno  amaiamente  laroen- 
grcto,  vantami  sovra  tutte  Le  lare  ch'egli  sia  rimasto  per  via. 
l este  (Iella  fiera  , e la  Pistone  Ma  un  alno  soggetto  avea  potuto 
nel  dottore  Bardit.  Tutto  ad  un  sedurlo.  Per  quanto  Goethe  bis- 
tratto si  annunzia  con  gran  frocas-  se  avverso  olla  scuola  francese, 
so  un  nuovo  dramma,  l'infantici-  non  ispingevu  l’antipatia  sino  ai- 
ds,opera  di  un  auo  amico, Wagner,  l’ ingiustizia.  I,a  risplendente  ori- 
naste non  è la  sua  sorpresa  nel  ginalitàdi  Beaumarchaiaìo  com- 
ravvisarvi  le  situazioni,  i carattc.  mosse:  agli  occhi  suoi,  le  memo- 
ri del  suo  Fausto!  Aveva  favcl-  rie  di  qucU'ardito  facitore  di  alti, 
“lo  con  Wagner  spesse  volle  erano  altrettanti  drammi  ben  più 
• le  Fausto,  Wagner  glielo  aveo  patetici,  vivi,  veri  e palpitanti, 
rubato.  Goethe  rivendicò  il  suo  che  non  gli  scritti  più  accreditati 
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del  repertorio.  Sopra  una  di  que- 
ste memorie,  il  Piaggio  in  Ispa- 
gna,  Goethe  compose  il  Clavijo, 
•lam  palo  per  esso  oel  1774.  e 
contro  il  quali  Wielaod  ebbe  a 
vibrare  un  articolo  molto  acerbo. 
La  risposta  oon  feeeai  aspettar 
lungamente,  e fu  il  mordace  li- 
bercolo intitolato  : i Nufni , gli 
Eroi  e Wieland.  Goethe  in  quel 
giorno  intinse  la  penna  nel  cala- 
maio di  Bcaumarchais.  Fu  a 
quest’  epoca  in  cui  il  principe 
ereditario  di  Saaaonia  - Weimar 
passando  per  Francoforte  volle 
sederlo.  L'aio  di  ano  fratello,  de 
Iinebel,  glielo  presentò.  La  con- 
versazione di  Goethe  corrispose 
a quanto  ne  promettevano  le  ope- 
re. Il  principe  incantato  pregò  il 
poeta  di  seguirlo  a Mejcnia,  e 
sin  d'  allora  si  strinsero  i primi 
vincoli  di  on’  amioisia,  che  io 
breve  dar  doveva  a Goethe  per 
retidensn  e per  seconda  patria  la 
corte  di  Weimsr.  Reduce  da  que- 
sto viaggio,  che  suo  padre  non 
aveva  approvato,  Goethe  fece 
comparire  P opera  di  Erwin  ed 
Elmira,  «774)  ed  apparecchiò 
una  edizione  delle  sue  opere,  <775. 
La  compirà  appena,  quando  Car- 
lo Augusto  ( nome  del  principe 
ereditario  di  Sassonia-Wcimar  ), 
sali  sul  trono.  Volle  inaugurare 
il  suo  regno  eoi  fissare  presso  di 
sè  l'esimio  poeta.  Weimar,  ohe 
amo  da  quell'epoca  era  una  del- 
le residenze  le  più  deliziose  del- 
l'Europa, diventò  pure  la  metro- 
poli delle  lettere  e delle  arti,  c fu 
salutata  col  nome  di  « Atene  della 
Germania,  e Goethe  potrà  consi- 
derarsi come  una  calamita  intor- 
no alla  quale  venivano  natural- 
mente a raggrupparsi  gli  artisti  cd 
t pensatoli  di  prima  sfera.  Questa 
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turba  d‘  uomini  scelti  formava 
o»me  una  corte  intorno  ad  etto, 
c quantunque  brillante  di  per  aò, 
smarriva:!  quasi  nei  raggi  di  un 
tal  aole  che  ogni  giorno,  rendeva 
più  folgoreggianti.  Di  maniera 
che  era  piuttosto  il  principe  che 
corteggiava  il  poetB  onde  conser- 
varselo, di  quello  che  il  poeta  che 
corteggiasse  il  principe:  o per 
esprimere  più  sinceramente  la 
verità,  il  poeta  ed  il  principe,  pe- 
netrati sempre  più  del  reciproco 
loro  valore,  ai  davano  acambie- 
volmente  prore  della  piu  alta 
coneiderazione  ed  amicizia.  Nel 
1 776,  a malgrado  le  piccole  lo- 
cali gelosie  che  ossvsno  conside- 
rare I*  elevazione  di  lui  come 
un'ingiustizia,  e di  far  valere  I' 
anzianità  in  presenza  del  genio, 
Goethe  fu  nominato  conigliere 
di  legazione  con  diritto  dì  sedia  e 
di  volo  oel  consiglio  privato.  Il 
doca,  quasiché  avesse  prevedute 
siffatte  obbiezioni,  degnossi  di 
motivare  la  sua  nomina  nell’atto 
che  la  esprimeva  : vi  si  trovano 
le  seguenti  rimarcabili  purole 
scritte  dallo  stesso  principe: ,,  Uo- 
„ mini  le  cui  viste  son  della  più 
„ alta  portata  m'invidiano  il  pos- 
„ sedimento  del  dottor  Goethc.La 
„ sua  capacità,  il  suo  genio  ncn 
„ son  più  mistero  per  veruno. 
,,  Impiegare  un  talento  supcriore 
„ in  altri  posti  che  quelli  in  cui 
,,  l'emincnti  sue  qualità  rende- 
„ rehhero  eminenti  servigi,  sa- 
„ rebbe  farne  mal  ubo.  Mi  «' 
„ biasimi  pure  di  collocarlo  di 
„ primo  slancio  nel  più  importan- 
,,  te  consiglio  del  ducato  di  Sas- 
„ sonia-Weimar,  senza  che  egli 
,,  abbia  fatto  un  tirocinio  nelle  ca- 
„ richc  inferiori,  ciò  non  cangia 
„ nulla  alla  natura  delle  cose.  Il 
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,,  mondo  Molo  giudicare  colla 
„ scorta  dei  pregiudizi  i in  quan- 
„ lo  a me  la  mia  guida  non  h 
,,  altrimenti  l’opinione,  ma  la 
„ certezza  innanzi  a Dio  e la  mia 
„ coscienza  di  aver  agito  debita* 
„ mente.  “ Goethe  non  riguarda- 
va per  il  fatto  la  nuova  sua  dignità 
come  una  carica  senza  funzioni. 
Ma  occupavasi  dell' amministra- 
zione come  se  in  essa  avesse  tro- 
vato la  propria  gloria,  e procede- 
va in  siffatte  cure,  che  altri  avreb- 
bero considerate  ben  aride,  di  pari 
passo  eoa  la  letteratura.  La  corte 
di  Weimar  stanaiava  in  qoest’e- 
pooa  nel  delizioso  castello  di 
Tiefurth.  Goethe  non  stette  pago 
di  esser  l’anima  del  teatro  di  di- 
lettanti, o di  altre  distrazioni  ar- 
tistiche e letterario  che  in  que- 
st'anno variarono  la  monotonia 
dei  divertimenti  di  corte  : ebbe 
eziandio  la  pio  gran  parie  nel 
riapriment»  delle  miniere  «I’  II- 
menau,  e ai  dié  cura  ehe  le  fre- 
quenti vìsite  del  principe  ani- 
massero i nuovi  lavori  i quali  poi 
furono  solennemente  inaugurati 
con  un  discorso  del  sommo  poe- 
ta. C laudino  di  Fillabella  (Berli- 
no, 1776),  Stella  (Berlino,  «776), 
Pmerpina  (netta  Gailetta  lette- 
raria e teatrale  del  1778},  usci- 
rono a quest’epoca  non  meno 
ohe  diversi  scritti  in  versi  od  in 
prosa  (nel  Mercurio  alemanno  del 
1776},  ed  alquanta  lettere.  Per 
ciò  la  seconda  editione  delle  ope- 
re per  esso  data  nei  1777,  » Ber- 
lino, è di  tre  volumi,  c quella  che 
qualche  tempo  dopo  si  pubblicò 
senza  sua  compartecipazione  (Ber- 
lino, 1779),  è di  quattro.  L'anno 
'779gli  fruttò  degli  avanzamenti: 
diventò  membro  titolare  del  con- 
siglio privato,  c Carlo  Augusto 
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di  ani  otteneva  sempre  più  la 
stima  e l'alta  fiducia,' volle  visita- 
re la  Svizzera  in  sua  compagnia. 
Era  la  seconda  volta  che  Goethe 
vi  «i  recava,  ma  egli  non  l’aveva 
per  oos \ dire  che  scorta  (quando 
vi  ricondusse  Lavater  e Base- 
dow  ) ; e chi  può  lamentare  di 
vedere  due  volte  quei  picchi) 
nelle  ghiacciaie,  quelle  profon- 
e vallee,  quelle  balze  unicamen- 
te abitate  dal  camoscio  e la  ca- 
pra selvatica,  quelle  valanghe, 
quei  torrenti,  quella  culla  del 
Rodano  e del  Reno,  quella  ine- 
aaurihite  miniera  di  un  beìTorrulo 
ove  l’arte  attinge  *1  largamente 
l'ispirazione,  il  sacco,  ed  i ricchi 
colori  P Nel  1783,  il  duca  nominò 
il  suo  cicerone  presidente  della 
camera  delle  finanze,  e gli  foco 
un  presente  di  patenti  di  nobiltà. 
Diverse  poesie  sia  nella  Gaizetta 
letteraria  e teatrale,  aia  nelle  Ef- 
femeridi della  letteratura  e del 
teatro,  alcuni  pìccoli  drammi  ed 
opere,  come  Lila,  Elfepore,  Bef- 
fa, Astuiia  t V indetta,  il  Fratello 
e la  Sorella,  Jerie  Boeteli,  dimo- 
stravano a quando  a quando  che 
Goethe  viveva  sempre  per  l’arte, 
ma  sema  ohe  nessuna  opera  di 
primo  ordine  venisse  ad  aggiun- 
gersi al  Werther  ed  a!  Gotti-  La 
causa  di  questa  sonnolenza  del 
genio  di  Goethe, dovessi  attribui- 
re all'aspirar  egli  ad  una  nuova 
maniera.  Aveva  fatto  fare  un  pas- 
so immenso  all’arte , e veniva 
imitato  : ma  non  poteva  tollererò 
l’ idea  d'imitar  ae  medesimo  e di 
essere  la  acimmia  di  se  stesso, sal- 
vo in  qualche  hagaltelluccia  di 
veruna  importanza  : ambiva  di 
non  ievitupparsi  con  grave  sfora» 
al  cospetto  del  pubblico  che  per 
comparire  sotto  un  diverso  aspri- 
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lo,  e locar  so  medesimo  in  nna 
sfera  più  elevata.  Ma  secondo  i 
principii  di  Goethe,  per  parere, 
la  più  breve  via  è quella  di  esse- 
re. Era  pertanto  necessario,  onde 
egli  raggiungesse  il  suo  scopo  che 
un  altro  Goethe  venisse  a sosti- 
tuire il  Goethe  del  Gocta  e del 
Werther;  che  in  tè  portasse  im- 
pressioni differenti,  eh’  egli  gisse 
in  procsccio  di  queste  in  un  al- 
tro centro.  L’Italia  formava  da 
luogo  tempo  il  suo  voto.  E sio 
dall'  epoca  in  coi  accudiva  allo 
studio  del  diritto  a Strasburgo, 
volgeva  per  la  fantasia  l’  idea  di 
nn  viaggio,  e di  un  lungo  sog- 
giorno nella  terra  dello  belle  arti. 
La  sua  posizione  coocedevagli 
all' infine  di  dare  un  più  fermo 
pensiero  a quella  vaghezza  degli 
anni  giovanili.  Egli  si  posa  in 
via,  sempre  col  principe,  nel 
1786,  scorrendo  celeremente  la 
Lombardia  orientale,  e la  spiag- 
gia lirennia  della  Penisola,  fer- 
mossi  in  talune  delle  principali 
città,  Veneaia,  Firenze,  Roma  e 
Napoli,  visitò  inoltre  la  Sicilia, 
che  eneo  come  semplice  patria 
di  Cagliostro  (o  Balsamo),  avreb- 
be sempre  interessato  un  amato- 
re delle  scienze  occulte.  Dipen- 
deva ella  forse  dai  monumenti 
dell’Italia?  Ciò  voleva  esprime- 
re, ebe  lontano  dal  teatro  dei 
tuoi  primi  sperimenti,  più  libero, 
e non  avendo  cosa  alcuna  che 
gli  divietasse  di  mutar  aspetto, 
proferì  ad  alta  voce,  e manifestò 
con  candore  quanto  nel  silenzio 
volgeva  in  mente  da  lunga  pezza  ? 
Il  fatto  sta  che  le  sue  forme  ec- 
centriche, le  sue  predilezioni  del 
medio  evo,  disparvero.  Scrisse 
quella  deliziosa  Ifigenia  in  du- 
ttile, capolavoro  di  stile  e di  pu- 
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ra  poesia,  e dipingeva  a un  di 
presso  nel  Torquato  Tasso  la  pro- 
pria storie  e posizione  a Weimar. 
Mettea  maraviglia  di  sè  nella  sin- 
cera e bionda  Germania,  irriden- 
do gl’  iperbolici  ammiratori  ed 
imitatori  del  Werther.  Il  Trionfo 
del  sentimento  (Lipsia,  .1787), 
versa  lo  stesso  ridicolo  sopra  i 
Furibondi  ed  i Lagrimosi,  due 
sette  della  conversazioni  Werthe- 
riane,  e sembra  quasi  una  prote- 
tta contro  la  propria  opera.  Ma 
a dire  :l  vero,  Goelho  non  si  fa 
a protestare  che  contro  le  assur- 
de interpretazioni  date  al  suo'pen- 
siero,  contro  il  mutato  aspetto 
dell’  eroe  da  romanzo  in  vero 
eroe,  dell’oora  debole  in  model- 
lo, 0 contro  la  mania  di  far  di  ae 
stesso  una  vittima  . Reduce  in 
Germania,  vi  rimate  poco  tem- 
po ; ma  nell’  intervallo  di  questa 
corta  apparizione  vide  egli  Schil- 
ler per  la  prima  volta,  allora  as- 
sai giovanetto  c di  gran  lunga  di- 
scosto dalla  maturità.  Goethe  ne 
fece  molta  atima,  benché  il  ge- 
nio febbrile  del  poeta  svevo  for- 
masse un  perfetto  contrasto  con 
l’ imperturbabile  calme  del  poe- 
ta della  Franconia.  Ivi  formaron- 
si  i primi  nodi  di  un’  amicizia 
che  solo  la  morte  potè  discioglie- 
re, e della  quale,  Schiller  ebbe 
in  particolar  guisa  a congratular- 
si. Il  secondo  viaggio  di  Goethe 
in  Italia  avvenne  negli  anni  1789 
e 1790.  Egli  interrogò  di  bel  nuo- 
vo, con  I'  entusiasmo  di  un  arti- 
sta, con  l'avida  curiosità  dell'uo- 
mo ricercante  la  pietra  filosofale, 
le  maraviglie  deli’  arte  moderna 
ed  antica  di  cui  i formicolante 
l'Italia,  e che  armonizzano  oosl 
possentemente  col  suo  cielo  sem- 
pre eguale,  e con  la  svariala  na- 
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atonalità  sua  : ma  di  due  cose 
convien  dedurne  una  sol  conse- 
guenza : o die  le  sue  interroga- 
zioni non  riportarono  srruna  ri- 
sposta intelligibile  per  il  momen- 
to, o eh'  egli  ebbe  ad  aggiornar- 
ne la  pubblicazione  ; e la  Ger- 
mania» lo  vide  con  sorpresa  in 
queate  secondo  pellegrinaggio,  da 
cui  tanto  attendevasi,  a non  di- 
pingergli che  il  Carnovale  di  Ro- 
ma (Weimar  e Gotha,  1789)^0- 
tuiu  avventurarsi  nel  dominio 
delle  scienze  naturali  pubblican- 
do il  Saggio  sopra  la  metamorfo- 
si delle  piante  ( Gotha,  1790  ). 
Sembra  decisamente  ohe  Goethe 
avesse  fatto  scommessa  di  con- 
fonder sempre  il  suo  serolo  : au- 
tore del  Goctz  di  Herlichingen, 
originale,  zelatore  del  inedie  evo, 
si  lasciò  prendere  da  bella  pas- 
sione per  quest’epoca  antica,  ab- 
bandonata poi  come  inverisimdo 
per  il  soggetto  piu  logorato  che 
presentino  gli  annali  del  teatro  ! 
Dopo  aver  fatto  versare  tuiitc  la- 
grime sul  Werther,  si  dà  0 per- 
seguitare di  un  sorriso  senza  pie- 
tà gli  ammiratori  del  Wcrlber  ! 
Sembra  aver  dedicata  la  vita  cl- 
I’  arte,  ed  eccolo  poscia  disertare 
alla  scienza,  per  porgere  lezioni 
di  fisiologia  vegetale.  Eppure  ciò 
di  cui  maravigliavano  i Tedeschi, 
non  è per  noi  slruvogante,  giac- 
ché ricordiam  tutti  di  averlo  ve- 
duto in  giovane  età  ad  occuparsi 
sovente  di  storia  naturale,  c sap- 
piamo che  per  esso  l'arte  e lo 
soienza  stavano  in  intima  connes- 
sione: ma  il  momento  in  cui  ri- 
velavesi  al  pubblico  come  natu- 
ralista era  non  meo  rimarcabile: 
un  genio  così  possente  si  dimo- 
stra in  tal  lungo  m-l  suo  artifizio, 
nel  suo  insieme.  Le  viste  di  lui 
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nella  storia  naturale  vanno  colle- 
gale  all’ idre  dall'arte;  la  evolu- 
zioni dell' organismo  vegetale  so- 
no in  analogia  presso  I'  uomo,  cd 
in  ciascuna  facoltà  dell*  uomo, 
particolarmente  nell’  immagina- 
zione, fecondo  focolare  delle  ope- 
re dell'  arte  . Ecco  quanto  non 
sapevano  gl'  impazienti  lettori  del 
Goethe  nel  1790  : ma  eglino  non 
tardarono  lunga  stagione  ad  ac- 
corgersi che  la  vista  dell’Italia 
non  era  riuscita  sterile  per  il  lo- 
ro poeta  : come  ne  formaron  pro- 
va le  Allegorie  per  esso  pubbli- 
cale nella  Revista  mensile  ger- 
manica ( Deutsche  Monalschrift  ) 
cd  i suoi  poemi  nell’  Urania  di 
Evvatd,  ed  alcuni  altri  scritti  vo- 
lantinali] del  1 yg  1 . Il  comples- 
so di  siffatte  produzioni  manife- 
sta una  sorgente  diversa  d’  ispi- 
razione. Altro  era  il  sole  che  avea 
Gito  nascere  quei  fiori  : un  soffio 
più  etereo  dominava  in  siffatti 
luoghi.  Lo  stesso  anno  ebbe  a 
vederlo  ad  assumere  la  direzione 
del  teatro  di  corte,  che,  nelle  sue 
mani,  rese  i maggiori  servigi!  al- 
l’arte, c fece  avanzare  la  teoria  c 
la  pratica  a passi  giganteschi. Fi- 
nalmente in  quel  medesimo  unno 
uscirono  i Frammenti  ottici  ( Wei- 
mar, 1 791), seconda  scorreria  per 
esso  futta  nella  sfera  scientifica, 
con  la  quale  preconizzava  le 
grandi  opere  dell’  età  più  senile. 
Ma  in  questo  mentre  la  Francia, 
cotanto  timida  in  poetica,  innova- 
va audacemente  in  politica,  c 
l'alleanza  dei  re  era  al  procinto 
di  cominciare  le  sue  operazioni. 
Goethe  credette  svnz'  alcun  dub- 
bio che  i Francesi  in  siffatta  crisi 
meritassero  la  pena  d’  essere  esa- 
minali, cd  accompagnò  il  duca  di 
Sassonia  - Weimar  all'  esercito 
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pruniino.  Si  ta  in  qual  guisa  eb- 
be a terminare  la  campagna.  Goe- 
the oon  potè  in  niente  eseminare 
i Francesi  ; ed  al  pari  dell'intera 
Europa,  tranne  uri  quindici  per- 
sone, non  teppe  nulla  compren- 
dere negli  avvenimenti  che  stanno 
spiegali  all'articolo  Dea  >ciukz 
(Pedi  questo  nome  nel  Suppl ■)• 
Locchè  risulta  chiaramente  dalla 
lettura  del  suo  Piaggio  in  Fran- 
cia nell’agosto  e settembre  1793. 
Rispetto  alle  supposizioni  cho 
quasi  far  si  vorrebbono  sopra  una 
parte  diplomatica  o semi-diplo- 
matica sostenuta  da  Goethe  in 
queste  circostanze , non  havvi 
nulla  che  giovi  ad  appoggiarle. 
Egli  segui  ancora  per  qualche 
tempo  l’esercito  prussiano,  e fu 
testimone  all'assedio  di  Mujenza. 
In  quell’epoca  diede  opera  od 
abbozzare  la  sua  Teoria  dei  co- 
lori da  esso  tenuta  parecchi  anni 
in  serbo  oel  porta-loglio.  ( Non 
apparve  che  nel  1810  a Tubin- 
gs).  Gli  anni  succedcntisi,  anda- 
rono segnalati  dall'  apparizione 
del  Gran  Coflo  (Berlino,  1791), 
del  Cittadino  generale  (Berlino, 
1793),  dei  Ribellati , tre  scritti  il 
cui  solo  argomento  prova  a qual 
segno  Goethe  era  preoccupato 
della  Francia,  benché  non  si  di- 
mentica da  noi  che  Cagliostro 
fosse  da  lunga  pezza  una  di  quel- 
le persone  che  l’ autore  sentiva 
necessario  di  porre  in  sulla  sce- 
na. Reinccke  Fuchi  compari  po- 
co poscia,  (Berlino,  179 4).  Però 
si  latti  spiazzi  poetici,  non  esclu- 
so I'  ultimo,  divenivano  per  Goe- 
the un  semplice  riposo.  Lo  splen- 
dor loro  impallidi  ben  tosto  in- 
nanzi al  Wilhelm  ilìeister  (Borii- 
no, 1794-96,  4 volumi),  rag- 
guardevole per  molli  rappor- 


G O E 185 

ti,  ma  principalmente  come  co- 
dice di  estetica  applicato  alle 
arti  , ed  innanzi  al  leggiadro 
poema  di  Ermanno  e Derotea 
(Berlino,  1797),  ch'è  di  mestieri 
aggiungere  alle  opere  di  Goethe 
delle  quali  la  Francia  gli  sommi- 
nistrò l'argomento,  imperocché 
dopo  lamentata  l'indigenza  ed 
ammirata  la  rassegnazione  degli 
emigrati  francesi,  il  nostro  poeta 
delincò  i puri  e placidi  quadri  di 
quel  sublime  idilio.  Nutladimcnn 
ebbe  a rifondervi  molli  concetti 
tolti  dagli  antichi  racconti  d’ in- 
fortuni! di  parcochi  emigrati  pro- 
testanti, espulsi  verso  il  1733  dal 
vescovato  di  Sallzburgo.  Nell’in- 
tervallo da  cui  il  dleistcr  vien 
separato  iloWErmanno  e Dorotea 
noi  troviamo  tra  gli  altri  minuti 
capi-lavoro  emanali  dal  Goethe, 
alcune  Elegie  (nelle  Ore  di  Schil- 
ler, 1795),  ed  olquBnte  poesie 
(1.  nell  Almanacco  delle  muse  di 
Voss  perii  1796;  3.  nell’  Alma- 
nacco delle  muse  di  Suhiller,  dello 
stesso  anno).  La  gloria  di  Goethe 
poteva  allora  direi  giunta  all’api- 
ce, ma  doveva  ancora  aumentarsi 
di  gran  lunga.  Gli  anni  di  scuola 
di  Wilhelm  Master  (tale  è il  tito- 
lo esatto  del  romanzo  di  cui  più 
sopra  si  fece  parola),  non  erano 
ebe  il  preludio  di  una  serie  di 
opere  ove  son  stabiliti,  trattati  ed 
armonizzati,  non  pochi  sublimi 
problemi  di  estetica  : I propilei 
(1798-1800,  3 voi.),  Winckelmann 
ed  il  suo  secolo  (i8o5),  le  idee 
sopra  la  formatone  organica 
(1807),  le  AJ finità  elettive  ( Tu- 
binga,  1809.  3 voi.),  le  Memorie 
(Stuttgard  c Tuhinga,  1811-31, 
5 voi.),  i quali  però  non  giungo- 
no che  al  suo  secondo  viaggio  in 
Italia,  l 'Arte  e l’antichità  nella 
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regione  renana  ed  in  quella  del 
Meno,  1816.  In  meno  a cosi 
grandi  rivelazioni  del  pernierò  li 
framraiachiano  opere  di  qualsiasi 
genere . La  compsrtecipazione 
dell'autore  nelle  Ore , (Tobinga  , 
i8o3,  8 voi.);  alcune  traduzioni 
dal  Saggio  sopra  la  poesia  di  mad. 
di  Staci  (nelle  Ore,  *797),  e del 
Nipote  di  Rameau  di  Diderot 
(Brunswick.,  1793-1801,  5 voi.); 
quella  delle  Memorie  di  Benvenu- 
to Cellini,  con  note  ed  altri  sup- 
plementi: parecchi  «orliti  scienti- 
fici principalmente  sopra  la  mi- 
neralogia e la  geologia,  molte 
nuove  odi,  elegie,  epigrammi,  eo.  j 
il  Ritorno  di  Pandora  (Vienna, 
1810);  Filippo  Backert  (Tubin- 
ga  , 1811);  il  Risvegliamenlo  di 
Epimenide  (Berlino,  »8i5);  due 
tragedie  od  abbozzi  di  tragedie, 
Tancredi  (Tubìoga,  1803),  Mao- 
metto (1803),  eia  parta  del  dram- 
ma di  Fausto  dopo  il  quale  fu  ad 
unanimi  voti  valutato  in  re  della 
afera  intellettuale.  Napoleone  nei 
1807,  durante  il  di  lui  soggiorno 
ad  Érfurt,  volle  vedere  qoesl'uo* 
mo  celebre.  Rimase  pago  di  lui, 
ed  i Tedeschi  avrebbero  forse  gua- 
dagnato nel  seguire  l'esempio  di 
Goethe,  col  non  affrettare  dui  lor 
Voti  e più  tardi  delle  lor  armi  la 
caduta  delta  grande  potenza  oc- 
cidentale, protettrice  deli'iocivilt- 
mento  e defl'arti  io  Europa.  Nat- 
ladimeao  Goethe  noo  potea  ri- 

S uardarsi  come  uno  zelatore  di 
lapoleone,  ancorché  lo  avesse 
nominato  gran  croce  delia  Legion 
di  onore,  nel  tempo  stesso  che 
Alessandro  di  Russia  gli  conferi- 
va l’ordine  dì  sant' Alessandro 
Newski.  Poeta  e pensatore,  Goe- 
the riguardava  eoo  mente  eleva- 
ta * trasferimenti  delie  corone, 
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gl'  improvvisi  [innalzamenti , te 
cadute  mortali,  le  rivoluzioni  di- 
nastiche, o quant* altro  rendeva 
per  inaino  problematica  l’esisten- 
za degli  stati.  Prima  nel  conflitto 
•ileozioso,  e poi  nell’  aperta  lotta 
che  il  patriottismo  alleraaDno  eb- 
be a'  sostenere  contro  Napoleone, 
rimase  neutro,  c piacqucgli  star- 
tene da  un  canto.  Gli  venne  im- 
putata a biasimo  tale  indifferen- 
za per  i pericoli  delia  sua  patria, 
ed  ei  credette  opportuno  di  giu- 
stificare i tuoi  principi!.  In  so- 
stanza però  ed  in  quanto  ai  fatti 
gli  accusatori  avevano  ragione.  In 
concambio  erravano  allorché  la- 
ceranti a supporre  ohe  Goethe 
foste  secretamente  cattolico,  e 
ohe,  di  coooerto  con  Schiller,  vo- 
lesse abolire  H protestantismo 
per  sostituirvi  il  cullo  romano. 
Goethe,  nella  qualità  d'investiga- 
tore dei  tempi  passati,  di  ammi- 
ratore di  quanto  aveavl  dì  beilo, 
di  grande,  di  energico,  Goethe  ha 
potuto  rendere  eacomio  al  catto- 
licismo  io  aleno!  passi.  Vediamo 
appunto  nella  parte  delle  sue  Me- 
morie consacrate  al  viaggio  d’  I- 
talia,  affacciarsi  per  la  prima 
volta  siffatta  propensione  sulla 
quale  ai  ì preso  un  grave  errore  .* 
coloro  che  spargevano  queste  voci, 
sapevano  senza  alcun  dubbio  quel 
che  facevano,  nel  mirare  a nemi- 
cargli il  duca  di  Sassonia-Wci- 
mat  Ma  ebbero  niente  meno  che 
il  grave  cordoglio  di  veder  quel 
principe  a sceglier  Goethe  nel 
1817,  per  auo  primo  ministro, 
allorché  quest'  ultimo,  in  conse- 
guenza di  un  alterco  dispiacevole 
coi  barone  di  Edeling,  eresi  di- 
messo dalla  direziouc  del  teatro 
di  Weimar.  La  mercé  dell’ assi- 
duità nel  lavoro,  della  costanza 
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di  temperamento,  e della  vira 
luce  che  spargeva  in  ogni  sub- 
bialo, Goethe  leppo  mantenersi 
irremovibile  nel  posto  a cqi  l’a- 
veva  portato  la  fiducia  del  suo 
padrone,  come  in  grazia  alla  mol- 
titudine sempre  crescente  delle 
sue  opere,  all'attività  della  sua 
corrispondenza,  all' eoo  della  sua 
conversazione,  e particolarmente 
poi  ai  suoi  lavori  scientifici,  vi- 
de accrescersi  senza  posa  la  ve- 
nerazione dell'Europa.  Ormai 
gli  si  ergevano  delle  statue.  Tutti 
i poeti,  e le  stesse  leste  coronate 
lo  iaccnsavaoo  a gara.  Nè  sola- 
mente egli  era  il  re,  ma  anzi  il 
nume  della  poesia.  Pochi  uomini 
celebri  sfuggirono  a quella  perfi- 
dia della  oostra  specie,  che,  co- 
stretta a riconoscere  una  supe- 
riorità si  dà  sollecita  ad  oppri- 
merla sotto  il  peso  delle  lodi,  e 
gli  rende  omaggio  per  poscia  non 
favellarne  mai  più.  Goethe  seppe 
tenerla  a bada  per  l’arto  con  la 
quulr,  in  capo  a qualohe  inter- 
vallo di  riposo,  in  oui  potevssi 
dire  che  facesse  il  morto, resusci- 
tava sotto  nuove  forme  parlando 
sempre  negli  antichi  idiomi,  ed 
avendone  apparalo  un  di  nuovo. 
Non  era  abbastanza  che  in  età 
settuagenaria,  pubblicasse  il  Di- 
ttano orientale  (Weimar,  1819), 
deliziosa  raccolta  ove  spirano  le 
tepide  aure  del  mezzogiorno,  e 
va  profumala  dagli  aromi  dell'O- 
riente; gli  Anni  dei  viaggi  di  Wi- 
lhelm dle'uter  (Weimar,  i8ai,  1. 
parte),  capo  lavoro  incompiuto 
formante  appendice  agli  Anni  di 
tettola , ed  a cui  dovevsn  te- 
ner dietro  gli  Anni  di  padro- 
nato , ed  una  serie  di  scrit- 
ti acoondari  io  versi  ed  in  prosa; 
ina  (enea  d’occhio  con  la  mug- 
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gior  attenzione  ai  lavori  di  Geof- 
froy-Saint-Hilaire,  alle  sue  conte- 
se con  Cuvier,  ed  abbaodonava- 
si  alla  storia  naturale  col  fervore 
di  un  giovune  scolaro.  Frattanto 
gli  amici  della  sua  gioventù  sta- 
vano nella  tomba;  molti,  più  gio- 
vani di  lui  erano  alati  rapiti  al 
ano  affetto  paterno,  la  generazio- 
ne dalla  quale  veniva  divinizzato 
potea  dirsi  la  terza  da  cui  riceve- 
va gli  omaggi.  Ogni  cosa  lo  veni- 
va avvisando  che  bisognava  pre- 
pararsi a lasciar  la  vita,  ed  il  mi. 
nistero,  e la  spaziosa  casa,  dono 
del  veochio  duca  suo  amico,  quan- 
do il  donatore  mori,  dopo  un  regno 
di  oltre  oinquant'  anni.  Poco  ap- 
presso, la  perdita  di  un  unico  fi- 
glio perito  a lloma  nel  i83o,  ter- 
minò di  renderlo  isolato.  Un 
vecchio,  molti  fanciulli  di  vario 
sesso,  ecco  il  quadro  ohe  offeriva 
la  oasa  di  lui  pooo  prima  cotan- 
to animala.  Presiedeva  all’educa- 
zione di  quei  teneri  orfanelli,  e 
malgrado  il  pondo  degli  anni, 
oocupavasi  ancora  di  medaglie, 
di  arte,  arricohivasi  di  notizie 
letterarie  e scientifiche,  e trascor- 
reva molle  liete  ore  in  rilegger 
Plutarco.  Egli  si  addormì  nel 
sonno  eterno  il  aa  marzo  i83a. 
Magnifici  ne  furono  i funerali  : 
le  sue  ceneri  riposano  presso  quel- 
le di  Carlo  Augusto  e di  Schiller. 
Goethe,  già  stato  ua  bell'  uomo 
fu  pur  anche  un  bel  vecchio.  In- 
fondeva estremo  diletto  ia  tutti 
quelli  che  lo  circondavano.  Gli 
uomioi  d’  alta  sfera  che  compo- 
nevano il  suo  oircolo  a Weimar, 
o che  rendevan  visita  a quella  ster- 
minata rinomanza,  sentivano  tut- 
ti, dal  più  al  meno,  gli  effetti  di 
una  tal  seduzione.  Splendenti  ne 
erano  gli  occhi  ; la  sua  fronte  , 
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pari  a quella  di  Giove  era  il  tra- 
no  del  pensiero,  il  suo  aspetto  so- 
lenne e grave  esprimeva  quella 
calma  che  nasce  dal  facile  uso 
delle  faooltà,  e dalla  perfetta  ar- 
monia di  lutti  i dettagli  compo- 
nenti un  iosieme.  Ogni  cosa  del 
suo  esterno  manifestava  in  esso 
l’uomo  di  corte,  di  gabinetto,  di 
conversazione,  l'uomo  d'alto  in- 
telletto, che  sa  egualmente  domi- 
nar gli  altri  e sà  medesima.  Pari 
a tutti  gli  uomini  di  gran  genio, 
la  potenza  del  lavoro  presso  Goe- 
the era  enorme,  tuttavia  egli  di 
sovente  dormiva  lungo  tempo,  ed 
il  aonoo  è la  sospensione  dell’at- 
tività cerebrale  : il  suo  olla  notte 
oltre  passava  le  sette  ore  ( cioè 
dallo  nove  della  aera  sino  alle 
cinque  del  multino  ) e davasi  al 
riposo  per  una  o due  ore  anche 
nel  corso  della  giornata.  Vero  ò 
però  che  quand'rra  gagliardamen- 
te preoccupalo  da  un  soggetto,  ai 
alzava  e componeva  nel  suo  letto 
durante  il  corso  della  notte.  Scri- 
veva ben  di  rado,  che  la  aua  ma- 
niera favorita  era  il  dettare  ; nel 
qual  caso  la  compoiizinoe  per 
csao  diveniva  la  conversazione, 
conversaziono  brillante,  facile, 
originale,  senza  ch'egli  si  desse 
il  menomo  pensiero  di  correr 
dietro  all'originalità.  Camminava 
dettando,  cd  il  movimento  Gsioo 
metteva  in  moto  l'effluvio  delle 
sue  idee.  Di  questo  modo  face- 
vasi  a compensare  la  poca  fre- 
quenza delle  passeggiate,  e la 
biasimevole  usanza  di  non  dar 
aria  agli  appartamenti  : giacché, 
cosa  strana  a credersi,  gli  anda- 
va maravigliosamente  a genio  P 
ario  calda,  pesante,  c non  rino- 
vata  dei  luoghi  che  ai  tengono 
chiusi.  Il  che  era  un  estender 
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ben  oltre  la  predilezione  da  esso 
dimostrata  per  le  alte  temperatu- 
re, come  per  la  luce  più  viva. 
Ciò  oon  pertanto  le  prescrizioni 
dell’  igicno  non  si  vedevano  tra- 
sandate, e pigliatasi  noa  lieve  cu- 
ra della  propria  salute.  Questo 
desiderio  di  una  longevità,  che 
può  forse  onnarcrorsi  nel  nume- 
ro delle  condizioni  essenziali  per 
l'uomo  il  quale  ambisca  eoli’ in- 
gegno di  dominare  aul  suo  scuo- 
io, fu  una  delle  cause  più  gravi 
che  determinarono  nell'  C9terao 
di  Goethe  un  cangiamento.  Du- 
rante i primi  anni  della  sua  gio- 
ventù, noi  lo  vediamo  in  preda 
alle  proprie  imprcstioni;affligger- 
•i  di  quanto  la  combinazione  gli 
pone  innanii,  ed  identificare  cosi 
vigorosamente  al  auo  amore  d 
sensualismo,  il  mislioismo,  il  sen- 
timento delle  fraudi  e delle  mi- 
tene della  vita,  l’antipatia  per  gli 
abusi  cd  il  conlrosenso,  sicché 
temesi  di  vedere  la  energia  di  lui 
traboccare  in  guisa  di  torrente  e 
far  appallo  alle  rivoluzioni,  o 
spegnersi  nei  nodi  convulsi  del 
piacere.  Di  questo  modo  Bjrron 
agitassi  per  lunga  pezza  in  quel- 
la vita  furibonda,  orgiastica,  e 
rovinosa,  che  un  tempo  Antonio 
con  la  tua  Cleopatra  nobilitava 
ool  nome  di  vita  inimitabili,  e ohe 
tanti  esseri  mediocri  imitano  : 
poi  quando  volle  ristabilirsi  ucl 
pristino  stato,  non  seppe  ohe  can- 
giar frenesia,  e spargere  in  iatc- 
ril  modo  il  auo  aanguo  per  una 
causa,  forse  legittima  , ma  figlia 
dell’insurrezione  c bruttata  da 
mille  atrocità  ad  ogni  passo.  1/ 
alto  acume  di  Goethe  preservollo 
dal  duplice  soogtio  : sciolse  le 
spire  del  serpe  vicino  ad  avvitic- 
chiarlo: rauloasi  in  uumo  tran- 
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quillo,  solenne,  inaeoessibile  alle 
paste  passioni,  olle  vane  chime- 
ra Quella  possanza  d’ingegno 
che  avrebbe  spiegata  nella  ricer- 
ca dei  diletti,  o sotto  i vessilli  di 
una  patriottica  sollevasione,  egli 
la  fece  brillare  più  luminosamen- 
te nell'esercizio  non  interrotto 
della  sariesza.  Noi  lo  dicemmo, 
Guethc  si  fece  sempre  maggiore: 
ma  noi  noi  diciamo  della  aola  in- 
telligenza, e convien  dirne  lo  stes- 
so del  carattere.  Nei  primi  tempi 
possessore  di  alcuni  elementi  di 
grandezza,  mostravasi  grande  sot- 
to un  aspetto  : più  tardi  fu  gran- 
de senza  alcuna  restrizione.  Com- 
prendeva che  in  mezzo  alle  dis- 
sidenze ed  in  grazia  di  queste, 
fiorisce  l’uniti,  — che  dalle  os- 
cillazioni le  quali  si  compensano 
le  une  colle  altre  ne  deriva  l'e- 
quilibrio. — che  l’ineguaglianza 
degli  intervalli  i la  condizione 
deli' armonia,  la  dissonanza,  un 
diletto  da  cui  viene  interrotta  la 
monotonia,  e che  chiama  irre- 
vooabilmente  dietro  di  si  il  più 
perfetto  accordo.  All'intclligen- 
za  che  librasi  in  regioni  cotanto 
elevate,  abbisogna  l'ordine  nelle 
diversili,  semplicità  nel  lusso,  fa- 
ciliti, spontaneità  nello  sviluppo 
il  più  esuberante  ed  il  più  com- 
pleto. Dalle  quali  onte,  nella  sfe- 
ra dell*  arte,  procede  la  cura  con 
che  Goethe  attende  a preservarsi 
dalia  vana  lotta  dei  più  versati 
nella  scuola,  e dà  opera  unica- 
mente, ad  articolare  i prinvipii  e- 
larni  ed  universali  del  hello,  od 
a realizzarli  eoi  perfezionamento 
delle  antiche  sue  opere,  o con  la 
creazione  di  nuovi  capi-lavoro. 
E dalle  medesime  deriva  pure 
neU'ordioe  politico  la  sua  avver- 
sione per  le  disquisizioni  procel- 
SuppI,  t.  ix. 
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tose,  origine  delle  bufere,  e più 
ancora  per  le  rivoluzioni  operate 
dalla  moltitudine,  vale  a dire  l'a- 
narchia, l’ignoranza,  e le  passio- 
ni. Non  è già  ch'egli  avesse  in  0- 
dio  le  innovazioni,  disconoscesse 
i progressi,  ne  copcepisse  timo- 
re, ne  sospettasse  la  loro  validità 
laddove  fissero  repentine  : ma  »- 
slgeva  che  le  innovazioni  per 
consolidarsi  non  inferissero  mag- 
gior male  del  bene  effettuato  do- 
po lo  stabilimento  loro;  aspirava 
ad  un  progresso  avventuroso,  di 
vero  miglioramento;  credeva  ohe 
ammesso  una  volta  il  movimento 
ed  uno  scopo  stabile  nel  medesi- 
mo, la  celerità  sia  le  cento  volte 
da  anteporsi  alla  lentezza,  ma 
sotto  condizione  di  possedere  una 
guida  sicura,  o ciò  che  torna  lo 
stesso,  chiaroveggente,  vigorosa, 
e di  conoscere  appieno  la  via.  In 
quanto  ad  esso,rgli  lo  aveva  rag- 
giunto un  tal  scopo:  ambiva  che 
l'umanità  intera  potesse  giunger- 
vi, che  la  Germania  facesse  al- 
meno un  qualche  passo  in  que- 
sta via,  e lo  facesse  in  linea  ret- 
ta. Ma  snelle  nel  formar  tale  de- 
siderio, non  ignorava  che  gli  uo- 
mini procedono  per  curve,  che 
spesso  danno  addietro,  e non  u- 
veozaoo  che  sotto  la  sferza.  Oc- 
corre a chi  voglia  guidare  gli 
umani  ottimo  sguardo,  e la  viva 
forza.  Egli  credeva  di  aver  gli 
occhi  ma  non  già  il  resto  ! Non 
aveva  giammai  maneggiato  nè  lo 
scettro  dei  re,  nè  la  spada  del 
generile.  Di  quinci  in  poi,  perchè 
arrocchire  predicando  in  veste  di 
camera  ciò  che  convien  prescri- 
vere in  islivali  e cogli  speroni  f 
Perchè  secondare  all’  opposto, 
senza  alcun  frutto,  un  movimen- 
to che  non  poteva  dirigere  ? Per* 
•0 
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chi  ingenuamente  paaccni  di 
mille  libercoli  pulitici  e religiosi, 
non  men  vuoti  che  inutili,  dei 
quali  allora  la  Germania  forma- 
va il  proprio  diletto  ? Perché 
concorrere  aia  all'  annientamen- 
to aia  alla  conservazione  del 
grande  impero  Napoleonico  , 
quando  e l’una  cosa  e l'altra  gli 
sembrava  egualmente  funesta  : P 
una  perchè  la  Germania  non  ri 
avrebbe  guadagnata  nè  la  libertà 
oè  la  sicurezza  dalla  caduta  del 
moderno  Carlomagno:  l'altra  per- 
chè Napoleone  non  andava  esen- 
te dalla  taccia  di  oppressione  ri- 
guardo alta  Germania,  e facevati 
in  rigida  guisa  a scontare  col 
presente  i beni  ficii  dell'avvenire? 
Che  errori  siffatti  addivenissero 
nccessarii,  che  potessero  scavar 
la  via  al  bene,  voleva  sperarlo.: 
ma  frattanto  (enevasi  in  disparte 
e non  preconizzava  oggidì  la  vio- 
lenza o l'ingiustizia,  «otto  prete- 
sto «he  domani  sarebbe  venuta 
l'età  dell'oro.  Vedeva  che  ullalo 
degli  uomini  generosi  e di  con- 
vincimento, i quali  vogliono  spao- 
ciatamcnte  risolvere  i migliora- 
menti, v'  hanno  non  poche  ipo- 
crisie ed  ambizioni  : c da  ultimo 
era  stato  personalmente  percosso 
dalle  rivoluzioni  da  ben  conosce- 
re ciò  ch'esse  portano  con  seco. 
Che,  giovandosi  di  siffatte  circo- 
stanze per  esso  non  mai  negale, 
o che  appoggiando  sull'  elevato 
suo  posto  alla  corte  alcuni  sati- 
rici abbiano  fatto  piovere  tul  di 
lui  capo  le  acouae  di  personalità, 
di  egoismo,  di  aervilismo,  ciò  è 
affatto  naturale  e semplice,  quan- 
to il  stani  noi;  ni  qui  ci  fermere- 
mo a confutarle.  Noi  aeguirem 
l’esempio  di  Goethe,  che  per 
tempo  lasciò  abbaiare  i Zoili, 
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trovando  gli  uni  troppo  assurdi 
per  meritare  da  lui  l'onore  della 
confutazione,  gli  altri  troppo  in- 
degni perchè  avesse  con  essi  a 
rompere  uoa  lancia.  La  sua  vita 
non  era  forse  indipeodente  ? Se 
amava,  se  pregiava  i principi,  non 
per  questa  ai  principi  estimatori 
del  suo  genio,  del  suo  carattere, 
e che  non  passavano  per  Wei- 
mar senza  vederlo,  soleva  far 
ricambio  di  panegirici  ? Nel  du- 
ca regnante  ili  Sassonia-Weimar 
non  possedeva  un  amico,  e non 
altrimenti  un  padrone  ? Sebbene 
ancor  consultato  in  tutti  gli  affa- 
ri d'importanza,  non  aveva  egli 
acquistato  lenza  ostentazione  al- 
cuna il  diritto  di  non  comparire 
alla  corte,  e di  non  sacrificare! 
all' etichetta,  accondo  ohe  fosse  a 
lui  per  piacer  meglio?  Finalmen- 
te la  presenza  sua  alla  corte,  noa 
diede  a Carlo  Augusto  quelle  vir- 
tù che  gli  mancavano  ? La  sua 
esaltazione  ai  consiglio,  quindi  al 
ministero,  non  fu  il  segnale  di 
perfezionamenti  c d’istituzioni  di 
qualunque  torta  ? Il  gran  ducato 
di  Sassouia  - Weimar,  uno  degli 
alati  minori  della  Germania,  non 
ha  veduto  a sorgere  sotto  il  suo 
ministero  nuove  scuole  elementa- 
ri e superiori,  ottimi  ospizii,  so- 
lide strade,  venti  società  libere 
di  beneficenza,  di  agricoltura,  di 
miglioramento  per  il  povero,  di 
rigenerazione  per  i carcerati  ? L 
qual  garrula  opposizione  avreb- 
be potuto  fare  altrettanto?  1.'  il- 
lustre Cuvier,  che  per  il  credito 
goduto  appo  tre  o quattro  gover- 
ni, accelerò  i progressi  delle  scien- 
ze non  meno  di  quel  che  abbia 
fatto  ool  proprio  genio,  era  io  tal 
proposito  di  conforme  parere 
con  Goethe,  e compiacetesi  di  ri- 
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patere  siffatti  argomenti  ai  quali 
la  storia  della  lor  vita  non  lascia 
nullo  u rispondere.  Goethe  offri- 
va inoltre  molte  altre  rassomi- 
glianze con  quest' uomo  celebre. 
Protestante  di  nascita  al  pari  di 
esso,  ma  oom'esso  imparziale,  e 
sapendo  ditimprgnare  dalle  di- 
versità religiose  il  loro  elemento 
comune,  al  pari  di  lui  cajde  in 
sospetto  d'  inclinare  verso  il  cat- 
tolicismo.  Al  pari  di  lui  eziandio 
possedeva  in  supremo  grado  l'ar- 
te di  profittare  dei  momenti,  e di 
cogliere  al  loro  passaggio  quei 
trascorrevo!)  istanti  che  perde  il 
volgo,  giacché  neppur  una  goo- 
cia  d'  acqua  deve  scendere  al  ma- 
re senza  che  la  ai  abbia  utilizza- 
ta per  via,  ed  una  sola  particella 
di  tempo  non  deve  cadere  in  se- 
no all’  eternità  senza  giovarsi  di 
lei.  Al  pari  di  esso  manteaeva 
una  aterminata  corrispondenza 
col  fiore  dell'  Europa  ( il  conto 
di  Steinberg,  a Praga;  i due  Hum- 
boldt ; Zelter  e Rauch  a Berlino; 
Rochlilz  a Lipsia;  Quandi  a Dre- 
sda; J.  Boisserée  a Slutgarda  ; 
Carliale,  Scott,  Byron,  in  Inghil- 
terra ; Gooffroy-Saint  Hilaire  ed 
i nostri  giovani  moderni  poeti,  a 
Parigi;  Manzoni  in  Italia,  eo.,  ec.). 
Come  csao  tenevoai  in  cognizione 
di  tutto  ciò  che  pubblicavasi  di 
essenziale  nella  sua  specialità  ; e 
l'invidia,  o la  limitazione  d'inge- 
gno non  esercitavano  la  minima 
influenza  aulle  sue  valutazioni, 
Com'  esso  dualmente  riuniva  nel- 
la ricca  sua  biblioteca,  o nella 
aua  sala,  aliato  ai  nobili  intelletti, 
le  notabilità  di  qual  siasi  specie: 
vi  favellava  con  pari  facilità  l’in- 
glese, il  francese  e l’italiano,  e 
qualunque  fosse  la  lingua  di  cui 
•ervivasi,  infondeva  sempre  egual 
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diletto  : era  la  favella  di  Nestore, 
a un  fiume,  e più  dolce  che  il  me- 
le. « In  opposizione  a molli  al- 
tri ohe  eogliooo  ripetere  nella 
conversazione  quel  che  hanno 
scritto,  Goethe  preludeva  ciò  che 
egli  andava  a scrivore  per  effet- 
to della  conversazione.  Una  tal 
arte  di  favellare  vuol  forse  anno- 
verarsi tra  le  cause  primarie  del- 
la sovranità  di  lui.  La  scrittura 
persuade,  ed  insegna  assai  meno 
della  parola:  non  v'ha  tra  il  let- 
tore e I'  autore  quella  reciprocan- 
za  di  riguardi  che  fa  del  primo 
un  credente,  un  discepolo,  c tal- 
volta anche  un  apostolo  ! Tutte 
le  rivoluzioni  politiche  od  arti- 
stiche ai  son  fatte  col  mezzo  dei 
focolari  orali,  un  foro,  una  col 
(edrale,  un  club,  una  sala.  Sotto 
a quest'aspetto  Ferney  e Wei- 
mar, andranno  sempre  rinomale. 
Fu  in  grazia  al  focolare  orale, 
che  Goethe  a' insignorì  della  dit- 
tatura del  pensiero,  c coma  Ce- 
sare sai)  aneli’ egli  a dittatore  in 
perpetuo.  E per  il  vero,  la  sua  c- 
sistenza  intelligeozialc  dividesi  in 
tre  periodi  corrispondenti  ulta 
gioventù,  all’età  matura,  ed  alla 
età  avanzata  ; 1.  quella  della  sua 
formazione  ; a.  quella  della  sua 
creazione  ideale  e poetica;  3.  quel- 
la di  univcrsulizzazione.di  astra- 
zione, c di  verificazione  aella  sfera 
scientifica.  La  prima  giunge  sino  al 
Gotti  ed  al  Fausto  : la  scoonda, 
incominciata  oon  un  intervallo  di 
dodici  anni  , durante  il  quale 
Goethe  non  produsse  alcun  che 
di  paragonabile  coi  due  capi-la 
voro  dell’epoca  precedente,  pre- 
senta io  appresso  Ifigenia  ed  il 
Tasso,  Érmanno  t Fausto ; la  ter- 
sa viene  contraddistinta  dalla  for- 
mazione ilei  Propilei,  «I  suoprin- 
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oi pio;  dal  Cuoi  quando  *U  per 
terminare  ; dagli  aortiti  estetici  e 
scientifici  ; dalle  traduzioni  dal 
francese  e dal  Divano  orientala 
e dal  seguito  del  Fatato  e del 
W ilhelm  JUeitUr.  Durante  la  pri- 
ma, Goethe  apre  delle  fie  scono- 
sciute e rinnova  la  poesia  aatioa. 
Al  tempo  della  seconda,  reagisce 
contro  le  iperboli  e le  falsa  inter- 
pretazioni che  la  tua  tenderne 
aveva  fatto  nascere  ; c generalia- 
zaodo  nello  atesao  tempo  ebe  pre- 
cisando le  sue  idee  originarie, 
viene  a dire  dell'  arte  oiò  che  ha 
detto  di  una  delle  tue  forme  ( la 
letteratura),  ed  a atabilire  il  gran 
principio  dell'  ispirazione  armo- 
nica. Di  tal  prinoipio,  egli  va  da 
un’  estremiti  all’  altra  della  tersa 
partr,  raccogliendo  le  prove,  oe 
deduce  lo  conseguenze,  ne  espo- 
ne te  forme  diverte,  ne  disoute 
le  circostanze  e le  proprietà,  e le 
segue  nelle  fasi  più  svariate  della 
storia  inerente  allo  «viluppo  uma- 
nitario : poscia,  quasi  per  dimo- 
strare che  s’  egli  aa  risalire  alla 
altezza  della  teoria  non  per  ciò 
ha  smarrita  la  facoltà  della  crea- 
zione, riprende  il  Fausto  ed  il 
Wilhelm  Meister,  ma  trasportati 
in  un  altro  centro,  ma  trasforma- 
ti nell'  esterno,  conservando  in- 
variabilmente la  sostanza  mede- 
sima ; poi  finalmente  ai  dedica 
alla  storia  naturale,  aia  perché 
havvi  minore  variabilità  negli  a- 
niraaii  e nelle  piante  che  nell'uo- 
mo, sia  perchè  aspira  a mostrare 
che  la  natura  è aneli’  casa  artista, 
che  il  mondo  è un'opera  dell’ar- 
le  Pitagora  avea  detto  anoh‘  e- 
gli;»  E’ universo  è l'ordine  < r» 
■wa,  xitft jj  ).  n Allorché  la  Datu- 
ra riesce,  Teucre  per  la  ragion 
alessa  eh’  egli  esiste,  è bello  ; 
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manca  essa  dell’  opera  tua,  I*  es- 
sere avrà  una  corta  durata  : tarò 
deforme  e mostruoso  ; giacché  il 
mostruoso  i oiò  che  non  è otto 
al  vivere  o le  cui  diverse  parti 
implicano  iu  se  medesime  con- 
traddiiione.  Tale  assioma,  incon- 
trovertibile io  fisiologia,  lo  è pur 
anche  nello  poesia  o nelle  arti 
belle  ; egli  dimostra  e consolida 
il  sistema  artistico  di  Goethe  ; il 
bello,  il  durevole,  l'armonioso, 
tre  diversi  aspetti  di  una  medesi- 
ma idea . Qualunque  (oggetto 
(tranne  le  anomalie  di  ebe  tenem- 
mo parola,  dette  mostruosità,  ed 
inaino  a tanto  che  non  vengono 
mascherate),  può  esser  trattato 
armoniosamente  : greco,  persiano, 
anglo-sassone,  od  indigeno,  tutto 
sta  alla . discrezione  del  poeta  : 
egli  può  scerre  a tuo  cenno;  ma 
fatta  ohe  abbia  una  volta  la  scel- 
ta, Don  è più  libero  «olla  prefe- 
rente dei  dettagli.  Tutti  debbono 
«tare  in  armonia  col  soggetto  del- 
l'opera,  e siccome  molti  dettagli 
v’  hanno  i quali  non  loddwfano 
a siffatta  condizione,  cosi  è di 
mestieri  che  l'artista  abbia  a ri- 
gettarli. t/ua  sola  regola  adunque 
abbraccia  intieramente  la  poetica 
e T estetica  : » Artisti,  armoniz- 
zate ! « Per  armonizzare,  biso- 
gna esser  pieno  di  tutti  i dettagli 
che  medìaiemente  od  immediate- 
ment'  si  riferiscono  «I  soggetto, 
od  in  altri  termini,  occorre  di 
ooooscere  a fondo  l'  epoca,  i luo- 
ghi, le  abitudini,!  costami,  ed  at- 
tingere a queste  fonti  le  ispira- 
zioni. Nella  China  state  chine- 
se  : nell'  America,  americano.  La 
scena  ha  luogo  per  avventura  nei 
tempi  mitologici  ed  eroici  delta 
Grecia;  abbiate  quella  semplicità 
ingenua  c buona  che  distingue 
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l' incivilimento  nella  sua  infan- 
zia. Il  comico  pur  anche  ed  il 
triviale  potranno  interini  nella 
tragedia,  te  vi  batta  l' attimo  di 
armonizzare  tul  teatro  ciò  che  la 
natura  armonizza  ad  ogni  mo- 
mento, il  rito  ed  il  pianto,  il  au- 
blime  ed  il  ridicolo,  I'  ammirabi- 
le ed  il  ridevole.  Tale  principio, 
coti  semplice  e coti  ricco  di  ap- 
plicazioni, coti  contrario  all'  a- 
narohia  cd  alla  mostruosità,  cosi 
filosofilo  ed  elevato,  poiché  ten- 
de a difinir  l'arte  al  pari  del  mon- 
do, come,  » on' armonia  »,  è il 
fondamento  d'  ogni  letteratura  e 
dell’  arte  romantica.  A Goethe,  a 
Goethe  solo  è dovuta  la  gloria 
di  avervi  il  primo  obbedito  nello 
sue  opere  avendone  gii  in  te 
medesimo  il  presentimento  : di 
averlo  prosciolto  dalla  storia  rid- 
i’ arte,  e dalla  crilica  delle  opere; 
di  averlo  modellato,  dimostrato, 
e sublimato  : per  ciò  sarebbe 
on  scemare  la  gloria  di  Goethe 
mostrando  in  esso  il  più  grande 
poeta  delta  Germania,  o pur  an- 
che il  rigeneratore  della  lettera- 
tura tedesca  ; meotr’  egli  vuoisi 
tenere  per  qualche  cosa  di  più. 
Nella  sfera  letteraria,  la  scuola 
romantica  intiera, tanto  nella  Gran 
lirclagoa  ed  in  Franoio,  come  in 
Germania,  è figlia  di  Goethe  ; e 
non  già  la  sola  letteratura,  ma 
l’arte  etiandiogli  deve  nella  mas- 
sima parte  la  aua  rinnovazione,  a 
può  riconoscere  in  lui  il  suo  più 
grande  teorico.  Si  é detto  da  ta- 
luni che  la  rigenerazione  dell’  ar- 
te per  opera  di  Goethe,  oonaiste 
forse  più  «ella  forma  che  nella 
aostonza.  Ma  queata  non  è che 
una  semplice  qocslione  di  parole. 
All’uomo  non  vien  concesso  che 
di  aggiungere  le  forme;  ma  le 
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forme  sono  più  o meno  profon- 
de, e quelle  di  Goethe  godono  il 
grado  eccelso.  Ciò  che  dall’  al- 
tra parte  rende  Guelhe  un  uom 
prodigioso  è meno  ancora  io 
splendore,  il  grandioso,  il  finito, 
lo  spontaneo,  l’inaspettato  nelle 
forme,  quinto  la  lor  moltitudine 
Inesauribile  al  pari  della  natura, 
suo  modello  e focolare,  Goethe 
ha  liquefatto  il  suo  geoio  io  tut- 
ti gli  stampi,  e delusi  senza  tre- 
gua tutti  i suoi  ammiratori.  Im- 
maginava delle  forme  nuove,  ri- 
donava la  vita  alle  viete  forme 
( per  esempio  la  forma  tragica  di 
Eschito  nel  Prometeo,  di  Euri- 
pide nell’  Ifigenia  in  Tannile,  la 
forma  borghese  tedesca  nelle  sue 
imitasioni  di  Hans  Sachs.)  E'  ve- 
ro eh’  egli  rendeva  storiche,  cri- 
stiane o poetiche,  secondo  il  bi- 
sogno, quelle  vecchie  forme,  e 
spargeva  sovr’csse  il  riverbero  di 
on  altro  secolo,  riuscendo  per  al- 
tro a non  alterarne  in  guisa  al- 
cuna l’essenza,  e facendo  coglie- 
re sotto  a quel  riflesso  il  vero  co- 
lorito ; noi  vorremmo  chiamare 
tali  risurrezioni  delle  forme  an- 
tiche al  soffio  moderno,  nova- 
zioni, mentre  le  intiere  formo  del- 
la oreazione  di  Goethe  costitui- 
scono delle  innovazioni.  Nelle 
unc  e nelle  allrc,  egli  si  dimostra 
egualmente  originale  ; imperoc- 
ché, creare,  è lo  stesso  olle  di- 
sporre degli  elementi,  composti 
in  unioni  organiche,  oho  vivono, 
sentono  e muovonsi;  essere  il 
primo  a creare  od  a ricreare, 
torna  lo  atesso  eh’ essere  origina- 
lo. Ove  Goethe  ti  apparisce  meno 
originalo,  aono  le  sue  tragedie 
di  antiche  forme  ; tuttavia  anche 
in  quelle  gli  si  contrasterebbe  a 
torto  l’originalità  perche;  1 ino 
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egli  riveste  di  accidenti  cd  arri-' 
cliisce  mollissimo  la  forma  anli- 
ru,  ed  intessc  di  ricchi  ricami  il 
nudo  aatico,  senza  che  il  nudo 
iimanga  in  verun  modo  danneg- 
gialo -,  a. do  s'investe  e conosce 
mirabilmente  la  società  antica,  la 
vita  delle  corti,  la  vita  cittadina, 
la  vita  dell'artista,  la  vita  reale, 
la  vita  di  fatagione  o d'illusione; 
tutte  gli  somministrarono  dei 
diamanti  o brutti  o lavorati.  L’o- 
pera di  lui  è un  panorama  ; e da 
quest'  insieme  ili  svariate  pitture, 
risulta,  non  più  come  teoria,  ma 
come  esperienza,  un  fatto,  il  fat- 
to per  eccellenza  nell'  estetica, 
che  ogni  forma  può  esser  buona, 
che  ogni  cosa  può  essere  I'  og- 
getto di  un'opera  d'  arte.  Ora, 
egli  non  l'avrebbe  già  provato 
laddove  si  foase  sempre  stretta- 
mente  circoscritto  nel  suo  genio 
ad  una  sol  forma,  se  fosse  stato 
idolatra  di  un’  epoca,  di  una  gra- 
dazione, di  uoo  stile,  io  luogo  di 
penetrarsi  delia  bellezza  di  tutti, 
o per  meglio  esprimersi,  ove  non 
fosse  stato  cosmopolita  ed  uni- 
versale. Non  basta  il  dire  a tut- 
ti ; » Siate  voi  stessi  universali  «; 
convien  dire:  » L'arte  dev'essere 
universale;  l'arte  pussede  più  di 
una  maniera,  l'arte  è duplice  e 
multiforme  come  la  natura  ; ò 
una,  ma  avariata.  Tutto  è bello, 
lutto  riesce  a maraviglia  al  vero 
suo  nicchio.  La  letteratura  del 
secolo  di  Luigi  XIV  è una  delle 
leggiadre  forme  che  l'arto  abbia 
potuto  assumere;  ma,  uno  è 
unica,  a.do  non  è vaga  se  non  in 
quanto  sta  in  armonia  con  se 
medesima, con  la  sua  essenza,  col 
suo  secolo.  Valetevi  pure  di  una 
sola  maniera  ae  vi  piace,  ma  len- 
za pretendere  che  questa  sola  sia 
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migliore,  e ac  vi  aggrada  riuscire 
nella  vostra,  prendete  cognizione 
di  quelle  che  ne  differiscono  ; 
rendete  giustizia  alla  lor  leggia- 
dria, investigate  il  fondo  occulto 
di  questo  forme  che  vi  sembra- 
no straniere,  e vi  penetrerete  as- 
sai meglio  di  ciò  che  v’ha  di  es- 
senziale nei  capi-lavoro  che  imi- 
tate ; vi  vedrete  la  natura  nello 
stesso  tempo  che  il  modello,  e 
non  riprodurrete  che  in  miglior 
forma  il  modello.  « Nella  sua  pri- 
ma epoca,  ed  al  principio  della 
seconda,  Goethe  noo  tributava 
forse  un  tale  omaggio,  limitato 
dall’  altra  parte  all*  semplice  let- 
teratura del  gran  secolo  dalla 
Francia.  Siccome  questa  lettera- 
tura è quella  la  cui  spontaneità 
cessa  più  presto,  e ohe,  quando 
cessa  di  esser  spontanea  colpisce 
più  complelsmente  di  sterilità  lo 
spirito  poetico,  come  ne  fanno 
testimonianza  i La  Motte,  I Do- 
rar, i La  Harpe,  i Lemierre,  cosi 
avea  nel  principio  provato  per 
esse  una  viva  avversione.  Era  an- 
tifrancese , imperocché  nasceva 
appena  al  proprio  sistema.  Il  fon- 
damento della  poesia  era  per  es- 
so in  quest’  epoca  il  semplice 
(ora,  niente  di  men  semplice,  in 
un  senso,  quanto  la  letteratura 
della  corte  di  Luigi  XIV,ambru- 
ta,  incipriata,  e postaio  manichi- 
ni a merletti  sotto  Luigi  XV)  ; e 
poi  non  aveva  ancora  spigolato  il 
semplice  che  in  alcune  brughie- 
re quesi  iuesplorate;  me  nell'  i- 
noltrarsi  come  il  gigante  il  cui 
pasto  misura  sette  leghe,  e sol- 
levandosi senta  posa  in  alto,  co- 
me l' aquila  che  noi  perdiamo 
di  vista,  ma  cho  scorge  la  formi- 
ca per  insiao  sul  suo  filo  d’erba, 
il  semplice,  per  lui,  diede  luogo 
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all'ideale,  la  poesia  all' arie,  e 
potè  avvederti  che  ogni  ponto 
dello  spalio,  ed  ogni  tecondo  del- 
la durata , avevano  posseduto 
qualche  elemento  di  bellezza  che 
1'  arte  potea  far  scaturire  ; raa  che 
la  vaghezza  dell’ una  non  voleasì 
confondere  con  quella  dell*  altra. 
Da  ciò  ne  conseguì  la  riabilita- 
«ione  della  forma  di  Luigi  XIV, 
raa  riahilitaiione  esiandio  di 
quelle  di  Aristofane,  di  Tcspi,di 
Hans  Sachs,  dei  misteri  e delle 
farse,  e proolamaaione  del  gran 
principio  seguente.  » Poiohè nes- 
suna epoca  non  è pienamente  la 
contropfova  di  un'  altra  epoca, 
nessun  luogo  l' adeguato  di  un 
altro  luogo,  oon  imitate  le  lette- 
rature straniere,  ma  datevi  soltan- 
to al  loro  esame  : penetratevi  a 
fondo  dei  processi  col  meno  dei 
quali  realizzarono  al  tqmpo  della 
loro  spontaneità  ciò  eh'  elleno 
sentirono:  ispiratevi  delle  circo- 
stanze di  ciò  che  dipinger  volete 
per  trovare  dei  processi  analo- 
ghi, oost  sinceri,  cosi  armonici, 
oost  atti  a produrre  presso  gli  al- 
tri l’ impressione  provata  in  voi 
medesimo.  « In  conclusione  Goe- 
the ebbe  la  duplice  gloria  di  un 
si  bel  programma,  tanto  aemplioe 
e vasto,  ohe  comprende  tutte  le 
letterature,  tutta  l’ arte,  di  rca- 
liaaarne  non  qualche  parte,  ma  il 
complesso.  Pochi  autori  scrisse- 
ro più  ili  lui,  e niuno  ha  fatto  e- 
gualmentc  sentire,  e specialmente 
nessuno  ha  fatto  aenlire  più  inti- 
mamente; maraviglia,  di  che  va 
debitore  alla  inimmaginabile  ren- 
dcvolezza,  alla  coeaione,  all’  ar- 
monia dell'  alle  tue  facoltà,  alia 
limpidezza,  alla  pace  tanto  ca- 
lunniala dell»  sua  anima.  — Le 
opere  di  Goethe  non  sono  anoo- 
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ra  complete.  Si  troveranno  di  es- 
so dei  frammenti  e delle  Iettare, 
come  di  Voltaire.  In  quest'aspet- 
tativa, si  possono  frattanto  divi- 
dere sotto  le  quindioi  divisioni 
seguenti  : 1.  Rom  ititi.  Eglino  ar- 
rivano al  numero  di  tre  o quat- 
tro ; inno  le  Sofferente  del  gio- 
vane Werther  (die  Leiden  dea 
jungen  Werthers),  Lipsia,  1 774, 
spessissimo  ristampate  e tradotte 
in  tutte  le  lingue  lettcraiie  del- 
l'Europa : in  franoete  nel  1776, 
da  de  Seokendorf;  nel  1777,  da 
Aubry  (o  piuttosto  il  conte  di 
Schmettau);  nel  1784,  da  Dey- 
verdun  ; nel  1801,  da  un  anoni- 
mo ( probabilmente  Drjaure  ) ; 
nel  1804,  da  La  Bédoyire,  po- 
scia da  Sevelinges  (rivedute  ao- 
pra l’ultima  edizione  di  Goethe, 
ed  aumentate  di  13  Lettere,  coi 
ritratto  di  Werthei);  a.dn  Gli 
t inni  di  1 cuoia  di  Wilh.  ìlfciilcr 
(Wilh.  MeistersLehrjahre),  Berli- 
no 1794*98,  4 voi.;  tradotti  in 
francese  da  Sevelinges,  1802,  3 
voi.  in  ta.mo;  da  Th.  Tousse- 
nel,  1839,  4 voi.  in  ta.mo.  La 
prima  traduziooa  è un'  imita- 
zione troppo  libera  ove  Goe- 
the non  era  più  riconoscibile  ; 
la  seconda  è fedele  ed  elegante  nel 
tempo  steaso.  Ne  uscirono  due 
volumi  di  una  terza  traduzione 
(che  doveva  contenerne  otto),  An- 
dernach  o Coblenza,  1800.  3.<o, 
Il  giro  net  mondo  ili  Wilhelm 
Meisler  (Wilh.  Mcitlera  Wan- 
dersjahrc),  Slutgnrda,  1831,  i.a 
parte,  tradotta  io  francese  da  Th. 
Toussenel , 1 83 1 . 4-to.  Le  affinità 
elettive  (dia  Wah Iverwa Oliscila t- 
teo) , Tubinga,  1809,  a voi., 
tradotte  io  francese  da  Raymond, 
Serieys,  Godailh,  MungeteDep- 
ping,  1810,  3 voi.  io  ra.  U.  Tra- 
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gedie  e drammi  in  grande.  A tale 
categoria  appartengono:  i.  Godi 
de  Berlichingen  o Godi  dalla 
mano  di  ferro,  Amburgo,  1773; 
a.  Clavijo,  Lipsia,  1774;  3.  Stel- 
li, Berlino,  1776;  4-  Ifigenia  in 
Tauride,  Berlino,  1786;  5.  il 
Tasso-,  d'  Egmont,  Lipsia, 

1788;  7.  Fausto,  la  cui  prima 
.parte  data  al  pubblico,  attese  la 
seconda  sino  al  1838.  Conrien 
aggiungerei  il  frammento  fletto 
Elptnore , l'alto  io  prosa  di  Stel- 
la non  compiuto  dall’autore,  ed 
alquanti  brani  di  un  Prometeo 
incompleto  come  i precedenti. 
III.  Commedie:  1.  i Capricci  di 
un  amante,  1763;  a.  i Complici-, 

3.  il  gran  Cofto,  Berlino,  1793  ; 

4.  la  Figlia  naturale-,  5.  il  Citta- 
dino generale,  Berlino,  1793  ; 6. 
i Ribelli  ; 7.  la  Mania  del  senti- 
mento. IV.  Opere  : 1.  Claudi na  di 
Villabella,  Berlino,  1776  ; a.  Er- 
wined  Rimira, Francòfone,  «775; 
3.  il  Fratello  e la  sorella,  Lipsia, 
1787;  4-  Etri  e Bodely,  Lipsia, 
i 790  ; 5.  Lila  ; 6.  la  Pescatrice  -, 
7.  Beffa,  arti/iiio  e vendetta  ; 8. 
la  secooda  parte  del  Flauto  ma- 
gico ; 9.  Puleofrone  e Neoterpo  ; 
io.  La  nostra  quota-parte  ( waa 
wir  bringen),  pubblicata  in  dne 
parti,  la  1.  a l.auuhstaedt,  lo  3. 
ad  Italia,  l'insieme  a Tubinga, 
1803  ; più  diversi  prologhi  , 
epiloghi  e*!^ altri  scritti  di  cir- 
costanza per  il  teatro.  Le  opero 
drammatiche  di  Goelho  furono 
tradotte  in  francese:  1.  dai  sigg. 
de  Guizard,  C.  di  Hcmusat,  il 
conte  di  Sainl-Aulaire,  de  Staél, 
ec.,  nei  Capi-lavoro  dei  teatri 
stranieri,  pubblicali  da  Ladvocat 
dei  quali  formano  4 volumi  ; a. 
dai  signori  Stapfer,  Csvagnao , 
Margueré,  Parigi,  1 Sai -a 5,  4 
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voi.;  a.  edizione  (pretesa),  1838. 
Tal  traduzione  è la  più  completa 
e la  più  fedele.  Di  più,  Fausto 
venne  tradotto  in  prosa  ed  in 
versi  da  Gerard,  1837,  in  i8.mo. 
V.  Poemi  di  lunga  fatica  : 1.  Er- 
manno e Dorotea,  Berlino,  1797, 
dato  in  priooipio  come  Almanac- 
co  per  l'anno  1797,  e tradotto  in 
francese  da  Bitaubé,  ohe  zeppo 
trovar  il  mezzo  di  togliergli  ogni 
parte  dilettevole  ed  elegan!e(i8oi, 
in  8.vo.);  a.  T dchilleide,  non 
completo  e limitato  ad  on  sol 
canto;  3.  Beineke-il-tolpone,  in  io 
canti.  É un  vecchio  poema  rin- 
giovanito da  Goethe.  VI.  Odi, 
ballate  ed  altri  lirici  componimen- 
ti, in  grandissimo  numero,  sparsi 
nelle  edizioni  delle  sue  opere  del 
1775,  1787-90,  1800.  Una  scelta 
di  siffatto  poesie  e di  quelle  ab- 
bracciate drilli  settima  divisione 
andò  tradotta  ila  mad.  Panckon- 
ckc,  Parigi,  i8a5,  in  3a.  VII. 
Elegie,  epigrammi  ed  altre  poesie 
leggiere.  Vili.  Il  Divano  orienta- 
le , Stotgards,  1819  IX.  Auto- 
biografie:  1.  Memorie,  o Poesie 
e Ferità  (Aui  meìnem  Leltcn, 
Dichtunz  und  Wahrheit),  Stut- 
gartla  e Tubinga,  1 8 ■ 1 , 5 voi.; 
a.  Fiaggio  in  Italia  ; 3.  Campa- 
gna di  Francia  nel  179»;  4- 
Fiaggio  nelle  regioni  del  Reno  e 
del  Meno.  X.  Opere  scientifiche: 
1.  Teoria  dei  colori,  Tubinga, 
1810,  a voi.,  ove  combatte  l' ipo- 
tesi di  Newton  sulla  natura  della 
lune  ; a.  Saggio  sulla  metamorfosi 
delle  piunte  ; 3.  Con  side  r aiioni 
sopra  le  scienze  naturali  (Zur 
Naturai wissenchaft  uberhaupt); 
4-  Frammenti  t£ ottica  ; 5.  Altez- 
za dell'antico  e del  nuovo  mondo, 
Tubinga,  1 8 1 3.  Si  è pubblicato 
» Parigi  nel  1.837  : Cpere  di  sto- 
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ria  naturale  di  Goethe,  abbrac- 
cinoti diverse  memorie  di  anato- 
mia comparala,  di  botaoica  e di 
geologia,  tradotte  eoo  note  da 
C.  Fr.  Martina,  i voi.  ìd  8.vo, 
con  un  atlante  in  foglio,  conte- 
nente le  tavole  originali  dell'au- 
tore, ed  accreaeiote  di  tre  disegni 
e di  uo  trattato  esplicativo  sulla 
metamorfosi  delle  piante,  da  P. 
J.  L.  Turpin,  membro  dell' Isti- 
tuto. XI.  Opere  teoriche  tanto 
sull’estetica  quanto  sopra  la  let- 
teratura : per  esempio  (Einckel- 
mann  ed  à suo  secolo  ; Dell'arte 
e della  letteratura  nelle  contrade 
del  Reno  e del  Meno,  Stutgards, 
1816.  XIL  Brani  diversi  e sem- 
plici artiooli  di  giornali,  reviste 
sopra  i medesimi  argomenti.  Ve 
ne  ha  tan  numero  infinito.  XIII. 
Scritti  diversi  in  prosa,  liherooli, 
miscellanee  eoe.,  ove  I’  estetica  e 
la  letteratura  non  anno  trattate 
che  incidentalmente.  I principali 
anno  ; 1.  i Numi,  gli  Eroi,  e (Eie- 
land,  1 774  1 a-  il  Carnovale  di 
Roma,  Weimar  e Gotha,  1789. 
Questi  scritti  non  meno  di  quelli 
formanti  la  nostra  dodicesima  se- 
aione  delle  opere  di  Goethe  sono 
sparti  nei  Propilei,  le  Ore,  il  Caos 
la  Gaxzetta  universale  e lettera- 
ria, i8oa,  la  Gattello  del  mondo 
elegante,  1810  e 13,  le  Curiosità 
di  Vulpiua,  tomo  il,  le  EJfem. 
tiniv.  di  geogr .,  tomo  XLI  en.  ee. 
XIV.  Corrispondenza:  ».  Lettere 
di  Goethe  a Schiller , e Risposte 
di  Schiller  ( Bnefvrechsel  voo 
Schiller  und  Goethe,  Stutgards, 
*837,  6 voi.  ; a.  Lettere  a Lava- 
ter,  Lipsia,  )835.  XV.  Tradu- 
zioni ed  imitazioni  libare  dal 
francese;  1.  Saggio  sulla  poesia  ili 
mad.  di  Staci,  >797;  a.  due  delle 
tragedia  di  Voltaire,  Tancredi 
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poacia  Maometto,  l'uno  e l'altra 
a Tubinga,  i8oa  ; 3. il  Nipote  di 
Rameau,  di  Diderot,  Lipsia, 
i8o5  ; 4-  In  Memoria  di  Benve- 
nuto Celimi , Bruniwich,  1798- 
i8oi,3  voi.,  poi  nelle  Opere,  a 
finalmente  a Tubinga,  i8o3,  a 
voi.  L'edizione  ain  qui  più  com- 
pleta delle  opere  di  Goethe  è 
quella  di  cui  egli  atesso  inco- 
miociò  la  pubblicazione  presso 
Cotta  a Stutgards,  1837-31,  40 
voi.  in  8.vo,  e che  un  supple- 
mento edito  nel  i83a,  cd  anni 
susseguenti  aumentò  di  quin- 
dici volumi.  Convien  pur  anco 
aggiungervi  la  Lettera  a Lavater, 

1 855.  Si  è data  in  Francia  una 
edizione  completa  delle  Opere  di 
Goethe , Parigi,  1 83 5-37,  4 »of. 
in  8.vo  grande,  compatto  (1).  — 

(1)  Generalmente  in  Francia,  delle  opere 
di  Goethe,  non  ai  conobbe  per  lunga  peata 
cho  il  fTerther.  Madama  di  Staci,  a quanto 
noi  crediamo,  è alata  la  prima,  che  con  le 
analiai  eh*  ella  ee  ne  |>orae  verso  V anno 
1810,  nel  suo  libro  mila  Gtrmania,  ce  le 
abbia  fatte  ben  conoscere.  — Aggiungere- 
mo qui  alcnne  linee  per  completare  la  parte 
bibliografica  di  aiffalta  notista.  — Parecchie 
tra  le  produsioni  drammatiche  erano  alata 
a prima  giunta  tradotte  da  fionneville  e 
Friedel  (A ' outr  e am  Thiatre  olitmand,  Parigi, 
1782).  — Una  Imitaaione  del  dramma  del 

Clavljo , di  Mcrrille,  venne  rappresentata  al 

tempo  della  reatauraaione  sul  teatro  del- 
I»  Odeone.  Le  Afcworir  (de  ma  vi*  Poèti* 
*t  Viriti)  andarono  tradotte  da  Aubert 
de  Vilry  (Parigi,  i8a3,  a voi.  in  8.vo),  che 
le  ha  fatte  precedere  da  un'  estesa  introdo- 
ttane. coll’  appendice  poi  di  succinte  noti- 
aie,  disposte  in  ordine  alfabetico,  sopra  gli 
scrittori  tedeschi  citati  in  queste  memorie. 
A Iruiii  poemetti  furono  • tradotti  od  imitati 
in  versi  francesi,  segnatamente  da  Enrico 
La  lotiche  e da  A.  Stapfcr,  in  una  no- 
tista di  circa  aoo  pagine  in  8.vo  «opra 
Goethe.  La  tradottane  del  Nereo  de  Jt a- 
mexu,  eseguita  da  Goethe  dietro  un  mano- 
scritto che  Grimm  aveva  spedito  ad  un  suo 
corrispondente  della  Germania,  fu  ripro- 
dotta in  francese,  nel  1827,  da  M.  di  Saar, 
che  sembra  aver  considerala  l’opera  come 
di  origine  tedesca.  Non  fu  che  nel  i8s3, 
che  il  testo  stesso  di  Diderat  venne  ristam- 
po to  nella  raccolta  delle  sue  Opere  {esitatane 
Bri*rc),  e »**nta  dubbio  sopra  una  copia 
che  noi  abbuio  aralo  iu  mano  verso  l’aa- 
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Reità  ora  a dirai  una  parola  del- 
le principali  opere  di  Coelhe,  in- 
cominciando dai  remami,  e par* 
tioolarmenleda!  Werther.  Cièche 
il  Tolgo  ammira  nel  fferlheriiuor 
di  dubbio  meraviglioso  . Quello 
alile  semplice  poscia  sublime  , 
affettuoso  quindi  acerbo,  palpita, 
anela,  soffre,  ed  ha  la  febbre 
come  il  protagonista:  le  desoriaio- 
ni  son  vere,  vive,  penetranti,  e 
talune  ti  pungono  come  un  ferro 
acuto.  La  pittura  delle  passioni 
rassomiglia  alla  lava  in  qualche 
distanta  dal  voloano,  più  incan- 
descente nell'interno  che  ad*  su- 
perficie: tranne  alcuni  versi  della 
Fedra,  poche  pagine  dell*  Eloisa, 
ed  il  seguito  dell’ Emilio,  non  vi 
ha  cosa  alcuna  che  sostener  pos- 
sa il  paralello  dei  profondi  aocen- 

do  i8i5,  con  altri  minotcritii  di  Diderot 
e di  Kaigeoo,  che  il  fratello  di  qoc»i' iilti- 
timo  ronaegnb  al  aig.  Suard  poco  tempo 
prima  di  darai  la  morte.  I commentari  coi 
quali  Goethe  aveva  accompagnato  il  Neeem 
de  Ramtau,  furono  pubblicati  in  francese 
dai  aigg.  di  Sanr  e fiaint»Genie*  sotto  il 
tegnente  titolo  : Lee  hommet  celebri  t de 
Frana  am  iB  tiiclt.  Tra  le  tTadnaioni  in- 
glesi delle  opere  di  Goethe,  ve  ne  ha  nna 
deirirmonno  e Dorotea  di  Holcrofl  ; due 
per  lo  inetto  del  Fausto  i la  prima  lo  prosa 
di  Beotejr  ; la  seconda  in  versi,  da  lord 
Fr.  Levi  son  Gosver  (Londra,  i8a5,  9 voi.). 
Si  son  pure  tradotti  in  inglese,  come  e«se 
di  Goethe,  alcuni  scritti  i quali  non  figu- 
rano tra  1«  opere  di  Ini  ricordate  pili  so- 
pra, e tra  le  altre  Tributo  alia  memoria  di 
Ulrico  di  7/uffrn,  contemporaneo  di  Lutero 
e di  Eraimo,  tradotto  ed  accompagnato  da 
rimarchi  da  Anthony  Aufrere  (*)  1789, 
i5t  pag.  in  8-vo  — Il  maggior  Bell  ha 
pubblicato  a Londra,  nel  iBai  : Lcittr* 
scritte  da  JF'etelar,  ove  si  manifestano  te 
particolarità  autentiche  stille  quali  fe  fon- 
dato il  libro  : Sofferente  di  ir trthor.  — 
Finalmente  uscirono  in  tedesco,  nel  i836, 
(Lipsia,  in  B.vo'),  doe  volumi  di  Trattemi- 
menti  con  G oo thè  negli  ultimi  anni  della 
ma  vita,  di  Eckermaun. 

L, 

(•)  Anfrere  (A mthonjr ),  che  tradotte 
eziandio  in  inglese  l Viaggi  di  Sali t nel 
regno  di  SapoUy  179$,  morì  a Pisa,  II  ag 
novembre  i834,  In  età  di  77  anni. 
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ti  di  Goethe,  quando  Werther 
scusa  proferire  la  parola  amore 
lo  manifesta  in  lutto  se  stesso, 

0 con  tutte  le  sue  azioni.  Ala  nep- 
pur  qui  sta  il  merito  superiore 
del  libro;  non  nella  minuta  ana- 
lisi dell'angoscie  di  quell’  infelice 
vicino  a perire,  non  nel  novero 
delle  sue  trafitture,  o nella  pittu- 
ra della  aua  parte  e della  sua  n- 
gonia.  Ma  consiste  al  postutto  in 
quel  pensiero  cosi  possentemente 
espresso  che  Werther  non  ha  al- 
tri carnefici  tranne  te  medesimo: 
se  lo  vedi  agitarsi  sotto  i dolori, 
tono  i dolori  ch'egli  medesimo  si 

1 procurati  e che  va  tenta  pota 
cercando:  egli,  e non  altri  ribada- 
aoc  i suoi  ferri!  egli  atesto  versa 
l’acido  sulle  sue  ferite!  egli  solo, 
onde  gridare  al  veleno,  ai  fa  ad 
avvelenare  la  limpida  acqua  of- 
ferta alle  sue  Isbbra!  egli  si  cru- 
cifigge  di  per  sé!  E quando  giun- 
ge il  colpo  linaio  di  pistola,  non 
esclamate,  egli  li  è ncoiso  ! non 
ha  che  terminato  di  ucciderai,  di 
compiere  quell’  uccisione  gii  in- 
cominciata da  tre  meli.  Ciò  vor- 
rebbe accennar  forse  ohe  Goethe 
biasimi  il  Werther?  Egli  nt  bia- 
sima nè  approva:  dipinge,  narra, 
apiega,  fa  piangere,  e fa  compren- 
dere il  suo  maialo.  .Più  non  ti 
aeole  una  di  quelle  magnifiche 
declamazioni  di  Saint-Preux  o di 
milord  Eduard:  il  retore  ha  ce- 
duto il  posto  al  filosofo,  la  ma- 
aohera  all'  uomo.  Si  domanda  se 
il  suicidio  star  possa  in  natura. 
Goethe  fece  ancor  meglio  del  ri- 
spondere, e vi  ha  fornito  la  ri- 
sposta. Si,  senso  dubbio  egli  sta 
in  natura,  ma  nella  natura  ecce- 
tionale,  misera , malaticcia,  — 
malaticcia  per  errar  vostro  o voi 
che  cadete  nella  tentatone  di  rt- 
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correre  al  troppo  eroico  rimedio, 
o voi  di  oui  ftbbiam  compassione, 
ma  sola  compassione  mentre  vi 
basta  l'animo  di  supporvi  in  di- 
ritto olla  nostra  stima  ; la  caosB 
di  tutti  i mali  vostri  sta  in  voi. 
La  sorgente  a cui  volete  attinge- 
re è chiusa,  e voi  tosto  a dichia- 
rire che  tutte  8on  chiuse,  ehe  la 
Provvidenza  mira  a farvi  perire 
di  sete,  ehe  la  vita  è on  ingaono 
doloroso.  E ciò  perchè  disgrada 
alla  vostra  pigrizia  di  muovervi 
a cercarne  altronde;  perchè  è 
dolce  cosa  all’  orgoglio  vostro  il 
proclamarvi  per  uomini  grandi 
ed  inescogitabili.  Impazienza  od 
impotenza  , ecco  il  vostro  caratte- 
re , ma  voi  giè  noi  confessate. 
La  mancanza  delle  vostre  facol- 
tà vi  piace  rigettarla  sulla  natu- 
ra col  dire  : 

V a ir  manrjuait,  fai  firmi  mes 

Oh  se  almeno  vi  foste  indotti 
da  ostacoli  invincibili  ! e se  al 
pari  di  Catone,  dopo  lunghi  sfor- 
zi, vinto  in  ogni  campo  di  batta- 
glia, disperando  di  rianimare  la 
scintilla  patriottica  all’aspetto  del 
cadavere  di  Roma,  sentendo  che 
Cesare  i ormai  invulnerabile,  tran- 
ne all’ assassinio,  nè  volendosene 
render  complice,  diceste  al  mondo 
col  vostro  suicidio  » Nessun  spe- 
ri di  resistere  a Cesare!  O se  Car- 
lotta potesse  annoverarsi  tra  qoel- 
le  femmine,  uniche  o rare  certa- 
mente al  mondo,  che  o non  biso- 
gna vedere,  o convien  possedere, 
o diversamente  morire  ! Ma  no! 
Carlotta  è al  pari  di  voi  degna  di 
nota,  tollerabile,  mediocre  tutta- 
via. Non  v’ha  città  di  terza  o di 
quarta  classe  la  quale  non  pos- 
segga un  centinaio  d’ individui 
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equivalenti  in  merito  a tutti  e due. 
Voi  soli  siete  quelli  che  deificate 
la  semplice  mortale. — Ma  rispon- 
derete, altri  fanno  altrettanto.  — 
Senza  dubbio,  ed  aggiungo  che 
altri  ancora  dopo  aver  fatto  egual- 
mente l'apoteosi  di  Carlotta,  pas- 
seranno dal  disgusto  all’  amaro 
disinganno  di  ogni  cosa:  dal  di- 
singanno alla  nausea, dalla  nausea 
olla  disperazione,  dalla  dispera- 
zione al  anicidio.  Che  nei  pari 
vostri  abbondino  le  facili  impres- 
sioni, nc  convengo;  ma  convengo 
pure  mancarvi  una  ricca  organiz- 
zazione. Se  assomigliate  a molte 
persone,  molti  individui  v’hanno 
ebe  a voi  rassomigliano.  0*’è 
uindi  il  carattere  di  originalità, 
i superiorità,  di  grandezza?  Se 
uno  degli  esseri  vostri  cosi  emi- 
nentemente impressionabili  e fie- 
ri di  esserlo,  spezzasse  la  catena 
che  vi  aggrava,  non  sarebbe  egli 
più  forte  di  voi?  Se  vi  prefiggete 
la  forza,  spezzate  i ferri  vostri  ; a 
che  non  ributtare  quella  corrente 
elettrica  che  vi  guida  all'abisso . 
Ma  il  volere  od  il  potere  non  ista 
in  voi  ? — Pace  sia  dunque  agli 
uomini  di  mal  fermo  arbitrio...  pa- 
ce, ma  non  gloria.  Un'  impossi- 
bilità è una  impotenza:  e quan- 
do taluno  può  fare  ciò  che  non 
lice  a voi  di  eseguire,  la  mia 
compassione  sarò  per  voi,  I’  am- 
mirazione par  quello.  Presentate- 
vi come  vittime,  ve  lo  concedo, 
ma  come  no  modello,  giammai. 
Ecco  quanto  tculotisce  dall’ope- 
ra di  Goethe  per  qualunque  sap- 
pia vedere  nel  vero  loro  aspetto 
le  cose.  Che  Werther  sia  io  cer- 
ta gnisa  la  teoria  del  suicidio,  li 
può  affermarlo;  ma  egli  non  ne 
costiuisce  l’ apologia  , e meno 
ancora  il  panegirico.  Ed  è in 
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quello  appunto  ohe  va  degna  di 
lode  quella  al  perfetta  misura 
che  Goethe  fa  sempre  accoppiare 
•ll'ouJacia.  E qual  sarebbe  il  ro- 
marniere  moderno,  tranne  uno 
solo,  il  quale  non  avesse  ceduto 
alla  tentaaione  di  versare  aopra 
Carlotta  tutti  i più  presioai  doni 
delle  fate,  sopra  Werther  il  tri- 
plice prestigio  del  genio,  delia 
nascita,  della  fortuna  ? L'idola- 
tria dell'eroe  per  la  donna  da  ea- 
ao  amata  sembra  allora  più  faci- 
le: la  frenesia  di  lui,  la  ripugnanso 
in  cui  ha  la  vita  auaodo  princi- 
pia a disperare  del  proprio  amo- 
re ai  concepiscono  senza  grave 
atento.  Si!  ma  in  tal  circostanza 
vedi  a avanire  la  morale,  I'  am- 
monizione, l’ ignominia  impressa 
daU'arlisla  sopra  coloro  che  diser- 
tano dal  posto  della  vita.  Wer- 
ther, più  non  ti  apparisce  un  po- 
vero demente,  un  ammalato  im- 
maginario, un  uomo  eguale  ia 
tutto  a molte  migliaia  d’  uomini, 
e che  torna  di  utilità  il  dipinge- 
re ai  medesimi  per  risparmiar 
loro  qualche  sventura.  Il  nuovo 
romanzo  sarà  la  atoria  di  un  sui- 
cidio, ma  non  altrimenti  la  storia 
del  suicidio,  e sopprammodo  poi 
non  ti  verrà  dimostrando  che 
generalmente  il  auicidio  procede 
da  debolezza , nulla  importan- 
do a caperai  se  sia  debolezza 
di  volontà,  di  testa,  o di  cuo- 
re . E sino  da  quel  momento 
T idea  ne  sarà  meno  elevata,  e 
così  pure  anche  l’ opera.  Dal 
Werther  agli  Anni  di  scuola  di 
Wilhelm,  avvi  non  lieve  distanza. 
L'  autore  del  Werther,  era  un 
giovane  accesa  in  sostanza  dei 
gaudii  della  vita,  ma  non  vi  veg- 
gendo  che  miseria  e fraude  giac- 
ché non  può  aggiungerli.  Quel- 
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lo  del  Wilhelm  è uomo  maturo,' 
ed  artista.  Ogni  cosa  per  esso  è 
subordinata  all’arte;  ed  in  tulli 
gli  avvenimenti  avvi  in  sostanza 
per  lui  od  una  questione  di  arte, 
od  un  episodio  assai  poco  glorio- 
so talvolta  dello  vita  .artistica. 
Perciò  adunque  la  superba  Quar- 
terly  Rcview,  fecesi  dall'  allo  del- 
la sua  grandezza,  ad  analemiz- 
zare  il  freddo,  I'  assurdo,  il  tri- 
viale Wilhelm,  noo  facendogli 
grazia  che  sopra  alcuni  dettagli 
ed  a proposito  di  una  ingegnosa 
e piccante  carattoristica  di  fioci- 
ne e della  lingua  francese.  Wil- 
helm Meialer  in  effetto  ne  andò 
molto  disgradilo  nel  presentarsi 
al  club  di  Almack.  Ciò  non  im- 
pedì a Scott  di  trovar  assai  op- 
portuno l'appropriarsi  la  delizio- 
sa sembianza  di  Mignon,  da  es- 
so poi  convertita  in  Fenella  : 
e questa  danzatrice  all’aria,  quest’ 
avventuriera,  la  qualo  per  po- 
co non  trovò  accoglienza  nel 
palazzo  di  San  James  e presso 
la  graziosa  maestà  di  Carlo  II, 
non  eccita  in  grado  eminente  la 
simpatia  di  tutti  i lettori.  E sic- 
come molto  ci  vuole  perchè  Fe- 
nella sia  un  abbellimento  di  Mi- 
gnon,si  può  anticipatamente  sup- 
poni che  la  trivialità  di  Mignon 
non  serva  di  ostacolo  perchè 
dessa  abbia  ud  interessare  ; anzi 
giova  credere  che  Mignon  non 
sia  tanto  triviale;  e che  l'Aristar- 
co britannico  abbia  confuso  i mo- 
di famigliari  con  quelli  ignobili; 
e che  possa  esser  caduto  in  equi- 
voco rispetto  all’opera  intiera. 
Resta  a decidersi  se  si  debbu 
considerare  un  torto  ben  grave, 
in  onta  al  buon  senso  ed  alla  ve- 
rità, 1'  aver  dato  all'  artista  un 
occcrchiamento  poco  comune. 
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l'arerlo  mostrato  egli  stesso 'essai 
meno  brillante  nel  principio.  In 
quanto  a noi,  che  trofismo  spes- 
so la  poesia  sotto  quei  dettagli 
in  apparenza  antipoètici*  ci  sem- 
bra che  la  potenza  doli'  àrie  ri- 
splenda  particolarmente  quando 
e^li  a* insinua  di  questo  modo,  io 
luogo  ore  non  ai  aspetta  d’iocoo- 
trarsi  seoo  lui,  ed  ose  certamen- 
te quelli  che  ne  creano  non  han- 
no vogbezza  di  corrergli  appres- 
so, giacché  quasi  tempre  ne  igno- 
rano per  inaino  il  nome.  Esami- 
nato sotto  on  diverso  ponto  di 
vista  Wilhelm  Meister  è una 
serie  di  quadri  al  naturala,  di 
caratteri,  di  ritratti  di  una  fedel- 
tà perfetta,  gli  uni  strettamente 
reali,  gli  altri  ( per  esempio  Mi- 
non  ) soavemente  idealizzati  , 
i avventure  che  pongono  in 
piena  luce  i fastidii  e gli  alletta- 
menti, gli  uni  nobili,  gli  altri 
volgari  e spregevoli,  dell’esiiten- 
ca  artistica.  Avvi  cosa  più  comi- 
ca del  carattere  di  Laerte  io  par- 
te attore  ed  io  parte  maestro  di 
scherma!  di  più  imparaialmente 
veridico  delia  pittura  di  Filina, 
l'attrice  cortigiana,  lusinghiera  e 
sprezzante,  generosa  e vile  ad 
un  tempo  ! di  più  comico  della 
caricatura  della  veochia , vero 
modello  per  la  madre  di  no'  at- 
trice? di  più  destrameote  colori- 
to quanto  la  tacita  e rispettosa 
passione  di  Mignon  per  Wilhelm. 
E l’arrivo  dei  comici  ad  no  ca- 
stello, ove  rimsogono  per  tre  ore 
esposti  in  un  cortile  alla  pioggia 
ed  al  vento,  aspettando  che  on 
vecchio  solaio  serva  loro  di  rico- 
vero ad  onta  della  sue  finestre 
conquassate , mentre  il  aignor 
listone  che  li  mandò  a chiamare, 
va  chiaocbcrando  con  la  corniti- 
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va!  di  quella  aerio  di  episodi  che 
a’intermeazaoo  in  tutti  i sensi! 
di  tsnte  bellezze  oiroosta  oziate, 
di  dialoghi  ingegnosi,  di  brani 
d'ona  squisita  critica,  e pur  anco 
di  versi  ! Egli  è appunto  nel 
Wilhelm  Meister  ove  trovasi  la 
celebre  ballata  : 

La  coaaaltt*  catta  kaaraaaa  contri»  ? 

Si  è detto  ohe  gli  Anni  di  scuoti 
del  Wilhelm  Meister , hanno  qual- 
che analogia  col  Roman  comique 
di  Soarron.  Tale  analogìa  è pu- 
ramente luperficiale.  L’ idea  del- 
l'arte non  ai  è offerta  giammai  o 
Scarron,  vero gonfiagote  dei  trivii: 
egli  pensa  unicamente  a far  ride- 
re e nulla  più:  le  leene  e le  av- 
venture che  ti  viene  aoconciando, 
sono  del  lutto  sfornite  di  naln- 
ralesza  : a dall’altra  parte  le  Bue 
caricature  fanno  le  contorsioni, 
il  che  appunto  deve  chiamarsi 
trivial  cosa!  8i  è sostenuto  che 
nei  sostanziale  del  NVilhelro  do- 
mini l’idea  del  fatalismo,  e che 
il  complesso  dell’  opera  tenda  a 
quest’  unico  scopo.  Il  fatalismo 
vi  ha  certo  la  sua  parte,  ma  noo 
c’entra  che  in  via  episodica,  e 
non  ne  costituisce  l’ idea  domi- 
nante: Goethe  ebbe  ad  incon- 
trarlo per  via,  nè  seppe  scher- 
mirsi dall'accogliente  l’idea,  im- 
perocché porge  una  tinta  sensibi- 
le al  destino  di  Mignon,  che  vor- 
rebbesi  avventuroso  o propizio, 
e non  lo  è,  forse  perohè  di  tutte 
l’eroinc  del  romanzo  , Mignon  è 
quella  ohe  lo  meriterebbe  più  di 
ogni  altra.  Il  Giro  nel  mondo  di 
Wilhelm  Meister  coalituisee  il  se- 
guilo degli  Anni  di  Scno'a ,-  e 
certamente  in  qualsivoglia  luogo 
piacesse  a Goethe  di  condurci, 
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noi  eoo  vero  tra  «porto  ci  faresti- 
mo  a seguitarne  le  vesligia.  Ella 
vuoisi  chiamare  una  sventura  Tes- 
serai cosi  presto  affaticato  per  via, 
• l’aver  quindi  lasciata  incompleta 
l’opera  sua?  Ma  quantunque  non 
compiuto,  il  Giro  nel  mondo  vieo 
letto  moltissimo  in  Germania,  e 
verrebbe  letto  eaiaodio  io  Fran- 
cia se  ve  ne  avesse  una  traduzio- 
ne. La  stessa  cosa  non  può  dirai 
rispetto  alle  Affinità  elettive.  Fu- 
rono tradotte,  ma  non  son  lette 
minimamente.  La  scienza  chimi- 
ca annovera  pochi  iniziati  Ira  i 
frequentatori  dei  gabinetti  lette- 
rari! , e quantunque  le  Affini- 
tà contengano  varie  altre  cosa 
oltre  la  chiraioa , il  libro  ras- 
somiglia un  po'  troppo  agli 
Elementi  di  Fourcroy  perchè  il 
volgo  possa  vivamente  gustarlo. 
Aggiungi,  che  alcuni  ne  trovaro- 
no degna  di  biasimo  la  tendenza 
morale.  La  doppia  affinità  di  A, 
per  D,  di  B per  C,  dalla  quale 
risulta  la  metamorfosi  dei  com- 
posti binari!  A + B,  C + D,  in 
A + D,  C + B,  parve  una  giu- 
stificazione troppo  comoda  di 
tutte  le  famigliar!  discordanze. 
A noi  però  l'idea  di  Goethe  non 
sembra  meo  ragguardevolissima, 
ed  essa  ci  lascia  scorgere  la  sua 
tendenza  a tradurre  i fatti  mora- 
li in  fatti  fisici  o diversamente  ; 
come  se  gli  uni  risultassero  la 
controprova  o la  riverherazione 
degli  altri,  o come  se  tutti  e due 
emanassero  da  uno  stesso  princi- 
pio benché  riposti  in  due  sfere  di- 
verse. Potrebbesi  asserire,  para- 
gonando i tre  romanzi  di  Goe- 
the (giacché  Gli  Anni  di  icuola 
ed  il  Giro  nel  mondo  si  debbono 
riguardare  come  una  identica  co- 
sa), che  la  passione,  l'immagina- 
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zionc,  la  scienza,  hanno  alla  lo 
volta  guidata  la  sua  penna;  e que- 
ste tre  modificazioni  del  roman- 
ziere ai  riferiseono  alla  triplice 
fasi  che  noi  abbiamo  segnalata 
nel  suo  genio:  formazione,  idea- 
lizzazione per  l’arte,  uoivcrsaliz- 
zazione  e dimostrazione  per  la 
scienza.  L’ egual  fenomeno,  la 
stessa  evoluzione  dcH'intelligeuza 
artistica  si  scorge  in  lui  come 
poeta  drammatico:  Goett,  simile 
al  Werther,  manifesta  l’epoca 
della  formazione;  la  severa  realtà 
domioa  in  tutta  T opera,  e ben 
rare  sono  le  scene  nelle  quali  T 
ideale  abbia  un  qualche  posto. 
NelT/^gania  in  Tauride  al  con- 
trario, e più  ancora  nel  Tono,  si 
manifesta  ad  ogni  passo  l’idea 
dell'arte.  Nel  Fatato  la  scienze: 
da  un’  estremità  all’altra  dell’o- 
pera » scienza,  scienza  « i la  pa- 
rola cabalistica  essenziale,  beochi 
il  sapiente  deplori  senza  posa  la 
vacuità  della  soienza,  e facciasi 
a bestemmiare  contro  di  essa  co- 
me contro  la  Provvidenza.  Del 
resto,  avvi  progresso  io  tutte  co- 
teste  fasi,  non  solamente  perchè 
l'arte  vi  si  mostra  maggiore  della 
semplice  poesia  , T idealizzazio- 
ne maggiore  della  verità,  e perchè 
la  scienza  vai  meglio  della  idea- 
lizzazione : ma  perchè  inoltre 
Goethe  artista  ed  idealizzato- 
re,  non  cessa  di  esser  plastico 
e reale,  e perchè,  dotto,  non  ces- 
sa per  questo  di  essere  artista.  Se 
avvi  realtà,  nel  Goet%,  avvi  realtà 
ed  ideale  nel  Tatto,  realtà,  ideale 
e scienza  nel  Fatato.  Nutladime- 
no  tutto  ciò  è soltanto  applicabile 
ai  sistemi,  od  alle  alte  idee  gene- 
ratrici sotto  l'influenza  delle  quali 
Goethe  componeva  quei  sommi 
drammi: ad  esaminarti  in  se  stessi 
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e fatta  astrazione  dalle  idee  fon- 
damentali suddette,  il  Tana  re- 
sta molto  al  di  sotto  dei  due  ca- 
pilavoro che  noi  possiamo  consi- 
derare come  il  principio  e l'addio 
di  Goethe.  Nessuno  dei  suoi  gran 
drammi  possedè  le  condizioni 
sceniche  ritenute  come  essenziali 
per  il  teatro.  Gli  uni  son  troppo 
esuberanti,  gli  altri  troppo  vuoti 
di  avvenimenti  : qui  vedi  un 
ampio  sviluppo  sopra  gli  elevati 
problemi  dell'arte  e della  scien- 
za; colà  scorgi,  o dialoghi  inter- 
minabili, od  episodi  buoni  come 
studii  per  l'artista,  ma  senza  inte- 
resse, ma  vuoti  afTsllo  per  la  mol- 
titudine. Lo  stesso  Goett,  che 
quasi  vorrcbbesi  credere  compo- 
sto nella  speransa  di  un  gran 
successo  teatrale,  non  era  fatto, 
agli  occhi  di  Goethe,  minima- 
mente per  essere  rappresentato  : 
c per  verità  non  fu  posto  io  isce- 
no  che  nel  1804,  e dietro  nota- 
bilissimi cambiamenti  eseguitivi 
dallo  stesso  autore.  £ vero  eh’  ei 
fu  sslutato  da  unanimi  applau- 
si. Ma  tale  favorevole  accoglien- 
za dccsi  meglio  ascrivere  all’Ini- 
mitabile verità  dei  quadri,  al- 
l’ irreprensibile  armonia  di  tutti 
i dettagli,  alla  grandezza,  alla  va- 
rietà, al  facile  disegno  dei  carat- 
teri, alla  finesza  delle  alternati; 
ve,  all'  energia  dei  tocchi,  al  vi- 
gore del  colorito,  alla  possanza 
con  cui  tutto  un  secolo,  tutto  un 
periodo  dell’  umanità  ( il  periodo 
feudale  ) si  riassume  nella  storia 
di  certi  uomini  con  la  quale  l’ar- 
lista  ci  fa  vedere  che  quest’  anti- 
ca forma  della  società  giace  ago- 
nizzante e ata  per  morire:  s'  ba- 
roni se  ne  vanno , eooo  la  senten- 
tenza  di  morte  ohe  librasi  sopra 
tutte  le  scene  del  Goelz,  come  la 
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plumbea  mano  del  destiao  gravi- 
tava sopra  i componimenti  di  E- 
sohilo.  Goetz  à P ultimo  di  quei 
baroni  bardati  di  ferro.  Qoal  vi- 
va pittura  dell'  iniquità  giuridi- 
che di  quell’  epoca  di  transizio- 
ne! E quanto  ben  si  comprende 
al  racconto  di  tatti  gli  andirivie- 
ni della  Temide  di  quell'epoca, 
l’ esclamazione  del  vecchio  Sel- 
bitz,  » Goetz,  e noi,  siamo  veri 
assassini!  a Qaale  spaventevole 
verità  in  quelle  scene  di  ruberia 
e di  giustizia  sommaria,  rappre- 
saglie sohifose  alle  quali  si  ab- 
bandona la  forza  trionfante  ! e 
qual  lezione  per  la  stupida  eb- 
brezza dei  servi  ohe,  liberi  sol- 
tanto dalla  giornata  di  ieri,  ncei- 
dooo  oggidì  oon  gli  avanzi  delle 
loro  catene,  per  lasciarsi  domani 
riporre  novellamente  la  musolie- 
ra.  Qual  piò  scherzevole  carica- 
tura dei  dettagli  del  praozo  pres- 
so il  vescovo  di  Bsmberga,  co- 
mechè  nel  tempo  stesso  calcata 
minuziosamente  sul  reale  ! Quan- 
ta freschezza,  finezza  ed  energia 
negli  amori  di  Adelaide  e del  pag- 
gio, ingeouo  giovanetto  ohe  la 
corruzione  dell’  illustre  dama  in- 
catena e consuma  ! c come  in  se- 
guito trasportati  alla  sedata  del 
tribunale  veemioo  ai  dà  opera  a 
ristabilire  involontariamente  quel- 
la misteriosa  giustizia,  compenso 
e complemento  di  qn’epoca  di 
disordini  t Avvi  un  mondo  intie- 
ro nella  tragedia  del  Goetz  : vi 
ei  troverebbe  materia  per  venti 
quadri.  Perciò  quindi  lo  stile  n’i 
eccessivamente  conciso,  nò  lo 
scioglimento  si  trova  che  al  colo 
quinto  atto  : abbondanvi  in  con-, 
cambio  i concetti  naturali,  gli 
abbozzi,  ed  i colpi  di  peanello 
che  manifestano  una  mano  mac- 
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sire.  Sotto  un  tal  punto  di  vista 
non  havvi  nulla  di  raen  somi- 
gliante al  Goel%  del  Fausto.  Fau- 
sto sembra  un  intiero  sviluppo  : 
ma  sì  fatti  parsiali  sviluppamen- 
li  d' intreccio  sono  in  aostansa 
altrettanti  epiloghi,  giacché  Goe- 
the abbraccia  in  un  tal  scritto 
l' universo,  esseri  ed  astraiioni, 
fenomeni  e sostanaa  , cause  ed 
effetti,  realtà  e chimere,  il  possi- 
bile e l’ impossibile.  Non  redi  più 
un  mondo  come  nel  Goets,  ma 
il  mondo  intiero.  Fausto  è I'  o- 
pcra  simbolica  per  eccellenza  : il 
dottore,  non  è altrimenti  un  dot- 
to, ma  la  scienza  medesima,  I’  u- 
inanità,  il  complesso  delle  specie 
pensanti  nell’  universo.  Analizza- 
re un  tale  gigantesco  compooi- 
meoto  ci  condurrebbe  troppo  ol- 
tre. Diciamo  però  ohe  Goethe 
sembra  avervi  voluto  riunire  tut- 
ti i generi  di  bellezze  , sublimi 
immagini,  brillanti  colori,  voli 
lirici,  felice  c svariata  scelta  di 
metri,  vigore,  eleganza,  abbando- 
no, armonia,  sublimità,  nsturs- 
lezza.  Indichiamo,  tra  gli  altri 
passi  di  ons  sfera  più  elevata,  le 
stanze  dei  quattro  arcangeli  nel 
prologo  ohe  ha  luogo  in  oielo  : 
il  celebre  monologo  del  dottore 
in  mezzo  ai  libri  in  foglio,  agli 
astrolabj,  agli  angoli  ; il  suo  dia- 
logo vivamente  satanico  col  de- 
monio, poi,  dopo  un  lungo  sve- 
nimento, il  suo  ritorno  alla  vita, 
nel  momento  in  cui  I'  alleluia 
della  Pasqua  eccheggiava  per 
l'aria;  la  passeggiata  di  lui  al 
giardino  di  Marte,  il  colloquio 
con  Margarita  , le  prime  soeno 
«ve  Fausto,  per  una  improvvisa 
'metamorfosi,  spiega  la  fredda  a- 
raenità,  la  politezza,  le  conve- 
nienze, 1'  astuti»  del  gtan  raoo- 
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do  ; ed  ti  bel  pezzo  della  scala 
degli  esseri  nella  scena  del  (le- 
veraggio. Per  quanto  fantastiche 
risultaoo  tolte  a)  fatte  scene,  e 
per  tentazione  che  si  abbia  a 
primo  aspetto,  di  andarle  procla- 
mando per  poco  drammatiche,  la 
potenza  poetiaa  di  Goethe  le  ha 
vivificate  a tal  segno,  che  aopra 
tutti  i principali  teatri  dell’  Eu- 
ropa, Fausto  ricevette  le  più 
brillante  accoglienza  : I'  aristo- 
crazia e le  classi  inferiori  lo  han- 
no compreso  : e quante  imitazioi- 
ni  segrete  non  sorgono,  quanti 
liberi  voli  noo  vedi  at  soffio  di 
un  tipo  cotanto  mirabile!  la  so- 
la restrizione  che  qui  potrebbe*! 
ammettere  alle  lodi,  ai  ò che 
Goethe  non  è il  creatore  del  mo- 
dello del  Fausto.  Il  dottor  Fau- 
sto fu  da  tempo  immemorabile 
un  nome  popolare  in  Germania, 
e spesso  andò  rappresentato  aul 
teatro  della  fiera,  accompagnato 
da  Wagner  «uo  fedele  A cale. 
Leasing  n’  ebbe  a comporre  due 
tragedie,  delle  quali  non  posse- 
diamo che  un  breve  frammento; 
e Klinger  ne  avea  tratto  un  ro- 
manzo filosofico  intitolato:  rito, 
azioni,  e viaggio  alt  inferno  iti 
Fausto.  Ma  v'  ha  di  più  ; la  leg- 
genda potè  oltrepassare  i limiti 
della  Germania;  e Marlow,  un 
dei  contemporanei  di  Shaàspea- 
re,  poeta  se  mai  ne  fu,  ma  scom- 
pigliato ai  nell' opere  c sì  noi 
contegno,  avea  attinto  dalle  in- 
dicata tradizione  una  tragedia 
scintillante  di  bellezze.  Quando 
però  trattasi  di  opere  consimili, 
importa  forse  di  conoscere  a ehi 
delibasi  ascrivere  l’ idea  primiti- 
va ? la  produzione  sulla  scena, 
lo  stile,  la  ricchezza,  la  vaiiclà, 
la  profondità  che  si  manifesta 
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nell’  elaborazione  di  una  data  fa- 
volai, ecco  ciò  che  distingue  l'o- 
pera e gl'  imprime  la  propria  fi- 
eonnmia.  V’  hanno  forae  favole 
più  cornimi  dell’ Ifigenia  inTau- 
ride,  o del  Prometeo  aul  Cauca- 
so ? o storie  più  conosciute  de- 
gli amori  e della  prigionia  del 
Tatto,  della  morte  di  EgmOnt  ? 
c nel  secolo  XVIII,  lincei  avven- 
tura più  pubblica  di  quella  della 
torcila  di  Bcaumarchais  ? Scan- 
dalo più  completo  della  collana  f 
Pure,  aon  questi  i soggetti  dei 
quali  Goethe  «a  insignorirai,  im- 
primendo loro  una  specialità  af- 
fatto sua,  nel  rimanertene  anco 
fedele  ai  luoghi  ed  ai  tempi.  La 
Ifigenia  non  è già  un’  imitato- 
ne, e molto  meno  una  copia  ; ma 
una  rcminiscenia  abbellita  del 
teatro  greco.  Artificioso,  polito, 
audace,  Pilade  è il  tipo  greco 
nella  tua  perfezione.  I greci  net- 
ti non  ai  tono  giammai  dipinti 
oosl  completamente.  Ifigenia  con- 
serva la  purezza  ideale  del  Nord. 
Tnante,  malgrado  il  suo  aspetto 
da  harbaro,  mostra  molta  delica- 
tezza per  uno  scita,  e ti  vede  a 
scaturire  ciò  che  gli  Euripidi  an- 
cor non  sapevano,  vale  a dire, 
che  i barbari,  in  qualche  occa- 
sione almeno  , riguardavano  la 
donna  come  una  specie  di  divi- 
nità. Una  impressione  generale 
del  terribile  esce  dal  complesso, 
in  grazia  alle  gigantesche  sem- 
bianze ili  Tantalo  e dei  Titani, 
che  riconducono  senza  pota  sulla 
retroscena  le  parole  dei  cori.  Noi 
non  sappiamo  se  esista  al  mondo 
un  più  superbo  scritto  lirico  del 
racconto  degl’  infortunii  dei  Pe- 
lopidi,  e del  canto  delle  Parche 
sopra  Tantalo.  Si  può  citare  e- 
ziandio  la  Isella  scena  ore  Ifige- 
Suppl.  t.  ix. 
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nia  interroga  Pilade  mila  sua 
stesse  persona,  sopra  Troja,  sa- 
prà Agnmmenone  c la  sua  fami- 
glia, cd  il  dialogo  tra  Ifigenia  ed 
Oreste,  che  finisce  con  isrelare  il 
proprio  nome  ed  il  suo  delitto, 
ignoto  alla  sorella.  Non  rimano 
alcun  dubbio  che  Goethe  non  a- 
resse  avuto  il  doppio  carattere 
antico  e moderno,  ove  si  fosse 
dato  a trattare  I'  altro  bel  sogget- 
to dei  prischi  tempi,  il  Prometeo, 
legislatore  c perseguitato.  Un  tal 
mito  sublime,  c sublime  pur  an- 
co in  Kschilo,  conveniva  mirabil- 
mente al  genio  di  Goethe.  Sven- 
turatamente non  ha  lasciato  ohe 
un  piano  ed  un  monologo  super- 
bo, eh’  ei  mette  in  bocca  a Pro- 
meteo, e che  avrebbe  aperto  la 
scena.  Il  conte  di  Egmont,  ci  ri- 
conduce ai  fatti  della  storia  rea- 
le. Meno  elevato,  meno  vasto  del 
Prometeo,  l'argomento  non  Bo- 
llava però  scevro  di  diftioollà. 
Era  di  mestieri  interessare  il  po- 
polo helgio,  o piuttosto  le  nume- 
rose nazionalità  contenute  nelle 
diciasette  provincie  del  oircolo  di 
Borgogna  : ma  ben  di  rado  ai 
giunge  ad  interessare  la  mol- 
titudine : una  raccolta  per  il 
volgo  i un’  astrazione.  Goethe 
ha  molto  destramente  ovviato  al- 
la difficoltà  e seppe  riunire  nel- 
P Egmont  i diversi  caratteri  di- 
stintivi dei  Fiamminghi,  dei  Bra- 
bantcsi,  degli  Olandesi  dei  Frir 
sodi,  armonizzandoli  in  un  fon- 
do comune  . Del  resto  d' Eg- 
mont, ol  pari  del  Goctz,  à un 
ammirabile  studio  della  storia.  I 
costumi  locali,  le  idee  in  carso, 
le  forme,  lutto  ciò  che  imprime 
ad  un  secolo  ad  un  paese  il  pro- 
prio distintivo,  non  fu  giammai 
riprodotto  in  miglior  guisa.  Si 
- su 
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sente  scm|irc,  quatti’ è lungo  il 
dramma,  l'odore  del  patibolo. 
La  fedeltà  dei  fatti  è raan  con- 
servala. 11  figlio  del  duca  di  Alba 
non  monca  di  rassomiglianza,  ma 
la  governatrice  duchessa  di  Par- 
ma vi  è dipinta  io  maniera  trop- 
po leggiadra  : c noi  non  sappia- 
mo se  negli  ultimi  suoi  momenti, 
d'  Egmont  abbia  avuto  un’ aman- 
te presso  di  sè-  Tali  oavillszioni 
di  dettaglio,  impallidiscono  però 
innanzi  ai  magnifioi  effetti  che 
Goethe  fece  zampillare  da  tutte 
le  parti  dell'azione  ; innanzi  olle 
belle  scene  nelle  quali  d’Egmont 
si  lascia  indurre  dal  principe  di 
Orango  a cospirare;  innanzi  al 
suo  dialogo  col  duca  d'Atba,  poi 
con  suo  figlio  ; o specialmente 
iananzi  a qucll’adorabilc  caratte- 
re di  Chiara  ! Chiara,  hi  sem- 
plice borghese  di  firussellcs,  che, 
per  la  grandezza  della  sua  pas- 
sione c del  suo  ossequio,  per  la 
sublime  dignità  dell' innocenza, 
e per  una  melanconia  che  diresti 
in  lei  un  istinto  profetico,  viene 
cosi  naturalmente  a costituirsi  in 
un  posto  eguale  a quello  di  Eg- 
niunt  ; Chiara  sembra  dello  stes- 
sa famiglia  di  Mignon  e di  Mar- 
garita. Nati  da  una  gagliarda  e 
.primitivo  sensazione,  tali  carat- 
teri hanno  il  privilegio  di  destare 
in  altri  celle  emozioni  che  non 
vanno  giammai  dimenticate.  Il 
Tasso  è un  capolavoro  di  un  al- 
tro genere.  Goethe,  non  degna  in 
questo,  di  porsi  alla  ricerca  d’in- 
culepti  drammatici  o romanze- 
schi, di  rannodare  degl'intrecci, 
di  raccogliere  alcune  situazioni  : 
ma  distende  in  ampiezza  le  sue 
■eque,  come  il  Rodano  trasfor- 
mandosi nel  lago  Le  mano,  e 
scorre  si  a bell’agio  che  sembra 
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esser  stsgnanle.  Shakspeare,  si  è 
qui  convertito  io  Racinc.  Lo  stile 
di  Goethe  è sempre  emiaanta- 
mentc  classico;  ma  questa  volta, 
ha  sorpassato  se  medesimo.  Ivi 
vedresti  daddovero  il  linguaggio 
dei  numi,  la  parola  armonia!  soa- 
vi melodie  dovunque,  pensieri  de- 
licati e profondi,  analisi  intime, 
immagini  graziose  e forti,  carat- 
teri svariati  e beo  sostenuti.  Tas- 
so ò la  Berenice  di  Goethe,  ma 
questa  Berenice  vai  meglio  essai 
della  Fedra.  Noi  non  pussiam 
dire  altrettanto  di  Stella , ove 
troppo  di  sovente  il  sofismo  ed 
una  turgida  eloquenta  usurpano 
il  poeto  della  ragione  e delia  na- 
turalezza -.  e dall’altra  parte  qual 
è lo  scopo  del  dramma?  Ferdi- 
nando ha  abbandonata  Ceoilia 
sua  moglie,  lasciandola  nell'indi- 
genza, per  vivere  con  Stella,  che 
in  breve  lascia  nella  medesima 
guisa.  Cecilia  entra  carne  came- 
riera presso  Stella  : in  breve  Stel- 
la indovina.  Cecilia  oonfesta  ; 
Fernando  ritorna,  per  poco,  trop- 
po essendosi  anche  vedalo.  Chi 
lo  possedera?  Le  due  rivali  ti 
accordano  alla  meglio  e conven- 
gono di  compartecipare  ! Ma  sic- 
come è evidente  che  Fernando 
non  è uomo  da  circoscrivere  la 
Bua  brillante  carriera,  non  v’  ha 
ragione , supponendo  di  potersi 
ao  omodare  aita  lezione  di  Goe- 
the, per  ritenere  che  queste  dame 
non  aieno  un  giorno  o 1’  altro, 
venticinque  e più  ancora  nella 
compartecipazione.  Clavijo  à in- 
tieramente migliore,  quantunque 
forse,  sia  precipitazione,  sia  imi- 
tazione di  Beaumarchais,  Goethe 
non  eviti  il  tuono  iperbolico  e 
febbrile.  Molte  scene  aon  attinte 
dai  Viaggio  in  h/tugmi,  c Goethe 
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ne  ha  copiati  pur  anche  alcuni 
pasti  : ina  una  bella  creazione, 
manifesta  sempre  la  mano  mae- 
stra: rato  a dire  la  parte  di  Carloi, 
il  Yagò  di  Clavijo.  La  scena  in 
coi  Carlos  reggendo  Clavijo  de- 
terminato ad  ammogliarsi , con 
un'arte  diabolica  fa  prima  vacil- 
lare, e distrugge  poscia  la  risolu- 
zione di  lui,  può  dirsi  a giusto 
titolo  terribile  e di  grand'effetto. 
La  disperazioae  c la  rubbia  di 
Beaumarchai*  a questa  notizia, 
eh' è per  esso  un  colpo  di  fulmi- 
ne, sono  mirabilmente  riprodotte. 
Lo  scioglimento,  attinto  da  una 
ballata  inglese,  è tremendo.  E- 
guali  parole  laceranti  trovanti 
eziandio  a quando  a quando  nel- 
la Figlia  naturale,  ed  alcune  sce- 
ne, alcuni  caratteri  felici,  quello 
della  giovinetta  o dell’aja  di  lei 
traggon  fuori  l’opera  dalla  serie 
dei  drammi.  Il  Gran  Co/io,  il 
Cittadino  generale,  i Ribelli,  non 
sono  in  fine  che  scritti  di  cir- 
costanza e di  un  genere  assai  se- 
condario. Il  protagonista  del  pri- 
mo, è il  troppo  celebre  Balsamo 
Cagliostro,  di  cui  Goethe  recossi 
in  Palermo  a visitar  la  famiglia. 
Il  nodo  dello  scritto  è la  trappo- 
leria della  collana,  narrata  secon- 
do il  bollettino  ufficiale  : nel  suo 
complesso  ai  legge  con  piacere. 
1 Ribelli  offrono  alquanti  dettagli 
di  costumi  curiosi:  il  poeta  ha  ben 
sentito  ed  ha  fatto  sentire  che  il  vero 
loro  movente, era  l’amore  del  dirit- 
to -,  la  professione  di  fede  con  cui 
a'apre  d terzo  atto,  emana,  se  non 
da  un  campione  dell’eguaglianza  , 
almeno  da  un  nemico  dei  privi- 
legi. Migliore  i la  commedia  dei 
Colpevoli  ; e,  se  ai  pon  mente, 
che  questa  costituisce  il  punto  di 
parteoza,  ed  il  primo  conoepi- 
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mento  drammatico  di  Goethe, 
sari  necessario  inchinarsi  innanzi 
al  suo  genio.  Ove  trovare  una 
lezione  più  tremenda  del  destino 
di  quel  marito  giuocatore,  che 
dopo  rovinato  lo  suocero,  ruba  al 
suo  vicino  per  riparare  la  perdi- 
ta del  giorno  passato,  cd  a forza 
di  pessimi  procedimenti , riduce 
la  moglie  a cercare  asilo  nello 
braccia  del  giovane  ch'egli  ha 
spogliato!  Lo  sviluppo  per  dir  il 
vero,  non  © completo,  e l'autore 
imita  troppo  servilmente  Molière, 
ma  un  buon  numero  di  lineamen- 
ti non  appartengono  che  a lui 
solo:  la  scena  ove  l’albergatore  c 
sua  figlia  ai  suppongono,  ciascu- 
no dal  proprio  canto,  colpevoli 
del  furto,  ed  offronsi  scambie- 
volmente di  fare  una  restituzione 
secreta,  poi  si  spiegano  a vicenda, 
e vanno  in  ira  l'un  contra  l'altro 
è degna  del  sommo  comico  no- 
stro. Il  dialogo  n’è  vivo,  animato 
lo  stile:  il  tuono,  quello  dell'alta 
commedia:  Centrate  e l’uscite  de- 
stramente disposte:  finalmente  la 
miscellanea,  c spesso  la  simulta- 
neità del  dramma  e della  farsa  in 
un  medesimo  istante,  spiegano  un 
vero  scenico  talento.  Il  Ciipriccio 
di  un  amante  non  è che  un  gra- 
zioso idilio  in  nove  scene  : biso- 
gna leggerlo.  L'opera  di  Erw'ui 
ed  Elvira,  ò anch’essa  un’  ele- 
gante e semplice  ballata,  posta  in 
versi.  Tutti  in  Germania  la  san- 
no a memoria.  Ma  siffatti  com- 
ponimenti non  sono  un  nulla  per 
Goethe?  Ermanno  e Dorotea,  in 
nove  caoti,  compartecipa  egual- 
mente (di’  idilio  ed  alla  ballata. 
Egli  è forre  il  capolavoro  della 
letteratura  tedesca,  come  calma  e 
soavità.  Si  crederebbe  di  essere 
sopra  qualche  cima  elevata  o 
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nelle  vicinanze  del  cielo.  I «uni 
esametri  cosi  trasparenti  hanno 
un  certo  non  so  che  di  etereo. 
Giammai  i costumi  patriarcali 
parlarono  un  linguaggio  più  puro 
e più  persuasivo  Reinecke-il-vol- 
pone,  è una  satira  drammatica 
assai  piccante  : e l'imparzialità  ili 
cui  Goethe  fece  mostra  irridendo 
il  suo  caro  medio  evo,  è un  tratto 
di  cui  oonvien  sapergli  grado  : 
il  detestabile  e da  tutti  detestato 
barone , dopo  esser  sfuggito  a 
mille  perigli,  termina  coll’ uscir 
vincitore  io  una  prova,  e riduce 
cosi  di  un  colpo  tulli  i suoi  ne- 
mici nel  silenzio  e nel  nulla.  Avvi 
in  ciò  gualche  cosa  dei  tasti  di 
Voltaire  e di  La  Fontaine.  Rispet- 
to alle  infinite  poesie  piacevoli, 
odi,  elegie,  epigrammi , ec.  che 
servono  a completare  la  serie 
delle  opere  poetiche  di  Goethe, 
e quantunque  costituiscano  an- 
eli' esse  uno  degli  elementi  carat- 
teristici del  genio  di  lui,  noi  non 
possiamo  che  rimandare  alla  di- 
visione generale  eseguita  per  noi, 
richiamando  soltanto  l'attenzione 
sopra  talune,  le  quali  son  forse 
più  celebri,  ma  non  già  più  belle 
delle  altre  : per  esempio  la  Baja- 
dera  e la  Filiamola  di  Corinto, 
cotanto  conosciute  dopo  ohomnd. 
di  Siaci  ce  le  ha  rivelate;  il  Pa- 
ria, la  Trilogia  della  p-issìonr , 
\'  Àrpa  di  Foto,  il  Pescatore,  Dio 
ed  il  Mondo,  ec.  I,e  Elegìe  olla 
maniera  di  Properzio,  le  Xe'nie  o 
verai  di  ripresa  oon  ritornelli,  le 
Parabole  non  attestano  in  minor 
guisa  la  prodigiosa  faciliti  di  spi- 
rito e di  delicatezza  nell’autore. 
Noi  troveressimo  ben  naturale 
che,  per  Goethe  come  avvenne 
per  Voltaire,  ai  ritenesse  che  la 
più  bella  parte  delle  »ue  opero 
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fosse  la  raccolta  delle  sue  operet- 
te staccate.  Il  Divano  orienta- 
le merila  egual  lode,  e sebbe- 
ne accordar  se  ne  debba  an- 
che ai  poeti  orientali  imitati 
da  Goethe,  pore  ai  può  asserire 
che  le  sue  imitazioni  sono  talvol- 
ta racconciamenti,  e noi  quasi  di- 
remo nuove  creazioni.  Le  Miscel- 
lanee in  prosa  ni  fermeranno  an- 
cor meno.  N«  basta  il  riflettere 
che  Goethe  vi  tratta  di  lotte  le 
questioni  di  arte,  cd  in  lutti  i 
tuoni,  e d'indicare:  i.  gli  articoli 
sopra  diverse  poesie  popolsri,  co- 
me i canti  serbi,  le  poesie  boeme, 
il  Saga  di  Frithiold;  a la  restau- 
razione della  tragedia  del  Feton- 
te di  Euripide'.  La  Teoria  dei  co- 
lori si  divide  in  due  parti  : i . in- 
dicazione della  teoria  stessa  con 
le  sue  prove;  a.  la  storia  della 
teorìa  medesima:  tutte  e due,  ma 
principalmente  la  seconda,  con- 
tengono molte  sagaci  osservazio- 
ni o latti  interessanti.  Il  che  è 
eziandio  il  carattere  di  quanto 
scrisse  intorno  alla  scienza.  Tra 
le  ultime  sue  oprre  scientifiche 
voglionsi  mettere  in  primo  rango 
le  Considerazioni  soprala  tenden- 
za ilella  vegetazione  a svilupparsi 
in  spirale,  e diverse  memorie,  tan- 
to sopra  la  geologia,  quanto  so- 
pra la  zoologia  comparata,  in 
quest'  ultima  mostrasi  scoperta- 
mente  partigiano  del  sistema  del- 
l'unità nella  composizione.  Gli 
ammiratori  di  Goethe  voglion 
por  anco  ebe  ad  esso  concederti 
debita  l'onore  di  aver  per  il  pri- 
mo riconosciuto  o sospettato  un 
tal  priocipio  fecondo,  c dicono 
che,  passeggiando  al  Lido  di 
Venezia,  ed  esaminandovi  alcuni 
frammenti  osteologici  sparti  sul- 
la riva,  ubbia  esclamato:  a la  te- 
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sia  è una  veretl>ra!  » Il  fallo  ala 
che  avvezzo  a svariare  di  forine, 
e derivando  nulla  di  meno  tutte 
queste  forme  da  uno  stesso  prin- 
cipio, Goethe,  che  da  lunga  pez- 
za aveva  erborizzato  c diseccato, 
trasferì  alle  scienze  natùrali  quan- 
t'egli  vedeva  nell’ urte.  La  natu- 
ra gli  parve  costante  ed  unica  in 
mezzo  alle  sue  trasmigrazioni;  e 
fu  impertanlo  il  primo  a profe- 
rire questa  parola,  unita  di  com- 
posizione. Per  lungo  tempo  an- 
cora non  vi  si  badò  gran  fatto.  I 
naturalisti  rimanevano  piuttosto 
colpiti  dalla  divergiti  delle  spe- 
cie, e s'adoperavano  a moltipli- 
care le  descrizioni  ed  i caratteri; 
ma  finalmente,  i progressi  dell'a- 
natomia comparala  c delle  ideo 
generali  in  lutti  i rami  dello  stu- 
dio, guidarono  i naturalisti  al 
punto  di  vista  di  Goethe.  Gii 
Oken  , i GeolTroy-Sainl-llilaire 
giunsero  eglino  stessi  in  quel  sen- 
tiero ove  Goethe  li  arca  precedu- 
ti; e quantunque  egli  non  avesse 
pubblicali  i suoi  lavori  di  storia 
naturale,  alcuni  uomini  eminenti 
n'erano  in  cognisiuoe  e sapevano 
il  suo  principio  fondamentale.  E 
vero  che  la  formula  per  esso  a- 
doltata  onde  esprimere  un  tal 
principio  non  è irreprensibile. 
Secondo  il  suo  modo  di  vedere, 
tutte  le  forme  proJotte  dalla  na- 
tura si  manifestano  dietro  un  tipo 
che  abbraccia  in  qualche  manie- 
ra tulle  le  furme  ed  è concepito 
dalla  nostra  immaginazione.  Un 
liposimile,  non  esisleio  realtà,  co- 
me è evidente,  e neppur  esiste  nell’ 
immaginazione  (conte  1’  ideale  di 
scultore  o pittore):  ciò  che  impri- 
me l'unità  all'Infinita  variabilità 
della  natura,  è la  legge  dello 
s riluppamento:  i tipi  allora  sono 
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reali.  La  natura  nella  scria  dei 
tempi  prucedu  per  aggiunte  elle 
conducono  seco  qualche  modifi- 
cazione: e noi,  nella  nostra  ma- 
niera di  concepire,  partendo  dal- 
la specie  superiore,  noi  procedia- 
mo per  sottrazioni  onde  giuogere 
alle  specie  piu  basse  della  acala 
animale:  la  specie  superiore  è il 
tipo:  il  tipo  del  regno  animalo 
nello  stato  presente  delle  cose, 
è I’  uomo.  Del  resto  si  è favella- 
to anche  troppo  intorno  all’assui- 
da  questione  dell'unità  di  com- 
posizione. Goethe  ha  incontra- 
stabilmente la  gloria  di  aver  po- 
sto innanzi  per  il  primo  un  tal 
quesito,  e di  avergli  fatto  fare 
eziandio  qualche  progresso  : ciò 
è molto.  Non  si  creda  però  che 
Goethe  , come  naturalista  , non 
avesse  che  alcune  idee  generali, 
e fosse  all'  oscuro  rispetto  al  po- 
sitivo ed  ai  fatti;  all'opposto  sa- 
peva immensamente:  sapeva  non 
solo  quanto  viene  insegnato  dai 
libri  ma  anche  quanto  s*  imputa 
dall’osservazione,  e fece  delle  ri- 
cerche speciali  e delle  scoperte 
di  dettaglio.  Fu  egli  ohe,  costi- 
tuitosi ad  antagonista  di  Camper, 
ha  dimostralo  resistenza  dell'os- 
so intcrmassilarc  nell'  uomo.  Si 
è detto  che  Buonaparte,  se  uon 
avesse  maneggiata  lu  spada,  e lo 
scettro,  sarebbe  stato  un  sommo 
poeta.  Noi  noi  sappiamo;  ma  ne 
sembra  certo  che  Goethe,  ove 
non  fosse  stato  un  graa  poeta, 
sarebbe  riuscito  il  primo  dei  na- 
turalisti. P — ot. 

GOFF  AU  X ( Frikcesco 
Giuseppe),  professore,  nacque  nei 
dintorni  di  Angcrs,  nel  1755. 
Dupo  compiuti  con  successo  gli 
studii  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  dedicasi  al  commercio 
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ed  «II*  industria,  e dirigerà  una 
mnnifflltoria  presto  Angers,  quan- 
(Tclibe  e scoppiare  la  rivolusione 
■lei  1 789.  Egli  si  fece  ad  adot- 
tarne i principii  con  una  modera- 
zione che  non  seppe  smentirsi  in 
veruna  circostanza  della  soavità. 
Nominalo  nel  1790,  amministra- 
tore del  dipartimento  del  Maine- 
e Loire,  venne  eletto  all'  assem- 
blea legislative.  Malgrado  le  soe 
cognizioni  positive  e pratiche  ia 
diversi  rami  dell'  economia  poli- 
tica, prese  tanta  cura  per  non 
rendersi  distinto  , quanta  , ne 
mettevano  mollissimi  altri,  con 
minori  talenti,  per  farai  rimarca- 
re: gli  eccessi  che  segnalato  re- 
sero il  termine  della  tornata  le- 
gislativa lo  afflissero  profonda- 
mente, sicché  risolse  di  passare 
in  Inghilterra.  Giunto  a Londra, 
i suoi  antecedenti  ed  il  suo  ma- 
rito gli  procurarono  delle  distin- 
te relazioni,  e videsi  impiegato 
nell'  educazione  di  molli  giova- 
netti appartenenti  alle  prime  fa- 
miglie del  paese.  I!  ristabilimento 
dell*  ordine  dcterminollo  a tor- 
narsene in  Francia.  Nominato 
professore  di  terza  classe  nel 
Pritaneo  francese,  oggidì  collegio 
di  Luigi  il  Grande,  ebbe  a con- 
correre, in  unione  a Luce,  Cham- 
pagne, Castel,  Duport,  ec.  nel  ri- 
stabilimento dei  buoni  studi!  al- 
la nuova  università  . Goffeux 
si  circoscrisse  da  quest'epoca  nel 
circolo  di  sì  modeste  funzionile 
parve  dimenticare  che  aveva  un 
giorno  sostenuta  uno  specie  di 
parte  politica  : compiacevasi  anco 
di  lasciar  sconosciuta  tal  cosa  al- 
le persone  che  allora  avevano  con 
esso  i più  stretti  rapporti  fi). 

(1)  E’  a rimarcarli  che  Carici,  l’auto^ 


G O E 

Nell*  insegnamento  andnra  di-' 
stinto  per  la  maniera  chiara 
e metodica,  nè  si  saprebbe  con- 
venevolmente esprimere  I’  af- 
fetto e la  venerazione  da  esso 
inspirata  ai  discepoli.  Non  pa- 
go d’ istruirli  soltanto,  sapeva 
mescere  alle  lezioni  letterarie  i 
precetti  di  quel  pratico  contegno 
da  coi  i costituita  la  buona  e- 
ducazione.  Verso  il  181 3,  Gof- 
faux,  giudicando  se  stesso  seve- 
ramente di  tutti  gli  altri,  fecesi 
n chiedere  ehe  il  sig.  Cousin,  allo- 
ra assai  giovane,  gli  fusse  dato  per 
aggiunto,  onde  insegnare  «gli 
scolr ri  la  poesia  latina.  « Egli 
» non  si  sentiva  più,  esclamava, 

» fuoco  bastevole  per  professare 
« condegnamente  quella  facoltà.» 
Nel  181 5,  domandò  e conseguì 
la  aua  licenza  : molte  economie, 
frutti  dei  suoi  lavori  e di  uaa 
regolata  condotta,  to  mettevano 
dall'altra  parte  in  istato  di  vive- 
re nell'agiatezza.  Da  questo  tem- 
po sino  al  giorno  delta  sna 
morte,  avvenuta  il  io  giugno 
1 8 36,  Goffaox  ‘divideva  il  suo 
tempo  tra  lo  studio  e la  colti- 
vazione di  un  giardino,  preso 
a pigione  nei  diotorni  della  bar- 
riera del  Monte  Parnaso.  Deco- 
rato della  Legion  di  onore , nel 
i83a  , sopra  domanda  di  Cou- 
ain,  che  ai  è fatto  onore  con 

Sueeta  prova  di  ricordanza  verao 
ano  antico  professore,  Goffaux 
apparteneva  al  piccolo  numero 
degli  umanisti  i quali  attribuiaco- 

rt  Sd  poema  Salto  Pianti,  il  quale,  Sapo 
dtfr  alalo  coma  GnfTanx  membro  dell*  •*- 
srmblea  le  gi*lati*a#  fu  »erao  la  riessa  epoca 
norr  ii»alo  professore  di  reltorieo  nel  Pri- 
taneo frane©**»  pifilib  anrh*  ewo  unegntl 
cara,  • nasci  pur  anco  a nascondere  q«e- 
•l’onorifico  anlecedenle , per  coneenlrarsi 
nel  Teserei  (io  del  »uo  modesto  impiego. 
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no  non  minor  valore  alle  cogni- 
zioni «lotiche,  di  quello  ohe  eia  alla 
coltura  delle  lingue  antiche.  Si  può 
giudicarne  dalla  lieta  delle  sue  o- 
pere.  I.  Tableau  chronométrique 
det  epoque 3 principalcs  de  Vhisloi- 
re,  dcpuisla  prise  de  Troie  jusquà 
noi  jourt,  Parigi,  i8o3,in  fogl.  ; 
4-ta  edizione,  i8a3,  in  la.mo.  II. 
dipo  quei  principales  de  V hiitoire , 
per  servire  di  sunto  esplicativo 
allo  Tavola  cronometrica,  Pari- 
gi, i8o5,  in  8.vo,  con  tavoleco- 
lorite; 5.ta  edizione,  i8a6.  III. 
Robinson  Crusoius,  1807.  Questa 
opero,,  tradotta  dal  tedesco,  di 
Campe,  ebbe  un  gran  numero 
di  edizioni.  Fu  un’  idea  ben  fe- 
lice quella  di  fare  dell'  opera  più 
cara  all’  infanzia,  un  libro  clas- 
sico elementare:  l'esecuzione  cor- 
risponde allo  scopo.  La  traduzio- 
ne di  Goffaux  è fedelissima,  e la 
sua  latinità  ha  !u  naturalezza  con- 
venevole senso  cessare  di  essere 
elegante.  IV.  Narratioaes  serva- 
to temporum  ordine  ililpositae , 
Parigi,  i8o4  ; pubblicazione  ese- 
guita in  compagt.ia  di  Dumou- 
chel,  antioo  retore  dell’  universi- 
tà, amico  particolare  di  Goffaux, 
ed  a cui  quest’  ultimo  andava  de- 
bitore della  sua  cattedra  net  Pri- 
taneo francese.  V.  Comedi  pour 
/aire  uno  venion,  1811,  in  8.vo. 
VI.  Comedi  pour  /aire  un  thérne, 
1813,  in  8.vo.  Questi  duo  opu- 
aooli,  ristampati  le  parecchie  vol- 
te, contribuirono  a diffondere 
nei  collegi  un  ottimo  sistema  di 
traduzione.  VII.  Tublenux  téeu- 
lairet  chronomélriqucs  dt  T hi- 
itoire  de  Frane e,  Parigi,  i8a5, 
1 voi.  in  8.vo  con  tavole,  e la 
carta  della  Francia.  L’  autore  ha 
poscia  prodotto  un  compendio  di 
quest’ Opera.  Vili.  Thenwta  an- 
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pio-latina,  ad  usum  juventutis  in 
iludio  lìnguae  latinae  jam  profe- 
c torti,  etc  probatitiimis  anglit  et 
gallicit  icriptoribut,  Parigi,  i 835, 
in  8.vo  (latino-francese).  IX.  De- 
iroin  d' httmaniléi , temi  o versio- 
ni con  correzioni,  divisi  io  4 par- 
ti ; i.mo  religione  e morale;  a. do 
storia  antica  ; ò.zo  storia  natu- 
rale ; 4-to  storia  delle  arti  (latino- 
francese)  Porigi,  «8a6,  in  8.vo. 
.Goffaux  ha  inoltre  pubblicato, 
sotto  il  velo  dell1  anonimo,  la  tra- 
duzione di  un  romanzo  inglese 
moralissimo  avente  per  titolo  : 
Lei  Malheu  rt  de  la  famiUe  cT  Or- 
temberg,  1801,  3 voi.  in  ra.mo. 
Aveva  avuto  parte  alla  tradazio- 
ne  della  grande  Storia  univenale 
inglese.  Goffaux  noo  era  soltanto 
un  esperto  umanista  : versato  in 
tutte  le  cognizioni  usuali  e poli- 
tiche, distingueva!!  con  grande 
amenità  di  costumi  ; finalmente, 
felice  e circondato  dalia  pubblica 
stima,  fu,  senza  averne  la  pretesa, 
ciò  che  può  a buon  diritto  inti- 
tolarsi un  filosofo  pratioo. 

D-t-K — 1. 

GOFFIN  (Ubzrto),  minatore 
liegese  , si  è reso  celebre  per 
un  volontario  ssgrificio  ben  de- 
gno dell'  ammirazione  e della 
pubblica  riconoscenza.  Mastro 
operaio  nella  cava  detta  di  Beau- 
jone,  posta  sul  territorio  di  Ans, 
villa  nei  dintorni  di  Liegi,  troya- 
vasi  nella  miniera  il  38  febbraro 
■ 81  a,  con  cento  c ventisette  o- 
perai,  dispersi  in  varii  luoghi, 
quando  si  corse  ad  avvertirlo  cho 
uno  sgorgo  d’acqua  incomincia- 
va nel  pano  Beaujone,  di  cento 
settanta  metri  di  profondità  ( di- 
cesi  pozzo  ad  un  vasto  burrone 
quadrato  per  cui  si  risale  nella 
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miniera  cnl  mrr.no  di  una  cavia 
chiamala  il  paniere,  aoslenuta  ai 
quattro  angoli  da  oatcnr).  Gol  fin 
v!  ai  renò,  c riconosciuta  immi- 
nente l' inondazione,  manda  a ri- 
cercare del  figlio,  fanciullo  di  do- 
dici anni,  Matteo  Uoffin,  che  se- 
condò il  padre  con  un  coraggio 
ben  superiore  all'età  sua.  Uber- 
to aveva  ormai  un  piede  nel  pa- 
niere che  stava  per  risalire  ; ma 
respingendolo  da  si  esclamò  : 
» No,  se  io  monto,  i miei  operai 

r iriranno  ; voglio  uscir  di  qui 
ultimo,  e salvarli  tulli  o perire 
con  essi.  « Il  paniere  sale  e di- 
scende in  tre  diverse  riprese;  ma 
la  precipitazione  con  la  quale  gli 
infelici  minatori  vi  si  affollano, 
ne  fa  cadere  parecchi  nell'acqua; 
GofGn  c suo  figlio  li  ritirarono 
quasi  lutti,  gli  altri  sono  inghiot- 
titi. Ormai  I'  ionondezione  mi- 
nacciava di  estendersi  alle  galle- 
rie superiori.  Per  isluggire  ad 
un  laoto  periglio,  Goffin  di  con- 
certo, con  Labaye,  Bertrand,  e 
Clavir  (i  nomi  di  tulli  questi  pro- 
di meritano  di  essere  conservati) 
ordina  nuovi  tavoli  ai  quali  pren- 
de parte  egli  medesimo  ; ma  il 
pericolo  va  sempre  crescendo,  e 
gli  operai  principiano!  sfiduciar- 
si. lì  giovaoe  Goffin  li  rianima 
per  un  momento  : » Voi  fate,  dis- 
a se  ai  medesimi,  come  i fan- 
u ciulli  ; piangete  e tremate  ; a- 
» nimo,  obbedite  a mio  padre, 
» mano  al  lavoro,  e diamo  pro- 
» va  di  coraggio  sino  alla  mor- 
ti te.  a Allora  ripigliano  il  trava- 
glio, lo  lasciano,  e lo  riprendo- 
no ancora.  Finalmente  privi  da 
parecchi  giorni  di  alimeoto,  sono 
abbandonali  dalle  lur  fona,  e le 
lotoie  si  spengono.  Dopo  tal  cir- 
costanza gli  infelici  ai  lasciano 
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cadere  in  preda  alla  piò  terribile 
disperazione  : pensano  alle  loro 
famiglie  che  non  rivedranno  mai 
più,  giacché  si  tengono  per  sepolti 
nelle  viscere  della  terra.  Gli  uni 
cadono  dall’ inedia,  gli  altri  sono 
in  preda  al  delirio.  Frattanto  le 
autorità  locali  del  paese,  apparte- 
nente in  quell'epoca  alla  Francia 
(dipartimento  dell’  Gunite),  eran- 
ei  trasferite  sul  luogo  dell’ avve- 
nimento: le  mogli  ed  figli  degli 
operai  della  cava  vi  erano  accor- 
si, mandando  dolorose  grida.  Il 
lavoro,  quantunque  diretto  da  e- 
sperti  ingegneri,  fu  lungo,  poiché 
ignoratasi  la  situazione  ove  gli 
infelici  minatori  eransi  trincien- 
ti : nè  si  potè  giungere  ad  eaai  ae 
non  se  dopo  cinque  giorni  e cin- 
que notti.  Di  cento  ventisette, 
Irentacinque  erano  risalili  nel  pa- 
niere ; ve  ne  avcsno  venlidue  di 
annegati  : settanta  furono  restitui- 
ti alla  vita.  Uberto  Goifin  venne 
decorato  dal  governo  francete 
eoo  la  croce  della  Lcgioo  di  ono- 
re, e ai  accordarono  dei  premi  a 
suo  figlio  ed  ai  piò  intrepidi  tra 
i minatori;  e nel  1814,  il  re  dei 
Paesi-Bassi  gli  diede  l'ordine  del 
Leone  Belgico.  La  vita  di  lui  ai 
spense  per  elfc-lto  di  un  acciden- 
te avvenuto  nella  miniera  di  cui 
dirigeva  feteavazione.  Una  echeg- 
gia di  piclra,  scagliata  per  effetto 
di  una  detonazione  prodotta  dal 
fuoco  grigio  io  colpi  mortalmen 
tesila  testa,  l’otto  luglio  i8ai. 
Era  padre  di  dieci  figli.  La  se 
conda  classe  dell*  istituto  di  Fran- 
cia pose  al  concorso,  nel  i8ia, 
uno  scritto  in  versi  sopra  il  ma- 
gnanimo tratto  di  Uberto  Goffin. 
Il  premio  fu  riportalo  da  M'He- 
veye  ( fedt  questo  nome,  nella 
Biog  ).  Questo  soggetto  andò  rap- 
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presentalo  aopra  diverti  teatri,  e 
I'  incisione  riprodotte  le  sem- 
biante del  minatore  liegese  e di 
tuo  figlio. 

P-»T. 

GOGUÈ  il  maggiore  (N.),  gio- 
vane del  territorio  nantete  , ti 
trasferì  a San  Domingo  prima 
della  rivoluzione,  nella  tperaoza 
di  farvi  qualche  fortuna.  Avendo 
lasciata  quella  colonia  nel  mo- 
mento dei  torbidi , giunse  in 
Francia  all'  epoca  della  solleva- 
aione  della  Vandea,  pigliò  parte 
a qnell’insorrezione,  e vi  ti  fece 
in  breve  tempo  distinguere.  Egli 
pattò  la  Loira,  e,  reduce  da  una 
tal  spediiione  con  Sapintod,  rag- 
granellarono tutti  e due  alcuni 
antichi  soldati,  nell'  intendimento 
di  rionirti  a Charette,  eh' essen- 
dosi inoltrato  tino  a Chauché  per 
riceverli,  trovolli  incalzati  da  for- 
se superiori  per  esso  poscia  re- 
spinte. Allora  Gogne  ed  il  fra- 
tello di  lui  ti  unirono  all'  esercito 
di  Charette  ed  alla  divisione  di 
Loroux.  Ma  insorta  poi  qualche 
contesa  con  Prudhomme,  coman- 
dante di  questa  divisione,  ne  se- 
guì nna  riconciliazione  la  qual 
ebbe  per  risultato  di  staccare  la 
divisione  di  Loroux  dall’esercito 
di  Chorettc,  per  unirla  a quello 
di  Stofdet.  I fratelli  Gogué  ti  mo- 
strarono dappoi  insubordinati 
anco  a quest’  ultimo  generale,  e 
ritornarono  a Charette  : imperoc- 
ché al  momento  della  pacifica- 
zione della  Jaunais,  comandavano 
il  campo  della  Loué  e di  Saint- 
Jolien,  ed  aderirono  a tutto  ciò 
che  aveva  operato  quel  capo  del- 
la Bassa  Vandea.  Poco  dopo  alla 
nomina  del  generale  Hucbe  al 
comando  dell'  esercito  repubbli- 
cano di  Punente,  I'  aiotante  ge- 
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nerale  Boussard,  che  occupava 
Mortagne,  volle  intraprendere  una 
ricognizione  generale,  ed  uscì  con 
la  maggior  parte  del  suo  presidio. 
Egli  trovò  gli  abitanti  della  con- 
trada occupati  nei  lavori  agrico- 
li *,  ma  la  calma  in  che  parean 
vivere  non  potea  dirsi  sincera,  at- 
tesoché Charette  aveva  pregalo 
Sapinaud  di  operare  una  diver- 
sione, pensando  che  di  questa 
guisa  trascinerebbe  anco  Sloffict 
a ripigliare  le  nrmi.  Perciò,  non 
appena  i repubblicani  furono  a 
qualche  lega  da  Mortagne,  i rea- 
listi in  armi,  c sotto  il  comando 
dei  fratelli  Gogué,  ebbero  a sor- 
prendere In  piazza  in  questione, 
ed  a trucidarvi  le  truppe  che  in 
essa  si  trovavano.  L' aiutante-ge- 
nerale Boussard,  il  quale  crede- 
va alla  sincerità  della  pace,  se  ne 
tornò  precipitosamente  alla  noti- 
zia dell’ occupazione  di  Mortagne 
per  parte  dei  Vandeesi.  Ma  alla 
prima  avvisaglia,  cadile  colpito 
du  due  palle  di  fucile,  e la  sua 
troppa  andò  pienamente  sconfit- 
ta. Per  trar  vendetta  di  tale  rove- 
scio, Hoche,  fece  percorrere  il 
territorio  dell'  esercito  del  centro 
dal  generale  Villot,  che  rapi  tut- 
to il  bestiame  del  paese.  Go- 
gué il  maggiore,  feoe  bella  mo- 
stra di  sommo  valore  anche  in 
altri  fatti  d'  armi,  e diventò,  nel 
■ 799,  capo  della  divisione  della 
Chapelle  Basse-Mcr.  Avendo  fat- 
to la  propria  sommissione  a Bo- 
nsparte  , quando  quest’  ultimo 
giunse  ad  impadronirsi  del  pote- 
re, Gogué  si  stabilì  a Boussais- 
sor-Sèvre,  presso  Nantes,  e par- 
ve dedicarsi  ad  alcune  specula- 
zioni commerciali.  Ma  all' invece, 
trattavasi  di  esordire  una  nuova 
insurrezione.  La  congiura  delle 
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polveri  venne  «coperta  ; Gogne  il 
maggiore,  vi  si  trovava  implicato 
in  primo  rango.  Essendo  stato  ar- 
restato e tradotto  alla  commissio- 
ne militare  stabilita  a Nantes,  fa 
sentenziato  a morte  verso  il  i8o3, 
e giustiziato  sul  momento. 

F — i — e.  > 
GOGITELAT  (il  barone  Fiun- 
casno  di),  ufficiale  francese,  de- 
stinato a restar  sconosciuto,  ma 
che  la  parte  avola  nel  1791  ai 
deplorabili  risultamenli  del  viag- 
gio di  Varennes  rese  celebre,  era 
nato  a Chàleau-Chinon  nel  Ni- 
vernese,  l'anno  >746,  da  fami- 
glia nobile  ma  senza  fortuna.  De- 
stinatosi ain  dall’infanzia  alla 
carriera  delle  armi,  ricevette  una 
educazione  affatto  militare,  «ser- 
vì prima  nell'eira»  del  genio, 
poscia  nella  cavalleria  ove  diven- 
tò capitano  dei  dragoni,  e final- 
mente nello  stato  maggiore  del- 
1’  esercito.  Impiegato  nell’  Hai- 
naut,  ore  comandava  il  conte  di 
Esterhozy,  si  fece  distinguere  da 
quel  generale,  e raccomandare 
pur  anco  alla  regina,  che  in  bre- 
ve pose  in  esso  somma  fiducia, 
cd  impiegollo  nei  principii  della 
rivoluzione  in  rilevanti  missioni. 
Spingendo  sino  al  fanatismo  il 
ano  ossequio  per  la  famiglia  rea- 
le, fa  desso  che  insultò  e provo- 
cò un  giorno  nella  maniera  la  più 
oltraggiosa  il  duca  di  Orleaos, 
venuto  alle  Tuileries  con  inten- 
dimento di  chieder  perdono  a 
Luigi  XVI  e riconciliarsi.  Qual- 
che  tempo  dopo,  di  questa  scena 
cosi  disgustosa,  il  barone  Gogue- 
lot  si  ride  ammesso  a lotti  i se- 
creti della  misteriosa  partenza  di 
Luigi  XVI  per  Monimédy.  Ed 
intraprese  a questo  scopo  parec- 
chi viaggi  u Metz,  incaricato  da 
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de  Rouillé  di  riconoscere  la  stra- 
da, e di  marcare  le  stazioni  di 
riposo  e delle  truppe  che  doveva- 
no attendere  • scortare  la  carroz- 
za del  re.  Nel  momento  dell’ese- 
cuzione ebbe  a condurre  al  Ponte 
Sommevèle  al  di  sopra  di  Cha- 
lons,  quaranta  ussari,  dei  quuli 
il  sig.  di  Ghoiseul  dovette  assu- 
mere il  comando  per  aspettare  la 
reai  famiglia  e proteggerne  il  pas- 
saggio. Si  sa  che  per  parecchie 
imprevedute  combinazioni,essen- 
do  stata  ritardata  la  marcia  degli 
angusti  viaggiatori  , il  sig.  di 
Choiscul  mancò  di  pazienza  ;che 
alcuni  minuti  prima  del  loro  ar- 
rivo a Ponte  Sommevèle,  lasciò 
coi  suoi  ussari  il  posto  ove  dovea 
fermarsi,  e che  il  barone  di  Go- 
guelat  commise  il  grave  errore  di 
seguirlo.  Era,  non  può  negarsi, 
suo  dipendente,  e per  le  leggi 
militari  gli  doveva  obbedieoza  ; 
ma  dall’altra  parte  aveva  ricevu- 
to dal  generale  in  capo  Bouillé 
I’  ordine  di  tornarsene  per  Saintc- 
Menehould  c Clermont,  non  ap- 
pena avesse  veduto  il  primo  cor- 
riere del  re,  e di  rendere  avver- 
titi tutti  i posti  distribuiti  sulla 
strada.  Il  torto  per  esso  avuto  di 
non  eseguire  appuntino  questo 
ordine  andò  seguito  dalle  piu  gra- 
vi conseguenze  ; imperocché  , 
quando  giunse  a Varennes  con 
il  sig.  de  Choiseul  cd  i suoi  us- 
sari, dopo  aver  fatto  un  lungo  gi- 
ro per  sentieri  foori  di  mano,  la 
famiglia  reale  vi  era  giunta  da 
circa  due  ore,  e vi  stava  tratte- 
nuta, prima  dalle  preghiere,  po- 
scia iu  forza  di  manifeste  violen- 
ze, in  casa  ili  un  municipale  (Fe- 
dì Manta  Astonietta,  nella  Biog.). 
Con  un  po’  di  presenza  di  spiri- 
to ed  un  po’  di  ordire,  tutto  il 
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mala  era  ancor  riparabile,  poiché 
pochi  a qocl  momento,  e malo 
armati  erano  i contadini  ivi  rac- 
colti per  opporsi  alla  partenza 
detta  carrozza  reale.  Alcune  di- 
mostrazioni energiche  li  avrebbe- 
ro sbrancati  in  un  attimo.  Per  il 
motivo  generico  e si  spesso  dan- 
noso a quel  principe  infelice  di 
evitare  lo  spargimento  di  sangue, 
rimase  inerte  e prigioniero  in  fac- 
cia ad  una  sommossa  di  villici. 
Fu  inutilmente  che  Goguclat  esau- 
rì ogni  istanza,  e finalmente  di- 
sperato di  un  si  costante  rifiuto, 
tentò  di  rionire  gli  ussari  e di  at- 
taccare i cavalli  olla  carrozza.  Mi- 
nacciato, incalzato  dalla  pleba- 
glia concitata  per  opera  di  Dro* 
uet  [Fedi  questo  nome  ot\  Suppi), 
fu  bersaglio  a parecchi  colpi  di 
facile,  e se  non  ebbe  a trarre  buon 
frutto  dai  suoi  plausibili  sforzi, 
ne  guadagnò  almeno  la  gloria  di 
esser  ferito  gravemente  in  un  in- 
contro io  cui  tanti  altri  avrebbe- 
ro dovuto  farsi  uccidere.  Arresta- 
ta al  pari  di  de  Choiseul  e di  de 
Damas  (i),  videsi  trasferito  da 
carcere  in  carcere  sino  a Méziè- 
rer,  quindi  tradotto  all’alta  corte 
nazionale  di  Orleans:  ma  alqasn- 
ti  mesi  dopo,  l'accettazione  dal 


(i)  Jfcir  articolo  sopra  il  duca  Carlo 
di  Damii,  Infierito  nel  Supplemento , noi 
abbiam  dotto  che  queit’  nlfiriale  mancb 
io  tale  incontro  di  energia  e di  pretensa  di 
spirito:  ma  dopo  eoaminalo  coti  più  cara 
tutto  le  circostante  di  quel  memorabile  ar- 
re ni  meni  o,  dopo  aver  letto  tatto  cib  che  (u 
scritto  intorno  a quell*  epoca,  e segnata* 
mente  le  Memorie  di  BouiJIl*,  noi  per  onore 
ael  vero  dobbiara  riconoscere  che  il  fig.  di 
Dama»  fu  in  quell'  occasione  II  solo  ufficia- 
lo a cui  non  si  possa  dare  alcun  biasimo 
fondato  : eh'  egU  coufbrmossi  strettamente 
agli  ordini  del  generale  in  capo,  e che  nes- 
sun potere,  nessuna  umana  prtvidenta  a. 
vrebbe  potuto  impedire  la  deCeiionc  deidra, 
goni  ed  i funesti  suoi  risanamenti. 


G O G 3 • 5 

• 

canto  di  Luigi  XVI  della  costi- 
tuzione, lo  fece  uscire  dal  mal 
piglio.  Reduce  alla  liberi*  e gua- 
rito dalle  ferite,  il  barone  di  Go- 
guclat  si  trasferì  stia  capitale, ove 
ricevette  dalla  regia  famiglia  le 
più  onorifiche  dimostrazioni  di 
interessamento.  Per  ciò  madama 
Campar)  a’  inganna  a partito 
qoando  afferma  nelle  sue  Memo- 
rie che  la  regina  attribuì  al  me- 
desimo tutte  le  disavventore  del 
viaggio  di  Varcnnes.  Il  di  lui  ze- 
lo per  la  monarchia  gli  fece  cor- 
rere ancora  dei  perigli  gravissimi 
in  più  occasioni,  scgoatumcnte  al 
ao  giugno  cd  al  io  agosto  1792. 
In  quest' ultima  giornata  fu  un 
di  coloro  che  seguirono  la  rcal 
famiglia  all'  assemblea  nazionale; 
ned  egli  si  separò  da  essa  che 
allorquando  un  decreto  ordinò 
I'  imprigionamento  di  lei  nella 
torre  del  Tempio.  Costretto  al- 
lora di  rifuggirsi  all'  estero,  Go- 
guelat  andò  a porsi  sotto  i ves- 
silli dei  principi  emigrati,  e fece 
le  prime  campagne  di  quest’  epo- 
ca, come  luogotenente-colonnello 
degli  ussari  di  Bcrcheny.  Più  tar- 
di entrò  al  servigio  dell'Austria, 
c diventò  gencral-maggiorc.  La 
restaurazione  dei  Borboni  nel 
1 8 1 4 - trovollo  in  al  fatta  posizio- 
ne. Fece  ritorno  allora  in  Fran- 
cia, e fu  nominaloda  Luigi  XVIII 
maresciallo  di  campo,  poscia  luo- 
gotenente-generale e commenda- 
tore di  san  Luigi.  L’eti  sua  trop- 
po inoltrata  non  permettendogli 
di  essere  più  impiegato  attiva- 
mente, visse  nel  ritiro;  ed  ivi  fu, 
ore  perseguitato  senza  posa  dal- 
la memoria  degl'infelici  avveni- 
menti di  Varcnnes,  cercò,  come 
tutti  gli  altri  che  vi  avevano  avu- 
to parte,  a giustificarsi  in  una 
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memoria  per  caso  pubblicata  sot- 
to il  seguente  titolo  : Mcmoirede 
Al.  le  baron  de  Goguelat,  lieti  te 
nant-géniral , tur  lei  évinemenlt 
relatifs  au  voyngt  de  Louis  Xl'I 
a y arennes , sitivi  d un  précit  dei 
tenlatires  qui  orti  ite  failes  pour 
arme  ber  lo  reine  à la  capti  vi  te  dii 

Tempie , eo.,  Parigi,  i8a3,  io  8. 
Il  barone  di  Goguelat  mori  a 
Parigi,  il  3 febhraro  i83i.  lira 
Un  uomo  pieno  di  onore  fuor  di 
ogni  dubbio,  un  militare  intrepi- 
do, ma  di  scarta  capacità,  e che 
offre  uoa  delle  prove  troppo  nu- 
merose che  Luigi  XVI  non  pos- 
sedera il  priacipal  talento  di  un 
re,  quello  cioè  di  ben  discernere 
gli  uomini  e di  saper  metter  ognu- 
no al  nicchio  conveniente. 

M DJ. 

GOHIER  (Luigi  Ciao  lìmo), 
membro  del  Direttorio  esecutivo 
della  repubblica  francese,  nato 
nel  1746*  a Semblancay,  fece  i 
suoi  studii  presso  i gesuiti  di 
Tours,  ed  il  suo  diritto  a Renne*, 
ove  si  rese  un  dei  più  distinti 
avvocati.  La  sua  difesa  per  il  con- 
te di  Desgrées,  calunniato  dal  du- 
ca di  Duras,  gettò  le  basi  di  quel- 
l'alta  nominanza  di  cui  ebbe  a 
godere  nel  foro  bretone.  Questo 
affare,  in  cui  un  maresciallo  di 
Francia  accoaavasi  di  per  sè  di 
aver  corrotto  un  antico  presiden- 
te della  nobiltà  di  Bretagna,  noa 
presentava  ohe  molle  incertezze  ; 
e,  secondo  il  rimarco  di  Lingoct 
nei  suoi  Annali,  non  vi  fu  di  po- 
sitivo ebe  il  talento  dell'avvocato 
del  conte  Desgrées.  Gohier  non 
attendeva  solamente  all’avvoca- 
turas  ma  coltivava  pur  anco  le 
lettere.  In  occasione  dell*  esalia- 
mone al  trono  di  Luigi  XVI  e 
del  congedo  del  parlamento  Mau- 
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pcou,  compose  un*  opera  teatrale 
iutilolala  le  Couronnement  tf  un 
roi,  saggio  allegorico  di  un  atto 
ed  io  prosa. Questo  piccotodram- 
ma,  rappresentato  a Renne*  du- 
rante la  tornata  degli  stati  nel 
1775,  fu  proibito  alla  seconda 
recita.  L'autore  lo  diede  clande- 
almamente  alle  Stampe  sotto  il 
nume  di  un  avvocato  di  Rennes , o 
oun  quest’  epigrafe  : Redeunt  Sa- 
turnia regna.  In  mezzo  a molte 
spiote  particolarità  del  più  pessi- 
mo gusto,  trovaseli  un  volo  biz- 
zarro d’immaginazione,  e certe 
utopie  politiche  esposte  con  am- 
rairabil  candore.  Un  tal  scritto,  a 
malgrado  i sommi  elogi  prodigati 
al  giovane  re  Luigi  XVI,  sotto 
il  velo  dell’  allegoria,  era  spia- 
ciuto ai  ministri  ed  ai  cortigiani 
per  alcune  mordaci  allusioni,  al- 
l’abate Terrny  sotto  l' immagine 
dal  Iiispo,  al  duca  della  Vrillière, 
Saint-Florenlin,  sotto  l’emblema 
dell'  adulazione,  al  duca  di  AiguiU 
lon  sotto  quello  del  dispotismo  ; 
il  vecchio  schiavo  che  presentava 
la  voluttà  al  re  era  il  duca  di 
Riohclieu  ; finalmente  il  fantasi- 
ma senza  nome  e senza  seguilo 
alludeva  al  cancelliere  Maupeou 
ed  al  suo  parlamento.  Dopo  un 
intervallo  di  cinquanta  anni  I In- 
coronazione di  un  re  era  caduta 
in  pieno  ohblio,  e mciitnva  di 
essere  dimenticata  al  pari  di  tan- 
ti altri  opuscoli  di  quell’epoca, 
quaedo  il  suo  autore  credette  di 
far  maravigliare  il  mondo  col 
porgerne  nel  1 8 a 5 una  nuova 
edizione,  allorché  ebbe  luogo 
l’incoronazione  di  Carlo  X.  la 
un  avviso  delT  editore,  presentava 
le  seguenti  considerazioni  : * Si 
» chiederà  forse  di  qual  interesse 
a sia  per  i presemi  lettori  ceri* 
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» allegorie  dimenticate  da  lunga 
u pezza.  Noi  preghiamo  quelli  ni 
» quali  venisse  nella  fantasia  di 
» avanzare  tale  domanda,  a voler 
» riflettere  che  di  sovente  il  pas- 
ti salo  è lo  specchio  dal  presen- 
ti te,  e per  ciò  gli  esortiamo  a 
» ben  guardarsi  intorno  ; forse 
» l'abate  Terray  non  i tanto  di- 
ti scosto  quanto  si  pensa.  **  Talo 
malizia  di  un  vecchio,  invaghito 
degli  anni  suoi  giovanili,  e diret- 
ta contro  il  sig.  de  Villcle,  sareb- 
be trascorsa  inosservata  senza 

10  zelo  di  certi  giornali  di  quel 
tempo  nel  registrare  le  più  lievi 
produzioni  degli  uomini  apparte- 
nenti al  loro  partito  ; ma  qui  ca- 
de in  acconcio  d'indietreggiare  di 
un  mezzo  secolo  , e ripigliare 
l'ordine  dei  tempi.  Dopo  l'affare 
che  già  abbiamo  accennato  del 
conte  di  Desgrées,  poche  cause 
importanti  andaron  trattatesi  par- 
lamento di  KenQes  senza  che 
Gohier  vi  prendesse  parte.  Inca- 
ricato dagli  stali  di  Bretagna  di 
difendere  uno  dei  loro  diritti  i 
più  preziosi,  la  libertà  dell' ele- 
zioni dei  loro  deputali  alla  corte, 
stabili,  in  una  memoria  eh'  ebbe 
ài  maggior  incuntro,  come  il  di- 
ritto di  eleggere  supponeva  ne- 
cessariamente la  liberazione  asso- 
luta dall' influenza  di  un  governa- 
tore di  provincia  e da  qualsivn- 
glia  ingerenza  ministeriale.  Nel 
1786,  Gohier  ricevette  dal  lerzo 
stato  di  Bretagna  la  procura  per 
reclamare  contro  I'  imposta  artri- 
ti aria  conosciuta  sotto  il  nome  di 
fowige  exlraot  Jmaìre.  Dimostrò 
con  le  sue  memorie  che  un  tal 
diritto  feudale,  conseguilo  sotto 

11  titolo  derisorio  di  prestito,  co- 
stituiva gli  ordini  privilegiati  in 
debito  verso  il  terzo  stato  di  tro- 


60H  3<7 

cento  milioni.  Allorquando  il'mi- 
nistro  Brienoe  intraprese  di  sta- 
bilire la  stia  corte  plenaria , la 
commissione  intermedia  degli  sta- 
ti di  Bretagna  indirizzò  al  re  al- 
cuni reclami  dei  quali  Gohier  fu 
il  compilatore,  e eh’  ebbero  un 
eco  in  Francia,  a quest’  epoca  di 
imprcvidenzs,  ove  l’ opinion  pub- 
blica accoglieva  con  entusiasmo 
quanto  poteva  assomigliarsi  ad 
un' opposizione.  Nel  1789, Gohier 
fu  aggiuuto  dalla  città  di  llennes 
al  corpo  elettorale  per  la  nomina 
dei  deputali  agli  stati  generali. 
Dopo  la  soppressione  dei  parla- 
menti, fu  nominato  membro  del- 
la corte  provvisoria  superiore  del- 
la Bretagna,  e ne  esercitò  le  fun- 
zioni oel  corso  della  durata  del- 
I’  assemblea  costituente.  Eletto 
deputato  all'assemblea  legislativa, 
le  opinioni  ch'egli  manifeslovvi 
non  ismeutirnno  i sentimenti  esal- 
tati che  lo  avevano  fatto  nomina- 
re, ma  non  ingrandirono  l’idra 
eh'  erasi  concepita  intorno  ai  suoi 
talenti.  Il  a 1 novembre  1791,  pi- 
gliò la  parola  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  relativo  alla  re- 
pressione degli  ecclcaiastioi  refrat- 
tarii,  ed  insistette  perchè  il  giu- 
ramento civico  venisse  imposto  a 
tutti  i sacerdoti.  Il  7 febbraio 
1 793,  chiese  che  i beni  degli  emi- 
grati fossero  posti  sotto  sequestro, 
ed  inveì  contro  la  proposta  di  sot- 
toporli ad  una  triplice  contribu- 
zione. » Non  trattasi,  esclamò 
» egli,  di  una  contribuzione  pa- 
li triottica  che  convenga  esigere 
» dagli  emigrati  ribelli,  non  di 
» un’  ammenda  che  abbiasi  loro 
» ad  imporre,  ma  di  una  pena 
» infamante  che  bisogna  infligga- 
li re  ai  medesimi.  « Gohier  non 
avendo  potuto  salir  la  tribuna. 
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nella  discussione  relativa  alla  si- 
tuazione politica  della  Francia  o 
riguardo  dell'  imperatore  , fece 
stampare  nel  Monitore  del  a i feb- 
braro  1792,  il  suo  discorso  sotto 
il  seguente  titolo  : Opinion  sur 
T office  de  l empereur.  Vi  opina- 
va sulla  necessità  della  guerra 
contro  Leopoldo,  c constatava  i 
fatti,  che,  a suo  modo  di  vedere, 
indicavano  le  infrazioni  commes- 
se da  quel  principe  a lutti  i trat- 
tati. Fiualmcnte  (lavasi  ad  inter- 
pretare la  costituzione  nel  senso 
il  più  lato  per  attribuire  al  cor- 
po legislativo  il  diritto  di  pace  c 
di  guerra.  Il  ai  marzo  fece  let- 
tura all'  assemblea  di  una  lettera 
di  Lcmoine,  accusalor  pubblico 
del  dipartimento  d’  Xlle-ct- Vilai- 
nc,  che  denunziava  all' assemblea 
1'  invio  fatto  ai  sotto  - ufficiali 
del  48. mo  reggimento  (detto  pri- 
ma d’  Artois  ) di  un  in  dir  ino  de- 
gli emigrali  aW  esercito  francese , 
con  la  seguente  epigrafe  : Fran- 
cesi, ascoltate  la  voce  dell'  onore. 
Gohier.ebbe  in  seguito  a leggere 
un  indirizzo  dei  soldati  di  quello 
stesso  reggimento,  che  protestava- 
no all'assemblea  il  loro  disprezzo 
per  quei  vili  e ribelli  istigatori , ed 
il  loro  ussequio  inviolabile  per  la 
costituzione.  Il  5 maggio,  doman- 
dò che  il  ministro  della  giustizia 
rimettesse  al  oomitato  legislativo 
i documenti  relativi  ni  torbidi  di 
Avignone.  » Se  per  il  fatto,  osser- 
» vò  egli  , la  libertà  non  regna 
» ad  Avignone,  certo  è non  po- 
» tcrvisi  procedere  alle  elezioni  : 
» ma  voi  non  potete  appigliarvi 
» ad  una  decisione  senza  sentir 
» dapprima  la  dichiarazione  ver- 
» baio  del  ministro  della  giusti- 
» zia.  n II  34  maggio  opinò  perchè 
i preti  non  giurati  fossero  ammes- 
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si,  non  già  al  giuramento  civioo, 
ma  ad  un  semplice  giuramento  di 
obbedienza  alle  leggi,  e che  la 
deportazione  Cosse  la  pena  del 
loro  rifiuto,  ligi!  fu  parimenti 
quello  che  nella  discussione  di 
un  progetto  sopra  lo  stato  civi- 
le (19  giugno),  domandò  che 
quando  i figli  raggiungessero  I' 
elùdi  venti  anni  cessasse  l'auto- 
rità paterna.  Diodo  termine  alle 
sue  fuotiooi  legislative  con  un 
rapporto  sopra  le  carte  inventa- 
riate nella  cancelleria  della  lista 
civile,  che  fu  letto  il  16  settem- 
bre 179».  » Vengo,  dice  egli, 
,,  ad  offrirvi  questo  lavuro  che 
„ potrebbesi  intitolare:  La  neccs- 
,,  sità  della  giornata  del  10  ago- 
,,  sto  , verificata  dai  titoli  stes- 
,,  si  inventariati  dai  principali 
„ agenti  della  contro  - rivolutio - 
„ ne.  « II  resto  del  rapporto  era 
degno  di  quell'esordio:  ed  in  ve- 
ro vi  si  scorge  la  perfida  argu- 
zia di  un  avvocato,  mescersi  al 
furore  di  un  demagogo,  a Final* 
,,  mente  il  velo  è strappato  ! e- 
„ sciamava.  Le  mene  degli  agcn- 
„ li  del  potere  esecutivo  son  mes- 
,,  se  in  piena  luce.  Si  sa  all'  in- 
,,  fine  da  chi  i nemici  interni  an- 
„ davan  sorretti,  da  chi  i loro 
,,  sforzi  venivano  assecondati . 
„ Si  conoscono  quelli  che  man- 
„ tenevano  intelligenza  coi  nemi- 
„ ci  esterni,  e ne  incoraggivano 
„ le  colpevoli  speranze:  i Fran- 
„ cesi  con  si  vendicheranno  con 
„ delitti  sopra  il  capo  del  più 
„ colpevole  tra  i re.  La  Convca- 
,,  zione  nazionale,  sola,  deciderà 
„ del  destino  di  lui.  Luigi  XVI 
,,  non  ha  a temere  che  la  scure 
,,  della  legge.  Ma  se  le  odiose 
„ speranze  di  questo  re  spergiu- 
„ ro  potessero  realizzarsi;  se  fus- 
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„ se  possibile  che  la  liberti  aves- 
„ se  a soccombere  sotto  gli  sfor- 
„ ri  delle  potenze  ocoiiche,  che 
„ Luigi  XVI  già  non  si  aspetti 
„ di  soppravviverle.  Luigi  XVI 
„ si  troverebbe  sepolto  sotto  gli 
,,  avanzi  di  quella,  in  unione 
„ con  1'  ultimo  di  noi  (i).  Ed  in 
„ siffatta  guisa,  dalla  mano  stes- 
„ sa  dei  tuoi  fratelli , riccvcreb- 
„ bc  il  castigo  dovuto  ai  suoi 
,,  tradimenti.  I principi  francesi 
„ suoi  fratelli,  i soli  assassini 
„ della  libertà,  sarebbero  anche  i 
,,  suoi.  „ Questo  discorso  andò 
vivamente  applaudito  dall'assem- 
lilea  legislativa,  che  ne  ordinò 
pur  anco  la  stampa:  ma,  chi  lo 
crederebbe  ? malgrado  alle  prove 
che  Goliier  dava  di  sé  ai  più  in- 
tolleranti rivoluzionarii  con  tan- 
ii  insulti  e tante  minaccio  scaglia- 
le sul  capo  del  re,  il. partito  allor 
dominante  disgrudullo  di  over  la- 
sciato sfuggire  alcune  parole  con- 
ciliatrici tra  i moderati  ed  i de- 
mocratici. In  proposito  di  mano- 
vre impiegate  per  dividere  i pa- 
trioti'! avrà  (letto:  ,,  Cosi  un 
,,  grand1  impero,  dopo  di  essersi 
„ purgato  dal  monachiSmo,  elibe- 
„ rato  da  tutte  le  piante  parassi- 
,,  te  che  adombravano  c sfigura- 
„ vano  I'  antico  albero  della  so- 
„ cicli,  pareva  egli  stesso  divi- 
„ derai  intieramente  sotto  due 
» nomi  egualmente  proscritti  dal- 
„ l'atto  costituzionale!  £ quando 
i,  appunto  più  non  vi  avevano 
„ monaci  jacobins,  c quando  più 
,,  non  vi  avevano  monaci /millanti 

(t)  Xun  *i  puh  ommrtttre  df  rimar- 
care  eh**  nel  tempo  aitilo  cpitringevaii 
Laici  XVI  • scrivere  di  propria  mano  al 
re  di  Pruisia  che  laddove  avelia  fatto  un 
patio  di  più  ani  territorio  francete,  quel 
pjiao  farebbe  ricucirò  un  dcercto  di  morte 
|*r  il  monarca  francete. 
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„ in  Francia,  tutti  i Francesi  qua- 
„ lificavansi  egualmente  di  feuil- 
„ fonti  oppure  di  jacobins , ed 
„ erano  vicini  a trucidarsi  scam- 
„ bievolmentcsotloquestaqualifi- 
,,  castone  indecente  e monacale.  „ 
I parliti  esagerati  non  perdonano 
in  verun  tempo  ; par  ciò  Gohier, 
ohe,  con  questa  violenta  diatriba 
contro  il  re  c la  dignità  reale, 
credeva  di  aver  assicurata  la  sua 
elezione  alla  Convenzione  nazio- 
nale, nun  vi  fu  minimamente 
chiamato,  e perdette  l’incontro 
di  opinare  per  la  morte  di  quel 
principe  infelice,  di  cui  egli  a- 
vca,  per  cosi  esprimersi,  scavala 
la  tomba  col  auo  efferato  rappor- 
to. Gohier,  che  mad.  Roland  rap- 
presenta nelle  sue  Memorie  come 
uomo  mediocrissimo , mancante 
di  carattere  e dotato  in  concam- 
bio di  multa  ambizione,  non  et 
vide  il  suo  interesse  in  questo 
stato  d'inerzia.  Giunse  impensa- 
to a farsi  nominare  segretario  ge- 
nerale del  ministero  della  giusti- 
zia (ottobre  1790);  ed  il  39  mar- 
zo 1793,  sostituì  Garat  nello 
(tesso  ministero.  Mad.Rollandag- 
giungc  ancora  che  quando  que- 
st’ ultimo  abbandonò  quel  dipar- 
timento, „ il  quale  conveniva 
,,  molto  ai  suoi  fini,  non  fece  cho 
„ cedere  all'  impazienza  di  Go- 
,,  hier,  da  cui  si  voleva  ad  ogni 
„ modo  succedergli.,,  Comunque 
siasi,  l' ambizioso  Rretooe  con- 
servò il  porta  - foglio  sino  al  4 
brumale  anno  IV,  epoca  nella 
quale  fu  sostituito  da  Merlin  di 
Douai.  Ma  i comitati  della  Con- 
venzione essendoli  impadroniti 
in  quell’ epoca  della  pienezza  del 
potere,  la  parte  di  ministro  di- 
ventò sempre  più  insignificante, 
ed  il  nome  di  Gohier,  al  pari  di 
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quello  dei  suoi  colleghi,  non  ri- 
mase congiunto  agli  atti  ed  alle 
remioiscenze  di  quell'epoca  ter- 
ribile. Nulladimento,  egli  fu  quel- 
lo che  annunciò,  il  39  mario,  al- 
la Convensione  , I'  istallazione 
del  tribunale  rivoluzionario,  e 1' 
incendio  ufficiale  di  sessantaaelte 
registri  della  cancelleria,  conte- 
nenti, diceva  egli,  i titoli  „ degli 
„ uomini  divorati  dal  desiderio 
„ di  esser  grandi  c che  per  il 
„ fatto  si  addimostravano  molto 
„ meschini.  „ Del  reato,  le  comu- 
nicazioni avute  con  la  Conven- 
zione si  limitarono  il  più  di  so- 
vente ad  anauaziare  qualche  ar- 
resto: un  ministro  della  giustizia 
era  atlor  meno  un  magistrato  che 
un  capo  di  carcerieri.  Ma,  ap- 
passionato per  la  tavola,  i piace- 
ri facili,  e la  rappreaeatanza, 
Gohier,  riccamente  stipendiato, 
trovava  di  che  soddisfare  alle  sue 
inclinazioni  epicuree  nella  posi- 
zione ch'erasi  creata.  Nel  lascia- 
re il  ministero,  diventò  presiden- 
te del  tribunal  civile,  poscia  del 
tribunal  criminale  di  Parigi , e 
da  ultimo  presidente  del  tribù oal 
di  cassasiooe.  Frattanto,  dopo  la 
crcasione  del  Direttorio  esecuti- 
vo, era  stato  portato  in  tulle  le 
liste  dei  cendidati  a queir  apice 
della  dignità  rivoluzionaria;  final- 
mente, dopo  la  giornata  del  3o 
pratile  anno  VII(i8giugno  1799), 
venne  eletto  a membro  del  Diret- 
torio esecutivo  in  luogo  di  Treil- 
hard.  Egli  fu  installato  alla  do- 
mane nelle  nuove  . funzioni,  da 
Mcrlio  di  Douti,  presidente  del 
Direttorio,  il  quale  ai  vide  eli- 
minato alcuni  giorni  dopo  uni- 
tamente a La  Kevelliére-Lépeauz; 
di  maniero  che  ad  eccezione  di 
Barrai,  il  Direttorio  trovavasi  in- 


tieramente rinnovato , e compo- 
nevasi  allora  di  Sieyea,  Roger 
Ducoz,  Moulins,  Gohier  e Bar- 
ras.  Nelle  mal  poste  circostanze 
io  che  vedevasi  la  repubblica  , 
era  malagevole  d'incontrare  un 
individuo  più  completamente  stra- 
niero di  Gohier  alla  auienaa  del- 
I'  uomo  di  stato.  Ogni  cose  an- 
nunciava la  prossima  caduta  del 
Direttorio,  tutti  la  prevedevano^ 
molti  la  desideravano,  e nessuno 
sembrava  disposto  a sostenere 
quel  potere  vacillante.  Il  diretto- 
re Sieyea,  nella  prima  conferen- 
za avuta  eoa  Gohier,  non  gli  00- 
cullò  i propri  presentimenti  a 
questo  riguardo:  poscia  aggiunse 
come  per  farne  esperimento:  » I 
„ piloti  esperti,  sanno  sempre 
„ quando  il  ghiaccio  ti  rompe, 
„ sfuggire  agli  urti  di  quello:  un 
„ governo  il  quale  rimanga  eoo- 
„ oombente  non  eempre  trateina 
„ seco  nella  sua  perdita,  coloro 
„ che  stavano  al  timone  delle  co- 
„ se.  „ Guhier  sembrava  troppo 
preoccupato  dell'importaoaa  che 
attribuiva  ella  ouuva  tue  di- 
gnità per  giovani  di  siffatta  con- 
fidenza. Il  suo  primo  atto  prova 
quanto  poco  intendesse  la  scien- 
za di  un  governatore,  che  consi- 
ste in  saper  ben  scegliere  i suoi 
agenti  immediati;  fu  dietro  sua 
indicazione  che  quel  dabben  uo- 
mo del  presidente  Bourgpignoo 
venne  nominato  ministro  della 
polizia  generale.  Le  altre  scel- 
te alle  quali  Gohier  ebbe  per- 
sonalmente a concorrere,  cadde- 
ro aopra  persone  repubblicane, 
come  Bcroadotte  per  il  portafo- 
glio della  guerra,  Roberto  Liodet 
per  quello  delle  finanze.  Mentre 
Gohier  era  presidenti  del  tribu- 
nale di  cassaziona  sarebbeei  in* 
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vaghilo,  ove  le  sue  funzioni  glielo 
avessero  conceduto,  di  assume- 
re tu  difesa  di  Champioaoet , 
tradotto  innanzi  ad  un  consi- 
glio di  guerra . Sia  dal  suo 
ingresso  al  Direttorio,  fece  an- 
nullare l’arresto  decretalo  coa- 
tro quel  generale,  che  fu  posto 
iu  liberti.  Ebbe  eziandio  a con- 
correre ooo  Tallcyraod,  a far 
cancellare  dalla  lista  degli  emi- 
grati l'ammiraglio  Trnguet.  Co- 
llier, come  direttore,  contribuì  al 
mantenimento  dell'accordo  con- 
chiuso tra  i governi  inglese  e 
francese,  il  quale  consisteva  nel 
nutrire  reciprocamente  i loro 
prigionieri  nel  paese  nemico  col 
mezzo  di  un  soldo.  Bunaparte 
nell' annullare  quel  patto,  che  so- 
leva chiamare  una  grande  cor- 
belleria, perchè  pochi  erano  i no- 
stri prigionieri  iaglcsi,  e molti  i 
francesi  in  Inghilterra,  fece  sen- 
za dubbio  un  risparmio  : ma  in 
questo  modo  porse  il  destro  agli 
loglesi  di  stabilire  per  i prigio- 
nieri francesi  l' orribil  uso  dei 
pontoni,  ain  dal  momento  che  il 
governo  consolare  si  rifiutò  dal- 
l'alimentare i prigionieri  france- 
si. Fu  in  quest’epoca  che  il  Di- 
rettorio, per  il  consiglio  di  Co- 
llier, nomioò  alcuni  commissari 
onde  dar  opera  alla  ricuperazio- 
ne di  san  Domingo,  ed  6 cosa 
troppo  notoria  ohe  Bnnapartc,  col 
dipartirsi  da  tale  pacifico  espe- 
diente, originò  la  perdita  di  quel- 
la colonia.  Siccome  ala  nella  na- 
tura dell’uomo  di  accostarsi  alla 
osasnza  che,  per  quanto  sia  de- 
ole, ha  fiducia  in  se  medesima, 
così  gli  uomini  che  volevano  man- 
tenere il  Direttorio  e la  costitu- 
itone di  allora,  raggroppavansi 
intorno  ni  direttore  Gohier.  Egli 
Suppl,  t.  ix. 
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medesimo  narra  nelle  sue  Memo- 
rie, che  il  generale  Joubert,  vici- 
no a partirsi  per  l'Italia,  gli  fece 
palesi  i proprii  timori  intorno  ai 
perigli  dai  quali  la  repubblica  ve- 
devasi  minacciata  : ,,  Sarebbe  sta- 
to più  naturale,  disse  egli  a Go- 
hier, che  queste  osservazioni  ri 
fossero  fatte  al  solo  presidente  dei 
Direttorio  ; ma  alla  maniera  con 
cui  il  vostro  collega  Sicycs  ai  è 
espresso  con  me,  circa  alla  nostra 
costituzione,  ho  potuto  accertar- 
mi eh'  egli  non  era  fatto  per  in- 
tendermi.... Nuiladimeno,  prose- 
guiva Jouberi,  molte  risorse  an- 
cora rimangono  per  salvare  la  re- 
pubblica, se  l'energia  repubbli- 
cana in  luogo  di  vedersi  compres- 
sa, trovasi  sostenuta  da  quelli  ai 
quali  il  3o  pratile  affidò  lo  redini 
del  governo.  “ Gohier  pigliò  al- 
lora gran  parte  nella  misura  a- 
dottata  dai  consigli  e dal  Diret- 
torio per  supplire  all’esaurimento 
delle  finanze.  E fu  appo  lui  che 
si  tenne  la  prima  assemblea  dei 
banchieri  convocata  per  assicura- 
re l’esecuzione  di  un  prestito, 
che  forse  non  riuscì  tanto  impo- 
polare quanto  hanno  preteso  gli 
apologisti  del  18  brumale.  Sotto 
la  protezione  di  un  tal  direttore, 
una  società  affatto  repubblicana, 
riunivasi  allora  nella  strada  Ji 
lido,  e ripigliava  vigore  e fiducia. 
Sicyes  ebbe  a fargliene  qualche 
lagnanza,  aggiungendo  che  il  ge- 
nerale Marbot,  comandante  della 
17. ma  division  militare,  ed  il  mi- 
nistro della  guerra  , Bernadet- 
te, non  erano  estranei  ed  una 
tal  società.  « Tanto  meglio,  sog- 
li giunse  Gohier:  ben  lungi  dal- 
a l'essere  frastornato  della  gran- 
ii de  scoperta  che  avete  fatta,  vor- 
» rei  che  a tutti  i nostri  ministri 
3 1 
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» non  escluso  neppure  il  grave 
>/  Camhaocrès  in  persona,  venisse 
» nella  fantasia  di  forvisi  ommet- 
» tere:  poiché  introducendovi 

a alcuni  uomini  di  mente  trsn- 
u quilla  verrebbero  più  agevol- 
b mente  neutralizzati  i pochi  spi  • 
» riti  bollenti  che  vi  ai  trovano  : 
» la  presenza  di  molti  circospetti 
«individui,  veri  repubblicani, 
« potrebbe  in  piu  secura  guisa 
u imporre  ad  una  dozzina  di  de- 
« menti,  le  stravaganti  esolama- 
« zioni  dei  quali  (arebbero  anzi 
» meglio  compassione  che  tinto- 
ti re,  se  alcuni  membri  del  gover- 
b no  non  se  ne  dimostrassero 
» eglino  stessi  spaventati.  « Mal- 
grado un  tal  linguaggio  da  uto- 
pista, Gohier  non  potè  impedire 
la  destituzione  di  Marbot  per 
opera  della  maggioranza  diretto- 
riale, la  chiusura  della  società 
dei  giacobini,  e la  sospensione 
delle  sedute  che  si  tenevano  dalla 
radunanza  popolare  della  strada 
di  Bae  : ed  egualmente  in  unta 
sua,  un  decreto  del  Direttorio 
ebbe  a sopprimere  parecchi  gior- 
nali ; in  questo  incontro  ripetè  oi 
suoi  colleglli  la  professione  di 
fole  che,  «ino  dai  primi  giorni 
della  rivoluzione,  aveva  indirizza- 
to ni  nobili  bretoni  i quali  Is- 
gnavansi  della  licenza  degli  scrit- 
ti pubblicati  contro  i lor  privilegi: 
» Che  mi  si  porti  il  libello  in  cui 
a io  sia  più  indegoameute  tratta- 
» to  di  ogni  altro:  ed,  appiedi 
» dello  scritto  oltraggioso,  stco- 
» derò  le  mie  congratulazioni 
» perché  la  stampa  non  é ora 
b adoperata  soltanto  u trasmet- 
» lerci  le  idee  servilmente  cun- 
» venute  e stabilite  tra  un  indi- 
» iti v ii tuo  delia  polizia  cd  il  tspi- 
» no  soggetto  alla  sua  sferza  : 
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» perchè  la  voce  dell’  umanità  e 
» della  filosofia  puè  all’ infine 
s farsi  udire  liberamente  ; e per- 
» chè  in  ultimo  luogo,  d’  ora  in- 
» nanzi  il  genio  non  avrà  altro 
a censore  tranne  la  ragione,  a Un 
funzionario,  posto  io  così  elevata 
sfera,  e che  discuteva  gli  affari 
di  stato  nel  modo  il  piu  decla- 
matorio, ben  di  rado  potea  giun- 
gere a convincere  i propri  colle- 
ghi : e per  ciò,  aebben  egli  avesse 
smascherate  le  perfide  intenzioni 
di  Siejrea  tendenti  a distruggere 
la  costituzione,  non  potè  o non 
osò  opporsi  ai  tortuosi  procedi- 
menti di  quel  prete  cupido  cd 
ambizioso,  ed  aozi  alimentava  in 
sé  la  stolta  fiducia  di  volerlo  con- 
vertire. Allorquando  nel  37  frut- 
tidoro anno  VII,  il  deputato 
Joordan  sali  alla  tribuna  per  di- 
chiarirc  in  pericolo  la  patria, 
Sieyes  scandagliò  il  proprio  col- 
lega Gohier  in  proposito  di  una 
misura  avente  per  meta  di  de- 
portare la  maggioranza  del  con- 
siglio dei  cinquecento.  Gohier  in 
luogo  di  denunziare  t tenebrosi 
disegni  di  Sieyes  sforzossi  per 
persuaderlo  ,,  di  oollegsrsi  soo- 
,,  pcrtsmentea  quei  repubblicani 
„ l'esaltazione  dei  quali  vi  spa- 
,,  venta,  gli  veniva  egli  dicendo, 
„ e che  può  calmarsi  assai  più 
„ facilmente  di  quanto  credete.  “ 
Poscia  aggiungeva  : „ Un  colpo 
,,  di  stato  chiama  infallibilmente 
„ con  si  un  altro  oolpo  di  stato. 
„ Dopo  aver  deportati  irappreseo- 
,,  tanti  del  popolo,  ai  attenta  alla 
,,  libertà  delle  elezioni,  per  non 
,,  aversi  altri  deputati  da  proscri- 
,,  vere  : e procedendo  in  siffatta 
„ guisa,  dall’uno  in  l’altro  colpo 
„ di  stato,  si  giunge  a porre  in 
„ disiati  usa  ii  governo....  Lascia- 
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mo  dall'  una  parte  tatti  quei» 
„ metri,  che  la  tirannia  sola  puh 
„ ammettere  senza  timore  ; si 
„ oombutlano  pure  le  fazioni, 
,,  mi  la  sola  spada  della  giustizia 
„ ne  faccia  ragione.  “ Ad  un  si- 
mile ragionamento,  Sieyes  oppo- 
nendo un  vero  sulterfugio  da 
scolare,  ingegnassi  di  far  credere 
a colui  che  lo  ammoniva  in  siffat- 
ta guisa,  di  non  aver  favellato  a 
quel  modo  ohe  per  assicurarsi 
dei  suoi  priocipii,  cd  essere  anzi 
incantato  di  veder  Gohier  a com- 
partecipare I*  orrore  che  la  depor- 
tazione iapiravagli.  Se,  in  queste 
circostanze,  in  luogo  di  osservare 
un  vii  silenzio,  Gohier  avesse  de- 
nunciate le  secreto  mene  di  Sie- 
yes, le  onse  sarebbon  ite  per  no 
altro  verso  : l'agente  il  più  attivo 
del  18  brumale  sarebbe  stato 
cspalso,  c Bonaparte,  trovando 
net  posto  di  Sieyes  un  direttore 
più  francamente  interessato  per 
la  ooitituzione , non  aarebbesi 
osato  di  proseguire  i concepiti 
progetti.  „ Ms,  afferma  lo  atesao 
>■  Gohier  nelle  aue  Memorie,  ne- 
,,  mico  dei  colpi  di  stato  abbor- 
„ rendo  la  parte  di  delatore,  non 
„ mi  passò  neppur  nella  mente 

di  dover  rivelare  il  soggetto  di 
„ ona  privata  conversazione....  e 
„ quel  goreroo, preteso  anarchico, 
„ ha  dovuto  soccombere  perché 
» un  dei  membri  dai  quali  andava 
„ composto  volle  impiegare  quel- 
» le  misure  soltauto  che  stavano 
(,  m armonia  con  l'ooorc  e la  eo- 
,,  slituzione.  “ Laonde  n’ebbe  a 
risultare  ohe  la  proposta  di  Jour- 
dan,  isolata  da  que’  documenti 
che  solo  potevau  essere  forniti 
dallo  stesso  Gohier,  servi  soltan- 
to a seminare  la  discordia  tra  i 
membri  del  consiglio  dei  cinque- 
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cento,  dapprima  cosi  concordi 
quando  trattavasi  di  adottare 
calche  ragguardevol  misuro . 
icyes  non  tardò  gran  pezza  ad 
abusare  dello  molle  facilità  del 
oollega,  per  formare,  con  Barras 
e iloger  Ducoa,  mia  maggioranza 
atta  a determinare  di  per  sé  le 
risoluzioni  del  Direttorio.  Gio- 
vandosi quindi  dell'assenza  di 
Gohier  e di  Montini,  rinfandò 
Bcrnadotlc.  Gohier,  dopa  aver 
vivamente  reclamato  in  seno  al 
Direttorio,  veggendo  non  avervi 
più  veruna  speranza  di  far  rivo, 
care  quel  decreto,  alzossi  insieme 
a Mouliné,  dicendo  a Sieyes  : 
,<  Voi  non  avete  bisogno  di  noi 
„ due  per  deliberare,  e noi  abbia- 
,,  modei  gravi  doveri  da  adempie- 
,,  re.  « Poscia  i due  direttori  in 
costume,  scortali  dalla  lor  guar- 
dia di  onore,  si  trasferirono  dal 
ministrodecaduto:»  alia  domane, 
„ disse  Gohier  a Sieyes,  io  spc- 
„ ro  che  voi  non  vorrete  metterci 
„ mai  più  al  caso  di  dover  fare 
„ delle  visite  consimili.  » Ma  che 
importavano  a Sieyes  a)  fatte 
proteste  senza  risultamento  ? egli 
non  prooedeva  meno  per  la  sua 
via.  Ciò  non  pertanto  capitò  il 
momento  in  cui  Gohier  ebbe  an- 
ch'cgti  alla  sua  volta  la  presi- 
denza del  Direttorio  cd  il  sigil- 
lo dello  stato  (i.mo  vendemmiale 
anno  Vili).  Convien  vedere  nel- 
le aue  Memorie  com’  egli  si  vada 
pavoneggiando  della  sua  piccolo 
corte  (■),  Parva  se  jaelat  in  aula; 
eoo  qual  compiacenza  non  rieor- 

(f  ) Bonaparte,  nell’  itela  di  Sant'  Sie- 
na ha  appunto  detto  in  proposito  di  Go- 
Wer  : » Vi  arcano  cinque  piccole  corti  pri- 
vate, poste  1’  una  accanto  all*  altra,  ci  a* 
git  ile  dalle  passioni  per  le  dolute,  I fati- 
chili?, ed  » pa-ji. 
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dj  i più  lievi  dettagli  della  (està  hier  ricevette  eziandio  gli  stcn- 
risguardaute  I'  anniversario  della  dardi  conquistali  sopra  I’  esercito 
repubblica  celebrata  sotto  la  aua  austro-russo  nella  giornata  di  Zu- 
presidenza?  Un  altare  era  stato  rigo.  » Io  lo  confesserò,  esclama 
innalzato  alla  Concordia  nel  cen-  „ egli  nelle  sue  Memorie , il  più 
tro  del  campo  di  Marte,  con  la  „ bel  momento  della  mia  vita,  è. 
seguente  iscrizione  : Pace  all'uo-  „ qoello  in  cui  tanti  notabili  tro- 
mo  giuilo,  alF osservatore  fedele  „ lei  del  valore  repubblicano  fu- 
deìle  leggi.  Nel  suo  discorso, ini-  „ rono  presentali  al  Direttorio, 
prontalo  di  quel  modo  enfatico  „ ov' io  ebbi  l’onore  di  riceverli  !... 
ch'era  allora  in  uso,  egli  isvilup-  „ La  repubblica  mi  parve  salva 
pava  il  senso  morale  di  questa  ,,  sin  da  quel  giorno!..,  » Go- 
iscrizicne,  la  quale  in  sostanza  hier  ignorava  che  tante  vittorie 
era  un  attacco  indiretto  contro  nou  avrebbero  impedito  all'  eroe 
Sieycs  ed  i secreti  nemici  della  del  18  brumale  di  rinfacciare 
costituzione  dell' sano  III.  » Le  impudentemento  al  Direttorio  le 
„ forze  della  repubblica,  diceva  sue  disfatte.  Sino  dal  ty  ven- 
,,  egli,  consistono  nell'  unione  demmialc,  un  dispaccio  lelegrt- 
,,  dei  repubblicani.  Se  avvi  qual-  fico  aveva  annunciato  che  Bo- 
,,  ohe  cosa  di  pericoloso,  ciò  non  naparte,  disertore  dall’  esercito 
„ sta  nel  numero  dei  suoi  nemi-  di  Egitto,  era  sbarcato  a Frcjus. 
„ ci,  ma  nelle  passioni  dalle  qua-  In  quello  stesso  momento  mad. 
„ li  vanno  divisi  i suoi  amici:  il  Booaparte  pranzava  da  Gohier. 
„ periglio  non  esiste  alle  nostre  Avvedutasi  come  una  tale  noli* 
i,  frontiere,  ma  nel  nostro  greto-  zia  causava  e quest'ultimo  più 
„ bo  !....  Voliamo  verso  I’  aliare  stupore  che  gioji  : » Presidente, 

i,  della  Concordia Ivi  è do-  » ebbe  essa  a dirgli,  non  abbiate 

„ ve  dobhiam  portare  l'ultimo  >■  temanza  che  Bonaparte  venga 
,,  Colpo  a quelli  che  vorrebbero  » con  intenzioni  fatali  alla  libcr- 
„ assoggettarci  ad  un  servaggio. « ,,  tà  : ma  sarà  di  mestieri  riunir* 

Nel  momento  in  cui  il  Direttorio  „ ci  per  impedire  che  alcuni  mi* 
meltcvasi  in  via  per  trasferirsi  al  „ «era bili  non  se  ne  impadroni- 
campo  di  Marte,  Gohier  aveva  ,,  se, ino.  “ Il  a4  vendemmiale, 
ricevuto  da  Brune,  generale  in  Bonaparte  si  trasferì,  quasi  ira- 
capo  dell'  esercito  gallo  baiavo,  mediatamente  dopo  il  suo  arn- 
ia notizia  della  vittoria  di  Bergen,  vo,  presso  il  presidente  del  Di- 
riportata sull’  esercito  anglo-  tellurio,  con  Monge.  ,,  Quanto 
russo  e ad  esso  pure  si  presca*  „ mi  cumpiaocio  mio  caro  pre- 
darono gli  stendardi  conquistati  „ sideotc,  disse  Minge,  abbrac- 
ci quella  giornata.  Sopra  di  lui  „ dando  Gohier,  di  trovare  la 
proposizione  eglino  andaron  di-  „ repubblica  trionfante!  — Me 
visi  iva  le  due  repubbliche  fran-  ,,  ne  rallegro  anoor  io,  disse  Bo- 
ccsc  c baiava.  La  vittoria  di  Ber-  „ naparte  con  un  certo  imbaraz- 
gen  andò  seguila  dall1  altra  di  ,,  zo.  Le  notizie  pervenuteci  io 
Castricum,  iì  cui  risultamcntu  fu  ,,  Egitto,  erano  talmente  allar- 
I evacuazione  dell’Olanda  dal  „ manti,  ch’io  non  ho  bilancia- 
canto  degl’ logicai.  Iu  breve,  Gu-  ,,  to  a lasciare  il  mio  esercito 
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„ per  volare  onde  dividere  i vo- 
,,  stri  perigli.  — Generale,  rispo- 
„ se  Gohier,  essi  eran  grandi,  è 
,,  vero,  ma  noi  ne  siamo  felice- 
„ mente  usciti.  Giungete  anzi  in 
■,,  momento  opportuno  per  eele- 
„ lirare  unitamente  a noi  i trion- 
„ ft  dei  rostri  compagni  d'armi, 
„ e consolaroi  della  perdita  di 
„ un  giovane  guerriero  (Jouhert) 
,,  che  al  fianco  vostro  apparò  a 
„ combattere  ed  a vincere.  « I.a 
risila  fu  corto.  Alla  domane,  Bo- 
oaparlc  venne  ricevuto  al  Diret- 
torio in  seduta  particolare.  Dopo 
aver  date  le  convenienti  notizie 
intorno  alla  campagna  di  Egitto, 
e di  essersi  adoperato  a giustifi- 
care la  sua  diserzione  : ,,  Citta- 
„ dini  direttori,  giidò  egli  met- 
,,  tendo  la  mano  soli'  elsa  della 
„ spada,  giuro  che  desso  non 
„ verrà  giammai  sguainata  fuor- 
„ chè  in  difesa  della  repubblica 
„ e del  suo  governo.  “ Gohier 
non  tralasciò  di  dimostrargli  la 
sorpresa  causata  ul  Direttorio  dal 
suo  impreveduto  ritorno.  ,,  I nc- 
„ mici  della  vostra  gloria,  che 
„ però  noi  riguarderemo  sempre 
,,  come  i nostti,  gli  disse  egli, 
„ potranno  soltanto  dare  nn’in- 
„ terprctiTzione  diversa  oi  nioti- 
„ vi  patriottici  dai  quali  foste  in- 
,,  dotto  a losciare  momentanca- 
„ mento  i vostri  stendardi.  Le 
,,  acclamazioni  uditesi  al  vostro 
,,  passaggio,  non  son  men  lusin- 
„ ghiere  clic  meritate.  Bouapar- 
,,  le  non  poteva  nò  dovevo  esser 
„ ricevuto  che  culle  grida  di  fi- 
,,  va  la  repubblica  ! « il  diretto- 
re terminò  quest' elogio  imbaraz- 
zato, osservando  al  generale  che 
il  vincitore  dell'Ilalia  stava  in 
breve  per  sostituire  Jouhert.  Po- 
chi giorni  dopo,  Bonaparte  pran- 
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zò  da  Gohier  con  alquanti  mem- 
bri dell’Istituto  ch'egli  lo  aveva 
pregato  d'invitare.  Quest'  ultimo 
credette  non  poter  dispensarsi  di 
invitarvi  anche  Sieycs,  membro 
esao  pure  dell'  Istituto.  „ Che 
„ avete  mai  fatto,  disse  madama 
„ Bonaparte  a Gohier.  Sieycs  è 
.,  l'uomo  il  più  antipatico  per 
,,  Bonaparte:  il  più  detestato!  » 
E per  il  vero  Bonaparte  non  gli 
rivolse  mai  veruna  parola,  anzi 
affettò  eziandio  di  non  guardar- 
lo. Sicyes,  nel  levarsi  di  tavola, 
susci  fu i i oso.  „ Avete  rimarcato, 
„ osservò  egli  a Gohier,  la  con- 
,,  dotta  di  questo  insolente  verso 
„ il  membro  di  una  autorità  che 
„ avrebbe  dovuto  farlo  fucilare?* 
In  effetto,  Sieycs  e Bonaparte, 
che  alcuni  giorni  dopo  dovevano 
esser  complici  di  una  cospirazio- 
ne tanto  importante,  erano  an- 
cora nemici  dichiariti.  Bonaparte 
reggendo  clic  quel  direttore,  so- 
spetto o tutti  i partiti,  avea  ar- 
mato contro  di  sé  tutti  gli  odii, 
concepì  il  progetto  di  liberarne 
il  Direttorio  c di  farsi  nominare 
in  suo  luogo.  Egli  andò  preve- 
nendo in  tale  argomento  lo  stes- 
so Gohier  : nts  questi  gli  oppose 
perentoriamente  l'articolo  della 
costituzione  ch’esigeva  ad  ogni 
modo  l'età  di  quarant*  anni  per 
poter  essere  ammesso  nel  Diret- 
torio. Il  direttore  Mouliné,  ii 
quale  non  ci  vedeva  per  altri  oc- 
chi che  per  quelli  di  Gohier,  fe- 
ce la  medesima  risposta.  Allora 
Bonaparte  terminò  di  compiere 
senza  di  essi  ciò  che  sin  dal  prin- 
cipio aveva  pensato  di  fare  cot 
loro  concorso.  Dopo  aver  inutil- 
mente rinfaccialo  a quel  diretto- 
re di  essere  troppo  puerilmente 
ligio  in  fatto  di  costituzione  alla 
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telile  qui  tue,  pigliò  il  soo  par- 
lilo, c malgrado  le  ripugnanze 
personali,  a' indirizzò  a Sieycs  il 
quale , non  essendosi  giammai 
ilalo  allo  scrupolo,  ni  tenendosi 
vincolalo  dal  proprio  giuramen* 
lo  alla  costituzione,  d’  altro  non 
occupavasi  ebe  dei  mezzi  onde 
sostituirle  un  governo  conforme 
al  pensicr  suo.  Nulladimeno  roen- 
tr'cgli  slava  apparecchiando  con 
quel  direttore  il  18  brumale,  Bo- 
naparle  non  cessava  di  visitare 
Collier  e Mouliné,  eh' ci  veniva 
rallegrando  con  carezze  e.  false 
proteste  repubblicane.  E Gohicr, 
vittima  sempre  delle  proprio 
preoccupazioni,  raettevasi  ad  am- 
maestrar Bonapartc  contro  lo  spi- 
rito militare,  come  avea  voluto 
erudir  Sicyes  contro  le  reazioni. 
Uo  giorno  che  lo  avevo  infasti- 
dito più  del  consueto  con  le  sue 
patriottiche  declamazioni,  Bona- 
partc disse  a Monge,  uo  po'  al- 
terato. „ Gohicr  mi  pareva  più 
uomo  di  stalo  . Vcggeodo 
che  Bonaparte  non  arrcndevasi 
agli  inviti  individuali  dei  diretto- 
ri che'  lo  stimolavano  di  porsi 
alla  testa  di  ano  degli  eserciti 
dell' interno,  Gohier  pensò  esser 
necessario  di  indirizzargli  siffatti 
invili  ufficialmente:  e Bonaparte 
venne  chiamato  al  Direttorio. 
Appena  introdotto,  aenza  aspet- 
tare che  gli  fosse  rivolta  la  paro- 
la, ai  lagnò  bruscamente  dell'ac- 
cusa datagli  in  seno  al  Diretto- 
rio, di  aver  fatto  abbastanza  be- 
ne le  sue  faccende  io  Italia,  per- 
t hè  non  gli  restasse  il  bisogno 
di  farvi  ritorno.  Un  tal  motto  era 
•fuggito  dalle  labbra  a Barrai, 
cd  ogni  cosa  induce  a credere 
che  Sieyaa  lo  abbia  rivelato  in 
onta  al  secreto  delle  deliberarlo- 


r,  o H 

ni.  A si  fatta  stravaganza  del  ge- 
nerale, Gohier  rispose  assai  viva- 
mente. „ Nessuno  qui  vi  oppone 
„ a delitto  il  contegno  che  lene- 
„ ste  io  Italia;  ma  debbo  far  ri- 
,,  marcare  che  comandante  in 
„ nome  della  repubblica  e per  fa 
,,  repubblica  non  vi  era  lecito  di 
„ conquistare  che  in  tuo  nome 
„ c per  essa.  Gli  clfetti  preziosi 
,,  rinchiusi  nelle  casso  del  geno- 
„ tale  in  capo  non  gli  apparten- 
,,  gono  di  maggior  diritto  del 
,,  pollo  nascosto  nel  sacco  dei 
,,  soldato  infelice  ch'egli  fa  fuci- 
„ lare.  Se  aveste  pw  il  fatto  ac- 
„ cumulata  qualche  riccheiza  in 
,,  Italia, ciò  non  sarehbcavvcnuto 
„ che  a spesa  della  repubblica — 
,,  La  mia  pretesa  fortuna,  repli- 
„ cò  Bonaparte,  è una  favola 
„ non  creduta  nemmeo  da  coloro 
„ che  l'hanno  inventata. — IlDi- 
,,  rettoi io , soggiunte  Gohier,  è 
„ ben  persuaso  che  gli  allori  di 
„ che  vi  siete  coperto  aieno  i 
„ più  preziosi  tesori  che  abbiate 
„ recato  con  voi  dall'  Italia  : ed 
„ è appunto  nell’  idea  di  offrirvi 
,,  nuove  occasioni  di  gloria  che 
„ egli  vi  favella  in  adesso.  Un 
„ generale  come  voi  siete  non 
„ può  rimanersene  neghittoso 
„ quando  per  ogni  parte  gli 
„ eserciti  della  repubblica  com- 
„ baltono  e trionfano.  Un  più 
„ lungo  soggiorno  cha  faceste  a 
„ Parigi,  sarebbe  argomento  ad 
„ un  tratto  d' inquietudine  c di 
„ scontentezza  per  gli  amici  dcl- 
„ la  repubblica,  i quali  ai  ralle- 
„ grarono  del  vostro  ritorno,  ncl- 
„ la  aola  speranza  di  vedervi  po- 
„ sto  alla  lesta  dei  suoi  difenso- 
,,  ri ...  Il  Direttorio  vi  lascia  la 
,,  scelta  dell’  esercito  di  cui  ha 
„ stabilito  concedervi  il  coman- 
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,,  ilo.  „ Bonapartc  rispose  fred- 
damente a tali  istanze,  domandò 
qualche  tempo  per  meglio  rista- 
bilirsi in  salute,  u ritintasi  per  non 
nini  più  comparire  alle  sedute  del 
Direttorio.  Si  traspira  da  questo 
passo  tutto  l'imbarazzo  di  un 
governo  penetrato  della  propria 
debolezza.  Giacché  lutti  que' 
pomposi  discorsi  coi  quali  Go- 
hier  omniantavasi,  n che  vengo- 
no riferiti  nelle  sue  Memorie  con 
certo  senso  di  compiacenza,  non 
addivenivano  in  ultimo  risultato 
che  imprudenti  spavalderie,  le 
quali  indussero  Bonapartc  a non 
rispettar  cosa  alcuna , giacché 
non  ne  poteva  seguire  veruna 
misura  coercitiva.  Da  quel  mo- 
mento la  cospirazioue  procedette 
a passi  di  gigante,  nel  Direttorio, 
do  Sicyes,  nei  due  consigli,  o 
presso  Fuuché  miniatro  di  polizia. 
Più  le  fila  della  traffia  si  amplia- 
vano, e più  caute  misure  si  a- 
dotlavano  per  nasconderle  agli 
sguardi  ( cosi  poco  veggenti  ) di 
Gohier,  c di  Moulins  il  suo  ac- 
colito. Itarras  vedevasi  paralizza- 
to dal  timore  che  B.maparle  i»pi- 
ravagli  Roger  Duuos  seguiva 
Sitycs  alla  lettera.  E chi  dall'ul- 
tra parte  avrebbe  potuto  render- 
ne avvisato  Gohier,  quando  Eoli- 
che e Rea),  i capi  della  polizia, 
procedevano  alla  testa  del  com- 
plotto? Ma  per  viemmeglio  ad- 
dormirò il  presidente  nella  sua 
funesta  fiducia,  Bonapnrlc  s’  im- 
pegna di  pranzar  seco  lui,  cun  la 
sua  famiglia,  il  18  brumale  (i). 

pr.*so  l ‘ìnjfH'grift  di  | tramar  do- 
mani da  Gubii-r,  diceva  Ronapartt*,  il  17 
brumale-,  favellando  a Dourieunr:  già  voi 
ben  vedile  che  non  vi  andrà.  Sono  coste  r- 
oalo  dallo  ostinazioni*  dì  lai:  per  assicurar- 
lo viemmeglio,  mia  moglie  va  ad  invitarlo 
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Frattanto  «Ila  sera  del  giorno  17, 
<1  nel  direttore  riceve  da  mud.  Bo- 
na parie  un  invito  di  trasferir- 
si  ad  asciolvere  in  sua  casa,  con 
la  moglie,  per  la  mattina  dello 
stesso  giorno  18,  alle  ore  otto, 
onde  discorrere  seco  lui  sopra 
argomenti  della  più  alla  rilevan- 
za. L intempestiva  ora  assegnata- 
gli fa  all’  infine  caliere  il  deiiou 
velo  che  gli  occhi  di  lui  intene- 
bravano. E senza  dipartirsi  di 
casa,  lascia  che  la  consorte  si 
rechi  sola  all’invito.  Bonapuilc 
le  dà  premura  di  surivcre  al  ma- 
rito, perché  vi  si  portasse  anche 
egli  : ma  quest'  ultima,  la  quale 
compartecipava  a lutti  ■ senti- 
menti di  Gohier,  scrive  allo  stes- 
so le  seguenti  parole:  „ Tu  hai 
„ fatto  benissimo  a non  venirci  o 
,,  inio  amico.  Quanto  qui  accade,. 
n mi  annunzia  che  l' invito  era 
„ un’insidia.  Non  larderò  molto 
„ a raggiungerti.  “ Ed  in  effetto 
non  appena  mad.  Bo riaperte  as- 
sicurolla  che  suo  marito  era  nel- 
l’ intenzione  di  offrite  al  presi- 
dente del  Direttorio  un  posto  nel 
governo  ch’ci  proponevasi  di  sta- 
bilire... „ La  mia  presenza  èqui 
„ inutile  affatto,  ripigliò  mad. 

„ Gohier,  io  vado  a raggiungere 
„ il  consorte  (a) . “ Frattanto 

per  domani  ad  aicioteere  con  cita.  Non  è 
|K»iil>iic  eh’ egli  polla  ««spellare  di  gual- 
che liniero.  o(,«f tm.  di  Boari»»»»,  t.  1U). 

(a)  n Gohier  non  ir  venuto»  l»nto  peg- 
gio |>er  lui,»  dine  Bouapart*  a Bourlennc, 
mentre  montava  a cavallo  per  1’  estrusione 
del  complotto.  Alcuui  momenti  dopo»  Giu- 
seppina » dUcorrnirto  vola  co»  io  aleno 
Boli  ri  enne,  maniieftb  la  più  viva  sollecitn- 
dioc  per  Gohier:  ’>  Mi  rincresce,  di*»’  ella 
a Donneane,  che  non  abbiate  con  oscena* 
con  lui,  giacchi  vi  avrei  pregato  di  scri- 
vergli onde  indurlo  a non  fare  un  chiasso 
inutile,  c ad  imitare  Sieycs  e Roger  che 
slatino  per  dare  volontariamente  la  loro  di- 
missione,  ed  a non  congiungersi  eoo  Dar. 
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queit'  ultimo  «vera  poco  dianzi 
ricevuto  da  Foucbé  il  decreto 
dei  consiglio  degli  anziani  che 
trasferiva  a Saint-Clood  le  sedu- 
te del  corpo  legislativo.  „ Per 
„ quale  strnno  avvenimento,  gli 
„ rispose  Gohier,  un  ministro 
,,  del  Direttoria  si  trova  trasfor- 
,,  maio  in  messaggero  del  consi- 
„ glio  degli  anziani?  — Ho  ere- 
„ duto,  riprese  il  ministro,  che  fos- 
„ se  di  mio  dovere  il  farvi  cono- 
„ scere  una  risoluzione  tanto  im- 
„ portante,  c di  venire,  a prcn- 
„ dere  i vostri  ordini  — Il  vostro 
„ dovere,  o ministro,  era  quello, 
„ di  antivenire  sì  fatta  risoluzio- 
,,  ne,  la  qual  senza  dubbio,  non 
„ è che  il  presagio  di  quelle  de- 
„ creiate  nei  conciliaboli  che  la 
,,  vostra  polizia  nondovea  lasciar- 
„ oi  ignorare.  Se  il  Direttorio  ha 
„ degli  ordini  a dare,  egli  li  com- 
,,  metterà  ad  uomini  meritevoli 
„ della  sua  fiducia.  Voi  potete 
„ tornare  da  quelli  che  qui  vi 
,,  hanno  spedito,  “ aggiunse  egli 
volgendogli  le  spalle.  Frattanto 
Gohier  si  fa  a convocare  tutti  i 
membri  del  Direttorio;  ma  Sieyes 
e Roger  Ducos  eransi  trasferiti 
alla  commissiono  degli  ispettori 
del  consiglio  degli  anziani , che 
era  il  centro  della  cospirazione. 
Barrai  rimase  in  sua  casa.  Go- 
hier e Moulins  soli  nella  sala 
delle  sedute  del  Direttorio,  aspet- 
tarono inutilmente  il  terzo  col- 
lega, senza  di  cui  non  potevano 
deliberare.  All'invito  di  Cornei, 
presidente  della  commissione,  che 
eccitava  il  Direttorio  di  recarsi 

rw,  il  quale  probabilmente  In  quest'  istan- 
te darà  la  sua,  costrettovi  suo  malgrado. 
Bona  parto  mi  ha  detto  eh’  egli  allora  fa- 
rebbe di  tutto  per  Gohier.  * ( Mtm.  de 
Fouriennt,  ibid,) 
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a decidere  nel  suo  grembo  le 
misure  di  sicurezza  di  cui  stava 
occupandosi  , Gohier  rispose 
che  secondo  la  costituzione  (art. 
■ o3),  nessuno  dei  membri  dei 
due  consigli  poteva  deliberare  a 
Parigi,  poiché  il  luogo  delle  se- 
dute era  stato  trasferito  altrove: 
ma  che  geloso  di  giovarsi  dflle 
cognizioni  proprie  dei  membri 
onde  la  commissione  andava  com- 
posta, il  Direttorio  amava  d*  in- 
vitarli a trasferirsi  eglino  stessi 
nella  sala  delle  sedute . Impose 
poscia  al  generale  Lefebvre,  co- 
mandante della  diciasettesima  di- 
visione, di  recarsi  a render  conto 
al  Direttorio  delle  misure  che 
avea  dovuto  prendere  in  quel 
momento  di  crisi  per  garantire  la 
tranquillità  di  Parigi.  Lefebvre 
rispose  che  il  decreto  degli  anzia- 
ni essendo  stato  notificato,  egli 
avea  pigliata  la  sua  licenza  (i). 
Abbandonati  in  tal  guisa  dalle  au- 
torità, paralizzati  dalla  costituzio- 
ne che  vietova  ai  medesimi  di  deli- 
berare nuanci’  erano  in  numero 
di  due,  Gohier  c Moulins  si  tro- 
varono inabilitati  a qualsiasi  di- 
fesa (G).  Resi  istrutti  della  defe- 
zione di  Barrar,  eglino  si  riso!- 


(i ) Stanislao  de  Girardin  nei  «noi 
Souvenir»,  n»rra  nel  vegnente  modo  quella 
particolarità:  ' Moulins  fece  ve««r  lefebvre, 
e gli  diede  ordino  di  arrestare  il  vincitore 
di  Abonkir.  Non  è pii»  tempo,  rispose  Le. 
febvre  poiché  nfe  voi  nè  io  si  am  pih  nul- 
la: c se  badala  a me*  vi  gioverete  dell'  ora 
coueesiavi  da  Morena  per  ritirarvi  tranquil- 
lamente alla  vostra  compagna,  in  unione  a 
votivo  compare  Gohier.  >* 

fi)  Una  singolare  cirrostansa,  a Iter  ma 
Bonrienne  ebbe  ad  impedirà  I dot  direi» 
tori  Gohier  e Montini  di  costituirsi  qual* 
difensori  della  loro  costitnsione.^  Eglino  la 
lasciaron  morire  per  troppo  irapettarla , 
attesoché  per  salvarla  , sarebbe  $1*1°  ***- 
cessario  violarne  l’articolo  )0.  Nella  stessa 
guisa  un  re  di  Castiglia"  relè  abbruciato 
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«ero  ili  trasferirsi  elle  Tuileries. 
„ I due  membri  che  ci  hanno 
•„  abbandonalo,  disse  Gohier  al 
,,  collega  , aarebber  capaci  di 
,,  comprometterci  : affrettiamoci 
„ di  andare  in  traccia  dei  due  di- 
„ seriori,  ma  con  I»  costituzione 
„ alla  mano.  Poniamo  ad  essi  la 
„ promulgazione  che  noi,  a ter- 
„ mini  della  costituzione,  non 
„ possiam  dispensarci  di  puhbli- 
„ care  . „ Giunti  alle  Tuileriea 
vengono  a conoscere  che  la  pro- 
mulgazione avca  avuto  luogo  sen- 
za il  loro  intervento.  Sopraggiun- 
ge  frattanto  Bonopartc  : ona  di- 
scussione vivissima  a’  impegna 
tra  il  generale  od  i due  direttori: 
finalmente  Bonaparte  osa  rispon- 
dere:,, Non  vi  è più  Direttorio.11 — 
,,  Non  vi  èpiò  Direttorio! sogginn- 
„ gc  Collier.....  Voi  v'ingannate 
„ generale,  e ben  sapete  che  a- 
,,  vele  preso  l'impegno  di  pran- 
„ zare  oggidì  dal  suo  piesidrntc. 
„ Sarebbe  forse  per  meglio  oc- 
„ cullare  qualche  insidioso  pro- 
,,  getto  che  avete  accettato  l'invi- 
„ tn,  e destinatane  voi  stesso  la 
„ giornale?  „ Sì  falli  rimproveri, 
assai  naturali  sulle  labbra  di  Go- 
hirr,  avevano  nulladimeno  un 
lato  giocoso,  che  lu  malignità  al- 
trui non  mancò  di  cogliere;  ed  il 
conte  Cornei,  nella  snn  Notìtùt 
6opra  il  18  brumale  affetlandodè 
riguardare  quei  sanguinosi  impro- 
peri come  istanze  effettive,  asserì 
che  il  direttore  Gohier  mettevo 
>n  quella  discussione  tale  un 
grado  di  lionomia  , da  esiger 
sempre  che  Bonaparte  ai  recasse 
• pranzo  da  lui  comunque  foste 

ptrefcfc  non  avr«TÌ  nella  stanza  di  Ini  una 
pratili*  di  una  afrra  abbastanza  elevata,  onde 
J dir  tirila  gli  conrrdr^ic  di  poter  toccare  I* 
persona  deire.  r (JlJcmcirrs,  1.111,  p.  no.) 
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detronizzato.  „ Egli  aveva  , ag- 
„ giunse,  fatti  alcuni  giorni  pri- 
,,  ma  molti  inviti  ufficiali  per 
„ quel  pranzo,  al  generai  Bcna- 
„ porle  cd  al  soo  seguito  ; ma  1’ 
„ anfitrione  ed  i convitati  nun  ap- 
„ partenevano  più  ad  una  mede- 
„ sima  lega.  “ Appena  Gohier  e 
Moulins  furono  di  ritorno  al 
Lussemburgo  che  la  lor  guardia 
ai  ritirò.  Per  supplire  ad  una  tal 
defezione,  chiamarono  intorno  ad 
essi  un  battaglione  delle  guardie 
nazionali-,  ma  ormai  il  palazzo  di- 
rettoriale vedevasi  occupato  dal- 
la forza  armala,  ed  i due  diretto- 
ri vennero  guardati  a vista:  il  ge- 
nerale Morrai)  crasi  incaricato 
della  loro  custodia.  Eglino  prote- 
starono col  seguente  messaggio, 
indirizzato  ai  due  Consigli:  „ Un 
„ cnoime  allertato  si  è commesso 
„ poco  dianzi,  presagio  aena'aì- 
„ cuo  dubbio  ili  delitti  ancora 
„ più  gravi:  il  palazzo  direilorin- 
,,  le  è in  mano  della  forra  erma- 
„ ta;  i magistrati  del  popolo,  ai 
,,  quali  avete  affidato  il  potere 
„ esecutivo  sono  in  quest'  istcsso 
.,  momento  guardali  a vista  do 
„ coloro  ai  quali  eglino  soli  han- 
„ no  il  diritto  di  c<  mandare.  Il 
„ loro  delitto  è di  aver  coalanle- 
„ mente  persistito  nell’  irremovi- 
,,  bile  risoluzione  di  adempiere  i 
,,  sacri  doveri  che  loro  imponeva 
,,  la  vostra  fiducia,  di  aver  rigel- 
,,  tato  con  indignazione  la  pro- 
„ posta  di  abbandonare  le  reili- 
„ ni  dello  stato,  che  si  vuole 
„ strappar  ai  medesimi  di  mano, 
„ di  aver  rifiutato  di  dare  la  pro- 
„ pria  dimissione.  Egli  è in  que- 
„ sto  momento,  o rappresentanti 
„ del  popolo  che  bisogna  procla- 
„ mare  in  pcnctdola  repubblica, 
„ ibe  cunvien  difenderla.  Qua- 
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„ lunque  esser  ti  voglia  la  aorte 
„ che  i nemici  di  lei  ci  riserbano, 
„ noi  le  giuriamo  fedeltà;  fedeltà 
„ pure  alla  costituzione  dell'anno 
„ III,  alla  rappresentanza  nazio- 
„ naie  nella  sua  integrità,  ec.  “ 
I cospiratori  del  il  brumale  non 
ebbero  torto  certamente,  se  die- 
dcr  opera  ad  impedire  che  quel 
virulento  messaggio  potesse  giun- 
gere al  suo  destino.  La  lettura 
di  lui  nei  consigli  avrebbe  iaevi- 
tabilmcnte  frastornata  l’esecuzio- 
ne del  progetto  di  Bonaparte,  in- 
dicando ai  repubblicani  un  pun- 
to di  riunione.  Alcuni  deputati 
vollero  penetrare  da  Gohier  e dal 
suo  collega:  ma  eglino  furon  re- 
spinti. In  appresso  quei  direttore 
diedesi  a biasimare  Moreau  della 
parte  per  essu  rappresentante  io 
tal  circostanza.  “ Voi  avete  pene- 
„ trato  assai  poco  le  mie  inlenzio- 
„ ni,  gli  rispose  quest’ultimo;  in- 
„ tercettando  il  vostro  messaggio 
„ ai  consigli,  vi  ho  salvato  dalla 
„ deportazione,  già  stabilita  ove  la 
„ vostra  opposizione  si  fosse  ma- 
„ nifestata  con  no  sol  atto.  Oh 
„ quanto  poco  conoscete  gli  uo- 
,,  miai  che  ri  tenevano  io  una 
„ prigione  privata!  — Oh  quan- 
„ to  poco  conoscete  voi  medeai- 
„ mo,  o generale,  soggiunse  Go- 
„ hier.  Avreste  ssputo  grado  al- 
„ 1’  uomo  ufficioso  che  il  giorno 
„ di  uoa  decisiva  battaglia  perla 
„ salute  del  vostro  paese,  vi  a- 
„ vesse  salvato  dal  pericolo  coni • 
„ promettendo  l’ooor  vostro?  Cre- 
„ dete  forse  che  ii  coraggio  civi- 
„ le  sis  inferiore  si  coraggio  rai- 
„ 1 itarc  ? “ In  effetto,  ogni  uosa 
erasi  preveduta,  tanto  per  neu- 
tralizzare la  resistenza  dei  due 
direttori,  quanto  eziandio  per  la- 
sciarla ignorare  al  pubblico.  Du- 
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rantc  la  seduta  del  consiglio  dei 
cinqueconto,  tenutasi  il  ig  bru- 
male a Saint-Cloud,  una  lettera 
sottoscritta  dal  segretario  del  Di- 
rettorio annunciò  bugiardamente 
la  dimissione  di  quattro  direttori; 
non  ri  avea  di  vera  che  quella  di 
Sieye*  e di  Roger  Ducos.  Tre 
direttori  formanti  la  maggioranza 
legale,  erano  sempre  in  esercizio 
ed  ormai  molli  deputati  parlava- 
no di  riunirsi  ai  medesimi,  quan- 
do la  dimissione,  strappata  final- 
mente a Barrai,  giunse  a cangia- 
re lo  stato  delle  cose.  Nulladi- 
meoo  il  consiglio  dei  cinquecento 
esitava,  e la  discussione  stara  per 
prendere  una  piega  contraria  al 
disegno  dei  congiurati,  quando 
Bonaparte,  arrivò  nella  sala  se- 
guito dai  suoi  granatieri , ed 

il  fratello  Luciano  rifiutò  di  pro- 
ferire il  decreto  che  lo  metteva 
fuori  della  legge.  Da  quel  mo- 
mento la  rivoluzione  fu  compiu- 
ta. Il  ao,  alla  mattina,  i nuovi 
consoli  feoero  ritirare  le  truppe 
che  tenevano  prigioniero  Gohier. 
Ncll’aonunziurgli  ch’era  libero, 
Luigi  Bonaparte  notificò  al  già 
presidente  che  avesse  a giovarsi 
ilei  primi  momenti  della  sua  li- 
bertà per  cedere  gli  appartamen- 
ti ai  membri  del  nuovo  geverno. 
Scorrendo  cogli  occhi  sul  mobi- 
liare, Luigi  Bonaparte  li  fermò 
sopra  un  superbo  busto  di  suo 
fratello.  „ Io  l'ho  ricevuto,  disse 
„ Gohier,  da  un  artista  che  me 
„ ne  fece  omaggio,  credendo  di 
,,  offrirmi  il  ritratto  di  un  difen- 
„ aure  della  repubblica.  Un  tal 
,,  busto  apparteneva  al  presiden- 
„ te  «lei  Direttorio,  e mi  era  ca- 
„ ro  ; quello  del  console  oppar- 
,,  tiene  alla  sua  famiglia  ed  io 
„ glielo  lascio  senza  compiaulu." 


Digitized  by  Google 


G O II 

Dopo  la  di  lui  espulsione  dal  pa- 
lazzo del  Lussemburgo,  Gohicr 
fu  prevenuto  che  Sicyes  insiste- 
va per  farlo  comprendere  nella 
lista  dei  deportati,  e che  la  poli- 
tia  di  Fouché  invigilava  sopra 
tutti  i suoi  passi.  Volendo  sot- 
trarsi ad  uoa  tale  ispezione  inqui- 
sitoriale,  si  ridusse  ad  Antony, 
appo  un  suo  amico,  sino  al  gior- 
no in  coi  fece  acquisto  del  mo- 
desto ritiro  per  esso  quasi  sem- 
pre poscia  abitato,  adEaobonne, 
nella  valle  di  Montmorency.  Ivi 
passava  il  tuo  tempo  a coltivare 
le  mute  ed  il  suo  giardino  » che 
non  è sempre  ingrato  al  pari  di 
quelle  « scriveva  nelle  eoe  Me- 
morie (i).  Tuttavia,  Bonaparte 
che,  per  essersi  fatto  indegna- 
mente un  giuoco  di  Gohier,  non 
però  avea  cancellati  a suo  riguar- 
do i sentimenti  di  stima  e qnasi 
direbbesi  di  benevolenza,  lo  sti- 
molò, e lo  fece  frequenti  volte 
sollecitare  da  Giuseppina  ad  ac- 
cettare un  posto  emiuente.  Finchò 
durò  la  stizza  del  gii  direttore 
egli  sì  mantenne  irremovibile,  e 
la  mediocritì  delle  sue  fortune, 
dopo  sette  anoi  di  funzioni  mini- 
steriali o direttoriali,  offre  alme- 
no una  non  dubbia  prova  del  di- 
sioteresae  di  lui.  Finalmente  , 

(«)  Neiraltendere  la  morie,  che  peri» 
*ì  fece  aspettare  ancora  lungo  tempo,  Go- 
hieT  prepari  il  ano  epitaffio.  Amici,  partn - 
ut,  filli,  conjux,  mec  dolor y nee  lacrimar. 
Ubar  tandem  efuieeeo. 

Tender  é ponte,  parenti,  ami s,  fili*  chirie, 
Vome  tome  à </*i  j«  doli  l • Oonhemr  de 
ma  Wi, 

Amicar  de  ees  cyprit  ve?**  croltre  le e 
fle  are , 

Jet**  tur  mon  tornita u tjuelfu**  Jenlllet 
de  rote\ 

Garda  vout  d'arroter  ma  e taire  de*  tot 
piente} 

3fau  ombre  en  gémiraii.  Llbr*  enfi*  ì1 

repoec. 
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chiamato  dal  primo  console  nel 
mese  di  messidoro  anno  X,  usci 
dal  ritiro  : gli  veniva  lasciata  la 
scelta  di  una  carica.  Gohier  rispo- 
se francamente,  che  la  piazza  più 
convenevole  alla  posizione  di  lui. 
era  una  missione  all'estero.  Egli 
fo  spedito  tantosto  in  Olanda, 
come  commissario]  generale  del- 
le relazioni  commerciali,  titolo 
che  al  tempo  della  creazione 
dell' impero,  andò  commutalo  in 
quello  di  console  generale.  (3) 
Accettò  pur  anco  la  croce  della 
Legion  d'onore.  Gohier  sostenne 
siffatte  funsioni  in  Olanda,  sino 
all'  epoca  della  concentrazione  di 
quella  contrada  nell'  impero  fran- 
cese. Fa  allora  nominato  consolo 
generale  agli  Stati-Uniti,  ma  la 
sua  salute,  gii  pregiudicata  dal 
clima  di  Amsterdam,  non  gli 
permise  di  accettare  qurst'ultimu 
missione.  Tornò  adunque  novel- 
lamente a confinarsi  nella  vaile  di 
Montmorency,  da  esso  non  la- 
sciata fuorché  per  venire  a com- 
piere la  sua  lunga  carriera  a Pa- 
rigi, il  39  maggio  i83o.  A se- 
conda del  suo  desiderio,  il  corpo 
di  lui  non  veonc  presentato  alla 
chiesa.  Il  «ig.  Bernard  di  Renne* 
prolerl  un  discorso  sulla  sua  fia- 


ti) All' .pori  del1*  ,0*  mi«,iftn#  ad  ,lm- 
•trrd.tn,  f-re  arre.!»"  f '*,!tì  ch”  "r*"° 
rubate  talune  delle  amichili  proprie  della 
biblioteca  i, alienale.  "«ero  di  quelle 

arcavi  pure  la  corona  dei  re  lombardi  detta 
dì  ferro,  quantunque  ìn  fett®  fo>*r  di  oro. 
Ha  siccome  era  ilata  fu»*  dai  ladri,  così 
Gohier  non  potè  spedirne  ai  ministro  che 
verghe.  — Stanislao  di  Girardin,  nel 
Souvenir*,  narra  che  i«  un  riaggio  per 
eseguito  ad  Amsterdam,  ebbe  a pranaare  «la 
Gohier.  . Sembrava,  dice  egli,  un  re  de- 
» Ironizzati»,  ma  consolatistimo.  Sua  mo« 
• glie  un'  ottima  piccola  economa,  ed  egli 
*»  un  uomo  soddisfattissimo  del  suo  pri-sentn 
e stato  i gode  quindi  a buon  diritto  di 
» una  somma  considerazione.  « 


33i 


COII 

ra  (i).  Nel  i8a4>  nvcv-'1  pubbli- 
cate le  sue  Memorie  sotto  il  tito- 
li1 seguente:  Mémoirts  de  Louis 
Jerome  Gohier , a voi.  in  8.vo  ; 
esse  formano  parte  della  raccolta 
di  Méntoires  des  contemporains , 
pubblicata  dal  libraio  Kossange. 
„ Di  tutti  gli  antichi  repubbli. 
„ cani  che  la  Francia  ha  diritta 
,,  d’interrogare  intorno  agli  avve- 
n nimenti  dai  quali  andò  prcce- 
ii  ‘luta  la  monarchia  coslituzio- 
. i naie,  dice  egli  nella  sua  Prefa- 
,,  ziont , non  v'ha  certamente 
„ chi  sin  più  in  obbligo  di  ri- 
i,  spenderle,  di  quelli  eli’ erano 
,,  alla  lesta  del  Direttorio  eseeu- 
„ tiro  all'epoca  dell'usurpazione 
i,  di  tionnpnrte.  Se  qualunque 
„ pubblico  funzionario  deve  dar 
„ conto  della  sua  gestione  a co- 
li loro  che  gli  hanno  affidati  i 
i,  loro  più  cali  interessi  spelta 
,,  particolarmente  ad  uno  dei  capi 
„ di  un  governo,  perito  in  sua 
» manO|  di  soddisfare  ad  on  do- 
li vere,  egualmente  malagevole  a 
„ sostenersi , sia  che  si  possa 
„ biasimare  il  proprio  contegno, 
,i  sia  che  si  abbiano  dei  sommi 
i,  delitti  n rivelare  . Presidente 
„ del  Direttorio,  al  tempo  del 
t,  troppo  famoso  18  brumale,  ho 
„ dovuto  tacermi  in  un’  epoca 
„ nella  quale  la  verità  non  sareb- 
„ be  stata  intesa:  ma  oggidì  non 

(a)  Parecchi  all  ri  discorsi  e ssendo  stati 
ro  feri  ti,  oltre  a quello  di  M.  RernarJ  di 
rniies,  31.  Vili? nave  . jj  ^ limitato  a far 
inserire t nella  Resista  enciclopedica  del 
niese  dì  maggio  i83o,  il  sno  omaggio  ne- 
crologico. Vi  si  viene  a sapere  cho  Gohier 
componeva  negli  aitimi  tuoi  giorni  un  poe* 
ma  sopra  le  quali  re  eli.  Usci  nel  mete  di 
luglio  i83o  una  Notice  nécrologiqut  sur  L . 
T.  Cahier  tlrrnirr  pre ritieni  du  Dlrectoit* 
*J f tenti J de  la  republique  fruncaise,  ec  in 
8.vn.  Tale  notizia,  era»!  già  stampala  nel 
C ahbtti  de  iti- ture.  nurn.  dei  io  e 2$  giugno 
i83o. 
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„ saprei  trovar  cosa  atta  a giu- 
„ stificarmi  agli  occhi  dei  miei 
,,  concittadini,  che  mi  onorarono 
„ della  loro  fiducia,  laddove  mi 
,,  ostinassi  a conservare  il  silen- 
„ zio,  quando  ogni  minuto  mi 
„ avverte  ch’io  non  ho  un  mo- 
„ mento  solo  da  perdere?  Ncl- 
„ l' età  di  seltantasette  anni  dc- 
„ corsi,  sull’orlo  della  tomba  di 
„ cui  scandaglio  senza  spavento 
,,  la  profondità,  t posteri  avreb- 
Itero  lutto  il  diritto  di  acco- 
i,  sarmi  un  giorno,  se  io  vi  di- 
,,  scendessi  senza  aver  fatto  il 
„ mio  testamento  politico,  o se 
,,  meco  avessi  sepolto  le  verità 
„ eh’ essi  han  ragione  dì  aspet- 
,,  tarsi  da  un  uomo  il  quale  pre- 
„ siedeva  in  quei  tempi  al  gover- 
,,  no  francese,  quando  i destini 
,,  delta  Francia  rimasero  abban- 
„ donati  alla  discrezione  di  un 
„ soldato  avventuroso.  Più  sotto 
„ aggiunge,  che  glorioso  in  qoan- 
„ lo  che  il  principol  autore  del 
„ 18  brumale  lo  avea  giudicato 
,,  troppo  bene  per  associarlo  ai 
,,  suni  complotti,  superbo,  di  a- 
„ vere  con  un  costante  rifiuto  a 
,,  dare  la  propria  licenra,  av- 
„ versato  per  quanto  slava  in 
,,  poter  suo  i tranelli  dei  ixingiu- 
„ rati.  “ Avrebbe  sempre  custo- 
dito il  silenzio  se  le  pretese  rive- 
lazioni del  conte  Cornei,  sopra 
quella  giornata  , non  avessero 
presentato  sotto  un  falso  aspetto 
il  contegno  od  il  carattere  di  lui. 
„ Se  abbisogna,  continua  egli, 
,,  che  nel  gran  giorno  delle  rive- 
„ lozioni  ....  ognuno  apparisca 
„ nel  suo  posto,  qualche  memo- 
„ ria  sopra  il  18  brumale  mi 
„ sembra  indispensabile,  anzi  una 
,,  necessità  della  mia  posizione. 
„ Intraprendere  di  pubblicarle 
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„ oggidì  (i3a4),  è un  rendere  al 
,,  governo  attuale  un  omaggio 
,,  di  confidenza  eh'  egli  forse  non 
,,  saprà  da  aè  respingere.  Nessuna 
,,  maraviglia  dunque  se  nel  ren- 
,,  der  conto  delle  funzioni  da  me 
„ esercitate , magistrato  di  una 
,,  repubblica  la  cui  esistenza  non 
„ vorrà  porsi  in  dubbio,  io  ne 
,,  abbia  avuto  il  linguaggio,  e lo 
,,  conservi  tuttavia  in  questo  acril- 
„ to.  “ L'enfasi  di  siffatte  parole 
serve  a dipingere  perfettamente 
Gohier  : nuovo  ancora  in  politi- 
ca dopo  un  mezzo  secolo  di  espe- 
rienza, come  lo  era  al  tempo  del 
Couronnement  iVun  Koi,  Grimm, 
nella  sua  corrispondenza,  diceva 
che  un  tal  principio  letterario  di 
Gohier  denotava  „ un  candore  e 
particolarmente  una  semplicità 
degna  di  quel  nipote  di  m.lla 
Kerkabon,  clic  Voltaire  ha  re- 
so cotanto  celebre  sotto  il  no- 
me di  Hcrcule  ingénu  “ Del  re- 
ato, le  Memorie  di  Gohier  non 
sono  per  buona  ventura  scritte 
nello  stile  enfatico  della  prefa- 
zione pienissima  di  certi  fatti  ad- 
dotti dai  complici  del  18  bruma- 
le. Finalmente,  l’autore  dimostra 
che  nel  loro  piano  d'aggravare  il 
Direttorio  di  quanto  vi  fu  di  si- 
nistro nella  rivoluzione,  e di  at- 
tribuire il  merito  a Bonaparte 
per  quanto  vi  accadde  di  grande, 
i suoi  panegiristi,  privi  com'erano 
di  esatte  notizie,  lo  adJilano  per* 
autore  di  certe  misure  plausibili, 
unicamente  duvule  al  Direttoria. 
Le  Memorie  di  Gohier  ebbero  in 
appendice  no  piccolo  scritto  , 
compilato  alla  sua  maniera,  in- 
titolato : Un  mot  tur  le  pro- 

de intente  par  la  J'amille  de 
he  Chalotais  cantre  le  journal  i’ 
£ lo  ile.  Durante  l' epoca  del  ter- 
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rorisroo,  il  discorso  contro-rivo - 
luzionario  di  Antonio  , nella 
Morte  di  Cesare , diventò  argo- 
mento di  scandalo  per  le  orecchie 
repubblicane  dei  fratelli  amici , 
che  componevano  la  platea.  Go- 
hier allora  rivoluziotiò’V oltairof  i). 
Tale  miserabile  tentativo  an- 
dò rinnovato  in  questi  nostri 
tempi  ma  in  un  altro  senso  do 
mad.  di  Gcolis,  sopra  Voltaire  u 
aopra  lo  stesso  Kousseau.  Gohier 
aveva  conservala  non  solo  la  fre- 
schezza della  mente,  ma  hennneo 
tutte  le  sue  facoltà,  in  un  grado 
tanto  più  straordinario  in  quan- 
tocchè,  sino  agli  ultimi  giorni,  si 
compiacque  dei  piaceri  che  ordi- 
nariamente non  sooo  conceduti 
alla  vecchiaia.  La  sua  conversa- 
zione erosi  sempre  dimostrala 
viva,  gioconda,  mordace.  Le 
Memorie  offrono  più  di  una  pro- 
va, non  aver  egli  perdonato  a 
Bonaparte  di  aver  ubhaltuto  il 
Direttorio;  ma  quest'ultimo,  a 
sant'  Fieno,  giudicava  in  miglior 
guisa  l'antico  antagonista.  „ Go- 
,,  hier,  diceva  egli,  era  avvocato 
,,  di  fama , di  un  patriottismo 
„ esaltato,  giureconsulto  dialin- 
,,  tu,  uomo  integro  e leale.  “ 

D — a — a. 

GOHIIÌR  (Giovassi  ILtmsti), 
dotto  veterinario  , nacque,  nel 
1776,  a Hrangcs  (dipartimento 
de  l'Aisne).  Il  padre  di  lui  avea 
servilo  lunga  pezza  in  un  corpo 
di  cavalleria,  ed  era  ritornato  alla 
sua  villa  con  un  doppia  scaglione 
ed  una  piccola  pensione  di  ritiro. 
Il  giovane  Gohier  venne  destina- 
to alla  professione  del  padre. 

(I)  Vc-tjssi  il  Dlctlomnalrr  1 Ut  grande 
hommet  di*  ;<.ur,  dì  una  àoi-i.Jj  di  pirro* 
litsimi  IndivMni,  Parigi,  flurrale  anno  Vili 

ll800j,  IO  J2.IUO. 
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Avendo  il  curato  di  Branges  ri- 
conosciuto in  ciao  delle  buone 
disposizioni  per  lo  studio,  gli 
diede  qualche  lezione.  Consegui 
nel  1795,  un  posto  gratuito  di 
aluono  alla  scuola  di  Alfort. 
L'ardore  per  la  scienza  può  sup- 
plire appo  un  gioraoetto  eminen- 
temente laborioso  ad  una  educa- 
zione primitiva.  Quindi  è che 
Gohier,  fu  veduto  ad  Alfort  ri- 
portare alquanti  premii,  ottenere 
il  posto  di  ripetitore,  e sostener- 
lo con  distinsiooe.  Nel  >799,  eb- 
bero termine  i suoi  stadii,  ed  in 
luogo  di  andare  ad  esercitare  la 
sua  arte,  videsi  dalla  coscrizione 
gittato  io  un  corpo  d' infanteria. 
Per  buona  ventura  non  tardò  ad 
essere  reclamato  dal  colonnello  del 
ao.  di  cacciatori  a cavallo,  che 
altaccollo  al  suo  reggimento  oome 
veterinario,  e concepì  per  esso 
una  stima  affatto  particolare. Go- 
hier se  n’  era  reso  meritevole  oon 
molto  zelo  ed  assiduità.  Pel  corso 
di  tre  anni  che  rimase  in  quel 
corpo,  raccolse  molte  olinioheos- 
servaaioni,  delle  quali  pubblicò 
in  seguilo  i risultamenti.Nel  1802, 
recossi  alla  scuola  veterinaria  di 
Lione  ; per  disputarvi  la  cattedra 
nuovamente  creata  di  mascalcìa 
e di  giurisprudenza  veterinaria. 
Il  concorso,  apertosi  in  quella  cit- 
tà, ebbe  termine  a Parigi,  e Go- 
hier ne  osci  col  titolo  di  profes- 
sore.  Da  molti  anni  i corsi  teori- 
ci di  mascalcia,  erano  caduti  in 
dissuetudine  olla  scuola  di  Lione: 
Gohier  ebbe  il  merito  di  farsene 
restauratore.  Non  vi  si  era  giam- 
mai insegnata  per  principii  la 
giurisprudenza  veterinaria  ; e Go- 
hier v*  istituì  questa  parte  dell'  in- 
segnamento. Dopo  averla  profes- 
sata per  il  corso  di  sette  onoi,do- 
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mandò  cd  ottenne  la  cattedra  di 
J.  M.  Ilénon,  che  lu  morte  rapi- 
va poco  dianzi,  mostrandovi*!  de- 
gno di  un  tal  predecessore.  Nel- 
l' aspirare  a quel  posto,  poteva  ci 
prevedere  che  un  giorno  avrebbe 
dovuto  egli  stesso  soccombere  ad 
una  oonsimile  affezione?  Hénon 
era  stato  oondotto  alla  tomba  da 
una  lesione  organica  dello  stoma- 
co, conseguenza  di  un  accidente, 
a cui  nell'esercizio  delle  proprie 
funzioni  andò  incontro.  Gohier 
contrasse  l’egual  malattia  , ma 
per  effetto  di  un  ostinato  lavoro. 
Pochi  uomini  furono  più  laborio- 
si di  lui.  Dedito  onninamente  al- 
l’arte malagevole  cui  aveva  dedi- 
cata la  propria  esistenza,  non  co- 
nobbe nò  i piaceri  nè  i momenti 
di  riposo  della  aocielà  ; egli  im- 
piegava il  tempo  lasciatogli  dalle 
funzioni  della  cattedra,  in  racco- 
gliere molte  cliniche  osservazioni, 
in  eseguire  molti  esperimenti  fi- 
siologici o patologici,  in  fare  mol- 
tissimi estratti  da  tutte  le  opere 
veterinarie  che  gli  potevano  cader 
per  mano,  in  redigere  nn  gran 
numero  di  memorie  che  ha  poi 
pubblicate,  in  mantenere  lunga 
corrispondenza  eoo  una  moltitu- 
dine di  veterinari'!  che  gl’  indiriz- 
zavano delle  osservazioni  e gli 
chiedevan  consiglio.  Rese  osten- 
sibili parecchie  sue  opere  a mol- 
te dottissime  società,  andaron  da 
'queste  meritamente  stimate  : di 
questa  gaisa  ebbe  a ricevere  dal- 
la società  reale  e centrale  di  agri- 
coltura due  medaglie  d’ oro  ed  il 
titolo  di  corrispondente,  e multe 
altre  società  gli  spedirono  i di- 
plomi di  associazione.  Non  fece 
conoscere  al  pubblico  che  la  mi- 
nor parte  dei  propri  lavori,  la- 
sciando quaranta  volumi  in  4-to 
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di  memorie,  note,  e documenti 
ferini  tutti  di  sua  mano.  Va9to 
emporio  di  materiale  per  uu  trat- 
tato completo  di  medicina  'fete- 
rioaria  pratioa,  di  coi  aveva  con- 
cepito il  piang.  Sentendoli  pros- 
aimo all’  oltinfo  fine,  pregò  l’ i- 
«pcttore  generale  delle  scuole  ve- 
terinarie, il  fig.  Huzard.ad  inca- 
ricarsi dei  -suoi  manoscritti,  del- 
la cura  della  sua  memoria,  e del 
destino  dei  suoi  figli.  Cessò  di 
vivere  il  uno  ottobre  i8tg.  Un 
primo  omaggio  fu  reso  alla  sua 
memoria,  da  Kainard,  nella  so- 
lennità della  distribuzione  dei 
premii,  alla  scuola  di  Lione.  Hu- 
zard,  oggidì  ispeltor  generale  o- 
norario  delle  scuole  veterinarie, 
feoe  il  suo  elogio  nella  seduta  te- 
nutasi ad  Alfort  per  lo  stesso  og- 
getto. Il  ministro  dell'  interno  ha 
voluto  che  il  nome  di  Gohier  fos- 
se posto  in  seguito  ai  nomi  di 
Bourgelet,Chaltert,Flandrin,Bre- 
din,  Gilbert,  Hcnon,  i quali  tutti 
formaron  la  gloria  ed  il  sostegno 
delle  scuole  veterinarie.  Le  prin- 
cipali opere  dovDte  a Gohier  sono: 
1.  Dei  ejfets  dei  palile i rouillées, 
o Exposé  dei  rapporti , recherches 
et  expériences  sur  lei  pailles  qf- 
fectécs  de  rouille,  delivrées,  pen- 
dant le  dernìer  trimestre  de  t an 
IX,  aux  chtvaux  du  ao.  régi- 
meni  de  chasseur s,  Lione  e Pari- 
gi, i8o3,  in  8.vo.  11.  Mémoire 
sur  une  épitootie  qui  se  manifesta, 
dans  le  mois  ile  germinai  an  Fili, 
sur  lei  che  vali  x du  depòt  du  ai. 
de  chasseur!, en garnison  a Metz, 
suivi  ef  un  Apercu  de  celle  qui  a 
régni  en  thermidor  an  XI,  sur 
ìes  bètel  à cornei  de  la  commu- 
ni de  Tramois,  ivi,  i 8o3,  in  8.v«. 
)U.  Tableaux  synoptiques  dei 
differente!  ferrures  le  plus  sou- 
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vent  pratiquèes  aux  piedi  dei  a- 
nimaux  monodaelyles  ou  solipe- 
des,  ivi,  i8o3,  in  fog.  con  fig.  IV. 
Mémoire  sur  lei  cause s qui,  dans 
la  cavalerie,  donneai  lieu  à la  per- 
le d un  e grande  quantité  de  che- 
vaux,  ivi  1804,  io  8.vo.  V.  Ma- 
rnai rei  et  observations  sur  la  chi- 
rurgie et  la  medicine  vélérinaire , 
opera  premiata,  nella  massima 
parte  dalla  società  di  agricoltura 
del  dipartimento  della  Senna,  ivi, 
i8i3,  1816,  a voi.  in  8.vo  fig. 
VI.  Mcmoire  sur  la  muladie  épi- 
zootique  qui  règne  en  ce  moment 
(1814)  sur  lei  bètel  à cornei  dans 
le dèpartement  du  fìhóne  etaiìleurs, 
ivi,  • Ss 4,  io  8.vo,  con  uaa  tavo- 
la sinottica.  VII.  Tableau  syno- 
ptique  des  coutumes  suivies  dans 
la  plupart  des  ci-devant  province s 
de  Franco,  à T égard  des  Cai  ré- 
dhibituires  des animuux,  ivi  1814, 
iu  fog. 

A.  P. 

GOIGODX  (Giovassi  Di- 
sisi!), nato  verso  il  1775,  eolrò 
sssai  giovinetto  nell’  amministra- 
zione della  posta  delle  lettere,  e 
asti  al  grado  di  aggiunto  di  can- 
celleria. Laboriosissimo,  occupa- 
vssi  nel  tempo  stesso  di  lettera- 
tura, ed  attese  ad  una  nuova  edi- 
zione del  Dizionario  storico  di 
Chaudoo  e Deiandine,  ohe  ap- 
parve in  3o  volumi  in  8.vo  dal 
1821  al  1823.  Si  comprenderà 
facilmente  quanta  deve  esser  ala- 
ta la  fatica  dalla  quale  Goigoux 
In  oppresso  per  far  stampare  in 
si  poco  tempo  un  numero  cotan- 
to gruode  di  volumi.  Quest’edi- 
zione, oonvien  confessarlo,  i pe- 
rò men  scorretta  dell'  altra  ese- 
guila da  Prudhomme  ( Fedi  Prc- 
diiohmb,  nel  Supp.)  ; ma  Goigoux 
non  seppe  reggere  a tanti  stenti, 
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e mori  dalla  faticai*  undici'giugao 
i8a3,  nel  momento  in  cui  appa- 
rtati gli  ultimi  volami.  Si  hanno 
inoltre  di  ciao  : I,  Vocubulaire 
de  t académ.e  Jrancaise,  Parigi, 
i8ai,  in  JJ.vo.  II.  Dictionnaire 
geographique,  o Detcription  geo- 
graphique de  toutes  les  partiti 
du  monde , par  V osgien,  nuova 
edizione  intieramente  rifusa,  Pa- 
rigi, i8ai,  in  8.vo. 

M— DJ. 

GOIS  (Stevaro  Piarmi  Aoria- 
ko),  scultore,  era  professore  alla 
scuola  reale  delle  belle  arti,  e 
membro  dell*  Istituto.  Nato  a Pa- 
rigi nel  1731,  figlio  di  un  com- 
messo di  ufficio  del  parlamento, 
morì  in  questa  cittì  il  3 febbraro 
i8a3,  nell'  ciò  di  novantadue  an- 
ni. I suoi  funerali  ebbero  luogo 
nella  chiesa  di  Saiul-Germain- 
dea-Prés,  alla  presenza  di  gran 
numero  di  amici  c di  una  depu- 
tazione dell'  Istituto.  Pochi  arti- 
sti fornirono  una  così  lunga  car- 
riera. Cinquanta  anni  di  profes- 
sorato ed  una  moltitudine  di  com- 
ponimenti diventano  titoli  incon- 
trastabili alle  ricordante  della  sto- 
ria. Allievo  di  Michel  Angelo 
Slodtz,  conseguì  nell'  etì  di  di- 
ciaselte  anni  il  primo  premio  di 
scoltura, e fece  in  seguito  il  viag- 
gio di  Roma.  Al  suo  ritorno  ot- 
tenne uo*  officina  al  Louvre,  e fu 
ricevuto  accademico  nel  1770, 
dietro  una  statua  rappresentante 
Aristeo  che  piange  la  morte  del- 
le sue  api.  Continuò  ad  esser  pro- 
fesaorc  durante  la  rivoluzione,  e 
fu  numinato  accademico  libero, 
con  ordinanza  del  10  aprile  1816. 
Le  sue  principali  opere  sono.  I- 
II  cancelliere  dell  Hàpital,  statua 
in  marmo  sulla  scala  maggiore 
delle  Tuilcrics.  II.  Il  presidente 
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Moli  , statua  in  una  delle  aale 
dell'  Istituto.  III.  San  P’ineento , 
statua  in  marmo  nel  coro  della 
chiesa  di  Saint-Germain  - 1’  Au- 
xerrois.  IV.  Alquante  statue  in 
gesso  e bassi  rilievi  nella  chiesa 
di  san  Filippo  di  Roule.  — Gois, 
auo  figlio,  si  rese  celebre  «ella 
atessa  carriera.  Spirò  a Taverny 
nei  j836.  Le  principali  sue  ope- 
re sono  : I.  Un  gruppo  della  Di- 
scesa della  croce , esposto  nelle 
sale  accademiche  del  1819,  e col- 
locato oggidì  nella  chiesa  di  san 
Gervasio.  II.  Un  Mausoleo  in  o- 
norc  del  duca  di  Serri,  per  la 
città  di  Lilla.  III.  Una  Giovan- 
na d' Arco,  per  la  città  di  Orleans. 
Le  proporzioni  di  questa  statua 
non  corrispondono  all’  ampiezza 
del  piazzale  io  cui  giace. 

Z. 

GOLBF.RY  (Silvano,  Maia- 
rado,  Saverio),  nato  a Colmar  il 
a[\  settembre  174»)  segui  la  car- 
riera militare  nell'arma  del  ge- 
nio, ove  diventò  ufficiai  superio- 
re, cd  ottenne  la  croce  di  san 
Luigi.  Entrò  nel  1 8 ■ 8 , col  grado 
di  luogotenente  colonnello,  nel- 
la casa  degl’invalidi,  di  cui  fu 
nominato  bibliotecario  nel  i8ao. 
Ivi  appunto  mori,  quasi  ottuage- 
nario, il  >3  giugno  ili»-  Eresi 
dedicato  in  partieolar  guisa  ai  la- 
vori geografici  e statistici.  Si  han- 
no di  esso  : I-  Leltres  sur  f Afri- 
que,  Parigi,  1791,  in  8.vo.  II. 
Fragm-nt  d'un  voyagt  en  Afrique , 
Jait  pendant  les  onnées,  1785  , 
1786  e «787,  dans  les  contriti 
da  ce  conlinent  comprile!  enlre  le 
cap  Diane  et  le  cap  des  Palmes, 
Parigi,  i8oa,  a voi.  in  8.vo  fig. 
N'esistono  due  traduzioni  in  in- 
glese: I’  una  di  Fr.  W.  Blagdon, 
■ 8oa,  a voi.  in  iS.mo;  l’altra  di 
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W.  Modfort,  i8u3,  a voi.  in 
la. mo;  eil  uno  traduzione  in  te- 
desco, Lipsie,  i8o4,  a voi.  io 
8.vo.  Questo  viaggio  ere  (tato  in- 
trapreso per  ordioedi  Luigi  XVI; 
Golbery  aveva  anco  raccolto  i 
materiali  per  pubblicarne  uoa  se- 
conde edizione , ma  dessa  non 
use)  alla  luce.  ILI.  Considérations 
sur  le  déparlemenl  de  la  Ruer , 
suiviesde  la  Rotice  Aix-la-Cha 
peli*  et  de  Borcelle,  ouvrage  com- 
pose tT  oprès  les  recherches  de  l 
auteur  et  les  documents  riunii 
doni  les  archives  de  la  préjectu- 
rc,  Aquisgrana,  1811,  in  8. 

P — BT. 

GOLOVNIN  (Vsssili  o Bs 
silio),  navigator  russo,  entrò  gio- 
vinetto al  servigio,  e si  distinse 
per  capacilà  e perizie.  Mei  1807, 
I’  imperator  Alessandro  volendo 
far  rilevare  con  diligenza  le  coste 
del  suo  vasto  impero,  bagnate 
dal  grand'  oceano  settentrionale, 
incaricò  Golovnin  di  una  tal  mis- 
sione. Egli  parti  da  Cronstadt, 
sopra  la  corvetta  la  Diana , e 
giunse,  nel  1809,  al  Kamtchatks. 
Nel  1810  se  ne  parti  per  esplo- 
rare la  costa  a maiairo  dell' Ame- 
rica ove  i Russi  possedonu  alcu- 
ni stabilimenti.  Reduce  al  kaml- 
chatlia,  Golovnin  ricevette,  agli 
■ 1 aprile  1811,  l'ordine  di  rico- 
noscere con  la  maggior  esattezza 
le  Kurili  meridionali , le  isole 
Chanlar,  poste  nel  mare  di  Ok- 
hutsk,  e tuttala  costa  dal  53°  38' 
di  latitudine  boreale,  sino  al  por- 
lo di  Okholak.  Il  4 maggio,  potò 
uscire  dalla  baja  di  Avateha  ; il 
17  giugno  aveva  ormai  effettua- 
ta la  ricognizione  delle  kurili  sot- 
toposte alla  Russia,  ed  egli  giun 
se  innanzi  ud  Itouroup,  isola  oc- 
cupata dai  Giapponesi.  Dopo  al- 
Sttppl.  t.  1* 
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cunì  parlamenti  sul  motivo  della 
sua  venuta  a terra,  col  coman- 
dante dell’isola,  cui  ebbe  a ri- 
spondere che  ciòdnvea  attribuir- 
ei al  bisogno  di  pruvvigionarsi  di 
legna  ed  acqua,  e che  le  sue  in- 
tenzioni erano  pacifiche,  il  Giap- 
ponese gli  parlò  delle  devastazio- 
ni commesse  alcuni  onni  prima 
aopra  le  terre  prosaimane  dai 
Russi.  Golovnin  diede  opera  a 
dimostrargli  che  soltanto  le  navi 
mercantili  potevano  essersi  rese 
colpevoli  di  siffatti  eccessi.  Il 
Giapponese  parve  rimaner  pago 
da  siffatte  ragioni.  Le  due  parti 
ai  fecero  scambievolmente  dei  pre- 
senti, e Golovnin  munito  di  uoa 
lettera  di  raccomandazione  indi- 
rizzata al  comandante  di  Our- 
hitob,  fece  vela  per  quell'  isola. 
Impedito  di  approdarvi  dai  venti 
contrarii,  si  diresse  verso  Kou- 
nacbir,  ove  giunse  il  4 luglio.  Vi 
fu  ricevuto  a colpi  di  cannone  ; 
ma  non  volle  trar  vendetta  di  si 
fatte  ostili  dimostrazioni  ; final- 
mente il  iogli  venne  fatto  cono- 
scere mediante  alcuni  segnali  che 
avrebbe  potuto  sbarcare.  „ Non 
„ avevo  più  bisogno  dei  Giappo- 
„ ncsi,  dice  egli,  la  mia  corvetta 
„ Irovavasi  bene  provveduta  di 
„ acqua,  di  legna  e di  viveri  per 
„ più  di  due  mesi  ; ma  la  speran- 
„ za  di  rendermi  utile  alla  pa- 
,,  tris,  diventando  I'  intermedia- 
„ rio  di  una  riconciliazione  tra 
,,  i due  paesi,  ed  il  desiderio  di 
,,  far  porre  in  dimenticanza  le 
„ cose  passate,  mi  determinarono 
„ di  scendere  a terra.  “ Egli  vi  si 
trasferì  alla  domane  con  due  uf- 
ficiali, quattro  marinai  russi,  ed 
un'interprete  Kuriliano.  Si  fece 
ai  medesimi  bellissima  accoglien- 
za, ma  al  termioe  dal  pranzo  fu- 
sa 
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rono  tulli  arrestali  , legati  ben 
strettamente,  e spogliati  di  quan- 
to avevano  nelle  loro  tasche, 
quindi  posti  in  prigione  nel  forte. 
Il  i3,  furono  condotti  allo  stretto 
che  separa  Kounacbir  da  leso  ; il 
■ 6,  continuarono  la  loro  strada 
per  terra  in  quest’ ultima  isola, 
ed  agli  8 agosto  entrarono  in  una 
vasta  prigione  fabbricata  espres- 
samente per  essi,  vicino  a Kha- 
kodade.  Ivi  si  fecero  subir  loro 
dei  lunghi  e minuziosi  interroga- 
tori!, cd  ai  i-j  settembre,  furono 
trasferiti  a Matzmst,  capitale  del- 
l’isola. Malgrado  il  rigore  della 
loro  cattivili,  non  avevano  a la- 
goarsi del  trattamento  che  rice- 
vevano. Nel  1 8 1 a,  ai  permise  agli 
«tessi  di  fare  alcune  passeggiate 
sotto  la  sorveglianza  di  una  scor- 
ta. Eglino  ne  approfittarono  per 
osservare  i dintorni  dei  loro  car- 
cere, e fissare  anticipatamente  la 
strada  da  prendersi  quando  cades- 
se loro  il  destro  di  poter  fuggire. 
Il  a3  aprile,  alla  mezza  notte, mi- 
sero ad  esecuzione  il  progetto,  e 
giunsero  presso  alle  sponde  del 
mare.  Arrestati  nuovamente,  ven- 
nero ricondotti  a Matzmai,  il  3 
maggio,  ma  non  per  questo  ai  vi* 
dero  trattati  più  male  di  prima. 
Il  6 settembre,  Golovnin,  chiama- 
to al  castello,  seppe  che  il  signor 
Ricord,  suo  luogotenente,  aveva 
intavolate  delle  trattative  perchè 
venisse  reso  alle  libertà  con  i 
suoi  compagni  d'  infortunio  : il 
termine  di  queate  non  si  ottenne 
che  nell* anno  appresso,  quando 
fu  provato  che  il  governo  ruaso 
non  aveva  ordinate  le  oatilitè  com- 
messe da  K.bvoatof,  ed  il  7 otto- 
bre furono  condotti  in  una  scia- 
loppa  giapponese,  a bordo  della 
Diana.  Vennero  restituiti  tutti  gli 


GOL' 

effetti  di  loro  spettanza,  ricevet- 
tero molli  presenti,  ed  andaron 
rioolmi  di  ogni  specie  di  riguar- 
di. Ls  corvetta  approdò  felicemen- 
te al  Kamtchatka;  il  a novembre, 
Golovnin  partì  per  Pietroburgo, 
ove  giunse  il  aa  luglio  1 8 s4- Con- 
seguì al  pari  dei  suoi  ufficiali,  un 
avanzamento  nella  marina,  e mol- 
ti contrassegni  della  munificenza 
imperiale.  1 marinai  ricevettero  il 
loro  congedo  oon  una  pensione, 
c l' interprete  kuriliano  fu  egual- 
mente ricompensalo.  Nel  1817, 
venne  affidata  a Golovnin  una 
nuova  missione,  per  esplorare  il 
grande  Oceano  in  tutta  la  tua 
ampiezza  ; egli  ebbe  a aostenerla 
in  maniera  aoddisfacenle  sulla 
corvetta  il  Kamtchatka  . Visitò 
nuovamente  il  paese  di  qoeato 
nome,  e fu  di  ritorno  a Pietrobur- 
go il  i5  novembre  1818.  Mori 
in  qoesta  città,  nel  i83i,  vittima 
del  colèra.  Poiaedesi,  io  lingua 
ruasa,  di  lui:  Fiaggio  dclsig.  Go- 
lovnin capitan  di  vascello  nella 
marina  imperiale  di  Russia,  con- 
tenente il  racconto  della  sua  cat- 
tività presto  i Giapponesi,  duran- 
te gli  anni  1811,  1813  a 18  >3, 
a le  tue  Osserva%ioni  sopra  f im- 
pero del  Giappone,  Pietroburgo, 
■ 816,  a voi.  io  8 vo,  con  carte  e 
figure.  Nel  1817  ne  use)  una  tra- 
duzione tedesca,  per  opera  diC. 
J.  Schultz,  Lipsia,  1817,  a volu- 
mi in  8.vo.  Sopra  qoesta  versio- 
ne l'autore  del  presente  articolo 
fecesi  a pubblicarne  una  tradu- 
zione francese,  Parigi,  1818,  a 
voi.  in  8.vo,  carte  e fig.  La  rela- 
zione del  ospitano  Rioord  è ag- 
giunta al  secondo  volume.  Il  rag- 
guaglio dei  casi  avvenuti  a Golo- 
vnin  eccita  maggiore  interesse, 
perchè,  ad  onta  dei  tormenti  che 
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ebbe  a soffrire  egli  non  dimostra 
nessuna  animosità  contro  i Giap- 
ponesi. Narrando  con  esemplare 
moderazione  tatti  gli  avvenimen- 
ti della  sua  prigionia,  egli  rende 
la  dovala  giustizia  alle  buone  lo- 
ro qualità.  Estremamente  prepo- 
se sono  le  notizie  oh'  egli  offre 
intorno  a quella  oationt  ; impe- 
rocché , quantunque  prigionie- 
ro, egli  ebbe  tutta  I*  opportuni- 
tà d'osservare  ogni  cosa,  e poti 
eziandio  raccogliere  dalla  viva  vo- 
ce degli  ufficiali,  degli  impiegati 
e dei  dotti,  parecchie  particolari 
là  che  sfuggirono  alla  osservazio- 
ne di  taoti  altri  viaggiatori.  Go- 
iovnin  ■ un  esatto  e ooscienzioso 
osservatore,  e la  sua  narrazione 
è una  delie  più  interessami  di 
quante  furooo  scritte.  Le  tradu- 
zioni francese  e tedesca  hanno 
un  vantaggio  sopra  l'originale 
stampato  io  Russia,  perchè  a mo- 
tivo di  alcuni  riguardi  verso  certe 
persone  attinenti  alla  compagnia 
russa  d'  America,  l’opera  soffri 
varie  modificazioni  che  non  fu- 
rono dalle  due  versioni  adottate, 
le  quali  invece  riprodussero  l’o- 
riginale qnale  usci  dalla  pcnoa 
dell'  autore.  Leggevi  un  ristretto 
della  relaziona  di  Golovnin  nel 
tomo  IV  dell’opera  iotitolata: 
ieX/pon, diBreton,  Parigi,  1818, 
4 voi.  fig.  Lo  stesso  autore  ha 
pubblicato  : Li  Japon , o Poya- 
ge  de  Paul  Ricord  aux  iles  du  Ja- 
pon en  1811,1813,  i8i3 , pour 
la  dèlio  rance  du  capitaine  Gaio- 
min,  Parigi,  i8aa,  a voi.  in  16. 
fig.  Questo  libro  contiene  anche 
Je  Osservazioni  di  Golovnin  so- 
pra i costumi  dei  Giapponesi. 

K-e. 

GOLTZ(il  barone  Bsrvabdo- 
Guclizliio  de),  diplomatico  prus- 
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siano,  nato  da  nobile  • antica  fa- 
miglia verso  il  i;3o,  abbracciò 
aino  dalla  giovinezza  la  carriera 
delle  armi,  e scgnaloasi  con  va- 
lore sotto  gli  occhi  del  grande  Fe- 
derioo  che  lo  nominò  suo  aiutan- 
te di  campo,  col  grado  di  generai 
maggiore.  Mandato  in  seguito  co- 
me ministro  plenipotenziario  del- 
lo stesso  monarca  alla  corte  di 
Versailles  (1773)  per  trattare  dif- 
ficili ed  importanti  negozii,  egli 
ne  usci  sempre  con  estrema  abi- 
lità. Trovandosi  ancora  fermo  in 
quella  corte  all'epoca  dell’  avve- 
nimento di  Federico  Guglielmo, 
contribuia  stringere  maggiormen- 
te i nodi  d' amicizia  fra  le  due 
potenze,  caduti  ia  qualche  raf- 
freddamento da  alcuni  anni.  Nei 
primi  tempi  della  rivoluzione  fran- 
cese, il  barone  de  Goitz  zeppe 
rendersi  nuovamente  utile  alla  sua 
corte.  Il  lungo  soggiorno  fatto  in 
Francia,  la  sua  abilità  e destrez- 
za gli  fecero  conoscere  appieno 
gli  uomini  0 le  cose:  c senza  spre- 
car molto  denaro,  come  aolevaai 
dai  Prussiani,  ei  giansepiù  d'una 
volta  a procurarsi  utili  e interes- 
santi notizie.  Fu  desso  che  al  prin- 
cipiar del  1 793  fece  conoscere  a 
Berlino  le  istruzioni  eh’  erano  sta- 
te date  a Scgur,per  cui  quell'am- 
baseiadore  francese  ebbe  una  di- 
spiacevole accoglienza.  Goitz  ab- 
bandonò la  Francia  nel  mese  di 
maggio  dello  stesso  anno,  appena 
fu  dichiarata  la  guerra  all' Au- 
stria, c si  restituì  alla  patria  dove 
cessò  d'  essere  impiegato,  ad  ec- 
cezione di  alcune  acerete  missio- 
ni e de' suoi  doveri  come  ciambel- 
lano. Al  chiuderai  del  1 794  • Fe- 
derico Guglielmo  gli  diede  il  dif- 
ficile ed  importante  incarico  di 
aodare  a Basilea  a negoziarvi  la  pa- 
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ve  cogli  inviali  tirila  repubblica 
francese.  Ei  parti  da  Berlino  col  ti- 
tolo di  conte  e eoo  alcune  istruzio- 
ni  dategli  da  Huugwilz  onde  noo 
ai  lasciasse  aedurre  d'andare  a Pa- 
rigi. Golta  reaiatetle  adunque  con 
multa  forza  alla  propoaizione  che 
gli  fu  fatta  dal  minialro  di  Francia 
Karlhélemy  di  portarci  alla  capita- 
lo; ed  il  comitato  di  aalute  pubblica 
durette  contentarsi  del  subalterno 
inviato  Harnier.  Le  prime  aper- 
ture ai  fecero  oon  qualche  riser- 
bi) lezz»,  ed  i Francesi  trovarono 
che  il  conte  de  Golii  era  difficile 
c meticoloso.  Cominciavasi  anche 
t temere  dell’esito  di  quel  grande 
aliare,  allorché  il  diplomatico 
prussiano  mori  quasi  improvvisa- 
mente il  6 febbraio  1795.  Ei  fu 
sepolto  a Basilea  oon  grandi  onori, 
n cui  intervenirono  egualmente  i 
Francesi  e gli  Allemani  di  tutte 
le  nazioni.  Il  conte  de  Harden- 
berg  lo  rimpiazzò  a Basilea,  e fu 
desso  ch'ebbe  l'onore  di  filmare 
il  trattato  di  pace.  — Il  conte 
A lettali  dro  de  Goltz,  della  me- 
desima famiglia,  fece  tutte  le  guer- 
re di  Federico  li,  e fu  mandato 
da  questo  monarca  al  khan  dei 
.Tartari,  nel  1761,  onde  eccitare 
quei  popoli  a muovere  contro  i 
Bussi  in  favore  della  Prosai».  Egli 
andò  in  seguito  a fare  la  guerra 
in  Purlugallo,  dove  divenne  feld- 
maresciallo, e passò  poscia  al  ser- 
vizio  della  Danimarca,  ove  mori 
cui  grado  di  generale  d’  infanteria 
nel  novembre  1818. 

M — DI. 

GOMBS  ( BeaszRniso-Asio- 
Mju),  medico  portoghese,  nacque 
nel  villaggio  il’  Arco*,  proiincia 
di  Minilo,  nell' anno  1 769.  Figlio 
di  uo  medico,  e destinato  a se- 
guire la  me  dtsiiua  carriera,  fu 
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mandato  a fare  i suoi  studi:  alla 
università  di  Coimbra  . Dotato 
di  molta  penetrazione,  avido  di 
sapere  ed  infaticabile  no’  auui  la- 
vori, egli  ottenne  brillanti  succes- 
si ; e dopo  aver  riportati  parec- 
chi premii,  fu  nominato  dottore 
nel  1795,  e andò  a Lisbona  ad 
esercitare  la  sua  professione.  No- 
minato medico  della  regìa  mari- 
na nel  1797,  imbarcossi  sopra  un 
vascello  da  goerra  che  reoavasi  al 
Brasile.  Nel  suo  soggiorno  ia  quel 
paese,  Gomes  scrisse  una  memo- 
ria sull’ ipecacuana  grigia  e pa- 
recchie altre  aopra  diverse  di 
quelle  piante  pochissimo  cono- 
sciute, descrivendo  i loro  caratte- 
ri botanici  e le  proprietà  medici- 
nali. Scriase  eziandio  a quell’epo- 
ca una  memoria  sul  Framboesia 
( Boubas  in  portoghese,  Tmvz  in 
inglese),  pubblicata  nel  IV  volu- 
me, parte  i.ma,  delle  Memorie 
dell’accademia  di  scienze  di  Li- 
sbona, e stampata  separatamente 
nel  ■ 8 1 5.  Reduce  in  Portogallo 
nel  1801,  il  governo  lo  mandò  a 
Gibilterra  per  medicarvi  una  epi- 
demia tisica  ebe  regnava  a bordo 
della  equadra  portoghese.  Egli 
combatte  con  fortuna  il  morbo 
mediante  le  aspersioni  d’  acqua 
fredda,  secondo  il  metodo  di  Cur- 
rie.  Nel  1 8o5,  ei  fu  nominato  me- 
dico dell' ospitate  della  oasa  rea- 
le. Stabilitosi  a Lisbona,  eseroi- 
tovvi  la  medicina,  diedeti  ad  al- 
cune ricerche  sopra  la  chimica 
vegetale,  e pervenne  ad  ottenere 
io  uno  stato  di  purità  il  principio 
che  il  doti.  Duncan  giovane  avea 
riconosciuto  nella  china,  ed  a cui 
avea  dato  il  nome  ili  Cinchonin 
(chinino).  Nel  1 8 1 0,  Gumes  ebbe 
nuovamente  l’ opportunità  di  por- 
re in  oso  il  traltantsnto  dell'acqua 
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fredda  contro  il  tifo  die , ve- 
nuto da  Gibilterra  , avrò  attac- 
cati quattrocento  e cinquanta  in- 
dividui. Egli  propose  all' accade- 
mia di  Lisbona  lo  stabilimento 
di  un  pubblico  istituto  per  l'ino- 
culazione del  vaiuolo  : i suoi  voti 
furonu  adempiti,  ed  il  benefizio 
di  questa  scoperta  si  aparse  per 
tutto  il  Portogallo  e ne’  suoi  do- 
mimi di  oltre  mare.  Nel  1 3 ■ 3, 
ci  fu  nominato  membro  del  con- 
siglio di  salute  e pubblicò  una 
memoria  sopra  il  modo  più  ac- 
concio per  purgate  dall'  infezione 
le  lettere  ed  altri  oggetti.  Nel 
1817,  egli  sollecitò  ed  otleonedi 
trattare  gratuitamente  gli  amma- 
lali dell’ospitale  di  san  Lazzaro, 
e si  diede  con  calore  alle  ricer- 
che sopra  1'  elefantiasi  di  cui  di- 
mostrò i pericolosi  progressi  nel 
Portogallo,  in  conseguenza  del- 
l'incuria del  governo.  Nel  volge- 
re dello  stesso  anno,  Gomes  fu 
mandato  a Livorno  coll'  incarico 
d’accompagnare  al  Brasile  la  prin- 
cipessa Leopoldina  d’  Austria. 
Adempita  avendo  quella  onore- 
vole missione,  egli  si  restituì  a 
Lisbona  dove  si  dedicò  interamen- 
te ni  doveri  della  sua  professione 
e fece  parecchie  indagini  sullo 
malattie  cutanee.  Pubblicò  nel 
i8ao  la  sua  Dermosografia , e nel 
1831  offri  alle  Cortes  la  sua  me- 
moria sopra  i mezzi  d'arrestare 
i progressi  dell’elefantiasi  in  Por- 
togollo  e di  perfezionare  il  tratta- 
mento delle  malattie  cutanee.  Egli 
fece  anche  conoscere,  in  un’ olirà 
memoria,  l'efficacia  della  cortec- 
cia del  mclagraoo  per  espellere  i 
vermi  intestinali  e specialmente 
il  tenia  0 verme  Solitario  <■).  Ei 

{1)  Alcool  cerretani  tratterò  partita  piu 
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cessò  di  vivere  a Lisbona  il  1 3 
gennaio  i8a3.  Gomes  era  mem- 
bro dell’  accademia  di  Lisbona, 
medico  del  re,  ed  avea  il  grado 
di  capitano  di  fregata  siccome, 
medico  di  marina.  Egli  era  di  co- 
stituzione nervosa  e melanconica 
che,  aggiungendovi  alcune  con- 
trarietà e dispiaceri  domestici, 
esacerbò  il  suo  umore,  distrus- 
se la  sua  tranquillità  negli  ulti- 
mi oani  della  vita  , e lo  co- 
strinse parecchie  volte  a inter- 
rompere gli  utili  suoi  lavori.  La 
maggior  parte  delle  sue  memorie 
furono  inserite  in  quelle  dell'ac- 
cademia di  scienze  di  Lisbont.,  e 
noi  dando  la  lista  delle  sue  ope- 
re ci  limiteremo  a iodicare  le  più 
importanti,  tutte  scritte  in  porto- 
ghese : I.  Memoria  siili’  ipecacua- 
na grigia  del  Brasile , o il  cipb  ilei 
nostri  farmacisti , Lisbona,  i8ui, 
in  8.vo.  La  descrizione  botanica 
di  questa  pianta  è del  dottore 
Brotero,  professore  di  botanica 
all' università  di  Coimbra,  e scrit- 
ta in  Ialino;  ci  la  indica  sotto  il 
nome  di  Calicocca  ipecacuanha. 
Questa  memoria  è accompagnata 
da  due  tavole.  II.  Metodo  di  trat- 
tare il  tifo,  o le  febbri  maligne 
contagiose  col  metto  deli’  effusio- 
ne dell  acqua  fredda,  seguito  dal- 
la teoria  del  tifo  dietro  i principii 
della  toonomia  e la  spiegatio- 
ne  della  maniera  iT  agire  del- 
V effusione  fredda,  non  che  da 
una  lettera  al  dottore  James 
Currie,  contenente  alcune  osser- 
vanoni  e riflessioni  sopra  questo 
metodo,  Lisbona,  1806,  1 voi.  in 
za. no  III.  Saggio  dermosograji- 
co,  o Descrittori  e brevee  sistema- 
tica delle  malitlie  cutanee,  dietro 

Cardi  di  questa  meato  appropriandoti  lata 
•cantala. 
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i principii  e le  osservazioni  del 
dottore  fPiUan  e Bateman  , rac- 
chiudente f indicazione  dei  medi- 
camenti raccomandati  in  queste 
malattie  dai  due  celebri  autori  e 
da  parecchi  altri,  Lisbona,  1 8ao, 
t toI.  in  9.,  con  due  tavole  colo- 
rate, incise  a Parigi  sotto  la  di- 
rezione del  dottore  Costancio, 
ooncittadioo  ed  amico  dell'  auto- 
re. Quest’  opera  contiene  molte 
annotazioni  interessanti,  fra  cui 
quella  sopra  gli  Albini  [Assns  io 
portoghese).  IV.  Memoria  sopra 
i messi  di  diminuire  l'  elefantiasi 
in  Portogallo,  e di  perfezionare  la 
guarigione  e la  conoscenza  delle 
malattie  cutanee, offerta  alle  Cortes 
del  Portogallo  del  1811,  Lisbona, 
i8ai,io  8.  Dietro  le  ufficiali  noti- 
zie benché  incomplete,  l'autore  fa 
•scendere  il  numero  degli  amma- 
lati d' elefantiasi  a ottocento  in 
tutto  il  regno.  V.  Lettera  ai 
medici  portoghesi  sopra  l elefan- 
tiasi, nella  quale  annunziasi  un 
nuovo  rimedio  per  guarire  quella 
malattia , opuscoli*  in  8.vo,  Lisbo- 
na, i8a  1.  Il  rimedio  è il  muriato 
di  oalce.  Il  dottore  Gomes,  prima 
della  pubblicazione  della  sua  o- 
pera  sul  trattamento  del  tifo , 
scrisse  una  memoria  giustificati- 
va in  risposta  alla  critica  di  un 
•Uro  medico  che  gli  rimproverò 
il  modo  con  cui  aveva  trattalo 
un  suo  ammalato  di  tifo,  che  soc- 
combette . Gomes  ai  giustificò 
pienamente  e la  sua  riputazione 
non  n'ebbe  alcun  danno.  Egli  in- 
dirizzò alte  Cortei  del  i8a  1 una 
memoria  giustificativa  aopra  la 
reclusione  di  soa  moglie  nel  con- 
vento di  Sant’  Anna,  di  cui  non 
svretsiran  noi  fatto  menzione  se 
l’autore  non  avesse  stampata  la 
tua  memoria.  C— 0. 
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GOMICOURT  (Acosuso-Pie- 
ibo  Damuss  de),  letterato,  na- 
cque il  7 marzo  1733  nella  capi- 
tale della  Picardia,  da  onesta  fa- 
miglia di  commercianti,  conosciu- 
ta fino  dal  secolo  XIV  (1).  Un 
vivissimo  gusto  per  te  lettere  gli 
fece  abbandonare  la  carriera  dei 
suoi  padri-, ed  io  età  giovanile  si 
dedicò  interamente  allo  studio 
delle  lingue  e della  storia.  Am- 
messo all'accademia  d’ Amiens 
nel  1750,  allorché  veniva  fonda- 
ta, ei  vi  lesse  in  varie  riprese  pa- 
recchie dissertazioni,  delle  quali 
racoolse  le  più  importanti  sotto  il 
titolo  di  Mélanges  historiques  et 
critiques.  Nel  secondo  volume  di 
quest'opera  unì  una  memoria  di 
Colbert  a Luigi  XiV,  eh’ ei  co- 
piò dall' originale  e accompagnò 
di  annotazioni. 'Quella  che  legge- 
ai  alla  pagina  a3i  è concepita  in 
questo  modo:  " Potrebbesi  senza 
„ inconveniente  alcuno  diatrog- 
„ gere  la  camera  dei  conti,  ira- 
,,  peroochè  lutto  ciò  che  fa  que- 
„ sta  corte  potrebb’essere  eseguilo 
„ da  due  o tre  individui  del  par- 
„ lamento.  „ Offesa  da  simile  oa- 
aervazione,  la  camera  dei  conti, 
con  decreto  del  ai  novembre 
1768,  condanoò  la  Raccolta  di 
Gomicourt,  siccome  contenente 

(i)  I «noi  animati  prewro  il  nome 
della  riliìi,  dove  esercitavano  il  commercia. 
Fa  nell'anno  1757  ch’egli  abbandonò  il  no- 
me di  DamUnt  per  quello  di  Gomicourt. 
Barbirr,  Tahit  da  Dictiomnairt  dtt  onony- 
mes , a.da  eduiops  dice  che  pih  tardi  Da- 
mimi prese  il  nome  di  Gomicourt  de  Da- 
rivai,  ed  in  conseguenti  gli  attribuisce  la 
revisione  della  tradniione  francese  della 
Storia  d A merita  di  Robertaon;  Rotterdam* 
*779*  4 ™l.  in  ìa.mo  ; ma  egli  h questo 
un  errore:  G.  Durimi  (Vedi  questo  nome, 
nella  Blog.),  traduttore  di  Watson,  era  a 
quell’epoca  ministro  dì  Francia  io  Olanda; 
e sembra  che  Gomicourt,  che  andò  anche 
egli  in  qnel  paeae,  se  lo  abbia  associato 
per  la  revisione  del  Robertson. 
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alcune  proposizioni  ingiuriose 
alla  magistratura;  ma  il  paria- 
meato  vide  in  quell'atto  un’usor- 
pazione  de’  auoi  diritti,  e nel  5 
febbraio  1769  annullò  il  deoreto 
della  camera  dei  conti,  ma  confi- 
scò anche  la  Raccolta  che  dovet- 
te a quell'incidente  la  momenta- 
nea sua  voga.  Gomicourl  oveo- 
do  concepita  l' idea  delle  sue 
Lettres  tur  T Angleterre,  opera 
destinata  a far  conoscere  quel 
paese,  sotto  il  rapporto  commer- 
ciale, amministrativo,  scientifico 
ed  artistico,  recossi  a Parigi  do- 
ve dovea  trovare  i mezzi  neces- 
sari! al  successo  della  sua  impre- 
sa. Verso  lo  stesso  tempo,  ei  fu 
nominato  dal  doca  di  Charost 
segretario  generale  del  governo 
di  Picardia  e Artoia,  Secondo  il 
Padre  Daire  [Miti,  litler.  if  Arm- 
eni, 384  },  egli  avrebbe  aggiunto 
a quel  posto  quello  di  commissa- 
rio di  guerra  dei  cavalleggieri  ; 
ma  I’  Almanacco  reale  indica  un 
certo  Lacroix  titolare  di  quella 
carica  fino  alla  sua  abolizione 
nel  1783.  Non  si  è potuta  scopri- 
re l'epoca  della  morte  di  Gomi- 
court;  ma  sembra  ch’ei  più  non 
viveste  nel  1789.  Tutte  le  sue  o- 
pere  sono  anonime  o con  finto 
nome.  Eccone  la  lista:  I.  Dorrai, 
ou  manuicrit  pour  servir  a l’ hit toi- 
re  dei  moeurt  du  XFII1  siécle, 
Parigi,  1767,  4 voi.  in  ta.mo; 
romanzo  dimenticato.  II.  Melan- 
ges historiques  et  critiquet,  con- 
tenenti diversi  brani  relativi  olla 
stori»  di  Francis,  Amsterdam  e 
Parigi,  *768,  3 voi.  in  ta.mo.  Il 
primo  tomo  racchiude:  Disserta- 
tion  historique  et  crilique  pour 
servir  à thistoire  dei  premieri 
tempi  de  la  monarchie.  E que- 
sta una  confutazione  del  sistema 
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di  Boulainvilliers  sopra  i podestà 
di  palano  dei  re  merovingi.  — 
Disserta  rioni  sopra  Vrsin,  auto- 
re della  vita  di  san  Lcger,  ve- 
scovo d'Autun  (Vedi  Lecer  ( san- 
to ),  nella  Biogr.).  — Conghiet- 
turg  sulla  vera  causa  dell’aboli- 
zione della  dignità  del  contesta- 
bile. Gomicourt  l'attribuisce  alla 
gelosia  del  cardinale  di  Richclieu, 
ohe  non  potendo  esserne  egli 
stesso  rivestito,  soffriva  a malin- 
cuore che  un  altro  lo  fosse,  e 
determinò  il  monarca  od  abolirla 
dopo  la  morte  del  duca  di  Lesdi- 
gniéres.  — Osservazioni  sulla  na- 
tura dei  beni  ecclesiastici.  Opino 
egli  che  tali  beni,  appartenendo 
al  re,  egli  è sempre  in  diritto  di 
accordarli,  allorchi  lo  trova  di 
giustizia.  Il  secondo  tomo  contie- 
ne: Hiitoire  de  la  surpritc  de  la 
ville  (Trdmitns,  operata  dagli  Spa- 
gnuoli  Pii  marzo  1597,  e della 
sua  riconquista  fatta  da  Enrico 
IV  il  a5  novembre  dello  stesso 
anno,  eoo  documenti  giustificati- 
vi. — Mcmoire  de  Colhert,  indi- 
rizzata a Luigi  XIV,  il  aa  otto- 
bre 1664,  copiala  dall'originale 
scritto  dallo  stesso  Colberi,  con 
osservszioni  dell’editore.  — Di- 
scours  historique  et  polii ique  so- 
pra la  storia  d’Inghilterra,  tradu- 
zione dall'  inglese,  di  Humc.  — 
Dissertazione  sopra  la  dignità  del 
contestabile.  III.  V Observateur 
Jrancais  a Londre! , o Lettere  sul- 
lo stato  attuale  dell'  Inghilterra, 
1769-73,32  voi.  in  ta.mo.  L’au- 
tore nc  pubblicava  otto  ciascun 
rodo.  Gli  ai  rimprovera  la  biz- 
zarria della  sua  ortografia  nelle 
dfémories  secretes , 83  ottobre  , 
1769.  IV.  Essai  sur  la  poesie 
fyri-comique,  1771,  in  8.vo,  sót- 
to il  nome  di  Girolamo  Carré, 
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difficile  a portarli  per  l'adozio- 
ne elle  nc  area  falla  Voltaire, 
(ìli  è questo  un  elogio  ironico 
degli  autori  celebrali  allora  nel 
teatro  italiano,  Ansosume,  Farad 
Sedarne,  Poiminet,  ccc.  V . E- 
spril  des  philosophcs  et  des  icri- 
l 'aim  celebre s de  ce  siede  *771, 
in  1 a.mo.  VI.  I Commenlaires  di 
Bluikdone  sur  les  lois  tT  Angle- 
terre,  Bruxelles,  1 774*7®»  6 voi. 
in  8 vu.  Questa  traduaione,  lolla 
in  polle  dall'  Osservatore  cadde 
in  dimenticanza  dopo  quella  di 
Chompié-  VII.  Traiti  analyti- 
que,  itimologique,  et  raisonni  de 
laecent  et  de  la  prnnonciation  de 
la  langue  anglaise,  «778,  in  8.VO. 
Vili.  V Observateur  francate  à 
Amsterdam , o Lettere  soli’  Olan- 
da, con  annotazioni,  Amsterdam, 
1779,  in  n.mo.  Questo  volume 
è il  aolo  che  sia  comparso. 

W— a. 

G ONDEV1LLE  de  Montini - 
tré  (A.),  era  vice- direttore  del 
ministero  di  guerra  sotto  il  domi- 
nio imperiale,  e si  mostrò  in  ogni 
occorrerne  caldo  partigiano  di 
Napoleone.  Luogotenente  nella 
seconda  legione  della  guardia  na- 
zionale di  Parigi,  ei  fece  corag- 
giosamente il  3o  marso  1 8 v 4 
una  sortita  contro  gli  alleati  che 
assediavano  la  capitale,  alla  te- 
sta di  alcuni  uomini  dello  sua 
compagnia.  Ritornato  Bonaparte 
nel  181 5,  Gondeville  ai  dichiarò 
a ino  favore  collo  stesso  telo,  e 
pubblicò  una  poesia  intitolala:  A 
l'emperew,  à t armee , aitar  amit  de 
la  patrie  et  de  la  gioire.  Nel 
giorno  primo  del  susseguente  lu- 
glio egli  indirizzò  alla  camera 
dei  rappresentanti  una  lettera 
in  pubblica  seduta,  con  cui  do- 
mandava ebe  la  guardia  nazione- 
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le  di  Parigi  avesse  a guardar* 
parecchi  posti  esterni,  sotto  visto 
dell'inimico.  Dopo  il  secondo  ri- 
torno di  Luigi  XVIII,  Uondevil- 
le  perdette  il  suo  impiego  al  mi- 
nistero della  guerra,  e cessò  an- 
che di  far  parte  della  guardia 
nazionale.  Ei  mori  il  1 4 settem- 
bre 1801.  Gondeville  era  genero 
del  famoso  attore  Brunet.  La 
sue  opere  impresse  sono  : I.  La 
conq  uéte  de  la  P russe,  poema 
che  può  servire  di  contiuuaziona 
alla  Napoléide  jusq' à la  prisi  de 
Berlin,  stampato  di  seguilo  alla 
Xapoleonide,  di  M.  de  G.  (Mene- 
gaul  de  Gcntilly),  180C,  in  8 vu. 
][.  Cantate  pour  la  noi t sance  du 
roi  de  Home,  1811,  in  8.vo  ( e 
negli  Bommages  poiliques  ).  III. 
Egisthe  et  Clytemneslre,  i8i3,  in 
8.vo.  IV.  Epltre  à Carnot,  181S 
in  8.vo.  C redeli  che  quest' ulti- 
mo scritto  sia  stato  causa  del- 
la destituzione  di  Gondrvillo  . 
V.  F.pitre  à ma  femme,  1819, 
in  8.vo.  VI.  Elfride,  tragedia 
che  non  fu  nè  stampata  ni 
rappresentata. 

M — D». 

GONDOUIN  (Jscoro),  archi- 
tetto, nato  il  7 giugno  1737  a 
Ssinl-Ouen  sor-Scine,  era  figlio 
del  creatore  degli  ameni  giardini 
di  Choisy-la-Roi.  Studiò  sotto  la 
direzione  di  G.  H.  Blondel,  ed  ot- 
tenne il  secondo  premio  d’erehi- 
tettura.  La  memoria  dei  servigi 
paterni  gli  fece  avere  un  posto 
gratuito  all'accademia  di  Freccia, 
in  Roma,  dove  passò  alcuni  ioni. 
Ritornato  a Parigi,  la  protezione 
di  La  Martioière,  primo  chirurgo 
del  re,  fece  si  ch’ei  fosse  preferito 
ai  più  vecchi  architetti  por  la  co- 
struzione delle  scuole  di  medici- 
na. Tale  monumento,  che  fu  in 
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certo  qual  modo  un  (aggio  del 
suo  sapere,  bollerebbe  per  assi- 
curargli ano  permanente  riputa- 
zione. Alcuni  altri  lavori,  tanto 
pubblici  che  particolari,  avendo 
accresciuta  la  sue  fbrtona,  egli 
fece  un  secondo  viaggio  in  Italia, 
donde  non  ritornò  che  poco  pri- 
ma della  rivolusione.  Nel  suo 
soggiorno  a Roma,  egli  aveva 
formato  il  progetto  di  ristaurare 
la  casa  dell'imperatore  Adriano 
a Tivoli  ; ma  la  sua  partensa  a- 
vendolo  distolto,  diede  tutti  i tuoi 
disegni  al  auo  amico  Piraneti , 
che  occupavasi  allora  di  simile 
lavoro.  Gondouin  passò  tutto  il 
tempo  del  terrore  rivoluzionario 
nella  sua  oampagua  di  Vives- 
Eaux,  presso  Melun,  che  abbellì  e 
adornò  di  ameni  giardini.  Membro 
dell’accademia  d’architettura  fino 
d.il  1 774icg^'  fu  arnrne«s°  nel  1795 
all'Istituto  nella  classe  delle  balle 
arti,  e fu  nominato  alai  ministro 
dell'interno  al  consiglio  delle  fab- 
briche. Ebbe  anche  dal  governo 
l'incarico  di  costruire  in  pietra  la 
colonna  della  piazza  Venderne  ; 
„ opera,  dice  il  suo  panegirista. 
„ nella  quale  non  mostrò  altro 
„ merito  che  di  trasportare  con 
„ scrupolosa  fedeltà  le  forme,  te 
„ proporzioni  e tutti  i particolari 
„ della  colonoa  trionfale  di  Tra- 
„ jano,  a Roma.  “ Esegui  poscia 
la  fontana  sitoata  nella  piasza 
della  acuota  di  medicina.  Sposa- 
tosi per  la  seconda  volta  io  età 
di  scusatasene  anni  colla  figlia  di 
un  suo  amico  { Pcrrin,  membro 
dell'  antica  accademia  di  pittura), 
che  ne  contava  appena  diciasette, 
la  sua  anione,  mslgredo  la  spro- 
porzione dell'età,  fu  felice.  Le 
moglie  gli  dava  un  figlio,  ma  do- 
vette soccombere  io  conseguenza 
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del  parto.  Inconsolabile  per  la  sua 
perdita,  Gundouin  oon  fece  più 
che  languire  ; ed  una  violente 
malattia,  nella  quale  rifiutò  tutti 
i aoccorsi  dell’arte,  anche  quelli 
dell'amicizia,  lo  rapì  il  39  dicem- 
bre 1 8 1 8 i o età  di  ottantaun  anno. 
Nella  pubblica  seduta  dell’  latita- 
lo del  6 ottobre  183 1,  Qustre- 
màre  de  Quincy  pronunciò  il  suo 
Elogio.  Gondonin  fu  rimpiazzato 
da  Hurtault.  Abbiamo  di  lui  una 
Dtscriplion  de  3 icoloi  do  chirur- 
gie, Parigi,  1780,  in  fol.  gran- 
de, con  tarale,  opera  di  molto 
pregio. 

W-s. 

GONZAGA  (Tommaso  Amo- 
ato  Costa  del,  poeta  brasiliano, 
soprannominato  Anacreonte  por- 
toghese, fu  al  pari  celebre  per  le 
sue  sventure  che  pe’  talenti.  Ei 
nacque  al  principiar  del  secolo 
XVIII  a Villa  Ricca,  e morì  ad 
Angola  verso  il  1760.  Abbracciò 
dapprima  la  professione  del  foro, 
e fu  provveduto  ancor  giovane 
d'importanti  funzioni  nella  magi- 
stratura. Avendo  concepita  aua 
forte  passione  per  un'avvenente  e 
giovane  donaclla  che  apparteneva 
ad  una  delle  più  ragguardevoli 
famiglie  del  paese,  egli  era  sul 
punto  di  sposarla,  allorché,  im- 
plicatosi senza  motivo  in  una  co- 
spirazione, fa  arrestato  e rinchiu- 
so nelle  prigioni  di  Rio  Janeiro, 
donde  non  uscì  ebe  per  essere 
gettato  sullo  ardenti  coste  del- 
l’Africa, in  coi  dopo  lango  tempo 
terminò  miseramente  la  sua  car- 
riera in  mezzo  alle  più  tormento- 
se aogoscie.  Mentre  a lui  volge- 
vano i tristi  giorni  della  aua  pri- 
gionia, e per  confortare  in  qual- 
che modo  i suoi  dolori,  il  poeta 
compose  il  secondo  libro  delle  sue 
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opero,  quello  che  offre  maggiore 
iolereaae  e per  la  melanconia 
che  vi  predomina  e per  lo  scel- 
ta  del  soggetto.  Gonxaga  com- 
piange eloquentemente  le  aue 
pene,  e canta  con  aerai  armo- 
nici ed  affettuosi  l' intercalan- 
te oggetto  adorato  dal  auo  cuo- 
re. Marilia  ere  il  nome  della  don- 
cella  ch'ei  più  non  doveva  ri- 
vedere. È probabile  eh' casa  non 
amane  il  poeta  cosi  passionata- 
mente  quanto  egli  adoratala;  im- 
perocché, viola  dulie  aollecitudini 
dei  parenti,  ella  accettò  un  parti- 
to che  le  venne  presentato.  Meri- 
ta elogio  la  traduzione  delle  opere 
di  Gonzaga  fatta  da  Mongfavo 
e Chalaa.  Noi  prendiamo  dalla 
loro  veraione  un  brano  che  potrà 
far  conoscere  il  talento  del  poeta 
brasiliano,  in  cui  questi  sotto  il 
nomo  di  Dirceo  dipinge  con  am- 
mirabile ingenuità  i tormenti  del 
auo  cuore.  „ O diletta  Marilis,  la 
„ tortorella,  a cui  è stata  rapita 
„ la  giovinetto  sua  famiglia,  venti 
„ volte  ella  si  riposa  sul  ramo  che 
„ sostenne  il  suo  nido  ; vinta  dal 
„ dolore  la  misera  si  pone  trista- 
„ mente  e tubare.  Ma  dopo  non 
„ molto  ella  spiega  le  ali  dove  il 
,,  bosco  è più  fitto,  nè  più  rivede 
,,  i luoghi  delle  sue  ambasoie.  Al- 
„ lorchè  la  compagna  del  toro 
„ ha  perduta  la  sua  cara  giovenca, 
„ ella  si  agita,  inquieta  e varveg- 
„ gianle,  sdegna  la  pastura,  per- 
„ corre  le  vie  più  frequentate  e 
„ fa  risoonare  l’eco  de’  suoi  la- 
„ meotevoli  gemiti.  In  pochi  gior- 
„ ni  però  ella  dimentica  l'oggetto 
„ delle  sue  pene,  e ritorna  ai  pa- 
„ scolo.  Il  tempo,  che  divora  il 
„ fuooo  e che  spegoe  perfino  il 
„ nome  degli  imperi,  vince  egual- 
„ mente,  o mia  dilettiamola,  le 
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i,  più  crudeli  angoscio  del  coore- 
„ Ma  i mali  ch'io  aoffro  non  sono 
„ in  nessuna  guisa  da  esso  lui  con- 
,,  solati.  O mia  bella,  niente  del 
„ pari  resista  all’azione  della 
,,  fiamma;  ella  discioglie  il  bron- 
„ zo  c ardo  le  più  dure  rocche. 
„ Solo  l’ainianlo  colla  sua  fibra 
„ vigorosa  sopporta  I’  azione  del 
„ fuoco  e nun  abbrucia  punta. 
,,  Anche  il  succo  dell’olivo  ben- 
„ chè  arda  c s'innalzi  alla  vòlta 
„ celeste  con  fiammeggianti  lin- 
„ gue,  lo  si  può,  o Marilis,  spe- 
„ gnere  a forza  d’acqua.  Ma 
,,  quando  la  negra  pietra  abbru- 
„ eia,  tutta  l’acqua  che  vi  si  vcr- 
„ sa  sopra  non  serve  che  ad  in- 
„ fìammarla  di  vantaggio.  Il  d<>- 
„ lore  eh’  io  soffro,  o mia  bella 
„ Marilis,  eguaglia  l’amore  che 
„ divora  il  mio  cuore.  Il  tempo, 
„ la  morte  slessa,  non  porranno 
,,  mai  fine  all’nmbascia  che  mi 
„ consuma.  “ Ciò  che  maggior- 
mente distingue  il  talento  del 
Gonzaga,  egli  è la  grazia,  l'inge- 
nuità, la  dolcezza,  il  potente  in- 
canto che  esercita  sui  nostri  cuori 
la  fedele  pittura  delle  veridiche 
sue  disavventare.  Convicn  per 
altro  rimproverare  il  poeta  brasi- 
liano d’ essersi  lasciato  condurr* 
troppo  spesso  a pescare  le  sue 
immagini  nella  mitologia, e a dare 
alle  sue  produzioni  de’ colori  che 
non  dipingono  abbastanza  lo 
splendore  e la  maestà  del  suo 
paese.  Ad  onta  però  di  questi  di- 
fetti, Gonzaga  dev’essere  consi- 
derato come  uno  dei  migliori 
poeti  della  sua  nazione,  per  la 
purezza  dello  stile,  I’  armonia  del 
verso  c la  scelta  degli  argomenti. 
Le  sue  poesie  furono  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Marilia  di  Dir- 
ceoi,  c tradotte  in  tedesco,  in  in- 
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glese,  ad  in  francete  da  Mongla- 
ve  e Chalas,  i8a5,  in  3a.mo, 
nnite  ella  collesione  dei  Chefs- 
tToeuvresk  class  iq  ues. 

F— A. 

GOOD  (Jone  Mi  sor),  medico 
e letterato  ingleae  nacque  nel 
1764  a Epping,  nell'  Essex,  dove 
auo  padre  era  capo  di  una  con- 
gregazione di  dissidenti.  Sua  ma- 
dre, ch’era  nipote  del  reverendo 
John  Maaon,  antore  di  un  libro 
popolare  sulla  Conoscenza  di  si 
stesso , gli  fu  tolta  fino  dall'infan- 
zia ; ma  ritrovò  egli  no’ altra  ma- 
dre, non  meno  pia  e addottrinata, 
nella  seoonda  moglie  di  suo  pa- 
dre. Il  giovane  percorse  gli  sludii 
Botto  gli  occhi  del  genitore  che 
aveva  aperta  una  piccola  pensio- 
ne religiosa  ; l’ardore  col  quale 
a’  era  dato  alla  lettore  lo  condus- 
se quasi  a morte.  Good  deside- 
rava di  non  rimanere  estraneo  a 
nessun  genere  di  cognizioni  , 
quindi  coltivolle  quasi  tutte.  De- 
stinato alla  profession  medica,  ei 
fu  collocato  verso  il  1780  a Go- 
aport,  in  casa  di  un  chirurgo  far- 
macista ; e quivi,  senza  trascu- 
rare le  occupazioni  a cui  eresi 
dato,  trovò  tempo  per  dedicarsi 
alle  belle  lettere  ed  alla  musica  ; 
compose  parecchie  poesie  ed  un 
libro  sulle  figure  retoriche.  Non 
avendo  ancora  che  sedici  anni 
seppe  far  nascere  nel  suo  padro- 
ne tale  confidenza,  che  caduto 
ammalato,  affidò  alla  sua  adole- 
scenza gran  parte  della  responsa- 
bilità della  farmacia.  Qualche 
tempo  dopo  associossi  a Sudbury, 
con  Decki,  chirurgo  di  molta  ri- 
putazione; frequentò  a Londra 
le  lezioni  di  Giorgio  Fordyce,  e 
di  altri  celebri  professori;  quindi 
nel  1784  si  reslitai  a Sudbury, 
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dove  si  diede  a praticare  I’  arte  a 
cui  erasi  dedicato.  Il  suo  sspere, 
le  destrezza  e sicurezza  della  sua 
mano  trionfarono  ben  presto  della 
diffidenza  eh'  era  attaccata  alla 
sua  gioventù  ; e Decks  non  lar- 
dò a riposarsi  interamente  sulla 
sua  abiliti.  Frattanto,  dopo  sei 
mesi  di  Unione,  Good  perdeva  la 
moglie,  giovane  di  dicianov'anni; 
e mentre  andava  egli  cercando 
nello  studio  i conforti,  strinse  a- 
micizia  con  ono  de' suoi  confra- 
telli, distinto  letterato,  Natane 
Drske,  autore  delle  Ore  letterarie 
e di  parecchie  altre  opere  di  mol- 
to pregio.  Fondata  la  loro  ami- 
cizia sulle  simpatie  del  carat- 
tere e sull’analogia  dei  gusti,  ella 
non  cessò  che  colla  morte  di 
uno  di  essi.  Good  sposatosi  di 
nuovo  dopo  quattro  anni  di  vedo- 
vanza, e divenuto  padre  di  molti 
figli,  ebbe  l’ imprudente  genero- 
sità di  costituirsi  mallevadore  di 
una  considerevole  somma  a favo- 
re di  alcuni  amici,  e rimase  vitti- 
ma della  sua  cortesia.  Per  ripara- 
re in  qualche  modo  8 questa  per- 
dita, ei  si  rivolse  alla  sua  penna 
e si  diede  n comporre  ed  a tra- 
durre ; ma  tale  espediente  gti  fu 
dapprima  di  poco  profitto,  perchè 
tutto  andava  a ricadere  nei  diret- 
tori delle  Riviste  (Reviewt),  che 
sspevcao  trar  vantaggio  da’  suoi 
articoli  pieni  di  erudizione  ed  ele- 
gantemente scritti.  Alla  cognizio- 
ne delle  lingue  classiche  e delle 
moderne,  egli  aggiungeva  quella 
dell'  arabo,  del  siriaco,  e poteva 
leggere  le  scrittore  sante  nel  loro 
originale.  Nel  1793  parve  che  la 
sorte  gli  volesse  sorridere,  offren- 
dogli una  vantaggiosa  prospetti- 
va : trattavaai  ch’egli  avesse  ad 
associarsi  ad  un  chirurgo  ferma- 
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ciiln  Hi  mollo  vogo  in  Londra, 
pel  quale  sarebbe  stillo  il  Gooii 
•in  preziosissimo  acquisto  ; ina, 
precisamente  a cagione  del  suo 
merito,  la  loro  società  fu  ili  breve 
durala,  imperocché  i tuoi  succes- 
si eccitarono  la  gelosia  nel  tuo 
Compagno.  Good  per  altro  non 
era  di  carattere  a scoraggiarsi  : 
abbandonando  l'associazione, egli 
ai  volse  d’altra  parte.  Nel  1795 
guadagnò  il  premio  proposto  dal 
dottore  Lettsom  per  la  migliore 
disscrtaxione  sopra  il  presente  ar- 
gomento : » Quali  malattie  sono 
„ più  frequenti  nelle  case  di  la- 
„ voro,  negli  asili  dei  poveri  cd 
,,  in  altre  limili  istituzioni,  e qua- 
„ li  sono  i migliori  mezzi  onde 
„ prevenirle  e rimediarvi  ? “ La 
dissertazione  fu  stiinpata  ad  in- 
chiesta del  consiglio,  e l'autore 
ammesso  nella  società  medica,  di 
cui  fu  due  o tre  anoi  uno  dei  se- 
gretari. La  clientela  di  Good  an- 
davasi  ogni  di  aumentando,  e le 
visite  ch'era  costretto  fare  a’  suoi 
ammalati  gli  occupavano  presso- 
ché tutto  il  giorno  ; ma  egli  tep- 
pe utilizzare  le  frequenti  sue  cor- 
se ponendole  a profitto  de’  suoi 
lavori  letterarii.  Sembra  infatti 
che  in  questi  intervalli,  e men- 
tre appunto  recavaai  da  una  in 
altra  visita,  facesse  egli  la  sua 
traduzione  del  poema  di  Lucre- 
zio, la  quale,  incominciata  nel 
1797,  fu  condotta  a termine  due 
anni  dopo.  Verso  il  1804,  il  li- 
braio Kearsley  gli  propose  di  com- 
pilare una  parte  di  una  nuova 
enciclopedia,  iotraprcsa  dal  dot- 
tore Olinto  Gregory,  a cui  ade- 
rendo egli  vi  ai  applicò  con  mol- 
to talento  ed  esattezza.  Alcune 
letture  fate  nell' Istituto  di  Surrey 
sulla  tintura  del  mondo  malcria- 
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le,  sulla  natura  del  mondo  anima- 
to1,  su  quella  dell'  anima  ( mimi ), 
occuparono  parte  del  suo  tempo 
dal  18.0  al  ■ 8 ■ 3.  Sino  a questa 
epoca  Good  non  areva  per  anco 
avuto  il  titolo  olficiale  di  medico. 

Il  diploma  gli  fu  dato  nel  1830 
dal  collegio  Maieai  hai,  d'  Aber- 
deen. Sul  terminar  dello  stesso 
anno  ci  pubblicò  un  Sistema  fisio- 
logico di  nosologia,  e nel  i8aa, 
un'  opera  assai  più  estesa,  lo  Stu- 
dio della  medicina,  il  cui  ogget- 
to era  di  riunire  in  un  generale 
aialcma  i diversi  rami  della  scien- 
za medica,  che,  d'ordinario,  era- 
no stati  separatamente  trattati. 
Questo  ardito  tentativo  ebbe  un 
grande  successo,  e l'autore  rice- 
vette C approvazione  di  lutti  co- 
loro eh*  erano  in  grado  di  dare 
un  sano  giudizio.  Fu  questa  una 
delle  ultime  opere  che  gli  fu  dato 
di  pubblicare.  La  sua  vita  cessò 
0 Shrpperton,  nel  Middlescx,  in 
casa  della  sua  diletta  figlia,  mi- 
striss  N cale,  il  a gennaio  1837. 
John  Mason  Good  era  membro 
della  società  reale  di  Londra  e 
di  parecchie  altre  accademie.  Egli  % 
univa  le  qualità  del  cuore  a quel- 
le dello  spirito.  La  sua  conversa- 
zione era  ad  uo  tempo  gradevo- 
le cd  istruttiva  ; poteva  ovunque 
esercitare  le  alte  facoltà  della  sua 
mente,  anche  in  mezzo  al  mor- 
morio, senza  perdere  il  filo  delle 
proprie  idee.  La  lista  delle  suo 
opere  è la  seguente  : I.  Marin% 
ode  elegiaca,  1789,  in  4-to-  **• 
Dissertazione  sulle  malattie  delle 
prigioni  e degli  asili  pei  poveri , 
1795,  in  ta.roo.  III.  Storia  della 
medicina ,'  in  ciò  che  concerne  la 
professione  del  farmacista,  179$» 
in  1 i.oo.  Good  era  allora  mem- 
bro di  una  associazione  generali 
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farmaceutica , il  cui  oggetto  prin- 
cipale era  di  conservare  una  di- 
stinzione tra  il  farmacista  ed  il 
droghiere.  IV.  Dissertazione  so- 
pra i migliori  metti  per  impiega- 
re i poveri  nelle  officine  delle  par- 
rocchie, 1798,  in  8.vo  ; seconda 
edizione,  i8o5.  V.  Secondo  indi- 
ritto ai  membri  della  corpo  razio- 
ne dei  chirurghi  di  Londra , 1800. 
VI.  Il  trionfo  della  Gran  Bretta- 
gna, ode,  i8o3.  VII.  Il  Cantico 
dei  Cantici,  o Idilli!  sacri,  tradu- 
zione dall'ebraico,  con  note,  1 8o3, 
in  8.vo.  Vili.  Memorie  sulla  vita 
e sugli  scritti  del  dottore  Ales- 
sandro Gedde 1,  i8o3,  in  8.vo.  IX. 
Lucretio  sulla  natura  delle  cose, 
traduzione  dal  latino  con  annota- 
zioni filologiche  e spiegative,  e 
il  testo  originale,  i8o5,  a voi.  io 
4 lo.  X.  Saggio  di  tecnologia  me- 
dica, 18 in.  XI.  Il  libro  di  Giob- 
be, traduzione  dall’  ebraico,  e re- 
stituito all'ordine  naturale,  con 
note  critiche  ed  illustrative,  181  a, 
in  8.vo.  XII.  Sistema  fisiologico 
di  nosologia,  oon  una  nomencla- 
tura corretta  e semplificata,  1 8ao, 
in  8.vo.  XIII.  Studio  della  me- 
dicina, i8aa,  4 voi.  in  8.vo;  se- 
conda edizione,  i8a5,  5 voi.  in 
8.vo  ; una  quarta  edizione  è sta- 
la data  da  Samuele  Cooper,  Lon- 
dra, i836,  4 voi.  in  8.vo.  XIV. 
Il  libro  della  natura,  1836,  3 voi. 
in  8.vo.  Quest’  opera  è la  rac- 
colta delle  letture  eh’  egli  fece 
all’  Istituto  di  Surrey.  XV.  Re- 
lazione della  rivolta  del  1 688. 
XV I.  Saggio  sulla  Provvidenza 
(aggiunto  in  alcune  Memorie  che 
il  dottore  Olinto  Gregory  pub- 
blicò nel  1828  su  Mason  Good, 
con  ritratto).  XVII.  Una  parte 
della  Dantologia,  o enciclopedia 
di  cui  più  aopra  abbiamo  parla- 
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tn.  XVIII.  Uo  gran  numero  di 
articoli  nelle  raccolte  periodiche, 
K evie ws  e Magazines,  specialmen- 
te nella  British  Rtviews  : Esame 
del  sistema  frenologico  dei  dotto- 
ri Gali  e Spurthenn.  — Del  ca- 
rattere di  Mosi,  di  T-’wnsend— 
Del  Mitridate,  o Storia  delle  lin- 
gue, d’  Adelung.  — Della  Gram- 
matica chinese,  del  dotlurc  Mar- 
aham.  — Di  Sismondi,  sulla  let- 
teratura spagnuola.  Good  lasciò 
manoscritte  alcune  traduzioni  dei 
Salmi  e del  libro  dei  Proverbi. 

L. 

GORANI  (il  conte  Giuseppe), 
letterato  e partigiano  della  rivo- 
luzione italiana,  ero  nato  a Mila- 
no nel  1744  da  nobile  ed  antica 
famiglia,  che  avea  dato  il  proprio 
nome  alla  contrada  in  cui  abita- 
va. Gerani  fece  ottimi  studii  in 
patria  ; ma  di  carattere  inquieto  e 
turbolento,  egli  contribuì  non  po- 
co nella  sua  gioventù  a spargere 
nella  Penisola  i germi  della  ri- 
voluzione e della  democrazia. Le- 
gato con  personaggi  di  molta  ri- 
putazione, come  i Beccaria,  i V er- 
ri, i Frisi,  ei  fu  aggregato  di  buo- 
n’ora alla  famosa  società  del  Caf- 
fi, raccolta  periodica  nella  quale 
ai  discutevano  con  molta  libertà 
alcune  quistiooi  di  morale  e di 
politica.  Tuie  aocietà  erasi  messa 
in  corrispondenza  col  partito  filo- 
sofico che  del  pari  seminava  nel- 
lo atesso  tempo  in  Francia  i ger- 
mi della  rivoluzione.  Il  barone  di 
Holbach,  Diderot,  d’ Alembert  e 
Voltaire  erano  alati  gli  encomia- 
tori ed  i soci  corrispondenti  della 
società  del  Caffi,  e spesso  man- 
davano e consigli  ed  istruzioni  : 
ma,  come  in  Francia,  questa  00- 
oicià  incontrò  a Milano  un  forte 
avversario  nel  piemontese  Bare!- 
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ti  che,  al  pari  di  Fréroo,  pubbli- 
cava periodicamente,  sotto  il  ti- 
tolo di  Frusta  letteraria , una  vi- 
vissima censura  delle  opinioni  e 
degli  scritti  dei  cooperatori  del 
Caffi,  fra  cui  il  Gorani  eresi  fat- 
to rimarcare  sino  dall’  anno  1770 
per  la  violenza  de’ suoi  discorsi  e 
de' suoi  attacchi  contro  qualun- 
que specie  di  governo,  e special- 
mente  pel  suo  Trattato  del  dispo- 
tismo, a voi.  in  S.vo,  ch’egli  non 
osò  dichiarare  per  suo,  ma  che 
fu  sparso  nei  diversi  stati  d' Ita- 
lia, de' quali  offriva  la  più  amara 
censura.  Dappoiché  scoppiò  la 
rivoluzione  francese,  la  società 
del  Caffi  ne  assunse  altamente  la 
difesa,  e Gorani  mantenne  una 
corrispondenza  coi  principali  ca- 
pi, fra  gli  altri  col  podestà  di  Pa- 
rigi, Bailly,  che  domandò  per  es- 
so lui  all*  assemblea  nazionale  il 
titolo  di  Cittadino  francese  Scoia- 
parto  dalla  seena  politica  questo 
suo  protettore,  Gorani  reoavasi  a 
Parigi  sul  principiar  dell’  anno 
1793.  Si  essooiò  subito  al  parti- 
to rivoluzionario  più  esaltato,  e 
aorissc  io  parecchi  giornali,  spe- 
cialmente nel  iUonilore,  sotto  il 
titolo  di  Letlres  indirizzate  a di- 
versi sovrani,  come  al  re  d’  In- 
ghilterra, a quello  di  Sardegna  ed 
al  Pontefice,  alcune  accanite  dia- 
tribe coolro  lo  sventurato  Luigi 
XVI  e contro  eglino  stessi,  ool- 
l’apologia  altrettanto  odiosa  ohe 
ridicola  di  tutto  ciò  ohe  aodava- 
si  facendo  allora  in  Francia.  For- 
mò quindi  di  questi  soniti  un 
grosso  volume  che  comparve  nel 
1 71)5,  sotto  il  titolo  di  Lettres 
aux  souverains  sur  la  revolution 
francai  se,  adreisies  à son  ami 
Carlo  Puogens.  Gorani  pubblicò 
inoltre  nello  stesso  tempo,  sotto 
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il  titolo  di  Mdmoires  secrcles  et 
critiques  des  cours,  des  gouverne- 
menti  et  des  moeurs  des  princi- 
paux  itale  cT  Italie  (Parigi,  1798, 

5 voi.  in  8.vo),  una  satira  ama- 
rissima delle  corti  e dei  monar- 
chi della  Penisola.  Fu  allora  che 
venne  spogliato  della  nobiltà  lom- 
barda, di  tutti  i suoi  beni,  e ban- 
dito per  decreto  dell'arciduca 
Ferdinando,  governatore  di  Mila- 
no, nel  qual  decreto  dicevasi,  fra 
gli  altri  molivi,  per  essersi  mala- 
mente condotto  a Parigi.  Riferi- 
sce lo  storico  Botta  che  verso  la 
medesima  epoca,  un  inviato  del- 
la repubblica  di  Venezia,  chetro- 
vavasi  in  Isvizzera,  mandava  al 
senato  di  quella  repubblica  : che 
un  certo  Gorani,  lo  stesso  che 
area  scritto  dei  Monitorii  ia  for- 
ma di  Lettere  a tutti  1 monarchi 
d Europa,  era  destinato,  dal  go- 
verno di  Francia,  a diventare 
r i strumento  di  una  rivoluzione  in 
IlaUti  eh' egli  sai  ebbe  accompagna- 
to da  sei  satelliti,  pronti  ad  esegui- 
si i suoi  ordini,  e peggio  ancora 
alt  uopo  ; che  questo  Gorani  ave- 
va ormai  sollevata  la  Polonia  e 
solleverebbe  egualmente  l’ Italia  ; 
essere  la  congiura  di  Napoli  sua 
opera,  tendere  agguati  a tulli  i 
governi  della  Penisola ed  essere 
quest'  uomo  capace  di  maggiori 
imprese,  e doversi  quindi  diffidare 
di  lui...  Benché  il  diplomatico 
veneziano  fosse  caduto  in  alcune 
esagerazioni  sull’  importami  del- 
l’ufficio ohe  il  Gorani  «osterie  n, 
non  ai  può  negare  eh’  rgli  non 
facesse  al  suo  governo  un' esatta 
pittura  del  propagatore  lombardo. 
Ciò  che  havvi  di  ecrto,  egli  è che 
verso  quell’epoca  Gorani  si  recò 
sui  confini  della  Sviscera,  con 
una  secreta  missiooe  del  cernita- 
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to  di  salute  pubblica  relativa  all’ 
Italia,  dove  trattavasi  sento  dub- 
bio di  portar  la  rivoluzione  ; ma 
l' inviato  austriaco  a Berna  , de 
Buols,  si  oppose  onde  noo  gli 
fosse  dato  il  permesso  di  traver- 
sare la  Svinerà.  La  caduta  di 
Robespierre  cangiò  in  seguito 
del  tutto  la  sorte  di  Gerani  , 
eh’ erosi  caldamente  attaccato  al 
suo  governo.  Essendosi  ritirato  a 
Ginevra,  ei  visse  in  tale  oscuriti 
che  non  ricomparve  in  Italia  an- 
che allorché  le  porte  della  sua 
patria  gli  furono  aperte  dalle 
rittorie  dei  Francesi,  e ohe  lo  si 
credette  mancato  di  vita:  per 
cui  gli  autori  del  Dizionario  sto- 
rico pubblicarono  la  aua  necrolo- 
gia nel  i8o4.  Tuttavolta  ei  vis- 
se ancora  parecchio  tempo  a 
Ginevra  in  uno  stato  di  miseria, 
c mori  il  io  dicembre  1819. 
Oltre  agli  aerini  che  abbiamo  ci- 
tati, Goraoi  aveva  pubblicato  : I. 
Elogi  filosofici  di  due  celebri  Fi- 
reatini,  Sallustio  Antonio  Bandini 
arcidiacono  di  Siena , ed  il  dottor 
Redi  primo  medico  del  gran  duca 
dt  Toscana.  II.  Piano  <T  istruzio- 
ne pubblica,  3 voi.  in  8.vo.  III. 
Trattato  deir  imposta,  1 773,  in 
8.vo.  IV.  Ricerche  sulla  scienza 
del  governo,  opera  tradotta  io 
francese  da  Carlo  Guilfoton-Beau- 
lieu,  aopra  un  esemplare  corretto 
dall'autore,  Parigi,  1793,  * voi. 
in  8.vo.  V.  Lettre  di'  un  citojren 
francale  au  due  de  Brunswiak, 
Parigi  1 7g3  in  8.vo.  VI.  Prèdi- 

etion  sur  la  revolution  francasse , 

Londra  (Ginevra),  179$,  in  8,vo. 

M — DJ. 

GORCY  (Pietro  Cristoforo), 
aotico  medico  d’armata,  nacque 
a Poot-à-Mottsaon  il  19  marzo 
• 7 58,  e mori  a Metz  il  16  dicem- 
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lire  1836.  Fra  le  altre  opere  si 
ha  di  essu  lai:  I.  Mèmoire  exlrait 
d un  journal  d'observations  foites , 
pendant  V annèe  1793,  dune  les 
urmies  frnnqaises  du  nord,  du 
centro  et  des  Ardennes,  Metz,  an- 
no Vili  (1800),  in  n.mo.  II. 
Recherches  historiques  et  prati- 
ques  sur  l'hidrophobit,  Parigi, 
1821,  in  8.vo.  Il  dottore  Chau- 
mas  pubblicò  un  Eloge  de  Gorry, 
Metz,  1837,  in  8.vo. 

Z. 

GORDON  (sir  Adsmo),  eccle- 
siastico seozzeae,  nato  nel  1745, 
occupò  successi  vaniente  molte  par- 
rocchie in  Inghilterra,  c segnaca- 
si per  l'assiduita  colla  quale  atte- 
se ai  proprii  doveri  e per  l’arden- 
te aua  oarità.  Ei  terminò  di  vive- 
re il  3 novembre  1817,  andando 
da  Bristol  a Tilbury  nell'  bisex. 
Si  ha  di  lui,  in  inglese:  1.  Il 
Contrasto  , o Antidoto  contro  le 
perniciose  massime  sparse  nelle 
lettere  di  lord  Chcslerfield  a suo 
figlio,  Londra,  1791,  a voi.  in 
la.mo.  Questo  libro  fu  bene  ac- 
onito, imperoocbi  l'autore  seppe 
mostrare  con  molla  moderazione 
e spirito  tutti  i stravaganti  passi 
di  quelle  lettere,  eh’ erano  atali 
da  luogo  tempo  dai  saggi  con- 
dannati. IL  Parecchi  Sermoni, 
lodati  e per  lo  stile  e per  la  dot- 
trina. — - Gobdor  ( Nicola  Jaco- 
po), anch'  esso  scozzese,  fu  capi- 
tano di  vascello  nella  marina  in- 
glese, dove  servì  con  distinzione. 
Allorché  la  pace  del  i8i5  lo  co- 
strinse al  riposo,  ci  volle  darsi 
un  compenso  facendo  un  viaggio 
in  Africa,  e risolvette  di  rimon- 
tare il  Nilo  fino  alle  sorgenti  del 
prinoipal  soo  ramo,  detto  Buhr- 
el-Abiad  ( fiume  Bianco  )■  Sapc- 
vasi  che  Bruoe  noo  aveva  icoper- 
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te  che  le  fonti  del  secondario  ra- 
mo, o del  Bahr  el-Azrek  ( fiume 
Azzurro).  Gordon  sbarcò  in  E- 
gnio  nel  1820,  provveduto  d' i- 
slrumenli  astronomici  e di  libri. 
Prese  per  guiJa  un  Musulmano, 
chiamalo  Mahmoud,  che  fedel- 
mente lo  servi.  Pervenuto  nel 
cantone  di  Berber,  Gordon  ai 
divise  da  Mahmoud,  amando  di 
essere  solo  in  mezzo  ai  popoli 
che  voleva  visitare.  Giunse  feli- 
cemente sino  a Sennaar,  sul  Behr- 
el-Azrtk  ; quindi  ai  avviò  verso 
l’ovest  e guadagnò  Ouelled  Me- 
dina per  avvicinarsi  a Bzhr-el- 
Abisd.  Ma  travagliato  da  luogo 
tempo  da  una  febbre  terzana,  di- 
venne quivi  molto  più  forte,  e 
dopo  sei  giorni  soccombette  nel 
mese  di  giugno  i8i>.  Il  eoo  oor- 
po  fu  sepolto  nel  luogo  riserbato 
ai  cristiani.  I suoi  effetti,  i suoi 
libri  e tutti  i suoi  ialrumenti  d’ 
osservazione  caddero  fra  le  mani 
di  un  Greco,  medico  d' Ismael 
pascià,  figlio  di  Mohammcd  All, 
e perirono  probabilmente  nell'In- 
cendio, cui  Ismaele  e tutto  il  ano 
seguito  furono  vittime  a Chendy 
nell’ ottobre  del  1822. — Goaooa 
( Giovanni  ),  Scozzese  come  i 
precedenti,  ha  qualche  diritto  di 
essere  ricordalo  dalla  Biografia 
per  la  sua  grande  longevità.  La 
gazzette  annunciarono  la  sua 
morte  nel  1837,  aggiungendo  che 
egli  era  giunto  all'  eli  di  cento- 
trentadue  anni. 

E— a. 

GORGY,  letterato  c romanzie- 
re, nativo  dei  Delfinato,  e morto 
verso  il  principio  del  presente 
secolo,  pubblicò:  I JVouveau  vo- 
yage  sentimentnl , Paiigi,  1785; 
ivi,  quinta  edizione,  1795,  a voi. 
■n  18. ino.  Avvi  annesse  due  com- 
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Inedie  in  uà  atto  ed  in  prosa;  la 
prima  intitolata  I'  Alailard  sup- 
pose, la  seconda  un  Bien/nit  n'est 
jamais  penlu.  II.  Blangay  , ivi 
1788,  a voi.  in  i8.mo.  HI.  f' ic fo- 
rine, ivi  1789.  a voi.  in  ra.mo. 
IV.  Mémoire  sur  les  dipòli  de 
niendiciti , ivi,  1789,  in  8.vo.  V. 
Saint- Alme,  ivi,  1790,  a voi.  in 
■ 8.mo.  VI.  T, iblei tes  senlunentales 
ilu  bon  Pamphile  pendant  les  mais 
(Taoiit,oclobre  et  novembre  1789, 
ivi,  1791,  in  ra.mo.  VII.  Lido- 
rie, ancienne  chronit/ua  allusive, 
ivi,  179?,  a voi.  in  ra.mo,  con 
figure.  E questa  una  imitazio- 
ne del  raoconto  di  CriseliJe  del 
Boccaccio.  Vili.  j4nntjuin  Bre- 
douiUe,  o le  Petit-cousin  de  Tri- 
stram  Shandy,  ivi,  1793,  C voi. 
in  i8.mo,  con  figure.  Tutte  le 
opere  di  Gorgy  furono  tradotte 
in  tedesco  e riunite  in  una  col- 
lezione pubblicata  da  G.  F.  Jun- 
ger,  Berlino,  1793. 

Z • 

CORI  (Gianai-Lisr  Giovassi). 
Al  comparire  del  decimo  ottavo 
secolo  Giovanni  Gori  sorti  i suoi 
natali  in  Siena,  oolta  città  dell’ 
Italia  , da  Franocsoo  Gori  di 
Colle,  e da  Caterioa  Maddali  se- 
nese, cittadini  onestissimi  e fa- 
coltosi. Vesti  egli  su  le  prime 
sue  mosse  l’abito  clericale,  e ri- 
cevi da  eccellenti  maestri  la  pri- 
ma sua  instituzione  fra  gli  alunni 
deH'arciveacovile  Seminario  della 
sua  patria.  Mentre  spiegava  gu- 
ato e penetrazione  pel  bollo  del- 
le lettere  umane,  incamminandosi 
per  le  scienze  ecclesiastiche  e 
divine,  trovossi  inopinatamente 
neU'intrapresa  carriera  arrestato. 
L’  unioo  suo  fratello,  che  dopo 
lo  spazio  di  quindici  anni  di 
matrimonio  vedeaai  fuori  d’  ogni 
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espettaliva  di  prole,  invitò  Gio- 
vanni a ritornare  in  aeno  della 
famiglia,  c coll' onestissime  noz- 
ze, che  gli  si  offrivano,  assicu- 
rarne la  successione.  Ponderando 
egli,  ohe  lo  stato,  in  cui  trovnva- 
ai  non  era  la  vera  sua  situazione, 
obbedì  non  solo  olla  voce  del  san- 
gue. ma  eziandio  alla  voce  dui 
cielo,  che  a suo  piacimento  volge 
il  nostro  destino.  Vittoria,  unica 
figliuola  di  Giuseppe  Gandellini, 
rieco  mrrcadsnle  senese,  fu  la 
sua  aposa,  che  gli  servì  finché 
visse  di  fedele  compagna,  e for- 
mò la  sua  invidiabile  felicità.  Ac- 
coppiava olla  ad  una  non  volgare 
bellezza  la  non  atudiata  sagace 
virtù,  ohe  oltre  renderla  cara  al 
suo  sposo,  le  conciliava  la  uni- 
vcraalc  estimazione.  Non  andò 
guari  che  morti  i di  lei  genitori, 
ereditò  Giovanoi  col  nome  del- 
l’estinta famiglia  del  Gandellini 
il  pinguissimo  loro  patrimooio. 
Questo  colpo  della  fortuna,  ohe 
avrebbe  forse  potuto  in  un  animo 
diverso  dal  auo  fomentare  agevol- 
mente 1’  ambizione  e 1‘  orgoglio, 
lo  riguardò  egli  coll'occhio  della 
prudenza,  come  mezzo  molto  effi- 
cace per  nobilitare  I’  animo  pro- 
prio, e per  indirizzare  con  più 
speditezza  per  il  sentiero  della 
virtù  la  sua  nascente  famiglia. 
Con  questo  lodevole  fine  nuove 
ed  onorate  negoziazioni  si  aperse 
nella  Germania,  ove  fino  agli 
ultimi  de'  suoi  giorni  fà  decoro- 
samente risuonare  il  suo  nome. 
Augusta,  fu  la  città  in  cui  più 
che  altrove  estese  egli  le  sue  mer- 
cantili corrispondenze,  ed  ove 
rinvenne  insieme  ubertosissimo 
pascolo  al  suo  geoio  per  le  belle 
arti.  Quindi  a misura  die  onda- 
vansi  dilatando  le  sue  negoziazio- 
Sappl.  t.  ix. 
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ni  per  l’Allemagna,  in  cui  se 
non  ebbe  i suoi  principii  l'arte 
d'incidere,  pria  ebe  altrove  in- 
dubitatamente vi  si  perfezionò, 
vieppiù  eziandio  invigoriva  I'  in- 
nata sua  propensione  per  le  in- 
cisioni. Caldo  di  nobil  brama  d’ 
intendere  non  solo  il  nome  e le 
geste  degl'intagliatori  e degli  ai  - 
listi  i più  famosi,  ma  ancora  il 
pregio  delle  opero  loro,  le  auo 
spedizioni  anduvanno  del  conti- 
nuo accompagnate  da  nuove  pre- 
murose riocrche  intorno  ai  me- 
desimi. Stando  però  questo  amo- 
re sempre  fermo  nel  prefissosi 
oggetto,  mai  non  degenerò  in 
quella  cicca  passione,  che  sorda 
tante  volte  ai  doveri  di  un  solle- 
cito padre  di  famiglia,  o dissipa 
i patri  munii  i più  cospicui,  o ne- 
gligenta  mostruosamente  i priva- 
ti cd  i pubblici  affari.  Il  nostro 
Gandellini  fu  probo,  ritirato,  vi- 
gile, provido,  amante  della  fruga- 
lità; e potè  spendere  ragguarde- 
voli somme  per  formarsi  la  rara 
sua  collezione  di  belle  arti,  con 
avvantaggiare  iodefesso  il  bene 
dell'onoratissima  sua  condizione. 

I libri,  ohe  gii  servirono  come 
di  scorta  nel  delizioso  acquisto 
dei  monumenti  delle  medesime, 
furono  le  opere  di  Gioacchino 
Sandrart,  che  dai  suoi  corrispon- 
denti gli  vennero  inviate,  c che 
egli  meritamente  tenea  fra  le  co- 
se più  ragguardevoli  del  suo  ga- 
binetto (t).  Della  stima  ch'egli 

(i)  Le  o]we  di  questo  celebre  scrit- 
tóre difficilmente  si  trovaao,  e massime  ani* 
le  insieme.  Baie  portano  i seguenti  tìtoli: 
Acadtmix  artit  pletorica*  irridila  dal  te- 
desco* In  cui  la  aeriate  la  prima  tolta*  in 
latino*  Iforimberrfae%  itt83,  in  fot.  Admiran* 
da  sculptura*  ve t tris . Jiorimb.,  ibtfo,  in 
fitti  . Homanorum  Fanttnalla.  Xoritnb. , xbM5 
in  fol.  Iconologia  degli  Del  dalie  Meta • 

ai 
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tacca  di  questo  scritture,  ce  ne  ha 
bastantemente  convinti,  avendo- 
ne nelle  sue  Notizie  istoriche  elo- 
giato il  nomo  e le  opere;  dandoci 
mi  uo  tempo  i ragguagli  di  tutta 
questa  famiglia  tanto  benemerita 
delle  belle  arti  (i).  Di  pellegrini 
lumi  io  tal  guisa  arricchito,  non 
discorreva  il  Gundellini,  come 
sogliono  eli  astuti  sntiqunrii,  ma 
eoa  occhio  raffinato  conosceva 
dei  belli  Artisti  le  maniere,  distin- 
gueva repuche  loro,  nssegnavane 
le  qualità,  cd  indieuvune  con  pre- 
cisione il  valore,  fuchi  momenti 
del  di  concedeva  alla  ricreazione 
dell’  animo  suo  per  le  continue 
occupazioni  già  stanco;  ed  cran 
questi  altrettanti  geniali  mezzi  e 
ad  acquistare  nuove  cognizioni, 
ed  a purificare,  se  uopo  fossrvi 
stato,  con  I'  altrui  critica  le  già 
raccolte.  Senza  parerlo, serviva  egli 
di  rimprovero  a quei  vivaci  inge- 
gni, che  potrebbero  luminosamen- 
te avanzarsi  nelle  scienze,  o nel- 
la arti,  se  meno  una  oziosa  galan- 
teria li  rendesse  inoperosi.  Gio- 
vanni Gandellini  ricreavasi  con 
gli  uomini  piu  colti,  che  ai  tro- 
vavano in  quei  bei  di  nella  sua 

wo» / osi  di  Ovidio.  Xorimb.,  16S0,  in  f<>l. 
non  anche  I ratinila  tlal  tedesco.  11  Gandel- 
lini  alla  ««ce  Sondrart  le  rammenta,  e per 
roti  Jire,  le  descrive,  specialmente  le  due 
prime,  di  mi  troTavati  arricchito. 

(i)  Gli  eruditissimi  signori  Editori  del 
Nuovo  Dizionario  li  corico,  unterò  Storia  in 
eompendio , Dassano,  1796,  Tom.  XXII,  in 
8.  all*  articolo  Sandrart  Gioacchino , quan. 

1 inique  ad  essi  sfuggito  sia  I'  articolo  del 
nostro  Gandellini  primo  italiano  scrittore 
dello  Storia  degl’intagliatori,  ferirono:*  DÌ 
Gioacchino  Sandrart,  siccome  degli  altri  di 
questa  famiglia,  di  cui  si  è parlato  in  que- 
sto articolo,  si  hanno  copiose  notisi#  Ira 
quelle  degl’intagliatori  del  Gori  Gandellini, 
e nell' Abecedarin  Pittorico.*  Sfuggi  anche 
^**i»  che  M.  Francesco  Basan  nella  sua 
edizione  di  Parigi,  1789,  rammenta  dello 
Sanirart,  e lo  fa  instilutore  di  un’  Accade- 
mia di  Pittura  in  Norimberga:  Did/ososirr 
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patria  (i),  non  per  ostentare  |o 
rigore,  o vanagloria  di  parer  dot- 
to, ma  per  desiderio  di  rendersi 
sempre  più  sicuro  nelle  sue  co- 
gnizioni. Di  questi  suoi  avvanta- 
giamenti  ne  fanno  indubitata  te- 
stimonianza le  Notiu € ittoriche 
degl’  Intagliatori , che  lasciò  ine- 
dite, c ohe  furono,  dopo  la  sua 
morte,  pubblicate  in  Siena  con  i 
torchi  Pezzioiaui  l'anno  1771. 
Imperciocché  non  si  ristringon 
esse  ad  una  sterile  c semplice 
nomenclatura  degl’incisori  in  le- 
gno 0 in  rame  a bulini*  c ad 
acqua  forte  ; ma  di  aneddoti  ab- 
bondano delle  loro  vite,  e presen  - 
tano una  feconda  cognizione  di 
quedri,  di  statue,  e dell'  architet- 
tura delle  diverse  scuole  non  solo 
dell’Italia,  ma  dell’Europa.  Un' 
opera,  scrive  il  precitato  editore, 
la  quale  non  ottante  il  Diziona- 
rio degt  Intagliatori  di  Francesco 

iti  Graoeurt  anclens  *1  moderna  atc.  la 
al  cosa  uoo  fa  noia  nemmeno  al  Gan- 

IHni.  , „ . . 

(i)  Eran  questi  il  consigliere  Lodovico 
Bianconi  mlnisiro  di  Sassonia  presao  la 
corte  di  Ruma,  che  p*r  piacimento  tralle- 
nevasi  per  lo  |dh  in  Si.na:  I*  abate  Giova.» 
Girolamo  Carli  segretario  delta  R.  Accade- 
mia di  Mantova,  che  passava  le  suevaran- 
se  orila  predetta  cilli:  il  dottore  Giuseppe 
Baldastari  celebre  naturalista!  I 
seppe  Ciaccheri  bibliotecario  dell  Unn*rn. 
Ih  di  Siena:  il  dottor  CanJido  Pislot  pro- 
fessore di  matematica  j il  sacerdote  dottar 
Francesco  Corsetti  rettore  del  Seminario  ar» 
civesrovile,  soggetti  lutti  ben  cogniti  al- 
la repubblica  letteraria,  che  su  la  sera  In 
erodila  couversasione  mitranti  nella  spetieria 
del  signor  Giovanni  Olmi,  anch*  egli  ben 
noto  |>el  suo  Ricettario  Sanete,  edito  in 
in  Siena  da  Luigi  e Benedetto  Bindi,  1777 
loie.  II  in  4.  e ristampato  dal  medesimi. 
1796;  c per  la  bellissima  sua  Differì  alio  ite 
inserita  nel  tom.  IV  degli  Atti  dei  fi/io- 
critici)  edita  in  Siena  da  Vi n censo  Passini 
ec-  *771»  letta  già  nella  medesima  Arcade- 
mia  I*  anno  1768  , e riportata  per  intiero 
nel  Dizionario  tJnivereal*  Economico  • Ru- 
aticO)  edito  in  noma  1795,  alla  voce  Me. 
tamorjoti  delle  Piante ; trattando  ella  : Se 
vera  aia  la  degenerazione  dei  grano  tn 
foglio. 
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Basan,  steso  con  ottimo  gusto, 
sembrava  che  mancasse  alla  sto- 
ria, perché  di  quello  più  compiti  tu. 
JS'6  potè*  non  esacr  ella  di  questi 
yard  fregi  solidamente  abbellita; 
poiché  veniva  da  una  mente,  che 
oltre  sapere  spaciare  pel  delizio- 
so  regno  delle  belle  arti,  se  ne 
rendeva  di  esse  famigliar!  le  gra- 
fie. Ci  conferma  eziandio  nel 
giusto  sentimento  di  quanto  an- 
diamo scrivendo  1’  opera  interes- 
santissima di  alcuni  monumenti 
pittorici  sanasi  ; nella  quale  dia- 
cuopresi  vieppiù  1’  estesa  cogni- 
zione che  area  delle  belle  arti  il 
nostro  autore.  Vedrà  forse  anche 
ella  un  di  la  pubblica  luce  ; ad 
andiamo  lusingandoci,  che  i sag- 
gi appressatovi  del  bello  saranno 
per  avercene  buon  grado.  Ma 
ritornando  alle  sue  lodate  Notisie 
istoriche  facil  si  renda  rilevarsi 
dall' epoche  del  Dizionario  del 
Basan  sopra  indioato  (i),  dall'o- 
pera del  barone  di  H»toeekon  (a), 
dal  Dizionario  di  M.  Sratt  (3), 
che  possa  il  nostro  scrittore  van- 
tare di  non  essersi  fatto  da  niun 
prevenire  nell’  immaginare  e di- 
stendere in  ordioe  alfabetico  la 

(ij  II  citato  acrittore  francese,  che  nell* 
bellissima  vii  seconda  eJizioue  ili  Parigi, 
i736,  coti  parla  del  Gandellini  tom.  II  in 
fine:  Snmtncla'urt  dei  Graveurs  cltis  par 
jtf  dori  Gandellini  dans  ses  3 voi.  la  8., 
publii  a Siena*  en  1771  toni  l * Utr e No- 
tizie I storiche  degl’  Intagliatori» ec.  Us  quel* 
tu  t iste  s ne  se  trouvent  paini  dans  le  pré • 
seni  Uictionnaire  camme  étant  Incnnnut  à 
t du tsur  par  leurs  ouvrages,  ou  étant  trop 
Indifferens  pour  y e Ire  Inserés  ; non  pub* 
blicb  il  tao  Dizionario  la  prima  volta  che 
nel  1787. 

(a)  Idée  generai*  X une  coUectlon  com- 
plete i'  estirapes,  aree  une  dissertation  sur 
Ì origine  de  la  Gravare,  et  sur  les  premiers 
livrts  <f  Imagi /,  à Leipaic,  et  Vienne,  chef 
Jean  Paul  Kraus,  1771#  io  8* 

(3)  A Biographleal  Liotloaarl  *tc.  par 

M.  Jos,  Sratt.  Londre»,  i;85  et  80,  vOl.  II 

in  4-  •r  . .. 
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storia  degl*  Intagliatori,  la  quala 
fino  a qoeidì  mancava  certamen- 
te alla  letteratura.  E vero,  che  il 
Dizionario  del  prelodvto  scritto- 
re francese  poco  più  di  up  anno 
prima  che  morisse  il  Gandellini 
vide  la  pubblica  luce  ; ma  è al- 
tresì innegabile,  che  il  nostro  do- 
veva essere  a quell'  epoca  già 
compilato  ; persuadendoci  a cre- 
derlo e la  brevità  del  tempo,  e 
gli  affari  della  mercatura  in  cui 
trovavssi  immerso  il  Gandellini, 
c la  distanza  che  passa  dall'uno 
e dall'altro  scrittore.  Ce  oe  con- 
vince irrefragabilmento  la  testi- 
monianza dei  contemporanei  del 
nostro  Gandellini,  accertandoci, 
che  egli  lasciò  tutta  la  sua  opera 

10  foglietti  volanti  : che  non  era 
a lui  pervenuto  il  Dizionario  del 
Basan,  dal  quale  nell'  atto  di 
pubblicarlo,  molti  orticoli  tradus- 
se a petizione  dei  figli  dot  Gan- 
dellini, e ve  gl’  insarì  il  mg.  Gio- 
vanni Olmi  anoor  vivente  (4).  Se 

11  Gandellini  avesse  prestato  o- 
recchio  agli  amatoti  delle  belle 
arti,  suoi  amici  e corrispondenti, 
avrebbe  pria  d’ ogni  altro  pubbli- 
cate le  sue  3' oliste  ; ma  la  di  lui 
modestia  da  un  lato  il  trattenne, 
e dall’altro  il  desiderio  che  avea 

(4)  Alla  morie  del  GanJellioi,  i suoi 
due  figliuoli  superstiti,  Francesco  e Pietro, 
dei  quali  io  seguito  dorremo  breve  me  me 
trattare,  desiderando  che  le  Notisti  Istori - 
che  del  loro  benemerito  genitore  lasciate  la 
confuso  da  esso,  a cui  tanti  anni,  tanto 
studio  e dispendio  costarono,  non  rimancs- 
*ero  nell1  oblivione  sepolte,  vollero  darle 
alle  stampe.  E siccome  in  quei  d\  crasi  reo- 
dulo  noto  il  Dizionario  di  Francesco  Ba- 
san, nel  quale  alcuni  incisori  al  Gandelli- 
ni sconosciuti  troravansi,  pregarono  il  già 
enuneieto  sig.  Olmi,  acciò  traducesse  dal 
francese  gli  artieoli  i qnali  mancavano,  e 
se  ne  facesse  una  edizione  completa,  come 
segui  sotto  il  <fl  18  giugno  1771  dai  torchi 
dì  Vincente  Panini  Carli,  tom.  Ili  in  8. 
ti  traduttore  conserva  latterà  il  *»o  ma. 


nifi  r.oii 

ili  trillare  appieno  una  materia 
preaso  che  inesauribile,  gli  fece 
sempre  comparire  imperfetta  l’o- 
pera aua.  Si  protesiava,  che  non 
avrebbe  permesso  che  il  suo  ma- 
noscritto non  gli  eacisse  dalle 
mani,  se  prima  non  si  fosse  por- 
tato in  persona  ad  osservare  le 
sorprendenti  bellone  di  Roma.  A 
tal  uopo  sul  terminare  dell’ au- 
tunno del  1769  vi  si  condusse, 
cogliendo  la  circostante  lietissi- 
ma del  processo  dell’  immortale 
Clemente  XIV.  Volle  seco  spel- 
lature di  quelle  sorprendenti  ma- 
gnificente Pietro  suo  figliuolo 
minore,  che  avendo  spiegato  un 
particolare  trasporto  per  il  dise- 
gno, amava  fermarlo  colè,  ove 
•pinti  dall’amore  del  bello,  in- 
viarsi desiderano  gl'  ingegni  delle 
più  culte  nazioni.  Quando  sem- 
brava al  nostro  Gandellini  essere 
giunto  al  colmo  del  suo  contento, 
beandoti  nel  colto  ed  ornano  sog- 
giorno delle  belle  arti,  sorpreso 
da  grave  malattia,  cessò  di  vivere 
il  di  1 5 dicembre  del  predetto 
anno  nell’età  di  anni  66,  mesi  8 
e giorni  a5.  Pietro  nel  dolore 
avvolto  accolse  gli  aitimi  respiri 
del  ben  amato  suo  padre,  e sep- 
pellì eoo  le  lagrime  le  di  lui  ce- 
neri nella  Basilica  Lateranense. 
Lasciò  egli  a'  suoi  due  figli  Fran- 
cesco e Pietro  il  pingue  suo  pa- 
trimonio, e con  esso  anoora  in 
retaggio  quel  genio  per  le  lettere 
e belle  arti,  che  egli  aveva  loro 
nella  colta  educazione  insidiato, 
c che  fino  alla  tomba  l’aveva  as- 
sistito. Francesco  qual  egli  si  fos- 
se il  dipinse  Vittorio  Alfieri,  uni- 
to ad  esso  con  indissolubile  ami* 
cizia,  in  molte  sue  opere;  onde 
venne  alla  posterità  il  di  lui  no- 
me fregiato  del  vanto  di  essere 
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stato  a parte  del  cuore  del  tragico 
Italiano  dei  nostri  tempi  (1).  Pie- 
tro lasciò  gran  parte  de'  suoi  di- 
segni, delle  sue  pitture  e di  al- 
quanti monumenti  di  belle  arti  da 
se  raccolti,  con  alcuni  saggi  d’in- 
cisioni da  se  fatte,  non  avendoci 
potuto  lasciare  di  più  ; poiché  nel- 
la giovanile  sua  età  sorpreso  in- 
sieme col  fratello  Francesco  da 
ana  infiammatoria  febbre,  nel 
compendio  di  un  giorno  ccaaaro- 
no  entrambi  di  vivere  il  di  3 set- 
tembre 1784  (>)-  Con  questo  lut- 
ti) Fra  la  «paia  di  Vittoria  alteri  da 
Atti  trovali  un  tornello  eeeito  dalla  tl pa- 
gro fi,  di  K-hl  ron  I caratteri  di  Baekerril- 
le  l'anno  1786,  in  cui  leggonei  io  Odi  aul- 
1'  America  /itera  del  predella  poeto,  e quin- 
di un  Dialogo  del  medesimo  Salta  ritte  eco. 
a osciuta,  ove  intorioqolwono  Franceaco  Co- 
ri, e Vittorio  Alteri  da  Aali.  Salta  il  di  to 
aettembre  1787  dedlcb  1*  Alteri  all  Amica 
del  cuor*  Francesco  Gori  Gandetttnl  cititi, 
élmo  sancst  morto,  la  ma  Tragedia,  intito- 
lata, la  Congiura  dei  Pasti,  In  Parigi  dal 
torchi  di  Didot,  mog.  1788.  Boi  citalo  to- 
rnello dell’  America  Ubera  in  tne  li  leg- 
gono cinque  Sonetti  retti  dal  ano  amico 
poeta  i«  marea  di  Francesca  Gori  Gan. 
dcltini.  Alle  ceneri  dì  qoeeto  «no  amico  fi 
porro  1*  Alteri  io  Siena  la  tegnente  Ucriliot 
ne,  petto  ancb*  ella  dei  tuo  ingegno  t 

Uic  . lacci 

Franciscns  . Gori  . Gandellini 
Smentii  . Cicli 
Cajus  . Feria  sso  . Home» 

Posterie  . Slittai  . tanateseit 
Bo  . Ipso  . Qood 
Vanitola!»  . Omnium  . ConUmptor 
Inclarescen  . Sio/ait 
Praetaalara  . Morie  , Sali  . Ereptts 
Ucraini  . Gravlorcm  . Inctam  . PtUtfeil 
Qa am  . Vietarlo.  Alfieri  . Astensl 
Qui  . Virtù  tir  . Bine  . Siti  . Peni  lai 

Co  g ni  tot 

yfestlmator  . No*  . Emptut 
Brevi  . Hoc  . UH  . Potuti  . Monmmtutum 
Numquam  . Peritura e . Amtcltlae 

rixlt  . Anno»  . XI  ri  e Mene.  I 
Die»  . XX FU 

Oblìi  . Die  . IU  . Septtmbrls 

^4  uno  . D . MDCCLXXXir. 

(a)  Presto  la  aig.  Marianna  Franchi  uni- 
ca figlia  superatila  d**l  nostro  Giorsani 
Gandellini  eedonai  in  Siena  del  tuo  iratel- 
lo  Pietro  alcuni  disegni,  tocchi  a penna,  « 
biglietti  Ha  finita  da  Ini  incisi,  ed  ima  sala 
con  alquanta  stanar  dipinte*  a tempera  sa 
Io  stila  degli  oroatiati  tt. 
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tnoto  avvenimento,  che  nei  sen- 
sitivi ouori  aveva  dettato  lagri- 
me voto  cordoglio,  e nella  oillò 
tutte  funeitiaaimo  atupore,  fini  la 
caaa  dei  Gori  Candellini,  e con 
casa  andò  dispersa  la  rara  colle- 
tiooe  delle  belle  arti,  che  tanto 
studio,  fatica  e denaro  era  co- 
viate all'  incomparabile  Giovanni 
Gaodellini,  di  cui  abbiamo  rac- 
colte queste  notizie  isteriche,  gui- 
dati dall’autorità  di  quelle  perso- 
ne probe,  che  ancor  vivono,  e che 
goderono  della  di  lui  virtuosa  a- 
roicizia  (i). 

Ll’ICl  DE  AinGELU. 

GORING(Csato),  figlio  di  un 
baronetto,  nacque  nel  >743,  fece 
ì vuoi  studii  a Charter- House, 
quindi  ad  Oxford,  dove  divenne 
uno  degli  associati  del  collegio 
di  All-Soub.  Mancatogli  il  padre 
nel  17G9,  andò  egli  a prendere 
possesso  del  dominio  di  famiglia 
nell'  Eisex,  e continuò  a starvi 
pressoché  tutta  la  sua  vita,  occu- 
andosi  alternativamente  dei  pub- 
lici  doveri,  dello  studio  e del- 
I’  agricoltura.  Rappresentò  nei 
parlamento  il  borgo  diNew-Sho- 
rebam  ; ed  allorché  le  soldatesche 
furono  stabilite  sull’attuale  piede, 
ei  li  mostrò  cosi  zelante  per  la 
nnova  organizzazione,  contraria- 
ta pio  che  mai  dal  pubblico,  che 
molte  peraone  ai  attrupparono  da- 
vanti la  sua  caaa  minacciando  di 
demolirla  ; ras  fortunatamente  ne 
andarono  paghe  del  tumulto.  1/ 
accademia  d'agricoltura  lo  pre- 

(l)  Ho  replicato  qui  quest*  notizie  au  la 
vita  «iti  Gaodellini,  eli*  pubblicai  net  tomo 
primo  dello  Notisi*  Istorici»*  degli  lata- 
filatori,  edile  io  Siena  dai  torchi  di  Ono- 
rato Porri,  1808,  In  8.,  allorché  f.*ci  alle 
medesime  le  agitante,  che  in  tomi  dotile* 
furono  pubblicai»,  tri  dal  1808  al  i8i8,in8. 

Vedi  Eloat.  degl  Italiani  Illustri  del  prof. 
Tqialdo. 
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miò  oel  1801  di  una  medaglia  d 
oro  promessa  al  miglior  Saggio'x 
sulla  trasmutazione  /Iella  terre 
arative  in  prati  Uno  ile’  suoi  stu- 
dii prediletti  era  quello  di  llo  «an- 
te Scritture,  e precipuamente  del- 
le profezie.  La  lettura  di  un  trat- 
tato sulla  caduta  della  monarchia 
fraocesc,  opera  di  Flemiog,  gli 
fece  nascere  l’idea  di  un  libello 
che  fu  pubblicato  nel  1795  «olio 
il  titolo  : V Anti-Cristo  nella  Co  n- 
venxione  francese.  A questo  scrit- 
to tennero  dietro  due  altri-  : Ri 
cerche  sulla  seconda  venula  di 
nostro  Salvatore,  1796,  c Consi- 
derazioni sulle  profezie  d’ Isaia, 
1827.  Goring,  zelante  sostenitore 
della  chiesa  aoglicana,  non  man- 
ca di  attribuire  Ja  degradazione 
e la  caduta  degli  stati  all’idola- 
tria della  romana  chiesa.  Del  re- 
sto, egli  era  benefico  e caritate- 
vole senza  ostentazione.  La  sua 
vita  terminò  nel  1 829  dopo  olino- 
lacinque  «uni.  L. 

GOROUCHK.IN,  giureconsul- 
to russo,  nato  nel  >747,  acquistò 
di  per  sé  solo,  e senza  il  sussidio 
di  un  precettore,  estese  cognizio- 
ni nella  scienza  legislatira,  e fu 
pel  corso  di  venticinque  anni  pro- 
fessore di  Diritto  pratico  sii’  uni- 
versità di  Mosca,  dove  morì  nel 
1821.  Si  ha  di  lui:  I.  MmunU 
di  legislazione  russa.  Mosca,  1811, 

4 voi.  II.  Descrizione  degli  atti 
giudiziari!,  o Mezzo  facile  per  n- 
cquittare  le  nozioni  necessarie  al - 
I esercizio  dei  doveri  negli  atti 
giudiziarii,  Alosca,  >8(2,5  voi. 
in  4-  Z 

GORSSG  ( Giovassi  • Luigi- 
C>bi.o- A avorio  -Ramoaao),  lette- 
rato e finanziere,  uicdiocre  lotto 
ambedue  gli  aspetti,  nacque  ad 
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Alby  il  >5  febbraio  1770,  era 
figlio  di  un  vice-delegato  d’ inten- 
derne, che  gli  feoe  dare  buona 
cducaiiooe.  Mentr'  egli  alava  per 
euccedere  al  padre  nella  carica  o- 
norcvole  e lucrativa,  la  rivoluzio- 
ne venoe  a cangiar  di  faccia  a 
tutti  i progetti,  a tutte  le  istituzio- 
ni.  La  aua  famiglia,  temendo  di 
eiaerc  perseguitata  perchè  favore- 
vole all'  antico  governo,  andò  a 
stabilirai  a Tolosa,  dove  il  giova- 
ne Corsie  condusse  a termine  la 
propria  educazione,  specialmente 
su  ciò  che  concerne  le  finanze. 
Ma  il  pubblico  arrotamento  lo  co- 
strinse quanto  prima  ad  entrare 
nella  carriera  militare.  Pervenu- 
to prima  al  grada  di  capitano  in 
un  battaglione  d'  infanteria,  pas- 
sò in  seguito  nel  corpo  del  genio, 
dove  seppe  distinguersi.  Restitui- 
tosi in  famiglia,  egli  si  diede  allo 
studio  delle  lingue  e della  teoria 
musicale  . Tradusse  anche  gli 
scritti  di  sant' Agostino  che  si  ri- 
feriscono a questa  materia,  e com- 
pose un'  opera  estesa  che  restò 
inedita.  Verso  quell’epoca  egli 
non  pubblicò  che  alcuoe  brevi 
poesie,  e più  tardi  il  suo  poema 
di  Sojfo,  in  dieci  caoti,  con  noto 
storiche,  critiche  c letterarie,  Pa- 
rigi, i8j5,  a voi.  in  8.,  con  ritrat- 
to. L'  saturo  introdusse  in  questo 
suo  poema  dei  versi  di  ogni  mi- 
sura e d'ogni  forma  che  non  so- 
gliono adoperarsi  nella  poesia 
francese;  vi  si  trovano  anche  dei 
versi  bianchi,  cioè  a dire  non  rima- 
ti. Il  suo  poema  non  ebbe  alcun 
auaceaao,  e non  incontrò  nemme- 
no degli  imitatori.  Gursse  se  ne 
consolò,  daodosi  con  maggior  zelo 
allo  studio  dello  finanze.  Dopa 
avere  occupalo  per  due  anni  il 
posto  d>  ricevitore  delle  contribu- 


zioni a Montauban,  egli  fu  nomi- 
nato ispettore  del  celastro,  e con 
tate  qualità  percorse  la  Francia1: 
andò  anche  a Roma  ed  in  Olad- 
da,  allorché  quei  paesi  facevano 
parte  del  grande  impero.  Gorsse 
mori  il  si  dicembre  i8i4-  Nel- 
l'opera intitolata  Stalistique  géni- 
rale  de  la  France  leggesi  un  suo 
articolo  relativo  elle  miniere  di 
ciascun  dipartimento.  Egli  fece 
inserire  l'anno  i8o3,  nelle  Me- 
morie dell!' accademia  di  Marsi- 
glia, due  relazioni  sulle  tombe  c 
sulle  medaglie  trovate  nello  sca- 
vo del  canale  d' Arici. 

M— D». 

GOSSF.  (Svarino),  autore 
drammatico,  nato  a Bordò  nel 
«773,  era  segretario  dell’arsenale 
di  Nantes,  al  principiar  della  ri- 
voluzione, le  cui  dottrino  avea 
dapprima  abbracciate  con  grandi! 
ardore.  Arruolatosi  in  un  batta- 
glione di  volontari'!  bretoni,  che 
sodò  a Parigi  net  1793,  e di  cui 
divenne  dopo  non  molto  officiule, 
tentò  egli  la  fortuna  del  teatro  con 
una  prodazione  di  circostanza. 
Essendo  stato  massacrato  dalla 
plebe  nel  3 marzo  1793  un  certo 
Simonnenu,  conciatore  di  pelli 
e podestà  d'Etampes,  perchè  vo- 
Icvasi  obbligarlo  a diminuire  il 
prezzo  del  pane,  l'assemblea  legi- 
slativa gli  decretò  nn  monumento 
da  innalzarsi  sulla  pubblica  piaz- 
za di  quella  città  ; c nel  giorno 
3 giugno  1793  fece  solennizzare 
una  festa  in  onore  della  sua  me- 
moria. Questo  bravo  cittadino  fu 
l' eroe  preso  da  Gosje  per  un 
dramma  poetico  di  un  solo  atto, 
che  al  principio  del  1793  venoc 
rappresentato  sul  teatro  del  Ma- 
rni*. Poco  dopo  fu  mandato  nella 
Vandea,  dove  fece  la  guerra  sia» 
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■I  1796.  Storpiato  io  una  gamba 
per  una  ferita,  ei  fu  costretto  a 
dimettersi  dal  suo  posto,  e da 
quell'  iatante  si  diede  interamente 
allo  studio  della  letteratura  ed  al 
teatro.  Gli  eccessi  commessi  du- 
rante il  terrore  modificarono  in 
gran  parlo  le  sue  opinioni.  La 
prosa  ne'  risulta  dalla  tua  com- 
media intitolata  le  Femmes  politi- 
ques,  in  tre  atti  ed  in  Tersi,  che 
fu  prodotta  al  pubblico  nel  1 797- 
,,  I comici  patriottici  del  teatro 
„ della  repubblica,  dice  il  Dizio- 
,,  nario  dei  Grandi  hommes  dii 
„ jo ur  (1),  sarcbhonsi  reai  sospet- 
„ ti  ai  fratelli  ed  amici,  se  aves- 
„ aero  asula  l'aristocrazia  di 
„ rappresentare  quella  commedia 
„ oltremodo  contro  rivoluziona- 
,,  ria.  L’autore  fu  quindi  obbli- 
„ gato  di  ricorrere  agli  attori 
,,  del  teatro  situato  io  via  del 
„ Bao  (a).  “ Molti  Tersi  felici, 
alcuni  caratteri  nuori  e bene  so- 
stenuti, e specialmente  l’opposi- 
zione impressa  dall'  autore  io 
quest'opera,  tutto  contribuì  al  suo 
successo  ; ma  le  recite  furono 
proibite  per  qualche  tempo  d'or- 
dine superiore,  a motivo  dei  la- 
me nli  di  doe  o tre  dame  di'  ono- 
re (3)  di  madama  Tallieo,  che 
andarono  indispettite  nel  sedere 
i loro  tìzì  esposti  con  tanta  verità 
sulla  scena.  Nel  1800,  Gasse 
Tolie  mostrare  le  medesime  opi- 
nioni in  un  romanzo  intitolalo  : 
Lei  Amanti  vendéens,  4 sol.  in 
ivmo,  in  cui  seppe  riprodurre 
il  colorito  locale  e dipingere  i 
più  interessanti  avvenimenti.  Nel 

(l)  Parigi,  fiorii»  mino  Vili  ( maggio 
1800),  1 voi.  in  13-rao. 

(3)  Teatro  chiamato  delle  Fictoirts 
naUonaUs . 

(3)  Vedi  l'opera  citata  alia  noia  c. 


G O S 359 

1801,  egli  appartenne  al  numero 
delle  persone  moderale  che  il  go- 
verno consolare  cercava  di  attac- 
carsi in  ogni  sua  drtrnniuaziunc. 
Nominato  quindi  ispettore  delle 
rimonte,  e poscia  ricevitore  della 
lotteria  di  Tolone,  Cosse  conser- 
vò quest'ultimo  posto  sino  al 
i8i5.  Involto  nella  numerosa 
destituzione  ch'ebbe  luogo  allo- 
ra, egli  aperse  a Tolone  una  caf- 
fetteria, che  diede  motivo  all’au- 
tore del  Marlyrologe  li ttè ra ire  di 
fare  questa  riflessione  : ,,  Ahi- 
„ mè!  certo  canzoniere  che  non 
,,  ha  il  suo  talento  fa  chiedere  I' 
,,  autore!  ma  più  saggio  sarebbe 
,,  ch'ei  si  facesse  chiamare  gar- 
,,  zone  ! “ Poiché  la  sua  impresa 
non  trovò  fortuna,  Gosse  si  recò 
a Parigi  per  farsi  uno  dei  cam- 
pioni dell'opposizione  liberale,  c 
divenne  uno  dei  proprietari!  com- 
pilatori del  giornale  intitolato  Le 
Miroir.  Riprodusse  sul  teatro  In 
sua  commedia  delle  Donne  politi- 
che, ridotta  in  un  sol  atto.  Questa 
riproduzione  ebbe  poco  succes- 
so. Il  Mallicente  ( Meditimi ),  com- 
media in  tre  atti  cd  in  versi,  rap- 
presentata il  a3  settembre  1816, 
é fuor  di  dubbio  la  miglior  sua 
opera.  Il  principale  carattere  & 
trattato  bene;  vi  sono  situazioni 
comiche  condotte  e sviluppate  con 
arte,  cd  nn  gran  numero  di  versi 
spiritosi,  tali  da  diventare  pro- 
verbi!. Nel  1818,  ei  diede  alla 
luce  una  raccolta  di  Favole  (1 
voi.  in  ta.mo).  Questi  apologhi, 
la  maggior  parte  politici,  non 
dovettero  il  loro  successo  intera- 
mente alle  circostanze  ; vi  hanno 
ingegnose  finzioni,  « specialmente 
quella  dell'  Albero  esotico,  com- 
movente allusione  intorno  alle 
sventure  di  un  esiliato  : 
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Tua  icore»  »'  a piu»  <f  «xkvr 
Ta  feuitle , Ar/iw  ’ panie  fl*trl « ; 

Ur/  urArr,  <f  o«  vieni  ta  /augurar  ? 

» Jif  ae  iittl  pfus  Jans  uni  patri ».  * 

Si  può  anche  citare  il  Cane  del 
ministro  od  il  Gatto  del  ministero. 
Nell'anno  seguente,  Cosse,  che 
abbandonavusi  di  troppo  aH’estrc- 
nia  su»  facili  là,  pubblicò  alcuni 
Proverbi  drammatici,  a sol.  in  8. 
i giornali  liberali  ne  fecero  gran- 
di elogi  ; ed  è fuor  di  dubbio  che 
vi  abbiano  ulcune  spiritose  scene 
c dei  particolari  condotti  con 
molto  ingegno  : ma  i modi  dei 
personaggi  posti  in  azione  dal- 
l’autore non  sono  quelli  della 
huonu  società  e spesso  egli  attac- 
ca le  massime  più  rispettate.  Gui- 
se fu  uno  dei  fondatori  della  Pan- 
dore, che  rimpiazzò  il  Uliroir,  e 
come  tale  ebbe  a sostenere  un 

firocesso  della  polizia  correzione- 
e.  Mori  improvvisamente  a To- 
lone il  ai  febbraio  i834,  io  con- 
seguenza di  un  alterco  avuto  con 
un  antico  suo  amico.  Oltre  alle 
opere  che  abbiamo  qui  sopra  ci- 
tate, egli  è autore  delle  seguenti: 
I.  L'  e preme  par  ressemblance , 
commedia  in  versi,  di  un  sol  atto, 
rappresentata  al  teatro  Montan- 
tier-Yariéiés.  II.  V aule ur  dora 
zon  ménage,  opera  comica  in  un 
atto,  1799,  in  8.vo.  Questa  pro- 
duzione, piena  d' ingegno  e di 
molto  spirito,  rimase  lungamente 
nel  repertorio  del  teatro  Feydeau. 
III.  Dorphinte , o le  Bienjfaisant 
par  intcrèt,  commedia  in  tre  atti 
ed  in  versi,  datasi  nello  stesso 
teatro  l’anno  1799  ; ma  non  ebbe 
grande  foituoa,  come  neppure  le 
arguenti.  IV.  L' esalare  par  a- 
mour,  opera  comica,  1800,  in  8. 
V-  Le  lioman,  opera  comica,  di 
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un  sol  atto,  1800.  VI.  Le  nouvean 
débarqué,  commedia  con  canzo- 
nette, 1800.  VII.  Le  maréchal 
de  Saxe,  1800.  il  poco  successo 
•li  tutte  queste  diverse  produsiuni 
disgustò  probabilmente  il  loro 
autore,  che  per  molti  anni  cessò 
dall’ esporsi  ulte  prove  dalla  pub- 
blica disopprovazionr.  Vili.  Au- 
guste of  Enfant  abandonné,  dram- 
ma in  tre  atti  ed  in  prosu,  181  a, 
in  8.vo.  IX.  Le  nouveau  dfentor , 
commedia  in  tre  atti  ed  io  versi, 
i8i3,  in  8-vo.  Ambedue  queste 
produzioni  furono  rappresentato 
all'Odèon,  e non  ebbero  che  un 
piccolo  numero  di  rccitc.  X.  Le 
Susceptible  par  honneur , comme- 
dia in  versi,  di  tre  atti,  esposta 
al  Teatro  francese  nell'anno  1818. 
Questa  commedia,  che  offre  dei 
versi  felici  cd  alcune  interessanti 
situazioni,  non  fu  rappresentata 
col  auo  vero  titolo,  La  cromie  de 
Topinion,  che  venne  dalla  censu- 
ra cancellato.  XI.  Manon  Le  scout 
et  le  ehevalier  dee  Grieux,  melo- 
dramma in  cinque  atti,  1819,  in 
8.ro,  eh’  ebbe  poca  fortuna  al 
teatro  della  Gaifé,  mostra  il  soli- 
lo difetto  che  hanno  pressocchà 
tutte  queste  imitazioni  : Gosse,  di 
un  romanzo  interessante,  fece  un 
noioso  dramma.  XH-  Le  Flatteur 
commedia  in  cinque  atti  ed  in 
varsi,  recitala  sul  Teatro  francese 
il  6 aprile  1810,  non  ottenne  che 
poche  rappresentazioni. XIII.  Afa- 
nno Faliero,  dramma  storico,  in 
versi  ed  in  cinqoe  atti.  Fu  detto 
che  I’  autorità  proibì  la  rappre- 
sentazione di  quest’opera,  ch'eb- 
be poca  fortuna.  Gosse  compose 
inoltre  hi  compagnia  d’altri  scrit- 
tori parecchie  produzioni  teatra- 
li : 1.  con  Bernardo  Valville, 
I'  Epiciére  bel  esprit  , commedia 
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«li  un  alto  cil  io  prosa  : essendo 
ella  stala  fischiata,  Cosse  se  ne 
vendicò  pubblicando  la  sua  Rpi- 
Ire  aux  gurcons  epicicrs , la  quale 
contiene  molli  tratti  pieni  di  spi- 
rito; e si  può  dire  eh’  egli  fosse 
il  primo  ad  incominciare  la  guer- 
ra che  dura  tuttavia  contro  questi 
stupidi  negozianti,  che,  qualun- 
que sia  il  genere  del  loro  com- 
mercio, vengon  chiamati  col  no- 
me d’ epiciers  (droghieri)  ; a.  con 
Bernardo  Valvillc,  Morel  e con 
Blienne,  Pygmalion  à Saint-Maur 
commedia  con  canxonetle  (pro- 
dotta nel  17990!  teatro  dei  Trou- 
badours)  -,  3-  con  Morel  e con  li- 
tico ne,  Quel  est  le  plus  ridicale? 
o la  Gravure  en  action,  farsa  oon 
canzonette,  1801;  4-  con  lì  tien- 
ile, Pont  de-Veyle , 0 le  Bonnel  de 
docteur,  1803  ; questa  produzio- 
ne, come  anche  la  precedente,  fu 
rappresentata  al  teatro  Montan- 
sier  Variété»  ; 5.  con  Bcauplan, 
la  Fi nncée  penine,  1830  (teatro 
del  Vaudeville).  Gosse  fece  stam- 
pare Les  Jrsuitcs,  o Les  autres 
Tartufes , commedia  in  versi  ed  in 
cinque  atti,  non  rappresentata. 
Egli  compose  quattro  altre  opere 
teatrali  di  cui  la  censura  proibi 
la  rappresentazione:  Mademoi- 
selle de  Tournon,ot Ancien  droit 
ci' ainesse,  commedia  in  tre  atti; 
P Ecole  des  jeunes  gens,  comme- 
dia in  tre  atti  ed  in  versi, destina- 
ta a fare  la  contro-parte  dell'^co- 
le  des  vieillards,  di  Casimiro  De- 
iavigne  ; Zadig,  commedia  desti- 
nata pel  teatro  della  Porta  Saint- 
Martin  ; finalmente,  in  compa- 
gnia di  Bcrt,  Jeane  Shore.  De- 
vasi inoltre  alla  feconda  penna 
dell’autore  del  Maldicente  due 
altri  romanzi,  Gasparin  o le  He- 
ros  provcncal,  romanzo  crotico- 
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comico,  t8oo,  a voi.  in  8.vo  (1), 
e La  Petite  Musicienne,  1819, 

3 voi.  in  ta.mo,  concezione  co- 
mune e senza  interesse,  a cui 
l' autore  aggiunse  la  storia  degli 
avvenimenti  di  Nimes  dell'anno 
■ 8t5.  Imitatore  del  Casti,  Gosse 
pubblicò  l' ffistoire  des  hètes  par- 
lantes,  depuis  89  jusqu  à 1 a4, 
opera  poetica  0 satirica  che  for- 
ma dodici  puntate  e eh’  è piena 
di  argute  particolari tò.  Egli  diede 
anche  una  Notice  sur  la  vie  ile 
Geo(froy,  in  fronte  alla  raccolta 
degli  articoli  di  quel  celebre  cri- 
tico, pubblicata  nel  1819  col  ti- 
tolo di  Cours  de  littérature  dra- 
maUi/ue.  Finalmente,  Gosse  è 
autore  di  un  opuscolo  intitolato  : 
Exposilion  des  principes  de  F Uni- 
versile,  relativement  à Tèducaùon. 
Lasciò  anche  manoscritta  una 
raccolta  di  epigrammi  (1). 

D — a — a. 

GOSSEC  (Fatxczsco),  com- 
positore di  musica,  nato  a Ver- 
gnies,  nell'Hainaur,  il  17  gennaio 
1734,  formossi  di  per  sé  solo  e 
non  ebbe  a precettore  che  la  sola 
natura.  Abile  sinfonista,  egli  si 
dolse,  al  pari  di  Hsydc,  di  non 
aver  potuto  recarsi  in  Italia  a vi- 
sitarvi le  diverse  sue  scuole.  Ve- 
nuto a Parigi  nel  1751,  Gosseo 
da  quell’istante  vi  stabili  costan- 
temente il  suo  soggiorno.  L’ap- 

(1)  V astore  delle  Mtr  phitei  dm  jomr 
de  r un , opuscolo  crìtico  pubblicato  nel 
1814*  dire  intorno  a aunlo  romanso  : » Il 
» padre  del  Nuovo  sbarcata^  vedendo  che 
» non  faceva  fortuna  colle  tue  commedie, 
e credette  di  far  meglio  dandoti  ai  roman- 
» si  ; ma  te  le  ine  produzioni  sono  rima* 
» «te  neU'ohhlìo,  trovanti  pretto  tutti  i dro- 
» ghicri  (épieiere)  f fogli  del  tuo  Néro* 
provinomi. 

(a)  Per  on*  idea  alquanto  biitarra , 
Gotte  attumeea  il  titolo  di  proprietario  • 
non  quello  di  letterato. 
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paltatore  generalo,  La  Popelinière 

10  nominò  direttore  della  sua  or- 
cheatra. Le  prime  ainfonie  di  Gos- 
aec  comparvero  nel  1763,  nell’an- 
no stesso  in  cui  Ilaydn  acrireva 
la  prima  delle  aue.  Uopo  non 
molto  divenne  direttore  della  ma- 
lica del  principe  di  Conti.  I pri- 
mi auoi  quartetti  uscirono  nel 
>7Sg,  ed  ebbero  grande  fortuna. 
Nell'anno  1770,  egli  fondò  il 
concerto  degli  Amatori,  la  cui  or- 
chestro era  diretta  doJ  mulatto 
Ssint-George.  Egli  aerine  allora 
la  sua  sinfonia  della  caccia,  che 
servi  più  tardi  di  modello  a Mc- 
hul  per  la  sua  introduzione  del 
Giovane  Enrico.  Nel  1773,  egli 
assunse  I*  incarico  di  comporre  il 
concerto  spirituale,  in  società  con 
Gaviniés  e Leduo  il  maggiore. 
Verso  la  medesima  epoca,  pro- 
tetto dal  barone  de  Brctuil,  egli 
stabili  la  scuola  reale  di  canto, 
donde  uscirono  i principali  arti- 
sti che  sul  terminar  del  secolo 
XVIII  brillarono  sul  teatro  fran- 
cese. Fra  i primi  suoi  alunni, 
distinguevi  principalmente  certo 
Catel,  che  in  sua  compagnia  con- 
corse a scrivere  i pezti  di  musica 
eseguiti  nelle  feste  nazionali  dopo 
la  rivoluzione  del  1789  Questa 
rausioa  consisteva  in  alcuni  inni 
e cori,  accompagnati  da  alquanti 
istrumenti  a fiato,  che  produceva- 
no un  meraviglioso  effetto  nel 
campo  di  Marte.  Allorché  nel 
1 795  venno  fondato  il  Conserva- 
torio  di  musica,  Gosse,  Méliul  e 
Cherubini  furono  nominali  ispet- 
tori del  nuovo  stabilimento.  Ca- 
tel v’insegnava  l'armonia,  e Gos- 
seo  la  composizione.  Molti  di- 
scepoli di  quest’  ultimo  ottennero 

11  gran  premio.  Quelli  che  mag- 
giormente ai  distiuaero  sono  An- 
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drot,  morto  a Roma  nella  fresca 
età  di  venuto  anno,  Gasse,  Che- 
lard,  Dourlen  e Panseron.  Gos- 
aeo  disimpegnò  coll’attività  di  un 
giovane  le  funzioni  di  professore 
aino  al  i8i5,  epoca  nella  quale 
venne  distrutto  il  Conservatorio. 
Trascorse  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  a Passy,  io  oasa  del  suo 
amico  Anseaume,  che  gli  fu  ge- 
neroso delle  più  affettuose  atten- 
zioni ; e giunto  all'età  di  novsn- 
taoinque  anni  cessava  di  vivere 
il  16  febbraio  1839.  Ecco  la  li- 
sta delle  sue  opere:  I.  Musica 
teatrale.  All'accademia  reale  di 
musica:  nel  1775,  Sabino ; nel 
1775,  Alessio  e Dafne , Filomene 
e Battei,  Hila  e Silvia ; nel  1778, 
La  Jesta  del  villaggio  ; nel  1783, 
il  Teseo  di  Quinault  ; nel  1786, 
Rosina.  Dopo  il  1789  : Il  Campo 
di  Grandpré,  la  Ripresa  di  Tolo- 
ne, ecc.  Alla  commedia  italiana  : 
Bel  1766,  Il  falso  lord  ed  i Pe- 
scatori ; nel  1767,  Il  Doppio  tra- 
vestimento , Toinon  e Toinette. 
Tutte  le  opere  di  Gossec,  ad  ec- 
cezione del  Teseo,  ebbero  poco 
successo.  La  musica  manca  di 
gusto  e d’ immaginazione,  ed  il 
suo  genio  non  è a livello  della 
sua  scienza.  11.  Musioa  {strumen- 
tale. Le  prime  sinfonie  di  Gossec 
furono  eseguite  nei  ooncerti  spi- 
rituali ed  in  quelli  degli  Amatori. 
Egli  perlò  all'autore  del  presento 
articolo  di  una  sua  sinfonia  con- 
certata con  undici  istrumenti  a 
fiato,  la  quale  andò  fatalmente 
perduta.  Si  hanno  molti  suoi 
qnartetti  , terzetti  c duetti  per 
violone,  unico  istrumento  di  cut 
egli  vglevasi  e sopra  del  quale 
scrisse  tutta  la  sua  musica.  IH. 
Musica  ecclesiastica.  Alcune  mes- 
se e mottetti.  Una  messa  mor- 
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tuaria,  ne)  1760,  che  fu  incisa  io 
rame,  le  cui  piatire  furono  all'in- 
cisore rapite  ; un  Te  Deum  che 
l'autore  volle  rifondere  in  eli  di 
eettaotaotto  anni,  PO  salutari s 
hostia,  a tre  voci,  senza  accom- 
pagnamento. Ecco  l'aneddoto 
che  diede  luogo  alla  cortipo- 
aiaione  di  questa  ultima  musico  : 
Lays,  Chcron  e Rousseau,  reca- 
venti  apeste  volte  in  compagnia 
di  Gossec  a pranzare  a L‘  Hay 
da  certo  Lasalle,  segretario  del 
teatro  dell’Opera.  Il  curato  del 
luogo  che  trovatasi  con  loro,  li 
pregò  un  giorno  di  cantare  nella 
sua  chiesa  per  solennizzare  la 
festa  del  protettore.  Di  tutto  cuo- 
re, rispose  Lays,  se  per  altro  Gos- 
sec  ci  vorrà  dare  qualche  cosa  di 
sua  composisione.  Gotico  do- 
mandò subito  della  carta  rigata, 
e mentre  i suoi  compagni  sede- 
vano a mensa,  egli  scrisse  al- 
l’ improvviso  I*  O salutarle.  Tra- 
scorse due  ore,  la  musica  è impa- 
rata e cantala  dai  Ire  cantaoticon 
soddisfazione  del  curato  e dei 
parrocchiani.  Pochi  giorni  dopo 
ella  veniva  applaudita  con  bril- 
lante successo  al  concerto  spiri- 
tuale. La  Messa  dei  morti,  che 
passa  per  la  miglior  opera  di  Goa- 
sec,  fu  prodotta  nel  1763  con  un’ 
nrohestra  di  duecento  musivi,  e 
pubblicosai  soltanto  nel  >790. 
lilla  fu  in  parte  eseguita  anche 
nei  funerali  di  Gretry  P anno 
181J.  Nelle  due  strofe  Tuba  mi- 
rum  e ilors  stupebit,  fu  in  vero 
spaventoso  P effetto  prodotto  dai 
tromboni,  dalle  trombe,  dai  quat- 
tro corni  e dagli  otto  bassi,  na- 
scosti in  un  angolo  elevato  della 
chiesa,  per  annunciare  il  giudizio 
finale,  mentre  l'orchestra  faceva 
intendere  un  sordo  fremito  di 
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tutti  gPistrumenti  a corde.  A. 
questo  terribile  effetto  teneva  die- 
tro un  effetto  soave  e consolatore 
prodotto  dalla  unione  dei  flauti, 
corni  e clarinetti  nel  cantabile 
Spera  in  Dea  dell’  offertorio.  IV. 
Musica  all’uso  di  feste  patriotti- 
che. Goasec  ne  compose  in  cosi 
grande  quantità  l'anno  1793,  che 
potrebbesi  dire  essere  stalo  l’Or- 
feo  di  quella  sanguinosa  epoca;  ma 
egli  scriveva  quella  musica  colla 
stessa  impassibilità  che  usava  per 
gli  argomenti  sacri.  V.  Lettera- 
tura mosicale.  Esposizione  degli 
elementi  di  musica  nel  solfeggio 
del  Conservatorio.  Rapporti  lette 
all’  Istituto  sui  progressi  degli  stu- 
di! musicali  e sugli  alunni  che 
soggiornavano  in  Roma.  Diverso 
relazioni  sugli  istrumeoti  e sui 
metodi  sottoposti  all'  esame  del 
Conservatorio.  Lettera  sopra  P 
Vthal  di  Méhul  ( Monitore , 1806, 
pag.  811).  Notizia  sulla  introdu- 
zione dei  corni,  dei  clarinetti  e 
dei  tromboni  nelle  orchestre  fran- 
cesi ( Revue  musicale  de  M.  Fitti, 
tom.  5,  pag.  317).  Lettera  al  si- 
gnor La  Ferté,  sulla  Scuola  rea- 
le di  canto,  8 novembre  1786 
( Reme  musicale,  tomo  5,  p.  5o5). 
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GOSSELLIN  (P  ASQOALE- 

Frìncesco-Uhjski'i'e), illustre  geo- 
grafo che,  per  riuscire  nelle  sue 
ricerche  sulla  geografie  antica,  si 
attenne  ad  un  metodo  di  critica 
più  rigoroso  di  quello  eh’  ereti 
usato  prima  di  lui,  e che  con  tal 
meato  ottenno  diverti  risultati, 
alcuni  de’  quali,  a vero  dire,  in- 
ducono in  dubbio,  ma  ve  ne  han- 
no parecchi  che  aono  nuovi  ed 
importantissimi.  Egli  nacque  a 
Lilla  il  6 dicembre  v 75 1 da  pa- 
renti commercianti,  che  gli  fece- 
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ro  dare  uu  educazione  noavenien- 
te  alla  carriera  a cui  lo  aveano 
«lesi  ionio.  Benché  non  ni  fosse  ili 
mollo  addentralo  nello  studio  ilei 
classici,  ri  manifestò  per  tempo 
una  tendenza  per  l' erudizione  e 
per  l’applicazione  del  calcolo  allo 
schiarimento  degli  autori  antichi. 
All’ ciò  di  quindici  anni,  conce- 
pì il  piano  ili  un  trattato  crono- 
logico, e ri  diede  in  parte  anche 
principio.  I suoi  parenti  lo  fecero 
viaggiare  onde  fargli  nascere  il 
gusto  pel  commercio;  tua  furono 
appunto  questi  viaggi  che  con- 
ducendolo nelle  grandi  capitali, 
o sopra  le  imponenti  macerie  dei 
passati  avvenimenti,  diedero  mag- 
gior forza  alla  sua  inclinazione 
per  le  scienze  e per  l’erudizione. 
Allorché  potè  liberamente  dispor- 
re di  sé  medesimo,  risolvette  di 
rinunciare  interamente  alla  car- 
riera in  cui  era  stato  lanciato,  e 
di  stabilirsi  a Parigi  ; ma  l’ espe- 
rienza che  avea  acquistala  nelle 
materie  di  commercio,  non  andò 
perduta  n&  per  esso  né  pel  pro- 
prio paese.  Egli  fu  deputato  per 
la  Fiandra,  l'Hainaut  e Cambre- 
aia;  alleale  consiglio  di  commer- 
cio, istituzione  fondata  da  oltre 
un  secolo,  e nella  quale  gl’interes- 
si dello  stelo  e delle  principali 
città  del  rrgao,  erano  rappresen- 
tati da  quattro  magistrati  e dodici 
negozianti  . Goasellin  attese  al 
proprio  incarioo  colla  solita  co- 
scienza ed  esattezza  che  seppe 
mostrare  in  lutto  il  corso  della 
sua  vita.  Egli  non  scriveva  mai, 
neppure  un  viglietto,  senza  che 
lo  stile  non  fosse  corretto  e chia- 
ro, senza  che  il  carattere  non 
apparisce  netto  , perfettamente 
formato,  bene  allineato  ed  esente 
de  qualunque  raschiatura.  Com- 
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poso  pel  consiglia  di  cui  face- 
va parte  alcune  Memorie  sul 
commercio  di  Dunkerqnr  , di 
Lilla  , di  Bordò  , c del  porto 
franco  di  Marsiglia.  Benché  le 
sue  funzioni  non  dovessero 
oltrepassare  P anno  , Conci- 
lio vi  fu  costantemente  chia- 
malo dalla  confidenza  de’  suoi 
concittadini;  ma  la  rivoluzione 
ilei  1789,  che  distrusse  tutte  le 
antiche  instituziooi,  fece  scompa- 
rire anche  il  cansiglio  reale  di 
commercio,  che  venne  rimpiaz- 
zato dall'ammioislrazioo  centrale 
del  commercio  di  Francia.  Gos- 
sellin  fece  parte  anche  di  quest' 
ultima  sino  all’epoca  della  su* 
annullazione,  successa  nel  1793. 
Durante  il  corso  degli  anni  in 
cui  fu  attaccato  0!  consiglio  lea- 
le, che  gli  lasciava  alquanta  op- 
portunità di  tempo,  egli  si  ab- 
bandonò con  ardore  allo  studio. 
Kcrossi  di  nuovo  in  Isvizzeru,in 
Italia,  in  Ispsgna,  e si  legò  con 
tutti  i personaggi  di  merito  che 
ebbe  occasione  di  conoscere  nei 
suoi  viaggi;  con  Multarlo  storico 
della  Svizzera;  con  Necker,  a Gi- 
nevra; con  d' Hsncarville,  a Ve- 
nezia; visitò  Voltaire  ■ Ferney,  e 
diede  a copiare  della  musica  a 
Gian  Giacopo  Rousseau.  Qualun- 
que genere  di  cognizione  era  un 
eccitamento  per  Gossellin  ; e 
benché  egli,  di  tulli  i dotti  de’no- 
atri  giorni,  fosse  per  avventura 
il  più  esclusivo,  il  più  speciale; 
quello  che  ridusse  tutti  i suoi 
sforzi  ad  un  solo  dei  rami  della 
aoienza  cui  erasi  dedicato,  co- 
minciò da  principio  • studiare  la 
chimica,  la  matematica,  la  storia 
naturale.  Da  Romc-Delisle  ap- 
prese il  gusto  per  la  cristallogra- 
fia, e formò  anche  una  collezione 
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mineralogica.  Ma  la  numismatica 
« I»  geografia  antica  la  vinsero 
finalmente  sopra  qualunque  altro 
genere  ili  studio;  gettò  le  fonda- 
mente di  un  gabinetto  di  meda- 
glie, che  divenne  in  processo  uno 
de’  più  rimarchevoli  d'  Europa 
per  la  «reità  e la  belletta  degli 
oggetti,  per  la  Ticchetta  c l’cstcn- 
rione  dei  arguiti.  Ciò  non  pertan- 
to egli  non  scrisse  una  sola  dis- 
sertazione sulla  numismatica,  ma 
uoncorse  coll'abate  Tersan  a com- 
porrà il  catalogo  del  gabinetto  di 
medaglie  del  signor  d' Ennery, 
che  comparve  in  i voi.  in  4.  nel 
1788.  A quell’epoca  Gosaellin 
«rasi  da  lungo  tempo  ocoupato  a 
formare  un  arguito  di  memorie 
sulla  geografia  antica:  e finn  dal 
1 777  ne  avevo  aerine  due,  una 
aopra  il  Chcrsonrso  d Oro  e l’al- 
tra «opra  il  paese  ili  Sincs;  ma 
non  ardì  di  darle  alla  luce  per- 
chè pretentavano  idee  diverse  da 
quelle  del  celebre  d’ A nville.  Du- 
rante il  soggiorno  ch’ei  fece  a 
Plomhières,  per  la  salute  di  sua 
moglie,  leggendo  il  Mercurio  di 
Francia  venne  a conoscere  che 
l'Accademia  delle  Iscriimn*  e 
belle  lettere  proponeva  per  l’ an- 
no 1789  un  premio  per  la  solu- 
zione di  un  tema,  che  dovea  pa- 
ragonare insieme  Strabone  a To- 
lomeo, e indicare  lo  stato  in  cui 
quei  due  celebri  scrittori  arcano 
trovate  le  cognizioni  geografiche, 
c fino  » dove  le  arcano  portate. 
Gossellin  concorte  c meritò  il 
premio:  da  quell’  istante  ci  fece 
la  sua  scelta,  e si  risolvette  di 
consacrarsi  interamente  allo  stu- 
dio della  geografia  antico  . La 
memoria  che  presentò  all’Acca- 
demia fu  stampata  sotto  il  titolo 
di  Geogrophie  Jes  Greci  antily- 
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tic,  io  t voi.  in  4.  L’autore  vi 
espose  tutte  le  cognisioni  dei 
Greci,  all’epoca  in  cui  elleno 
furono  raccolte  per  la  prima  vol- 
ta dalla  annoia  ili  Alessandria. 
Eralostenc,  Pitea,  Ippnrcu,  Posi- 
donio,  Plinio,  Marioo  di  Tiro, 
come  pure  Strabono  e Tolomeo 
furono  analizzati  e confrontali. 
In  nove  (arte  disegnate  con  egual 
precisione  e nettezza  di  quelle  di 
d’A nville,  egli  presentò  i sistemi 
geografici  d'Eratoatene,  di  Tolo- 
meo, di  Strabone:  e paragonan- 
done i loro  calcoli  rettificati,  co- 
gli errori  di  cui  eglino  stessi  ci 
indicano  le  cause,  Gossellin  tro- 
va che  gli  antichi  aveano  cono- 
sciuto il  valore  del  grado  terrestre 
e per  conseguenza  l'esatta  grandez- 
za della  circonferenza  della  ter- 
re; che  la  parola  stadio  esprime- 
va diverse  specie  di  misure  di  cui 
gii  antichi  atessi  ci  aveano  dato 
il  valore,  dicendo  il  numero  di 
ciascun  genere  di  stadi!,  contenu- 
ti in  un  grado  del  grand'arco  del- 
la sfera;  che  bastava,  in  molti 
casi,  ridurre  uno  stadio  in  un  al- 
tro per  trovare  le  distanze  dei 
luoghi  perfettamente  conformi  a 
quelle  clic  le  moderne  carte  ci 
offrono.  Tale  ò il  principio  sul 
quale  Gossellin  baiò  tutte  le  sue 
ricerche  anlla  geografia  degli  an- 
tichi. Eccettuatane  la  sua  memo- 
ria sulla  Serica,  egli  non  ha  mai 
applicato  questo  metodo  ae  non 
che  alle  coste  cd  anche  per  sta. 
bilire,  se  così  è permesso  di  e- 
sprimersi,  l’idrografia  di  Tolomeo  ; 
ma  contemporaneamente  analiz- 
zava i lavori  di  tutti  i geografi  an- 
tichi che  precedettero  il  geografo 
d’ Alessandria,  e descriveva  la 
storia  delle  aberrazioni  o dei  pro- 
gressi della  geografia.  Tulle  leni- 
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iure  di  cui  li  serva  Goisellin  so- 
rto, come  quelle  ohe  diedero  Era- 
tosieoe  e Tolomeo,  delle  misure 
io  grado  ed  in  porzione  di  grado, 
cioè  a dire  misure  astronomiche. 
Per  ammettere  che  tali  misure 
fossero  esatte,  convien  suppor- 
re che  i Greci  facessero  esat- 
te osservazioni  astronomiche  -, 
ma  i loro  enormi  errori  iotorno 
a questa  materia  non  ci  permet- 
tono di  fare  tale  supposizione. 
Gossellin  ti  credette  adunque  au- 
torizzato di  esporre  I'  opinione 
che  la  geografia  dei  Greci  era  gli 
avanzi  di  un  sistema  esatto,  cor- 
rotto da  questo  popolo,  e del  qua- 
le, erane  autore  un  popolo  antico 
sconosciuto  , che  area  portale 
molto  innanzi  le  nsservazioni  a- 
stronnmiche.  Era  questo  nn  cade- 
re nelle  ipotesi  di  Bailly,  condan- 
nate dalla  sana  critica  nel  tempo 
stesso  che  Gossellin  scriveva,  e 
dare  gratuitamente  alle  sue  ricer- 
che un’sria  di  sistema,  ohe  dovea 
d renire  ad  esse  dannoso.  L'esem- 
pio di  Delislc  che,  a mezzo  dei 
aoli  itinerari!  antichi,,  area  retti- 
ficate le  longitudini  dui  punti  e- 
atremi  del  Mediterraneo  ,di  oltre 
trecento  leghe  lontani  prima  di 
lui;  quello  d'  Anville  che,  collo 
atesso  aioto,  determinò  la  longi- 
tudine di  Lione  più  esattamente 
che  non  le  imperfette  osservazio- 
ni astronomiche  del  suo  tempo, 
avrebbero  potuto  insegnare  a 
Gossellin  che,  per  rendersi  conto 
dell'esattezza  di  certe  misure  geo- 
grafiche degli  antichi,  non  era 
necessario  ricorrere  a supposizio- 
ni- Le  osservazioni  delle  latitudi- 
«li  sono  facili  a farsi,  e per  le 
longitudini,  I* abile  combinazione 
di  porcochi  itineraiii  misurati, 
«orna  quelli  che  avea  ordinali  o«l- 
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|e  sae  conquiste  Alessandro  il 
Grande,  ad  alcuni  ingegneri,  i 
cui  oomi  ci  veoaera  da  Plinio  e 
Strabono  tramandati,  può  spiegar 
in  qual  modn  gli  antichi  for- 
masaero  il  loro  sistema  geografi- 
co, esatto  io  alcune  parti,  inesat- 
tissimo in  molte  altre.  Ma  coloro 
ebbero  torto  a prevalersi  della 
conghieltura  di  Gossellio  per  pre- 
tendere che  le  sue  ricerche  fossero 
del  tutto  basate  sopra  idee  siste- 
matiche. Allorché  sopra  una  me- 
desima costa  egli  trovo  lo  stadio 
che  spiega  latte  le  distsnzo  co- 
nosciute, si  appiglia  al  partito 
che  segue  qualunque  buon  geo- 
grafo a cui  venne  presentala  una 
carta  senza  la  sua  scala,  o con 
una  scala  erronea,  il  quale  me- 
diante i rapporti  ognora  simili 
delle  distanze  date  altrove  con 
certezza,  giunge  a trovare  la  ve- 
ra acala  di  quella  carta,  e stabili- 
sce col  suo  mezzo  le  distanze, 
non  determinate  altrove,  dei  luo- 
ghi intermedii.  Egli  ò allorquan- 
do conviene  giustificare  le  distan- 
ze isolate  offerte  dagli  antichi 
che  Gossellin,  non  volendo  giam- 
mài trovarle  in  errore,  ha  potuto 
-illudersi  sulla  facilità  ch'egli  ave- 
vadi  raccogliere  queste  misure  col- 
le ciffre  che  gli  sono  dalle  nostre 
carte  indicate.  La  scelta  di  cin- 
que specie  di  sladii,  cosi  diversa 
che  quelli  di  400,  000,  di  3oo,ooo, 
di  a52,oou,  di  a4°>000  • di 
1 80,000  alla  circonferenza  della 
terra,  lasciavagli  su  tal  proposito 
una  immensa  facilità.  Queste  dif- 
ferenti valutazioni  della  misura 
del  globo,  dote  dagli  antichi,  to- 
no, a nostro  credere,  considerate 
con  ragione  ila  Gossellin  siccome 
la  stessa  misuri!  in  stadi!  di  dif- 
ferenti diametri,  ed  egli  ha  Cai- 
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colato  eoa  ammirabile  pazienza 
una  quantità  di  tavole  numeri- 
che onde  poter  convertire  un 
determinato  numero  di  stadi!  in 
un  altro  stadio;  o ciascuno  di 
questi  stadi!,  gradi  .minuti  e secon- 
di di  un  gran  cerchio  della  sfera, in 
miglia  romane;  e per  ottenere  in 
un  numero  determinato  di  gradi, 
minuti  e secondi,  e di  miglia  ro- 
mane, il  corrispondente  numero 
in  istsdiidi  diversi  diametri.  Dap- 
poiché sopra  una  medesima  costa 
che  presenta  un  gran  numero  di 
distanze  adoperasi  lo  stesso  sta- 
dio, qualunque  egli  sia,  come  o- 
gnora  fece  Gosaellin,  non  havvi 
più  nessun  arbitrio  , nessun 
sistema  ; 1"  accordo  delle  misu- 
re della  carta  antioa  e della 
moderna  è prova  dell'  esattez- 
za con  coi  è stato  condotto  il 
lavoro  del  geografo.  Quindi  l'ana- 
lisi circoatanaiala  delle  carte  an- 
tiche ha  qualche  rolla  obbligato 
Gosaellin  di  rettifioare  le  conclu- 
sioni che  aveva  adottate  ool  mez- 
zo di  geuerali  ed  isolate  misure, 
come  ne  diede  un  esempio  intor- 
no al  Chersoneso  d'Oro  che,  cel- 
la sua  Geografia  de' Greci  anali i- 
a ala,  ei  col  luca  nel  Pegou,  e che 
nel  terza  volume  delle  sue  Ricer- 
che trovasi  portalo  più  all’Orien- 
t<*,  nella  penisola  di  Malacca. 
Necessarie  erano  qaeste  spiega- 
zioni per  comprendere  il  raggua- 
glio dei  lavori  geografici  di  Gos- 
sellin,  imperocché  egli  è a questo 
ragguaglio  ohe  ai  limitano  ormai 
tutte  le  circostanze  di  ciò  che  lo 
concerne.  Allorché  crasi  intera- 
mente dedicato  ai  progressi  della 
geografia  antica,  ed  appena  ebbe 
composte  uloune  disscrlaiioni  , 
aopra vvenoc  quell'epoca  d’orrihi- 
le  memoria,  che  certi  colpevoli 
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storici,  non  mai  abbastanza  con- 
dannati dalla  pubblica  coscienza, 
vollero  far  credere  come  necessa- 
ria. Dorante  quel  tempo  di  delit- 
ti e di  bassezxe,  Gosaellin  fu 
troppo  felice  di  darsi  alle  profon- 
de sue  meditazioni  sulla  geografia 
antica;  ed  allorquando  ai  fece  ri- 
torno verso  la  ragione  e l'umani- 
tà, egli  crasi  cosi  abituato  a non 
lasciarsi  distrarre  da'  suoi  stuelli 
nè  dal  mondo,  nè  dai  piaceri, 
ohe  non  usciva  mai  dal  suo  ga- 
binetto se  non  chiamalo  da  im- 
periosi doveri  . Egli  consacrò 
tutti  i suoi  momenti  ui  lavo- 
ro, alzandosi  di  letto  di  buon 
mattino,  coricandosi  assai  per 
tempo,  non  pranzando  quasi  mai 
in  città,  regolando  lutti  i suoi 
giorni  in  modo  che  nessun  mo- 
mento andasse  perduto,  e lascian- 
do qualche  volta  ammonticchiar- 
ti sul  suo  tavolo  le  lettere  che  gli 
erano  indirizzate  seoza  neppor 
dissigillarle,  allorché  starasi  oc- 
cupando intorno  alla  soluzione 
di  qualche  problema  geografico 
o che  aveva  a terminare  una  car- 
ta digià  incominciata.  Fu  tempre 
lo  stesso  il  suo  metodo  di  lavora 
per  tutte  le  memorie  che  compon- 
gono i quattro  volumi  delle  sue 
ricerche  sulla  geografia  sistemati- 
ca e positiva  degli  antichi.  Tutte 
ei  le  principiava  dalla  fine  ; cioè 
o dire  rifaceva  dietro  il  testo  di 
Tolomeo  la  carta  delle  coste  del 
paese  di  cui  voleva  rischiarare 
I'  antica  geografia,  non  riportan- 
dosi mai  come  gli  altri  geografi 
alle  carte  che  Mercator  aveva 
composte  per  I'  antico  autore.  Le 
tue  linee  erano  doppie,  una  in 
nero  per  le  varianti  del  testo  la- 
tino, l'altra  in  rosso  per  le  va- 
rianti del  testo  greco.  Paragona- 
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va  le  dittante  date  da  qacsle  li- 
nee con  quella  della  carta  mo- 
derna, e trovava  mediante  auc- 
ccssivi  (oggi  lo  stadio  che  conve- 
niva a tutta  una  estensione  di 
cotta.  Se  vi  era  alterazione,  er- 
rore nella  carta  degli  antichi,  ei 
ne  cercava  le  cause,  e studiava 
toltele  combinazioni,  tutti  i sup- 
posti che  potevano  dame  la  spie- 
gazione ; sceglieva  le  piti  proba- 
bili, e s'aiutava  allora  di  tolti  i 
ragionamenti,  dei  minimi  rappor- 
ti di  nomi,  per  dar  loro  maggior 
forza,  senza  parlare  di  altre  con- 
ghiclture  che  sovente  lo  tennero 
lungamente  occupato.  Dopo  aver 
stabilito  d'accordo  fra  la  carta  di 
Tolomeo  e la  carta  moderna,  egli 
davasi  a studiare  lutti  i geografi 
anteriori  che  parlarono  dello  •tes- 
so paese,  degli  stessi  luoghi  ; e 
cercava  che  tutte  le  sue  spiega- 
zioni venissero  in  appoggio  del 
lavoro  sopra  Tolomeo.  Quindi, 
dopo  aver  posti  in  netto  i suoi 
quadri  delle  situazioni  e delle 
misure,  dava  principio  alla  com- 
pilazione sopra  piccoli  pezzi  di 
carta  della  grandezza  presso  a 
poco  delle  carte  di  giuoco.  Scri- 
veva da  uoa  sol  parte,  ed  una  fra- 
se soltanto  aopra  ciascheduna;  po- 
scia collocava  in  una  cassetta  tut- 
te queste  piccole  carte  numerate, 
ed  ogni  volta  ohe  faceva  sopra  di 
esse  un  cangiamento,  anche  di 
una  sola  paroia,  trascrìveva  la  fra- 
se sopra  una  nuova  carta  e lace- 
rava l'antica.  Allorquando  noo 
trovava  più  di  che  coogiare  o ag- 
giungere a queste  memorie  così 
scritte  sopra  numerosi  pezzi  di 
carta  che  avevo  parecchie  volte 
letti  c riletti,  ei  le  trascriveva  so-1 
pra  un  quaderno  di  carta,  e tutti 
i fogli  ia  cui  erari  una  rasebia- 
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torà  o un'aggiunta  venivano  ooo- 
vamentc  ricopiali.  Malgrado  tut- 
te queste  cure,  spesso  egli  faceva 
de'  cangiamenti  alla  stampa  ; e 
siccome  tutte  le  sue  memorie  fu- 
rono stampate  a spese  dello  sta- 
lo, nella  grande  tipografia  reale, 
dove  vi  hanno  degli  eccellenti 
correttori  e profondi  grammatici, 
ci  ne  pagava  uno  perchè  avesse  a 
rivedere  le  sue  prove  ed  a cor- 
reggere toltele  inavvertenze  gram- 
maticali che  per  avventura  gli 
fossero  occorse.  Giammai  non  si 
servì  di  un  segretario,  o di  un 
copista,  oppure  di  un  disegnato- 
re per  le  sue  opere  stampate  o 
per  le  sue  carte  ; le  tavole  delle 
materie  di  ogni  suo  volume  furo- 
no latte  da  lui  colla  medesima 
diligenza  e precisione  che  tulio 
il  resto.  Noi  abbiamo  inteso  de 
Fontanes  asserire  chele  memorie 
geografiche  di  Gosseltio  erano 
per  la  purezza  dello  stile  e la 
chiarezza  nella  esposizione  dello 
idee  un  modello  di  compilazione 
accademica,  e questo  elogio  dato 
da  così  eccellente  giudice,  cre- 
diamo che  non  sarà  mai  per 
ismentirc . La  Géographu  dei 
Greci  anatyiée  ere  comparsa  nel 
1790,  e P Accademia  delle  Iscri- 
zioni nominò  l' autore  uno  dei 
suui  membri  nel  1791.  Nel  10 
di  maggio  dello  stesso  anon  egli 
lesse  al  cospetto  degli  accademi- 
ci le  sue  Recherches  tur  lei  con- 
naittancet  giographiquet  dei  an- 
cienl  tur  lei  còlei  meridionale t 
de  1'  jdrabie,  ohe  furono  inserite 
nel  tomo  XLIX  delle  memorie- 
delia  stessa  accademia,  pag.  ybu, 
e ristampate  nel  tomo  III  delle 
Ricerche  dell'eutore.  Al  5 1 mag- 
gio del  medesimo  aono  si  pro- 
dusse con  nuora  lettura  relativa 
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■Ile  Rec.herchet  tur  It  ty>lème 
géographique  de  Maria  de  Tyr. 
Nel  17  aprile  1793  tenne  discor- 
(o  delle  Recherches  tur  la  Séri- 
que  dei  ancient  et  tur  lei  limitei 
de  leurt  eonnaittancet  dans  f in- 
tèrieur  de  F dtie , che  ri  alammo 
poscia  nel  tomo  IV  delle  *uc  me- 
morie. Quivi  Gossellin  non  era 
più  sussidioto  dagli  ilinerarii  ma- 
rittimi dietro  i quali  . Tolomeo  o 
Marino  di  Tiro  composero  le  lo- 
ro parte  ; egli  non  «ospeltb  nem- 
meno tutti  gli  elementi  che  do- 
vevano entrare  nella  preaente  qui- 
adone  della  Serica  , ma  se  andò 
errato  sui  limili  delle  antiche  co- 
gnizioni di  quella  coata,  come  pu- 
re intorno  alle  altre  che  aono  lun- 
ghesso le  coste  orientali  dell'  A- 
frica,  noi  pensiamo  che  il  suo 
eccellente  metodo  lo  abbia  con- 
dotto a scoprire  parecchie  viste 
feconde  e certe  particolari  verità 
che,  anche  quando  si  rigettasse 
la  situazione  ch’egli  dà  alla  Se- 
rica, non  meritano  al  certo  d’  es- 
sere dimenticate.  Al  16  di  no- 
vembre 1 793,  Gassellin  lesse  al- 
I'  Accademia  le  sue  Rechcrihct 
sur  le  tyilime  géographique  de 
Polybe  ; ed  il  31  giugno  1 7g5, 
quelle  dei  Limitei  dei  connais- 
tancet  det  ancient  tarla  cóle  oc- 
cidentale d 4/rique.  Per  coloro 
che  conoscono  la  storia  di  quel 
tempo  ( e chi  è che  non  la  cono 
sce?)  tali  ddte  sono  rimarchevo- 
li. Nel  giorno  8 di  agosto  >7g3 
tutte  le  accademie  di  Francia  fu- 
rono distrutte  ; Gassellin  non  per 
questo  dimenticò  i suoi  lavori, 
che  anzi  si  diede  con  maggiore 
alacrità  alle  ricerche.  Ma  volgen- 
do l'anno  1794.  ei  ricevette  un 
decreto  del  comitato  di  salute 
pubblica  concepito  in  questo  019- 
Suppl.  t.  1*. 
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do  : ,,  Dietro  domanda  del  rap- 
,,  presentante  del  popolo  Calon, 
„ il  comitato  di  salute  pubblio* 
mette  a disposizione  drldipar- 
„ timeoto  della  guerra  il  citladi- 
„ 00  Gossellin,  erudito  in  geo- 
„ grafia.  Firmali,  Camhaeért*, 
„ Dclmas,  eco.  ; “ e per  ordine 
dello  stesso  comitato,  vennero 
tolti  a Gossellin  i suoi  scritti  e 
trasportali  al  dipartimento  della 
guerra  : mn  le  sue  Reeherchet  sur 
les  sy  stèrne  géographique  d'  II, p- 
parque,  et  tur  let  eonnaittancet 
géographiques  det  ancient  dant  le 
gol/e  arabique , tur  les  còlei  orien- 
tale! et  Afrique  et  sur  le  tour  fati 
por  let  ancient  de  ceicantinent, 
non  potevano  essere  di  gronde 
utilità  per  la  marcia  delle  arma- 
le repubblicane  -,  ed  il  diparti- 
mento dello  guerra,  dopo  avere 
trattenuti  gli  scritti  per  due  an- 
ni, li  rimise  alla  commissione  del 
pubblico  insegnamento.  Eranvi 
in  quella  commissione  alcuni  uo- 
mini che  valevano  assai  più  del- 
la loro  epoca,  ciò  che  fortunata- 
mente s' incontra  in  qualsiasi  tem- 
po ; ed  eglino  fecero  ordinare  I' 
imprassione  delle  opere  di  Gos- 
scllin  a spese  dello  stato.  Egli  è 
adunque  all'  usurpazione  che 
venne  esercitala  sopra  di  lui, 
ohe  il  geografo  dovette T ine- 
stimabile avvantaggio  di  far  stam- 
pare, senza  suo  aggravio,  que- 
ste opere  che  non  erano  di  na- 
tura ila  coprire  le  spese  dell’e- 
ditore, siccome  sono  comune- 
mente tutte  quelle  che  una  trop- 
pa profanila  erudizione  ponv  fuo- 
ri della  portata  della  ni  iggior 
parte  de'  lettori.  Il  primo  ed  il 
secondo  volume  delle  Rechcrehei 
tur  la  géograpliie  syilcmutiquc  et 
positive  det  ancient,  coqipprvv  in 
34 
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4. lo  nell'anno  VI  tirilo  repubbli- 
ca (1798).  Prima  di  quell' epoca 
erano  giunti  i tempi  di  ripnrazio- 
nc  : l' Istituto  venne  fondato  da 
una  legge,  onde  riempire  il  ruo- 
lo che  aveano  laaciato  le  acca- 
demie, e Goiaellin  fu  eletto  fra  i 
primi  membri  dulia  nuova  indu- 
zione. Nel  37  gennaio  i8or,  egli 
vi  leirie  le  sue  Rechcrche t sur  Ics 
connaissances  des  anciens  dans 
le  goffe  Persiquc  ; e due  anni 
prima,  cioè  nel  1799,  era  alato 
nominato  conservatore  del  gabi- 
netto di  antichità,  in  luogo  rid- 
i' autore  dell’  Anacarai.  Nel  1801 
Napoleone  lo  scelse  per  essere 
uno  dei  cooperatori  della  versio- 
ne di  Strabane,  e lo  fece  cava- 
liere della  Legion  d’ onore  nel 
1804.  Se  non  ohe  questo  lavoro 
sopra  Strabono  non  conveniva 
al  genere  di  studio  prescelto  da 
Gossellin,  imperocché  egli  era  e 
voleva  restare  in  qualche  modo 
estraneo  a qualunque  soggetto  che 
non  proponetesi  di  essminare  a 
fondo.  Ciò  non  pertanto  ei  fece 
per  quest'opera,  il  cui  primo  vo- 
lume usci  alla  luce  nel  i8o5  e 
l'ultimo  nel  1819,  degli  Eclair- 
cissements  sur  la  rose  des  Fents 
des  anciens,  e delle  Observations 
sur  la  manière  de  considèrtr  les 
stades  itinéraires  : queste  produs- 
sero in  seguito  la  Mimoire  sur 
t ivaluntìon  et  F emploi  des  me- 
sures  itinéraires,  letta  all'  Istituto 
di  Francia  il  ag  luglio  1804.  In 
questi  scritti  Gossellin  dava  la 
chiave  del  metodo  da  esso  lui 
impiegato  nelle  sue  ricerche,  e 
l’ aocompagnava  con  molte  tavo- 
le tutte  numeriche  per  facilitarne 
I’  uso.  Allorché  ebbe  terminati 
tutti  questi  lavori,  o che  gli  man- 
cò la  forza  di  continuarli,  egli 
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credette  riconoscere  presto  gli 
antichi  l'esistenza  di  altri  tre  Sta- 
di! che  non  aveva  indicati  nelle 
sue  Osservnxioni  sulle  misuie  iti- 
nerarie, e quindi  lesse  alt’  Acca- 
demia reale  delle  iscrizioni  e bel- 
le lettere,  il  3i  ottobre  1817, 
delle  Recherchet  sur  les  princi- 
pes,  les  bnsts  et  l cvaluation  des 
differente  systèmej  métriques  des 
anciens.  Tali  ricerche  furono  uni- 
te al  quinto  volume  di  Strabone, 
ed  al  sesto  tomo  delle  memorie 
dell'  Accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere . Riferisconsi  allo 
stesso  argomento  le  Observations 
sur  la  coudie  égyptienne  dicou- 
verte  récemment  a Menfi  , che 
Gossellin  fece  inserire  nel  Gior- 
nale de' dotti  del  dicembre  1833. 
Le  annotazioni  sulla  geografia 
di  Strabone  non  distolsero  l'au- 
tore dal  piano  di  lavoro  eh'  e- 
rasi  tracciato  ; egli  non  accorda- 
va ad  esse  che  una  piccola  par- 
te del  suo  tempo  : quindi  el- 
leno sono  di  poco  valore,  e trop- 
po spesso  l’autore  abusò  della 
faciliti  che  gli  procuravano  il 
numero- e le  differenze  degli  sta- 
dii  greci  per  spiegare  le  misure 
offerte  dagli  antichi,  alcune  delle 
quali  non  sono  da  lui  valutate 
come  gli  antichi  testi  lo  chiede- 
rebbero. Spingendo  sempre  più 
oltre  il  corso  delle  sue  investiga- 
zioni, egli  lesse  all'Istituto  france- 
se, il  39  novembre  i8o5,  le  sue 
Recherches  sur  les  connaissances 
géographiques  dei  anciens  le  long 
des  cótcs  de  la  Gedrosie  ; quindi 
in  appresso  alcune  altre  Recher- 
chts  sur  les  connaissances  des  an- 
ciens le  long  des  càtes  de  l’Inde. 
Finalmente  nel  gennaro  1811, 
egli  espose  all’ Istituto  stesso  le 
nuove  sue  Recherches  sur  les  con- 
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nnitsances  géagraph'quet  dei  an- 
nitrii lt  long  dei  cólti  oecidenta- 
Itt  tl  septtntriomilei  de  /'  Euro- 
pe, le  quali  ricerche  conteneva- 
no tre  memorie:  la  prima  aulì' 
Jbtria , la  seconda  sulla  Gallia,  e 
la  ter* a sulle  Itole  britanniche. 
Accennava  Gossellin  qualche  tem- 
pi) prima  a quest'ultima  memoria 
colla  >ua  lettera  inJiriatata  a 
Pinkerton  tu  Ila  falla  configura- 
zioni dilla  Scozia  nella  caria  di 
Tolomeo,  aggiunta  alla  traduzio- 
ne francese  delle  Ricerche  lopra 
gli  Sciti  del  geografo  inglese 
stampata  a Parigi  nel  t8o4-  Tut- 
te le  mem  irie  di  Go-aellin  lette  o 
compilale  dopa  la  primi  puhbli- 
cazione  dei  due  primi  volumi 
delle  aue  Ricerche  su'ls  geografia 
lille  natica  a poiit  va  degli  antichi 
somministrarono  la  materia  di 
due  nuovi  volumi  in  4-,  ohe  furo- 
no pubblicati  nel  a 8 a 3 , e forma- 
rono il  tomo  III  e IV  di  questa 
grand'opera.  Nell’anno  1814,  po- 
eti dopo  il  ritorno  in  Francia  di 
Luigi  XVIII,  egli  fu  nominatu 
ufficiale  della  Legion  d onore,  e 
d:l  1816  uno  dei  quattro  assisten- 
ti al  G ornala  da'  scientisti,  cioè 
a dire  uno  di  quelli  ohe  in  m in- 
canii del  goar  la-sigilli  presiedo- 
no alle  conferente  degli  autori  di 
quel  giornale.  Deoorò  egli  il  pri- 
mi volume,  in  ciò  che  spetta  la 
classe  «lorica  c letteraria  degli 
antiuh',  di  un  meto  lice  e sostan- 
dolo ristretta  di  tutte  le  sue  ri- 
cerche e ili  tutti  i suoi  lavori  in- 
torno all'antioa  geografi  1,  il  qii- 
le  comparve  nel  a 8 ■ 5 con  una 
carta  ili  lui  disegnata  per  ausai- 
'dio  dello  stesso  ristretto  intitola- 
la : Orbii  veteribus  noti  varia  li- 
mltibut  circ  imscripli  specimen 
geographiewn.  Q lesta  carta  di- 
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venne  la  prima  di  un  aliante  in 
foglio  che  riuoira  tutte  le  altre 
carte  classificate  metodicamente. 
Il  volume  porta  la  data  del  i8i4. 
e<l  ha  per  titolo:  Aliai,  o Recueil 
de  carta  géographiquts  publiéei 
par  P.  F.  J.  Goiiellin.  L’  autore 
unisce  quivi  a*  suoi  titoli  quello 
di  aoeic  corrispondente  dell’  ac- 
cademia di  Gottinga,  che  gli  era 
stato  testé  conferito  da  quella 
dotta  aooieti.  Qoeati  sono  tutti  i 
lavori  di  Gossellin  che  furono 
pubblicati.  LnB-ogrsfia  dogli  uo- 
mini viventi  vi  aggiunge  a torto 
la  parte  dell*  amica  geografia  nel 
R ipporlo  fatto  dalla  classe  storica 
d ili" Istituì o,  presentato  al  consi- 
glio di  stato  dell’imperator  Napo- 
leone 18  febbraio  1818,  c slam 
palo  nel  18 1 3,  pag.  1 G 5 a 190. 
Egli  i vero  ohe  Gissellin  era 
stato  incaricato  di  fare  un  tal 
rapporto  dalla  classe  storica 
dell'  Istituto,  eJ  è appunto  per 
questa  ragione  che  la  oitata  Bio- 
grafia ne  lo  dico  autore;  ma  uno 
de’suoi  amici  la  «allevò  ds  quel, 
l'inoarico.  Allorché  questa  parte 
del  rapporto  fa  scritta  e stampa- 
ta, Gossellin  fece  un  breve  viag- 
gio per  rimettersi  in  salute.  Igna- 
ro di  qualunque  lingua  straniera, 
egli  non  poteva  leggere  nessuna 
delle  numerose  opere  degli  autori 
stranieri  che  sono  citato  ed  ap- 
prezzate in  quel  rapporto  Egli 
atesso  lo  dichiarò  parecchie  vol- 
te, e lo  disse  anche  in  isaritto  al- 
lorché gli  si  presentava  l'oppor- 
tunità. Ma  egli  compose  una  Mi- 
moire  géographique  sur  la  Corse, 
od  una  Rifalation  if  une  memoire, 
mmoscritio  di  Delambre  intito- 
lato : Henarqun  tur  la  méthole 
p opotée  par  M Gossellin  pour 
és,  liner  les  stades  itinéruircs 
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tits  aiwitni.  Ambedue  questi  «crii- 
li  furono  consegnati  dal  dolio 
geografo  alt"  autore  del  presenta 
articolo  che  ai  propone  di  pub- 
blicarti un  giorno  . Gossellio 
cessò  di  vivere  nell’  8 febbraio 
i83o:  egli  era  grande  di  peraona, 
robusto,  di  elegante  aspetto,  di 
maniere  gentili  e distinte  che 
aveva  acquistate  frequentando  il 
gran  mondo  fino  dalla  sua  giovi- 
nezza (i).  La  prudenza,  la  lealtà, 
franchezza,  costanza  in  amicizia, 
uguaglianza  d’umore,  la  conver- 
sazione amena  ed  istruttiva,  for- 
mavano i principali  tratti  del  suo 
carattere  ; ed  egli  fu  certamente 
uno  degli  uomini  più  onesti  che 
si  consacrarono  alle  scienze  ed 
allo  studio.  Nel  1790,  il  bravo 
arista  Jcuffroy  dell'Istituto,  scol- 
pi su  pietra  dolca  il  profilo  del- 
l’ autore,  e parecchie  impronte 
ne  furono  fatte  sul  vetro  che  ven- 
nero distribuita  a'  suoi  amici.  Il 
suo  elogio  fu  letto  in  pubblica 
seduta  nel  mese  di  luglio  t83o, 
e stampato  nel  tomo  IX  delle 
Memorie  dell'  Accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere  dell'Isti- 
tuto di  Francia.  L*  autore  dell' 
elogio  fu  Abele  Kemusat  che  sup- 
pliva allora  Dacier,  troppo  vec- 
chi.o e troppo  infermo  per  adem- 
pire in  quell'epoca  le  funzioni  di 
segretario  perpetoo.  W — a. 

GOSSIN  (Pieiao  Fasscssco), 
nato  a Snuilly,  presso  Verdun, 
il  30  marzo  1744»  figlio  di  un 
procuratore  del  re  alla  corte  del- 
le monete  di  Metz,  era  egli  stes- 

* T '■  • * ’ 

(0  va  di  molto  intimità  con  ria* 
dama  Tliiroux  d"  Arcouvìilo  ( / edi  quetto  ho- 
ok*. nella  Biogr.  ),  ed  è nell#  mani  di  Gui* 
Axlliii  rii*  pastai nnv  I minosrritti  di  qu«- 
sia  dottila.  Ir*  mi  abbi.» -no  rimarcete  delle 

Jftmorie  sulla  sua  «ila. 

L. 
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so,  del  1 3I9,  Uii>«ul*ne»tc  jertt- 
rala  della  giurisdiziooe  di  Barle- 
Duc.  Eletto  deputalo  del  terzo 
alato  all'  Assemblea  costituente, 
ei  fu  impiegato  nei  comitati,  spe- 
cialmente in  quello  di  costituzio- 
ne, e comparve  sovente  alla  tri- 
buna come  relatore.  Fu  desso 
che  Ceca  il  rapporto  sulla  divisio- 
ne del  regno  in  dipartimenti  (a). 
Nella  discussione  intorno  al  giu- 
ri, Gossin  confutò  I'  opinione  di 
coloro  che  volevano  portarlo  an- 
che agli  affari  civili;  nè  gli  fu 
difficile  di  provare  che,  per  giu- 
dicare degli  iuteresai  dei  cittadi- 
ni, era  mestieri  conoscere  le  leg- 
gi che  li  governano.  Egli  fece  ac- 
cettare la  divisione  di  Parigi  in 
quarantotto  seaioni  , e decretare 
che  gl'  impiegati,  che  avevano 
perduto  il  lor  posto  per  essere 
stato  annullato,  verrebbero  per 
intero  rimborsali.  Provocò  anche 
I'  organizzazione  degli  archivi! 
nazionali,  quella  dei  tribunali 
criminali,  a finalmente,  dietro  un 
rapporto  sugli  onori  ohe  doveva- 
no essere  tributati  a Voltaire , 
egli  propose  di  far  trasportare  le 
aue  ceneri,  e santa  Gencvieffa  (3)-- 

(a)  Questo  lavoro.  Ingsmbro  di  diffieol- 
t.\  in  ragione  delle  opposte  pretensioni  del* 
le  diverte  città  # lo  teppe  lungamente  oc- 
cupai». ; e rio  che  prava  avere  Gottin  di. 
•impegnato  bene  il  tao  incanno,  egli  è che 
il  risultalo  del  suo  lavoro  sopravvisse  » 
tante  rivoluzioni,  e che  oggidì  pare  sus- 
siste. 

D— 1-— *.  . 

(3)  Gossin  fece  anche  una  proposta  sul- 
la necessità  d*  organizsare  le  scuole  nvsio* 
nali:  « Noi  abbiamo  finalmente  srosso  nu 
» odioso  giogo,  disse  cali,  noi  ci  siamo  re- 
si si  liberi;  noi  siamo  divenuti  nna  nazione. 
» Ci  à d'uopo  adunque  di  una  educazione 
» nazionale;  conviene  istituire  airone aruo- 
n le  elementari,  dove  il  principale  oggetto 
» dell'insegnamento  sarà  «forilo  delia  nuovo 
» costituzione,  dei  diritti  e «lei  doveri  del- 
1»  l'uomo.  Colà  i giovani  apprenderanno  ad 

» essere  religiosi , cittadini,  JeitU  alla  Jrg. 
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hopo  la  sessione,  Gossin  fu  c- 
Ivllu  procorator  generale  sindaco 
del  ilipnrlimenlo  della  Moia;  eJ 
in  questa  qualità  fece  adottare 
un  indirizzo  dal  direttorio  del 
dipartimento  contro  I'  attentalo 
sulla  persona  del  re  del  io  giu- 
gno 1791-  Allorché  nel  susse- 
guente scltemhre  i Prussiani  pe- 
netrarono nella  Lorena,  ed  aven- 
do Verdun  capitolato,  Gossin  ed 
il  presidente  Trrnaux  ricevettero  P 
ordine  dal  duca  di  Brunswick  di 
recarsi  in  quella  città  per  pren- 
dervi, 0 nome  del  re  di  Prussia, 
le  redini  iteli’  amministrazione. 
Amticduc  rifiutarono  di  obbedi- 
re ai  comandi  del  generale  nemi- 
co ; ma  i loro  colleglli  temendo 
che  un  tal  rifiuto  esponeste  il 
dipartimento  n lotti  i rigori  del 
regime  militare,  essi  terminaro- 
no col  cedere  alle  loro  istanze,  e 
dedicandosi  alla  salvezza  de’pro- 
prii  concittadini,  partirono  atta 
volta  di  Verdun.  Giunti  colò, 
ambedue  furono  invitati  a sotto- 
scrivere il  decreto  delle  imposte 
tanto  di  viveri  che  di  foraggi  oui 
era  stato  il  dipartimento  condan- 
nato pel  servizio  dell'armata  prus- 
siana; ma  non  avendo  potuto  de- 
ciderli nè  le  preghiere  nè  le  mi- 
naocie,  furono  chiusi  in  prigione. 
Frattanto  Gossin  rendeva  conto 
all'  assemblea  legislativa  dei  mo- 
tivi che  lo  avevano  indotto  ad 
obbedire  agli  ordini  del  duca  di 
Bronswick.  L’  assemblea,  ch’era 
(tata  inasprita  dalla  invasione 

» ge  ed  al  rt , amici  della  liberti,  turnici 
r>  del  ditordi  u,  devoti  al  governo,  opposti 
» cir anarchia,  ece.«  Scorgevi  da  quoti  ci- 
taaion*  ehe  »**  Gossin  pagava  corno  tanti 
altri  il  «no  tributo  alle  ‘nuove  Idee  t egli 
■«*1»  temeva  nemmeno  allora  di  profetare 
altamente  i principi!  d’ordine  c di  religione. 
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prussiana,  mandò  la  Ietterà  ad 
una  straordinaria  commi  ssiuire 
perchè  l’avesse  ad  esaminare:  e 
nello  .lesso  giorno  <5  settembre 
1790  ) 1 dietro  il  rapporto  di 
Gensonné,  Gossin  e T'-rnaux, 
dichiarali  colpevoli  di  tradimento 
furono'comlannati  all'arresto  ed  il 
loro  processo  venne  spedito  all’ 
alta  corte  nazionale  d’Oileans. 
Dopo  la  ritirata  dei  Prussiani, 
Gussin,  consigliato  do’suoi  amici 
a non  costituirsi  prigioniero,  si 
tenne  appiattato,  aspettando  ehc 
gli  spiriti  più  tranquilli  gli  offrit- 
tero  l'opportunità  di  giustificarsi. 
Stanco  ilclla  specie  diprosciizio 
ne  che  gravitava  sopra  di  es»o 
da  oltre  due  anni,  egli  sollecitò 
dalla  Convenzione,  dove  contava 
alcuni  amici,  l’esame  del  suo-  af- 
fare. Erane  talmente  evidente  la 
propria  innocenza  che  Brzard 
terminò  il  rapporto  eh’  egli  fece 
a nome  ilei  comitato  di  legisla- 
zione, col  chiedere  che  il  decre- 
to di  accusa  lanciato  contro  Gos- 
sin fosse  annullalo.  Solo,  contro 
l'avviso  della  commissione,  si  ah- 
zò  Chartier  ( Fedi  questo  nome 
nella  Biog.)  ; c dietro  sua  do- 
manda Gossin  fu  mandato  innan- 
zi al  tribunal  rivolusionario.  Con- 
sigliato da  alcune  persone  di  cre- 
dito, che  gli  promettevano  do- 
verne moire  con  trionfo  da  quel- 
la terribile  prova,  egli  si  conse- 
gnò nelle  mani  della  gendarme- 
ria, ohe  lo  condusse  a Parigi. 
Rinchiuso  nella  Conciergerie  al- 
l’ indomani  del  suo  arrivo,  pochi 
giorni  dopo  davasi  principio  a’I 
suo  processo.  Parecchi  memlit  i 
della  Convenziono  deposero  in 
suo  favore.  Hirmand  (Fedi  que- 
sto nome  nel  Sappi.),  suo  amico 
«!’  infamia,  e Mallarmé,  confcr- 
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maroso  colle  loro  dichiarazioni 
lutto  ciò  che  lo  «reoturato  Giu- 
lio arera  detto  in  tua  difesa; ma 
i loro  afoni  tornarono  inutili. 
Goiiin  renne  condannato,  non 
pel  supposto  delitto  che  lo  are- 
rà condotto  dinanzi  alt’  odioso 
tribunale,  ma  per  avere  colpirà- 
lo  nella  prigione  del  Lussembur- 
go, dove  non  era  stato  giammai 
rinchiuso-  Per  dimenticanza  del 
cancelliere,  il  suo  nome  non  era 
stato  scritto  sulla  lista  delle  rit- 
iime ; il  carnefice  rifiutò  di  la- 
sciarlo montare  sul  carro  fatale  ; 
ma  Gossin,  la  cui  testa  erasi  al- 
terata, gli  disse:  „ td  io  pure 
,,  sono  condannalo , ponimi  sulla 
„ tua  vettura.  “ Presente  all’  al- 
terco era  uno  de’ giudici,  che  ap- 
poggiò il  reclamo  dell' infelice: 
ma,  allorché  si  ride  collocato  sul 
•arro,  fu  inteso  gridare  : „ 0 
mia  moglie,  o miei  figli  ! “ Gossin 
peri  il  4 termidoro  ( aa  luglio 
1794)1  cinque  giorni  prima  della 
caduta  di  Robespierre.  La  sua 
elò  giungeva  appena  ai  quaranta 
anni.  Il  a5  luglio  Ì79S  veniva 
annullato  il  decreto  di  accusa 
eoolro  Gossin  e Ternauz  dietro 
rapporto  di  Beznrd.  Tre  de'  suoi 
figli,  che  gli  sopravvissero,  ab- 
bracciarono la  carriera  delle  or- 
mi, e due  quella  della  magistra- 
tura (s).  W— s. 

GOSSUIN  ( Eaaico  - M»sis- 
Gioiippe),  nato  ad  Avesnes  nel 
1759,  fu  nel  >790  uno  degli  am- 
ministratori del  dipartimento  del 
Nord  ; quindi  deputato  all’Assem- 
blea legislativa,  dove  fece  alouni 
rapporti  a nome  del  comitato  dei 

(1)  17n©  i*  etti,  e*n»|glier«  alta  corte 
raala  di  Parigi,  domandò  il  ano  ritiro  nel 

«tS«(  por  no»  pretta  re  il  giaramrnto. 
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dodici  ; e nel  settembre  del  179* 
passò  alla  Convenzioo  nazionale, 
ma  non  votò  nel  procesto  di  Luigi 
XVI  per  esaere  andato  altrove  in 
commistione.  Nell’ 8 di  ottobre 
dello  atcsso  anno,  egli  propose  di 
mettere  a prezzo  la  tetta  del  prìn- 
cipe Alberto  di  Sassooia-Teschen 
perchè  aveva  bombardata  Lilla 
allorquando  capitaoava  le  truppa 
austriache.  Il  3o  novembre  fu  io- 
viafo  all’armata  di  Dumouriez. 
Ritornato  alla  Convenzione  , ei 
fece  parecchi  rapporti  contro  il 
procedere  di  quel  generale,  e fe- 
ce anche  sospendere  la  ricostru- 
zione della  casa  di  madamigella 
Fernig  ch'era  stata  ordinata  cun 
decreto.  Nel  10  maggio  fu  nuo- 
vamente nominato  commissario 
d' armata  presso  quella  del  Nord, 
Sul  terminar  dello  stesso  inno,  a 
nel  volgere  anche  dei  seguenti  ei 
travagliò  nel  comitato  militare,  0 
fece  in  suo  nome  diversi  rapporti 
sulla  fabbricazione  delle  armi^ 
sulla  paga  delle  truppe,  sulla  gen- 
darmeria, sulle  indennizzazioni 
<P  accordarsi  ai  villaggi  della 
Fiandra  maltrattati  dal  nemico, 
eoe.  Propose  nel  38  settembre  di 
innalzare  una  colonna  d'  infa- 
mia, per  scrivervi  sopra  i nomi 
di  coloro  che  si  fonerò  disonora- 
ti con  qualunque  vilti,  e fece 
decretare  che  nessun  disertore 
verrebbe  ammesso  nelle  armate. 
Nel  1794,  ei  fece  dare  alla  ciré 
di  Condé  il  nome  di  Nord-libero. 
Nella  rivoluzione  del  g termido- 
ro, pronunciossi  fortemente  con- 
tro Robespierre  ; ma  al  30  di 
maggio  del  susseguente  anno,  al- 
lorché gli  anarehisti  congiuraro- 
no contro  la  Convenzione,  ei  de- 
mandò che  il  presidente  dazio 
l' abbraccio  fraterno  al  primo  ora- 
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(ore  che  sarebhcsi  presentato.  Vi- 
vamente censurato  per  tale  pro- 
posta, scusossi  col  dichiarare  che 
era  in  errore  intorno  a quanto 
avveniva.  Nominato  membro  del 
consiglio  dei  cinque  cento  dopo 
la  caduta  della  Conventione  , 
Gossuio  propose  di  portare  a tre- 
dici mille  uomini  la  gendarmeria, 
che  sotto  il  nome  di  pattuglia 
era  composta  di  soli  quattro  mila 
pi  ima  della  rivoluzione.  Usci  dal 
consiglio  nel  1797  ; fuvvi  rielet- 
to per  due  anni  nel  1798,  e nel 
dicembre  del  1799  entrò  nel  cor- 
po legislativo,  donde  parti  nel 
febbraio  1801,  per  oocuparc  il 
posto  d'  amministratore  d'  acque 
e foreste,  che  conservava  ancora 
all'epoca  della  ristnurazione.  A- 
vendo  accettato  1’  incarico  di  de- 
putato alla  camera  dei  rappresen- 
tanti nel  181 5 pel  dipartimento 
del  Nord,  egli  perdette  il  posto 
d' amministratore  dopo  il  secondo 
ritorno  del  re.  Nominato  nel  1818 
dal  dipartimento  stesso  del  Nord 
membro  della  camera  dei  deputa- 
ti, egli  votò  dapprima  col  purtito 
ministeriale;  poscia  passò  nei 
ranghi  .dell'opposizione  liberale. 
Gossuin  cessò  di  vivere  0 Parigi 
nel  1827,  e fu  sepolto  nel  cimi- 
tero del  padre  Lachaise,  dove 
Dumesnil  e Toulotte  pronuncia- 
rono dei  discorsi  sulla  sua  tomba. 

M — DI. 

GOTTHARD ( Gitsieei-Fz- 
asaico),  medico  bavarese,  nato  a 
Ramberga  il  31  dicembre  1757, 
trascorse  due  anni  nel  collegio 
de  gesuiti,  dopo  i quali,  non  po- 
tendo suo  padre  provvedere  alla 
Zoo  educazione,  fu  collucalo  pres- 
so un  mercadanle  onde  appren- 
dervi il  commercio  ; ma  egli  odia- 
la qualunque  conteggio  e non 
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polevasi  accomodare  all'ufficio 
di  giovane  di  negozio.  Frattanto, 
un  suo  cognato  ritornava  dalle 
mediche  sue  peregrinazioni  ; com- 
mosso della  situazione  in  cui  tru- 
vò  il  giovane  si  offerse  di  allog- 
giarlo presso  di  sè.  Allora  Goti- 
hard  ritornò  con  ardore  a’  suoi 
studii  interrotti  ; poscia  appli- 
candosi alla  chirurgia  sotto  la 
direzione  di  suo  cognato,  fre- 
quentò il  corso  dell' università  di 
Bumberga  e si  meritò  I'  amicizia 
de' suoi  precettori,  dei  Docllin- 
ger,  dei  Fmk,  dei  Juachim.  Gli 
elogi  di  questi  distinti  personag- 
gi determinarono  il  principe  ve- 
scovo di  Bambcrga  di  mandare 
a sue  spese  il  giovine  studente  a 
perfezionarsi  in  altre  città,  e spe- 
cialmente a Vienna  dove  idoli- 
travasi  allora  lo  Stoll.  Pel  corso 
di  cinque  anni  egli  corrispose  alla 
generosa  protezione  del  suo  me- 
cenate di  Bamherga  e cogli  osti- 
nati studii  e coi  brillanti  suoi 
progressi  ; poscia  si  dedicò  all* 
arte  veterinaria  nella  «cuoia  di 
Wohltlcin,  dove  accorrevano  in 
gran  numero  gli  alunni  dall'  In- 
ghilterra, dalla  Francia,  dall’  fi- 
landa, dall’ Austria  e dai  Paesi- 
Busi.  I servigi  ch'egli  rese  in 
Austria  nella  grande  epizoozia 
del  1788,  provarono  quanto  egli 
avesse  approfittato  delle  lezioni 
de' suoi  precettori,  e gli  merita- 
rono il  titolo  di  membro  dell'ao- 
cademiu  veterinaria  di  Vienna. 
Seguendo  i desideri!  del  suo  pro- 
tettore, egli  passò  da  quella  città 
11  VVorlzburgo  dove  intese  il  ce- 
lebre Stebold,e  poscia  a Magon- 
za dove  divise  il  suo  tempo  fra  la 
sezioni  ilei  cadaveri  e le  lezioni 
del  professore  Soemmcring.  Ri- 
tornato a Bamherga,  Gotlhard 
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ottenne  quasi  «ubilo  (1791  ) il 
doppio  titolo  (li  professore  d' ana- 
tomia a di  veterinaria  all*  univer- 
sità di  Barn  briga,  e di  capo  ve- 
terinario della  curie  e del  paese. 
I primi  anni  del  ano  prufessora- 
tu  e (UU'eaerciaio  della  aoa  cari- 
ca di  veterinario  non  ai  aegnala- 
1 uno  che  per  la  pubblicazione  di 
alcune  opere  delle  quali  più  sot- 
to terremmo  discorso,  e pel  sol- 
lì  e 1 o che  recò  nelle  terribili  epi- 
zoozie che  troppo  aovente  deva- 
►tano  il  territorio  bavarese.  Ma 
non  andò  guari  che  le  guerre, 
di  cui  la  rivoluzioo  francese  era 
giavidat  scateoaronsi  con  furia 
per  tutta  Allemagno.la  quale  do- 
vette suo  malgrado  prendervi  par- 
te. Il  vescovo  di  Bjmberga  non 
ne  andò  esente:  Gotthurd  diven- 
ne allora  più  che  mai  necessario 
al  auo  paese.  Io  una  sola  circo- 
stanza, le  sue  cure  bene  intese  e 
le  abili  sue  operazioni  salvarono 
cinquecento  cavalli  che  sarebbe 
stalo  mestieri  rimpiazsare  con 
enormi  spese.  Praticando  in  lui 
modo  un  umile  ramo  dell’ arte, 
egli  si  lenrva  a giorno  dei  perfe- 
zionamenti e delle  rivoluzioni  che 
accadevano  su  tutta  la  medicina, 
c dei  nuovi  falli  che  ogni  giorno 
la  riachiaruvano;  visitava  gli  ospi- 
tali, leggeva  i nuovi  scritti,  e con- 
versava 0 corrispondeva  coi  più 
dotti  personaggi.  Nel  1801  egli 
aostenne  con  molta  abilità  una 
teai  di  medicina  che  comprende- 
va a discutere  cinquanlaquuttro 
proposizioni.  Ricevuto  dottore,  ei 
non  tardò  mollo  ad  esser  fatto 
assessore  della  facoltà  meJica  di 
Bumbcrga,  con  voca  deliberativa. 
Nel  susseguente  anno  il  vescova- 
to di  Bamberga,  secolarizzalo,  si 
trasmutò  in  provincia  dell'  eletto 
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tato  di  Baviera,  e I'  università 
molossi  in  scuola  provinciale  di 
medicina.  Gntthard  vi  restò  coi 
titolo  di  professore  d'anatomia, 
d' arte  veterinaria  e di  medicina 
legale.  Dopo  avere  occupata  per 
dieciott'anoi  questa  cattedra,  ei 
passò  in  quella  di  materia  medi- 
ca, dietetica  e botanica.  Nè  Cuna 
nè  l'altra  lo  arricchirono  : la 
maggior  parte  de’suoi  assegna- 
menti consumavasi  in  quadri  si- 
nottici, in  grandi  opere  incise,  in 
islrumenti  che  imprestava  colla 
maggiore  liberalità. D’altra  parte 
egli  era  di  cuore  nobile  c di  un 
disinteresse  assai  più  grande  di 
quello  che  eonvicnsi  per  avven- 
tura mostrare  agli  uomini.  N«l 
corso  dei  Ire  ultimi  soni  della 
guerra  europea  ( t 8 1 a-  r 4 ),  egli 
disimpegnò  gratuitamente  le  fun- 
zioni di  medico  dei  poveri  cul- 
l’ attività  di  un  giovane  che  cer- 
ca di  farsi  una  riputazione,  o con 
quella  di  un  vecchio  pratico  che 
vede  luccicate  l'oro.  Egli  fu  a- 
dunque  per  esso  lui  un  colpo  fa- 
tale quello  che  lo  spogliava  della 
sua  cattedra  nell'  anno  i8a3, 
cangiando  l' organizzazione  ed  il 
nome  della  scuola  medi  cu  di  Bim- 
belga.  Allora  ei  si  vide  costretto 
di  dar  private  leziooi  dì  botanica 
e di  qualche  altro  ramo  della 
storia  naturale,  e di  andare  in 
cerca  di  clienti.  Sopravvisse  in 
tal  modo  dieoi  anni  e più  a que- 
sto avvenimento,  e mori  il  a) 
febbraio  1834.  Egli  è autore  dì 
parecchie  opere  rimarchevoli , 
tutte  scritte  in  lingua  tedesca,  cha 
servirono  lungamente  di  guida 
per  gli  alunni  e pei  giovani  medici. 
Elleno  sono  : 1 Guida  del  medico 
per  Velame  delt  ammalalo  « l' e- 
sphratione  della  tua  malattia , 
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RtUngcn,  1 796.  li  Saggio  «firn 
fisi  ma  completo  f/1  initgnamenlo 
deWarle  veterinaria  , E<  langen, 
>796.  Composto  ad  istanza  del 
principe  Eugenio  di  Bemberga, 
questo  librò  naia*  a Gotlbard  la 
cattedra  ed  il  puato  di  coi  fa 
provveduto  subito  dopo  dal  eoo 
protettone.  IH.  Ammaestramento 
a1  miei  compatrioti  sulla  presento 
tpitootia,  lìrlangeo,  1796.  IV. 

1 Quali  furono  rito  al  presente  e 
quali  sono  gl’impedimenti  genera- 
li alla  dislrueione  deUe  epivootie, 
Bsmberga,  i8o3. 

P— -0*. 

GOUAN  (Aktomo),  botanico, 
nato  a Monpelieri  H 1 5 novem- 
bre 17S3,  era  figlio  di  on  consi- 
gliere dei  tribunale  soprsinten- 
dente  ai  auaaidii.  Studiò  l'uma- 
nitè  a Toloaa  nel  collegio  deme- 
ntili, dove  l’abbate  Raynal  occu- 
pava il  posto  di  rettore.  Ritorna- 
to in  patria  frequentò  il  coreo  di 
medicina,  ad  ebbe  il  dottorato  ai 
»5  di  agoato  175 a.  Ma  la  troppo 
Viva  sensibilità  gli  fece  abbando- 
nare l’esercizio  dell'arte  medica, 
a dedicossi  quindi  allo  atudio, 
specialmente  della  botanica  che 
approfondi  eolio  il  celebre  Sau- 
vagee.  Dopo  avere  pubblicali  due 
aerini  intorno  a tal  materia,  ei  fu 
chiamato  nel  1766  ad  occupare 
provviaoriamenle  il  poatodrl  pro- 
fessore imbert.  Piò  lardi  succe- 
dette a Ssuvaget,  morto  nel  1767. 
Verso  quell' epoca  recossi  due 
volle  a Perpignano  chiamatovi 
dal  maresciallo  Noailles,  governa- 
tore del  Rossiglione,  per  ordine 
del  duca  di  Choiseul  , onde  sta- 
bilire un  giardino  botanico  in 
uno  dei  bastioni  di  quella  città. 
Tale  incarico  diede  a Gouan 
1'  opportunità  di  andare  a coglier 
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erbe  nei  Pirenei,  e spinse  le  sue 
scorrerie  sino  al  convento  di 
Monte- Serrat  nella  Catalogne.’ 
Essendo  andato  a passare  alcuni 
mesi  a Parigi  nel  1776,  egli  vi- 
sitò Bernardo  di  Jussieu,  Le- 
monnier,  Guetlard,  come  pure 
Buffon  e piò  di  tutti  Gian  Già- 
capo  Rousseau,  ohe  gli  aveva 
scritte  alcune  lettere  e dal  quale 
ebbe  gentile  accoglienza.  Scop- 
piate le  guerre  della  rivoluzione, 
Gouan  fu  attaccalo  come  medico 
ad  uno  degli  ospitali  militari  sta- 
biliti a Monpelieri , e ricevette 
una  gratificationa  di  tre  mille 
franchi  in  conseguenza  del  de- 
creto della  Convenzione  (4  set- 
tembre 1795;  che  accordava  dei 
sùssidii  ai  dotti.  Nella  organisza- 
zione delle  scuole  di  sanità,  fa 
nominalo  professore  di  botanica 
e di  materia  medica  a quella  di 
Monpelieri,  e ne  disimpegnò  le 
funzioni  sino  al  i8o3,  epoca 
nella  quale  domandò  il  suo  con- 
gedo. Divenuto  cicco  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  egli  muri  il 
primo  di  settembre  1811,  in  età 
di  otlantaotto  anni.  Gouan  era 
in  corrispondenza  coi  piò  illustri 
botanioi  d’Europa,  specialmente 
eoo  Lioneo  che  trovò  in  lui  ono 
de’  più  zelanti  propogatori  dai 
tuo  sistema.  Jacquin  professore 
all' università  di  Vienna  in  Au- 
stria, gli  dedicò  lotto  il  nome  di 
Gonaniana,  una  pianta  che  aveva 
trasportata  da  San  Domingo. 
Corrispondente  dell’Istituto  di 
Francis,  membro  di  parecchie 
accademie,  francesi  e straniere, 
Gouan  era  cavaliere  della  Legion 
d'onore.  Le  opere  che  egli  pub- 
blicò sono  le  seguenti  : I.  Hortus 
regius  monspeliensis,  Lione,  1 763, 
io  8.ro,  eoo  «Tote.  IL  Flora 
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montpeìiaca,  ivi,  i76S,  io  8.V0. 
III.  Hittoria  pitcium , oon  una 
(raduaiooe  ftunce»o  di  (ruoto;; 
Strasburgo,  1770,  io  4>lo  oon 
figure  ; tradotta  in  tedesco  da  K. 
de  Meidioger,  Lipsia,  1781,  in 
8.vo.  IV.  Illuitrationes  et  obttr- 
vationes  botamene , teu  variarum 
plantari, tu  pyrenaicarum  erotica • 
rum  adumbratioiiei , eo.  , Zurigo, 
1770,  io  foglio,  con  tavole.  Que- 
st'opera,  fruito  delle  sue  escur- 
sioni nei  Pirenei,  fu  pubblicata 
per  cura  di  Haller  che  ne  fece 
incidere  i disegni  a eoe  spese.  V. 
Exphcetion  du  ty>lime  de  boia- 
nique  du  ekevaher  von  Linai, 
Munpelieri,  1787,  io  S.vo.  VI. 
Hcrboritation  dot  en  aironi  de 
Montpellier,  opera  destinata  a 
aervire  di  supplimento  alla  flora 
monspeliaca,  ivi,  1798,  in  8.V0, 
eoo  una  carta  itineraria.  VII. 
Discourt  sur  lei  causet  du  mou- 
se meni  de  la  sève  Hans  let  plan- 
ici, pronunciato  all'ingresso  della 
sortola  di  medicina  di  Monpelie- 
ri,  ivi,  180 a,  in  4-lo.  Vili.  No- 
menclateur  botanique,  ivi,  i8o5 
in  8.vo.  IX.  Traiti  de  botanique 
et  de  matiire  medicale,  ivi,  >8o4, 
in  8.vo.  Avvi  unita  a questa  an- 
che la  precedente  opera  ed  una 
nuova  odiatone  della  Spiegazione 
alci  sistema  di  Linneo.  X.  Lettre 
eritique  à V auteur  <f  un  arlicle 
intéri  dans  le  Moniteur  du  37 
oclobre  181 1,  ivi,  1811,  in  S.vo. 
La  è questa  una  difesa  della 
scuola  di  Monpclieri  stata  attac- 
cata dal  giornalista  e di  una  lesi 
ohe  lo  stesso  Gouan  area  falla 
sostenere  intorno  alla  monografia 
dei  rammenti.  XI-  Descript  ion  du 
ginkgo-biloba,  dit  noyer  duJapon, 
ivi,  ■ 6> a,  in  S.vo,  con  figure. 
Quest'albero  era  stato  regolalo 
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all'autore  da  tir  Giuseppe  BanLa 
(Fedi,  questo  nume  nel  Sappi). 
Gouan  pubblicò  con  due  altri 
medici  rii  Monpclieri  (P.  E.  Crai- 
sous  e P.  Cusson)  un'opera  coq 
finto  nome  iotitolata  : Leeone  da  • 
botanique  fnitee  au  jardin  rapai 
de  Montpellier  par  M.  Imber t , 
professeur  et  eaneeUìer  de  T u- 
nivertiii  de  midieine,  pt  recuilliet 
par  M.  Dupuit  dea  EtquilUi, 
maitre  it-artt  et  ancien  étudiant 
eu  chirurgie.  Olanda  (Avignooe), 

1 763»  in  1 a.oso.  Elia  è questa 
una  satira  virulenta  i cui  esem- 
plari sono  divenuti  rariatimi , 
imperocché  l'ediaiooa  fu  quasi 
del  tutto  distrutta  io  oonseguanT 
te  di  un  accomodamento  fra  gli 
autori  ed  Imberl.  Il  dottore  A? 
rooreux  (fedi  questo  nome  nel 
Sappi)  he  inserita  nel  primo  vo: 
lume  delle  Memorie  delia  eooieté 
Linnrana,  una  Notnia  sopra  Go- 
oau,  che  fu  anche  pubblicata  se- 
paratamente, Parigi,  1833,  io  8. 

P — *T.  . 

GOU  DAR  (Ascilo),  nato  a 
Monpelicri  verso  il  1730,  era 
figlio  di  un  ispettore  di  eommeri 
aio.  Venuto  di  buco*  ora  a Pari- 
gi, fccevi  medioori  «todii,  e pub- 
blicò ciò  non  pertanto  parecchie 
opere  di  economia  politica.  Nel 
1761  reootsi  in  Inghilterra,  dove 
compose  alcuni  libelli  relativi  alle 

Juistioni  insorte  Ira  il  coote  di 
raerchy  (Ped.  questo  nome  nella 
Stogi,  ambasciatore  di  Franois, 
ed  il  cavaliere  d' Eon.  Quivi  ai 
apo>6  ad  una  giovane  ed  avva? 
nenie  vedova,  nominata  mislrUa 
Sara,  senza  furlana,  ma  provva- 
detuta  di  srudiaione.  I due  sposi, 
avendo  Issoiato  Londra,  percor- 
sero l'Olanda,  la  Francia,  l'Ita- 
lia, e giunsero  a Napoli  verso  il 
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1707.  Onda  provvedere  e'euoi 
bisogni,  Gouder  si  fece  maestro 
di  lingua,  e pubblicò  una  gram- 
roalica  mollo  pregiala,  francete 
ed  italiana  ; ma  tua  moglie,  forte 
piò  che  la  grammatica,  gli  pro- 
curò discepoli  di  allo  raogo.  Era 

3|oetlo  un  preludio  a maggiori 
avori.  Per  conlrobilaueiare  I'  a- 
tcendenle  che  la  regina  Carolina 
aveva  preso  tulio  spirilo  di  Fer- 
dinando IV,  alcuni  cortigiani  im- 
maginaronti  di  trarre  partito  dal- 
l'avvenenza di  madama  Goudar; 
e tuo  marito,  piò  ambizioso  che 
geloso,  si  accomodò  perfetta  men- 
ta a' loro  detiderii.  Allorché  il 
monarca  recavati  alla  caccia  , 
Sara  era  tempre  dov'egli  dovea 
passare;  al  teatro,  ella  aveva  una 
loggia  di  prospetto  alla  tua  ; c la 
aota  andò  coti  oltre  che  il  re 
finalmente  t'accorte  della  donna. 
Da  quell'istante  gli  sposi  Gou- 
dtr  menarono  gran  fasto  ; essi 
avevano  un  palazzo,  una  villeg- 
giatura ; ma  tale  prospettiva  non 
fu  che  effimera.  L’occhio  inve- 
stigatore di  Carolina  era  andato 
dietro  a tutto  questo  iotrigo,  ed 
in  un  bel  giorno  la  favorita  a lo 
sposo  ricevettero  l’ordine  di  ab- 
bandonerò Napoli  entro  venti- 
quallr’ore  0 di  uscire  dal  regno. 
Durante  il  tuo  soggiorno  in  quel 
paese,  Gouder  aveva  pubblicata 
un'opera  in  cui  proponeva  diver- 
te riforme  amministrative  ; pri- 
ma della  tua  partenza  ei  volle 
comporne  l' apologia  in  una  let- 
tera indirizzata  al  marchese  Ta- 
nueci  (1775),  la  quale  per  altro 
noo  impedì  ohe  il  libro  fosse  ab- 
bruciato pubblicamente  dalla 
mano  del  carnefice.  Gli  sposi  esi- 
liali recaronsi  a Roma,  quindi  a 
Firenze,  a Lucca,  ed  ovunqua 
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furono  espulsi  a motivo  dello  spi' 
rito  riformatore  di  Goudar  ; a 
Venezia  egli  corse  pericolo  d'es- 
tere imprigionato.  Stanziò  qual- 
che tempo  a Bologna,  dove  die- 
de lezioni  di  lingua  francese;  ma 
divenuto  scopo  di  molti  epigram- 
mi e dileggi,  ai  quali  prestatati 
ancor  piò  l’ originalità  dell'abbi- 
gliamento di  Sara,  egli  abbando- 
nò l'Italia  per  condurti  in  Olan- 
da ; ed  è quivi  eh'  egli  separossi 
dalla  moglie.  Trovatasi  a Parigi 
sul  principiar  della  rivoluzione, 
e pubblicò  alcuni  libelli  politici 
che  non  migliorarono  punto  la 
sua  condizione,  imperocché  egli 
morì  nella  miseria  l'anno  1791. 
Le  sue  opere,  quasi  tutte  anoni- 
me, sono  : I.  Pensée!  diverse s,  o 
Rijlexiont  sur  divers  sujets , Pa- 
rigi,  17481  1750,  io  la.mo.  Te- 
slament  pohltquc.  de  M.  Louis 
Mandria , Ginevra,  1 755,  in  1 ai; 
settima  edizione,  1756.  È una 
satira  contro  gli  appaltatori  ge- 
nerali. HI.  Nouveaux  molifi  pour 
poster  la  Fi  ance  à rendi  e libre 
le  commerce  du  Levant , Avigno- 
ne, 1755,  in  isrno.  IV.  Les  i»t- 
téréts  de  la  Frante  mole  entendns 
dans  les  Iranches  de  f apicolture, 
des  finanets  et  du  commerce,  Am- 
sterdam, 1756,  3 voi.  in  1 a mo 
Questa  è una  delle  migliori  opere 
di  Goudar.  Grimm  sic  fa  l’elogio 
nella  sua  Corrispondenza  (prima 
parte,  tomo  II  e III).  Ella  fu  ri- 
stampata nel  1761,  coi  Discorsi 
politici  di  Davide  Ilumr,  c altri 
seritti  sull'economia  politica  , 
collezione  in  5 volumi  in  K.vo, 
di  cui  ella  ne  forma  i due  ultimi; 
e fu  anche  tradotta  in  tedesco  da 
Alb.  Filippi  nel  1765 . Relation 
historiq tic  du  tremblement  de  ter- 
re survtnu  à Lisbonne , cc.,  Aia, 
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i756,  in  la.mo.  VI.  Dif court 
pnliliquet  tur  l*  commerce  del 
Anglaii  en  Po  riti  gal  ,■  Parigi  , 

• 756,  in  la.mn.  VII  Journal  de 
1 1 consuète du  Port-d/ahan,  1 756, 
in  13. ino.  V-III.  La  pon r de  ( P.u- 
rape,  0 Projet  de  pacifica tion  gè- 
nérate,  ecc.,  Amsterdam,  1767; 
ivi,  1761,  in  ia.mo.  IX.  Déboli 
<ju  parlement  d Angleterre , no 
• tujel  dei  ajj'airet  generalo  de 
P Europe,  tradizione  dall  inglese, 
Londra,  1758,  in  la.mo.  X Let- 
tre à un  acadimicien  de  Pa- 
rii,  tur  la  nouvelle  charme  à 
temer , 1758,  in  la.mo.  XI.  L An- 
nce  politlque  conlenant  f étnt 
présent  de  f Europe,  Avigno- 
ne ( Parigi,  1759),  in  la.mo. 
XII.  L'Anti-Bubylone,  o Rcpon- 
te  à la  nouvelle  Babylane  (la  ca- 
pitale delle  Gallie)  di  Monliron, 
Londra,  1769,  in  «amo.  XIII. 
Obiervationi  tur  lei  troii  dcr- 
tiiers  baiteli  qui  o ni  parli  aux 
Italieni  et  aux  Frangali,  a 7^9, 
in  la.tno.  XIV.  Mémotret  pour 
servir  à V hìstoire  de  Pierre  III, 
empereur  de  Russie,  Francoforte, 
1765,  in  la.mn.  XV.  L'  Eipion 
ehinoit,  o T Envoyé  secret  de  la 
cour  de  Pèkin  , Colonia,  1766, 
1768,  -1774,  6 voi.  in  la.mo. 

XVI.  Grammaire  frencaisc,  ad 
uso  degli  Italiani,  177°,  in  8.vo. 

XVII.  Pi  apici  : ce  qu  il  faut /ai- 
re pour  rendre  ce  pays  floristant , 
Amsterdam  (Veneti»),  1771,  in 
8.VO.  Ella  è questa  l’opera  che 
fu  abbrnoiata.  XVIII.  Contidi- 
rations  tur  lei  carnet  de  l' an- 
cienne faibletst  de  V empire  de 
Rustie,  et  de  sa  nouvelle  puissan- 
ee,  Amsterdam,  1773,  in  8.vo. 
XIX.  Pian  de  réfotme  proposi 
mia:  cinq  correcleurt  de  Fenile 
actuèllcment  en  charge,  qyec  un 
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Strmon  évangélique  pour  élcver 
la  1 éptiblique  doni  la  eia  in  te  dè 
Ditu,  Amsterdam  ( Veneti»  ) 4 
177S,  in  8.ro.  XX.  Della  mòtte 
di  Ricci,  generale  dei  gemili  ( in 
italiano),  Amsterdam  (Venetia)t 
1775,  in  8.vo.  XXI.  Saggio  mi 
Inew  di  riitnbilire  lo  italo  tem- 
porale della  Chieia  (in  italiano  ), 
Livorno,  1776,  in  4-'°-  XXII. 

F Espion  frangati  à Londre s,  o- 
pera  destinata  a formare  il  se- 
guito della  Spia  chine»*,  Londra, 

1 770»  2 voi.  'n  5-vo  ; ivi,  1780, 
a voi.  in  la.mo.  XXIII.  Le  bri * 
gnndage  de  la  musique  itahenne, 
Amsterdam  e Parigi,  «78''»  '*J 
la.mo.  Seoondo' alcuni  biografi 
sarebbe  pure  di  Goudar  I /fisici" 
re  dei  Greci,  o di  colóro  che 
sanno  correggere  la  fortuna  al 
giuoco,  1758  ; ristampata  nel 
177J,  sotto  il  titolo  d Miliare 
dei  /riponi,  e attribuito  a Pietro 
Rousseau  (Fedi  questo  nome  nel- 
la Diogr.).  La  Corriipondemn  let- 
teraria secreta  lo  fa  anche  auto- 
re dell’  Autoriti  royale  ihdrpcn- 
dante  dei  parlementi,  1788,  in 
8.vo.  — Goods*  (Sara),  moglie 
del  precedente,  dofto  easere  stata 
abbandonata  da  lui  in  Olanda, 
venne  a Parigi,  dove  soggiorna- 
va allora  ano  marito;  dal  quale 
continuò  a restar  separala, e mu- 
ri verso  il  1794.  Conosciamo  sol- 
tanto di  essa  le  seguenti  opere  : 
I.  Remarquct  tur  les  Anecdota 
de  mad.  Du  Barry  (Pedi  questo 
nome  nella  Biogr  ),  Londra,  17*?* 
in  la.mo.  II.  Oeuvres  meléti,  Am- 
sterdam, 1777.  2 voi.  in  la. mo. 
Sono  queste  diverse  Lettere  irt- 
dirissale  al  conte  Alessio  Or* 
low,  aol  carnovale  di  Napoli  ; a 
milord  Tilnry,  aui  divertimenti 
autunnali  in  Toscana,  ecc.  •,  vi  *i 
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legge  pare  una  lettera  alla  repub- 
blica di  (.ucci  ; finalmente  altre 
•lodici  «olla  musica  italiana  e «lil- 
là dama,  delle  quali  le  prime  due 
erano  comparse  separatamente 
colle  inixiali  del  marito , sotto 
questo  titolo  : Remarquei,  eco.,  o 
Lei I rei  à milord  Pembroke,  1773, 
io  8.vo. 

P — *r. 

GOUGK  de  Cestières  (Faan- 
«Esco-Sriraao),  mediocre  poeta 
del  secolo  XVIII,  osto  a Laone 
I'  $ febbraio  1734*  arguì  dappri- 
ma la  carriera  delle  armi,  e po- 
scia si  recò  a Lisbona  in  qualità 
di  governatore  del  duca  di  Cada- 
voi,  presso  cui  se  nc  stette  cin- 
que anni.  Reduce  alla  patria, egli 
•lepore  la  spada  per  indossare  la 
toga  (.1),  e fu  provveduto  della 
cufica  d' avvocato  del  re  al  tribu- 
nale ili  Lauot\  Nel  1 egli  pom- 
pose un  poema  imilohlu  : ics 
J arditi!  d ornrmentt,  a Le 1 Gior- 
giquci  francai!»!,  Parigi,  in  8.VO. 
Sdegnando  di  occuparsi  dell'a- 
gricoltura in  ciò  che  conccrnc 
„ il  lavoro  in  genere,  i vigneti, 
,,  gli  orti,  le  stalle,  ecc.,  impe- 
,,  rocche  tuli  materie  furono  am- 
,,  piamente  dc-crillc  da  Lsiodo, 
„ Virgilio,  Itapin  e Vanière,  io 
,,  mi  appigliai,  dice  egli  nella 
„ eoa  prefazione,  alla  parte  che 
t,  questi  grondi  autori  dimcnti- 
„ caiono.  “ Lo  scrittore  che  an- 
nunciavasi  oon  si  alte  pretensioni 
restò  fatalmente  al  di  sotto  drl- 
I'  incarico  cui  erasi  dedicato.  O- 
slinatamentc  didascalico,  egli  non 
seppe  come  i suoi  modelli  variare 

0)§r.i»£j**»ì  nelle  *ne  Poetiti  Utenti) 
|>»g.  r*5%  un  rpi«ramtna  contro  1'  abate  U. 
F.  |I)c>  Fat.lainfl),  che  fattamente  annua, 
eiat’tt  in  unti  de' tuoi  fogli  e.he  C autore  era • 
st  e [>og Sialo  d fila  ape  da  per  la  tega. 
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la  monotonia  dei  precetti  eoo  epi- 
sodi! nati  dallo  stesso  argomento: 
prevalse  nelle  particolarità  tecni- 
che che  io  modo  felice  alcuna 
volta  deaeriate.  L’eleganza  del- 
l’espressione vi  accresce  il  pre- 
gio della  vinta  difficoltà  ; ma,  in 
generale,  I’  uniforme  colorilo  del- 
P opera  accasa  un  difetto  d’ im- 
maginativa eh’  è oltremodo  mor- 
tale oegli  scritti  poetici.  A facile 
immaginare  perchè  nel  ■ 758  l'au- 
tore non  parlasse  delle  innova- 
zioni operate  nell'arte  del  giardi- 
naggio da  Kcnl  e suoi  imitatori, 
imperocché  quell’  irregolare  gene- 
re non  era  per  anco  bene  cono- 
sciuto in  Francia  : ma  non  pos- 
siamo comprendere  perché  abbia 
taciuto  di  Lenoslre,  il  creatore 
del  giardino  delle  Tuileries.  Le 
grandi  speranze  che  aveva  fon- 
date sul  successo  della  sua  opera 
non  si  realizzarono.  Indarno  an- 
dava egli  pubblicando  ovunque 
essere  stato  il  piimo  ad  arricchi- 
re la  letteratura  francese  di  una 
georgicn  ; egli  non  t-bbe  dal  mi- 
nistero nessuna  ricompensa.  Co- 
stretto invece  per  alcune  traver- 
sie di  fortuna,  dovette  alienare  la 
sua  bella  terra  di  Cessières  ; • 
compianse  amaramente  tale  ne- 
cessità in  un  epigramma  dove  pa- 
ragonasi con  tutta  modestia  a Vir- 
gilio : 

Qumd  Virglte  avx’  Bomalnt  danna  tè! 
Georgi  quei, 

li  te  vlt  accabfé  de  pretentt  magnlfitjuei  ; 
.Jugutte  lai  bàtti  «tu  superbe  pelei*. 

Et  mai,  ijai  le  premier  lar  tembiabie*  me- 
ttere* 

Ex  errai,  jeans  encor,  me*  crejoa*  dune 
Perite 

, ,„ii  „ le  tieni  de  venire  n:on  Celliere*. 

In  seguito  a' suoi  Giardini  dor- 
ati mento,  Gouge  pubblicò,  sotto 
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il  titolo  di  Poéiiei  philoiophiquei, 
io  8. irò  di  96  pag.,  alcune  odi  di 
un  ritmo  troppo  uniforme,  alou- 
ni  epigrammi  di  nessuno  o poco 
•apore,  ed  una  E pi  tre  tur  lei 
rettoiircet  du  géme,  ou  f on  al • 
taglie  plaiieun  préjugés  liltérai- 
rei.  Havvi  qualche  felicità  nella 
treraificaiionn  di  quest*  ultima 
poeaia  ; ma  I'  argomento  non  è 
ohe  toccato  appena,  e cercando 
distruggere  oid  che  appella  pre- 
giudiaii  lelterarìi,  l’autore  espooe 
varie  opinioni  paradoaae  : egli 
«copri,  per  eaempio,  che  le  ope- 
re di  Molière  e La  Fontaine  for- 
micolano di  errori  in  fatto  di  lin- 
gua (nota,  pag.  1 4),  e che  man- 
cano alla  letteratura  francese  te 
vere  elegie  ( nota,  pag.  i5  ),  di- 
menticando che  lo  steaao  La  Fon- 
tainea  ne  aveva  fatta  una  di  mol- 
to pregio  aulla  prigionia  di  Fou- 
quet.  Egli  è più  veritiero  allorché 
nega  il  titolo  di  egloghe  ai  pre- 
levi idilli  di  madama  Deshoulii- 
rev,  imitazione  del  romanzo  detto 
f Astrta,eA  alle  paatorali  di  Fon- 
lenelle,  vere  leene  d opera.  De- 
voti inoltre  e Gouge  de  Cassière» 
VEdueation,  poema,  Parigi,  1757, 
in  8.vo,  e I’  Art  d aimer,  poema 
eroico  in  quattro  eanli,  Parigi, 
1745,  e Amsterdam,  1748,  in 
1 a. mo  ; Parigi,  1757,  in  8.vo,  e 
ristampato  in  sei  canti,  Londra, 
1759,  in  8.vo,  e Avignone,  1787, 
in  la.mo.  I critici  di  quel  tempo 
trovarono  questa  nuova  Arte  da- 
mare più  decente  ohe  quella  d’O- 
vidio.  Perchè  noo  ne  aveva  ella 
le  grazie  ed  il  voluttuoso  abban- 
dono del  poeta  Ialino  ? Alcuni 
motteggiatori  dissero,  oome  più 
tardi  si  è detto  della  traduzione 
sii  Saint  Ange,  ch'ella  era  un  ri- 
medio contro  l’aria  d'  amare. 
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Non  è nota  precisamente  l' epo- 
ca della  morte  di  Gouge  de  Coa- 
aières  ; ma  nel  1 783  venne  rim- 
piazzato da  altri  il  auo  posto  di 
avvocalo  del  re  al  tribunale  di 
Leone  (1). 

L— ■ — x. 

GOUIN  (Niootà-Loioi),  nato 
a Germinv-l’Evèque,  presso  di 
Meanx,  nel  1748,  fu  addetto,  nal 
«777,  al  tesoro  di  Madama,  mo- 
glie del  conte  di  Provenca  (po- 
scia Luigi  XVIII)  ; ottenne,  per 
la  proteiione  di  questo  priocipe, 
la  oarioa  d’agente  della  città  di 
Marsiglia  nell'  anoo  «779,  e final- 
mente fu  nominato, nel  1783,0»- 
po  divisione  del  dipartimento  del- 
le poste.  Avendo  pubblicata  nel 
1793  una  memoria  in  favore  de< 
direttari  postali  eh’ erano  stati 
destituiti  dal  ministro  delle  finan- 
ze Clavière,  egli  stesso  perdette 
la  sua  carica  ; e nell’  anno  seguen- 
te fu  citato  al  tribunal  rivoluiio- 
nerio  per  aver  fatto  in  quello  scrit- 
to l’elogio  di  Luigi  XVI;  ma 
non  n’  ebbe  alcun  danoo.  Com- 
promesso nell»  rivoluzione  reali- 
sta di  Brotier  (1797),  si  sottrasse 
al  deoreto  di  arresto  emanato  oon- 
tro  di  lui  mediante  la  fuga.  Nel 
33  di  maggio  i8i4<  Gooio  fu 
presentato  a Luigi  X?HI,  * cui 
offerse  il  pannolino  ohe  teneva 
Luigi  XVI  nell'  istante  della  sua 
morte,  e vi  aggiunse  alcuni  versi 
ed  una  raooolle  di  opusooli  di  sua 
composizione.  Ei  rientrò  nel  1816 
nell' amministrazione  delle  poste, 
deve  nel  i8ai  fu  nominato  ono 
dei  oinqne  amministratori  gene- 
rali ; ebbe  nello  stesso  anoo  la 
crooe  della  Legion  d*  ooore,  • 

(1)  Stai  de  la  m*gl*tr*tAr*  d«  Tram**  « 
Parigi,  178#,  iu  8.V0,  p»g.  4®®- 
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mori  il  ai  dicembre  182 5.  Si  ha 
di  etto  lui  : I.  Pitition  dei  eh iens 
à la  Convention  natio  naie,  1796- 
II.  Projet  d'  une  pompe  funebre 
pouf  le  ai  janvicr,  1797.  111. 
Protei  crimincl  de  la  revolution , 
1799.  IV.  tìymne  à la  Diviniti , 
sur  le  retour  du  roi,  1 8 1 4-  V- 
Riporne  à la  dinonciation  de  M. 

' Mihie  de  La  Touche , contre  lei 
ministre t du  roi,  Porigi,  itti  4,  in 
8.ro.  Vi.  Essai  hislerique  sur  I i- 
tablissement  des  poster  en  Frante, 
sur  lei  produits  progretsifs  de  ce 
domaine  royol,  les  changements 
o u amcliorations  opiris  dami  son 
organisation,  depuis  l’annie  1 4 G 4 
jusqu'  uu  mais  et  ottobre  i8j3, 
Parigi,  i8a3,  io  4.to.  Leggoosi 
qui»!  de’ curiosi  particolari. 

P— *T. 

• GOUJON  ( ALissaaono-Mà* 
fratello  cadetto  del  depolato 
■Ila  Convenzion  nazionale  (Fed. 
Gocjor,  nella  Biog.),  era  nato  a 
Digiune  terso  il  1770,  e fu  uno 
dei  primi  allievi  della  scuola  Po- 
litecnica, donde  usci  nel  1798 
per  essere  luogotenente  d’ arti- 
glieria. Impiegato  dapprima  nel- 
l'armata delle  coste  dell'  Oceano, 
passò  poscia  in  Olanda  ; perven- 
ne al  grado  di  ospitano,  e fece  le 
campagne  d'Austria  e di  Prtataia 
■otto  gli  ordini  di  Napoleone,  nel 
i8o5,  1806  e 1807.  Sul  campo 
di  battaglia  d’  Eylmt  egli  fu  de- 
corato delta  croce  d’onore  ; e per 
‘ultimo  partecipò  a tutte  le  cam- 
pagne dell' impero,  fino  all'anno 
18 15,  nella  qual  epoca  venne 
coll' armala  della  Loira  licenzia- 
to- Essendosi  da  quell'  istante 
stabilito  nella  capitale,  egli  si 
diede  ella  carriera  delle  lettere, 
mostrossi  forte  oppositore  del 
governo  de' Boi  boni,  e compose 
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parecchi  scritti  di  concerto  eoo 
T.ssot,  suo  suocero.  Gnujon  morì 
a Parigi  il  9 aprile  18*3.  Ab- 
biamo di  lui:  Manuel  des  Fran- 
cois sous  le  regime  de  la  oharte 
didii  aux  auteurs  de  la  Minerve 
Parigi,  1818,  in  8-vn.  II.  Bulle- 
tini  officici!  de  la  grande  armie 
reeueiltis  et  publiès  par  A.  Gujon 
1820-21,  4 voi.  in  ta.mo.  111. 
Pensée  tf  un  soldat  sur  la  tepul- 
ture  de  Napoléon , 1821,  in  8.vu. 

IV.  Hymne  à la  vierge  d'aoùt, 
1821,  in  8 vo,  due  edizioni.  V. 
Tablet tes  chronologirjuts  de  la 
révolution,  depuis  le  10  mai  1774, 
jmirdeCavenementde  Louis  XFI, 
Parigi,  i8a3,  in  8.vo.  Di  questa 
opera  non  comparvero  che.  oirt- 
que  puntate.  Alessandro  Goujoo 
fu  uno  dei  cooperatori  dei  Fastes 
civils  de  la  France  [Fed.  GzHts.ttR 
in  questo  volume),  specialmente 
del  capitolo  3 del  tomo  I,  e di 
tolto  il  tomo  VUI.  Egli  fu  anche 
ano  dei  compilatori  degli  Anna- 
les  des  fails  et  des  ecientes  mili- 
taires , pubblicati  nel  1817,  in 
8.vo.  Compose  inoltre  per  Tedi- 
atone di  Desoèr  una  Table  des 
oeuvres  de  Foltaire,  1 voi.  in 
8.vo,  ch’i  di  molto  pregio.  Esi- 
atono  finalmente  alcune  sue  pac- 
ate aopra  argomenti  di  circostan- 
za. — Gonio*,  nato  ad  Amicna 
nel  17461  fu  deputato  all'assem- 
blea legislativa  pel  dipartimento 
della  Somma.  Egli  pubblicò  : I. 
Annie  militaire,  opera  periodica, 
Parigi,  1799,  in  8.vo.  11.  Annuai- 
reforestitr pourVan  XIII,  Parigi, 
1 8o4-  HI-  Des  boss  de  coastruction 
navale  ù t usuge  des  agents  fore- 
stiers , t8u3  <n  13.  IV.  Mémortal 
forestier,  1 80 1 -o3,  3 voi.  in  8.vo. 

V.  Essai  sur  la  garanlie  des  prò- 
■priete's  lille’raires,  1801,  in  8.vu. 
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VI.  Tableau  bistorigue  de  la  ju 
risprudrnce  i opinine  , ■ 8o3,  in 
I3.mii.  VII.  De  fètude  du  droit 
r8o5,  in  8 vo.  — Outjoi,  libraio 
• Saint  Gcrmain-en-Laye,  diede 
•Ila  lucri  i.  Histoire  de  Saint- 
Gtrmàin  (il  cui  (ero  aulore  è 
Laumier),  Seint-Germain,  1 8 1 5, 
in  8.ro.  a.  Manuel  de  f homme 
du  bon  ton,  Parigi,  1839,  in  la. 
3.  Petit  Manuel  de  la  politene -, 
iti,  i8aa,  in  8.vo. 

M— ni. 

GOULARD  (Tomso),  nato  a 
9aiol-Nicolat-de-la-Gruve,  presso 
M»nlauban,  era  reno  la  metà 
dell' ultimo  acculo  professore  di 
chirurgia  c d’aoatomia  a Monpc- 
lieri,  e chirurgo  maggiora  dtll’o- 
•pital  militare  di  quella  ciflà.Hìgli 
fu  nominato  podeslà  d’Aletl»  c 
consigliere  regio,  e viveva  anoo- 
ra  nel  1784  Èra  membro  dell'ac- 
cademia reale  di  Monpelieri  , 
di  quella  di  Toloaa,  di  Lione 
eco.  Abbiamo  di  lui  : I.  Mèmoire 
tur  gueìquet  noureoux  insti  u- 
ments  de  chirurgie,  nella  raccolta 
dell’accademia  delie  acienae,  an 
no  1740.  II.  Mèmoire  tur  let  ma- 
Indici  de  V ùrètre,  1746,  in  8.vo. 
III.  Lettre  à M.  de  la  Marti  ni  ère, 
tur  let  bougiet  pour  lei  earnotilét 
1751,  in  8.ro.  IV.  Tra  il  é dei  ef- 
fels  Jet  prèparationt  de  plomb, 
et  princip-ilemenl  de  f exl'ait  de 
taturne,  employécs  toni  differen- 
te! fo'mct  et  patir  diffirenlct  ma- 
ladiet  ehirurgicalct  , Perenta  , 
1760  ; Monpelieri,  1766,  in  13.; 
tradotto  in  ingleaeda  Arnaldo  di 
Ronail,  1769,  1771,  in  8.ro.  V. 
Remirquts  et  observationi  prati- 
quei  tur  let  maladiei  vénériennet 
et  de  l' ùrètre,  nvec  la  manière  de 
compotei  lei  bougies  pour  cet  ma- 
ladiet,  ed  una  seconda  editione 
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delle  Malattie  detf  uretrn ; 1 76», 
in  to.mo  ; traduzione  ngleee, 
177»,  in  8.»o.  Le  Opere  di  chi- 
rurgia di  Goulard  furono  riunite 
in  due  volumi,  in  lima,  >763, 
• 767;  Monpelieri,  1770  : Liegi, 
1779,  a voi.  in  8,vo.  Carlo  A. 
Wichmann  te  tradusse  in  tede- 
sco, Lubccca,  i767  »77»,  io  8. 
Avvi  inoltre  un'  altra  trsdutione 
tedesca,  ma  di  alcune  soltanto  di 
queste  opere,  Francòfone,  1781. 
Le  diverse  ediiìooi  e traduzioni 
degli  scritti  di  Goulard  formano 
prove  eh’  esse  erano  stimate  al 
*ao  tempo. 

Z. 

GOULARD  (Giovata)  Toua- 
so  Fniactaco),  nato  a Nimes, 
figlio  del  precedente,  fu  ammini- 
stratore dei  beni  della  corona 
tolto  il  governo  imperiale,  posto 
ch’egli  conservò  anche  sotto  la 
riatauraiìone.  Eletto  nel  1810 
membro  del  corpo  legislativo  pel 
dipartimento  della  Senna  ed  Oisa, 
egli  aderì  nel  1 8 1 4 caduta  di 
Napoleone,  e continuò  a sederò 
nella  camera  dei  deputati  sino  al 
90  marto  181 5.  Al  secondo  ri- 
torno di  Luigi  XVIII  ei  non  fu 
rieletto.  Goulard  mancò  di  vita 
e Parigi  verso  il  i83u.  Oltre  ai! 
alcune  brevi  poesie  e a certe  can- 
toni inserite  io  diverse  collciiooi, 
specilli  mente  in  quella  della  so- 
cietà dei  Dinert  du  f'iiudeville, 
alla  quale  egli  apparteneva,  ab- 
biamo di  lui  : I-  Mgit,  parodia 
d’Agis,  io  un  atto,  Parigi,  t78i 
io  8.V0.  IL  Cattandre  mècanj- 
cien , o le  Bateau  volant,  ivi  1 785, 
in  8.vo.  III.  Floretlan , o la  Lo- 
gon, commedia  eoo  oantoneite 
in  due  etti,  ivi,  1799,  in  *r°- 
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GOULET  (Nicola)  architetto, 
nato  a Parigi  nel  1745,  dove 
mori  nel  gennaio  i8ao;  era  al- 
lora aggiunto  al  podestà  del  aeito 
aircondario,  architetto  dei  calc- 
ato e cavaliere  della  Legion  d'o- 
nore. Si  ha  di  Ini  : I.  Sur  lei 
mojrens  <T  eviter  le s incenditi  et 
i économiser  le  boii  dans  la  con- 
struction  dei  bdtimenli.  II.  In- 
convenienti  del  fotte*  tt  ai  lance, 
et  mojren  de  lei  lupprimer,  Y rcr- 
duo  e Parigi,  1785,  in  8.vo.  Egli 
è per  quest'opera  che  nacque 
l’idea  di  ooitruire  le  forse  che 
non  tramandano  odore.  III.  Dit- 
lertalion  tur  lei  muri  dei  guai*, 
tur  lei  troUoiri  et  lei  foniaine* 
de  Parit.  Queste  tre  opere  furono 
ristampate  nelle  Observationt  tur 
lei  embellisiementt  de  Parit,  1 808. 
Re  cucii  d' archi  tecture  civile,  con- 
tenoni  lei  plani, coupes  et  élévation 
dei  chdteaux , maisons  de  campa- 
gne situili  aux  environs  de  Parit, 
1806-07,  voi.  io  fog.  con  tavole. 
M.Description  dei fe'tei  à t occaiion 
da  mariage  de  Napoléon,  Parigi, 
■ 810,  in  8.V0.VI.  Il  testo  del  III 
volume  della  Deicription  de  Parie 
et  de  lei  edifica,  di  London,  Pari- 
gi, 1 806, 1 809;  aeconda  edizione, 
1818.  VII.  Alouoe  brevi  poesie 
aperse  in  diverse  raccolte. 

Z. 

GOULLILR,  grammatico, 
maestro  di  lingua  a Versailles  in 
uoa  pensione,  poscia  a Parigi 
dove  morì  nel  1778.  Egli  è au- 
tore delle  aeguenti  opere  : I.  Lei 
tre  à M.  Tabbé  **•,  sur  la  manie- 
re < Petudier  lei  languet,  Parigi, 
1769,  in  is.mo.  11.  Grammaire 
latine,  aree  une  diisertation  sur 
la  sintaxe,  à tusage  dei  college 1, 
ivi,  1773,  17.87,  in  is.rno.  III. 
L Art  de  lire  et  d‘  artographier. 
Sappi  t.  IX 
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ivi,  >789,  1787,  in  la.mo.  I/ao- 
tore  dioe  d’avere  consultato  l*ao- 
endemico  Beoaaée  intorno  al  me- 
todo di  oompilaaione.  IV.  Gram- 
maire francaise , elemenlaire  et 
raisonnée , ivi,  1787,  in  la.mo. 
Le  opere  di  Goullier  non  ai  fe- 
cero distinguere  nell’infinito  no- 
merò de'  libri  elementari. 

P — UT. 

GOULY  {Miste  Bsseditto) , 
nato  a Bourg-en-Brease  verso  il 
1750,  figlio  di  un  calderaio,  pas- 
sò in  età  molto  giovane  nelle 
colonie  orientali  per  cercarvi  la 
fortuna  che  non  aveva  in  patrie. 
EJ  infatti  la  sua  speranza  non 
gli  andò  fallita,  perchè  in  assai 
felice  ailuaxione  trovavasi  all’Iso- 
la di  Francia,  allorché  scoppiò 
la  rivoluzione.  Abbraccioone  egli 
oon  entusiasmo  la  oausa,  fu  no- 
minato, nel  1793,  segretario  del- 
l’assemblea coloniale,  quindi  de- 
putato alla  Conrenzion  nazionale, 
il  a a marzo  1793.  Essendosi  im- 
barcato col  suo  collega  Serre, 
essi  furono  presi  dagl*  loglesi 
lungo  il  tragitto  e spogliati  di 
tultooiò  che  possedevano.  Libo- 
rati  dopo  ire  mesi,  comparvero 
ambedue  alla  Convenzione  il  6 
ottobre  dello  stesso  anno  ;e  Goti- 
ly,  portando  la  par- la,  dichiarò 
che  l’albero  della  libertà  era  sta- 
to colla  maggiore  festività  innal- 
zato negli  undici  cantoni  dell’I- 
sola di  Francia.  Offerse  quindi 
alla  repubblica,  a nome  della 
guardia  nazionsle  della  colonia, 
l’obbligo  di  armare  c mantenere 
ua  covalleggiero  per  tutto  il  cor- 
so della  guerra,  con  un  dono  pa- 
triottico di  sei  mille  franchi,  di 
canto  cinquanta  libbre  d’ indaco, 
e tredici  libbre  pesanti  di  malarie 
aS 
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d’oro  e <T  argento  ; le  quali  ulti- 
me egli  depose  ani  banco,  dichia- 
rando che  il  reato  era  stato  pre- 
dato dagli  Inglesi,  e mancare  egli 
stesso  ili  che  provvedere  a!  suoi 
bisogni.  Dietro  proposizioae  di 
Merlin  di  Doaai,  la  Convenzione 
decretò  a suo  favore  una  ioden- 
nizza’zione  per  le  spese  del  viag- 
gio. Gouly  andò  subito  dopo  a 
collocarsi  alla  sommità  della 
Montagna,  in  mezzo  a numerosi 
applausi.  Egli  non  parlò  quasi 
mai  che  sopra  oggetti  relativi  agli 
interessi  coloniali.  Mandato,  aul 
principiar  del  1794*  io  missione 
nei  dipartimenti  dcU'Aiu  e di 
Saona  e Loira,  ei  vi  si  mostrò 
moderato  dopo  l'orribile  tirannia 
ch’esercitala  avevano  Albine  e 
Javogues  ( Fedi  questo  nome 
nella  Biog.).  NuMadtmeno  ei  do- 
vette qualche  volta  uniformarsi 
al  aistema  dell’epoca,  special- 
mente e Bellcy,  dove  citò  al  tri- 
bunal rivoluzionario  siccome  fe- 
deralista 1*  cx-coslituentc  Brilla t- 
Ssvann,  ch’era  fortunatamente 
scampato  a quel  decreto  d’ inevi- 
tubile-morte.  Convien  dire  per 
altro,  in  onore  di  Gouly,  ch'egli 
non  ignorava  la  sua  fuga,  e che 
con  tale  mezzo  giunse  a salvare 
parecchi  individui  dal  patibolo. 
Ciò  ohe  hsvvi  di  certo,  egli  è, 
che  il  comitato  di  salute  pubblica 
a cui  non  andava  a genio  simile 
moderazione , richiarnollo  dalla 
sue  funzioni.  Venuto  a Parigi, 
contemporaneamente  al  suo  con- 
cittadino Gauthier,  e per  molivi 
presso  a poco  eguali,  smhcdae  si 
recarono  all’assemblea  de'Ciaco- 
bini  dove  sostennero  essere  atali 
a torto  accusali  di  moderazione 
(F tdi  Gsutuiih  dts  Orcières  nel 
Buppl),  Questa  curiosissima  giu- 
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ili  Reazione  tornò  in  bene  ; e 
pochi  giorni  dopo  Gouly  fu  no- 
minato segretario  di  quella  socie- 
tà. Ciò  non  pertanto  egli  evitò 
sempre  le  occasioni  di  mostrarsi 
sino  alla  caduta  di  Aobeapicrre  ; 
ma  in  quella  memorabile  giorna- 
ta del  9 termidoro,  in  cui  il  ti- 
ranno cadde,  Gouly  mostrogai 
uno  de’più  ardenti  a combatterlo, 
e perseguitò  iu  appresso  anche  i 
membri  dell'antico  comitato,  co- 
me sarebbero  Roberto  Lindet, 
Javogues,  Collot  d’Herbois,  eco. 
Nei  giorni  a e 3 pratile  anno 
HI  ( maggio  1795  ),  ei  domandò 
che  foase  posta  fuori  di  legga  la 
riunione  che  tenevasi  nel  palazzo 
municipale , sotto  il  nome  di 
Canvemion  nazionale  del  sovrano , 
e fece  subito  condurre  innanai 
al  tribunal  rivoluzionario  tutti 
gl'individui  eh’  erano  stati  arre- 
stati. Sempre  occupato  a combat- 
tere qualunque  sorta  di  parteci- 
pazione al  regime  del  terrore, 
ei  pubblicò  verso  quel  tempo 
due  edizioni  d'  un  Compie  renda 
delle  sue  operazioni  nei  diparti- 
menti dell’ Ain  e di  Saona-e  Loi- 
ra, di  coi  voleva  far  pagare  le 
spese  della  stampa  alla  repubbli- 
ca; ma  tal  favore  gli  fu  negato, 
cd  il  suo  collega  Lcgeodie  di- 
chiarò positivamente,  nella  sedu- 
ta del  7 fruttidoro  anno  III,  che 
era  mestieri  che  lo  stesso  Gouly 
aoatenessc  le  spese  delle  sue  pub- 
blicazioni dei  Contes  bleus.  In  ap- 
poggio di  quanto  asseriva.  Le- 
geodre  lesse,  come  prova  della 
moderazione  di  Gouly,  il  suo  de- 
creto contro  Brillat-Savarin.  Do- 
po la  sessione  convenzionale  , 
egli  passò  al  consiglio  degli  anzia- 
ni, donde  use!  nel  1797,  per  ri- 
tirarsi in  una  sua  campagna  a 
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Versailles,  dorè  mori  il  g genna- 
ro  i8a3. 

RI — DJ. 

GOUPIL-DESPALL1ÈRES 

(Cj.a  cdio-A  storio),.  medico  e let- 
terato , fu  eletto  podestà  di  Ne- 
mours, • mori  in  quella  città  nel 
i8a5.  Gii  scrillich’ei  lasciò  so- 
no i seguenti:  I.  Dialogue  sur  la 
Charte  enlre  le  maire  (fune  pelile 
ville  et  celui  <T  un  village  voisin , 
Parigi,  1 8 1 g, in  8.*o.  II. Réjìexions 
de  M.  Aignan  ( pubblicate  nella 
Minerva  ) tur  le  dialague  enlre  le 
maire , eco. , ouvrage  de  M.  Goupil, 
luivics  de  la  Réponse  de  l'auteur, 
ivi,  1819,  in  8. so.  III.  Réfiexians 
tur  lei  doctrines  et  principe!  del 
XV  III  et  XIX  liéclet,  svi , 1819, 
in  8.»o.  IV.  Lei  Hommei  du  jour, 
au  Coup  dodi  tur  lei  diraderei  et 
lei  moeurs  de  ce  liécle,  precede 
de  Réfiexians  critiquei  tur  lei 
cause s produclrices,  ivi,  i8ao, 

10  8.vo.  V.  Lettres  (dieci),  et  un 
pére  à sei  fili , ivi,  i8a3-a4,  in 
8.vo.  Esse  trattano  di  morale,  di 
filosofìa  e di  religione.Guupil-Des- 
palliéres  doveva  pobblicare  : La 
Philosophie  du  XP  III  siede  ci- 
tile au  tribunal  de  la  Raison;  ma 
tale  opera,  ch’egli  aaounciò  esse- 
re tolto  il  torchio,  uun  comparve. 

Z. 

GOUPILLEAU  ( Filipvo- 
Ca  Reo-  A rato), dello  de  Montai gu , 
notaio  di  quella  oittà  e procu- 
rator-sindaco  del  distretto,  fu  de- 
putato pel  dipartimento  delia  Vaa- 
dea  all'assemblea  legislativa  e po- 
scia alla  Conveosiuo  nazionale. 
Provocò  rigorose  misure  contro 

11  clero,  i nobili  e gli  emigrali, 
nelle  sedute  del  6 novembre  1791 
e %."]  aprile  >793.  Il  primo  di  no- 
vembre 1 79 1 , ««  parlò  » favore  dei 
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soldati  del  reggimento  di  Chàteau- 
vieux,  eh’ erano  stati  condannali 
alle  galere  in  conseguenza  della 
insurrezioae  di  Nancy,  ed  accu- 
sò il  ministro  Mootmorin  di  non 
avere  intavolato  nessun  negozio 
coi  cantoni  svizzeri,  per  ottenere 
la  loro  grazia.  Nel  g gennaio  1 793, 
propose  che  i beni  degli  emigrati 
fossero  confiscati  onde  provvede- 
re con  essi  alle  spese  della  guer- 
ra; accusò  nuovamente  i preti 
della  Vandea,  nel  17  aprile,  sic- 
come mitigatori  della  guerra  ci- 
vile ; e nel  6 di  giugno  provocò 
l’ abolizione  della  monaci-bis,  e 
disse ,,  che  una  gran  lotta  crasi  sol- 
levata frai due  poteri,  easerequel- 
lo il  momento  di  saperese  ambedue 
dovesno  andare  d’accordo,  op- 
pure se  uno  d’essi  doveva  essere 
estinto.  «Nella  seduta  dei  io 
agosto  domandò  che  il  re  fosse 
allontanato  dall'assemblea,  perchè 
la  sua  presenza  danneggiava  alle 
deliberazioni,  e nello  stesso  gior- 
no fu  nominato  commissario  per 
esaminare  le  carte  che  erano  sta- 
tate trasportate  dal  castello  dello 
Tuileries.  Nel  processo  del  re, 
Goupiileau  votò  per  la  morte , 
contro  l'appellazione  al  popolo  e 
contro  qualunque  iodugio.  Man- 
dalo nella  Vandea,  egli  volle,  co- 
me il  suo  parente  ( Pedi  il  se- 
guente articolo)  rendere  meno 
orribile  quella  guerra;  ma  l'uno  e 
l'altro  furono  accusati  ai  giacobi- 
ni. Lachevardiére  biasimò  per- 
fino il  oomitato  di  salute  pubbli- 
ca per  avere  data  ad  essi  una 
missione  nel  loro  paese,  preten- 
dendo che  rispettassero  i beni 
dei  realisti  per  non  essere  dan- 
neggiati nei  loro.  Egli  è a rimar- 
carsi che  Goupiileau,  tanto  oel- 
P assemblea  legislativa  quanto 
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nella  Convenzione,  ei  perorò  con 
violenza  contro  i preti;  considera- 
vali  come  i principali  autori  del- 
la resistenza  che  provarono  le 
nuove  leggi  nel  auo  paeae:  attri- 
buì anche  tale  resistenza  a quei 
deputati  costituenti  che  protesta- 
1000  contro  la  rivoluzione,  e 
chiese  che  fossero  immediatamen- 
te arrestali.  Dopo  il  9 termidoro 
ri  fu  mandato  nel  mezzodì  della 
Francia,  ed  acousato  d'avere  per- 
seguitati i montanari  d'  Avigno- 
ne; ma  acolpoati  denunziandoli  a 
zua  volta,  benché  ei  vantasse  di 
avere  costantemente  seduto  alla 
Montogna.  Nelle  sue  corrispon- 
denze del  mese  di  novembre  1 794, 
rd  al  auo  ritorno  all’asaemblea,  ei 
fece  una  spaventevole  dipintura 
dei  delitti  commessi  dal  auo  col- 
lega Maignei  ( Fedi  questo  nome 
nel  Suppl.  ),  e per  singolare  biz- 
zarria abbracciò  il  partito  di 
Collol  d'Herbois  e di  Billaud-Va- 
renne  eh' erano  gli  ordinatori  di 
quelle  atrocità.  loviato  una  se- 
conda volta  nel  dipartimento  del- 
la Vandca,  rgli  annunciò  aver 
veduto  il  Rodano  coperto  di  ca- 
daveri dei  tcrroaisti  assassinati 
dagli  agenti  della  reazione.  Dopo 
il  i3  vendemmiale,  domandò  che 
fossero  annullate  le  elezioni  di 
Parigi;  ma  la  sua  proposta  venne 
rifiutata.  Né  maggior  fortuna  eb- 
bo  allorché  propose  che  fosse 
stampata  la  lista  degli  cmigtati 
presi  a Quiberon,  „ onde  si  po- 
„ tessero,  diceva  egli,  conoscere  i 
„ nomi  degli  scellerati  eh'  eraoo 
„ fuggiti  al  supplizio,  n Goupil- 
leab  divenne,  al  pari  del  soo  pa- 
rente, membro  del  consiglio  degli 
anziani,  dove  oonlinuò  a profes- 
sare opinioni  rivoluzionarie  ed  a 
provocare  misure  tiranniche  con- 


ti O II 

tro  il  clero  ed  i realisti.  Deputa- 
lo del  corpo  legislativo  sino  at 
18  brumale,  erane  escluso  per 
essersi  opposto  e quella  rivolu- 
zione, ma  dopo  non  molto  il  de- 
creto fu  rivooato . Egli  é desso 
che  nella  memoranda  giornata, 
vedendo  Arena  lanciarsi  contro 
Bonoparte,  gli  gridò  ; Colpisci , 
direna,  colpisci  il  tiranno.  Goupil- 
leau  morì  ucl  luglio  i8a3  a Mon- 
taigu,  dov"  orasene  ritornato  per 
autorizzazione  dei  miaistri  di 
Luigi  XVIII,  dopo  aver  passati 
alcuni  mesi  d'  esilio  ooroe  regici- 
da. Ei  rifiutò  negli  ultimi  mo- 
menti della  sua  vita  tutti  i soccor- 
si della  religione,  e non  dimostrò 
nessun  pentimento  della  sua  con- 
dotta nella  rivoluzione. 

B-u. 

GOUPILLEAU  de  Fontenay 
.(  Giova mu- Fasaczsco  ),  cugino 
del  precedente,  fu  anch'esso  uno 
dei  più  ardenti  rivoluziooarii  del- 
l'ovest. Nato  verso  il  1760,  entrò 
molto  giovane  in  un  reggimento 
d'infanteria,  e servì  come  sempli- 
ce soldato  parecchi  anni.  Si  de- 
dicò poscia  al  foro,  abbracciò 
eoo  zelo  la  causa  della  rivoluzio- 
ne, e fu  eletto  deputato  della 
Vandea  all'  assemblea  legislativa 
contemporaneamente  a suo  cugi- 
no. Al  pari  di  lui,  mostrassi  forte 
persecutore  dei  nobili  e degli  ec- 
clesiastici . Non  proteggendo  di 
questi  che  coloro  che  abbandona- 
to avevano  il  celibato,  ottenne  la 
pensione  per  tutti  i preti  ammo- 
gliati. In  una  delle  prime  sedute, 
domandò  I'  abolizione  delle  paro- 
le tire  c maestà,  siccome  opposte 
ai  principi!  d'eguaglianza.  Nomi- 
nato nel  1793  deputato  alla  C011- 
venzion  nazionale  non  vi  ti  mo- 
strò meno  nemico  del  clero  e de- 
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gli  emigrali.  Allorché  feoe'si  il 
processo  di  Luigi  XVI,  essendo 
egli  in  missione  nell'  armala  del 
Varo,  volle  ciò  nondimeno  con- 
correre al  giudizio,  e mandò  in 
iscritto  il  suo  voto  portante  la 
morte  del  principe.  Più  tardi  fu 
mandato  con  suo  cugino  nella 
Vatidea,  dove  mostrò  anch'  esso 
qualche  moderazione,  e destituì  i 
generali  Westermaone  Rossignol 
siccome  depredatori  e disorganiz- 
zatori, la  qual  condotta  li  fece 
ambedue  accusare  d'  aver  rispar- 
miato un  paese  daa’erano  le  loro 
famigtic  ed  i toro  beni.  Ella  fu, 
aenaa  dubbio,  tale  circostanza 
che  indusse  i due  Goupillean 
nella  opposizione  contro  Robc- 
apierre.  Essendosi  pronunciato 
con  molta  forza  nella  giornata 
del  9 termidoro,  Giovanni  Fran- 
cesco fu  nominato  quali  subito 
membro  del  comitato  di  pubbli- 
ca sicurezza,  e fece  dare  la  liber- 
tà ad  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri. Tuttavolta,  temendo  d” es- 
sere quanto  prima  colpito  dalla 
reazione,  egli  appoggiò  il  mante- 
nimento del  governo  rivoluziona- 
rio, e raostroaai  indulgente  verso 
gli  antichi  carnefici  della  Fran- 
cia. Inviato  più  tardi  all'  armata 
dei  Pirenei,  ei  fece  parecchi  rap- 
porti sulle  vittorie;  e nel  suo  ri- 
torno fu  unito  a Barra*  nel  co- 
mando dell’armata  dell’ interno, 
incaricata  di  resistere  all'  insur- 
rezione parigina,  che  scoppiò  nel 
giorno  i5  vendemmiale  sono  IV 
( 5 ottobre  1795).  In  questo  mo- 
do egli  ebbe  parte  alla  vittoria 
dell'armata  convenzionale, c con- 
corse ai  primi  successi  di  Booa- 
parte,  a cui  i due  rappreseotanti 
avevano  affidato  il  comando  delle 
troppe.  Dopo  la  sessione  oonvea- 
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rionale,  Goupilleau  de  Fonteney 
passò  al  consiglio  degli  anziani, 
dovesi  andò»  sedere  anchesuo  cu- 
gino. Ei  votò  a favore  del  Diretto- 
rio, e non  esseado  stato  rieletto  oel 
J797,  fu  nominato  uoo  degli  am- 
ministratori del  Monte  di  Pietà, 
incarico  che  conservò  sino  alla  ri- 
staurazione.  Obbligato  d’ allonta- 
narsi dalla  Francia  nel  1816,  per 
la  legge  contro  i regicidii,  egli  an- 
dò a stabilirsi  a Brussellcs,  dove 
mori  nel  i8a5,  nell’anno  stesso 
di  tuo  cugino.  (Fedi  qui  sopra). 

* M-dj. 

GOURDAN  ( Claudio- Cat- 
stoiozo),  membro  delle  prime  as- 
semblee legislative  di  Francia, 
nacque  a Champlitte,  piccola  cit- 
tà della  Franca  Contea,  da  ono- 
revole famiglia.  Dopo  avere  com- 
piti i suoi  atudii  all’  università  di 
Besanzone,  esercitò  l’avvocatura, 
e poscia  comperò  il  posto  di  luo- 
gotenente criminale  di  Gray.  La 
riputazione  di  cui  godeva  gli 
fece  dare  l'incarico,  nel  1788, 
di  compilare  le  carte  apcttanti 
quella  giurisdizione  , e nel  sus- 
seguente anno  fu  eletto  depu- 
tato agli  itati  generali  ohe  di- 
chiararoosi  assemblea  naziona- 
le. La  conformità  dei  principi!  lo 
legò  presto  ai  membri  ohe  sedet- 
tero sui  banchi  più  alzati,  nella 
parte  della  sala  che  i difensori 
della  corona  indicavano  col  no- 
me di  Palazzo  reale  o di  campo 
dei  Tartari.  Parlò  poche  volte  ; 
ma,  profondo  pensatore,  si  prestò 
volentieri  a dirigere  latte  le  ope- 
razioni che  richiedevano  della 
fermezza.  Fu  desso  che  lodò  il 
locale,  e fece  i preliminari  della 
famosa  società  de' giacobini,  del- 
la quale  lo  si  può  considerare 
uno  dei  fondatori,  io  compagoia 
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del  ino  Concittadino  L*pou!e. 
( Fedi  quello  nome  nel  Sappi.  ). 
Contribuì  « far  levare  le  «fatue 
delle  nazioni  incatenate  che  de- 
coravano il  monumento  della 
piazza  delle  Vittorie.  È noto  ohe 
una  di  qaelie  statue  rappresen- 
tava ta  Franca  Contea,  e gli  abi- 
tanti di  quella  provinola  ringra- 
ziarono Gourdan  di  aver  fatte  di- 
«troggere  quelle  insegne  umilian- 
ti per  la  loro  patria.  Nulla  disc  us- 
tione del  progetto  di  legge  rela- 
tivo alla  ripartizione  del  regno, 
•gli  fece  annullare  !'  articolo  che 
accordava  la  facolti  agli  amraini- 
atratori  locali  di  richiedere  in 
qualaiaai  tempo  i nuovi  limiti  ohe 
credessero  necessari),  e l’  artico- 
lo aulla  formazione  delie  carte 
dipartimentali . Alcuni  membri 
avendo  manifestato  il  desiderio 
che  fosse  collocato  il  busto  di 
Luigi  XVI  sull' sitare  della  pa- 
tria il  giorno  della  federazione 
(1790),  ci  lo  fece  rimettere  «1- 
)' ordine  del  giuri  dicendo:  „Lmi- 
,,  gì  XVI  è scolpito  ne' nostri 
„ cuori  ; lasciamo  ai  cortigiani 
„ l'adulazione  di  erigergli  una 
„ statua.  " Sì  oppose  000  forza 
«Ut  partenza  delle  zie  del  re, 
oaovioto  ch'esse  avrebbero  tra- 
sportati molti  tesori  destinali  a 
mantenere  i nemici  della  rivolu- 
zione. Terminata  che  fu  la  sea- 
«ione,  egli  ebbe  a scegliere  la 
presidenza  del  tribunale  di  Ver- 
sailles o quella  di  Chsmplitte  ; 
ma  ai  determinò  per  quella  in^ut 
era  chiamato  dal  voto  de'  suoi 
concittadini,  i quali  lo  rielessero 
nel  1793  alla  Convenzione.  Noi 
processo  di  Luigi  XVI,  ei  votò 
er  la  morte  sensi  appello  eJ  io- 
urlo,  manifestando  tuttavolta 
H dispiacere  oh*  una  tal  pena 
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non  fosse  cancellata  dai  codici  ; 
• fece  stampare  la  propria  opinio- 
ne, che  non  aveva  potuto  leggere 
alla  tribuna.  Dopo  il  ^ termido- 
ro, ei  ruppe  il  silenzio  io  cui  era- 
ai  per  lungo  tempo  mantenuto 
per  parlare  io  favore  delle  vitti- 
me della  reazione  : „ Io  non  vo- 
„ glio,  diceva  egli,  preodcre  la 
,,  difesa  degli  assassini  e dei  la- 
„ dri  : fuggo  del  pari  la  campa- 
„ gnia  dì  Marat  e quella  di  Ge- 
„ sù.  “ E ad  onta  dei  numerosi 
oppositori,  egli  fece  decretare 
che  una  co  uffa  iasione  di  dodici 
membri,  tolti  delia  Convenzione, 
sarebbe  incaricata  di  esaminare  i 
motivi  degli  arresti  per  colpe  ri- 
voluzionarie, onde  mettere  in  li- 
bertà gl*  innocenti  e mandare  i 
colpevoli  dinanzi  ai  tribunali.  Nel 
iS  vendemmiale  (5  ottobre  t?g5), 
egli  fu  unu  dì  coloro  che  fecero 
nominare  Bonaparte  supremo  co- 
mandante dell’  armata  destinata 
a difendere  la  Convenzione.  Due 
giorni  dopo  Gourdao  venne  elet- 
to membro  del  comitato  di  pub- 
blica salute.  Terminata  la  sessio- 
ne, entrò  nel  consiglio  dei  cin- 
quecento; e tosto  che  ebbe  termine 
il  suo  mandato,  il  Direttorio 
lo  nominò  giudice  del  tribu- 
nale di  cassazione,  del  quale  pre- 
siedette la  sezione  civile  pel  corso 
di  un  anno.  Rieletto  al  consi- 
glio degli  aostani  dal  diparti- 
mento dell’  Alta  Saona,  ei  sacri- 
ficò i proprii  interessi  a quello 
ch’ei  chiamava  pubblico  bene,  e 
rientrò  nella  carriera  legislativa. 
In  qualità  di  presidente,  pronun- 
ciò un  discorso  analogo  alta  ceri- 
monia funebre  ch'ebbe  luogo  pei 
plenipoteoziarii  francesi  assassi- 
nati a Raatadt  (giogoo  1799).  At- 
taccato sincerameota  al  partito 
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repubblioano , ecgnalossi  nella 
lotta  che  avvenne  tra  i contigli 
ed  il  Direttorio,  e che  terminò 
colla  degradazione  di  Kewbcll, 
Merlin  e Revellicre-Lcpeaux.  As- 
sunte in  seguito  la  difesa  ilei  club 
che  andavano  formandosi  tolto  il 
nome  di  circoli  costituzionali, 
pretendendo  che  nessuna  autorità 
ha  il  diritto  d'impedire  ai  citta- 
dini di  riunirsi  onde  parlare  dei 
pubblici  negozii.  Collo  stesso  vi- 
gore ei  si  pronunciò  per  una  illi- 
mitata libertà  di  stampa.  Uno  de- 
gli oppositori  del  18  brumale, 
egli  fu  escluso  dai  contigli,  lira 
tua  intenzione  dì  aprire  a Parigi 
uno  studio  d’  avvocato  consulen- 
te ; ma  ricevette  l'ordine  dal  nuo- 
vo ministro  di  polizia  Fouché  di 
reoorsi  al  più  presto  nella  tua 
provincia.  Ciò  non  pertanto,  nel- 
la nuova  organizzazione  degli  im- 
pieghi giudiziari,  egli  fu  nomi- 
nato giudice  al  tribunale  di  Ve- 
aoul  ; ma  rifiutò  costantemente 
quel  posto,  non  riconoscendo  co- 
me legittimo  un  governo  stabili- 
tosi colla  forza.  Egli  rinunciò  del 
pari  a quello  di  giudice  di  pace 
supplente  di  Champlille,  e morir 
di  dolore  il  io  novembre  i8o4- 
W-s. 

GOURDIN  (Fntacasco-Fitie- 
ro), antiquario  e lètterato,  nacque 
a Nn^on  I’  8 novembre  1759.  Suo 
padre,  pittore  della  scuola  di  Pa- 
rigi, gli  mise  per  tempo  fra  le 
mani  la  matita  ed  i rudimenti, 
persuaso  che  avrebbe  imparata 
la  grammatica  contemporanea- 
mente al  disegno,  ma  egli  a’  in- 
gannò ne*  suoi  calcoli.  Francesco 
abbandonò  il  collegio  allorché  era 
giunto  alla  terza  classe  pei  dedi- 
carsi interamente  alla  pittura  ; ma 
poiché  si  venne  a conoscere  che 
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ei  non  vi  faceva  rapidi  progressi, 
gli  si  permise  di  riprendere  il  cor- 
to degli  stadi!  clastici,  che  termi- 
nò in  modo  brillante.  I successi 
eh'  egli  ottenne  nel  collegio  con- 
tribuirono grandemente  alla  eoa 
vocazione.  Il  maggiore  di  quin- 
dici fratelli,  senza  protettore  e 
senza  fortune,  pensò  che  avrebbe 
trovata  in  un  chiostro  tutta  l'op- 
portunità per  continuare  i suoi 
sludii.  Egli  entrò  adunque  nella 
congregazione  di  san  Mauro,  co- 
tanto celebre  pel  numero  ile’dot- 
ti  che  ha  prodotti  ; e dopo  aver 
terminata  la  filosofia  e teologia 
aU'abbur.in  di  Saint  - Wondrille, 
egli  fu  incaricato  nel  1769  di 
undare  a professor  retorica  nel 
collegio  che  la  congregazione  a- 
veva  a Braunmnl-vn-  Ange.  I dove- 
ri aonessi  a questo  posto  non  gli 
impedirono  d'occuparsi  io  diver- 
si generi.  Volgendo  l'anno  1771 , 
egli  acquistò  il  premio  proposto 
dall'accademia  di  Rouen  sopra  il 
presente  soggetto  : Determinare 1, 
nei  principii ilei  gatto,  ciò  che  ap- 
partiene alla  natura,  e ciò  che 
appartiene  alT opinione  (1).  Aven- 
do stabilito  di  dedicarsi*  alla  Sto- 
ria letteraria  della  Picnrdia , ai 
restituì  nel  1773  a Saint- Wan- 
drille,  la  cui  ricca  biblioteca  do- 
ve» somministrargli  parecchi  ma- 
teriali per  la  progettata  opera. 
Comuniconne  il  piano  all'acca- 
demia di  Rouen  nel  1778,  che  lo 
aveva  aggregato  fra’  suoi  mem- 
bri ; ma  non  vi  diede  esecuzione, 
sia  che  fosse  infot  maio  essere  oc- 
cupato intorno  «Ilo  stesso  argo- 
mento il  P.  Daire  ( Vedi  questo 
nume  nella  Biogr.  ),  aia  invece 

(1)  Se  ne  trova  on  ristretto  nei  Prfclt 
dts  travaua  dt  t acadcmdt  d*  Moutm1  IV, 
345*5i. 
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«he  ne  venisse  distolto  da  nuovi 
•tallii.  Egli  imperava  allora  il 
greco  e l' inglese,  occupa  vani  del- 
la fisica,  e principiò  a raccoglie- 
re medaglie,  inscrizioni  ed  im- 
pronte di  pietre  scolpite.  Ogni 
anno  leggeva  all'accademia  qual- 
che dissertazione  ; e ciò  non  per- 
tanto trovò  il  tempo  di-preparare 
altri  importantissimi  lavori.  Nel 
1786  egli  scriveva  ad  un  suo 
confratello,  D.  Grappin  ( Fedi 
questo  nome  nel  Suppl.  ) : a Io 
,,  mi  appresto  a dare  una  nuova 
„ versione  dell' Ottavio  di  Minu- 
„ zio  Felice  con  parecchie  an- 
,,  notazioni  (1).  Mi  lusingo,  ag- 
,,  giungeva  egli,  che  fra  pochi 
„ mesi  verrò  stampato  un  picco- 
),  lo  Trattalo  di  traduzione,  ed  in 
,,  seguito  le  mie  Osservazioni  so- 
,,  pra  la  grammatica  generale, 
„ nelle  quali  voi  al  certo  trovere- 
„ le  cose  nuove  e singolari.  « — 
„ Quest'  opera,  soggiunse  egli 
,.  più  lardi,  benché  assai  picco- 
• „ la,  è quella  che  potrà  farmi  vi- 
»,  vere  per  la  sue  utilità.  « Do- 
merguc  la  stampò  nel  suo  Gior- 
nale della  lingua  francese  (aprile 
1787),  ma  senza  le  annotazioni 
che  vi  erano  annesse,  „ di  mudo 
„ che,  dice  l'autore,  egli  à un  cor- 
„ po  sena'  anima.  “ Alcuni  giorni 
dopo  scrisse  in  un’  altra  lettera  : 
,,  Io  ho  d'  uopo  d' aumentare  tut- 
„ la  le  mie  collezioni  per  la  pre- 
,,  fazione  di  una  piccola  opera 
„ (sulle  pietre  incise),  che  coo- 
„ terrà  tutto  al  più  dodici  volumi 
„ in  4. lo,  oppure  in  8.vo  ; il  pia- 
„ no  n’è  ormai  indirizzalo  dal 
M nostro  cardioale  (de  la  Ko- 

( i > Tolti  gli  ettralti  cho  qui  sopra  si 
*•«««•  sono  tolti  dalla  soa  corrispoadenaa 
con  D.  Grappin,  conservala  nella  bibtiotrea 
di  Botaoaona. 
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„ chefouosuld)  all'  assemblea  del 
,,  clero.  Credo  che  il  primo  vo- 
„ lame  mi  terrò  occupato  pel 
„ corso  di  due  anni  ; ma  gli  ol- 
„ tri  saranno  meno  lenti  a suo- 
,,  cederai.  « Un  Discorso  sulla 
educazione  più  conveniente  agli 
operai  fu  nello  stesso  anno  co- 
municato da  D.  Gourdin  all'  as- 
semblea provinciale  della  Nor- 
mandia, la  quale  gli  manifestò  la 
propria  soddisfazione  a lo  invitò 
a proseguire  tal  lavoro  portando- 
lo alle  altre  classi  della  società. 
Nel  mese  di  gennaio  1788,  egli 
scriveva  allo  stesso  D.  Grappin: 
„ Io  potrò  in  seguito  msodsrvi 
,,  una  spiegazione  molto  sempli- 
,,  ce  delle  metamorfosi  ài  Ovidio, 
„ come  parodi  tutte  le  favole  mi- 
,,  tologiehe.e  ciò  per  l'etimologia 

,,  stessa  dei  nomi Un  lavoro, 

„ a cui  accordo  di  tempo  in  tempo 
„ alcuni  momenti,  egli  è la  trada- 
„ zione  della  spiegazione  di  un 
„ marmo  eh'  esiste  a Ruma. 
„ Tale  traduzione  sarà  corredala 
„ di  note  e tavole,  e se  verrà 
„ gustala  io  la  farò  di  pubblica 
„ regione.  “ Questi  diversi  pro- 
• getti  non  gli  fecero  però  perdere 
di  vista  le  sue  Osservazioni  sulla 
grammatica,  che  anzi  le  andava 
di  continuo  perfezionando.  „ La 
„ sua  impressione  che  doveva  ea- 
,,  aere  fatta  nel  febbraio  del  a 787, 
„ venne  ritardata  a motivo  che 
„ ano  de'saoi  confratelli,  l'abete 
„ Lallemand  di  Maupas  (V.  que- 
»,  sto  nome  nella  Biogr.),  doveva 
„ aggiungervi  lunghissime  an- 
„ notazioni.  „ Nel  10  di  marzo 
dello  stesso  anno,  egli  diceva  io 
una  sua  lettera  : „ Io  tradussi 
„ dall'  inglese  una  grammatica 
„Jilosofica  tenuta  in  gran  pregio 
,,  a Londra,  e vi  aggiungerò  la 
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„ traduzione  di  un  piocolo  trat- 
„ tato  mila  Elocuzioni.  “ Ma  egli 
non  doveva  compiere  talli  questi 
lavori . Bandito  dal  chiostro  a 
motivo  della  rivoluzione,  egli  fu 
incaricalo  dall'  amministrazione 
diparlimrnlate  della  Senna  Infe- 
riore di  raccogliere  gli  avanzi  dei 
monumenti  etorioi  sparsi  per  la 
Normandia.  Nel  179$  avendo  la 
Convenzione  decretati  alcuni  zoo- 
corsi  a favore  dei  dotti,  egli  eb- 
be la  somma  di  due  mille  franchi. 
Dopo  avere  organizzata  la  biblio- 
teca di  Rouen,  gli  fu  dato  il  po- 
ato  di  primo  conservatore,  che 
gli  diede  agio  di  compilare  il  ca- 
talogo e di  scrivere  le  notizie  dei 
principali  manoscritti  fra  i quali 
primeggiano  il  Rituale  della  cat- 
tedrale ed  il  Menale  di  Jumiéges, 
di  coi  Dibdio  ce  ne  diede  la  de- 
acrizione  nel  suo  Piaggio  biblio- 
grafico ( I,  aio,  della  traduzione 
frunoese  ).  Tosto  che  avvenne  il 
concordato,  D.  Gourdin  solteci- 
tossi  di  poter  riprendere  le  abitu- 
dini e le  fuozioni  ecclesiastiche 
che  dovette  per  la  calamiti  dei 
tempi  abbandonare.  Nella  nuova 
sua  installazione  Tacoademia  di 
Rouen  lo  nominò  suo  segretario 
perpetuo;  ma  la  troppo  avanzata 
eli  lo  costrinse  a dimettersi  da 
quel  posto  nel  1810.  Un  falli- 
mento lo  spogliò  di  tutte  le  sue 
economie,  ed  egli  sopportò  colla 
rassegnazione  di  un  filosofo  cri- 
stiano queste  ultime  sventure,  e 
morì  T 1 1 di  luglio  i8a5  in  eli 
di  ottaolasei  anni.  Il  aiguor  Bi- 
gnon  leaae  all'accademia  una  No- 
tizia iotorno  a questo  infaticabi- 
le e modesto  sapiente,  la  quale 
poò  essere  considerata  siccome 
una  specie  d’  autobiografia,  im- 
perocché è composta  io  gran 
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parte  di  una  lettera  che  In  stesso 
D.  Gourdin  mandava  a Descampa 
nel  t78i,inoui  lo  ragguagliava 
di  tutto  ciò  che  gli  era  avvenuto 
d’importante.  D.  Gourdin  era  so- 
cio delle  accademie  di  Lione,  di 
Aoversa,  di  Stocolma  e deila  so- 
cietà degli  antiquarii  di  Londra. 
Fra  i numerosi  suoi  scritti  stam- 
pati o ricordati  nelle  raccolte 
dell’accademia  di  Rouen,  vanno 
distinte  alcune  Disterlationi  tul- 
le medaglie  di  Licinio  il  giovane, 
tulle  medaglie  tatiricha  e tutta 
figure  pantee,  la  tpiegazione  di 
una  pittura  di  Portici,  una  Noti- 
zia aopra  Dambournry,  varie 
ricerche  sui  caratteri  di  scrittura 
di  cui  valevansi  i Galli  al  tempo 
di  Cesare,  eoe.  Nella  sua  Ditter- 
tazione  sullo  medaglie  satiriche, 
egli  confuta  l'opinione  di  Klotzius, 
che  pretende  non  averne  conia- 
le giammai  gli  antichi,  e prova 
che  le  medaglie  ipintrienne  oho 
rappresentano  le  lascivie  di  Tibe- 
rio nell' isola  di  Capri,  ed  alcuna 
di  Mattimo , di  Salonino  e di 
Commoilo  sono  vere  medaglie  sa- 
tiriche. Nelle  Ricerche  sulla  scrit- 
tura dei  Galli,  egli  stabilisce  che, 
senza  intendere  il  greco,  i Galli 
adoperavano  i medesimi  caratteri 
che  avevano  tolto  come  gli  Elio- 
ni dall’  ebraico  o dal  samari- 
tano. Devesi  inoltre  a D.  Gour- 
din: I.  Obtervationi  d’uri  théolo- 
gien  de  Fe'nelon  ( di  La  -Harpr), 
1771,  in  8.vo:  egli  ai  maraviglia 
ohe  l'oratore  abbia  soltanto  con- 
siderato in  Féneton  l'uomo  mon- 
dano ed  il  letterato,  ed  abbia  del 
tutto  dimenticate  le  sue  grandi 
qualità  di  prelato.  II.  L'  Aprii- 
diner  à la  campagne , Parigi,  1771, 
in  is.mo,  di  seguito  all ' Homme 
tociable  (che  Barbicr  attribuisce 
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a Don  Pernety).  III.  Coni  idi ra- 
lion  philotophique  tur  V action  de 
1'  orateur , preceduta  da  ricerche 
aulla  memoria  , Parigi,  1773,  in 
limo.  IV.  Becueil  (Texlraites  dee 
poètes  allemande,  1773,  io  n.mo. 
V.  Principe s gineraux  et  raison- 
ne's  de  l art  oratoire , 1785,  in 
1 a mo.  VI.  De  la  trailuction  con- 
siderile comme  moyen  il'apprendre 
une  / angue  et  comme  moyen  de  se 
former  le  goiit,  1789,  in  ra.mo. 
VII.  Dissertation  sur  celle  que- 
slion : Dalla  conformili  fra  i gero- 
glifici degli  Egiziani  e gli  antichi 
caratteri  chinesi,  deresi  conchiu- 
dere che  i Chinesi  siano  una  co. 
Ionia  egiziana,  oppore  che  gli  Egi- 
ziani abbiano  commercialo  coi 
Chinesi?  Magasin  enciclopidique , 
1801,  VI,  376  (Pedi  Guiskes, 
nella  Biogr.  ). 

W-s. 

C.OUSSAINVILLE  (.)(Piz- 

tro  db),  nato  nella  diocesi  di 
Chartres  al  principio  del  secolo 
XVII,  fu  vicario  della  Maddalena 
di  Parigi,  studiò  le  antichità  ec- 
clesiastiche, ed  era  in  corrispon- 
denza cogli  uomini  più  distinti 
della  sua  epoca  ( Vedi  Souchit, 
nella  Biogr.  ) , da  cui  ritrasse 
molti  utili  ooosigli.  Nel  1667 
egli  diede  una  edizione  di  Pier- 
re de  Blois,  in  foglio,  per  la 
quale  Credesi  che  il  Nicole  aves- 
se fatta  una  prefazione  Ialina 
preferibile  a quella  che  comparve. 
Ei  dedicò  I’  edizione  a Luigi  di 
Bassompierre,  vescovo  di  Saintes, 
come  pure  quella  delle  Opere  di 
san  Gregorio  il  Grande , che 

(1)  Il  «no  nome  fu  voliate  infialino 
•^fonilo  l'uso  dei  tempi»  per  cui  i»«  avvenne 
che  Chaudon  e Frller  pii  tributarono  un 
piccolo  articolo,  facendo  GutiunviUan,  di 
f » ussanviUanus. 
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pubblicò  nel  1675,  con  diverta 
lezioni  e considerazioni.  Egli  fe- 
ce  anche  una  versione  del  Libro 
dei  Re.  Malgrado  l'avvilo  del  ce- 
lebre Sari  e del  padre  Lami  del- 
l'Oratorio, avendo  egli  sostenuto 
in  una  lunga  dissertazione  che  la 
precede,  non  essere  ssn  Gregorio 
il  Grande  l’autore  del  commento 
sopra  quella  parte  della  Bibbia,  il 
padre  Huguea,  benedettino,  tra- 
iluaae  il  commento  fatto  da  aan 
Gregorio,  pochi  anni  dopo  che 
fu  stampalo  il  lavoro  di  Gout- 
sainville,  e confutò  I’  opinione 
del  dotto  certosino  con  parecchie 
annotazioni,  che  fanno  parte  del- 
le numeroae  tue  opere  rimaste 
manoscritte.  Gouseainvillemorì  a 
Chartres  nel  i683,  nella  massi- 
ma miseria. 

L — r — z. 

GOUVION  Saint-Cyr  (Loazrv- 
zo),  maresciallo  di  Francia,  nato 
a Toul  il  i3  aprile  1764,  da  pa- 
renti oscuri  e senza  fortuna  (a), 
fu  ciò  non  pertanto  educato  con 
qualche  cura.  Portato  dal  genio 
verso  le  arti,  e non  volendo  ab- 
bracciare la  carriera  delle  armi, 
che  nessuna  o poco  fortuna  pro- 
metteva a coloro  che  non  erano  na- 
ti nobili,  egli  apprese  il  disegoo  e 
trovò  quante  prima  nel  suo  ta- 
lento, mediocre  a vero  dire  io 
ciò  che  spetta  alle  arti,  ma  che 
più  tardi  doveva  essergli  di  gran- 
de utilità,  i mesti  di  che  mante- 
nere la  propria  famiglia.  Appena 

(9)  Suo  padre  era  conciatore  di  cuoi* 
dopo  cadere  stato  macellaio.  Il  geucrale 
Guuviun.rhe  fu  ucciso  all  armala  di  Lalajrrtte, 
dì  cui  comandava  V avanguardia  nei  1792* 
era  suo  parente,  ma  di  un  grado  mollo  lon- 
tano. come  pure  L.  G-  B.  Gonvion  che 
mori  pari  di  Francia.  Allorché  entrò  nella 
carriera  militare,  Lorcnao  Gouvion  aggiun- 
se al  suo  nome  qnello  di  Saint-Cyr  eh*  era 
il  nome  della  famiglia  di  sua  madre. 
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niciin  dagli  Kadii,  egli  stesso 
diede  Icziuni  di  disegno,  ed  alcu- 
ne dame -di  Mele  e di  Toul  si 
larnnu-ntavano  non  ha  mollo  di 
averlo  avuto  a precettore.  Egli  fu 
il  genio  delle  arti  cd  il  bisogno 
di  procurarsi  uno  alato  che  lo 
condusse  nel  1780  a Roma  ed  in 
Sicilia,  dove  atudiò  i monumenti 
aenaa  fare  rimarchevoli  progreaai. 
Ritornato  in  Francia  nel  1784, 
venne  a Parigi  e lavorò  nello  stu- 
dio del  pittore  Brcnet.  Cercando 
con  altri  meni  di  migliorare  la 
propria  condizione,  perchè  la  pit- 
tura lo  teneva  sempre  nelle  ristret- 
tezze , ei  ai  legò  con  alcuni  comi- 
ci, e credendo  di  avere  certa  vo- 
cazione pel  teatro  incominciò  a 
recitare  in  alcune  società  private, 
qniodi  nella  sala  Beaumarchais 
al  Marais,  dove  fu  il  confidente 
di  Baptiste  allorché  questo  attore 
vi  chiamava  un  gran  numero  di 
uditori  sostenendo  la  parte  di 
Roberto  capo  de'  briganti.  Ma 
quantunque  dotato  di  sonora  vo- 
ce e di  bella  persona,  non  poten- 
do egli  superare  la  timidezza  in 
faccia  al  pubblico,  e parlando 
sempre  con  molta  difficolti,  G011- 
vion  non  ebbe  fortuna  nell’  in- 
trapresa carriera;  e più  tardi  fu 
udito  dire,  allorché  era  generale, 
essere  obbligato  ai  fischi  che  lo 
avevano  indotto  a ritirarsi  dal 
teatro.  Venuta  la  rivoluzione,  ei 
si  accorse  che  poteva  trarne  pro- 
fitto, ed  abhrucciò  quindi  con 
zelo  la  causa  dei  novatori.  Dopo 
aver  figurato  nei  primi  avveni- 
menti d’insurrezione  che  manife- 
staronsi  a Parigi,  egli  ottenne  un 
impiego  stelialterno  nello  stato 
maggiore  della  guardia  nazionale, 
elle  conservò  siuo  a che  la  cata- 
strofe del  10  agosto  ed  i massacri 
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del  settembre  1792  disorganiz- 
zassero qualunque  istituzione  . 
Gouvion  entrò  allora  in  uno  dei 
battaglioni  di  Parigi  ( quello  dei 
Cacciatori  repubblicani  ),  che  fu- 
rono inviati  ai  confini  della  Fran- 
cia. Fuvvi  quasi  subito  nominato 
capitono,  ed  è con  questo  grado 
ch'ei  fece  la  sua  prima  campagna 
sotto  Custine.  Dopo  la  ritirata  di 
Magonza,  essendo  stato  rimarcato 
per  la  bella  persona,  ei  fu  chia- 
mato allo  stalo  maggiore,  dovo 
servi  come  ufficiale  d'ordinanza  e 
rese  alcuni  servigi  levando  i pia- 
ni  e delincando  le  posizioni.  No- 
minato aggiunto  agii  aiutanti  ge- 
nerali, egli  vide  succedersi  rapi- 
damente nel  supremo  comaodo  i 
generali  Custine,  Bcauharnais, 
Landreroont,  Cai  li  a e tanti  altri 
che  furono  travolti  dal  torrente 
della  rivoluzine.  Quasi  onico  egli 
rimase  immutabile  nelle  sue  fun- 
zioni, obbligato  spesso  di  rim- 
piazzare nel  comando  coloro  che 
n'erano  allontanali  o dal  patibolo 
o dal  ferro  del  nemico,  e per  ti- 
more di  subire  la  medesima  sorte, 
non  osando  accettare  i gradi  che 
gli  venivano  offerti.  Conviene  a- 
ver  veduti  quei  tempi  calamitosi 
per  comprenderli  ; e spesse  volte 
noi  stessi,  che  ne  fummo  i testimo- 
ni!, siamo  indotti  a dubitare.  Nar- 
ra Gouvion  che  un  giorno  i com- 
missari della  Convenzione  con- 
vocarono a Landau  tutti  i capi 
dell'armata,  i quali  furono  rice- 
vuti in  una  casa  della  gran  piaz- 
za in  cui  l' istrumento  di  morte 
era  in  permanerla,  siccome  dice- 
vasi  allora,  e eh' eraosi  lasciate 
libere  tutte  le  finestre  perchè  nes- 
suno dei  membri  del  consiglio 
potesse  sottrarsi  a quella  orribile 
rista.  Sotto  lati  anspicii  videsi 
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Saint-Cyr  obbligalo  d' accettare 
un  dopo  l'altro  i titoli  d'aiutante 
generale,  di  generai  di  brigata  e 
generale  di  divisione.  Siccome  il 
solo  nome  di  Lnfsyctlc  era  io 
quel  tempo  un  motivo  di  sospet- 
to, Gouvion  credette  torsi  d’  im- 
barazzo dicendo  al  rappresentan- 
te Hentz,  che  voleva  farlo  gene- 
rale : » Io  sono  parente  di  Gou- 
,,  vion,  l'antico  di  Lalayette. — 
„ Ciò  non  importa,  rispose  il  rap- 
,,  presentante,  un  malvagio  in 
„ una  famiglia  non  deve  impedi- 
„ re  gli  altri  di  servire  la  patria;» 
e subito  dopo  fu  nominato  gene- 
rale divisionario  (5  giugno  1 794)- 
Con  tal  grado  egli  partecipò  a 
tutte  le  operazioni  dell’  armata 
Renana,  ai  combattimenti  di  li- 
nea di  Veissemburgo,  di  Magon- 
za,  alle  invasioni  del  Palatinato  e 
dell’  Alsazia,  alle  guerre  di  Nolh- 
weiler  , di  Kaiserslautern,  alla 
liberazione  del  blocco  di  Landau, 
al  passaggio  del  Reno,  a Nere- 
aheim,  e principalmente  alla  dife- 
sa di  Kehl,  ec.  Nelle  sue  memo- 
rie Gouvion  descrisse  con  chia- 
rezza e verità  tutte  queste  opera- 
zioni. Sempre  imparziale  allorché 
non  parla  di  se  steaso,  e poco  di- 
sposto all’  adulazione,  egli  dice 
tutto  ciò  che  pensa,  e narra  tutti 
gli  errori  anche  quando  furono 
commessi  da  coloro  eh'  erano  te- 
nuti pei  migliori  suoi  amici.  Di 
questo  numero  erano  Msrceau, 
Kléher,  e più  di  tutti  Deaaix  ; ei 
li  loda  francamente  allorché  le 
loro  imprese  lo  meritarono  ; ma 
più  sovente  li  biasima,  ed  anche 
eoa  maggiore  franchezza,  allor- 
quando era  di  contraria  opinione. 
I ritratti  ch'egli  fa  di  Hoche,  di 
Carlio  e di  alouni  altri  sono  più 
che  mai  pungenti  ; e quelli  di 
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Pichegru  e di  Moreau  sono  ancor 
più  «alirici  ; ma  scorgasi  in  quoti 
ultimi  la  invariabile  .devozione 
dell'autore  alla  caOsa  rivoluzio- 
naria, ed  il  suo  odio  verso  tutti 
coloro  che  se  nc  separarono.  Per 
gli  stessi  motivi  egli  non  rende 
sempre  la  dovuta  giustizia  al  va- 
lore della  piccola  armata  del  prin- 
cipe di  C»ndè,  che  borente  do- 
vette combattere,  specialmeate  a 
Nothweiler,  a Biberac,  eil  in  tut- 
ta la  fumosa  ritirala  di  Baviera 
nel  1796,  che  costituì  la  riputa- 
zione di  Moreau,  quantunque 
Gouvion  ne  lo  rimproveri  di  gran- 
di errori.  Esli  fu  in  quel  tempo 
che  apparve  la  grande  meteora 
sull’ orizzonte  d’Europa,  la  qua- 
le fino  dai  primi  giorni  travolse 
c dominò  tutti  gli  avvenimenti. 
Nell' istante  in  cui  Moreau  reca- 
vasi  nel  centro  dcll’Allemagna  alla 
lesto  di  ona  numerosa  armata, ed 
allorché  Jourdan  invadeva  da  un 
altro  lato  la  alessa  contrada  con 
soldatesche  ancor  più  numerose, 
Bonaparte  fece  la  sua  prima  ir- 
ruzione in  Lombardia.  Gouvion, 
fedele  al  suo  piano  di  dare  poco 
sviluppo  al  racconto  de'  fatti  che 
non  auccesaero  sotto  a’  suoi  oc- 
chi, poco  si  estende  sulle  opera- 
zioni dell'  armata  d'  Italia  -,  ma 
con  estrema  sagacilà  stabilisce 
che  le  combinazioni  che  dirige- 
vano allora  le  armate  della  repub- 
blica furono  egualmente  fallaci  e 
contrarie  a tatti  i priocipii  della 
strategia.  Di  quella  immensa  li- 
nea che  minacciava  I'  Austria 
dall’  Adriatico  sino  a Zuiderzée, 
il  centro  aveva  più  d' ogni  altro 
ad  agiro,  e da  quel  punto  doveva 
partire  il  colpo  decisivo.  Moreau 
era  il  supremo  comandarne  del 
ocotro  -,  e coi  mezzi  che  furono 
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.da  principio  poeti  a jaua  disposi- 
zione, ei  poteva  in  una  settimana 
c con  una  sola  vittoria  recarsi  al- 
le porte  di  Vienna,  e decidere 
della  pace;  ma  in  questo  caso  Bo- 
iuj  parte  non  avrebbe  egli  stesso 
firmata  la  pace  a Léoben,  e sa- 
rebbe rimasto  al  secondo  posto, 
mentre  Moresu  avrebbe  occupato 
il  primo..'..  Gouvion  dice  aper- 
tamente ch'erane  incapace  quel 
generale,  e nessuno  pio  di  Ini  era 
in  grado  di  giadicarlo.  Egli  con- 
tinuò ad  essere  ano  de’  suoi  luo- 
gotenenti nelle  memorabili  cam- 
pagne del  1796  e 1797,  nelle 
quali  seppe  eon  bravura  secon- 
darlo. Se  non  che  più  tardi  il  vin- 
citore d’  Hobenlinden  ebbe  moti- 
vo di  lamentarsi  di  lui.  Legato 
con  maggiori  vincoli  al  generale 
Desaix,  Gouvion  moslrossi  del 
pari  troppo  spesso  suo  rivale  di 
gloria  e d'ambizione.  Di  caratte- 
re del  tutto  opposto,  i due  gene- 
rali, collocati  sempre  a tato  l'uno 
dell’altro,  nelle  armate  del  Keao 
e della  Mosella,  s’avviavano  am- 
bedue al  medesimo  suopo  con  e- 
guali  sucoessi,  ma  con  mezsi  del 
tutto  diversi.  Desaix  era  un  uo- 
mo di  pianura,  ardito  conduttore 
di  grandi  cariche  di  cavalleria. 
Gouvion  uomo  di  montagna,  me- 
todico, lento,  abile  ospitano  delle 
due  più  importanti  armi,  l’iofao- 
tcria  e 1'  artiglieria,  ma  che  non 
sapeva  come  valérsi  dei  cavalli. 
Nessun  generale  conobbe  meglio 
di  lui  tutte  le  situazioni,  tutti  i 
stretti  passi  dei  Vosgi  e della 
Svezia  ; nessuno  seppe  meglio 
quale  partito  potevasene  prende- 
re per  I’  assalto  c per  la  -difesa. 
Desaix  era  meno  previdente,  me- 
no osservatore,  ma  più  ardito, 
piu  veemente  nello  spingersi  in 
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mezzo  ai  battaglioni  nemici  e re- 
care ad  essi  lo  spavento  e fugarli. 
Egli  è per  questo  che  Moreau 
diceva  essere  sicuro  oon  Desaix 
di  vincer  battaglie,  e con  Gou- 
vion non  temere  di  perderne.  Que- 
sto elogio  egualmente  obbligante 
per  ambidue  li  caratterizza  a ma- 
raviglia, e devesi  coocbiudere  che 
il  loro  capitano  li  apprezzava  e 
stimava  del  pari  e l'uno  e l'al- 
tro ; la  qual  giustizia  egli  tributò 
ad  essi  io  ogni  occorrenza.  Fu 
detto  che  poco  riconoscenti  se  ne 
mostrarono  tutti  e due  ; ciò  che 
bavvi  dioerto.egli  è che  Gouvion, 
uomo  freddo  e poco  comunicati- 
vo, non  fu  giammai  affettuoso  ; 
che  in  tutte  le  disavventure  aof- 
ferte più  tardi  da  Moreau,  ei  non 
gli  mostrò  nessuna  sollecitudine 
e eoo  pochissimo  riguardo  lo  trat- 
tò ne’ suoi  scritti  storiai.  Dopo  la 
rivoluzione  del  18  fruttidoro  (4 
settembre  *797),  che  fece  perdere 
a Moreau  il  supremo  comando 
dell’  armata  , Saint-Cyr  rimase 
nella  medesima  situazione,  ma 
ebbe  maggior  oredito  cd  influen- 
za sotto  di  Hocbe,  che  morendo 
lo  indicò  come  suo  successore.  Il 
Direttorio  per  t Itro  non  fu  del- 
l’ egusl  sentimento.  I)’  altronde 
la  pace  di  Campo  Formio,  che 
avvenne  subito  dopo,  portò  tutta 
I*  attenzione  alfa  guerra  contro  I’ 
Inghilterra  e sopra  il  vano  pro- 
getto di  uno  sbarco  che  fu  annun- 
ciato con  tanto  fragore.  Gouvion 
fu  per  un  istante  destinato  a far- 
ne parte  ; ma  bea  pretto  ricevette, 
una  missione  più  reale  ed  impor- 
tante. Il  Direttorio  lo  nominò  ge- 
nerale in  capo  dell'armata  di  Ro- 
ma, dove  la  debolezza  di  Berthier 
e Je  esazioni  di  Massena  avranu 
fatta  scoppiare  nell'  armala  fran- 
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cete  una  insolila  sollevazione,  la 
quale  fu  al  punto  (li  raanifeatarai 
in  tutti  i corpi  sparti  per  1‘  Italia. 
Gli  ufficiali,  che  mancavano  da 
alcuni  mesi  del  loro  assegnamen- 
to, non  poterono  vedere  senza 
adegno  le  dilapidaziooi  e gli  abu- 
si di  coi  erano  vittime  ; essi  ai  ri- 
bellarono contro  il  loro  generale 
e lo  costrinsero  ad  allontanarsi, 
dopo  aver  promesso  c giurato  in 
modo  solenne  di  sostenersi  e di 
opporsi  alla  loro  ribellione.  Lu- 
singando eoo  destrezza  quegli 
spiriti  giustamente  irritati,  e sa- 
pendo tutta  volta  far  rispettare  I' 
autorità,  Gouvioo  pervenne  in 
poohi  giorni  con  fermezza  e pru- 
denza a restituire  l'ordine,  senza 
che  avesse  d’  uopo  di  ricorrere  ad 
un  sol  atto  di  rigore.  Ciò  ch’era 
ancor  più  difficile,  egli  giunse  a 
capo  di  far  restituire  le  ruberie 
ad  alcuni  predatori  ; ma  quei 
vampiri  coniavano  de' protettori 
e probabilmente  de'complici  fra 
i capi  del  governo-  La  restituzio- 
ne di  un  oggetto  di  gran  valo- 
re (i)ch’ei  fece  fare  ad  onta  dei 
reclami  degli  spogliatori,  lo  fece 
incorrere  nella  disgrazia  del  Di- 
rettorio; fu  quindi  richiamato, 
spogliato  del  grado,  e per  un 
istante  ei  credette  che  la  oarriera 
militare  gli  fosse  per  sempre  pre- 
clusa. Egli  aveva  ormai  venduti  i 
suoi  equipaggi,  e disponevasi  a 

(t)  Quest'  oggetto  erz  un  ostensorio  di 
qozzi  due  milioni  di  valore,  che  i nuovi 
v consoli  di  Homo  confiscarono  sotto  pretesto 
che  fosse  un  adornamento  di  chiesa  e per 
conseguenza  un  oggetto  di  tuptriiitia»», 
quantunque  la  famiglia  Doria  lo  possedesse 
oa  oltre  un  secolo.  Il  generale  Gouvion  a- 
vendo  veduto,  in  un  ballo,  due  spose  dei 
consoli  ornate  dei  brillanti  eh’  erano  stati 
levati  dal  magnifico  ostensorio*  ne  comaudb 
prontamente  la  restituitane,  eh'  era  stato 
inutilmente  chiesta  dalla  famiglia  Dodo. 
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rientrare  odia  vita  privata,  allor- 
ché una  nuova  rottura  coll’Au- 
stria obbligò  il  governo  pcolar- 
chicon  rimetterlo  io  attività.  Eb- 
be»! bisogno  della  sua  lunga  espe- 
rienza sul  Reno  ; andò  quindi  a 
comandare  l'ala  «inistra  di  Jour- 
dan,  che  doveva  invadere  la  Sve- 
via  e la  Baviera  combattendo  con- 
tro uo'  armala  assai  più  numero- 
sa, capitanata  dall’  arciduca  Car- 
lo. Saint-Cyr  ottenne  dapprima 
importantissimi  soooessi,  anche 
quando  il  centro  e la  diritta  «of- 
fersero gravi  perdile  a Stockach. 
Egli  ebbe  in  quella  occorreo- 
za  alcuni  alterchi  col  supre- 
mo generile , da  cui  non  eb- 
be danno  perché  la  bonarietà 
di  questi  non  gli  fece  alcun  ca- 
rico ; ma  allorché  Jourdan  fu 
rimpiazzato  da  Maaseoa,  Gou- 
vion insistette  per  essere  traslo- 
cato, come  infatti  ottenne.  Aven- 
do ricevuta  una  commissione  per 
l’armata  d’Italia,  ei  vi  giunta 
nell'istante  in  oui  le  aoldetesche 
francesi  trovarseli  nella  più  pe- 
ricolosa situazione  dopo  la  di- 
sfatta di  Sherer,  e videsi  nuo- 
vamente sotto  gli  ordini  di  Mo- 
reau,  incaricato  di  riparare  i «of- 
ferti disastri,  e poscia  sotto  quelli 
di  Joubert,  che  venne  ad  espia- 
re a Novi  ('ambizione  di  un  par- 
tito  di  cui  era  l’istrumento  (fr idi 
JoDBtnr,  nella  Bìog-),  I partico- 
lari narrati  da  Gouvion  aulla 
morte  di  qneato  giovane  guerrie- 
ro e sulle  ultime  circostanze  che 
segnalarono  la  sua  vita  tono  al- 
quanto curiosi.  Dopo  la  sconfit- 
ta sofferta  per  I’  imprudenza  di 
Joubert,  Saint-Cyr  concorae  ef- 
ficacemente con  Moreau  a libe- 
rare Tarmata  dal  cattivo  passo  in 
cui  trovavasi.  Ei  la  guidò  io  sa- 
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gelilo  nello  «tato  di  Genova  dove 
ottenne  ed  Aibaro  un  importan- 
te (uccello,  il  quale  fu  bilanciato 
eoo  alcune  traversie  in  altri  pun- 
ti. Coatretto  di  chiudersi  entro 
Genova,  Gouvion  vi  diresse  le 
prime  operazioni  di  quella  me- 
morabile difesa,  che  più  tardi 
Massena  terminò  con  una  capi- 
tolazione ; e tali  operazioni,  ben- 
ché meno  vantate  che  le  poste- 
riori, non  furooo  meno  gloriose. 
Egli  fu  allora  che  la  rivoluzione 
del  18  brumale  venne  un'altra 
volta  a cangiar  ogni  cosa  in 
Francia,  tanto  nello  stato  civile 
ohe  nel  militare.  Gouvion  non  la 
vide  con  pisoere,  perché  sincera- 
mente attaccato  al  governo  repub- 
blicano, e perchè  non  era  ammi- 
ratore entusiasta  di  Bonaparte. 
Egli  racconta  nelle  sue  memorie 
con  una  specie  di  compiacenza 
ch'ebbesi  allora  molta  fatica  per 
far  accettare  la  nuova  costituzione 
alle  truppe  dell'armata  d'Italia. 
Tuttavolta  ei  si  trovò  bene  trat- 
talo dal  governa  consolare,  di 
cui  uno  dei  primi  atti  fu  di  man- 
dargli una  spada  d'onore  ed  un 
brevetto  di  primo  luogotenente 
dell'  armala.  Moreau,  che  godeva 
da  principio  una  specie  di  favore 
presso  quel  governo,  e che  (u 
quasi  subito  rimandato  a capita- 
nare l'armata  del  Reno,  lo  do- 
mandò come  uno  de' suoi  luogo- 
tenenti ; e volendo  affezionarlo  al 
nuovo  padrone,  gli  acrisie  ch'egli 
avrebbe  altrettanto  a lodarsi  del 
presente  governo  quanto  ebbe  a 
lamentarsi  dei  precedenti.  Verso 
i primi  giorni  di  marzo  del  1800 
Gouvion  reoosai  all’  armata  dal 
Reno,  e tosto  eotrò  in  conferen- 
za col  supremo  generale  per  sta- 
bilir» i piani  dalla  campagna.  Il 


GOU  5g9 

progetto  che  aveva  concepito  Mo- 
reau di  conservare  col  comando 
in  capo,  la  direzione  apeciale  di 
un  corpo  particolare,  presso  a 
poco  come  i prefetti  amministra- 
no particolarmente  una  sotto-pre- 
fettura, parve  a Saint-Cyr  una 
idea  del  tutto  bizzarra  e tale  da 
condurre  gravissimi  inconvenien- 
ti. Egli  quindi  ai  spiegò  franca- 
mente e con  una  vivacità  ebe  dis- 
piacque. Nacquero  da  quella  di- 
scussione alcune  contrarietà  fra  i 
due  generali  ; e Moreau  ne  lasoiò 
travedere  il  malcontento,  anche 
ne’ suoi  rapporti  al  governo,  in 
cui  accusò  il  suo  laogoteneote  di 
non  averlo  secondato  come  a- 
vrebbe  potuto. farlo  io  parecchie 
circostanze  e specialmente  ad  En- 
gen.  Finalmente  le  cose  gionsero 
al  punto  che  dopo  le  prime  ope- 
razioni della  campagna  dui  1800 
Gouvion  domandò  un  congedo 
che  gli  fu  accordato  oell’  indo- 
mani 6 giugno  ; ed  egli  disse  per 
sempre  addio  a Moreau  e a quel- 
l'annata colla  quale  aveva  lun- 
gamente combattuto.  £ noto  che 
una  disgrazia  di  Moreau  era 
nello  spirilo  di  Bonaparte  un  ti- 
tolo di  favore.  Al  suo  giungere 
nella  capitale,  il  ooasolc  nominò 
Saint-Cyr  consigliere  di  stato,  • 
volle  incaricarlo  di  una  spedizio- 
ne contro  il  Portogallo,  ch'egli 
bramava  di  mettere  a contribu- 
zione anziché  di  vincere  colla 
forza  delle  armi  (Fedi  Giovala  1 
VI,  nel  Sappi.).  Ma  il  trattato  di 
Badajoz,  conchiuso  con  tanta  pre- 
cipitazione ila  Looiano  Bonapar- 
te, terminando  qualunque  dimo- 
•trazione  ostile  da  quel  lato,  Gou- 
vion Saint-Cyr  fu  nominato  am- 
basciatore alla  corte  di  Spagna, 
dove  doveva  esservi  egualmente 
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quistione  di  raggiri  e discussioni 
finanziarie  assai  più  che  di  ope- 
raxiooi  guerresche.  Egli  è do- 
rante questa  missione  che  fu  veo- 
duta  la  Luigiana  agli  Americani, 
e ridotto  ad  alcuni  milioni  il  tri- 
buto annuo  che  gli  Spagnuuli 
pagavano  alla  Francia  (i).  Gou- 
vion  era  di  caratteretroppo  grave 
e poco  pieghevole  per  simili  ne- 
gorii ; egli  non  potè  andare  lun- 
gamente d'  accordo  col  sagace  mi- 
nistro della  diplomarla  consolare, 
e dopo  alcuni  inutili  reclami  do- 
mandò il  suo  congedo,  che  gli  fu 
tostamente  accordato.  Heatituitosi 
e Parigi,  il  console  gli  offerse  un’ 
altra  ambasciata  ; Gouvion  indicò 
quella  di  Berlino,  dichiarando  tut- 
tavia che  sarebbe  forse  meglio  che 
ci  non  ne  avesse  alcuna.  » Io  ore- 
» do,  rispose  Bonaparte,  che  voi 
» abbiate  ragione  ; imperocché 
a non  -è  questo  il  mestiere  che 
a convenga  ai  militari.  « Gouvion 
riprese  le  funiioni  di  consigliere 
distato;  ma  la  missione  che  ri- 
cevette poco  tempo  dopo  (maggio 
i8o3),  quella  cioè  di  capitanare 
I1  armata  d’  oocupatione  nel  regao 
di  Napoli,  assomigliava  molto  a 
quelle  di  Portogallo  e di  Spagna 
che  gli  erano  stata  di  grande  dis- 
piacere. Trattava»!  anche  queala 
volta  di  preparare  coll'astuzia  e 
oolla  violenza,  la  caduta  di  una 
antica  dinastia  e di  sostituire 
quella  del  nuovo  imperatore.  Egli 
di.impegnò  il  suo  incarico  oon 
prudenza  e rassegnazione,  e giun- 

(l)  Qne>to  tribolo  era  tolto  II  Diret- 
torio di  6i>  milioni  di  franchi.  Il  Rorcrno 
consolare  accomenlindo  di  ridarlo  « li  mi- 
lioni, la  «oa  delerminaaione  non  fu  comu- 
nicata alla  corte  di  Madrid  che  ael  meri 
dopo  ch'ella  fa  adottata,  ad  il  miniitro  citi- 
li relax-ioni  calere  ai  approfttb  delia  dimi- 
naiiot.e  dei  aai  meri. 
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se  anche  a renderai  accetto  al  fu- 
turo re  Giuseppe.  Ma  oon  fu  des- 
so che  installò  mi  trono  il  fratel- 
lo di  Napoleone  ; tale  onore  ere 
riserbato  a Matsena.  Gouvion 
aveva  un  torto  che  non  gli  fu 
giammai  perdonato.  All*  epoca 
dell’ incoronazione  di  Napoleone 
tutte  le  autorità  civili  e militari 
erano  stato  invitate  a mandare  la 
loro  adesione  a quel  grande  av- 
venimento; il  generale  in  capo 
dell'armata  di  Napoli  fu  del  pio- 
colo  numero  di  coloro  che  ai  ri- 
fiutarono. Fuchi  giorni  prima  egli 
crasi  affrettalo  di  mandare  un  in- 
dirizzo di  felicitazione  sulla  sco- 
perta  della  congiura,  nella  quale 
figuravano  come  principali  cospi- 
ratori gli  antichi  aooi  compagni 
d'armi  Moreau  e Pichegru,  ed  in 
ogni  occorrenza  fu  veduto  applau- 
dire ai  trionfi  della  rivoluzione  e 
della  oauta  repubblicana  -,  ma  al- 
lorché ai  aecoree  che  Bonaparte 
levavasi  interamente  la  maschera, 
egli  ai  tacque.  Queata  prova  di 
opposiaione  era  allora  la  sola  ohe 
gii  animosi  potevano  permettersi; 
ella  fu  oompresa  dal  nuovo  do- 
minatore, e ae  più  tardi  ai  «ersi 
dell'opera  di  Gouvion,  egli  na 
aveva  senza  dubbio  un  gran  bi- 
sogno. Per  quel  momento  ei  lo 
soartò  dalla  lista  dei  dieciotto  ma- 
rescialli di  cui  non  potevasi  cita- 
re uo  solo  che  avesse  maggiori 
diritti  di  Ini.  Nomioollo  per  altro 
colonoello  generale  dei  corazzieri 
e grande  ufficiale  dell'  impero  ; 
ma  lo  privò  del  supremo  coman- 
do dell' armata  di  Napoli.  Ritor- 
nato in  Franoia  sema  muovere 
lamento,  Gouvioo  ai  appagò  di 
un  modesto  comando  sulle  costo 
dell’  Oceano,  dove  rimase  fino  n 
tento  che  le  avversiti  dell'armata 
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francese  dei  Pirenei  nel  1809, 
non  facessero  pensare  a lui  onde 
venisse  a porvi  un  rimedio.  Fu 
dapprima  mandato  in  Catalogna 
perchè  pressavano  più  le  calami- 
ti, c perchè  speravasi  che  la  sua 
lunga  esperienza  di  guerreggiare 
nelle  montagne  avrebbe  portati 
più  facili  risultamenti.  Partito  da 
Perpignano  con  un  corpo  compo- 
sto tutto  d'  Italiani  e di  reclute 
francesi,  egli  a*  impadroni  incun- 
ei tratto  di  Hoses,  sfidò  gli  Spa- 
gnuoli  a Cardelen,  a Molino  del 
Rcy,  a Wala,  cc.  ; c finalmente 
sloggiò  Duhcamc  rinchiuso  in 
Barcellona:  ciò  ch'era  il  principa- 
le scopo  della  sua  spedizione.  Ma 
il  puco  favore  di  cui  godeva  nel- 
la corte  imperiale  perseguitollo 
eziandio  in  questo  nuovo  incari- 
co. Dopo  alcuno  calunniose  ac- 
cuse ed  insinuazioni  presso  l’im- 
peratore, il  suo  comando  fu  dato 
al  maresciallo  Augerati,  che,  co- 
noscendo tutte  le  difficoltà  di 
quella  guerra,  non  si  affrettò  gran 
fatto  di  venire  a prenderne  parte. 
Mentre  il  nuovo  comandante  sfa- 
vasene ozioso  a Perpignano,  sot- 
to pretesto  che  non  gli  permette- 
va la  sua  salute  di  metterai  in 
campagna,  Gouvion,  stanco  di 
una  risponiahilità  che  non  dove- 
va più  essere  a suo  carico,  ab- 
bandonò improvvisamente  I'  ar- 
mata notificandone  la  partenza  ni 
suo  successore.  Non  tosto  era  egli 
partito,  ohe  nuove  traversìe  col- 
pirono i Francesi  in  quella  con- 
trada. Gouvion  ne  fu  allora  reso 
risponsa  Itile  -,  e gli  pervenne  l’or- 
dioe  di  guardare  gli  arresti  nelle 
sue  terre  colla  privazione  dello 
stipendio.  Tale  disgrazia,  contro 
della  quale  non  si  degnò  neppu- 
re di  redentore,  durò  pel  corso 
Sappi,  t.  ix. 
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di  due  anni,  e non  fu  elle  nel 
1811  ch'egli  venne  richiamato  da 
Napoleone  al  consiglio  di  stalo, 
còllo  restituzione  dell'  intero  su» 
soldo  anche  arretrato.  Questa  de- 
terminazione, dettata  evidente- 
mente dal  bisogno  come  pure  dal- 
la giustizia,  annunciava  a Goo- 
vioo  eh'  egli  era  per  essere  im- 
piegato in  modo  attivo.  Ed  infatti, 
al  principiar  del  1812,  egli  fu 
compreso  sui  quadri  dell*  armala 
che  doveva  invadere  l’ imper  i 
russo.  Collocato  dapprima  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  Ondi- 
no!, supremo  comandante  del  se 
sto  corpo,  al  centro  di  quella  im- 
mensa linea  che  allungovosi  dal 
Belgio  alle  foci  del  Dnieper,  egli 
ebbe  quanto  prima  il  comando 
di  questo  corpo  d’ armala,  in 
conseguenza  delle  ferite  ohe  ne 
allontanarono  il  maresciallo;  e, 
combattendo  valorosamente  con- 
tro il  conte  di  Wittgenstein,  ot- 
tenne la  brillante  vittoria  di  Po- 
lotsk,  che  fu  seguita  da  una  riti- 
rata c da  un’  altra  vittoria  annor 
più  grande  sotto  le  mura  di  quel- 
la città  infiammata.  Il  uumeru 
inferiore  de’  combattenti,  la  loro 
apossateiza  ed  il  pericolo  in  cui 
corsero  traversando  un  incendio 
cd  un  gran  fiume  alla  presenza 
del  nemico  vincitore,  questo  mo- 
vimento eseguito  con  ordine, con 
precisione,  sotto  gli  occhi  dello 
stesso  imperatore  , tutto  queste 
circostanze,  diciamo  noi, doveva- 
no far  considerare  una  tale  im- 
presa siccome  una  delle  più  ri- 
marchevoli delle  guerre  francesi. 
Gouvion , ferito  appena  ebbe 
principio  1’  azione,  non  potendo 
montare  a cavallo,  feceai  portare 
in  mezzo  de’  soldati  a guisa  di 
Carlo  XII  a Pultawa.  Hovescia- 
afi 
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lo  c calpestato  dai  cavalli  de' Co- 
sacchi, che  non  lo  riconobbero, 
ma  più  avventuroso  c scasa  dub- 
bio piu  abile  del  monarca  svede- 
se, ci  giuose  a salvare  quasi  in- 
teramente lo  piccola  sua  armata  ; 
ed  alcuni  giorni  dopo  quesl'ar- 
inatn,  riunita  al  corpo  del  duca 
di  Belluno,  e divenuta  l'unico 
aiuto  di  Napoleone,  lo  scampò 
dal  più  imminente  pericolo  sulle 
sponde  della  Berciina  (Pali  NV 
roi.e  ine  nel  Suppl.  ).  In  premio 
della  pi  ima  di  queste  vittorie, 
Couvion  ricevette  finalmente  il 
bastone  di  maresciallo.  Dopo  la 
seconda,  la  sua  ferita  lo  costrinse 
ad  allontanarsi,  perchè  aggrava- 
tasi di  per  se  stessa  lo  era  anche 
di  più  pel  tifo.  Egli  andò  quindi 
a passare  in  Francia  il  resto  di 
quel  terribile  inverno,  e non  com- 
parve all' armata  che  nel  mese  di 
maggia  1 8 1 3,  allorché  Napoleone 
ve  tu  richiamò  per  dargli  un  co- 
mando. Erosi  portato  al  quartier 
generale  poco  tempo  prima  della 
battaglia  di  Lulzen,  ed  aveva  a- 
vute  coll'  imperatore  parecchie 
conferenze  di  cui  rimase  soddi- 
sfatto ; allorché,  uscendo  un  gior- 
nu  dopo  avere  in  soa  compagnia 
pisolato (■),  fo  colpito  d’apoples- 
sia, c cadendo  si  fece  una  larga 
ferita  ol  capo.  Il  sangue  che  ne 
scorse  gli  salvò  la  vita  ; ma  tale 
accidente  gl'  impedì  di  servire  si- 
no alla  rottura  delle  negoziazioni 
di  Praga.  Allora  Napoleone  gli 

(0  Egli  > In  qu«sla  circoatanta  che  a* 
vrndo  incontrati  presso  1*  imperatore  gli  an- 
tichi suoi  compagni  di  teatro  Talma  e Da- 
ptiste,  ei  mostrò  di  non  riconoscerli.  Sde- 
gnati per  tale  Ceretta,  i due  comici  ne 
manifestarono  altamente  il  loro  malconten- 
to ; ed  allorché  (tuono  di  ritorno  a Parigi» 
essi  non  usarono  nessun  riguardo  nei  loro 
discorsi  verso  il  maresciallo. 
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diede  il  comando  del  dccimoquar 
to  corpo  formato  interamente  da 
nuove  reolule,  col  quale  doveva 
coprire  le  città  di  Dresda  e di 
Pirna,  mentre  l' imperatore  spin- 
gevasi  nella  Slesia  per  combatter- 
vi Blùcher,  che  fu{y;ivagli  sempre 
allorché  credeva  averlo  raggiunto. 
Egli  fu  appunto  ia  quei  tempo 
che  la  grande  armata  degli  alleati 
immensamente  rinforzata  dalla 
riunione  degli  Austriaci,  e con- 
dotta dai  tre  sovrani  io  persona, 
si  presentò  dinanzi  a Dresda  e 
fece,  se  non  grandi  sforzi,  alme- 
no grandi  dimostrazioni  per  im- 
padronirsi di  quell’  importante 
situazione.  Gouvion  alla  testa  di 
venti  mila  reclute,  ed  appoggiato 
a deboli  trinceramenti  appena 
terminati,  si  difese  con  valore,  e 
diede  tempo  all'imperatore  di  ri- 
tornare col  suo  corpo  di  truppe 
scelte  per  riportare  la  celebre  vit- 
torie del  a6  e del  37  agosto  1 8 1 3, 
nella  quale  Moreau  rimase  ucciso 
a lato  dell’  imperatore  Alessan- 
dro, c che  rese  per  un  istante  l’ 
antico  splendore  alle  armi  di  Ns- 
poleone.  Ma  non  guari  dopo  le 
soonfitte  di  Culm,  di  Bober  e di 
Dcnnevitz  rovesciarono  tutte  le 
speranze  eh' erano  nate  da  que- 
sto passeggierò  trionfo.  Il  mare- 
sciallo Gouvion  non  ebbe  alcuna 
parte  in  quelle  traversie:  rimasto 
a Dresda,  egli  era  incaricato  di- 
fenderla sino  a che  l'imperatore 
fosse  venuto  a liberarlo  ; ma  i 
disastri  di  Lipsia,  più  grandi  an- 
cora dei  precedenti, tolsero  al  ma- 
resciallo la  possibilità  di  adempi- 
re la  promessa  che  aveva  fatta, 
perchè  inutilmente  avrebbe  ten- 
tato di  mantenersi  nella  piazza 
io  cui  trovavasi.  Egli  aveva  per 
pochi  giuro!  ancora  viveri  c rau- 
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nizìoni  ; la  metà  della  debole  tua 
armata  era  negli  ospitali,  dove 
tutto  mancava  parimenti  a dove 
moriva  di  tifo.  Ridotta  finalmen- 
te la  guarnigione  al  di  sotto  del- 
la metà,  ogni  cosa  aveva  divora- 
to, i suoi  viveri,  quelli  degli  abi- 
tanti, gli  aoimali  domestici,  ed 
anche  gli  oggetti  più  disgustosi, 
allorché  il  generale  austriaco 
Rlenau,  incaricato  di  atringere 
l’assedio,  acconsentì  ad  una  ca- 
pitolazione che  non  doveva  dare 
nessuna  speranza,  e che  i sovra- 
ni alleati,  negli  interessi  stessi 
della  Francia,  rifiutarono  d’ ap- 
provare allorché  venne  a loro  co- 
gnizione. Le  truppe  della  guarni- 
gione eh'  eransi  dirette  verso  la 
patria,  dove  avevano  promesso  di 
restare  per  sei  mesi  senza  com- 
battere, a meno  ohe  non  fossero 
cangiate  prima  del  termine,  eb- 
bero ordine  di  fermarsi.  Venne 
accordata  loro  la  scelta  di  rien- 
trare nella  città  con  tolti  i mezzi 
di  difesa  che  vi  aveano  lasciati,  o 
darai  prigionieri  a discrezione. 
Tale  alternativa  non  era  se  non 
che  un’amara  derisione.  Pensa- 
vano gli  alleati  ch’era  finalmen- 
te venuto  per  essi  il  tempo  di 
vendicarsi  di  uos  lunga  oppressio- 
ne con  altri  abusi  di  forza.  Il  ma- 
resciallo protestò  altamente  con- 
tro la  violazione  della  pubblica 
fede  ; ma  tutto  fu  ioutile  ; le  sue 
truppe  vennero  sparse  negli  stati 
d'  Austria,  ed  egli  ottenne  per  fa- 
vore il  permesso  di  recarsi  a Cari- 
sbad  dove  putè  curare  in  qualche 
modo  la  sua  salute.  Gouvion  ri- 
mase quivi  sino  alla  caduta  di 
Bonaparte,  cioè  sino  a tanto  che 
la  -pace  generale  diede  la  libertà 
a lutti  i prigionieri  di  guerra.  Ri- 
tornato in  Fraaeia,  presentassi  a 
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Luigi  XV11I  che  lo  aveva  di  già 
nominato  pari  e che  lo  decorò 
colle  eoe  mani  della  croce  di  san 
Luigi.  Ad  onta  della  sua  ripu- 
gnanza verso  1'  antica  regime, 
egli  ai  sottomise  di  buona  voglia, 
e non  vi  ha  dubbio  ch’ei  fosse 
meno  avverso  ai  Borboni  che  non 
a Bonaparte,  verso  di  cui  non 
ebbe  mai  nessun  affetto.  Allorché 

10  vide  nel  marzo  1 8 1 5 vicinò  a 
riprendere  la  sua  potenza,  egli 
andò  senza  esitazione  ad  offrire 
la  sua  spada  a Luigi  XVIII.  Te- 
stimonio della  debolezza  ed  incu- 
ria che  presiedevano  al  consiglio 
di  questo  principe,  egli  disperò 
ben  presto  del  successo  ; ma  de- 
terminato ad  eseguire  il  suo  do- 
vere accettò  un  comando,  e si 
condusse  ad  Orleans  dove  arrivò 

11  ai  marzo,  allorché  le  truppe  si 
disponevano  ella  volta  di  Parigi 
per  mettersi  sotto  gli  ordini  di 
Napoleone.  Il  maresciallo  passa 
in  rivista  le  soldatesche,  le  arrin- 
ga, fa  che  riprendano  la  nappa 
bianca  e le  mantiene  per  cinque 
giorni  nell'obbedienza,  in  raezzn 
elle  vociferazioni  del  popolo  ed 
alle  instigazioni  dei  numerosi  par- 
tigiani spediti  da  Bonaparte.  Fi- 
nalmente egli  si  vide  assalito  per- 
fino nel  suo  alloggio  ; le  più  a- 
perte  minacele  gli  furono  indi- 
rizzale, e sarebbe  certamente  pe- 
rito senza  alunna  utilità  per  la 
causa  che  voleva  servire,  se  non 
si  fosse  ritirato  a Bourgcs,  cho 
faceva  parte  del  suo  comando,  da 
dove  nuove  grida  d' insurrezione 
I'  obbligarono  ad  allontanarsi 
prontamente.  Gouvion  non  vole- 
va uscire  dalla  Francis,  ma  non 
voleva  neppure  servire  a Napo- 
leone. Ciò  non  pertanto  venuto 
alle  Tuilcries,  egli  ebbe  con  lui 
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una  lunga  conferenze,  nella  qua- 
le non  ai  parlò  che  (l'agricoltura. 
Ji.ioaporte  non  gli  disse  una  aol 
parola  intorno  all'  avvenimento  di 
Orleans  e di  nessun  altro  Ogget- 
to politico.  Gouvion  allora  se  ne 
tornò  pacificamente  nelle  sue  ter- 
re ; e non  riride  Parigi  se  non 
dopo  la  battaglia  di  Waterloo, 
dove  assistette  nel  primo  giorno 
di  * loglio  alla  riunione  che  si 
tenne  nel  sobborgo  della  Villet- 
te. Egli  propose  di  approfittare 
■lei  falso  movimento  fatto  da  Blu- 
* ber  sulla  riva  ainistra  della  Scn- 
n > per  «llenere  sopra  di  lui  un 
ionio.  Tale  opinione  fu  confu- 
tata da  parecchi  altri  generali  e 
specialmente  dal  ministro  della 
guerra  Davoust,  il  quale  fece 
prevalere  le  idee  di  quella  capi- 
tolazione die  gli  alleati  eseguirò- 
no  cosi  male,  e di  cui  la  Francia 
e più  di  lutto  Parigi  ebbero  tan- 
to a gemere  ! Otto  giorni  dopo  il 
re  riuomparve  nella  capitale  ; e 
sotto  I’  influenza  dei  vincitori 
stranieri,  egli  nominò  un  mini- 
stero composto  quasi  interamen- 
te d' uomini  devoti  alla  rivoluzio- 
ne , come  i Fouchc,  i Tullcy- 
rand,  ec.  Gouvion  fu  croato  mi- 
nistro ile-ila  guerra,  e ricevette  il 
portafoglio  di4le  mani  del  duca  di 
Feltra  che  ultimo  avevaio  tenuto 
nel  mese  di  marzo,  che  consci  ra- 
to lo  aveu  nell'esilio,  e che  trion- 
fante lo  riportò  e contornato  dal- 
la confidenza  dei  realisti.  Il  mi- 
resciallo  Gouvion  non  andò  er- 
ralo intorno  alio  scopo  di  un  ta- 
le cangiamento,  e fin  dal  princi- 
pio egli  non  parve  occupato  nelle 
funzioni  del  ministero  dello  guer- 
ra, cotanto  importante  in  quell'e- 
poca, che  di  opporsi  alle  pretese 
dei  realisti  e favorire  quelle  del- 
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l’antica  armata;  abolì  dapprima 
la  vecchia  guardia  o casa  dei  re, 
che  Luigi  XVIII  volle  ristabilita, 
ma  oh'  era  caduta  in  ridicolo  pei 
sarcasmi  dell'  opposizione  ; quin- 
di sospese  qualunque  promozio- 
nc,  e quelle  ebe  accordò  più  tar- 
di erano  in  gran  parte  a favore 
dell'  anzianità,  con  coi  veniva  ad 
un  (ratto  a diminuire  le  preroga- 
tive della  corona  e favorire  gli 
ufficiali  della  rivoluzione  o del- 
T impero.  I progetti  di  Gouvion 
sui  corpi  dei  veterani,  e la  legge 
del  reclutamento  furono  concepi- 
ti nello  «tesso  sistema  -,  ma  egli 
non  potè  fare  ammettere  che  il 

{(rimo.  Ambedue  vennero  corn- 
•Bttuti  dall'  opposizione  realista. 
Quindi  il  suo  ministero  non  trion- 
fò sempre,  e le  fasi  della  sua  am- 
ministrazione ebbero  i loro  de- 
crescimenti. Il  re  lo  deeorò  del 
titolo  di  marchese,  e rifiutò  quel- 
lo di  duca  eh'  eregli  stato  cgual 
mente  offerto,  per  cui  noo  gii  fu 
dato  il  cordone  azzurro  ohe  Lei- 
gi  XV11I  distribuì  allora  a tut- 
ti i suoi  ministri.  Dopo  che  fu- 
rono licenziati  Fouché  e Tal- 
leyrand  , Gouvion  fu  coitrel- 
to  ritirarsi  nel  ministero  del- 
la murine,  e non  ripigliò  quel- 
lo della  guerra  che  all’  epoca  di 
Richelieu,  allorquando  la  disso- 
luzione della  camera  creduta  da 
Luigi  XVlll  introvabile,  promos- 
sa dall’influenza  del  partito  rivo- 
luzionario (5  settembre  1816), 
che  favoriva  in  allora  il  gabinetto 
russo,  venne  a discostare  i reali- 
sti dal  potere.  In  questo  secondo 
periodo  della  sua  amministrazio- 
ne, Gouvioo  conservò  il  portafo- 
glio sino  a che  la  catastrofe  del 
duca  diBerri  giunse  nuovamente 
ad  allontanare  i liberali.  Poco 
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tempo  dopo  quell'avvenimento  éi 
domandò  la  aua  dimissione,  che 
gli  fu  tosto  accordata.  Presenta- 
to ch'ebbe  egli  stesso  al  re  il  ge- 
nerale Latour-Maubourg  suo  suc- 
cessore, ritirossi  in  seno  alla  pro- 
pria famiglia  per  non  più  uscir- 
ne. Intervenendo  di  rado  alla  ca- 
mera dei  pari,  e molto  meno  alla 
corte,  ei  non  parve  piu  occupato 
ebe  di  stabilire  la  sua  salute  mol- 
lo alterata,  e di  dare  I'  ultima 
mano  alle  aue  memorie  per  le 
quali  non  avea  cessato  di  racco- 
lierc  materiali  io  tutto  il  tempo 
ella  sua  lunga  carriera  militare, 
e di  cui  una  gran  parte  era  ornisi 
riordinata. La  reiasione  della  cam- 
pagne di  Catalogna,  compilata 
da  lungo  tempo,  comparve  nel 
*8ai  . Ella  contiene  parecchi 
preziosi  documenti  intorno  a quel- 
la parte  di  storia  militare  france- 
se poco  conosciuta;  ma  l’interes- 
se non  è al  certo  simile  a quello 
delle  memorie  sulla  guerra  d’  Al- 
lemagna,  aia  che  parli  dell’arnia- 
ta  della  Mosella  oppure  di  quella 
del  Reoo,  dove  il  maresciallo  fu 
impiegato  quasi  senza  interruzio- 
ne dal  1790  fino  all' epoca  della 
incoronazione  di  Bonaparte.  N"n 
dilungandosi  nel  discorso  che  so- 
pra  gli  avvenimenti  che  occorse- 
ro sotto  «'suoi  occhi,  le  sue  nar- 
razioni sono  testimonianze  auten- 
tiche e quasi  sempre  irrecusabili. 
Egli  riferisce  tutti  i futii}  spiega 
tutti  i piani  con  tale  franchezza 
e spesso  anohe  con  severità  che 
ne  andarono  malcontenti  alcuni 
degli  autori , ma  che  ciò  non 
pertanto  formano  altrettanti  docu- 
menti interessanti  per  la  stona. 
Professando  il  maggiore  disprez- 
zo per  gli  empirici  ed  i cerretani 
ohe  scrissero  della  guerra  senza 
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averla  fatta,  e che  immaginarono 
alcune  teorie  applicabili  all'uopo 
a qualunque  circostanza,  egli  li 
dipinge  0on  tanta  chiarezza  che 
torna  facile  il  riconoscerli  quan- 
tunque non  li  abbia  una  sul  volta 
nominati.  Questa  grand’opera  non 
era  per  anco  condotta  a termine 
allorché  la  morte  sorprese  l'auto- 
re, ed  è increscevole  che  gli  ulti- 
mi volumi,  i quali  comprendono 
le  campagne  dui  1798  al  1809, 
sieno  stati  compilati  da  altra  pro- 
na, colle  annotazioni  che  aveva  la- 
sciate. Da  lungo  tempo  egli  ave- 
va terminata  le  campagne  del 
180  c i8i3;  ma  per  alcune 
considerazioni  facili  ad  indo- 
vinare, ne  ritardò  la  pubblica- 
zione n tempi  più  lontani,  di  m.i- 
nicra  che  quest’  opera  non  com- 
parve che  nel  s 8 5 1 . Dopn  tante 
versioni  e commenti  sulla  gigan- 
tesca spedizione  di  Russia,  Irg- 
gonsi  quivi  alcune  nuove  viste  ed 
alcuni  veri  giudizii,  m»  severi,  e 
che  deggiono  contribuire,  più  di 
quanto  venne  per  lo  innanzi  det- 
to, a mettere  il  grand’uomo,  I’  e- 
roe  del  secolo,  nel  suo  vero  posto. 
Il  maresciallo  Gouvion  Svini  Cyr 
usci  di  vita  il  ia  marzo  i83o  al- 
le isole  d'Uièros,  dov’era  andato 
a svernare  a motivo  della  sua  sa- 
lute e dove  si  accrebbero  le  sue 
sofferenze.  Il  suo  corpo  traspor- 
tato a Parigi  fu  per  ordine  del  re 
esposto  con  grande  onore  nella 
chiesa  «Irgli  Invalidi,  vicino  a 
quelli  di  Turenna  e del  marescial- 
lo Lunne.-,  e quindi  condotto  nel 
cimitero  dell’ E-t,  dove  parecchi 
militari, fra  cui  il  generale  Lamar- 
q ne  ed  il  figlio  del  generale  Ri*- 
ch  e pansé,  pronunciarono  il  suo 
Elogio  funebre.  I «uni  scritti  pub- 
blicati sono:  I.  Journal  1U1  opé- 
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ratio  ni  de  ì'armée  de  Catalogne, 
en  1808-09,  ,ous  l * coinmande- 
rnent  da  général  Goavion  Saint- 
Cyr , o Matérinux  polir* servir  à 
r histoire  de  la  guerre  <T Espagne , 
Parigi,  1821,  con  carte,  ecc.  II. 
Mémoires  sur  les  campagnes  des 
armées  dii  Rhin  et  de  Rhin-et  Mo- 
selle  de  1793  jusqu’  à la  paix  de 
Campo  Formio,  Parigi,  1839,  4 
voi.  in  8.vo,con  carte.  111.  Cam- 
pagne de  1813  en  Russie , voi.  in 
8.vo,  con  carte,  Parigi,  1 85 1.  IV. 
Campagne  de  i8i3,  en  Saxe,  voi. 
in  8 »o,  con  carte,  Parigi,  i83i. 
Si  ha  inoltre  di  Gouvion  l 'Elogio 
del  generale  Dessoles,  auo  annoo, 
eh’  egli  aveva  pronunciato  alla 
camera  dei  pari.  M — ni. 

GOUY  D'ARSY  (Loigi-M*ii- 
tà,  marchese  de  ),  membro  dell’ 
assemblea  costituente,  fu  uno  di 
quei  nobili  ambiziosi  e raggira- 
tori, che  valendosi  di  una  certa 
facondia  si  eressero  a tribuni  del 
popolo,  senza  ncmmanco  ottene- 
re la  stima  del  partito  a cui  eran- 
ai  dedicati.  Uscito  da  nobilissima 
ed  opulente  famiglia,  egli  nacque 
a Parigi  nel  1753  e fu  tenuto  al 
sacro  fonte  dal  Delfino.  Suo  pa- 
dre, ch'orasi  segnalato  a Fontc- 
noy,  occupava  il  posto  di  luogo- 
tenente  generale.  Egli  stesso,  ca- 
valiere di  san  Luigi  a 37  anni, 
era  colonnello  de'  dragoni  della 
regina.  Dotato  di  ardeote  imma- 
gi nazione,  segui  con  avidità  tut- 
te le  innovazioni  della  rivoluzio- 
ne. Franco-muratore  ardentissi- 
mo, grande  partigiano  di  Mesmer, 
poscia  di  Nceker  e di  tutti  i cerre- 
tani che  ai  successero,  egli  ebbe 
(uttavolta  molta  fatica  a farsi  c- 
h-pgere  deputato  agli  stati  gene- 
rali; c dopo  avere  fallito  ne’ suoi 
tentativi  a Melun,  do v 'era  presi- 
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dente  della  nobiltà  come  gran 
bali  di  spada,  egli  dovette  conten- 
tarsi dei  poteri  alquanto  male  re- 
golati , che  gli  furono  conferiti 
da  una  frazione  dei  coloni  di  San 
Domingo,  dov'cra  possessore  di 
alcune  terre  in  conseguenza  del 
auo  matrimonio  con  una  ricca 
erede.  Il  37  aprile  1789,  ci  si 
presentò  all’assemblea  degli  elet- 
tori del  terzo  stato  di  Parigi,  per 
sollecitare  l'ammissione  dei  depu- 
tati della  sua  colonia  agli  stati 
generali,  e la  liberta  di  formare 
alcune  particolari  assemblee  on- 
de nominare  i rappresentanti. 

„ Noncravi  al  mondo,  dice  Mon- 
„ tioye  nella  sua  Histoire  de  la 
„ rivolution,  che  il  solo  Gouy- 
„ d’  Arsy  che  potesse  credere 
„ che  trecento  membri  all’  iocir- 
„ ca  del  terzo  stato  di  Francia 
„ avessero  facoltà  di  pronunciare 
„ sopra  un  oggetto  pel  quale 
,,  non  avevano  nessun*,  missione, 
,,  imperocché  tutto  il  loro  inca- 
„ rico  limitavasi  a nominare  i 
„ deputati  agli  stati  generali.  Ma 
„ questo  gentiluomo  voleva  farsi 
,,  conoscere,  e gli  elettori  ne  an- 
„ darono  per  avventura  lusinga- 
„ ti  ocllo  scorgere  un  nobilr, 
,,  un’  intera  colonia  inrocare  la 
„ loro  protezione.'1  Essi  accolse- 
ro quindi  la  deputazione.  Gooy- 
d’Arsy  parlò  lungamente,  depose 
le  sue  carte  sul  banco  e si  ritirò; 
ma  l’assemblea  degli  elettori  non 
si  fece  carico  di  prenderle  io  esa- 
me. I momenti  erano  preziosi, 
gli  stati  generali  doveano  aprirsi 
al  4 di  maggio,  e le  elezioni  di 
Parigi  non  erano  state  per  anco 
eseguite.  Gouyd’Arsy  e i suoi 
undici  colleglli,  i pretesi  deputa- 
li di  Sun  Domingo,  non  cessaro- 
no d'intervenire  a tutte  le  riuoio- 
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ni,  benché  non  ne  avessero  il 
diritto,  dall' istante  in  cui  la  ca- 
ntera del  terzo  alato  procedette 
•iccome  aasemhlea  indipendente. 
Di  questo  modo  putissi  dire  che 
egli  fosse  il  primo  tra  i nobili  a 
riunirai  uffioialmcqle  al  terzo 
alato.  Nel  t5  di  giugoo  egli  chie- 
se che  la  deputazione  di  San 
Domingo  fosse  chiamata  colle 
altre  giurisdizioni.  Tale  pretesa 
fu  ammessa  , quantunque  i pote- 
ri di  Gouy-d’Arsy  e de’suoi  col- 
leghi fossero  chiaramente  nulli, 
imperocché  il  governo  non  aveva 
convocata  nessuna  assemblea  e- 
lettorale  nella  colonia,  e persisten- 
do invece  a disconoscere  la  loro 
elezione.  „ Ma  ia  un  istante  in 
,,  coi  avrebbesi  voluto  fare  di 
,,  tatti  i Francesi  altrettanti  con- 
,,  giurati,  dice  il  citato  storico, 
„ non  ai  diede  ascolto  alle  prò- 
„ teste  del  governo, 11  e la  verifi- 
cazione dei  poteri  venne  ordinata. 
Nella  famosa  seduta  del  Giuoco 
della  Palla  (30  giuguo),  l’assem- 
blea votò  unanimemente  l'ammis- 
sione interinale  dei  dodici  depu- 
tati di  San  Domingo-,  e Gouy- 
d'Arsy  ed  i suoi  colleghi  presta- 
rono il  giuramento  in  mezzo  agli 
applausi  ed  alle  grida  di  vira  il 
re  ! Egli  prese  quiodi  la  parola 
per  mettere  la  colonia  di  San 
Domingo  sotto  la  protezione  del- 
Vasscmblea  nazionale;  ed  in  que- 
sto modo,  primo  di  tutti,  ei  pro- 
clamò il  terzo  stato  per  la  nazio- 
ne. Essendosi  poscia  spetta  la 
discussione  sopra  un  indirizzo 
al  re,  Gouy-d’Arsy  presentò  an- 
eli' esso  il  suo  progetto.  Alouni 
giorni  dopo  (37  giugoo),  la  vali- 
dità dc’suoi  poteri  fu  a pieni  vo- 
ti riconosciuta  daU'assemhlca  che 
non  ai  accordò  sul  numero  dei 
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deputati  di  San  Domingo.  Vole- 
va Gouy-d’Arsy  che  fossero  por- 
tati a venti,  ma  non  ne  furono 
ammessi  che  sei.  Durante  il  cor- 
so di  quella  discussione  l'assem- 
blea ricevette  (4  luglio)  una  pe- 
tizione dai  coloni  di  San  Domin- 
go, che  protestavano  contro  la 
nomina  di  coloro  ch’eransi  pre- 
sentati siccome  loro  deputati  (1). 
Ardendo,  al  pari  di  taoti  altri, 
dell'  ambizione  di  sostenere  una 
parte  nella  distruzione  della  mo- 
narchia, ei  si  gettò  a corpo  mor- 
to in  mezzo  ai  facinorosi,  perchè 
fra  essi  gli  era  più  facile  acqui- 
stare una  celebrità.  La  sua  devo- 
zione vcrao  il  partilo  demagogico 
gli  procurò  il  vantaggio  d’ es- 
sere fatto  podestà  di  Moret  c co- 
mandante della  guardia  naziona- 
le di  Fontaincbleau.  Nell’ assem- 
blea egli  davasi  tanto  movimen- 
to, che  fu  scambiato  dapprima 
come  uomo  di  capacità;  venne 
quindi  nominato  membro  del  co- 
mitato di  finanza,  come  pure 
dì  quello  dei  dominii  , ed  uno 
dei  commissari  di  sala.  » Tali 
» sono,  dice  un  contemporanco, 
» gli  eccitamenti  che  lo  indusse- 
» ro  a declamare  contro  il  dispo- 
» tismo.  « Nel  i5  luglio  1789, 

(1)  Per  lini  comprendere  P rqnivoca  si 
lacrime  di  Gouy.d'Arsy,  conviene  rammen- 
tare rh*»,  a moli to  delP  influenza  inglese,  i 
etileni  di  San  Domingo  rr. triti  divi*!  in  due 
fazioni  di  cni  ciascuna  ebbe  la  propria  as- 
semblea. L'un  a,  eh.*  qualificarasi  assemblea 
generile  cedente  a San  Marco,  «labili  do* 
oirilti  politici  separati  da  quelli  della  me* 
tropoli,  c pretese  di  non  riconoscere  i de- 
creti dell'Assemblea  nazionale  clic  dopo  cui 
esame,  e dopo  essersi  assicurata  che  non 
fossero  contrarli  a>li  interessi  della  colonia; 
V altra  assemblea  provinciale  del  Nord,  di 
cui  Gouy-d’Arsy  era  il  rappresentante,  ri. 
coiiosc In  lutto  la  supremazia  dell'  As- 
semblea  nazionale  di  Francia  eie;,  con  de- 
creto del  i3  ottobre  1730*  dichiarò  sciolta 
Passcmblea  di  San  Marco. 
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giorno  in  cui  fu  licenziato  Ne- 
ckcr,  Oouyd’Arsy  deplorò  quel- 
l'avvenimento aiecome  una  cala- 
mila  pubblica,  fece  l'apologià  del 
ministro  ginevrino,  ed  accusò  la 
corte  ili  sinistri  progetti:  a Odon- 
» ai  da  tutte  parli,  egli  diase,  del- 
ia le  grida  di  «pavento  e d’orro- 
» re.  Il  dispotismo  raduna  in- 
» torno  a noi  delle  soldatesche 
» straniere,  quasi  che  vi  fosse  il 
» progetto  d’ intentare  qualche 
» gran  colpo  contro  la  patria  di 
u cui  non  vogliano  le  truppe  na- 
ii  zinnali  rendersi  colpevoli.  « Nel 
a5  luglio  egli  scusò  gli  assassino 
commessi  dal  popolo  nel  momen- 
to in  cui  venne  presa  la  Basti- 
glia, c trovò  che  la  sorte  dello 
sventurato  Delauney  era  bene 
meritala-,  mi  compianse  la  morte 
di  Foiillori  e di  Berlicr,  ne  fece 
travedere  le  pericolose  conseguen- 
ze e dichiarò  ch'esisteva  una  li- 
sta di  proscrizione  di  sessanta  in- 
dividui, fra  cui  cruori  parecchi 
deputati.  Due  giorni  dopo,  a pro- 
i usiti)  dell'arresto  del  conte  di 
Caslelnau,  ri  domandò  che  tutte 
I.-  carte  relative  a quella  circo- 
stanza fossero  comunicate  all'as- 
semblea ; quindi  disse:  a che  po- 
si levasi  e dovevasi  dissigillare  le 
» lettere  nei  tempi  di  torbidi;  « 
c sollecitò  finalmente  la  creazio- 
ne ili  una  commissione  ad  hoc, 
indicando  anche  i metzi  per  ren 
dere  l’opzione  segreta.  Nel  19 
n i lem hro  parlò  dello  sconcerto 
delle  finanze  e della  non  riuscita 
dell'  imprestito  di  ottanta  milioni; 
quindi  volle  presentare  il  suo  pia- 
no per  talvare,  diceva  egli,  lo 
stato.  L'assemblea,  spaventata 
della  pubblicità  ch’egli  Juva  del- 
la infelice  situazione  del  pubbli- 
co tesoro,  interruppe  l'indiscreto 
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oratore.  Parecchi  deputati  ( La- 
vie,  d’Aiguilloo)  presero  la  paro- 
la per  assicurare  che  le  sue  di- 
chiarazioni erano  esagerate  ed  i- 
neiatte.  Pochi  giorni  dopo  ei  fu 
accusato,  come  membro  del  co- 
mitato di  finanze,  di  troppa  len- 
tezza nel  far  stampare  la  lista 
delle  pensioni.  Nel  9 ottobre,  par- 
lando degli  iasulli  commessi  ver- 
so alcuni  deputati,  egli  ohieae 
per  loro  sicurezza  un  segno  di 
riunione  esterno.  li  ai  novembre, 
dopo  aver  confutato  il  piano  fi- 
nanziario esposto  da  Necker,  egli 
riprodusse  il  suo  progetto  che 
consìsteva  nell'emissione  di  cin- 
quecento milioni  di  biglietti  na- 
zionali. Nella  seduta  del  1.  di- 
cembre egli  accusò  i membri  che 
parlavano  contro  la  legalità  della 
rapprrseatanza  delle  colonie,  co- 
me istrumenti  ciechi  di  un  mini- 
stro odiato  nelle  stesse  colonie 
(La  Lucerne),  il  quale  voleva  ri- 
tenerle sotto  il  dispotico  suo  po- 
tere. Richiamato  all'ordine  da  u- 
na  parte  dell'assemblea,  incorag- 
giato dall’  altra,  egli  aggiunse  che 
la  deputazione  delle  colonie  di- 
sponeva#! ad  accusare  formalmen- 
te ^ministro  di  cui  esse  non  vo- 
levano più  riconoscere  l'autorità; 
c rinnovò  il  34  dicembre  le  sue 
declamazioni  contro  La  Lucerne, 
chiedendo  una  aeduta  apposita 
per  deliberare  intorno  a' suoi  gra- 
vami. Ma  non  fu  che  ai  34  di 
aprile  1790  ch’egli  potette  pre- 
sentarli a nome  dell'assemblea 
provinciale  del  nord  di  San  Do- 
mingo. Queste  accuse,  che  forma- 
vano dieciottu  articoli  principali, 
parvero  alquanto  vaghe.  Guoy- 
d’Aiiy  propose  (nel  mese  di  ago- 
sto ) l’ emissione  di  due  miliar- 
di di  carta  monetala  con  corta 
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furiato;  ed  assicurò  che  aveva 
scoperto  uo  artiata  ohe  mediante 
un  nuovo  sistema  prometteva  di 
far  godere  il  pubblica  nello  spa- 
ilo di  un  mete , di  tutti  gli  avvan- 
taggi dei  piccoli  assignati.  Se  Go- 
uy-d’Arsy  ebbe  per  l’arnor  pro- 
prio trovato  il  auo  conto  nelle  ca- 
rezze del  partito  rivoluzionario, 
egli  non  poteva  fargli  nascere 
grande  fiducia  per  acampare  i 
suoi  committenti  dal  colpo  che 
più  avevano  a temere.  Egli  fu 
indarno  che  tentò  di  opporvi  al 
decreto  che  consacrava  liberi  i 
diritti  degli  uomini  di  colore.  Al- 
lorché questo  colpo  cosi  fatale 
pei  coloni  » fu  pronunciato,  dice 
a un  contemporaneo,  Gouy  d’Ar- 
» ay  parve  uomo  che  venga  ave- 
ri glielo  improvvisamente  dal  fra- 
li casto  del  fulmine.  Egli  fuggi 
» da  queH‘aJsemblea , verso  la 
» quale  erasi  affrettato  prima  che 
» si  fosse  formata,  e ruppe  con 
» dispetto  tutti  i legami  con  cui 
o erasi  annodalo  nella  seduta  del 
o ao  giugno.  « Nel  volgere  dei 
primi  mesi  del  1791,  egli  non  in- 
tervenne giammai  all’assemblea', 
ma  non  cessò  per  questo  di  per- 
seguitare con  accanimento  il  mi- 
nistro La  Luzerne.  Avendo  pub- 
blicati i auoi  punti  d'accusa  sot- 
to forma  d’opuscolo,  ei  lo  dedicò 
a nome  della  deputazione  di  San 
Domingo,  a Brissot,  uno  de'  più 
violenti  avversarli,  dei  coloni  : 
a Luigi  Marta  de  Gouy,  gli  rispo- 
» se  questi  con  una  lettera  pub- 
» blicata  il  6 gennaio  1791,  nel 
» Patrioti franfais,  avete  voi  di- 
» monticata  la  parte  che  la  depu- 
> Iasione  di  San  Domingo,  che 
a voi  stesso,  aveate  a tutti  i libel- 
li li  pubblicati  contro  gli  amici 
• dei  negri  e soprattutto  contro 
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« di  me  ? e come  ardite  voi  adu- 
li lare  uo  uomo  che  si  ingoiata- 
li mente  avete  oltraggiato  ? Orcn- 
a detemi  il  vostro  odio,  se  sono 
» uomo  odioso;  o confessate  la 
» vostra  colpa,  se  voi  non  foste 
» che  un  calunniatore.  Quanto  i 
k a me,  invariabile  ne’  miei  prin- 
» ci  pii  e nella  mia  condotta,  io 
k disprezzai  e disprezzo  la  depu- 
ti iasione  di  San  Domingo,  che 
« violò  costantemente  la  verità, 
» l'umanità,  la  libertà,  la  costi- 
li luzione,  perseguitando  gli  uo- 
» mini  di  un  colore  diverso  dal 
» nostro,  ingannando  l’assemblea 
k nazionale,  lo  colonie,  i nego- 
» ziaoti  e la  Francia  intera. 
» Non  è la  libertà  che  voi  chic- 
li dete,  sì  beno  il  diritto  d’essere 
k despota  impunemente,  u Dopo 
avere  stabilito  che  le  accuse  di 
Gouy-d'Arsy  contro  il  ministro 
erano  o insussistenti  o confutate 
da  questi,  Brissot  ' aggiungeva  : 
,,  Luigi  Marta  de  Gouy,  riprcn- 
„ detevi  la  vostra  stima, ella  è p<r 
„ me  un  oltraggio.  **  A quella 
lettera  cosi  insultante  Gouy-d’Ar- 
sy  non  oppose  che  una  lunga  cd 
insignificante  confutazione  inse- 
rita nel  Monitore.  All’epoca  del- 
l'evasione di  Luigi  XVI,  egli  ri- 
comparve all' assemblea  (ao  giu- 
gno 1791),  e scrisse  al  presiden- 
te che  „ il  pericolo  della  cosa 
„ pubblica  lo  riconduceva  nel 
„ suo  seno,  onde  comunicare  at- 
„ cuoi  ragguagli  intorno  alla 
„ foga  deire  ch’egli  aveva  rac- 
„ colli....  “ Al  terminar  della 
sessione,  egli  fu  oomiouto  ma- 
resciallo di  campo.  Incaricato 
di  recarsi  a ristabilire  l'ordine  a 
Noyon,  fu  tale  la  debolezza  col- 
la quale  si  condusse  che  divenne 
ridicolo  agli  oochi  di  tutti  i pai  ti- 
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ti.  L’assemblea  legislativa  ordinò 
che  venisse  informato  delle  istru- 
liooi  eh' erano  state  date;  ma  il 
generale  avendo  egli  stesso  scrit- 
to all’assemblea,  le  coso  rimase- 
ro com’  erano.  Allorché  nel  4 di 
settembre  1793  veoivaoo  massa- 
crati i prigionieri  nella  capitale, 
una  truppa  di  ottocento  uomini 
armati,  tirando  dietro  a sé  un 
cannone,  assediarono  il  castello 
d’ Arsy.  Gouy  non  iscampò  l'im- 
minente pericolo  che  per  l’inter- 
vento degli  abitanti.  Legato  in- 
timamente fino  dal  1789  al  par- 
tito d’ Orleans,  egli  non  cessò  di 
maneggiarsi  nelle  sedote.  Fu  eo- 
Cusato  alla  Convenzione  nel  18 
marzo  179}  da  Marat  e Duquea- 
noy  d'essere  il  compilatore  di  uoa 
petizione  presentata  dalla  sesione 
del  Monte  Bianco,  tendente  a 
cangiare  l'ordine  delle  tribune 
dcU'assembiea:  ,,  Troppo  lunga- 
„ mente,  dicevasi  in  quella  peti- 
,,  zione,  la  pubblicità  delle  vo- 
„ sire  sedute  è stata  coneeolra- 
„ ta  in  un  piccolo  numero  d’in- 
„ dividili  che  non  costituiscono 
„ il  pubblico  e che  potrebbero «s- 
„ sere  tentati  di  dominarvi  se  noa 
„ gungele  a comprimere  la  loro 
» audacia.  Egliètcmpodi  sosti- 
„ tuire  un  nuovo  ordine  di  co- 
,i  se  all'attuale  sistema  d'oppres- 
„ sione;  egli  è tempo  che  l’one- 
„ sto  artigiano,  geloso  di  vedere 
„ i suoi  legislatori,  non  acorga  il 
„ 6uo  patriotismo  respinto  da  u- 
„ na  classe  di  gente  pagata  per 
„ acquistare  i posti.  “ Dopo  la 
lettura  di  questo  scritto  che  fu 
interrotta  da  queste  parole  : Egli 
è Gouy  A'  Arsy  che  lo  compose  : 
Gouy-d  Arsy  ha  get(ato  il  fuoco 
in  questa  lesione,  Marat  domandò 
di  riferire  alcuni  fatti  contro  co- 
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Uro  eh' èrano  i presentatori  del- 
lu  petizione;  ma  quantunque  ve- 
nisse decretato  l'ordine  del  gior- 
no, e che  gli  stesai  accusati  fos- 
sero anche  ammessi  agli  onori 
della  seduta,  Gouy-d’Arsy  potè 
prevedere  la  sorte  che  lo  aspet- 
tava. Egli  fu  arrestato  il  a aprile 
1 793.  Reso  alla  libertà,  fu  nuo- 
vamente imprigionato  per  ordine 
di  Collot-d'Herbois,  commissario 
nel  dipartimento  dell’  Oise,  dove 
Gouy  eresi  rifugiato,  e fu  con- 
dannato a morte  il  a 3 luglio  > 794 
dal  tribunal  rivoluzionario,  che 
mostrò  voler  fare  una  vera  deri- 
sione dei  motivi  del  suo  decreto, 
dichiarandolo  complice  di  tutte 
ìe  copiraiioni  di  Cavet  e di  sua 
moglie  a danno  del  popolo,  e spe- 
cialmente di  un  complotto  collo 
straniero  tendente  ad  aprire  le 
prigioni  dei  Carmelitani,  dov’  e- 
ra  rinchiuso.  L'autore  della  Ga- 
lerie des  itats-génc'raux  lo  dipin- 
ge come  uomo  mediocre,  attivo 
per  temperamento,  sapendo  per- 
aeguitare,  stancare,  eccedere  per 
riuscire.  ,,  Dotalo  di  uno  spirito 
„ superficiale  che  si  acquista  col 
„ conversare,  dice  un  contempo- 
,,  raneo,  egli  parla  con  facilità 
„ ed  anche  con  grazia,  ma  nl- 
,,  I orche  tratta  aoltanln  di  cose 
,,  di  poco  momento,  (o  lo  inte- 
„ si  alla  tribuna  intreltencre  per 
„ due  ore  i suoi  uditori  narran- 
,,  do  un  meschina  avvenimento 
„ occorso  in  una  delle  primarie 
„ società...  “ 

D — a — a. 

GOVOÌSA  (suora  Boss),  fon- 
datrice del  celebre  ed  utile  ospi- 
zio delle  Rosine  a Torino,  nacque 
n Mondovi  nel  1716.  Spoglia  di 
beni  patrimoniali  , ma  ricca  di 
iotelligenza  e zìi  zelo  pel  pub- 
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Dico  bene,  ella  concepì  il  pro- 
getto di  stabilire  un  ospizio  on- 
de raccoglierei  le  figlie  dai  tre- 
dici ai  venti  anni,  che  amassero 
il  lavoro  e scamparle  con  questo 
messo  dai  pericoli  del  mondo . 
Rosa  Govona  viveva  sola  a Mon- 
dovì  provvedendo  coll'opera  del- 
le mani  a’  sooi  bisogni,  allorché 
un  di  venne  da  lei  una  orfanella 
mancante  di  lotto , che  le  do- 
mandò l'elemosina:  » Tu  vìvrai 
» con  me,  rispose  Ross  ; tu  li 
» coricherai  nel  mio  letto,  beva- 
li rai  nel  mio  bicchiere  ; ma  do- 
ti orai  mangiare  col  lavoro  delle 
v tue  mani,  L'  orfanello  accettò 
1'  offerta  ; altre  giovanette  ven- 
nero a far  corona  intorno  alla 
saggia  e caritatevole  Rosa  ; tutte 
provvedevano  al  giornaliero  nu- 
trimento colle  opere  loro.  Non 
andò  per  altro  molto  che  la  ca- 
lunnia fece  scopo  de'  6uoi  ve- 
nefici dardi  quella  piccola  casa 
di  soccorso  ; ma  la  virtù  trionfò, 
cd  il  municipio  di  Mondovi  as- 
segnò a Rosa  Govona  un'  abi- 
tazione più  conveniente.  Dopo 
aver  lottato  oltre  a oove  anni 
contro  gli  ostacoli  che  si  frap- 
ponevano alla  sua  inatituzione  , 
ella  pervenne  a stabilire  nella  sua 
patria  una  manifattura  di  stoffe 
di  lana  per  occupare  una  parte 
delle  giovani,  il  cui  numero  era 
amrltonlato  a più  di  settanta  .Bra- 
mando distendere  il  benefizio  di 
simile  stabilimento  in  Piemonte, 
Rosa  andò  a Torino  nel  1755  a 
chiedere  un  asilo,  e vi  ottenne  da 
principio  alcune  camere  ; ma  il 
re  Carlo  Emmanuele,  dietro  pro- 
posizione del  ministro  di  finan- 
za, il  conte  de  Gicgoiy,  accordò 
a suora  Rosa,  nel  17B6,  il  gran- 
dioso edifizio  dei  fratelli  di  san 
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Giovanni  di  Dio,  eh'  erano  stati 
dimessi.  Non  andò  molto  che  il 
nuovo  locale  fu  abitato  da  un 
gran  numero  di  orfanelle  e di 
giovani  abbandonate.  Il  lavoro 
vi  fu  più  che  mai  abbondante, 
cl)  il  re  approvò  il  regolamento 
che  la  fondatrice  aveva  dato. 
Piena  di  riconoscenza  verso  il 
monarca,  R»gs  cominciò  ad  or- 
ganizzare a Torino  una  fabbrica 
di  panni  ad  uso  militare,  ed  una 
manifattura  di  nastri  e di  stoffe 
di  bella  qualità  : ella  fece  ascen- 
dere il  numero  delle  giovani  rac- 
colte a oltre  trecento  che,  sprov- 
vedute di  tutto,  guadagnavano 
la  loro  vita  travagliando  e prov- 
vedendo ai  bisogni  della  loro  vec- 
chiaia. Rosa  stabilì  delle  succur- 
sali a Novara,  a Fossano,  a Sa- 
zigliene, a Saluzzo,  a Chieri  e a 
san  Damianod'Asti,  e dovunque 
ella  fece  scrivere  a graodi  carat- 
teri solla  porta  dell’  ospizio  : 
Tu  mangerai  col  lavoro  delle  tue 
mani.  Se  per  avventura  una  ra- 
gazza voleva  andare  a marito  el- 
la poteva  uscire;  ma  questo  ca- 
so avveniva  mollo  di  rado.  Rosa 
Govona  cessò  di  vivere  a Torino 
nel  177!),  e fu  sepolta  nella  cap- 
pella dell’  ospizio,  dove  si  pose 
sulla  sua  tomba  la  seguente  iscri- 
zione: Qui  giace  Rosa  Govona 
di  JÌTondovì,  che,  fino  dalla  sua 
gioventù,  si  consacrò  a Dio,  e 
che,  per  la  santa  sua  gloria,  sta- 
bilì, fondò  nella  sua  patria,  a 
Torino  ed  in  altre  città,  diversi 
asili  per  le  giovani  abbandonate, 
onde  insegnare  ad  esse  a servire 
Iddio,  e che  loro  diede  de'  buoni 
regolamenti  a seguire  nella  pietà 
e nel  lavoro.  Ella  diresse  per  ol- 
tre treni'  anni  questi  pii  stabili- 
menti, e dopo  aver  date  piove  di 
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una  carità  perfetta  e ili  una  co- 
etanea particolare  , ella  mori  il 
38  febbraio  1775.  Le  figlie,  rico- 
noscenti terso  la  buona  loro  ma- 
dre, posero  questo  monumento. 

G— 0 — y. 

GOWER  (Riccaudo  Hai.;), 
•bile  fabbricatore  ili  navi,  apin- 
lo  dall'  ardenza  del  auo  caratte- 
re, imbarcossi  in  eli  molto  gio- 
vane in  un  vascello  della  com- 
pagnia delle  Indie  in  qualità  di 
allievo  di  marina.  La  aua  prima 
campagna,  benchi  alquanto  lun- 
ga e penosa,  non  lo  rese  avverso 
•I  mare.  Ritornato  in  Inghilter- 
ra, diedesi  con  ardore  a studia- 
re le  scienze  che  trattano  della 
navigazione,  e dopo  non  mollo 
a'  imbarcò  nuovamente.  Sorpre- 
so della  imperfezione  dei  mezzi 
adoperati  per  misurare  il  solco 
dei  bastimenti,  egli  inventò  un 
•strumento  pel  quale  ebbe  un 
brevetto.  Portato. dal  suo  spirito 
inventore,  ei  ai  diede  ad  investi- 
gare la  costruzione  navale,  e ai 
propose  risolvere  il  difficile  pro- 
blema d'unire  la  superiorità  del- 
la mossa  alla  sicurezza  sotto  ve- 
la. Egli  fabbricò  nel  1800  un 
bastimento  (il  Transito 1)  arrcd«- 
to  di  quattro  alberi  ; il  quale  ag- 
giungeva ad  una  mossa  straordi- 
naria il  vantaggio  di  prendere 
perfettamente  il  vento.  Una  più 
favorevole  esperienza  ebbe  luo- 
go, ma  l’invidia  la  rese  infrut- 
tuosa per  I’  inventore.  Leggeai 
la  descrizione  di  questo  esperi- 
mento nella  terza  edizione  del 
auo  trattato  sulla  Teoria  e la 
pratica  delT  arte  del  marinaio 
(Seamanship).  Nel  1810,  indis- 
pettito contro  coloro  che  dove- 
vano incoraggiarlo  ne’  suoi  ten- 
tativi, egli  (pubblicò  uno  scritto 
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sul  modo  con  cui  il  governo  in- 
glese intendeva  favorire  i pro- 
gressi dell'  architettura  navale- 
La  più  importante  sua  opera* 
quella  in  cui  tratta  dei  convogli 
e della  protezione  del  commer- 
cio, è intitolala  : Remarti  relati- 
ve on  thè  danger  allendant  upon 
convoy,  with  a proposition  ) or 
thè  belter  proleclion  oj  commerce. 
Un  gran  numero  d' invenzioni  e 
di  perfezionamenti  nella  costru- 
zione ed  installazione  dei  vascel- 
li deggionii  a quest’  uomo  illu- 
stre, che  mori  nel  i835,  lascian- 
do numerosa  famiglia  e nessuna 
fortuna. 

CH — u. 

GOYERS  (Giacopo),  nato  a 
Malincs  il  3 aprile  1719,  era  fi- 
glio di  Giacomo  e di  Chiara  de 
Bulens  : egli  abbracciò  lo  alato 
ecclesiastico,  divenne  lettore  m i 
seminario  arciepiacopale  c po- 
scia curato  della  diocesi.  L' ar- 
cidiacono Foppens,  col  quale  era 
intimamente  legalo  , gli  lasciò 
morendoli  nuovo  auo  lavoro  sul- 
la Biblioteca  belgica,  di  Valerio 
André,  con  preghiera  di  riveder- 
lo e sorvegliarne  l'edizione.  Go- 
yera  ai  mise  in  relazione  con 
tutti  gli  uomini  dotti  del  Belgio 
e dell’Olanda;  mai  torbidi  che 
agitarono  quelle  contrade,  lo  im- 
pedirono di  adempire  le  intenzio- 
ni del  defunto.  Egli  fu  nontlna- 
to  nel  1793  pubblico  censore. 
L’  invasione  francese  avendolo 
obbligato  ad  allontanarsi  dalla 
patria,  stette  fermo  qualche  tem- 
po a Kevelaer,  a Munsler  e ad 
Osnabruck,  donde  se  ne  tornò  a 
Andcrlccht,  che  avealo  vedolo 
altre  volto  fra  suoi  canonici.  Sta- 
bilitosi nel  1 798  a Bi  usselles,  ci 
vi  mori  in  conseguenza  di  una 
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letargìa,  il  i5  ottobre  1809.  La- 
nciò erede  della  sua  biblioteca 
il  seminario  di  Bois-le-Duo,  a 
Hcrlaar,  e de’ suoi  manoscritti  il 
cappuccino  Jacobs.  Uomo  sem- 
plice e addottrinato,  ei  non  face- 
va un  segreto  delle  curiosità  lette- 
rarie che  andava  raccogliendo  ; 
comunicatale  invece  coll»  mas- 
sima liberalità.  Il  Padre  Harlz- 
lieim  confessa  pubblicamente 
tutti  gli  avvantaggi  ch'ei  gli  recò 
per  la  sua  collezione  dei  conci- 
li! d’AHcmagna  (X,  856).  Goyers 
ebbe  anche  relazione  con  Vis- 
ser,  Kluit  c Ghesguière.  Ei  pub- 
blicò : I.  ìnstructio  practica  con- 
fessarti circa  errores  confiten- 
tium,  Brusselles,  1780,  in  8.  IJ. 
Quaestio  theologico-practica.  . . . 
(sulla  necessità  delle  sponsalizic), 
Malioes,  1781, in  la.  IH.  Discus- 
sio,  quo  ordine  in  missa , coram 
SS.  Sacramento  exposito,  dicen- 
do sii  oratio  prò  pace , eco.,  Brus- 
eelles,  1784,  in  4-  IV.  Continua- 
no hisloriae  ducalus  Geldriae , 
Brusselles,  1806,  in  4-  Questa 
continuazione  di  Giovanni  Krip- 
penherg  riprende  la  storia  della 
Gucldria  sii’  anno  1701.  Ella  è 
dello  stesso  Krippcnberg,  come 
lo  è dichiarato  nella  prefazione  ; 
ma  Goyers  vi  fece  parecchie  ad- 
dizioni. Il  canonico  Van  Ilei- 
moni  ebbe  qualche  parte  in  que- 
sto lavoro,  che  cadde  tosto  io  un 
profondo  obblio.  L’editore,  sco- 
raggiatosi, ne  mandò  quasi  tutta 
l’edizione  al  pestello,  e pochissi- 
mi furono  gli  esemplari  che  si 
salvarono.  La  corrispondenza  e 
le  annotazioni  di  Goyers,  relati- 
ve alla  Biblioteca  belgica,  trovao- 
si  nella  biblioteca  reale  (del  Bel- 
gio),ai  num.  8a4-a6-a7-5o-3i-3a- 
33-34.  La  prefazione  che  doveva 
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accompagnare  il  supplimento  del 
Dizionario  biografìoo  di  Foppens, 
fa  parte  di  questa  raccolta.  Fra  i 
manoscritti  di  Goyers,  conserva- 
ti nello  stesso  deposito,  vi  sono 
anche  i tre  seguenti:  V.  Addita- 
menta  ad  Cornelii  Van  Gestel 
hisloriam  sacram  et  profanam  ar- 
chiepiscopntns  Mechliniensit  (n. 
497).  VI.  Documenls  concernant 
Thii  taire  eccliiiustique  des  Pays- 
Has  (n.  553-54-35).  VII.  Clari 
Mechlinienses  In.  838).  L'abbate 
de  Ram,  rettore  dell'  università 
cattolica  di  Lovanio  , possiede 
parecchie  ricerche  mandate  a 
Goyers  per  la  revisione  ed  il 
completamento  dell'opera  di  Fop- 
pcns.  Goethols  tributò  un  arti- 
colo a questo  teologo,  nelle  sue 
Letture , libro  il  quale,  composto 
di  utili  ed  interessanti  notizie  , 
ma  compilato  con  poca  correzio- 
ne e con  poca  unità,  ha  il  torto 
di  riandare  il  passato  per  servire 
alle  piccole  animosità  del  compi- 
latore. 

R — r — c. 

GOYN35US  ( Giovasz»-B*t- 
tisti  ),  medico  e letterato,  nato 
verso  il  1 5ao  a Pirano,  nel l’ Istria , 
fece  ottimi  atudii  a Padova,  do- 
ve trovò  un  protettore  nel  patri- 
zio Marco  Orsati,  la  cui  magna- 
nimità egli  celebrò  in  un  'Egloga 
pescatoria,  che  fa  parte  del  vo- 
lume intitolato  : Bucolicorum  au- 
clores  a Virgilio  ( Basilea  , 
1 546,  in  8.  ).  Questa  poesia  fu 
indirizzata  dall’autore  al  suo  con- 
cittsdino  Arnoldo  Arleni, uno  dei 
traduttori  latini  delle  Opere  mo- 
rali di  Plutarco,  a coi  deggiooai 
pure  alcune  buone  edizioni  gre- 
co-latine uscite  dai  torchi  d’Opo- 
rino.  Goynacus  esercitò  con  for- 
tuna la  propria  arte  in  Venezia, 
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consacrando  gl’intervalli  di  tem- 
po alla  coltura  delle  lettere,  e mo- 
ri dopo  il  i58a.  Si  ha  di  lui  : I. 
Paradoxum  quod  latino  potius 
quam  volgari  sermone  scriben- 
dum  sii ? II.  Quod  nobiliora  sint 
litlerarum  studia  quam  rei  miti • 
taris  peritia?  111.  Enchiridion  ad 
quotidianam  medendi  exercita- 
tionem , Venetia,  i58a,  io  8.vo. 

IV.  Dialogus  quod  philosophi  et 
medici  dogmatici  jurisconsultos 
dignitale  praecedant,  , ivi,  i58a. 

V.  De  silH  Istriae.  Queal’  opu- 
scolo fu  ristampato  da  Graeviua 
e Burmaon,  nel  tomo  IV  del 
Thesaurus  antiquitatum  Italiae. 

W-s. 

GOYON  d' Arsac  ( il  visconte 
GueuELMo-Exaico-CanLO  de  ) , 
nato  a Mcrin  nella  Guienna  ver- 
so il  1740,  fu  lungamente  con- 
sigliere del  parlamento  di  Bordò. 
Alcuni  anni  prima  della  rivolu- 
sione  egli  si  ritirò  a Berlino,  do- 
ve mori  al  principiar  del  secolo 
XIX.  Era  membro  dell*  accade- 
mia di  quella  città,  di  quelle  di 
Mootauban  e di  Cliàlons-sur- 
Marne.  La  maggior  parte  delle 
sue  opere  sono  discorsi  sopra  ar- 
gomenti proposti  da  diverso  ac- 
cademie : I.  La  corruption  da 
coeur  est  la  première  source  des 
ignrements  de  l' esprit,  Mootau- 
ban, 1778,  in  la. ino.  II.  Le  ra- 
spaci pour  la  vietile sse  contribue 
au  ma iatien  des  mocurs publiques , 
ivi,  1781 , in  8.vo.  Ambedue  que- 
sti scritti  furono  coronati  dal- 
l'accademia di  Montauban.  III. 
Eloge  da  chancelier  Michel  de  t 
I/opital,  ivi,  1783,  in  1 3.mo.  IV. 
Eloge  du  Cardinal  Georges  <f  Am- 
boise,  ivi,  1784,  in  la.mo.  VI. 
L’  dge  tT  or  rialisi,  o Ics  Moyens 
de  soulager  le  peuple , sui  lotti 
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Ut  babilonie  de  la  campagne.  Vi. 
Quel  serail  le  meilleur  code  des 
lois  criminelles ? Chilona-sur-  Mar- 
ne, 1780,  in  11  mo.  VII.  Mémoi- 
re  sur  le  meilleur  pian  tf  iduca- 
tion  pour  le  peuple,  ivi,  1781,  in 
8.vo.  Quest’  opera  fu  premiata 
dall'  accademia  di  Cbàlont-sur- 
Marne  ; e venne  ristampata,  se- 
condo Meusel,  sotto  il  titolo  di 
Essai  de  Laopidie,  ivi,  1785. 
Vili.  Quels  seraient  les  moyens 
cT  administrer  la  justice  avec  le 
moins  de  J. rais  et  le  plus  de  cili- 
rité?  ivi,  17841  in  limo,  IX. 
Quels  seraient  les  dcdommage- 
menls  dùs  par  la  soditi  à un  ci- 
toyen  condamné  injustement  et 
dont  P innoeence  serait  reconnue ? 
X.  Quel  serait  le  meilleur  pian 
de  riforme  pour  F tducation  des 
coUiget?  Cbàlona- sur  - Marne  , 
1785,  in  is.mo.  XI.  La  vertu 
ennoblit  lei  plus  petites  choses  ; 
le  vice  digrade  les  plus  grandet, 
Montauban,  1778,  in  12.010. 
XII.  Lei  voyages  envisagés  com- 
me  moyen  d iducalion  sant-ils 
plus  uliles  que  musi  bici  ? XIII, 
Eloge  de  Gui  du  Faur  de  Pi- 
brac,  chancelier  de  la  reine  de 
Navarre,  Tolosa,  1 779, in  la.mo. 
XIV.  Eloge  de  Louis  XII,  che 
concorse  al  premio  proposto  dal- 
l'accademia francese,  1785.  XV. 
Quel  serait  le  meilleur  pian  ri  i- 
dueation  pour  lei  personnes  du 
sexe?  Chàlona-sur- Marne,  1789, 
in  13.no.  XVI.  Essai  sur  ce  su- 
jet:  la  dépravalion  des  moeurs  et 
P irriligion  sont  les  principalet 
cause s de  bi  dissolution  des  so- 
ciilés  polihques,  Berlino,  1790, 
in  8 vo.  XVII.  Considérations  sur 
les  devoirs  et  les  droits  des  gens 
de  leltres  dnns  la  sodili  civile 
(impresse  nelle  memorie  dell'  ac- 
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oademia  di  Berlino.  1794-97). 
XVIII.  Quattro  memorie  aopra 
V Art  de  te  ve  tir  et  tur  les  véle- 
menta  consideri!  souì  leurs  dtvers 
rapporti  (ivi,  1798-1804)-  Eeg- 
gonsi  nel  Giorno I letterario  di 
Berlino  alcuni  brani  ili  una  me- 
moria che  Goyon  d'  Arane  espo- 
se all’  accademia  di  quella  città 
nel  34  settembre  1784,  sopra  la 
presente  quittione:  Quelle t soni 
les  couses  de  l'  universalità  de  la 
langue  Jrangaise  en  Europe ? Più 
tardi  ei  vi  lesse  anche  certi  fram- 
menti di  un'  opera  che  propone- 
vasi  di  pubblicare  sotto  questo 
titolo  : Tableau  historique  de  f 
influence  des femmes  sur  les  grandi 
àvenemenls  de  leur  siede  et  de 
leur  pays ; ma  ella  non  venne 
giammai  alla  luce.  Si  hanno  ezian- 
dio  di  Goyon  d’ Arsac  alcune 
poesie  ed  altre  produaioni  lette- 
rarie che  furono  inserite  nelle  di- 
verse raccolte  di  quell'epoca. 

. P — UT. 

GOYON  de  la  Piombarne  (Ea- 
kico  de),  economista,  nato  a Bas- 
ane, presso  Périgueux,  mori  nei 
dintorni  d' Agen  nel  1808.  Si  ha 
di  Ini:  I.  t’ues  politiqucs  sur  le 
commerce  des  denrees,  Amster- 
dam e Parigi,  1759  ; ivi,  secon- 
da edixione,  1766,  in  13. ino.  II. 
La  Trance  agricole  et  marcliande, 
Avignone  (Parigi),  1763,  3 voi. 
in  8.vo.  III.  L'  JUamme  en  sodi- 
ti, o Nouvelles  vues  politiqucs  et 
économiqucs  pour porter  la  popu- 
lation  auplus  hautdegré  en  Fran- 
ce,  Amsterdam,  17G3,  3 voi.  in 
la.ino.  IV.  L'  unique  moyen  de 
soulager  le  peuple  et  d'  cnrichir 
la  nation  franqaite , Parigi,  1775, 
in  8.vo.  Le  opere  di  Goyon  de 
la  Plombanie  furono  pubblicale 
aeuza  il  suu  nome.  Egli  era  on- 
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che  compilatore  del  Journùléco- 

nomique. 

z. 

GOZLIN.  Pedi  Gosus,  nella 
Biogr. 

GRABERG  (Olov), teologo  o 
filosofo  svellere,  nacque  ad  Upsal 
nel  1716,  dove  l'avo  suo  ed  il 
padre  esercitarono  I’  un  dopo 
l'altro  le  funxioni  pastorali.  Ap- 
pena ebbe  terminati  gli  studi! 
nella  patria  università,  sotto  gli 
auspicii  e la  direzione  del  dotto 
professore  Giovanni  de  Hcrmana- 
son,  il  giovane  Graberg  attese 
per  alcuni  anni  all'  educazione 
dei  figli  del  suo  precettore.  Pri- 
ma d'allontanarsi  dalla  universi- 
tà volle  prodursi  al  pubblico  con 
un  lavoro  puramente  letterario,  e 
mandò  alle  stampe  nel  1743  una 
tesi  de  ortographiae  linguae  sue- 
cttnae  usa  simpliciore  in  praeci- 
puis,de  quibus  controvertilur,  ca- 
sibus,  sostenuta  sotto  la  direzione 
del  celebre  professore  Giovanni 
Ihrc.  Dedicatosi  poscia  alla  car- 
riera ecclesiastica,  egli  s'  applicò 
precipuamente  agli  aludii  asceti- 
ci ; e da  quell'istante  la  maggior 
parte  delle  sue  produzioni  furono 
consacrate  alla  teologia.  Nomina- 
to nel  ■ 746  notaio  del  clero  sve- 
dese, egli  assistette  sino  al  1761 
elle  diete  o assemblee  degli  stati 
del  regno  ; quindi  eletto  a pasto- 
re della  parrocchia  d’Ulrica  Eleo- 
nora di  Slocolma,  fu  creala  due 
anni  dopo  membro  del  comitato 
di  disamina  del  libro  de'  cantici 
della  chiesa  svedese.  Graberg 
mori  nel  >769.  Oltre  ad  un  cer- 
to numero  di  articoli  inseriti  nei 
giornali  di  quel  tempo,  abbiamo 
di  lui:  I.  Pensieri  sopra  r Antico 
ed  il  Nuovo  Testamento , Slocol- 
ma, 1754,  in  8.vo  (anonimo).  11. 
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Cai  echiimo  pei  fanciulli,  ivi, 
i j5g • 1 760  - 1787-1801  - 1 8 1 3- 
1830,  ec.,  in  i3.mo.  libro  ele- 
mentare usalo  ancora  in  parec- 
chie scuole  primarie.  HI.  Istru- 
%ione  per  conoscere  i gradi  proi- 
biti, ivi , 1761  e 1794,  in  8.vo. 
IV.  Pensieri  sul  divorzio,  ivi, 
1761,  in  8.vo.  X.  Storia  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  ivi,  1766, 
in  8.VO.  VI.  Pensieri  sulla  qui- 
stione.  » Se  l’ assoluzione  possa  a- 
ver  luogo  prima  che  il  perdono 
de’  peccati  sia  sialo  ollenulo,  » 
ivi,  1767,  in  8 vo.  Tulle  queste 
opere  sono  scritte  in  lingua  sve- 
dese. — Gassine  ( Cristiano ),  fra- 
tello cadetto  del  precedente,  nato 
il  3i  luglio  171 8,  percorse  lo  stu- 
dio legale  ed  ubbrocció  la  car- 
riera della  magistratura.  Dopo  a- 
vere  disimpegnate  innanzi  tratto 
le  funzioni  di  sostituto  del  procu- 
ratore regio  e di  giudice  nel  cor- 
po d'artiglieria  dell' armata,  ei 
fu,  dal  1763  al  1773,  segreta- 
rio del  comitato  segreto  degli 
stati  per  la  difesa  del  regno,  e 
nel  1768  venne  anche  dal  suo 
merito  innalzalo  alla  carica  di 
Lagman,  o presidente  della  corte 
del  siniscalco  nell’  isola  di  Gott- 
land,  che  conservò  sino  alla  sua 
morte,  successa  ai  3 di  giugno 
1795.  Nessun' opera  ei  diede  alle 
stampe  ; ma  lasciò  parecchi  ma- 
noscritti ed  una  scelta  biblioteca, 
di  cui  una  parte  rimase  in  pro- 
prietà a suo  figlio  primogenito, 
Giacopo  Gassino  de  Hemsoe,  na- 
to nel  1776,  lungamente  console 
di  Svezia  in  Italia  ed  in  Africa, 
più  tardi  ciambellano  del  gran 
duca  di  Toscana,  conispondcnte 
dell'accademia  delle  iscrizioni  di 
Francia,  e autore  di  molte  opere 
scritte  in  diverse  lingue  sol- 
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la  geografia,  la  storia  e la  stati- 
stica. 

Z. 

GRAETER  ( Feobrico  Divi- 
di), dotto  prussiano,  nacque  il 
33  aprile  1768,  fu  dapprima  mae- 
stro oel  ginnasio  d’  Pialla  nella 
Svevia,  poscia  nel  1793  fu  nomi- 
nato correttore,  e oel  1804,  retto- 
re dello  stesso  stabilimento;  e 
per  ultimo  passò  nel  1818  ad 
Ulm,  colle  stesse  funzioni  di  ret- 
tore. Quivi  egli  stette  sino  al 
1836,  epoca  nella  quale  ottenne 
il  suo  congedo,  conservando  tut- 
tavia un  altro  titolo  che  lo  man- 
teneva in  una  specie  di  attività, 
è andò  a stabilirsi  a Schorndorf 
nel  Virtemherghese.  Egli  A auto- 
re di  parecchie  opere,  la  maggior 
parte  delle  quali  si  riferiscono 
alla  letteratura  del  Nord.  Noi  non 
indicheremo  che  le  seguenti  : I. 
Fioridei  Nord,  Lipsia,  1789.  II. 
Magazzino , letterario  de'  tempi 
scorsi,  tanto  cT  Alemagna  che  del 
Nord,  Lipsia,  1791-1813,  8 voi. 
I cinque  ultimi  volumi  furono 
stompati  anche  separatamente  col 
titolo  di  Braga  ed  Ermondo,  o 
Nuovo  magazzino  per  le  antichi-  ■ 
tà,  le  arti  ed  i costumi  d Alema- 
gna. HI.  Cunegonda  <t  Habeneck, 
Pialla  di  Svevia,  1799. 
seo  del  ginnasio,  prima  parte,  Li- 
psia, i8o4-  V.  Poesie  liriche  , 
Eidelbcrga  , 1809.  VI.  Quida 
Haddmgia  Scala  , Eidelberga  , 
18 ti.  VII.  Almanacco  de'  Bardi 
per  f Alemagna,  Nuova  Slrelilz, 
1803.  Vili . I danna  ed  Brmondo, 
gazzetta  d'antichità  , Bresla'  ia  , 
1813-1816.  IX.  Una  versione  te- 
desca della  Storia  dei  Danesi  di 
Suhm.  X.  Parecchi  articoli  tanto 
nell’Enciclopedia  diErach  e Gru- 
ber,  come  pure  io  diverte  raccol- 
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le  periodiche,  per  ciempio  nel 
Nuovo  Mercurio  alemanno  di 

J/'iéland  (pel  quale  borine  : i. 

erte  della  poesia  orientale  del 
medio  evo 5 a.  Sulle  fonti  a cui 
ricorse  Bihger  e sulla  maniera  di 
metterle  a profitto)  ; nella  Gia- 
ietto d Erlang,  nella  Ganetta 
universale  di  letteratura , nel 
Giornale  di  lusso  e di  mode  di 
Beriuvh,  ec. 

* P— or. 

GRAF  o GRAAFF  (Uasus), 
à uno  degli  antichi  artisti  le  cui 
atampe  direnute  rarissime  furmn- 
no  oggidì  uno.  de'  più  preziosi 
ornamenti  delle  raccolte,  ma  so- 
pra del  quale  i contemporanei 
non  oi  trasmisero  nessuna  noli- 
aia.  Crederi  eh'  ei  aia  osto  a Ba- 
silea tersa  il  «470. 1 suoi  modi  di 
disegno  «assomigliano  a quelli  del 
celebre  Alberto  Durerò  ; non  gii 
ch'egli  aia  stato  suo  discepolo, 
giacché  ambedue  gli  artisti  erano 
della  medesima  età,  ma  perohi 
ebbero  probabilmente  1 medesi- 
mi precettori  o gli  stessi  modelli. 
Meno  abile  ohe  il  Durerò  nel  di- 
segno, Ursus  gli  è del  pari  infe- 
riore nella  composizione  e nella 
tinta  delle  ombre,  ma  lo  pareg- 
gia nell'  intaglio  in  legnò.  Ursus 
laverò  parecchie  volte  pei  librai 
. di  Basilea  e di  Strasburgo,  le  cui 
ediziuni  sono  per  lo  più  adorne  * 
di  lettere  istoriate,  di  fiori,  d’ara- 
beschi e di  vignette,  che  «fletta- 
no gli  amatori.  Le  stampe  di 
Gnrf  sodo  segnate  colle  due  let- 
tere gotiche  V ed  Y ; ma  qual- 
che volta  ei  vi  aggiungeva  alle* 
ano  iniziali  un  segno  che  i mo- 
nogrammatisti spiegarono  in  di- 
verse maniere.  Nel  Dizionario  di 
Christ,  pag.  307  , leggevi  che 
questo  segno  è una  lampada  d# 
Sappi  t.  tv 


G R A 4 1 7 

smaltista,  donde  conchinde  con 
molta  verosimiglianza  eh’  egli  e- 
aercitava  oootemporaneameote  la 
professione  dell’orefice  (1);  ma 
Papillon  vide  io  quella  marca  lo 
strumento  per  saldare  del  gioiel- 
liere, e diede  all' incisore  che  se 
n'è  servito  il  nome  di  maitre  au 
Rochoir  ( Traile  de  la  gravare  en 
bois,  I,  «48) . Attribuiscono!  • 
Graf  venti  tavole  in  legno,  rap- 
presentanti i diversi  soggetti  della 
Passione,  che  adornaoo  l’opera 
di  Filesio  Ringoiano,  stampata  a 
Strasburgo  da  Knoblonch  nei 
primi  anni  del  «eco!»  XVI  (a). 
Ed  infatti  elleno  pollano  le  ini- 
ziali dell’  artista  ; ma  non  vi  si 
scorge  oè  la  lampada  nè  la  cas- 
setta del  borace  (Rochoir).  Nel 
Dizionario  qui  sopra  citato  di 
Christ,  pag.  a8i,  dicesi  autoredi 
queste  stampe  certo  Van  Goar  , 
ed  i redattori  del  Cataìogue  de 
La  P allière  (I,  48),  come  anche 
la  Biographie  unirerselle  (articolo 
Rizgm.ii*,  Pedi  questo  nome),  le 
attribuiscono  a V.  Gemherlein  o 
Gamberleia,  artista  non  mena 
ignoto  che  V»a  Goar.  Le  tavo- 
le in  rame  di  una  Passione,  se- 
gnate colle  iniziali  A.  G , essen- 
do state  scoperte  nel  i6ag  da 
Gior.  Guglielmo  Frisaeus  o Fries, 
socio  e legatore  di  libri  delt'uni- 
veraità  di  Tubioga  , ei  le  ripro- 


(1)  * 1°  trovo  questo  monogrammi*  dir© 
» Christ  ( Dition.0  307),  sopra  anhchUsiroa 
„ incisioni  tu  Ir^no,  imprese  n«l  l5og  a 
>»  Strasburgo  o a Basilea,  ab'orcorrenia  dell# 
» disputo  do’  giacobini  di  Berua  ; ed  anche 
• aupra  parecchi  altri  «oggetti  storici,  » 

(a)  Quest*  opera  rii  Ringnisnn  fn  dappri- 
ma stampata  tenta  data  a Strasburgo,  da 
Knoblouch,  in  latìuo.  Lo  stesso  stampatore 
la  riprodusse  nel  i5b6,  In  tedesco,  qol'a 
me  1 (esime  stampe  di  Graf.  M*«i  un  esen». 
piare  dell’ediaiooa  tedetea  le  etti  stampe 
«ano  colorite.  i « . 
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dusse  nello  stesso  anno  con  un 
testo  tedesco,  in  4-to.  Nella  dedi- 
ca di  questo  opuscolo  alla  princi- 
pessa Anna  di  Wirtemberg,  Fri- 
aacus  attribuisce  le  suddette  ta- 
vole a Graf,  spiegando  le  due 
iniziali  per  Alt-GraJ, \ il  che  vuol 
dire,  secondo  I’  editore,  il  vecchio 
Graf,  per  lo  addietro,  aggiunge 
egli,  discepolo  del  celebre  Al- 
berto Durerò  di  Norimberga.  In 
questa  spiegazione  trovansi  al- 
trettanti errori  che  parole.  Non 
ai  conosce  del  vecchio  Graf  nes- 
suna tavola  in  rame;  eie  sud- 
dette stampe,  le  cui  antiche  pro- 
ve portano  la  data  del  i5in,  so- 
no à,' Alberto  Gloclcrten , inciso- 
re di  Norimberga,  citato  dal  IIu- 
ber  nel  tomo  I dei  Manuali  de' 
curiosi,  dove  descrive  la  Passio- 
ne e le  altre  produzioni  di  que- 
sto artista.  Papillon  possedeva 
una  stampa  del  vecchio  Graf  rap- 
preseotante  l'assassinio  commes- 
so da  Joabo  contro  Amasa  { Ve- 
di. i He,  libro  II,  cap.  ao). 

W— s. 

GRAF  (CàrnLO-Aavoato),  pit- 
tore di  paesaggi,  nato  a Dresda, 
nel  >774<  era  secondogenito  di 
Antonio  Graf  (Pedi  questo  nome 
nella  Biogr),  ritrattista  di  corte. 
Egli  attese  nella  oasa  paterna  a 
diversi  rami  di  sludii,  alcuni  dei 
quali  sotto  alcuni  rapporti  furono 
abbastanza  profondi.  Sulzer,  suo 
prozio  materno,  ioiziollo  nella 
filosoBa,  col  quale  mezzo  svilup- 
possi  in  esso  lui  l' idea  dell’  ar- 
te, della  quale  giunse  a conosce- 
re più  completamente  la  missio- 
ne ed  il  valore,  i mezzi  e le  for- 
me. Tuttavolta  il  genio  di  Graf 
non  avea  lo  slancio  opportuno  ad 
inalzarlo  all'eroico  ed  allo  stori- 
co, cd  il  genitore  se  oc  avvide 
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facilmente  allorché  lo  destinò 
quasi  del  tutto  al  paesaggio  ; ma 
noa  fu  cosi  fortunato  scegliendo- 
gli a precettore  il  paesista  Ziogg 
di  Dresda.  È fuor  di  dubbio  che 
lo  Zingg  noa  fosse  un  artista  e- 
sercitato  : siccome  pittore  ed  in- 
cisore crasi  egli  acquistata  al- 
quanta riputazione,  che  io  parte 
meritava  per  I’  eleganza  de'  suoi 
modi.  Ma  sfortunatamente  egli 
non  era  imitatore  della  natura,  e 
nelle  sue  lezioni  come  anche  ne’ 
suoi  dipinti  poco  conto  ei  ne  fa- 
oeva.  Meglio  ispiralo  dal  natura- 
le suo  genio,  il  discepolo  abban- 
donò il  maestro;  e nel  1801  la 
Svizzera  lo  vide  percorrere,  col 
lapis  e la  cartella  in  mano,  tutti 
i pittoreschi  luoghi  de'  suoi  can- 
toni, principalmente  quelli  di 
Lauterbrunn,e  tracciarli  con  bel- 
li e graziosi  abbozzi.  Valioò  in 
seguito  le  Alpi  che  formano  il 
coofinc  d' Italia,  e si  condusse  a 
Milano,  a Roma,  a Napoli.  Stet- 
te a Roma  sino  al  1807,  dividen- 
do il  tempo  fra  lo  studio  de’mo- 
aumenti  e dei  bellissimi  dintórni 
ohe  circondano  la  capitale  del 
mondo  cristiano.  Egli  è certo  che 
Graf  possedeva  ben  altri  talenti 
che  non  quelli  soltanto  del  pitture 
paesista,  ed  è a dolersi  eh'  egli 
siati  deto  esclusivamente  a quel 
‘ramo.  Reduce  in  patria,  ei  con- 
tinuò a dedicarsi  al  progresso 
della  propria  arte,  e pervenne  a 
prender  rangp  fra  i più  celebri 
artisti  del  suo  paese.  Portato  con- 
tinuamente dal  bisogno  di  vedere 
'nuovi  siti,  avido  sempre  d’ im- 
pressioni, visitò  sovente  i luoghi 
più  rimarchevoli  della  sua  patria,' 
apeeialmente  le  belle  montagne 
d’  Ilari,  ricche  di  novità,  •:  che 
Appariscono  aotto  svariale  furino 
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ad  ogni  cangiar  di  «tagione.  An- 
che la  Svinerà  Io  ride  nuora- 
mente.  Le  «ponde  del  Reno,  la 
Baviera  meridionale  furono  peri- 
menti oggetto  delle  me  peregri- 
nazioni. Graf  cessò  di  vivere  il  9 
maggio  i83a.  Il  suo  portafoglio 
era  pieno  di  abbozzi  rappresen- 
tagli diversi  luoghi  d'Italia,  Sviz- 
zera e Germania,  tutti  eseguiti 
con  perfezione,  alcuni  de'  quali 
anche  dipinti  ad  olio  e di  una 
sorprendente  bellezza.  Molti  di 
quelli  furono  venduti,  mentre  egli 
ancora  viveva,  e si  veggono  in  di- 
verse case  particolari,  la  genera- 
le le  opere  di  Graf  ai  raccoman- 
dano per  la  saggezza  del  piano  e 
la  correzione  dei  disegno  : il  colo- 
rito non  è cattivo,  spesso  è anche 
vigoroso  e caldo. 

P OT. 

QRAMBKRGfAsTomo),  por-, 
ta  tedesco,  nacque  nel  1773  ad 
Oldenburgo,  dove  suo  padre  eser- 
• citava  la  profesaione  di  medico, 
unendo  allo  studio  della  medioi- 
na anche  quello  della  letteratura. 
Ed  infatti,  oltre  ad  alcuni  compo- 
nimenti poetici  che* dinotono  il 
suo  talento,  ei  pubblicò  diversi 
interessantissimi  scritti  sulla  poe- 
sia primitiva  dell’  A lemagna.  É 
d'esso  che  proclamò  pel  primo 
l'origine  germanica  dell’ epopea 
dei  Niebclungen  ; ei  rese  popola- 
re quel  gran  poema  acconcian- 
done alconi  brani  forse  un  po’ 
troppo  all'  uso  moderno,  ma  in 
modo  per  altro  da.renderli  dilet- 
tevoli e degni  d'essere  studiati. 
Antonio  respirò  adunqbe  nella 
casa  paterna  un'  atmosfera  lette- 
raria altrettanto  più  Calda,  in 
quanto  che*  il  padre  amava  in- 
trattenersi di  letteratura  avendo 
per  uditore  il  figlio.  Tuttavolta 
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non  fa  già  nel  senso  deU'cntusia- 
amo  e della  sensibilità  che  lo  api» 
rito  ilei  giurane  sriluppossi  ; ei 
non  si  compiaceva  che  delle  com- 
binazioni smorfiose,  ributtanti, 
ridicole  ; correva  dietro  inces- 
santemente alle  caricature  ; i suoi 
compagni  lo  temevano,  l'odiava- 
no, perchè  riguardavamo  dotato 
di  pessigio  cuore.  Condotti  a ter- 
mine i suoi  primi  sludii,  ei  ' ai 
recò  all’alta  scuola  di  diritto  di 
Erlangen;  c dopo  aver  fatte  le  so- 
lite prove,  egli  indossò  la  toga  le- 
gale, fu  successivamente  procu- 
ratore, giudice  nrlla  sua  patria,  c 
finalmente  consigliere  alla  corte 
imperiale  del  dipartimento  delle 
Bocche  dell’ £11)8.  Queste  severe 
e sterili  occupazioni,  in  mezzo 
alle  quali  scorgevi  costantemente 
l’uomo  nel  cattivo  aspetto,  pa- 
revano dovessero  fortificare  la 
satirica  e sardonica  tendenza  che 
caratterizzò  la  prima  sua  gioven- 
tù. Cosa  veramente  straordina- 
ria ! non  tosto  Gramberg  era  en- 
trato nel  mondo,  il  suo  genio 
satirico  e mordace,  dopo  aver 
gettato  un'ultima  luce  nel  suo 
Canto  delio  Spana  commi  no-,  die- 
de luogo  alle  più  innocenti  inspi- 
razioni cui  un  poeta  sìa  stato 
giammai  l'organo.  Nelle  sue  poe- 
sie lutto  respira  la  vita  rustica, 
la  vita  dell’  età  dell’  oro  : nessuna 
ambizione  tranne  quella  del  far 
niente,  nessun  amore  che  faccia 
gémere  o inciampare  la  virtù; ed 
in  quella  vedb  niente  dell'esisten- 
za reale,  niente  pure  di  quella 
de’  campi.  Del  resto,  nel  leggere 
i versi  di  Gramberg  provasi  il 
medesimo  incanto  che  nel  leggere 
lo  prosa  di  Gessner  : soltanto  un 
aroma  più  profondo,  più  delica- 
to, profuma  il  mondo  immagina- 
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rio  ch'ei  ci  svela,  c la  sua  vena 
bx  qualche  cola  di  più  intimo 
che  non  quella  di  Geamer.  Si 
li. nino  di  lui  diverse  poesie,  fra 
le  quali  distinguasi  il  tuo  Dialo- 
go eoa  Amore,  alcune  Canzoni  e 
J lillu  traiti  in  parte  dall*  Bib- 
bi». Gramberg  morì  nel  1816  a 
Oldenlmrgo.  — Gsambzrc  (Car- 
lo-Pietro-Gugliclmn ),  nato  il  3 7 
novembre  1797  a Seefeldt,  nel 
ducato  d’ Ohicnburgo,  fu  lettera- 
to e critico  infaticabile.  Avendo 
perduto  il  padre  in  età  di  dieci 
ijnni,  ei  fu  collocato  a Stoedeo, 
pnteia  a Ohicnburgo,  dove  ag- 
giunse allo  studio  «Ielle  lingue 
classiche  quello  degli  i'Iiomi  mo- 
de ni  ; e consacrandosi  alla  pre- 
dicazione, passò  a studiare  l'e- 
braico, i dialetti  orientali,  fecesi 
rimarcare  dai  Gesenius,  dai  Wcg- 
sclmeider,  approfondò  special- 
ineotc  l’Antico  Testamento,  e do- 
po essere  stato  maestro  alla  souo- 
la  d'Oldenborgo,  divenne  pro- 
fessore di  prima  classe  nello  sta- 
bilimento reale  d’  istruziune  di 
Zullichau  nel  1831.  Cessò  egli 
di  vivere  ai  39  di  marzo  i83o, 
lasciando,  oltre  a parecchi  arti- 
coli, sia  nella  Gattello  letteraria 
<1  AUmng'tfs,  sia  nella  Cassetta 
« I ivermle  delle  chiese  e delle  scuo- 
le: I.  Nuoro  esame  della  Cronica, 
ciot  a dire  i due  libri  dei  Para- 
lipomeni, relativamente  al  loro 
carattere  storico  od  alla  loro  au- 
tenticità, Halle,  1 8a  3 (io  tedesco), 
il.  Libri  Gtneteos  tteundum fon- 
ici lite  dignosnendos  odumbratio 
nova , Lipsia,  1828-  HI . Prover- 
Ò11  di  Salomone  (nuora  traduzio- 
ne seguita  da  una  metodica  clas- 
sificazione, e da  varie  considera- 
zioni pel  rischiaramento  del  testo 
e dei  confi  odi),  Lipaia,  i8j8. 
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IV.  Storio  critica  delle  idee  reli- 
giose deli  Antico  Testamento , dua 
parti,  Berlino,  18196  i85o:  la 
prima  contiene  la  teocrazia  e lo 
spirito  profetico  ; nella  feconda 
sono  sviluppati  la  gerarchia  ed  il 
culto.  L'  auture  crasi  proposto  di 
percorrere  nuche  il  dogma,  quindi 
la  morale,  che  avrebbero  formato 
il  soggetto  di  una  terza  e quarta 
parte.  Risvrliavasi  del  pari  di  fa- 
re una  chiara  esposizione  del 
Pentateuco,  dopo  aver  condotta 
a termine  quella  della  Genesi. 

P — OT. 

GRAMBERT  (Giu«zvn),  let- 
terato, nacque  nel  1761  a Ville- 
neuve  presso  Lons  le-Sauloier, 
era  dal  lato  materno  nipote  del 
medico  Giraud,  conosciuto  prin- 
cipalmente per  la  sua  Èpitre  du 
diuble  à L'olla  ire.  Dopo  che  Giu- 
seppe ebbe  terminati  i suoi  sludii 
venne  a Parigi  ; e tuo  cugino  l’a- 
bate Giraud,  del  quale  ai  hanno 
alcuni  buoni  componimenti  in 
versi  nelle  Raccolte  di  quel  tem- 
po, gli  procurò  un  posto  di  pre- 
cettore. Benché  diligente  nelle 
nuove  sue  funzioni,  Grambert 
trovò  modo  onde  coltivare  anche 
la  poesia.  Ei  concorse  al  premio 
proposto  dall'  Accademia  france- 
se sull'eroico  sacrifizio  del  duca 
Leopoldo  di  Brunswick  ; e la  tua 
Ode , > he  diede  alle  stampe,  gli 
meritò  onorevole  mensione  nel 
Petit  alinoli ach  di  Rivarol.  Al 
puri  ili  tanti  altri,  non  acorgeudo 
nella  rivoluzione  che  la  riforma 
degli  ahusi,  egli  ne  abbracciò  i 
principile  si  fece  inscrivere  nella 
società  de’ giacobini.  Ma,  spaven- 
tato dal  procedere  degli  avveni- 
menti, la  sua  ragione  ne  andò 
amarrila.  Nel  suo  delirio  ci  cre- 
deva eh’ essendo  direnato  sospet- 
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ÌO  ai  rivoluzionarii , una  invis- 
ibile apia  Io  sorvegliasse  ad  ngai 
istante,  che  nè  il  giorno  nè  la 
Dotte  lo  abbaudonaase,  ecbe  leg- 
gere perfino  nel  auo  pensiero. 
Per  fuggire  a quell'  incomodo 
delatore  ei  non  trovò  altro  par- 
tito che  di  ritornarsene  a Lom- 
h-Saulnitr,  dorè  a poco  a poco 
ritrovò  la  trsnqaitlilà.  Più  tardi 
ottenne  nn  impiego  nell'  ufficio 
dell'  amministrazione  dipartimen- 
tale ; ma  dopo  non  molto  lasotol- 
lo.  per  aaaumere  I'  incarico  di 
professore  di  rettorioa  in  una  pcn- 
aione,  e terminò  per  aprire  una 
acacia  di  grammatica  latina  a 
Lone  - le  • Saulnier  . Nel  mete 
di  febbraio  i8i5Miede  alla  luce 
no  opuscolo  intitolato:  La  Follai- 
ri  ado,  oli  A venture»  de  Follaire 
doni  Vautrt  monde,  occanonnéet 
par  un  évinement  arrivi  doni  ce- 
■lai  ci,  io  8.vo  di  gl  pag.  Questo 
aerino,  misto  di  prosa  e di  versi, 
risentesi  della  bizzarria  iletl’autu- 
re  Eccone  in  pache  parole  'l'ana- 
lisi. — L'inferno  è io  festa;  i de- 
moni sono  riuniti  per  celebrare  il 
decreto  della  Convensione  che 
proibisce  in  -Francia  l’ esercizio 
del  culto  cattolico.  Voltaire  do- 
manda l’onore  di  aver  più  ch'o- 
gni altro  contribuito  a roveaciare 
il  cristianesimo;  Satana  lo  consi- 
d’  aggiungere  alla  tua  gloria 
anche  quella  di  distruggere  l Eli- 
eo.  Il  filosofo  *'  introduco  di  sop- 
piatto nel  soggiorno  delle  anime 
febei;  ma  riconosciuto  dall'abate 
Nonnutle  che  lo  asperge  d'acqua 
benedetta,  è obbligato  d'  allonta- 
narsi dall’  Eliso,  col  dolore  di 
lasciarvi  VoisenuQ,  La  Keaumcl- 
le  e Deafontaines.  — Gramhcrt 
morì  I'  ■ i gennaio  1809,  di  08 
•ani.  Si  hanno  di  lui  alcune  Me- 
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moire/,  conservate  da'  tuoi  eredi, 
ma  che  probabilmente  non  saran- 
no mai  stampate. 

W — #. 

GRAMMONT  (Astomo  Pig- 
ino 1 de),  arcivescovo  di  fiesan- 
zone,  era  nato  da  una  illustre  fa- 
miglia della  contea  di  Borgogna, 
conosciuta  fino  del  leccio  XIII, 
che  sussiste  tutt'ora  (t).  Venuto 
al  mondo  nel  i6i5,  Grammont 
abbracciò  in  età  giovanile  lo  sta- 
lo ecclesiastico  e fu  provveduto 
successivamente  di  considerevoli 
benefizi!.  Il  pontefice  Alessandro 
VII  avendolo  nel  1662  nominato 
alto  deoano  del  capitolo  di  Ba- 
sa nzorte,  ei  non  credette  accet- 
tare quella  dignità  perchè  il  di- 
ritto di 'conferirla  era  sino  allora 
appartenuto  ai  canonici;  e questi 
ricoopscenti  del  suo  rispetto  per 
le  loro  prerogative,  lo  elessero 
ad  arcivescovo;  ma  la  corte  di 
Ruma,  che  contestava  «(capitola 
il  diritto  di  eleggere  il  suo  decano 
non  era  niente  più  disposta  a ri- 
conoscere ('autorità  eh'  crasi  as- 
sunta, autorità  di  maggioro  im- 
portanza, quella  oioè  di  eleggere 
gli  arcivescovi,  il  Papa  rifiatò  a- 
durtque  di  riconoscere  P elezione 
del  nuovo  prelato;  ma  gli  fece 
offrire  le  bolle  di  nomina  ch'egli 
accettò  sopra  riserva  dei  diritti  ; 
e,  ad  unta  delle  proteste  di  una 
parte  de’  canonici  (a),  Grammont 
essendosi  fatto  consacrare  in  nna 
cappella  sotterranea  dell’abbazia 
di  saa  Vincenzo  dal  suo  tuffis- 
ti) !-•  geoetlo-ia  Si  questa  tanàglia  S 
•tats  data  da  Dune  t,  Il  metri  da  etuate  da 

tvvgof"'.  II, 

(a)  St.pra  qn-.ta  discussione  fra  la  ror. 
te  di  Ruma  ed  It  rapstoie  di  Betansnne  si 
pub  rodanti  are  Dunod,  Uitlvin  da  V ErUlm 
‘a  *39. 
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ganeo  ( don  Sauloirr,  vescovo  d' 
Andreville),  egli  andò  al  possesso 
della  suo  sede.  Sodo  la  domina- 
zione spagnuola,  I'  arcivescovo 
ebbe  una  gran  parte  al  governo 
della  provincia,  La  doppia  con- 
quista della  Franca  Contea  ese- 
guita da  Luigi  XLV  ( i GCB  e 
1674)  offrì  a Grararaont  l'occa- 
sione di  dar  prove  del  suo  co- 
raggio e della  sua  inalterabile 
fedeltà.  La  prima  invasione  fu 
così  sollecita  che  le  sole  città  op- 
posero qualche  resistenza.  L’  ar- 
civescovo, rinchiuso  in  Besanzo- 
ne  , ritardò  quanto  più  potè  la 
resa  di  quella  città,  mal  fortifi- 
cata e che  pochi  difensori  an- 
noverava. Ei  non  volle  che  gli 
ecclesiastici  fossero  esenti  dal 
aervizio  militare  ; e spesso  fu 
veduto  andar  egli  stesso  sui  ba- 
stioni per  visitare  i cittadini  e.d  in- 
coraggiarli alla  difesa  della  patria. 
Nella  seconda  conquista  egli  ese- 
gui del  ppri  il  proprio  dovere,  ma 
con  meno  ardore  , prevedendo 
Benza  dubbio  che  la  sorte  della 
provincia  era  irrevocabilmente  fis- 
sata. Quindi,  allorché  l'arcivesco- 
vo venoe  a ricevere  Luigi  XIV 
alla  porta  della  sua  cattedrale,  ei 
gli  disse:  „Noi  andiamo  a render 
„ grazie  a Iddio  , perchè  se  la 
„ sua  provvidenza  ci  ha  deslina- 
„ ti  a vivere  sotlo  la  dominazione 
,,  di  vostra  maestà,  ella  ci  diede 
,,  ai  più  grande  dei  monarchi.  “ 
Il  prelato  occupossi  di'rianimare 
il  gusto  degli  studi!  nella  sua 
diocesi,  devastata  dalla  guerra 
da  oltre  un  mezzo  secolo,  llista- 
bill  le  scuole  di  teologia,  e fece 
eseguire  più  corrette  edizioni  del 
Messale  e del  Breviario.  Fu  il  pri- 
mo a far  stampare  il  Libro  de' 
cori,  un  Rituale  per  l'araminislra- 
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zione  de’Sacramenti,  ed  un  Cate- 
chismo, che  i suoi  successori 
hanno  conservato  fino  ad  oggidì, 
e che  viene  considerato  come  un 
modello  in  questo  genere.  Ei  fon- 
dò nella  sua  città  episcopale  un 
seminario,  ch’è  uno  de’  più  vasti 
e de’ più  belli  del  regno-,  stabilì 
una  ca,a  di  missionarii,  destinati 
a secondare  i curali  nella  istru- 
zione de'  loro  parrocchiani;  con- 
tribuì con  una  grossa  somma  a 
ricostruire  il  graade  ospitale  di 
san  Jacopo,  e mori  nel  1 di  mag- 
gio 1698, lasciando  disè  veneran- 
da memoria  nella  sua  diocesi.  Il 
suo  ritratto  fu  inoiso  in  foglio  da 
Luisy.  — Gbaumost  (Francrsco- 
Giuseppc  de  ),  nipote  del  prece- 
dente e suo  coadiutore  sotto  il 
titolo  di  vescovo  di  Filadelfia  , 
gli  fu  successore  nella  sede  di 
Besanzone.  Ei  costruì  il  palazzo 
arciepiscopale  tal  quale  lo  si  ve- 
de oggidì;  diede  nuove  edizioni 
del  Breviario  e del  Rituale ; pub- 
blicò una  raccolta  di  statuti  sino- 
dali, e mori  il  30  agosto  1715, 
lasciando  ogoi  sua  sostanza  ut 
seminario.  Si  ha  il  suo  ritratto  in 
fi.glioed  inquarto.  — Grimmout 
( Antonio- Pietro  II  de  ),  nipote 
del  precedente,  nato  nel  i685, 
terminò  i suoi  studii  a Parigi  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  q 
ell'ctà  di  diecisette  anni  fu  scelto 
per  aiutante  di  campo  da  suo 
zio  il  marchese  de  Grammout, 
che  comandava  allora  sul  Reno. 
Nominalo  capitano  di  cavalleria, 
fece  la  campagna  del  1703,  ai 
segnalò  in  parecchi  incontri,  ma 
gravemente  ferito  sotto  Spira, 
restò  prigioniero.  Dopo  avvenuta 
il  cambio  do' prigionieri,  egli  an- 
dò a raggiungere  l'armale,  otten- 
ne un  reggimento  di  dragoni 
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chiamato  col  aoo  nome,  e con- 
tinuò a dar  prove  del  tua  valore. 
Nel  1709,  essendo  alla  battaglia 
di  Malplaquet , corse  pericolo 
delle  vita  e gli  cadde  lotto  di  so 
morto  il  cavallo.  Tosto  che  ven- 
ne riformalo  il  suo  reggimento 
alla  pace,  Grammont  ai  recò  nel- 
la sua  provincia,  e poco  tempo 
dopo  abbandonò  la  carriera  del- 
le armi  per  abbracciare  lo  stato 
eocleaiastico.  Essendo  stato  prov- 
veduto da  aoo  aio  di  un  canoni- 
cato nel  capitolo  -di  Besamonc, 
egli  arrivò  in  breve  alle  prime 
dignità;  e fu,  nel  1^35  nominato 
da  Luisi  XV  ad  una  sede  illu- 
strata di  già  da  alcuni  arcivesco- 
vi del  suo  nome.  Il  nuovo  prelato 
amministrò  con  saggezza  la  pro- 
pria diocesi,  protesse  le  lettere,  e 
mori  il  7 settembre  i;55,  diret- 
tore dell'accademia  di  Besanzone, 
dove  il  suo  Elogio  fu  pronuncia- 
to dal  segretario  perpetuo  Cour- 
bouzon. 

W— s. 

GRAMMONT  (detto  Nounav), 
mediocre  comico  e famigerato  ri- 
voluzionario, nacque  alla  Rocel- 
la  nel  1 7S3.  Sotto  il  nome  di  Ro- 
teili, presentossi  per  la  prima 
volta,  nel  5 febbraio  >779,-  al 
teatri  Francese  sostenendo  lo 
parti  di  Tancredi,  di  Venddmc,  di 
Gengis,  d'Osmano.di  Maometto, 
eco.,  ed  anohe  quelle  del  Glorioso 
nella  quelle  ottenne  qualche  suc- 
cesso. La  sua  persona  era  piutto- 
sto bella,  per  cui  appariva  di 
una  certa  nobiltà  sulla  scena;  ma 
la  fisionomia  teneva  molto  del  co- 
mune c del  monotono,  e non  sa- 
peva adattarla  alle  parti  che  rap- 
presentava. Fischiato  nellO.-mano 
l'aono  1782,  ed  allontanato  dalla 
scena  a motivo  della suainsolenza, 
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ei  vi  ricomparveun  mese  dopo,  oel 
Pietro  il  Crudele,  per  la  protezio- 
ne della  regina  Maria  Antonietta, 
che  pagò  io  oppresao  d’ingratitu- 
dine. Ua  giorno  dicendo  queste 
parole  nella  tragedia  di  Zaira: 
Che  tiiifedele  muoial  ei  diede  un 
colpo  coai  forte  al  suo  confidente 
Corasmino,  che  questi  cadde  da 
un  lato,  la  parrucca  ed  il  mantel- 
lo dall'altro.  Grammont  allora  gli 
gridò:  /leggetevi,  o stupirlo,  sulle 
vostre  gambe.  La  parte  ch'egli  so- 
steneva meglio  d’ ogni  altra  era 
quella  di  Pietro  il  Crudele.  Es- 
sendosi ritirato  dal  teatro  oel 
1793,  diedesi  in  braccio  a tòlti 
gli  eccessi  dell’ epoca,  c oel  sus- 
seguente anno  divenne  capo  del- 
lo stato  maggiore  dell'armata  ri- 
voluzionaria. Egli  è in  questa 
qualità  che  assistette  al  supplizio 
della  regina  il  16  ottobre  I7g3; 
c suo  figlio,  eh’ cnigli  stato  dato 
per  aiutante  di  campo,  esseodo 
montato  sul  patibolo,  intinse  il 
fazzoletto  nel  sangue  della  sven- 
turata principessa.  Nel  i3  del 
seguente  aprile,  il  padre  ed  il  fi- 
glio ebbero  la  medesima  sorte,  in 
compagnia  di  Ronsin,  Uéhert, 
Vincent,  eoo.  Grammont  non  con- 
tava allora  che  quarantadue  anni. 

F — LI. 

GRAMMONT  ’(  il  cardinale 
Gabbifle  de  ).  Pedi  Gridoni, 
nella  Biog.  Egli  è per  errore  che 
all'  articolo  Berthault  oel  Suppl. 
venne  scritto  Grammont,  e riman- 
dato questo  nome  allo  stesso  Supp. 

GRAMONT  ( A storio  du^v 

de  ),  pari  e maresciallo  di  Fran- 
cia, della  medesima  famiglia  (1) 

( i ) Non  conrien  confondere  la  famiglia 
di  Cramont  che  rione  dalla  Navarra,  calìa 


4a4  G R A 

che  il  cardinale  (Pedi  quello  no- 
me, nello  Biogr.),  ero  frate!  mag- 
giore di  Filiberto,  conte  di  Gra- 
monl,  noto  per  le  toc  memorie, 
compilale  da  Hamilton  suo  co- 
gnato ( fedi  questo  nome  nel- 
la Biog.  ).  Antonio  abbracciò  la 
carriera  delle  armi,  ed  ancor  gio- 
vane ai  srgoalò  nel  i65o  alla  di- 
fesa di  Mantova,  dove  rimase  fe- 
rito. Il  cardinale  di  Richelieu  lo 
sposò  ad  una  sna  parente, e ai  as- 
sunse di  formare  la  sua  fortuna. 
Servi  con  distinxione  in  Germa- 
nia nell’anno  1 635; e nei  due  pre- 
cedenti anni  , in  Fiandra  ed  in 
Alfazia;  comandò  poscia  nell  638 
in  Piemonte  aotto  il  cardinale 
della  Valette  ; aoccorse  Vercelli 
nel  susseguente  anno,  c prese  par- 
te all'assedio  di  Chivas  nel  i63g. 
La  sua  condotta  negli  asaedii  di 
Aire,  di  Bassée  e Bapaurae,  nel 
■ 64i,  terminò  per  meritargli  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia, 
che  gli  fu  dato  nello  stesso  anno. 
Battuto  dagli  Spagnuoliun  anno 
più  lardi  presso  l’abbatia  d’  Hon- 
necourt  io  Fiandra, Gramont  sen- 
tissi rimproverata  quella  sventura 
siccome  cosa  che  poteva  procede- 
re per  l'influenza  di  Richelieu  il 
quale,  essendo  allora  caduto  in 
disgrazia  presso  Luigi  XIII,  vo- 
leva, spaventandolo  dei  progressi 
della  vicina  potenza,  rendersi  più 
ohe  mai  necessario.  Più  avventu- 
ioso  in  Germania,  egli  coocorse 
col  gran  Condé  alla  presa  di  Fi- 
lisburgo  nel  z 644;  ma  fu  fatto 
prigioniero  alla  battaglia  dijNord- 
« 

famiglia  di  Grummont»  della  Borgogna  * 
della  Franca  Contea.  Il  ront<*  Hamilton, 
avendo  «figurato  il  nome  di  «no  cognato, 
foca  trop|»o  •ovante  autorità.  Fra  li*  altre 
dignità,  il  maresciallo  Grantmonl  fu  gover. 
nature  e luogo. teoente  generale  di  Kauria 
a lirarn. 
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lingen  nel  i645.  Al  suo  ritorno, 
egli  secondò  di  nuovo  lo  stesso 
principe  all'assedio  di  Lerjda  nel 
1647,  c si  segnalò  anche  alla  bat- 
taglia di  Leni  nei  i64&.  Luigi 
XIV  lo  mando  nel  1657,  sicco- 
me ambasciatore  straordinaro, al- 
la dieta  di  Franroforte,  unitasi  per 
eleggere  il  nuovo  imperatore.  Due 
anni  dopo  lo  stesso  monarca  lo^ 
incaricò,  siccome  il  più  galante 
cavaliere  della  corte,  come  dica- 
vasi,  di  recarsi  a chiedere  in  ma- 
trimonio'Maria  Teresa,  infanta 
di  Spagna.  Il  maresciallo  entrò  a 
Madrid,  superbamente  vestilo  da 
corriere,  come  pure  i suoi  due  fi- 
gli, eoo  numeroso  seguito  di  gen- 
tiluomini, e di  cavalli  riccamen- 
te bardali:  egli  andò  di  galop- 
po dalla  porla  della  oitlà  sino  al 
palazzo,  volendo  con  ciò  dimo- 
strare l'impazienza  e la  passiona 
del  suo  signore.  N#l  1 661,  ei  ft,  . 
decorato  del  gran  cordone  degli 
ordini, e nominato  colonnello  del- 
le guardie  francesi;  finalmente 
nel  dicembre  del  i663  fu  creato 
duca  e pari  di  Francia.  Un  anno 
dopo  il  re  ebbe  u perdonargli  l’e- 
atrrma.  franchezza  colla  quale  s- 
veva  criticalo  un  cattivo  madri- 
gale, di  cui  il  monarca  poeta  non 
erasi  dapprima  manifcalatosl’au- 
torc.  Caduto  infermo  Gramont 
oel  1 67 1 , videsi  onorato  della  vi- 
sita di  Luigi  XIV.  Trasportalo 
un  giorno  dalla  bellezza  di  un 
sermone  di  Bourdaloue,  pronun- 
ciato alla  presenzi!  di  Naduma 
(1673),  Gramont  gridò  in  mrzzo 
ad  un  passo  affettuoso:  -<#//e,  eh' 
egli  ha  ragione ! il  che  fece  nasce- 
re uno  scoppio  di  riso  della  prin- 
cipessa, e,  coni'  « facile  immagi- 
narlo, una  lunga  interruzione. 
Non  si  può  abbastanza  citare  la 
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lettera  (li  madama  de  Sévigné 
dell’ 8 diceombrc  1765,  do»’  ella 
dipinge  I" immenso  dolore  del  ma- 
resciallo nell’ intendere  dalle  boc- 
ca del  padre  Bourdaloue  la  mor- 
te del  auo  maggior  figlio,  il  con- 
te di  Guiche  (Pei li  questo  nome 
nella  Biogr.).  lìgia  aveva  seguilo 
Luigi  XIV  nella  campagna  di 
Fiandra  l'anno  1667,  e mori  a 
Baione  il  il  luglio  1678  in  età  di 
aettantaquattru  anni.  Gramont 
era  uno  dei  più  amabili  uomini 
del  suo  tempo, distinto  perla  sua 
geotilcaxa  e magnificenas, giovia- 
lissimo in  società  con  molla  gra- 
lia,  e citato  pei  suoi  detti  pieni 
d'originalità-,  era  finalmente  atto 
tanto  nelle  armi  che  nel  gabinet- 
to. Abbiamo  delle  Mémoires  dii 
martellai  de  Gramont  io  a voi. 
in  1 a.  (1716),  pubblicate  da  suo 
figlio,  Antonio  duca  de  Gramont, 
j quello  stesso  che  uscì  di  vita  nel 
1730.  Elleno  sono  (dotane  dall’a- 
vere lo  spirito  e la  grazia  delle 
memorie  del  conte,  suo  fratello; 
ma  contengono  dei  ragguagli  in- 
teressanti sulle  sue  negosiaaioni 
di  Germania  e di  Spagna;  sono 
essensialmente  militari,  e prova- 
no che  la  maniera  colla  quale  fa- 
cevasi  altre  volte  la  guerra  dava 
luogo, aciòche  chiamasi  ancora  la 
furia  francese,  A\  svilupparti  ooa 
tale  furia,  che  leordinaaioni  sim- 
metriche osservate  tino  al  1793, 
sembrano  aver  frenala.  Fra  gli 
altri  elogi,  reca  meraviglia  che  il- 
figlio  del  maresciallo  de  Gramont 
lo  qualifichi  in  due  passi  delle 
sue  memorie,  siccome  imo  dei  cor- 
tigiani piu  astuti  che  siano  stati 
giammai. 

L — v — a. 

GRAMONT  ( Artokio  duca 
de),  nipote  del  precedente,  fu  da 
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principio  colonnello  del  reggi- 
mento d' infanteria  del  suo  nome, 
dopo  che  il  duca  de  Gramont  suo 
padre  crasene  dimesso.  Nominato 
aiutante  di  campo  del  delfino  nel 
1688,  ei  servi  all' assedio  di  Fili- 
aburgo,e  si  segnalò  in  altri  asse- 
dii c combattimenti  sino  al  1694 
che  fu  creato  brigadiere.  Egli  ti  de- 
stituì allora  del  suo  reggimento 
d'infanteria.  Poscia  fu  impiega- 
to in  Fiandra  sotto  i marescialli 
Catinai  c B'ju fl'-rs,  come  paté 
sotto  il  duca  di  Borgogna.  Crea- 
to maresciallo  di  campo  nel  gen- 
naio del  1700,  fu  un  anno  dopo 
(i7o3)investilo  della  carica  di  co- 
lonnello generale  dei  dragoni:  nel- 
lo stesso  tempo  ricevette  le  provvi- 
sioni della  carica  di  gcoerale  di  ca- 
valleria della  stessa  armata.  Se- 
gnaloasi  al  combattimento  d'  E- 
ckcrcn  nel  medesimo  anno  1 7»3; 
fu  nominato  nel  1704  luogote- 
nente generale  e colonnello  gene- 
rale delle  guardie  francesi;  e nel 
volger  dello  stesso  anno  il  re  lo 
scelse  a suo  ambasciatore  in  [spe- 
gna, in  conseguenza  delle  nego- 
ziasioni  che  terminarono  colla 
disgrazia>  della  principessa  degli 
Ursini.  E noto  ohe  Luigi  XIV 
poneva  il  più  vivo  interesse,  a 
tutto  ciò  che  concerneva  suo  ni- 
pote Filippo  V e la  sua  corte. 
Gramont  era  di  uno  spirito  disin- 
volto e fermo,  ma  troppo  france- 
se, se  convien  credere  alla  testi- 
monianza di  uno  de'  suoi  con- 
temporanei; ed  alcuna  volta  ca- 
deva nel  leggiero  e precipitava  i 
suoi  giudizii.  La  sua  corrispon- 
denza col  ministro  de  Torci  è 
più  che  mai  interessante  Soven- 
te i suoi  divisamenti  essendo  con- 
trariati dal  carattere  del  re  di 
Spagna,  oon  che  da  quello  della 
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regina,  ci  ripetevo  il  detto  di  100 
padre:  Quando  il  buon  Dio  fece 
i cervelli , ex  non  volle  assumerne 
la  guarentigia.  Frattanto  i suoi 
imbarazzi  andavano  sempre  più 
crescendo,  per  cui  invocava  in- 
cessantemente l'aiuto  del  gran 
monarca  suo  sovrano.  Egli  si 
mostrò  alquanto  severo  sui  risul- 
ta menti  dell’ amministrazione  di 
Orri,  ch’era  stato  chiamato  per 
riordinare  le  finanze  della  peni- 
sole poscia  rimandolo;  ma  Gra- 
mont  non  tardò  molto  a sentire 
l’ulilitò  di  un  agente  cotanto  a- 
bite.  Egli  è vero  che  la  principes- 
sa degli  Ursini,  ed  il  secreto  fa- 
vore ohe  continuava  a godere, 
complicarono  le  difficoltà  dell’am- 
basciatore, allorché  era  consulta- 
to dalla  sua  corte,  ed  allorché  in 
parecchie  circostanze  consigliava 
falsamente  Filippo  V e la  regina 
sua  sposa-  Allorché  il  ritorno 
della  favorita  venne  stabilito, 
Gramont  senti  che  la  sua  amba- 
sciata non  sarebbe  più  che  una 
sequela  d’insopporlabiji  dispiace- 
ri. Egli  adunque  insistette  per 
ottenere  il  suo  ritiro,  che  gli  fu 
accordato  in  modo  onorifico,  sot- 
to pretesto  ' che  la  sua  salute  lo 
impediva  a continuare  in  quel- 
l'incarico. Filippo  V,il  cui  teso- 
ro era  spesse  volle  in  bisogno, 
volle  fargli  un  magnifico  regalo 
ch'egli  rifiutò.  Gli  Spsgnuoli  ap- 
prezzarono questo  suo  nobile  di- 
sinteresse. Lo  ztlo  che  lu  aveva 
costantemente  animato  avrebbe 
avuto  maggiori  suocessi,  se  ma! 
sempre  avessevi  aggiunto  la  pre- 
videnza e la  saggazza.  Ma  egli 
guastò  molti  affari,  immaginan- 
dosi poter  governarelf  ré  di  Spa- 
gna, ad  onta  della  regina  che  a- 
vera  sopra  di  lui  un  grande 
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ascendente.  Gramont  meritò  e- 
ziandio  i rimproveri  pel  modo  co! 
quale  parlava  di  quella  princi- 
pessa, e per  la  specie  di  ridicolo 
che  affettava  di  spargere  sopra 
Amelot  ch'era  andato  a rimpiaz- 
zarlo. La  regina  lamentossene  vi- 
vamente in  una  lettera  a mada- 
ma di  Maintenon  dove  dice: 
» Ecco  il  terzo  ambasciatore 
» francese  che  arrenasi  per  una 
» fiducia  troppo  presonluosa.  « 
Gramont  ritornò  in  Francia  ver- 
ao  la  metà  del  1705,  e riprese 
il  militare  semaio.  Accompa- 
gnò nello  stesso  anno  del  suo  ri- 
torno il  maresciallo  Villeroy  in 
Fiandra,  ed  assistette  all'assedio 
d’^Huy.  Caricò  parecchie  vol- 
te l'inimico  alla  battaglia  di  Ra- 
millies,  il  a5  maggio  1706,  fu 
gravemente  ferito  nella  vigilia 
della  battaglia  di  Malplaquet  nel 
1709,  e prese  parte  nel  1713 
all'assedio  di  Landau  ed  a quel- 
lo di  Friburgo.  Mei  1715,  egli 
fù  chiamato  al  consiglio  di  reg- 
genza ed  anche  a quello  della 
guerra.  Non  essendo  stato  sino 
allora  indicato  che  coi  nomi  di 
conte  de  Guiche  e conte  de  Gra- 
mont, egli  prese  il  titolo  di  du- 
ca nel  1730,  subito  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre.  Luigi  XV  lo 
nominò  maresciallo  di  Francia 
nel  13  febbraio  del  1704.  Egli 
crasi  sposato  nel  1687  alla  figlia 
del  duca  di  Noailles,  e mancò  di 
vita  ai  16  settembre  «73 5,  in 
etè  di  cinquantaquattro  anni.  Il 
maresciallo  era  padre  del  duoa 
de  Gramont,  che  cadde  morta 
alla  battaglia  di  Fonlenoy. 

L— v— «. 

GRANDCHAMP  (n«)  , era, 
verso  la  fine  del  secolo  XVII, 
capitano  nel  reggimento  di  Lit- 
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tentarsi*,  allorché  sodò  a serti- 
re  siccome  ingegnere  nell'  arma- 
ta olandese,  all'  epoca  in  cui  l’ 
Austria,  ^Inghilterra  e I'  Olan- 
da eransi  unite  contro  la  Francis. 
Ei  fece  parte  delle  truppe  che, 
nel  *703,  sotto  gli  ordini  del  duca 
di  òlarlborough,  s’ impadroniro- 
no di  Liegi,  occupato  dai  Fran- 
cesi, e rimase  ucciso  dinanzi  alla 
cittadella  di  quella  città.  Dopo 
essersi  dato  lungamente  allo  stu- 
dio delle  matematiche  e delle 
scienze  militari  , egli  cullitò  e- 
ziandio  la  letteratura.  Conoscia- 
mo di  lui:  I.  Le  Télcmaque  mo- 
derne, o lei  InUigues  d ivi  grand 
se  igne  tir  pendant  son  exit,  Colo- 
nia, 1701,  in  13.  II.  La  guerre 
tC  Italie,  o Mémoires  du  cvmte 
D.  . . , opera  postuma,  Colonia, 
1703,  in  13.)  ivi,  >707.  Questa 
nuova  edizione  fu  aumentata  da 
Coortils  di  Sandras,  autore  della 
Guerre  rt  Etpagne  (Vede  Coun- 
tili,  nella  Biog.  1,  a cui  qualche 
volta  è stato  attribuito  il  libro  di 
Grandchamp.  - 

P—  ai. 

GRANDI  (Antonio  M»bu  ) , 
nato  a Vicenza  nel  1761,  da  0- 
nesti  parenti , ricevette  la  prima 
educazione  io  patria,  dove,  aven- 
do terminata  la  reltorica  all’età 
di  sedici  anni,  fu  ammesso  come 
novizio  nel  collegio  de'barnabiti, 
dedicali  alla  pubblica  istruzione. 
Dopo  aver  compiti  i corsi  di  fi- 
losofìa e di  teologa,  fu  promosso 
al  sacerdozio  e mandato  in  qua- 
lità di  professore  in  un  collegio 
del  suo  ordine.  Grandi  ottenne 
parecchi  successi  nell'arte  orato- 
ria. Nell’anno  i8os,  essendo  su- 
periore del  collrgio  di  Macerala, 
ei  pubblicò  1’  Oruiione  J'unebre 
dèi  cardinale  Gcrdil  ( Vedi  que- 
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sto  nome,  nella  Biogr.  ),  protet- 
tore dei  barnabiti  ; la  qual  opera 
• un  modello  di'  eloquenza  italia- 
na. Egli  contribuì  in  appresso  al- 
la pubblicazione  delle  Opere  com- 
plete del  dotto  prelato,  ch'era  sta- 
ta incominciata  nel  1806,  dal  P. 
Fontana  ( Fedi  questo  nome  nel 
Suppl.  ),  poscia  cardinale,  edizio- 
ne di  cui  il  P.  Grandi  fece  com- 
parire i tomi  XVI  a XIX,  Roma 
1819,  in  4-1°  ì è questa' la  più 
corretta  e la  più  stimata.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  ei  fu  no- 
minato consultore  del  santo  offi- 
cio, della  congregazione  dei  riti,  e 
di  quella  della  censura  de’  libri. 
Grandi  moria  Roma  il  6 novembre 
1833,  vicario  generale  del  suo  or- 
dine e membro  dell'accademia  del- 
la reigion  ratlolica, dove  lesse  sei 
dissertazioni  sopra  diversi  punti 
di  teologia,  che  furono  inserite 
negli  atti  di  quella  celebre  socie- 
tà. Egli  pubblicò  anche  una  No- 
ttua intorno  al  P.  Mariano  Fon- 
tana, fratello  del  cardinale,  qui 
sopra  citato,  ed  aveva  fatto  il. 
progetto  di  dare  ua'ediziono  del- 
le Opere  spirituali  postume  di 
quest'ultimo  ; ma  non  ebbe  il 
tempo  di  realizzarlo.  Abbiamo 
eziandio  un  suo  Saggio  di  versio- 
ne letterale  dei  salmi,  di  cui  due 
soltanto  sono  tradotti  in  versi.  Bu- 
raldi,  nelle  sue  Memorie  di  religio- 
ne, morale  e letteratura,  impresse 
n Modena,  parla  lungamente  del 
P.  Glandi. 

G-o—t..- 

GRANDJACQUET  (Pisiso- 
A costino),  uomo  di  lettere,  nato 
verso  il  17^0  a Pontarlier,  nella 
Franca  Contea,  abbracciò  la  re- 
gola di  sant’  Ignazio  ; e dopo  la 
soppressione  de'  gesuiti  si  stabili 
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a Belandone,  dov’crasi  fatto  cono- 
scere pei  iooi  lalenti  siccome 
predicatore.  Egli  non  tardò  molto 
a farai  ammettere  all*  accademia 
ecclesiastica,  fondata  dal  cardina- 
le di  Choiseul,  arcivescovo  di  Be- 
sanzuoe,  per  rianimare  nel  clero 
il  gusto  degli  studii  Ictterarii.  I 
cafri  di  quella  società  erano  Croi 
di  Besplas  e l’abate  Fauohet,  am- 
hidue  vicari  geoerali  della  dioce- 
si. Come  nelle  accademie,  legge- 
vansi  quivi  ogni  settimana  alcuoe 
dissertazioni  , de'  componimenti 
poetici,  delle  memorie  sopra  fatti 
interessanti;  e Grandjacquet  non 
ora  dei  meno  esatti  a pagare  il 
tuo  tributo.  Questa  società,  che 
non  poteva  mancare  di  utili  ri- 
aullamcnti,  divenne  ben  presto  lo 
scopo  di  alcuoe  censure  promos- 
se da  certi  individui  più  devoti 
che  illuminati,  i quali  sostenevano 
che  i doveri  dello  stato  ecolcsia- 
atioo  non  si  accordavano  colla 
coltura  delle  lettere.  Grandjacquet 
prese  a difendere  la  letteratura, 
e rispose  a' censori  con  parecchi 
epigrammi  che  non  gli  furono 
perdonati  do  coloro  eh'  crasi  da- 
to a ferire.  Nel  1770,  ei  concor- 
se 00 n molti  altri  personaggi  ad 
una  cattedra  di  teologia,  apertasi 
nella  università  diBeaaozone;  ma, 
quantunque  sortisse  vittorioso 
nel  certame,  non  gli  fu  accorda- 
ta. Offeso  da  una  tale  ingiustizia, 
ei  non  manoò  di  attribuirla  ai 
maneggi  di  una  certa  cabala  che 
sa  tutto  santificare  (1).  Dopo  la 
morte  del  cardinale  di  Choiseul 
(1774),  rilornossene  a Pontarlier. 
Benché  di  salute  alquanto  debo- 
le, che  obbligovalo  a molli  riguar- 
di Meli  dm  M»»i  Jmrm,  pr-taiione, 
fi'  «>• 
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di  (a),  ei  si  diede  con  ardore  al* 

10  studio,  uscendo  poche  vol- 
te di  casa,  e noo  mantenendo 
corrispondenza  che  con  un  pìc- 
colo numero  di  persone,  che  se- 
co lui  dividevano  i suoi  infatica- 
bili gusti.  Colpito  dalla  rivoluzio- 
ne, e non  appartenendo  a nessun 
impiego,  ei  si  credette  dispensalo 
dal  prestare  il  giuramento  che 
pretendeva.!  allora  dagli  eoolesia- 
siici  ; la  municipalità  di  Pontar- 
lier giudicò  non  pertanto  ch'ei  vi 
fosse  tenuto.  Costretto  da  quell' 
istante  a nascondersi,  egli  fu  sco- 
perto e condotto  nelle  prigioni  di 
Be.ansone,  donde  venne  diretto 
verso  Rochefort,  con  molti  altri 
suoi  confratelli,  condannati  come 
lui  alla  deportazione.  Lunghesso 

11  tragitto  ei  cadde  ammalalo  e 
mancò  di  vita  nell’  ospitale  di 
Angouleme  verso  il  chiudersi  del- 
l'anno 1795.  Grandjacquet  è uno 
degli  scrittori  che  Rivarol  ha  po- 
ali  in  ridioolo  nel  suo  Petit  alma- 
nach  des  grandi  kommet.  Ei  pub- 
blicò sotto  questo  titolo:  la  Ma- 
le rf un  ihéologien  du  Mont-Jura , 
Losanna,  1776,  a voi.  in  8.vo, 
una  racoolta  di  parecchi  compo- 
nimenti fatti  per  la  sopra  citata 
accademia.  I suoi  versi  mostrano 
ch'egli  era  affatto 'estraneo  ai  se- 
creti della  poesia;  ma  le  annota- 
zioni sono  curiosissime.  Il  prin- 
cipale suo  scritto  è una  disserta- 
zione sullo  stato  delle  scienze, 
lettere  ed  arti  'della  contea  di 
Borgogna  duraole  il  secolo  XVIII. 
Questa  dissertazioni-,  scritta  con 
rara  franchezza,  contiene  de'rag- 
guagli  pieni  d'interesse.  L’autore 
ai  è proposto  di  combattere  il 

(•)  Ivi#  tomo  1,  p»g  *3,  « tomo  II 
P*I-  I*. 
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modo  d’educazione  seguito  allora 
nella  provincia,  a cui  attribuisce 
l'ignoranza  io  cui  vivevano  tutti 
coloro  che  noo  aravano  avuti  i 
meati  di  fare  o almeno  di  termi- 
nare i loro  atodii  nelle  fcuole  di 
Parigi;  ma  più  apecialmeote  al- 
ea le  i direttori  dei  aeminario  per 
la  loro  negligente  a sviluppare  il 
talento.  de’  giovani  eoolesiastici 
e dare  ad  essi  più  opportuna  di- 
rezione. La  sua  dissertasene  sul- 
l'avverbio longum , e le  sue  osser- 
vazioni critiche  sopra  gli  inni  del 
Breviario  del  cardinale  di  Choi- 
seul,  mostrano  ch’egli  aveva  più 
studiato  il  latioo  cha  il  francese. 
Grandjacquet  compose  altre  ope- 
re, apecialmeote  un  Traili  tur  la 
magie,  le$  maléfices,  Ut  magieient 
Ut  soreiert,  vrait  ou  tuppotit.  Ma 
i suoi  manoscritti  andarono  lut- 
ti perduti.  W — t. 

GRANET  (Francisco  Orni), 
fu  uno  de’  più  esaltati  rivoluzio- 
narii  della  Provenza,  dove  le 
patiioni  politiche  zi  manifestaro- 
no con  maggior  ardore  tino  dal 
principiar  dei  torbidi.  Figlio  ad 
un  bottaio  onorato  della  pubblica 
ziima  e divenuto  ricco  pel  pro- 
prio commercio,  egli  fu  parimen- 
ti negoziante  nella  aua  gioventù. 
Turbolento  di  carattere,  Graoet 
prese  una  gran  parte  nei  primi 
disordini  della  rivoluzione.  Il 
preposto  di  Marsiglia,  Boornis- 
•ac,  il  our  potere  aon  era  stato 
per  anco  atterrato,  principiò  con- 
tro di  esso,  nel  mese  di  luglio 
»7*9>  una  procedura  criminale; 
ed  avendolo  fatto  arrestare  e chiu- 
dere nel  forte  San  Giovanni, 
quindi  nel  castello  d’If,  come  an- 
che Rebecqui,  che  più  tardi  do- 
veva divenire  al  pari  di  Granet 
convenzionale  e regicida  , essi 
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erano  ambidue  in  procinto  è*  es- 
sere giudicali  fecondo  le  pronte 
e severe  forme  di  un  tal  geoero 
di  giurisdizione,  allorché  Mira- 
beau  accasò  il.  preposto  alla  tri- 
buna dell’  assemblea  nazionale  ; 
e mediante  alcuna  delle  soe  frasi 
sonore  .contro  il  dispotico  o la  ti- 
rannia, ebe  tanto  successo  gode- 
vano in  quell'epoca,  egli  perven- 
ne a far  spedire  la  procedura  di- 
nanzi alla  siniscaicbia  di  Marsi- 
glia. Ma  i decreti  dell’  assemblea 
nazionale  avendo  soppresso  quel 
tribunale,  il  processo  non  andò 
più  iooanzi,  e Granet  usci  trion- 
fante dal  caroere,  fu  nominato 
nel  seguente  anno  amministrato- 
re del  dipartimento  delle  Boecho 
del  Rodano,  quindi  deputato  ai- 
Tastemblea  legislativa  (settembre 
i^gi).  Il  tuo  prìtnp  discorso  in 
quell’assemblea  fu  per  annuncia- 
re che  i sintomi  di  contro-rivolu- 
zione che  manifestaronsiad  Arlea 
erano  stati  frenati,  e che  lo  sten- 
dardo oazionale  sventolava  sulle 
mura  di  quella  cittì.  Allorché  i 
federati  di  Marsiglia  vennero  nello 
capitale  l’anno  i;ga,  per  concor- 
rere alla  distruttone  del  trono, 
Granet  si  uni  ad  essi  in  tutti  gli 
intrighi,  in  tutte  le  violente  che 
prepararono  la  rivoluzione  del  io 
agosto.  Dopo  qoella  catastrofe  ei 
•cusò  alla  tribuna  l' assassinio 
dell'  infelice  Boyer,  oh’  era  stato 
massacrato  dalla  plebe  nelle  vie 
di  Marsiglia,  c denunziò  corno 
suo  corrispondente  e contro-rivo- 
luzionario il  tuo  collega  Blanegil- 
ly,  che  fu  sii'  istaote  posto  io 
istzto  d' acoiiia.  Nominato  depu- 
tato alla  Convention  nazionale 
nel  settembre  del  1799,  Granet 
votò  per  la  morte  di  Luigi  XVI 
e per  lg  pronti  sua  esecuzione 
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entro  ventiquattro  ore,  prima  an- 
che che  venisse  mossa  la  questione 
del  ritarda.  Collocatosi  allora  alla 
sommiti  della  Montagna,  in  co- 
stume di  carmagnola,  e tenendo 
in  mano  un  grosso  bastone,  ei 
non  cessò  dal  minacciare  col  gesto 
e colla  voce  i suoi  colleghi  che 
non  votavano  al  pari  di  lui.  Verso 
quel  medesimo  tempo  egli  accusò 
il  generale  Lapoype  ed  il  suo 
comandante  «l'artiglieria  per  aver 
tentalo  di  rialzare  i forti  di  Mar- 
siglia, che  Luigi  XIV  aveva  fatti 
atabilireper  tirannittare  lunazio- 
ne. Ciò  che  havvi  di  curioso  in  tale 
accusa,  egli  si  òche  il  comandante 
d’  artiglieria  non  era  niente  me- 
no che  Napoleone  Bonaparte,  il 
quale  poteva  in  quell’  istante  es- 
sere arrestato  aut  principiar  della 
sua  carriera,  |e  il  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  più  illuminato  di 
Graoet,  non  avesse  punto  ricono- 
sciuto tolto  il  ridicolo  de*  suoi 
lamenti.  Nel  volger  dello  stesso 
tempo,  egli  accusò  aache  Jour- 
dan  Coupé  téle , il  quale  aveva 
osato  chiedere  il  suo  congedo  ad 
ùn  rappresentante  che  passava 
per  Avignone.  Domandò  in  se- 
guito gli  onori  del  Panteon  per 
Mosè  Bayle  e Gasparin.  Nomi- 
nato aggiunto  al  comitato  di  sa- 
lute pubblica  con  Hillaud-Va- 
renne  e Collot  d’  Herboia  , per 
sorvegliare  l' azione  del  governo, 
egli  non  potè  lungamente  mante- 
nersi in  quelle  alte  funzioni.  Le 
sue  facoltà  non  lo  rendevano  allo 
che  a basse  cose,  a strepitose  a- 
posirofi  contro  gli  aristocratici,  i 
moderati  c quelli  della  federazio- 
ne. Benché  zelantissimo  pel  go- 
verno del  (errore,  ei  non  godette 
giammai  di  «>n  gran  favore  pres- 
so Kubcspierrc  ; e per  tale  moti- 
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vo  mostrossi  accanito  più  che 
mai  contro  il  tiranno  nel  giorno 
9 termidoro,  ed  allorché  fu  con- 
sumata la  sua  caduta  fece  decre- 
tare ohe  la  guardia  nazionale  di 
Parigi  c(asi  meritata  gli  elogi 
della  patria  per  aver  partecipato 
a quell' avvenimento . Ma  non 
tardò  multo  ad  accorgersi  che  i 
risultamcnti  della  nuova  -rivolu- 
zione doveano  colpire  i patriotti 
simili  a lui,  e fu  quindi  uno  dei 
primi  ad  opporsi  agli  effetti  della 
reazione  . Allorquando  alcuni 
giorni  dopo  Fréron  chiese  che 
fosse  demolito  il  palazzo  muni- 
cipale in  cui  Hobespierre  aveva 
trovato  un  ùltimo  asilo,  Grsnet 
facendo  allusione  ai  massacri  di 
Marsiglia  eh' erano  siali  ordinati 
da  Fréron,  risposegli  : » Le  pie- 
» tre -di  Parigi  non  sodo  più  col- 
» pevoli  di  quelle  di  Marsiglia  : 
» punite  gl'  individui  ma  non 
» pensate  a demolire.  «*  Temen- 
do in  seguito  che  venissero  libe- 
rati dal  carcere  i nemici  della  ri- 
voluzione, ei  propose  di  far  stam- 
pare una  lista  di  totti  i prigionie- 
ri che  sarebbero  usciti  col  nome 
de’  loro  mallevadori  ; ma  se  nes- 
suno di  questi  si  presentasse  a 
guarentire,  le  porte  della  prigio- 
ne restassero  chiuse.  Ambedue  le 
proposizioni  furono  rigettate  sic- 
come tendenti  al  sistema  di  ter- 
rore, ch’era  stato  rovesciato  ; ma 
Granet  insistendo  sempre  più 
nella  sua  opposizione  alle  inevi- 
tabili conseguenze  del  9 termido- 
ro, accusò  parecchie  volte  Barrsz 
e Fréron,  che  a lor  volta  lo  de- 
nunziarono anch'  esso  e lo  fece- 
ro inscrivere  nella  lista  delle  pro- 
scrizioni, che  tennero  dietro  all' 
assalto  fatto  alla  Convenzione 
dai  terroristi  nel  giorno  io  ger- 
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minale  anno  Ili  ( primo  aprile 
a 7^5)>  qtiindli  l’altro  del  primo 
pratile  (ao  maggio),  eh’  era  stato 
parimeoti  formalo  dal  partito  de- 
magogico. Kgli  fu  ollora  ohe  il 
rappresentante  Poultier,  che  tro- 
vavasi  in  missione  nel  mezzodì, 
ferisse  alla  Convenzione  : ...  » lo 
„ lessi  in  un  pubblico  foglio,  che  ' 
,,  Granet  avessi  difeso  d’avere 
„ impedito  I’  arrivo  delle  aussi- 
„ sterne  a. Parigi,  allegando  che 
„ crasi  data  tolta  la  cura  per 
,,  provvedere  a Marsiglia.  Que- 
„ sto  fatto  è falso  ; ed  è invece 
„ pe’suoi  consìgli  che  Maigoet 
„ fece  perire  una  quantità  di  n#- 
„ goaianti  che  versavano  I'  ab- 
„ bondanza  in  quella  popolosa 
,,  città,  il  cui  delitto  era  la  gran- 
„ de  loro  fortuna,  frutto  dell'  in- 
„ dustria  e delle  fatiche.  Granet 
,,  è talmente  in  orrore  a Marsi- 
„ glia,  vi  ò oo-i  detestato,  che 
„ non  havvi  un  tot  cittadino  ohe 
,,  vorrebbe  seco  lui  corrisporidc- 
,,  re.  Giammai  egli  non  ebbe 
„■  commercio  e relazione  che  con 
„ sicarii  e con  ladri.  Nell’  islan- 
„ le  io  cui  voi  lo  faceste  arre- 
,,  «tare,  ei  raddoppiava  gli  sforzi 
„ per  accendere  nuovi  torbidi  io 
„ quella  città,  dove  rianimava  la 
„ speranza  dei  scellerati  annun- 
„ ciando  ad  essi  una  aollevszio- 
„ ne  che  dovevo  riporre  nelle  lo- 
„ ro  mani  il  pugnalo  della  mor- 
„ te.  Voi  rendeste  un  grande  srr. 

„ vigio  al  mezzodì,  incatenando 
„ questa  bestia  feroce,  ed  il  suo 
„ degno  amico- Muse  Bayle....» 
Fu  dopo  lu  lettura  di  questu  let- 
tera che  un  secondo  decreto  or- 
dinò i!  processoci  Granet  ; ma 
l'amnistia  di  lutti  i delitti  lici- 
ta rivoluzione,  colla  qu^:  termi- 
nò la  Cuorenziunc  i suoi  lavori, 
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lo  restituì  alla  liberti.  Ei  tornò 
allora  in  patria,  dove  godendo  di 
qualche  fortuna  visse  pacifica- 
mente e mostrò  d'aver  rinuncia- 
to per  sempre  ai  pubblici  affari. 
Nulladimeno,  sotto  il  governo 
imperiale,  la  madre  c le  sorelle 
di  Bonnpsrle  che  aveano  ricevuti 
da  lui  alcuni  servigi,  allorché 
quella  famiglia  ritiratati  a Marsi- 
glia net  ■ 793  crasi  trovala  in 
qualche  ristretleaza,  I»  fecero  no- 
minare podestà  dì  Marsiglia  ed 
ufficiale  della  Legion  d'onore. 
Ciò  che  reca  non  poca  meraviglia 
benché  non  sia  senza  esempio, 
egli  è che  Granet  si  è mostrato 
da  quell’istante  alquanto  saggio. 
Spogliato  del  suo  posto  dopo  it 
ristabilimento  Jei  Borboni,  nel 
1814,  egli  ripigliò  le  eoe  funzioni 
nel  susseguente  anno  appena  ri- 
tornato Bunaparte,  e fu  mandato 
dal  dipartimento  delle  Bocche  del 
Rodano  alla  camera  dei  rappre- 
aajnianii,  dove  non  parlò  dalla 
tribuna  una  sol  volta  e dove  mo- 
slrossi  alquanto  moderato,  il  che 
per  altro  non  impedì  che  la  sua 
casa  fosse  devastala  dalla  pietra 
nelle  sommosse  che  scoppiarono 
allora  a Marsiglia  a favore  della 
causa  reale.  Esilialo  nel  1816  a 
motivo  della  legge  contro  i regi- 
cidi!, egli  si  ritirò  a Brussellcs, 
c fu  uno  dei  primi  autorizzati  a 
rientrare  nella  patria  per  un  or- 
dine reale  del  27  dicembre  1818. 
Granet  moli  a Marsiglia  di  colpo 
apopletieo  il  io  settembre  1821. 
Egli  è per  un  errore  che  gli  vie- 
ne attribuito  un  Happort  et  pro- 
jet de  ilécret,  presentalo  nel  1792 
all  assemblea  legislativa,  sopra  i 
enn solili t*di  Francia  nei  paesi  e- 
steri,  la  qual'opera  è di  un  altro 
Granet  ( Marco-  Anlonio  ),  che  fu 
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deputalo  del  Var  alt'  assemblea  L'Elogio  deli  obaU  Frèmuti,  pre- 
legislativa,  dote  fece  parte  del  misto  da  quell’  accademia,  fu 
comitato  di  marina.  — Un  fratei-  pubblicato  precedenlemeule  a 
lo  maggiore  di  Francesco  Omer , Marsiglia,  1819,  in  8.vo,  con  un 
fu  amministratore  del  dipartiraeo-  componimento  intitolato  : I’  Om- 
to  delle  Bocche  del  Rodano  e al  bra  di  Cicerone.  Grange  cessò  di 
pari  di  lui  ardentissimo  rivolu-  vivere  in  patria  il  a 5 febbraio 
aionario.  , >8a6,  nell'età  di  soli  trentaun 

M— di.  * anno.  / • 

GRANGE  (Giovimi  Bsttists  P — »r. 

A.),  nato  a Marsiglia  il  9 febbra-  GRANGER  (Aaroaio),  cele- 
rò 1795,  efa  figlio  di  uo  notaio  bre  comico,  oacque  a Parigi  nel 
di  quella  città.  Destinato  a suo-  >744-  Ri  fece  il  suo  primo  paa- 
cedere  al  padre,  egli  studiò  il  so  nel  1763  nella  parte  d*  Egisto 
diritto,  ma  consacrandosi  anche  nella  Sferopt,  e vi  ottenne  qual- 
alla  letteratura.  Nello  spasio  di  che  successo.  Madamigella  Do- 
due  anni  ottenne  quattro  volte  i Hgny  incominciava  allora  la  sua 
premii  o le  mensioni  onorevoli  carriera  drammatica  che  divenne 
ai  concorsi  proposti  dalle  acca-  in  appresso  tanto  brillante  ; ed 
demie  di  Marsiglia,  di  Lione  e di  erano  io  proointo  di  legarsi  am- 
Ail,  che  in  breve  lo  annovererò-  bidue  in  matrimonio,  allorchà 
no  fra'suoi  membri.  Allorchà  do-  Grandvai  eotraodo  fra  i comici 
vette  intrapreudere  le  funziooi  ed  impadronindosi  della  parte  di  * 
notarili,  ei  si  recò  alla  capitale  e Granger,  obbligò  quest’  ultimo 
vi  fece  stampare  una  raccolta  di  ad  abbandonare  il  Teatro  fran- 
•noi  componimenti  sotto  questo  cese  ed  a recarsi  in  provincia, 
titolo:  Euaii  littéraires,  Parigi,  Reduce  a Parigi,  egli  entrò  nella 
i8s4i  3 voi.  in  i8.mo,  non  un'  commedia  italiana,  ed  il  5 mur- 
affettuuss  dedica  indirissata  a suo  so  1783  comparve  nel  Dorante 
figlio.  Gli  scritti  che  compongo-  della  Coquette  fixee  , e nel  Do- 
no questa  raccolta,  benché  non  rimone  dell ' Apparence  Irompeu- 
siano  di  un  merito  superiore,  re.  Tosto  ei  fu  ricevuto  fra  i co- 
hanno grasia  ed  elegansa.  Il  pri-  mici  del  re.  La  parte  poco  spin- 
ino volume  contiene  le  poesie  Iosa  di  Dorsan  nella  Femmt  ja- 
dell’  autore;  alcune  elegie,  epi-to-  louse  fu  il  suo  trionfo.  Granger 
le,  prosopopee  e odi , fra  le  quali  segnalavasi  tanto  nel  dramma 
distinguesi  1’  ode  allo  Grecie,  ed  ohe  nella  commedia.  Pieoo  di  fan- 
alcuoe  altre  tratte  dalla  Scrittura  tasia  e di  giovialità  nelle  parti  di 
esnta,  o imitate  d' A nacrcontc;  il  .marchese,  ei  vi  aggiungeva  la 
Pudore,  poema  ; quattro  serate  nobiltà  del  personaggio  ohe  rap- 
portò òe.  Il  seooodo  volume  rac-  presentava.  Nel  1790,  il  teatro 
chiude  le  sue  produtioni  io  prò-  italiano  limitandosi  all’  opera'  co- 
sa : gli  Elogi  di  Frcraud,  di  Poi-  mica,  egli  si  dintinse  presso  di 
vrr,  di  Vauvenargues  e di  Bel-  Mlchu  , Solióft  madame  Du- 
conoe  ; un  Saggio  soprani  roman-  gazon  e Saint  Aubin.  Ben  presto 
ai,  e il  suo  Discorso  d' iogres-  Mèhut  % Cherubini  operarono 
so  nell’  acoadcraiu  di  Marsiglia,  una  rivolntione  nella  musica,  a 
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Grangcr  fu  ridotto  allora  a so- 
stenere parti  accessorie,  eh’  egli 
sapeva  rendere  interessami.  Nel 
■ 796  egli  percorse  la*  provincia 
recitando  le  parti  brillanti  della 
commedia  francese.  Nel  1801,  ei 
rimpiozzò , come  direttore  del 
teatro  di  Rouen,  l’infelice  Mi- 
cini eh'  erasi  annegato.  Spo- 
gliossi  della  direzione  nel  1818, 
c ritornò  nella  capitale,  dove 
dominato  membro  del  giuri  d’  e- 
same  del  Teatro  francese  e pro- 
fessore di  deolamazione  al  Con- 
servatorio di  musica,  egli  insegnò 
a’suoi  alunni  l’antica  tradizione 
che  sembra  oggidì  del  tutto  per- 
duta. Riprese  moglie  nel  i8>4,  e 
ai  ritirò  a Ver  non  dove  mori  il 
a5  ottobre  dello  stesso  anno,  la- 
sciando ingente  fortuna.  Granger 
aveva  nn  occhio  di  vetro,  che 
stando  egli  sulla  scena  noo  appa- 
riva tale,  perchè  la  sua  fisonomia 
era  sempre  animata,  veritiero  il 
gestire,  giusta  ed  attraente  la  de- 
clamazione. 

F — LS. 

. GRANGIER  (Pietro-Giusep- 
rz),  nato  a Sancerrc  il  1 a marzo 
1^58,  fu,  prima  della  rivoluzione 
Avvocato,  quindi  sotto- delegato 
dell’intendenza  di  Berri.  Deputa- 
to del  terzo  stato  della  sua  pro- 
vincia agli  stali  generali  del  1789, 
egli  fu  membro  del  comitato  dei 
rapporti,  fece  costantemente  par- 
te della  minorità  di  quell’  assem- 
blea, e firmò  le  dichiaruzioni  o 
proteste  eh’  ella  fece  compatire 
contro  i decreti  sovvertitori  della 
religione  e della  monarchia.  Gran- 
gier  pubbliconne  anche  una  sua 
il  1 4 settembre  1791,  giorno  in 
cui  il  re  accettò  la  nuova  costitu- 
zione. Tale  scritto,  mostrava  con 
esattezza  i difetti  del  nuovo  sisto- 
Su jj/il.  t.  ix. 
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ma,  e ne  faceva  prevedere  tutti 
i mali  che  dovevuno  gravitare 
sulla  Francia  Grangier  visse  in 
appresso  lontano  dai  pubblici  af- 
fari sino  al  1796, epoca  nella  quale 
fu  nominato  membro  dell’ammi- 
nistrazione del  dipartimento  del 
Cher,  poscia  deputato  al  consiglio 
dc’cioquecento  dove  fece  parecchi 
rapporti,  spccislmcnto  sulle  som- 
mosse cagionate  dai  giacobini  del 
dipartimento  della  Nicvre  allorché 
6Ì  stavano  facendo  le  elezioni.  La 
sua  nomina  al  corpo  legislativo 
fu  annullata  nel  18  fruttidoro. 
Nel  1802,  egli  fu  membro  del 
consiglio  generale  del  dipartimen 
lo  del  Che»'  ; e,  nel  1804,  del 
consiglio  di  prefettura.  Nobilita- 
to da  Luigi  XVIII  il  6 setter» 
bre  i8i4,  ricevette  dal  duca  d’ 
Angoulème,  allorché  passava  nel 
1 8 1 5 da  Bourgcs,  la  decorazione 
della  Legioo  d’  onore.  Fu  spoglia  - 
lo  della  oarica  di  consigliere  di 
prefettura  in  conseguenza  degli 
avvenimenti  del  ao  marzo  , ma 
venne  reintegrato  dopo  il  ritorno 
del  re.  Grangier  ricevette  nel 
1816  la  croce  di  san  Giovanni 
di  Gerusalemme  ad  istanzu  del 
principe  di  Condé,  in  considera- 
zione dc’servigr  che  aveva  resi  al 
re  durante  la  rivoluzione.  Que- 
st'uomo benefico  cessò  di  vivere 
a BoSrges  il  a5  giugno  1831. 

Z. 

GRAN1É  (Pietro),  nato  a 
Bé/.ier*  nel  1755,  segui  la  carrie- 
ra del  foro,  fu  ammesso,  nel  1 800, 
nel  numero  degli  avvocati  ples- 
so la  corte  di  cassazione,  e rice- 
vette nel  18 «4  il  diploma  d’av- 
vocato al  consiglio  del  re.  Creato 
al  principiar  del  1819  vice-presi- 
dente del  tribunale  di  prima  i- 
sUmzu  di  Bordò,  ci  muti  improv- 
2 8 • 
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vivamente  in  quella  cidi  il  aa 
giugno  dello  atteso  anno.  Abbia- 
inTo  di  Granié:  I.  Ltllre  iiu  cito- 
yen D'" , tur  l'ouvrage  intituié  : 
Me»  rapporta  aveo  J.-J.  Ilous- 
ceau,  par  le  citoyen  Dusaulx , 

1798,  in  8,  li.  Obscrvations  sur 
Ics  lois  maritimes  dans  leurs  rap- 
porti acce  le  code  civil,  Parigi, 

1799, '  io  8.  III.  Uistoire  de  l' as- 
semblee constiluante  éerite  par  un 
citoyen  des.  Etats-Unis  , Parigi  , 
*797>  '799<  <°  8.vo  ; ristampala 
dopo  la  riatauratione , col  Dome 
dell* autore,  «otto  questo  titolo; 
Uistoire  des  È tati-  Gén  irau  x,  o 
Assemblee  constiluante  en  1789, 
sous  Louis  XVI,  ivi,  1814,  in  8. 
Ella  fu  tradotta  in  tedesco  da 
L.-F.  Huber  (Vedi  questo  nome 
nella  Biogr.  ),  Lipsia,  1798-99, 
in  8.vo.  IV.  Lettre  à M **•  sur  la 
philosophie  dans  ses  rapporti  a- 
r ee  notte  gourernement,  ivi,  i8oa, 
in  8.  V.  Petite  lettre  sur  un  grand 
sujet,  ivi,  iSia.in  8.  (anonima). 
Questa  lettera  è relativa  alta  di- 
scussione che  fece  nascere  la 
commedia  dei  Deux  gemlres  e 
quella  di  Conaxa.  VI.  Uistoire 
de  Charlemagne,  roi  de  F rance  et 
empereur  d'Occident  au  renouvel- 
lement  de  t'empirà,  preceduta  da 
un  ristretto  storico  sui  Galli,  iri, 
1819,  io  8.  Gli  si  attribuisce  an- 
che l'opera  intitolala  ; Réfletcions 
sur  Sfachiavel. 

P— BT, 

GRANT  (Cablo),  politico  in- 
glese , conosciuto  principalmente 
sioc'nme  direttore  della  compa- 
gnia delle  Indie, era  nato  nell'un- 
no 174C  io  [scozia  la  vigilia  stes- 
sa della  memorabile  battaglia  di 
Cuiloden  (aG  aprile).  Suo  padre, 
zelante  giaoobita  , combatteva  al- 
lora in  favore  di  Carlo  Eduardo; 


G R A 

e poche  ore  separarono  la  nascita 
del  figlio  dalla  morte  dell'autor* 
de*  suoi  giorni.  Il  giovane  Grani 
non  fu  pertanto  educato  nei  dis- 
gusti degli  Stuardi  e nell'  odio 
della  casa  d’Annover.  Poco  tempo 
dopo  eh*  era  uscito  dal  collegio 
d’  Elgio,  in  cui  avealo  collocato 
uno  zio  pel  quale  conservò  mai 
sempre  la  più  tenera  venerazio- 
ne, egli  abbracciò  lu  carriera  mi- 
litare, e partì  per  l'India  (1767);* 
ma  giuntovi  appena , depose  la 
spada  per  accettare  un  impiego 
subalterno  sotto  l'immediata  pro- 
tezione di  un  membro  del  consi- 
glio di  Bengala,  Riccardo  Bccher. 
Al  suo  ritorno  in  Europa,  1770, 
egli  si  sposò,  chiese  uo  posto  mi- 
gliore, e pttenoe,  se  non  la  cqrica 
cha  sollecitava,  almeno  la  pro- 
messa d'  esserne  investito.  Sulla 
fede  di  queste  parole,  imbarcossi 
di  nuovo  verso  le  foci  del  Gan- 
ge, seguito  dalla  moglie  , dalla 
madre,  dalla  sorella  e da  alcuni 
amici.  Giunto  al  Capo  egli  ne 
perdette  uno  io  conseguenza  di 
uo  ducilo,  e geloso  di  vendicar- 
ne la  morte,  si  mise  a raccoglier- 
ne i documenti  ed  a compilare 
una  memoria  sull'avvenimento:  il 
risultato  fu  l'imprigionamento  del 
vinoitore  a Bombay,  che  fu  po- 
scia condotto  a Londra  dove  la 
causa  venae  finalmente  portata 
al  consiglio  del  re  e fece  grande 
strepito  tanto  alla  corte  che  nei 
giornali  e negli  altri  scritti  perio- 
dici. Grani  era  frattanto  a Cal- 
cutta, dove,  appena  pose  il  piede 
a terra  (1^73),  egli  vide  realiz- 
zarsi le  promesse  che  lo  avevano 
sedotto.  Collocato  dapprima  in 
queliti  di  fattore,  fu  in  seguito 
segretario  della  banca  di'  com- 
mercio ; quindi  residente  com- 
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mereiaio  della  compagnia,  e fi- 
nalmente incaricato  di  dirigere  la 
ricca  fabbrica  di  aete  di  Melda 
(non  lungi  dalle  belle  ruine  di 
Gour).  Nel  1787  ae  ne  tornò  a 
Calcutta  dove  Cornwallia  lo  ri- 
chiamò per  crearlo  quarto  mem- 
bro della  banca.  Siccome  il  com- 
meruio  dell' India  era  esclusiva 
proprietà  della  compagnia,  Ta 
banca  di  commercio  godeva  al- 
lora di  una  estesa  ed  elevata  au- 
torità, e corrispondeva  diretta- 
mente colla  corte.  In  tulli  gli  uf- 
fici in  cui  fu  veduto  Grant,  egli 
diede  prove  di  talento,  e rese  im- 
portantissimi servigi  alla  compa- 
nia; ma  non  sarebbe  moi  pro- 
abilmente asceso  più  in  alto  : i 
soli  posti  sui  quali  poteva  egli 
rivolgere  anoora  lo  aguardo,  non 
ai  accordavano  che  a uomini  il- 
lustri o a grandi  nomi.  Egli  pen- 
sò adunque  di  ritornarsene,  e la 
debole  salute  di  sua  moglie  gli 
offrì  il  pretesto  di  chiedere  il  suo 
congedo  nel  1790-  Partendo,  ei 
portò  eoo  si  il  più  vivo  dispiace- 
re di  Gornwallia,  le  cui  raoco- 
mandazioni  lo  seguirono  in  Eu- 
ropa. La  sua  fortuna,  dopo  die- 
ciott’anni  di  lucrative  fuozipni, 
lo  annoverava  fra  i ricchi,  anche 
in  Inghilterra.  Allorché  adunque 
dopo  tre  anni  che  accordò  al  ri- 
poso ed  a' suoi  domestici  affari, 
ci  si  mise  sul  raogo  di  coloro 
che  concorrevano  ad  un  poslp 
fra  i direttori  della  compagnia 
delle  ladie,  trascorsero  due  mesi 
appena  che  fu  eletto  ad  unani- 
mità. Grant  non  riguardò  punto 
quel  posto  elevato  siccome  un 
uffioio  di  nessun  incarico.  Ben 
presto  le  enormi  spese  di  noleg- 
gio che  la  compagnia  pagava  per 
le  navi  subirono  in  gran  parte 
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per  le  sue  cure  'delle  riduzioni 
quasi  incredibili  ( duecento  cin- 
quanta milioni  in  alcuni  anni). 
Le  disposiamo!  • amministrative 
relative  al  commercio  dell'  India 
ed  alle  precauzioni  da  prenderai 
contro  il  cootrabbaado  divenne- 
ro più  aaggie,  piu  fruttuose.  La 
innocenza,  fino  allora  un  po’ 
problematica, dei  principàli  azio- 
nisti della  compagnia  nel  traffico 
delle  diverse  piazze  delle  Indie, 
fu  messa  in  luce  mediante  la  sua 
perseveranza  ed  abilità  (t8og). 
Dopo  il  1797,  l’ opinione  pub- 
blica era  venula  a cognizione  di 
quel . traffico  che  una  folla  di 
scandalosi  annunzi  indicavaup 
siccome  notorio,  e che  non  po- 
terasi  ciò  non  pertanto  colpire. 
Nel  1800  e 1801,  Grant  ai  pro- 
nunciò fortemente  sulla  necessi- 
tà di  una  solenne  giustificazione: 
e a tale  effetto  un'  assemblea  ge- 
nerale degli  azionisti  pubblicò  un 
bill  di  confidenza  al  comitato 
ohe  l' opinione  sospettava.  Ma 
questa  specie  di  giudizio,  di  ac- 
comoJamcnto  famigliare  , non 
calmò  punto  le  diffidenze.  Grant, 
nel  i8ug,  io  conseguenza  di  al- 
cune indiscrezioni  ch'ei  colpi  dì 
volo  alla  caoiera  dei  comuni,  se- 
guì passo  a passo  le  operazioni 
che  compromettevano  la  compa- 
gnia, e munito  di  questi  indizi! 
depose  sulla  tribuna  della  càme- 
ra una  petizione  di  suo  fratello, 
tendente  a domandare  la  creazio- 
ne di  un  comitato  speciale,  inca- 
ricato di  dare  un  ragguaglio  so- 
pra questi  abusi.  La  domanda 
ebbe  il  suo  effetto,  ed  il  comita- 
to fu  riabilitato  agli  ocelli  di 
Londra  o «dell’  Europa.  A quell’ 
epoca  Grant  era  da  sette  anni 
membro  della  àcamcra  bassa . 


436  ORA 

Mandato  nel  i8oa,  come  rappre- 
sentarne della  città  d'Inveroeas, 
fu  rieletto  nel  1804  dalla  contea 
di  questo  nome,  .e  sedette  quin- 
dici anni  cop  tale  titolo.  Questa 
partecipazione  del  direttore  alla 
potenza , legislativa j non  poteva 
mancare  d’accrescere  la  sua  sfe- 
ru  d’azione.  Di  questo  modo  ci 
prese  parte  a tutti  i dibattimenti 
relativi  alle  Indie,  tanto  sotto  il 
rapporto  economico  e sociale  che 
sotto  il  punto  di  vista  militare. 
Di  rado  egli  approvava.  Lord 
Wellesley  (oggidì  duca  di  Wel- 
lington) a'veva  in  esso  un  impla- 
cabile censore.  Grani  conscguen- 
te, sempre  a se  stesso  nel  campb 
di  battaglia,  energico  nel  consi- 
glio, biasimava  il  sistema  belli- 
coso abbracciato  dal  governo  pet 
voto  generale,  e chiedeva  a che 
cosa  fossero  buone  tante  conqui- 
ste se  non  aveano  in  fatto  pro- 
dotto oc  pacificazione  nelle  Indie, 
oc  miglioramento  nelle  soldate- 
sche c nelle  finanze  della  socie- 
tà. Egli  non  eccettuava  da  questo 
anatema  che  la  guerra  del  Mais- 
sour,  guerra  provocata  dalla  sleal- 
tà di  Tippou-Saèh  e dal  machia- 
vellismo della  Francia.  Ma  le  fro- 
dolenli  negoziazioni  intavolale 
cui  nahab  del  Ramatili  e del- 
l’Aoudc,  ma  lo  smembramento 
degli  stati  del  secondo  erano  ai 
suoijSoeehi  inescusabili  ^delitti. 
La  formidabile  confederazione 
dei  Maratti,  ei  la  considerava 
siccome- necessitata  dal  sistema 
adottato  a loro  riguardo.  Tali  giu- 
dizi! intorno  alle  misure  adope- 
rate nelle  Indie  erano  quelli  di 
Cornwallia.  Filippo  Francia  era 
ancti’esso  un  caldo  paaligiano  di 
simile  siatemi!  ; e Grani  gli  face- 
va eco  alla  tribuna  e sui  banchi. 
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Egli  è di  questo  modo  che,  nel 
5 aprile  «8o5,  Grant  appoggiò 
la  proposta  di  Francia  che  pro- 
clamava qualunque  piano  di  con- 
quisto c ili  cstcnsiooe  del  territo- 
rio nelle  Indie,  contrario  all’ono- 
re ed  al  sistema  politico  della 
Gran  Brettagna.  Nel  susseguente 
unno  (1806),  allorché  tratuvasi 
«Iella  proposizione  arrischiata  da 
Paul,  in  appoggio  della  quale  e- 
rann  aorli  molli  atti  particolari 
di  rimostranze,  Grant  perorò  a 
lavora  del  bill  accusatore,  chie- 
dendo per  altro  che  fosse  ritar- 
data, la  pubblicazione  delle  do- 
glianze aino  alla  produzione  dei 
documenti.  Nè  meno  oaldo  an- 
tagonista si  mostrò  di  tutte  le  * 
misure  oppressive  in  una  terza 
-sessione,  allorquando,  aderendo 
alla  proposta  sulla  condotta  del 
governo  riguardo  ai  Poligari,  egli 
attribuì  la  sollevazione  dì  Vello- 
re  al  voto  che  formavano  i mao- 
mettani di  rivedere  i figli  di  Tip- 
pou-Saéb  sul  trono  paterno,  e 
non  già  alla  lolla  religiosa  del 
cristianesimo  e dei  culli  indige- 
ni. Successe  finalmente,  nel  1 808, 
la  deposizione  del  nahab  del 
Ramatili.  Grani  io  quella  occor- 
renza manifestò  la  più  viva  indi- 
gnazione contro  il  cinismo  e l'i- 
pocrisia dell’  ambizione  che  spo- 
gliava quello  sventurato  princi- 
pe, e passando  in  rivista  lutti  i 
documenti  depositati  sul  banco 
della  camera  terminò  col  dire: 

„ Non  solo  non  risulta  ila  lotti 
„ questi  atti  un  carico  contro  il 
„ nahab,  ina  non  havvi  indi vi- 
„ duo  nè  popolo  che  possano  di 
„ coscienza  immaginare  che  no 
,,  risulti  uno.  “ Parlando  poscia 
in  un  senso  contrario,  ei  prese 
a difendere  con  illimitato  «elu 
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la  coosa  di  Barlaw  riguardo  al- 
lo momentanea  sollevatone  del 
1809  dell'  armata  di  Madras 
affidata  al  suo  governo  , e fe- 
ce allora  intendere  la  voce  ma- 
schia e patetica  dell'eloquenza 
del  cuore.  Le  quistioni  finanzia- 
rie non  erano  neppur  esse  aliene 
ella  mente  di  Grani.  Noi  di  già 
lo  abbiamo  veduto  arricchire  la 
compagnia  di  un  quarto  di  mi- 
glisrdo.  Ei  condusse  a buon  fi- 
ne a di  lei  vantaggio  altri  due 
grandi  affari,  appoggiò,  fece 
trionfare  le  doglianze  ch'ella  in- 
dirizzava al  governo  intorno  al 
denaro:. ed  otteone  che  ih  luogo 
d'operare  i suoi  pagamenti  in 
numerario  0 biglietti  della  banca, 
ella  avrebbe  il  diritto  di  produr- 
re le  proprie  sue  obbligazioni. 
Queste  medesime  vedute  egli  ave- 
va intorno  all'amministrazione 
generale  delle  rendite  dell’India. 
Chiedeva  che  gli  agricoltori  e li- 
vellari indigeni  fossero  proprie- 
tarii,  e non  avessero  a pagare  nes- 
suna tassa  personale.  Tale  siste- 
ma, egli  è vero,  non  assomiglia 
punto  a quello  che  seguirono  i 
conquistatori  maomettani.  Ma, 
tranne  i califfi  di  Cordova,i  mao- 
mettani non  hanno  eglino  forse 
colpita  ovunque  la  terra  di  ste- 
rilità ? e non  è un  elogio  per  un 
sistema  fare  tutto  all'  opposto  di 
essi  ? Grant,  al  contrario,  non 
mostravasi  cosi  zelante  partigia- 
no della  libertà  religiosa  ; senza 
chiedere  che  l’esercizio  de!  colti 
« delle  devozioni  indiane  fosse 
ad  un  tratto  dichiarato  sacrilego, 
proibito,  costretto  a cercare  se- 
creti asili,  ci  voleva  che  il  cri- 
stianesimo facesse  de'  proseliti 
mediante  la  propaganda  ; crede- 
va cosa  immsndsmcnte  utile  e fa- 
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cilc  convertire  gl'  Indiani,  ed  ei 
vi  si  adoperava  collavvocr,  colle 
'opere,  col  denaro:  esponeva  ■ 
mezzi  pio  opportuni  onde  riusci- 
re, e primo  a tutti  indicava  l’io. 
Irodnzione  della  lingua  inglese 
siccome  idioma  usuale.  Lgli  è 
pel  medesimo  fine  che  mostros- 
$i  costante  difensore  del  collegio 
d’ Haleybury,  semenzaio  di  mis- 
sionari! e di  funzionarli  perl'lp- 
dia,  ed  è forse  per  questo*  eh’  e- 
gli  vantava  la  superiorità  di  quei 
stabilimento  sopra  il  collegio  del 
medesima  genere  fondato  da 
Wcllealey  a Culcuya.  Per  l’or- 
ganizzazione gìudiciaria,  la  poli- 
zia, la  procedura,  le  pene,  egli 
agiva  aotto  l'impero  delia  mede- 
sima influenza;  la  morale  legan- 
dosi strettamente  colla  religione, 
ella  è cosa  naturale  cb'ei  l'abbia 
sottomessa  alle  atesse  regole,  e 
che,  non  temendo  d’ impedire  la 
libertà  indiana  in  fatto  di  leggi 
divine  , non  abbia  dubitato  ad 
assoggettarla  alle  medesime  ca- 
tene o alla  stessa  tutela,  allorché 
tràttavasi  di  leggi  umane.  Tutte 
queste  quistioni  cosi  complicate 
e moltiplioi,  ohe  la  vita  di  un  sol 
uomo  non  è bastevole  ad  abbrac- 
ciarle, convenne  ch’ei  le  passas- 
se latte  in  rivista,  allorché  nel 
1808  cominciarono  le  discussio- 
ni relative  al  nuovo  sistema  di 
carta  della  compagnia.  Non  man- 
cossi  di  nominarlo  membro  della 
deputazione  incaricata  della  dop- 
pia cura  di  conferire  coi  mini- 
stri e di  portar  la  parola  alle  ca- 
mere. Grant  sorpassò  se  stesso 
in  questo  importantissimo  nego- 
zio,  c se  non  fece  sempre  preva- 
lere le  proprie  idee,  ei  ne  vide 
almeno  un  gran  numero  trionfa- 
re per  le  clausole  della  carta  (del 
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a3  luglio  i8i3).  Di  questo  mo- 
do, per  esempio,  lo  stabilimento 
ecclesiastico  delle  Indie  dorerà* 
essere  aumentato;  dorerasi  anche 
stabilire  un  vescovo  a Calcutta  ; 
si  dava  ai  precettori,  ed  ai  mis- 
sionari! europei  il  diritto  di  te- 
nere uniti  per  l'ammaestramento 
quanti  più  Indiani  volevano;  un 
sacco  di  monete  (rupie)  era  cia- 
scun anno  consacrato  allo  svilup- 
po di  un  generale  sistema  d’cdu 
catione  degli  indigeni.  Quantun- 
que Grani  si  occupasse  special- 
mente degli  affari  del^j, India,  ei 
non  sdegnava  d'intrattenersi  an- 
che di  altre  cose.  Il  suo  nome 
acorgesi  unito  ad  un  numero 
grande  di  quistioni  e di  utili  im- 
prese. Appoggiò  la  proposixione 
latta  nel  i8au  e ai  al  parlamen- 
to d'aprire  un  commercio  colla 
China.  Nel  1807  secondò  i no- 
bili sforzi  di  Wilberforce  per  l'e- 
mancipasione  dei  negri  ; rgli  eb- 
be, tanto  per  le  ripetale  sue  sol- 
lecitazioni presso  il  goArno  che 
per  le  frequenti  sue  apparizioni 
sui  lavori,  un'  immensa  parte  al 
pronto  termine  del  Canal  C«lc- 
doniano;  contribuì  eziandio  a far 
eseguire  prestamente  il  magnifico 
progetto  di  quattrocento  ponti  e 
mille  strade  fra  i selvaggi  dell'  I- 
gland;  secondò*  con  ogni  sforzo 
la  costruzione dlcinqusnta  nuove 
chiese  nelle  più  vaste  parrocchie 
di  quelle  stesse  contrade;  fu  ilpri 
mo  ad  introdurre  in  Europa  le 
scuole  della  domenica,  e pel  cor- 
so di  centi  anni  ei  ne  mantenne 
due  a proprie  spese.  Direttore 
della  compagnia  del  mare  dei  Sud, 
membro  delta  società  di  Londra 
per  la  propagazione  delle  scienze 
cristiana  , vice-presidente  della 
sociotà  biblica  inglese  e stranie- 
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ra,  ec.  ee.,  corrispondente  con 
migliaia  di  uomini  politici,  scien- 
tifici, fiaanziarii,  egli  occupava*! 
di  tatto  e portava  ovunque -una 
influenza  benefica.  Il  suo  talento 
era  accompagnato  dalla  bontà  di 
cuore  e da  una  tendenza  al  ben 
operare  . Carlo  Grani  cessò  di 
vivere  il  3i  ottobre  i8a3.  Egli  ab- 
bandonò la  carriera  politica  e la 
camera  nel  1 8 1 g,  pensando  ch’è 
meglio  lasciare  gli  affari  prima 
che  gli  affari  ci  lascino  ; e que- 
sta sua  determinazione  riuscì  a 
seconda  de'  suoi  voti,  imperocché 
due  diverse  commissioni  paria- 
mentale,  una  della  camera  alla 
ed  una  dei  comuni,  mandarono 
a chiedergli  nel  1810  e 31  delle 
istruzioni  sull’ Iodia,  ed  ebbe  la 
soddisfazione  di  vedere  le  proprie 
idee  dominare  in  amhidue  i rap- 
porti. Non  abbiamo  di  Carlo 
Grant  che  alcuni  opuscoli,  inte- 
ressantissimi per  altro  riguardo 
all’  epoca  in  cui  usciroro.  Il  prin- 
cipale è intitolalo  : Ossetvazioni 
tulio  stilo  sociale  dei  sudditi  a- 
tialici  della  Gran  Bretagna , Lon- 
dra 1797  (scritto  nell’anno  179»). 

P OT. 

GRANT  (Gsolieiuo),  magi- 
strato inglese,  nato  nel  1754  in 
Iscozia  nella  contea  di  Murray. 
La  sua  famiglia  sembra  1 he  ap- 
partenesse all'  antica  e celebre  tri- 
bù dei  Grant,  il  cui  nome  trova- 
si spesso  nei  vecchi  annali  della 
Scozia.  Suo  padre  per  altro  non 
era  ohe  un  piccolo  possidente  del 
villaggio  d’Elchieae  terminò  an- 
che eoli’  abbandonare  la  coltiva- 
zione del  suo  podere  per  un  me- 
schino impiego  doganale.  Il  gio- 
vine Guglielmo  dopo  aver  termi- 
nali gli  studi!  nell'  antico  colle- 
gio d’ Aberdeen  incominciati  alla 
t 
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«cuoia  d'Elgin,  sì  recò  a Lon- 
dra, e quivi,  seguendo  il  sugge- 
rimento di  uno  zio,  ricco  com- 
merciante che  de'  suoi  guadagni 
fatti  in  Inghilterra  aveva  acquista- 
to in  jheotia  il  bel  dominio  di 
Elchies,  diede»  a studiare  il  cor- 
io di  legge.  Gran!,  mediante  la 
sua  perseveranza  ed  il  naturale 
genio  per  questi  stndii,  divenne 
in  breve  profondo  legale;  e par- 
te pel  propria  merito,  parte  per- 
chè pochi  sollecitatori  chie- 
devano allora  un  posto  trop- 
po vicino  alle  colonie  anglo- 
americane, ei  fu  nominato  nel 
1779  avvocato  al  Canada  Io 
preda  agli  apaventi  che  non 
potevano  mancare  per  le  incer- 
te vicende  della  guerra,  egli  vi- 
de l’aasedio  di  Quebec  c la  mor- 
te di  Montgomery;  più  di  una 
volta  prese  anche  parte  negli  av- 
venimenti militari,  e fa  perfino 
comandante  di  un  corpo  di  vo- 
lontari!. Tuttavia  la  storia  non 
ci  tramandò  i luminosi  fatti  guer- 
reschi di  Grant  ; c la  sua  riputa- 
zione, anche  nel  Canada  , fu 
quella  di  un  buon  legale,  di  un 
sbile  avvocato,  non  già  di  un 
valoroso  officiale.  Ed  a vero  di- 
re, ei  giustificò  pienamente  la 
preferenza  che  gli  veniva  accor- 
data, se  per  avventura  puos6Ì 
chiamare  preferenza,  giacché  la 
eoa  superiorità  su  tutto  il  foro 
del  Caoadà  rimase  incontrastabi- 
le. Ma  qualunque  fosse  la  fortu- 
na che  gli  sorrideva  primeg- 
giando nel  Quebeo,  Grant  se  ne 
stancò  ed  espresse  il  desiderio  di 
ritornarsene  a Londra  con  un 
impiego . Nessuna  risposta  gli 
pervenne,  o almeno  non  fu  tale 
com'  ei  la  bramava.  Finalmente 
dopo  otto  anoi  di  esercizio,  abban- 
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donò'il  suo  posto  )c  ritornò  nella 
capitale  d'Inghilterra,  aenxa  titolo 
e senza  certa  speranza  di  procac- 
ciarsene uno.  Fu  costretto  adun- 
que di  entrare  nel  foro  tra  la  folla 
degli  avvocati  (1787).  La  fortu- 
na non  affrcltossi  gran  fatto  a ve- 
nirlo a trovare:  otto  anni  di  lon- 
tananza, nessun  nobile  parente, 
nessun  protettore,  i suoi  modi 
un  po’ freddi,  la  sua  tendenza  al- 
la solitudine,  non  gli  potevano 
preparare  la  via  alle  ricche  clien- 
tele; ei  vide  in  questo  modo  tra- 
scorrere un  anno  e piu  senza  che 
gli  fosse  affidata  una  causa.  Fi- 
nalmente un  cliente  venne  a pre- 
sentarsi al  suo  studio,  poscia  altri 
due,  ed  un  giorno  ebbe  la  fortu- 
na di  perorare  alla  camera  dei 
pari  innanzi  al  cancelliere  Thur- 
low.  Quest’  aomo  di  legge  rima- 
se fortemente  preso  della  poten- 
za d'argomentazione  dell'orato- 
re, e a chi  volle  intenderlo  nedia- 
se  il  proprio  sentimento.  Daquel- 
P istante  Grant  ebbe  un  nome, 
e le  cause  gli  si  affollarono.  Non 
andò  molto  oh’  ci  dovette  porsi 
in  relazione  con  ThuVlow,  e per 
suo  consiglio  non  a’  incaricò  piu 
che  degli  affari  di  giustizia.  All’ 
epoca  delle  elezioni  generali  del 
>790,  ei  ai  mise  fra  i contor- 
renti di  Shaftcsbury;  ed  appog- 
giato dal  ministero  ebbe  sopra 
tntti  la  preferenza.  Diremo  che 
egli  non  si  mostrò  ingrato  verso 
il  governo;. i suoi  voti  e più  an- 
cora le  sue  parole  furono  utili 
al  sistema  di  Pi».,  Tuttavolta 
ei  non  fu  prodigo  nè  degli  uni 
nè  delle  altre.  Sempre  presente 
a se  stesso,  Grant  non  pronun- 
ciava la  propria  opinione  che 
assai  di  rado  sopra  materie  che 
profondamente  conosceva  : la  sua 
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sentenza  acquistava  quinti)  mag- 
gior peso,  e le  frazioni  tutte  del- 
la camera  riconoscevano  il  suo 
talento.  Il  maggior  trionfo  ch'e- 
gli ottenne  fu  nella  discussione 
del  nuovo  codice  pc/  le  colonie 
dell’America  settentrionale:  egli 
mostrò  tante  cognizioni  speciali, 
parlò  con  tanta  logica,  che  Fox, 
rendendo  un  omaggio-  involonta- 
rio al  suo  talento,  lasciò  sfuggir- 
si quella  parola,  eh’  ei  salutava 
nel  preopinante  un  avversario 
«legno  di  combatterlo.  Grant 
ruppe  ancora  con  fortuna  un'al- 
tra lancia  a favore  del  ministero, 
allorché  net  1 793  tratlavoui  la  qui- 
etone nelle  camere  degli  arma- 
menti della  Russia.  Tale  ottimi- 
smo ministeriale  fu  ricompensato 
da  un  rapido  avanzamento;  nel 
1 7g3  ebbe  un  posto  di  giudice 
nel  principato  di  Galles;  nel  1794 
divenne  procurator  generale  del- 
la regina;  quattro  anni  dopo  fu 
nominato  gran  giudice  (capo  del- 
la giustizia)  di  Chester  ; nell'an- 
no appresso  rimpiazzò  come  pro- 
curator generale  lord  Rcdesdale; 
c finalmente  nel  1801,  trovando- 
si vacante  il  luminoso  c lucrati- 
vo posto  di  maestro  de’  registri 
per  la  promozione  ad  una  presi- 
denza di  colui  ch’crane  investi- 
to, Grant  gli  successe.  Durante 
questo  tempo  la  sua  situazione 
alla  camera  de'  comuni  fu  in  un 
qualche  pericolo.  Obbligato  di 
sottomettersi  alle  nuove  elezioni 
del  1793,  ei  cadde  innanzi  agli 
indipendcntia  elettori  di  Shafles- 
bury.  Trascorsi  sette  mesi,  il 
borgo  di  Windsor  gli  rese  la  sua 
sedia  alla  camera.  Più  tardi  (ne* 
«79G),  la  contea  di  Beik  lo  scel- 
se n sno  rappresentante,  e poi- 
ché i voti  gli  restarono  fedeli  nel 


i8o5,  ci  traversò  tutte  le  sessioni 
sino  al  1813.  Uno  spazio  di  tem- 
po non  gran  fatto  minore  occupò 
egli  la  sua  carica  di  maestro  dei 
registri;  nominato  nel  1807,  do- 
mandò il  suo  congedo  nel  di- 
cembre der.1817.  Vuoisi  ch’egli 
avesse  sperato  di  montare  anco- 
ra più  in  alto;  i suoi  amici  non 
asserivano  totalmente  il  falso  al- 
lorché dicevano  che  il  cancellie- 
re Thurlow  aveva  predetto  che 
un  giorno  Grani  sarebbe  stato 
il  suo  successore,  ma  quella  pro- 
fezia non  si  è verificala  che  per 
meli,  non  essendo  stato  Grani 
investilo  giammai  della  zimarra. 
Tali  pretensioni  non  degginno 
impedire  di  riconoscere  in  Grant 
latte  le  qualità  che  costituiscono 
an  magistrato  di  primo  ordine, 
scienza,  attività,  profondo  amore 
della  giustizia,  elocuzione  facile, 
concisa  e pura,  arte  di  disporre  gli 
argomenti,  di  trarre  dal  fondo 
della  causa  i tratti  essenziali,  di 
provare  per  così  dire  senza  pro- 
va alcuna,  discutere  senza  discus- 
sione. Ma  più  di  latto  segnsla- 
vssi  negli  epiloghi,  faceva  con 
ammirabile  talento  la  parte  del 
prò  e del  conila,  semplificava 
quasi  per  incantesimo  i più  com- 
plicati affari,  e trovava  il  modo 
dopo  i Romilly  e i Leach,  gli 
Hart  cd  i Bell,  d’infiorare  il  suo 
discorso  di  cose  nuove  ed  inas- 
pettate. Ciò  non  per  tanto  non  i a 
credersi  ch’ei  brillasse  soltanto  per 
l'originalità  e per  la  magnificenza 
dello  stile.  L*  originalità  era  nel 
fondo delsuo  dire;  colpiva  nn  nuo- 
vo punto  di  vista,  ed  ora  scopriva 
inaspettate  prove,  ora  rapporti 
negletti  e fecondi.  Quanto  é allo 
aule,  egli  era  composto  d’espres- 
sioni scelte,  esatte,  lucide,  nun 
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una  parola,  inutile,  ma  ciò  che 
più  conveniva  e dorè  conveniva 
Quindi  Carlo  Butler,  nelle  soe 
Memorie,  non  dubita  di  citare 
Grant  come  modello  della-  più 
perfetta  eloquenza  giudiziaria;  ed 
infatti  egli  è un  modello  dell'  e- 
loquenza  convincente  , impar- 
ziale, ed  in  upa  parola  dell' elo- 
quenza del  giudice.  Benché  all' 
epoca  del  ano  ritiro  G.  Grani 
avesse  oltrepassati  i sessant’  an- 
ni, ei  ne  visse  ancora  oltre  a 
quattordici,  ora  a Walthamston, 
ora  a Barton-House,  soggiorno 
ordinario  di  sua  sorella,  vedova 
dell' ammiraglio  Franck.  Egli  è 
quivi  eh’  eì  morì  il  a5  maggio 
i83a. 

P— -OT. 

GRANT  (mistria  Azza),  na- 
cque a Glascow  nel  17S6.  Figlia 
di  un  ufficiale  scozzese  nominato 
Campbell,  ella  fu  nella  sua  in- 
fànzia condotta  in  America*  dal 
padre  che  restò  parecchi  anni  di 
guarnigione  in  una  fortezza  fab- 
bricatasi per  tenere  in  rispetto  i 
Mohawks.  Abbandonato  ch'ebbe 
Campbell  il  aervizio,  ritornò  nel 
1768  nella  sua  patria  colla  mo- 
glie e colla  figlia,  e nel  1773  ot- 
tenne una  specie  d'impiego  mez- 
zo militare  nel  forte  Augusta. 
Nel  1779  miss  Anna  Campbell 
ai  maritò  a Grant,  ministro  pres- 
biteriano di  Laggan,  che  lasciol- 
la  vedova  nel  1801,  e madre  di 
parecchi  figli.  Per  provvedere  ai 
bisogni  delia  numerosa  sua  fa- 
miglia ella  si  diede  alla  lettera- 
tura che  aveva  sino  allora  colti- 
vata per  solo  diletto.  Le  opere 
ch'ella  pubblicò  non  mancarono 
di  successo  ; brillano  di  una  ric- 
ca ed  esuberante  immaginazione, 
cd  anche  per  la  facilità  dello  sli- 
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le.  È a rimarcarsi  che  havvi 
maggior  poesia  odia  sua  prosa 
che  non  ne’  suoi  versi.  Pressata 
dal  bisogno  di  comporre  rapida- 
mente, ella  non  potò  sempre  da- 
re a1  suoi  scritti  quel  grado  di 
perfezione,  a cui  li  avrebbe  con- 
dotti se  in  più  favorevole  situa- 
zione fuise  stata.  Anna  Grant 
mancò  di  vita  nei  primi  giorni 
del  novembre  >838,  in  etàdiol- 
tantsquattro  anni.  Le  sue  opere 
Sono:  I.  I Montanari  (thè  High- 
lancieri  ),  e altri  poemi,  1801, 
in  8;  i8o3,  terza  edizione.  II. 
Memorie  di  una  dama  americana 
■ 8o8,  a voi.  in  11.;  1809,  secon- 
da edizione.  Queste  memorie  of- 
frono un  quadro  animato  della 
vita  semplice,  tranquilla  c pa- 
triarcale di  cui  aono  oggidì  rari 
gli  esempli.  III.  Lettere  scritte 
dalle  montagne,  3 voi.  in  la.  mu, 
1808  , quarta  edizione.  Interes- 
santissima è la  lettura  di  tali  let- 
tere ; le  prime  respirano  l' entu- 
siasmo che  d'  ordinario  accom- 
pagno la  gioventù.  È facile  lo 
scorgere  che  colei  che  le  dettava 
è alquanto  parziale  a favore  dei 
montanari  scozzesi,  ed  è per  que- 
sto ch'ella  rimprovera  gl’inglesi 
di  conoscere  più  da  vicino  gli  a- 
bilami  d' Otaiti  e del  Ceilan  an- 
ziché quelli  di  Badenoch  o Lo- 
chaber;  il  qual  rimprovero  del 
reato  può  essere  indirizzato  ad  al- 
tri popoli  che  non  ai  aoli  loglezi. 
IV.  Saggio  sulle  superstizioni  dei 
montanari  di  Scozia,  Londra  , 
181 1,  a voi.  in  13. 

L. 

GRAN  VILLE  SHARP,  uno 
dei  più  attivi  filantropi  del  seco- 
lo XVIII,  nacque  il  io  novem- 
bre 1 755  a Bradford  Date,  leizo 
figlio  di  un  arcidiacono  di  Noi* 
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thumberland.  L' antica  nobiltà 
di  tua  famiglia  annoverando  fra 
i suoi  membii  I' ammiraglio  Bio- 
cardo  Granville,  che  «otto  Elisa- 
betta  scoprì  la  Virginia,  e I’  arci- 
vescovo di  York  Tommaso  Gran- 
ville,  era  fra  le  sue  illuslrationi 
forse  la  minore.  I grandi  laieoli, 
la  carila  senea -limili  sembravano 
una  eredilà  di  famiglia..Giovanni 
Sharp,  fratello  maggiore  di  Gran- 
ville,  innalzò  lo  torre  di  Bamborg- 
Castle  (nel  Northumbei land),  che 
è contemporaneamente  un  gra- 
naio d’  abbondanza,  un  ospitale, 
‘uno  stabilimento  di  bagni  ed  un 
soccorso  contro  i naufragi.  Ma 
questi  nobili  sentimenti  manife- 
staronai  con  maggiore  intensità 
presso  Granville  Sharp.  Suo  pa- 
dre, benché  attaccato  alla  chiesa 
episcopale,  gli  diede  lettoni  di 
tolleranza.  La  sua  educazione 
andò  sempre  di  pari  passo  con 
simili  preoetti.  All'età  di  quin- 
dici anni  e|li  abbandonò  il  tetto 
paterno  c ai  recò  a Londra  onde 
apprendervi  il  commeroio  presso 
un  quacquero,  negoziante  di  te- 
le ; passò  quindi  in  un'altra  casa 
il  cui  proprietario  apparteneva 
olla  setta  presbiteriana  o anohe 
a quella  degli  indipendenti  ; an- 
dò in  seguito  da  un  cattqlico  Ir- 
landese, e finalmente  presso  un 
individuo  che  professava  il  puro 
deismo,  se  per  avventore  non  é 
a dirsi  ateismo:  di  questo  modo 
egli  imparò  che  in  ogni  ceto  ti 
potevano  trovare  la  probità  e no- 
biltà di  onore.  Benché  dedicato 
alle  operazioni  mercantili,  egli 
ebbe  l’ opportunità  d'applicarsi 
agli  studi i di  un  altro  ordine. 
Volendo  confutare  un  sociniano, 
apprese  il  greco,  onde  poter  giu- 
dicare da  se  stesso  e discutere 
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con  cognisiooe  di  evasa  i signi- 
ficati del  Nuovo  Testamento.  In- 
volto in  una  lotta  teologica  con 
un  ebreo,  studiò  l'ebraico, e fe- 
ce fuori  del  seminario  un  com- 
pleto corso  di  teologia.  Uno  zio, 
Grenville  Wheler,  gli  consigliò 
d' abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico e gli  offri  e 1 0 le  oggetto 
uno  de’  suoi  henefitii,  di  due 
mila  scudi  di  rendita.  Ma  Gran- 
ville  Sharp  rifiutò  l'offerta,  es- 
sendo d’altronde  provveduto  si- 
no dal  17S8  di  un  lucrativo  po- 
sto nell' ufficio  della  guerra.  Egli 
erosi  anche  dedicato  ad  un'opera 
che  considerava  molto  più  essen- 
ziale che  non  la  predicazione  o 
la  formula  del  cerimoniale  reli- 
gioso : la  era  questa  l’ addolci- 
mento della  sorte  degli  schiavi. 
Il  primo  oggetto  della  sua  corag- 
giosa commiserazione  fo  un  in- 
felice negro  (J.  Strong),  il  cui 
pattarne,  l’avvocato  Liste,  avea 
messo  alla  porta  della  sua  casa, 
nitdo,  tinto  di  sangue  e presso- 
ché morto  ; ei  lo  raccolse  e la 
guari.  Appeoe  Lisle  n’ebbe  sen- 
tore, feoelo  prendere  come  sua 
proprietà.  Granville  Sharp  si  ap- 
pellò alla  giustizia,  e dopo  lun- 
ghi dibattimenti  ottenne  final- 
mente la  libertà  del  suo  protet- 
to . Tale  processo  desiò  gran 
rumore  ; ed  il  successo  animò  il 
vincitore  di  un  nuovo  coraggio, 
hcnchà  non  a’  illudesse  sopra  i 
sentimenti  che  il  suo  modo  di 
pensare  faceva  nascere.  Innanzi 
a lutti  gli  uomini  di  legge,  stret- 
tamente attaccati  alla  legalità, 
non  iscorgevano  nell’  emancipa- 
zione di  uno  schiavo  che  un  at- 
tentato contro  la  proprietà.  Le 
genti  del  moodo,  se  non  divide- 
vano del  tutto  tale  opinione,  sca- 
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livano  Itopore,  ovvero  poco  in- 
ternate prendevano  per  un’  im- 
prcaa  cosi  nuova,  e male  ai  figu- 
ravano lo  alalo  della  schiavitù, 
oppure  propendevano  a persua- 
derai che  i difensori  della  razza 
servile  esageravano  di  troppo  le 
sofferente  de'  loro  protetti.  Più 
tardi  doveano  preacnlarsi  coloro 
che  a nome  della  scienza  pre- 
tendevano, gli  uni  che  la  razza 
etiopica  fosse  troppo  debole  d’in- 
tendimcnto  per  dichiararsi  libe- 
fa,  ed  essere  troppo  felice  di  ri- 
cevere dagli  Europei *de’  colpi  di 
bastone,  gli  altri  che  la  coltiva- 
«ione  nelle  contrade  equinoziali 
diverrebbe  impossibile  se  mancas- 
sero gli  schiavi  dell’Africa.  Gren- 
ville  ad  onta  di  tante  contrarietà 
non  disperò  ponto  per  la  sua  cau- 
sa : cominciò  cql  riscaldare  l'in- 
differenza, col  combattere  I’  in- 
teresse, col  confutare  il  sofismo. 
Ben  egli  sapeva  che  per  quanto 
lontano  fosse  il  termine  della  sua 
causa,  terminerebbe  col  vincerla, 
se  contiooato  avesse  ne'  suoi  sfor- 
zi, se  cangiati  frequentemente  i 
mezzi,  se  rivolto  si  fosse  con- 
temporaneamente alla  giustizia, 
alla  pubblica  commiserazione, 
alla  ragione,  alla  moda,  ac  pro- 
curati si  fosse  de’  cooperatori, 
degli  encomiatori.  Dapprima  fu 
egli  veduto  interessarsi  a favore 
di  un  piccolo  numero,  di  coloro 
cioè  eh’  erano  vittime  isolatedel- 
l' oppressione  degli  Europei.  La 
negra  HyJas  (1768),  il  negro  Le- 
wis (1796),  quindi  parecchi  altri 
dovettero  la  libertà  alle  sue  infa- 
ticabili cure.  Finalmente  nel  7 
febbraio  1773,  trattandosi  la  cau- 
sa del  negro  Giacomo  Somcrsrt, 
venne  dallo  stesso  lord  Mansfeld 
proclamato  come  assioma  giuri- 
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dico  il  celebre  principio  che  » qoa-> 
looque  schiavo  che  ponga  il  pie- 
de aul  suolo  della  Gran-Brctagoa 
è libero.  « Era  questo  in  vero  un 
gran  passo  fatto.  Granville  lo 
dovette  in  parte  all'  attiva  coope- 
razione di  Hargrave,  AHeyne,  e 
specialmente  all'  appoggio  del 
duca  di  Portland  al  quale  aveva 
prestati  grandi  servigi  colla  sua 
profonda  cognizione  delle  leggi 
inglesi,  difendendo  alcuni  posse- 
dimenti ch'egli  aveva  al  Nord, 
contro  le  pretese  della  corona 
che  li  rivendicava  in  virtù  della 
prescrizione.  Egli  ebbe  in  quella 
occorrenza  a sostenere  ona  vi- 
vissima lotta  contro  il  governo, 
ed  il  suo  zelo  pel  duca  fu  altret- 
tanto più  lodevole  in  quanto  che 
il  suo  posto  e la  poca  fortuna  lo 
mettevano  sotto  la  dipendenza  del 
ministero.  Finalmente  i Fother- 
gill,  i Bereget  ai  associarono  alla 
sua  opera  e ai  misero  a spargere 
con  ogni  sforzo  ed  ovunque  i 
mezzi  onde  abolire  la  schiavitù  : 
i quacqueri  primi  a tatti  la  rea- 
lizzarono sulle  loro  terre.  Ben 
presto  Granville  distese  la  sua 
beneficenza  e la  sua  teoria  agli 
individui  lontani  dall1  Europa,  in- 
vocandola specialmente  a lavoro 
dei  Csraibì  di  San  Vincenzo 
(t77a).  Poco  dopo  scoppiò  lo 
guerra  dell’  imlipe'ndcnza  anglo- 
americana.  Benché  ta'e  quistione 
non  fosse  puntò  la  stessa,  Gran-» 
ville  Sharp  non  poteva  restarne 
estraneo,  giacché  qualunque  op- 
pressione lo  interessava.  Gli  A- 
mcrioani  ottennero  quindi  sino 
dai  primi  momenti  te  sue  simpa- 
tie ; e poiché  vide  decisa  la  guer- 
ra, domandò  il  suo  congedo  on- 
de in  nessun  modo  partecipare  a 
quella  lotta  che  riguardava  sic- 
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come  iniqua.  Suo  fratello  maggio- 
re incaricoaci  di  provvedere  ai 
suoi  bisogni  ; e mediante  questo 
potè  come  al  solito  proseguire 
con  sicurezza  i suoi  lavori  filan- 
tropici. All'occasione  di  un  pro- 
cesso guadagnato  dalla  comiMie 
di  Londra  a donno  di  alcuni  o- 
perni,  perorando  con  fuoco  egli 
■ostenne  una  discussione  aoima- 
ta  con  Johnson,  e,  lungo  il  suo 
discorso,  confutò  .gli  argomenti 
di  Poster,  di  lord  Chatham,  di 
Juniua  a favore  di  quell’  inescu- 
sabile ratto  di  cittadini,  che  in- 
darno gli  uomini  di  stato  credet- 
tero di  palliare,  allegando  la  ne- 
cessiti. Nel  17X0,  ci  fu  tra  i pri- 
mi a prender  parte  col  denaro  e 
colie  veglie  ella  prima  aocietà 
biblica.  Tre  anni  più  tardi,  ano 
di  quegli  apaventeroli  avveni- 
menti che  di  tempo  in  tempo 
succedono  per  indicare  che  se- 
condarie atrocità. avviluppano  un 
sistema  iniquo,  indusse  Granvil- 
le  a ripigliare  il  suo  soggetto  fa- 
vorito, quello  dell’ abolizione  del 
servaggio.  Il  capitano  Luca  Col- 
lingwood  aveva  affogati  nel  ma- 
re cento  cinquantadue  negri,  per 
timore  di  non  aver  sufficiente  a- 
cqua  pel  suo  equipaggio  e per 
essi.  Indarno  il  protettore  dei  ne- 
gri chiedeva  eh'  ci  fosse  messo 
in  istato  d’accusa  siccome  as- 
sassino ; non  vi  fu  altro  processo 
che  tra  gli  assicuratori  ed  il  pro- 
prietario della  nave  assicurata, 
onde  sapere  se  gli  uni  o gli  altri 
sopporterebbero  la  perdila  delle 
mercanzie  gettate  nel  mare.  Tali 
fatti  dicono  assai  più  che  non  i 
commenti.  Granville  seppe  sag- 
giamente farli  produrre.  Del  re- 
ato ei  fu  aecondato  da  celebri 
personaggi  che  nei  due  mondi  si 


GR  A 

adoperarono  a spargere*  la  sua 
dottrine.  Tali  erano  in  America 
il  generale  Oglcthorp,  il  deputato 
Franklin  ; ed  in  breve  tali  dovea- 
no  essere  in  Inghilterra  Oarkson 
e Wilbcrforce.  Volgendo  questi 
fatti,  avvenne  frattanto  la  pace  di 
Versailles,  nel  1783, che  approvò 
e guarenti  l'indipendenza  alle  ex- 
colonie  inglesi,  ma  le  lasciò  in 
una  singolare  crisi  di  religione. 
Gli  anglicani  degli  stati  confede- 
reti  non  aveano  nessun  vescovo,  e 
nessun  vescovo  poteva  essere  con- 
sacrato che'da  un  vescovo  della 
Gran-Brettagna  ; e come  preten- 
dere la  consecrazione  da  ua  ve- 
scovo d’ Inghilterra  ? Aggiunga- 
si ■ che  nell'  istante  della  sacra 
cerimonia  conveniva  prestare  un 
giuramento  al  re  della  Gran- 
Brettagna  <unico/>apo  della  reli- 
gione) ; e come  potevssi  giurar 
fedeltà  ad  un  monarca  contro 
cui  erssi  operala  la  sollevazione 
ed  crasi  costretto  a dichiarare  I’ 
indipendenza  ? Sharp  in  quella 
circostanza  rese  utili  servigi  all' 
Unione.  Con  un  opuscolo  saggia- 
mente ragionato,  egli  mostrò  che, 
nella  primitiva  chiesa  ohe  aveva 
riprodotta  la  riforma,  i vescovi 
erano  eletti  dal  popolo:  » che  il 
» popolo  degli  Stati-Uniti  co- 
» mioci,  diceva  egli,  a fare  sl- 
» trettanto.  a Dopo  ciò  sosten- 
ne, contro  l'opinione  di  Franklin, 
che  l' imposizione  delle  mani  di 
un  vescovo  era  una  cerimonia 
essenziale,  e tentò  di  far  emana- 
re dalle  due  camere  un  decreto 
che  autorizzasse  i vescovi  ingle- 
si a consacrare  i vescovi  dei  re- 
gni o stati  stranieri,  senza  esige- 
re da  essi  la  prestazione  del  giu- 
ramento o le  sottoscrizione  del- 
l’atto d’  uniformità.  Ciò  eh'  egli 


» 


Digitized  by  Google 


..ORA. 

ottenne  fu  soltanto  il  permesso 
al  vescovo  di  Londra  di  consa- 
crare i decani  ed  i rettori  ; ma 
Granville  ritornò  aull'argoraento, 
confutò  le  allegazioni  di  lord 
Tburlow,  gran  partigiano  del 
sistema  che  lasciar  voleva  le  chie- 
se anglo-americane  spoglie  di  ve- 
scovi, e tanto  ei  fece  bene  che 
I'  arcivescovo  di  Canterbury  fu 
autorizzato  dalle  due  camere  di 
dare  egli  stesso  la  consacrazione 
a due  vescovi.  II  fortunato  in- 
tervento di  Granville  piacque  agli 
aderenti  della  chiesa  stabilita  ; e 
la  vedova  de!  generale  Oglcthorp, 
per  mostrargli  la  sua  liconoscen- 
za,  lo  regalò  di  un  dominio  che- 
possedeva  nfclla  contea  d’  Essex. 
L’umanità  devg  inoltre  alla  so- 
lerzia di  Grathville  Sharp  la  pri- 
ma idea  di  una  colonia  che  offrì 
lungamente  de'  sintomi  di  pro- 
sperità, non  che  il  modello  di 
un  governo  filantropico.  Tale 
colonia  vuoisi  riferire  a quella 
di  Sierra  Leone  nell'  Africa,  so- 
ra quella  costa  (di  dietro!  alla 
aia  di  san  Giorgio),  1787.  Des- 
so venne  fondata  da  una  compa- 
gnia denominata  Società  di  Ster- 
ra Leone , della  quale  fu  egli  il* 
primo  presidente,  ma  di  cui  fi- 
nalmente fu  costretto  annullare 
la  direzione.  Nel  1787  formosa! 
eziandio  una  società  per  F aboli- 
zione della  tratta,  aocielà  ch’egli 
da  lungo  tempo  provocava  e la 
cui  creazione  gli  sembrò  la  più 
bella  ricompensa  data  alla  sua 
perseveranza.  Da  quell’istante  la 
sua  opera  non  poteva  più  venire 
a meno.  Un’associazione  di  di- 
stinti personaggi  prese  a proteg- 
gere la  sua  idea,  adottolla  e di- 
chiarolla  cosa  di  sua  pertinenza. 
Gli  uslacoli  doveano  cadere  gli 
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nni  e gli  altri  dinanzi  u questo 
fascio  di  alte  intelligc’nze  e di 
furti  volontà  ; e ciò  è quanto  av- 
venne in  un  breve  spazio  di  tem- 
po. Egli  è vero  che  Piti,  il  qua- 
le aveva  promesso  di  unirsi  all’ 
associazione,  mostrossi  irresolu- 
to e tiepido,  appena  ei  si  avvide 
che  trattatasi  di  portare  un  de- 
cisivo colpo  e di  abbattere  dalla 
base  la  tratta.  Ma,  nel  1807,  Fox 
si  pronunciò  si  altamente  a fa- 
vore delle  idee  di  Granville,  che 
le  due  camere  votarono  l’aboli- 
zione della  schiavitù.  Un  me9e 
più  tardi  usciva  dal  nulla  I'  Isti- 
tuto africano , il  cui  scopo  era  di 
precisare  c render  volgari  le  no- 
zioni sull'agricoltura,  -L’  indu- 
stria, il  commercio,  i costumi,  lo 
stato  sociale  e politico  delle  di- 
verse nazioni  dell’  Africa,  onde 
agire  sopra  di  esse  ed  incivilirle 
col  guidarle  ad  un  miglioramen- 
to. Granville  Sharp  morì  il  6 
giugno  181 3,  sempre  intento  al 
nobile  incarico  a dui  crasi  diAo, 
colmo  di  gloria  come  il  primo 
che  abbia  fortemente  voluta  l'e- 
mancipazione delle  schiatte  ser- 
vili, e felice  d’  avere  avanzata 
di  molto  la  loro  libertà  per  non 
dubitare  del  pieno  successo  delle 
sue  dotlrine  in  un  prossimo  av- 
venire. Per  tali  titoli  egli  ha  il 
diritto'  d’essere  collocato  fra  i 
■più  luminosi  caratteri  che  ono- 
rarono la  specie  umana,'  e fra  i 
benefattori  dell'  umanità.  Diversi 
sono  gli  opuscoli  da  esso  pubbli- 
cali, c fra  gli  altri  un  Trattato 
sopra  il  duello,  una  Dimostrazio- 
ne del  diritto  naturale  che  ha  il 
popolo  di  partecipare  alla  forma- 
zione delle  leggi,  un  Piano  per 
F abolizione  generale  della  schia- 
vitù nelle  colonie,  un'  Introdu- 
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%ione  aìlamusica  vocale,  ec.  Egli 
era  profondo  conoscitore  di  mu- 
sico, suonava  parecchi  frumen- 
ti a fiato,  cd  inventò  una  specie 
d’  arpa.  Designava  parimenti  con 
meraviglia,  cd  improvvisava  le 
cosi  dette  caricature  ; ma  tali  co- 
me poteva  farle  un  filantropo, 
moderato  e ootpindo  eoo  mano 
morta. 

P — or. 

GRAPPE  (Pietro  Gibsevoe), 
giureconsulto,  nato  nel  1735  a 
’frebief  presso  Salina,  terminò  i 
suoi  atudii  nella  università  di 
Besanzune,  dove  nel  1790  suc- 
cesse al  dotto  professore  Seguin 
( y edi questo  nome,  nella  Biogr.), 
nella  cattedra  di  diritto  rumano. 
All'  apertura  delle  scuole  nel 
1793,  ci  lesse  un  discorso  sulle 
leggi  penali  con  cui  imprese  spe- 
cialmente a dimostrare  che  il  lo- 
ro addolcimento  non  poteva  ave- 
re che  una  salutare  influenza  *0- 
pra.i  costumi.  Essendo  uno  dei 
difensori  dell'infelice  Dictrick, 
podestà  di  'Strasburgo  , eh'  era 
stato  condotto  innanzi  al  tribu- 
nal criminale  del  dipaitimento 
del  Duubs,  per  essere  stato  accu- 
. salo  d'  avere  agito  a prò  della 
contro-rivoluzione,  egli  pervenne 
u far  decretare  la  sua  inuucenza. 
Tale  trionfo  non  free  ohe  acore 
scure  l’odio  che  già  gli  portava- 
no i demagoghi  ; e,  coatretto  di 
cedere  alla  bufera,  ei  si  ritirò 
nelle  montagne  del  Jura  ; ma,  in- 
scritto nella  lista  dei  sospetti,  fu 
rinchiuso  nelle  caroeri  del  ter- 
rare,  con  Louvul,  suo  amico,  e 
non  ritornò  a Kesunzone  che  do- 
po la  caduta  di  Robespierre. 
Grappe  partecipò  alla  compila- 
zione del  giornale  Le  9 diami- 
dai  (fedi  CoL'ciitRT,  nel  Suppl.); 
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e piu  tardi  entrò  nella  nuova  am- 
ministrazione, composta  intera- 
mente di  uomini  che  univano  ai 
lumi  una  grande  moderazione. 
Egli  era  presidente  del  distretto 
di  Besanzone  allorché  fu  deputato 
dal  dipartimento  del  Doubs  al 
consiglio  de'  cinquecento  , nel- 
l’anno  V (maggio  >797)-  Non  à 
a dubitarsi  eh'  egli  non  fosse  uno 
de'  membri  di  quell'  assemblea 
che  propouevansi  di  mettere  un 
termine  alla  rivoluzione,  citando 
nuovamente  i decreti  emanati  nei 
giorni  dell'  anarchia. Ma,  beochè 
strettamente  legato  con  parecchi 
di  essi,  e spcciulmente  col  gene- 
rale Pichegru,  ei  ciò  000  pertan- 
to sfuggi  ulte  proscrizioni  del 
fruttidoro,  e la  saa  elezione  ven- 
ne conservata.  Grappe  moslrava- 
si  di  rado  alla  tribuna;  ma  ado- 
perossi  con  zelo  nei  lavori  delle 
commissioni  dove  le  profonde  sue 
cognizioni  in  diritto  erano  di 
grande  utilità.  Dopo  il  18  bru- 
malej  ei  passò  nel  corpo  legisla- 
tivo di  cui  fu  eletto  uno  de’  se- 
gretarii. Usuinnc  nel  i8o4,  cd 
essendosi  latto  insevi  vere  nel  qua- 
dro degli  avvocati  di  Parigi,  di- 
venne in  breve  uno  de'  più  cele- 
bri giureconsulti  della  capitale. 
Nella  nuova  organizzazione  delle 
università,  Fontane»,  allora  ret- 
(or  magnifico  dell'università,  col- 
locollo  sulla  lista  de' professori 
della  facoltà  di  Parigi  ; ma  Na- 
poleone, che  non  avea  per  anco 
dimenticata  I’  intrinsichezza  di 
Grappe  con  Pichegru,  cancellò 
di  propria  mano  il  suo  nome. 
Egli  non  fu  che  nel  1819,  allor- 
ché il  numero  ognor  crescente 
degli  alunni  necessitava  la  crea- 
zione di  una  nuuva  cattedra,  che 
Royer-Colluid  lo  fece  nominare 
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professore  del  codice  civile.  Foco 
tempo  dopo  ei  fu  decorato  della 
Legion  d’ooore.  Grappe  cessò 
di  vivere  nel  i3  giugno  i8u5,  di 
sedani'  anni,  lasciando  la  riputa- 
zione d'  uomo  integerrimo,  pie- 
no di  candore,  di  disinteresse  e 
profondo  giureconsulto.  I suoi 
discepoli,  che  lo  riguardavano 
siccome  padre,  vollero  portare  il 
feretro  al  oimitero  di  Vaugirard; 
e quivi  fu  aperta  spontaneamente 
un'associazione  per  innalzargli 
un  monumento.  Abbiamo  di 
Grappe  alcune  Consultai ions  che 
sono  considerate  come  altrettanti 
trattati  completi  sulla  materia. 
Merlin  ne  ioserl  una  nelle  sue 
Questinn  de  droit,  alla  parola 
Subrogation,  e sopra  tale  sogget- 
to non  puossi  desiderare  niente 
di  meglio.  Grappe  proponevasi 
di  pubblicare  un  Corso  comple- 
to di  codice  civile;  ei  ne  avea 
anche  raccolti  gli  opportuni  ma- 
teriali,ed  è spiacevole  che  il  tem- 
po lo  abbia  impedito  di  adempi- 
re questo  progetto. 

W— s. 

GRAPPIN  (PigTBo-FiLirro), 
P ultimo  benedettino  della  con- 
gregazione di  Saiot- Vanoet,  na- 
cque il  primo  febbraio  1738  ad 
Ainvelle-les-Conflans  , distretto 
di  Vesoul,  da  onesta  famiglia 
-borghese.  All'età  di  dieciott'an- 
ni  egli  abbracciò  la  vita  religiosa 
a I.uxeuil,  ed  appena  ebbe  com- 
pilo il  suo  noviziato,  diede  qui- 
vi principio,  sotto  la  direzione  di 
don  Berthod  (f'ali  questo  nome 
nella  Biogr.  ),  allo  studio  della 
storia  e della  diplomazia.  Alcuni 
anui  dopo  fu  mandato  da' suoi 
superiori  a Faverney,  dove  rior- 
dinò gli  archivii  di  quell' abbazia 
e ne  scrisse  la  storia,  valendosi 
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dei  documenti  eh' erano  a. sua  di- 
sposizione. A quell’  epoca  I’  ac- 
cademia di  Besanzone,  nuova- 
mente istituita , occupavasi  d> 
raccogliere  i materiali  sulla  storia 
della  provincia  ; ella  quindi,  nel- 
l'anno  1 770,  mise  al  concorso  la 
storia  di  una  città  o d'  una  abba- 
zia della  contea  di  Borgogna. 
Grappin  mandò  all'  accademia 
due  voluminose  Memorie  sulle 
abbazie  di  Luxeuil  e di  Faver- 
nej.  La  prima  ottenne  il  premio, 
la  seconda  un  accessit.  Questo 
fortunato  successo  fi. sù  l'atten- 
zione de’ superiori  sopra  il  gio- 
vane religioso  ; c per  dargli  il 
modo  di  coltivare  i suoi  talenti, 
lo  nominarono  professore  ad  un 
collegio  che  l' ordine  possedeva 
in  vicinanza  di  Besanzone.  I nuo- 
vi doveri  che  gl’  imponevo  la  sua 
cattedra  noo  lo  impedirono  di 
entrare  nuovamente  nell’ arringo 
accademico  ; e due  nuove  coro- 
ne gli  furono  decretate  nel  1774, 
per  alcuno  dotte  Ricerche  sulle 
antiche  monete  della  oonlea  di 
Borgogna,  e nel  1778  per  una 
Dissertatone  sull'origine  dei  di- 
ritti delle  mani. morte.  Correvano 
ormai  parecchi  aoni  eh’ ei  lavo- 
rava eoli'  antico  suo  precettore 
ed  amico  don  Bertbod  a compi- 
lare I'  inventario  degli  archivii 
pubblici  e particolari  della  prò- 
v invia,  ed  a copiare  i documenti 
più  interessanti  per  mandarli  al 
deposito  generale  delle  carte  di 
cui  il  ministro  Bertin  aveva  avu- 
ta la  felice  idea  ( Fedi  questo 
nome  nel  Sappi.).  Ls  partenza 
di  don  Berthod  nel  1 7 B4  per 
Brusselles,  chiamatovi  onde  coo- 
perare alla  continuazione  dell'  o- 
pera  dei  Bollundisli,  lasciò  Grap- 
pin solo  incaricalo  di  terminare 
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10  spoglio  degli  archirii  ; ed  il 
scio  col  quale  ai  diede  all'opera 
gli  meritò  frequenti  segni  d'  ap- 
provasene dal  ministro.  Am- 
messo ali'  aocademia  di  Bcsanzo- 
ne  al  posto  di  don  Berthod,  ei  vi' 
lesse  in  vari  incontri  parecchie 
interessanti  memorie,  c fra  le  al- 
tre una  Dissertazione  nella  quale 
tenta  di  provare  che  il  cardinale 
di  Granvetle  ijon  ebbe  nessuna 
partecipazione  nelle  sommosse 
dei  Paesi-Bassi.  La  lettura  delle 
Mémoires  de  Granvclle,  conser- 
vate nella  biblioteca  di  Bcsanzo- 
ne,  gli  fece  apprezzare  tutta  la 
loro  importanza,  e fu  il  primo  a 
concepire  l'idea  di  pubblicar- 
le (i).  Comunicò  egli  questo  suo 
progetto  al  ministro  Berlin  ; ma 

11  tempo  era  poco  favorevole  alle 
pubblicazioni  storiche  , imper- . 
ciocché  trattavasi  allora  la  qui- 
stione  del  deficit,  ohe  l’ assem- 
blea dei  nolabdi  dei  regno  di- 
chiarossi  inabile  di  trovare  i mez- 
zi oon  che  soddisfarlo.  Parlavasi 
di  convocare  gli  stati  generali, 
ed  il  ministero,  ancora  indeciso 
sulla  opportunità  di  quella  gran- 
de misura,  fece  chiedere  a Grap- 
pin  una  memoria  sulla  forma- 
zione degli  antichi  stati  della 
Franca  Contea.  Soddisfatto  di 
questo  primo  lavoro  il  guurda- 
aigilli,  incaricollo  di  comporre 
e spargere  nella  provincia  diver- 
si scritti  atti  a preparare  l' opi- 
nion pubblica  sul  cangiamento 
che  ocoorreva  introdurre  nella 
ripartizione  delle  imposte,  che 
gli  ordioi  privilegiali  oppugna- 
vano oon  deploratale  acoiecamen- 

(i)  La  |ialit>liraiion*  delle  3ftmorie  di 
Grrfiivelle  fu  intra|irr»a  tolto  gii  aut|>icii 
del  gtiVKiio,  l|  primo  volume  e tulio  ai 
torchi  della  stamperia  reale  ^nuvemb.  |U3B).- 
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lo.  Egli  è di  questo  modo  che 
Grappin  trovassi  naturalmente 
condotto  ad  occuparsi  di  quistio- 
ni  rimaste  sino  allora  estranee  ai 
suoi  gusti  come  eziandio  a'  suoi 
studii.  Non  scorgendo  nella  ri- 
voluzione che  la  riforma  degli 
abusi,  ei  ne  abbracciò  i princi- 
pi!, sepza  prevederne  le  conse- 
guenze ; e videsi  con  immenso 
dispiacere  costretto  ad  abbando- 
nare il  religioso  asilo  dove  paci- 
ficamente avea  trascorsi  tanti  an- 
ni in  mezzo  a' suoi  libri.  Aven- 
do prestato  il  giuramento  voluto 
dagli  ecclesiastici,  egli  fu  nomi- 
nato vicario  metropolitano  ; ma 
non  prese  nessuna  parte  ncil'acn- 
minislrazione  della  diocesi.  Spa- 
ventato in  breve  del  rapido  an- 
damento delle  cose,  ei  si  dimise 
dal  suo  posto  per  ritirarsi  in  seno 
della  propria  famiglia  al  piede 
dei  Vosgi  ; ma  prima  d'  allonta- 
narsi da  Besanzonc  pubblicò,  sot- 
to il  velo  dell'  anonimo,  un  ulti- 
mo opuscolo  intitolato  : Les  Prè- 
tres,  nel  quale  protestò  altamen- 
te contro  gli  assurdi  rimproveri 
induizzati  al  clero  da'  suoi  anta- 
gonisti. Deputato  noi  1797,  dai 
sacerdoti  costituzionali  ilei  dipar- 
timelo dell'Alta  Sauna,  all’ as- 
semblea che  assunse  il  titolo  di 
concilio  nazionale,  ei  ne  fu  elet- 
to uno  de' segretari  , e continuò 
nelle  medesime  funzioni  unche 
al  concilio  del  1801.  Fu  in  que- 
st' assemblea  eh'  ei  conobbe  l'a- 
bate Grcgoire  e gli  altri  capi 
della  chiesa  costituzionale  ili 
Francia,  coi  quali  mantenne  d’ 
allora  una  vivissima  corrispon- 
denza. In  seguito  al  -concordalo 
di4  1 803 , il  signor  Lecoz  essen- 
do stato  nominato  arcivescovo 
di  Besanzonc,  volle  che  Grappin 
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foa*e  uno  de' suoi  vicari  genera- 
li, e gli  affidò  in  gran  parte  la 
riorgaoiaxaaione  della  diocesi. 
Benché  occupatissimo  nell'  anda- 
mento di  quell’  amministrazione 
che  le  circostanze  rendevano  as- 
sai più  spinosa,  ei  continuò  a de- 
dicare una  parte  del  suo  tempo 
alla  coltura  delle  lettere.  Appro- 
fittando della  stima  che  gli  dimo- 
stravano varie  persone  influenti, 
egli  provocò  il  ristabilimento  Utd 
I’  antica  accademia  che  lo  elesse 
suo  segretario  perpetuo  ; e,  ad 
onta  dell* eth  molto  avanzata,  di- 
ejmpegoò  le  funzioni  di  quell'in- 
carico CQ%incred^iile  attività.  L’ 
improvvisa  morte  di  Lecoz,  nel 
ifn5,  cangiò  totalmente  la  lorte 
di  Grazio:  egli  dovette  allora 
abbandonare  l' arcivescovado  per 
recarsi  ad  occupare  uo  modesto 
appartamento  dove  ripigliò  la  stu- 
diosa sua  vita.  Una  caduta  che 
fatalmente- fece  poco  tempo  dopo, 
non  gli  permiae  che  di  rado  uéui- 
re  dalla  sua  camera.  Egli  aveva 
precedentemente  abbandonato  'il 
posto  di  segretario  dell'accade- 
mia ; ma  continuò  a prendere  un 
vivo  interesse  ne' «noi  lavori.  La 
lettura,  la  oompilazione  di  parec- 
chi articoli  che  somministrava  ai 
giornali,  e la  sua  corrispondenza 
occupavano  tolti  1 suoi  momenti. 
Egli  nun  conobbe  giammai  la 
noiggklla  solitudine.  Dotato  di 
granTorza  di  mente  e di  una  vi- 
gorìa d'anima  poco  comune,  tra- 
scorse pacificamente  la  aua  lunga, 
carriera,  e morì,  o a meglio  dire, 
ai  eslinse,  senza  malattia,  il  ao 
novembre  >833,  in  età  di  novan- 
tsaei  anni.  La  mattina  stessa  del 
auo  trapasso  egli  scrisse  alcuni 
versi  ad  un  giovane  auo  concit- 
tadino per  animarlo  allo- studio. 

Suppl.  t.jz. 
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Membro  di  un  gran  numero  di 
accademie  e di  società  letterarie, 
egli  annoverò  fra  il  numero  dei 
tuoi  amici  parecchi  nomini  di- 
stinti, fra  cui  don  Clément,  il 
dotto  oiftore  dell'  Ari  de  vérifier 
les  data,  il  barone  di  Zurlau- 
ben,  l’abate  Grandidier,  eoe.  Ol- 
tre ad  una  quantità  d’articoli  in- 
seriti nel  Jonrnal  ecclésiaslique 
dell'abate  ninouart,  negli  Ajji- 
’ches  de  Franche-  Cornai  , nelle 
raccòlte  della  Chiesa  costituzio- 
nale, eoe.,  abbiamo  di  Gruppin  : 
1.  Examen  religieux  de  I’  exa 
men  philosophiquc  de  la  règie  de 
Saint-Benolt  (ili  D.  Cajol),*  i q/fS , 
in  8vo.  Il  .ffémoircs  sur  f ab- 
bajre  de  Faverney,  Bessnzone, 
1771,  in  8.vo.  III.  Abrégé  de  /’ 
hiitoife  du  comté  de  Bourgogne, 
Avignone  ( Veaoul  ),  177S,  in 
1 a.mo  -,  seconda  edizione  aumen- 
tata, Besanzoac,  1780, in  13.1A0. 
IV.  De  t origine  rdet  droits  de 
main-morte  dans  le  comté  de 
Bourgogne,  1778,  in  8.vo.  V.  Re- 
cherches-  sur  les  anciennes  mon- 
naies  du  comté  de  Bourgogne, 
1783,  in  8,vo.  VI.  Almanach  hi- 
storique  de  Besancon  et  de  la 
Fi  anche- Comté,  1785,  in  8.vo  ; 
supplimeolo,  1786.  VII.  Éloga 
hi  storique  de  Jean  JouJjroy,  Car- 
dinal d Alby,  1785,  in  8.vo. 
Vili.  Mcrnotre  où  f on  essate  de 
prouver  qiie  le  Cardinal  dt  Grani 
velie  n'  eut  point  de  pari  aux 
troubles  dee  Pays  Bus , 1788,  in 
8.VO.  IX.  ilFérnoire  sur  les  guer- 
res  du  comté  de  Bourgogne  au 
XFl  siècle,  1788,  ia  8.VO.  X. 
Degli  Eloges  de  ( abbi  Grandi- 
dier, de  dom  Berlhod,  de  Toulon- 
geon,  eo.  Fra  le  sue  opere  mano- 
scritte diltmguesi  1’  Histoire  de 
r ahbaye  de  Luxeuil,  quella  de 
39 
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Vnbaye  de  Sl-Paul de  Bcstingan,  e il  conte  dì  Firmian  gli  aveva  of. 
la  Pie  de  Lecus,  eoo  donumenti  feria.  Egli  adempì  successivo- 
giustifioativi,  in  4 lo  gr.  Fu  slam-  mente  ad  Inspruk,  le  cattedre  di 
pala’ nella  raccolta  dell'aeoade-  storia  universale  e di  patrilugia, 
mia  di  Bcsanxone  u na  tuia  cioè  a dire,  della  dottrina  dei  san- 
sopra  Orappia.  ti  Padri,  e fu  anche  rettor  ma- 

W — 9.  goifico  dell’  università.  Tanti  la- 

GRASER  ( Giovi kiu-IRtti-  vori  indebolirono  la  sua  salute; 
ara),  dotto  ecclesiastico  ituliano,  quindi  egli  fece  ritorno  a RoA-  . 
nacque  a Roveredo,  nel  Tiralo,  redo  dove  terminò  la  sua  oarrfcj 
l'anno  1718.  Fino  da*  suor  primi  rs  nel  1786.  Quantunque  il  suo 
studii  egl*  pervenne  da  se  stesso  cuòre  fosse  naturalmente  buona 
e comprendere  le  dimostrazioni  e sensibile,  egli  era  di  carattere 
geometriche  d'  Euclide.  Allorché  cruccioso,  e nella  sua  giovialità 
ebbe  la  consacrazione,  egli  de-  permettevasi  sovente  alcuni  trat- 
dicossi  particolarmente  aita  lette-  ti  satirici  e mordenti.  Paragonoi- 
ratura,'  e fu  acelto  da'  suoi  con-  si  ad  Esopo,  #1  qual#aveva  e- 
ciUadini,  nel  1 74®*  8 maestro  di  cianaio  qualche  rassomigliala 
rettoriea  del  loro  oollegio.  Più  di  corpo.  Egli  componeva  un* 
tardi  insegnò  filosofia  e teologia,  ode,  un’ elegia,  una  aatira  eoo 
L'accademia  degli  Agiati  dì  quel-  altrettanta  prontezza  e facilità 
la  città  si  fece  un  dovere  di  am-  quanto1  oc  mette  uno  ohe  scriva 
metterlo  fra'  stloi  membri.  Et-  ciò  che  gii  viene  dettato.  Tutta- 
•ondo  mancato  nel  1761  l’abate  volta  il  genere  nel  quale  ai  èmag- 
Girolamo  Tartarotli,  gli  lasciò,  giormeote  distiate  1 1*  eloquenza, 
con  tutti  i suoi  manoscritti,  un  L'imperatrice  Maria  Teresa  ed 
considerevole  legato  coll'  obbligo  il  pontefice  Pio  VI  I*  onorarono 
di  condurre  a termine  tutte  le  della  loro  benevolenza.  Molti  dot* 
eoe  opere  che  restavano  imper-  ti  d'Italia  gli  dedicarono  le  loro 
fette  : ma  Graser  fu, stornato  da  opere.  Le  principali  di  quelle  ohe 
quel  lavoro,  forse  per  altre  00-  ei  ha  lasciate  sono  : I.  De  philo- 
copertoni,  o forse  anohe  per  uoa  sophiae  jnoralis  ad  jurispruden- 
rispettosa  diffidenza.  Limitossi  tiam  necessitare.  II.  De  historiei 
soltanto  a .fare  ao’oraiion  fune-  situili  amaenitate.  III.  De  prae- 
bre  ed  alcune  poesie  in  onore  sbylerio  et  in  co  sedendi  jure,  de- 
di quel  dòtto  scrittore,  che  pub-  dicata  al  cardinale  Garamni. 
blicò  in  aggiunta  alle  memorie  Gapt 

della  sua  vita.  Lo  riputazione  GRASLIN  (Lnist-Fazzezsco 
eh' crasi  acquistata  lo  fece -chìa-  de), economista  e finanziere  poco 
mare  ad  Inspruk  dal  consigliere  $onosoiato,  ras  meritevole  di  men- 
di  Sperges,  per  essere  conserva-  zione,  vide  i giorni  a Tour»  nel 
tore  della  biblioteca  detta  Tere-  1737.  Egli  fece!  suoi  stridii  nel 
siano  e precettore  di  morale.  Fa-  collegio  di  Juilly  con  molta  di-  . 
li  funzioni  lo  affezionarono  così  adozione  e fu  nominato  avvocato 
fortemente  a quel  paese,  che  ri-  del  parlamento.  Giunto  all’  età 
fiutò  la  cattedra  di  diritto  oano-  di  trent'anni,  egli  ottenne  l’ iro- 
nico nell*  università  di  Pavia, che  portante  carica  di  ricevitor  gene- 
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rate  dell’  erario  di  Nenles.  11  tuo 
soggiorno  ig  quella  città,  uno 
dei  più  importanti  centri  del 
commercio  marittimo  e coloniale 
della  Francia,  prima  c anche  d<§ 
po  la  ritpoloaione,  lo  scampò  per 
avventura  al  fondamentale  errore 
di  Quesnay  e de’sooi  settarii.  È‘ 
noto  che  la  scuola  detta  econo- 
mista scorgeva  in  ciò  eh’  essa 
chiamava  il  prodotto  netto  del 
suolo  l'unica  fonte  d’ ogni  ric- 
chezza. Nato  dai  pregiudizi  sto- 
rici e politici  di  uu  aecolo  accla- 
mato per  filosofico,  tate  errore 
fu  pronto  a spargersi  per  la  rea- 
zione prodotta  contro  lo  spirilo 
d’ intraprese  industriose  e finan- 
ziarie dopo  la  sconfitta  del  siste- 
ma di  Lsw.  Graslin,  concittadino 
e discepolo  di  Descartes,  e di  più 
testimonio  ognf  giorno  a Nantes 
del  concorso  dell'  industria  e 
del  commercio  nell’  opera  del- 
la produzione,  fu  lontano  dal 
cedere  all’ affogamento  generale. 
Applicando  allo  studio  delle  ma- 
terie economiche  il  metodo  esperi- 
mentale  dietro  i principii  stabiliti 
da  quel  grand’uomo,  egli  sotto- 
mise la  ricchezza  ad  un’attenta 
e luminosa  analisi.  Non  andò 
molto  a presentargli»-!  1'  opportu- 
nità di  porre  a formolo  le  proprie 
idee.  La  società  reale  d’agricoltu- 
ra di  Limoges  propose  a concor- 
so il  seguente  sogsettp:  Dimostra- 
re e valutare  t effetto  delC  imposta 
indiretta  sulla  rendita  deiproprie- 
tarii  di  beni  terreni.  Convien  in- 
tendere per  imposta  indiretta  quel- 
la che  colpisce,  non  il  produttore 
ma  il  consumatore.  Ora,  se  la 
terra  dev’essere  risgoardata  come 
aola  produttrice,  #gli  era  eviden- 
te che  l'impoeta^ndatra  a cadere 
neoeasariamente  e defioilivamcn- 
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te  tull’agricoltora.  Quindi  le  con- 
aegnenze  dirette  del  sistema  degli 
economisti  doveano  essere  : i.  di 
prelevare  i' imposta  unicamente 
sopra  i terreni  ; a.  di  proclamare 
la  libertà  radicale,  indefinita  del 
commercio,  sensa  aver  nessun  ri- 
guardo agli  interessi  dichiarati 
improduttivi  dell'Industria  e della 
navigazione.  Giustamente  allar- 
mato di  queste  conseguenze,  Gras- 
fin  non  esitò  ponto  di  mettersi 
in  lotta,  benché  i termini  del 
programma  dèi  concorso  annun- 
ciasero  in  fatto  il  principio  ch’egli 
accingevasi  e combattere.  Previde 
bene  che  non  avrebbe  ottenuto  il 
premio,  nè  lo  ottenne:  ma  il  suo 
Essai  analytique  sur  .la  richesse 
et  sur  Timpót,  pubblicato  sotto  il 
velo  dell’ anonimo,  sarà  ricono- 
sciuto par  la  sua  importanza  e 
per  la  data  della  sua  pubblicazio- 
ne, oltremodo  degno  di  salvare  il 
ano  nomedall’ohblio..L'esem|5la- 
re  clic  noi  abbiamo  aott’  oochi, 
donato  alla  biblioteca  della  ca- 
mera elettiva  da  Pellerin,  antico 
deputato  di  Nantes,  ports  il  mil- 
lesimo del  1767.  Rammenteremo 
che  scorsero  altri  nove  anni,  cioè 
fino  al  1776,  innansi  che  Adamo 
Smith  pubblicasse  le  sue  Ricer- 
che sulla  natura  e le  cause  della 
racchetta.  La  sciente  è di  diritto 
universale:  che  importo  adunque 
che  i suoi  benefuii  ci  vengano 
da  uno  o da  altro  luogo,  dap- 
poiché eglino  si  estendono  su  lot- 
ta l’umanità  di  coi  rimangono  il 
comune  e legittimo  patrimonio  ? 
Lungi  quindi,  ben  lungi  da  noi 
il  pensiero  di  appiccolire  la  scien- 
za ad  una  gelosia  nazionale,  e 
cercar  dispoascssare  it  genio  del- 
la gloria  delle  aue  scoperte.  Ma 
i diritti  della  verità  non  sodo  ’ 
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meno  Sacri.  Noi  ■ adunque  ab- 
liiamo  dovuto  accampare  a favo- 
re dell’ economista,  di  cui  parfia- 
rno,  l’ incontrastabile  anteriorità 
. della  teoria  della  ricchexaa  fon- 
data sul  travaglio,  aia  che  il  tra- 
vaglio si  applichi  all'  agricoltura, 
alla  produzione  industriosa  od  al 
cambio.  Supponendo  cheGraélin, 
uditore  delle  lezioni  che  dettava 
Smith  ad  Edimburgo  dal  iy5i 
al  i ^54,  prima  della  pubblicazio- 
ne dell’immortale  sua  opera,  non 
abbia  ohe  riprodotto  in  parte  il 
suo  sistemai!’  economia  politica, 
converrebbe  eziandio  riconoscere 
nel  discepolo  uno  di  quegli  spiri- 
ti penetranti  che  si  assimilano  e 
fecondano  la  verità  di  cui  hanno 
ricevuto  il  prezioso  germe.  Noi 
non  scòrgiamo  a vero  dire  che 
una  particolarità  che  pblrebbc 
autorizzare  tale  supposto,  ed  è 
lo  pubblicazione  che  fu  fatta  a 
Londra  dell’opera  di  Graslim  Ma 
fece  egli  verameute  il  viaggio  d’ 
Inghilterra?  oppure  I’  indicazione 
di  Londra  oome  quella  delle  cit- 
tà l'Olanda,  non  potrebbe  essere 
spiegata  per  una  speculazione  li- 
braria? Noi  oon  sappiamo  nulla 
di  certo;  ma  la  stessa  indicazio- 
ne di  Londra  , riprodotta  nella 
sua  corrispondenza  coll’  abbate 
Baudeau,  stampata  soltanto  nel 
1779,  viene  in  appoggio  di  que- 
st’ ultima  spiegazione.  Ciò  oh'  è 
certo,  egli  q cho  il  suo  Saggio 
analitico  sopra  la  ricchezza  4 
■ sulC imposta,  anche  ne’  giorni  no- 
stri, anche  dopo  i progressi  ot- 
tenuti da|la  scienza,  rimarrà  in- 
contrastabilmente un’  opera  di 
molto  prègio.  Un  breve  esposto 
basterebbe  fter  convincercene  ; 
ma  noi  ci  limiteremo  ad  un  epilogo 
generale  per  non  uscire  dai  confini 
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pi  rumente  sturici  della  Biografia 
universale.  scorge  il 

principio  dell'economia  politica 
nel  rapporto  dell'uomo  colle  cose 
«elle  cose  fra  di  esse.  Seguendo 
a forza  d'analisi  questo  rapporto, 
ei  diffinisse  la  ricchezza  e si  ren- 
de conto  del  suo  sviluppo  median- 
te tutte  le  applicazioni  del  trava- 
glio. Soggiunge  ohe,  la  Ricchezza 
consiste  in  tutti  gli  oggetti  di  bi- 
sógno che  hannó  fra  ili  essi  dei 
valori  relativi,  in  rugione  compo- 
sta del  grado  di  bisogno  e del  gra- 
do di  scarsità ■ Noi  riproducemmo 
alla  lettera  questa  definizione, 
perchè  qualunque  definizione  di 
una  scienza  ha  la  eua  importan- 
za. Graslin  esamina  a vicenda  1' 
azione  dell'agricoltura,  dcll'-iodu- 
stria,  del  commercio  e delle  arti 
nella  formazione  Alla  ricchezza; 
quindi,  nella  seconda  parte. della 
sua  opera,  ei  tratta  dell’  imposto, 
non  solamente  nella  sua  natura 
e nelle  sue  diverse  applicazioni, 
ma  ne’suoi  effetti  politici.  Poiché 
ebbe  abbracciato  così  il  suo  sog- 
getto al  punto  di  vista  generale 
della  scienza,  obbligato  di  rien- 
trare nei  termini  ilei  programma 
proposto  a concorso,  ei  trovossi 
di  fronte  colla  scuola  economista. 
Preferì  combattere  arditamente 
i suoi  più  tenuti  campioni,,  il 
m ircheae  di  Mirabeau  e Mercìer 
de  la  Rivière  ( Fedi  questi  nomi 
nella  Biog .)  Più  tardi  sorse  una 
vivissima  polemica  fra  esso  e 1’ 
abbate  Biudeau  ( Fedi  questi 
nomi , nella  Biog.),  autore  delle 
Ephémcrides  da  citoyen , ed  uno 
de*  più  (stancabili  volgarizzatori 
della  dottrina  di  Qucioay.  Nella 
•ua  terza  ed  lettera  al 

dotto  abbatt,  ei  riepiloga  con 
forza  e rettitudine  la_  propria 
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opinione  noi  concorso  dell' indù-  principe s fondamentaux  de  la 
stria  e«lcl  commercio  nella  forma-  doctrine dei  economista,  Londra, 
«ione della ricchezza; quindi  «eco-  '1779;  in  8 vo  di  6a  pagine.  III. 
alasi  e giudiziosamente  stabilisce  Obsen/ations  sur  les  additions 
r immensa  quiatione  delle  tnac-  tres  importante!  à faire  an  quar- 
chine:  Parla  contro  il  troppo  tier  neuf  de  Nantes , in  4 >o.  IV. 
pronto  uso  di  questi  motori  che  Rejlexions  ri'  un  citoyeh  sur  la 
minacciano  di  lasciar  le  braocia  construdion  cT  une  ralle  de  spe- 


senzlT  lavoro;  ma  riconosce  la  ne- 
cessità di  adoperarle  progressiva- 
mente, onde  norf  essere  secondi 
nella  concorrenza  straniera,  e 
per  non  scorgere  i (adoratori  na-, 
zinnali  ridotti  alla  mendichi  . 
Occupandosi  del  lutto  teorica- 
mente della  ricchezza,  Graslin 
non  si  credette  dispensato  di  con- 
tribuire materialmente  al  suo  svi- 
luppo. Egli  fece  dissodare  incolte 
foreste,  disseccare  mortifere  ma- 
remme, e concepì  il  piano  d'in- 
grandire ed  abbellire  Nantes  che, 
tc  giudichiamo  dalle  .antiche  co- 
. etruzioni  che  alcuni  anni  sono 
si  rimarcavano  ancora,  doveva 
essere  delle  yeno  sane  e meno 
aggradevoli  città  della  B'etagna. 
Graslin  possedeva  un  vastissimo 
terreno,  di  cui  fece  un  nuovo 
quartiere,  eh'  è il  più  bello  di 
Nantes,  ed  abitato  presentemente 
da  numerosa  popolazione . La 
città  gli  deve  anche  un  teatro 
che  innalzossi  sulla  piazza  che 
porla  oggidì  il  suo  nome.  Tarda 
ricompensa!  Ls  llàta  delle  pub- 
blicazioni di  'Graslin  ci  mostra 
questo  dotto  modesto,  questo  be- 
nefattore delia  città,  costretto  a 
difendersi  contro  anonimi  oltrag- , 
gi.  Tale  lista  non  comprende 
meno  di  quattordici  scritti  dà  coi 
riprodurremo  i titoli:  I.  £rsoiana- 
ìytique  sur  la * rielesse  et  sur  l' 
itnpót,  Londra,  1767,  in  8.vo  rii 
4o8  pagine.  II.  Correspondace 
avtc  Falbe  Bandeau,  sur  un  des 


dacie  à Nantes,  in  4-<o.  V.  Ré- 
ponse  de  F ari  onyme  nux  rcmarqnes 
sur  la  necessiti  de  costruire  une 
sulle  de  speclade  à Nantes,  in 
■ 4 to.  VI  A messicurs  les  officirrt 
municipaux  de  la  etile  de  Nunres , 
in  4-to.  VII.  Observations  de  M. 
Graslin  sur  son  mémoire  concer- 
nanl  le  CaJ'i  de  la  comédie,  in 
4-to.  VlHj  Observations  de  M. 
Graslin  au  sujet  de  trois  libelles 
anonymes  qui  onl  eté  publiés  sue- 
cessivemcnt  contee  lui.  IX.  Me- 
mo ire  pour  rcuyer  Jean  Joseph- 
L.  Graslin,  avocai  au  parlement, 
rebeveur  des  fermai  dii  roi; servimi 
de  riponse’à  un  libelle  fnonyme,  ' 
in  4-to.  X-  Memoire  du  sscur  Gru- 
slin,  au  sujet  de  sa  pùssession  sur  la 
place  Saint  Nicolas,  in  4 XI.  Bé- 
fleJlons  in  disperi sables  de  M.  Gra- 
slin sur  une  broemre  qui  a pour  ti- 
tre:  lleponse  au  méqtoire  que  M. 
Grashn  a adressé  aux  rrfjiciers  mst- 
nicipaux,  in  4-to*.  XI I Mémoireju- 
stificatif  da  sieur.Graslin  sur  la  su- 
spensìon  des  trnvaux  de  la  ralle  de 
speditele,  et  peut-ctre  son  eli  ile  r a- 
bandon, in  4-to.  XIII.  Sousci iption 
très-modique  pour  le  soutìenet  Fen- 
tietien  d' untrès-bon  speclacle  dans 
celle  ville.  XIV.  Derniere  requéte 
presentir  par  le  sieur  Grashn  à 
MM  les  ojficiers  municipali  de 
la  ville  de  Kantes  au  sujet  des 
embclhsscments  du  quartier  neuf, 
in  4 io.  È facile  lo  scorgere  che 
Graslin  fa  un  vero  esempio  «lei 
bene  che  può  risultare  dalia  fot- 
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tana  nelle  mani  di  un  oomo  be- 
nefico c buono.  ligi!  mori  nel 
1790  a Nantes,  dove  la  sua  me- 
moria sarà  sempre  più  veoerata. 

Cu — ir. 

GRASS  (Carlo),  pittore  e 
poeta  tedesco,  nato -»erso  il  1781 
apprese  a dipingere  il  paesaggio 
da  un  maestro  sdo  concittadino  ; 
quindi  si  recò  a Roma,  dove  mo- 
ri verfb  il  1833.  Egli  era  isolato 
di  un’anima  fortemente  sensibile 
e ripeteva  sovente  che  un  artisCa 
deve  innanzi  » lutto  studiare  la 
natura,  poscia  il  mondo , e per 
ultimo  l'arte-,  che  deve  preferire 
la  solitudine,  ma  non  estinguere 
per  altro  il  fuoco  dell’  amiòizia. 
Sonori  in  Germauia  parecchi 
suoi  quadri  che  fanno  vedere  ciò 
ch'egli  avrebbe  potuto  diventare 
se  non  fosse  stato  rapito  cosi  pre- 
sto all'arte  che  con  tanta  passio- 
ne esercitava.  Egli  crasi  anohe 
1 occupato  della  parte  tecnico  del- 
la pittura,  e fece  parecchie  ricer- 
che e saggi  sopra  i diversi  pro- 
cessi impiegati  dagli  aatichi  e dai 
moderni.  Le  raccolte  periodiche 
della  Germaniì  inserirono  un 
gran  numero,  de’ suoi  oomponi- 
menti  in  verso,  e fra  gli  Altri 
uq  poema  intitolato  : j4 gne$e  , 
in  cui  dipinge  varie  scene  della 
vita  monastica  . Egli  compose 
pel  Morgcnblatt  alcuni  articoli 
sulle  arti  e sui  costumi  di  Ho- 
ma  ; e nel  1 8 1 5 pubblicò  a 
Stuttgard  la  relazione  del  suo 
Viaggio  in  Sicilia  , 3 voi . in 
i2.mo,  adorna  d’incisioni  rap- 
presentanti i paesi  di  quell'  iso- 
la.  L'autore  intraprese  quel  viag- 
gio unioumeote  per  lo  studio  del 
paesaggio . e s tale  riguardo  -la 
sua  opera  contiene  dei  particola- 
ri pieni  d'interesse  ed  espressi 
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con  chiari  sentimenti  -,  nessun 
viaggiatore  per  avventura  scrisse 
meglio  lui  paesi  che  abbellisco- 
no la  terra  di  Sicilia.  Il  Kunst- 
Hall  ha  pubblicate  nel  i8a6 
varie  lettere  postume  che  Graia 
aveva  aqrilte  dal  1808  al  1810 
al  auo  antico  precettore  tedesco. 

D— «G. 

GRj\SSALIO  (1)  (Cablo  de), 
dotto  giureconsulto,  nato  a Car- 
casaooa  nel  1 49^,  era  figlio  ad 
■ qn  avvocato  d’  origine  nobile,  e 
giovanetto  ancora  mostrò  I*  e- 
stensione  del  suo  spirito.  Il  pa- 
dre, meravigliato  delle  felici  sue 
disposisioni,  diresse  egli  stesso 
con  affettuosa  sollecitudine  la  sua 
educazione  aino  all'istante  in  cui, 
compito  il  Quindicesimo  anno, 
lo  mandò  a terminare  i suoi  »tu- 
dii  all'università  di  Tolosa,  che 
godeva  in  quel  tempo  d’  una  gran- 
de riputazione.  Il  giovane  Groa- 
salio  corrispose  alle  speranze  del 
genitore,  e divenne  in  brevissimo 
tempo  celebre  in  ambedue  i dirit- 
ti. Parecchie  volte  i suoi  condi- 
scepoli, riconoscendo  la  sua  su- 
periorità, lo  coronarono  procla- 
mandolo il  primo  fra  esai.  Co- 
stretto dalle  domestiche  faccende 
a ritornare  a Carcassona,  diede 
mano  alla  celebre  sua  opera  ral- 
le prerogative  dei  re  di  Francia 
c sol  diritto  della  regalia-  Aumen- 
tandosi ognor  più  fa  sua  riputa- 
zione, egli  fu  sollecitalo  a resti- 
tuirsi a Tolosa,  dove  terminò  la 
sua  opera  ( Rcgalìum  Franciae , 
libri  duo),  che  fa  imprèssa  per 
la  prima  volta  a Lione  nel  1 538; 
e la  seconda  a Parigi  nel  (545, 

con  una  dedica  al  cancelliere 

• 

(1)  Hello  lavale  «Iella  Btòlioth.  hitt.  de 
la  France  del  |>.  Lclong,  egli  è nominalo 

Gra*saiU*.  * . 
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Poyet.  Ella  è divisa  io  due  par- 
ti : la  prima  contiene  acot»  capi- 
toli chiamati  Diritti , i quali  han- 
no per  prefaiionc  altrettanti  .testi 
della  santa  Scrittura,  che  danno 
un'  idea  al  lettore  della  materia 
che  vuoisi  trattare.  Un  tal  me- 
todo venne  egualmente  seguito 
nella  seconda  parte  contenente 
un  pari  numero  di  capitoli.  Quo- 
ato  giureconsulto  ritornossene  a 
Carcassona  verso  I'  anno  i55i, 
per  occupare  il  posto  di  primo 
cònsigliere  del  presidio.  Egli  era 
allora  signore  di  Brousscs.  Gras- 
salio  aggiungeva  al  talento  del 
giureconsulto  le  virtù  del  cristia- 
no e 1’  amenità  dell'uomo  di  mun- 
do.  Amato  da' suoi  concittadini, 
ogni  giorno  ei  vedovasi  consul- 
tato da  tulle  le  parti  deM'Eurnpn 
sopra  ^cunc  quistioni  di  diritto, 
che  scioglieva  colla  più  luminosa 
sagacità.  La  sua  famiglia,  che 
sussiste  tuttavia,  conservi  lun- 
gamente uo  manoscritto  che  con- 
teneva le  lettere  che  gli  erano 
state  indirizzate  e le  sue  rispo- 
ste. Dopo  aver*  composte  parec- 
chie altre  opere  di  giuriapruden- 
Sa,  egli  'mori  a Carcassona  nel 
*i58a. 

Z. 

GRASSER  ( Giovanni  Jaco- 
po), teologo  proiettante  e storico 
svizzero,  nato  a Basilea  il  ai 
febbraio  1679,  soggiornò  lunga- 
mente in  Francis  per  studiarvi 
le  antichità,  c fu  pel  curio  di  tre 
anni  professore  a Nimca.  Essen- 
do a Padova  nel  1607,  ei  vi  ri- 
cevette il  titolo  di  coste  palati- 
no, di  cavaliere  e di  cittadino 
romano.  Visitò  in  seguito  la  Fran- 
cia e I'  Inghilterra  ; poscia  ritor- 
nò in  Drizzerà  dove  gii  fu  dato 
d posto  di  pasture  a Bcnnwcil,  c 
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nel  1 6 • 3 venne  chiamato  a Basi* 
tea  per  esercitarvi  le  medesime 
funzioni.  Grader  cessò  di  vivere 
nel  ai  marzo  1617.  Le  sue  ope- 
re conteogono  alcuni  particolari 
interessantissimi,  benché  provino 
in  generale  una  grande  creduli- 
tà. Ecco  il  titolo  di  alcuni  sorittj 
eh"  egli  ha  pubblicati.  I.  / {ora- 
titi! Flaccus  a Pet.-Gualt.  Chalo- 
to  explicatus,  Aline  a Joh.-Jac. 
Grassero  auctus,  emenda!  us  et  il- 
lustratas,  Basilea  (Cotonine  Mu- 
natianac),  i5g5,  in  foglio  j ivi, 
161  5,  in  foglio.  II.  E Jlel- 
veliae  tandem  compicciente  in  sa- 
cris palladiis  Johanni  Suartian- 
bachio  Liuterecitensi  T.  dietimi  a 
J.-J.  Grassero,  Basileense , Basi- 
lea, 1*598,  in  4-to,  opera  rarissi- 
ma, ma  di  poco  interesse.  III. 
Vita  Joh.  Brandmutleri  , theol. 
docl.  ac  past.  Basii.,  1596,  in 
8.V0.  IV.  Descrizione  degli  avve- 
nimenti rimarchevoli  successi  in 
Italia,  Francia  ed  Inghilterra, 
dal  principio  del  mondo  sino  a’ 
giorni  nostri  (in  tedesco),  i6o5, 
in  8.vo.  V.  Tesoro  italiano, fran- 
cese ed  inglese  (io  tedesco),  Ba- 
silea, 1609,  1610,  in  8.vo.  Que- 
st’ opera  racchiude  curiose  noti- 
zie sopra  alcuni  fatti  storici;  vi 
si  leggono  delle  buone  descrizio- 
ni dello  battaglia  di  Ncuss  del 
■ 555,  e di  parecchi  tornei.  Gras- 
ser  dedicò  il  suo  Tesoro  storico 
al  senato  di  Basilra,  che  gli  die- 
de in  ricompensa  la  somma  di 
cinquanta  fiorini,  colla  promessa 
d'essere  nominalo  al  primo  po- 
sto ecclesiastico  che  rimarrebbe 
vacante  nella  repubblica.  Tuie 
disscvtuzione  rinviensi  anche  nel 
Trésor  des  anlìquités  romaincs, 
pubblicato  da  Sallcngrc , pag. 
1069,  Aja,  171G,  in  foglio.  VI- 
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De  antiquilalibus  Ntmausensi- 
btis,  Colonia,  167»  ; Polipi,  1607, 
Basilea,  |6«4,  indl.vo.  VII.  Ec- 
clesia orientalii  et  meridionali 1, 
; Strasburgo,  i6i3,  in  8.vo.  Vili. 
Poemata  ; accessit  de  antiquitati- 
bus  Nemausensìbus  dissertano  ; 
.Georg.  tVeirack , Siles. , coltegli 
et  qua  edam  de  suo  adéidit,  Basi- 
Ira,  161 4»  io  8.vo.  IX.  Itinera- 
. rium  hisloricopoliticum  per  cele- 
bres  Helvetiae,  et  regni  Àrtlaten- 
sis  utbes,  Basilea,  ■ 61 4, ‘io  8.vo. 
X.  IHichaelis,  Lithuani  de  mori- 
bus  Tartarorum,  Lithunnorum  et 
Moscbtvitòruny  frogmetita  x,  et 
Jo.  basidi  de  diis  Samogitarum , 
eie.,  necnon  de  religione  jirme- 
niorum ,etc.j  commenl.,  edente  J. 
J.  Grassero,  Basilea,  161 5,  in 
4.to.  XI.  Descritione  della  cometa 
del  1618,  Basilea,  1618,  in  4*  i 
Zurigo,  1664, in  4.  XII-  Scrupo- 
li sulla  presente  cometa , Basilea, 
1618,  in  4-to-  XIII.  Cronica  del 
paese  di  E aud,  ivi,  1 JJj 3 3,. in  8.vo. 
XIV.  Libro  deglieroi  seniori,  nel 
quale  sì  leggono  i principali  falli 
della  confederazione  eieetica , Ba- 
silea. 1634,  in  4'<o-  Quest'opera, 
scrina  io  tedesco  come  le  tre 
precedenti , è interessantissima 
per  lo  ricerche  storiche  ; e,  qua- 
lora si  lascino  0 parte  alcuni  er- 
rori, ella  merita  d’  essere  consul- 
tata, specialmente  in  ciò  che  con- 
cerne la  guerra  dei  Borghignoni 
ed  i motivi  che  la  fecero  nascere. 
— Giovanni  Jacopo  Gsassir,  fi- 
glio del  precedente,  nacque  a 
^Jenweil  nella  Svinerà,  il  30  di- 
cembre 1610.  Egli  ebbe  come 
suo  padre  il  titolo  di  conte  pala- 
tino, esercitò  le  stesse  frizioni 
pastorali,  dapprima  a Dieta  nella 
Veneravi»,  poscia  a Biitalein  in 
Vestfalia.  Hi  pubblicò  in  latino 


GR4 

alcuni  sermoni  e varie  orasioni 
funebri.  * 

U-i. 

GRASSI  (Casoido-Fu>irico- 
Amosio  de),  medico,  na|o  a Dre- 
sda nel  1753,  era  figlio  di  un 
gentiluomo  d’  originaitaiiana,  che 
essendosi  dedicato  alla  medicina 
abbandonò  la  patria  per  servire  il 
re  di  Pulonia  in  queliti  di  suo 
medico.  Egli  sposò  in  seguito 
madamigella  di  Fremine*,  figlia 
di  nna  dama  d’onore  della  delfi- 
na nata  principessa  di  Sassonia. 
Avendo  perduta  «ogni  cosa  nel 
bomhardameuto  di  Dresda  fatto 
dai  Prussiani,  egli  andò  a rifug- 
girsi in  Francia  .per  mettersi  sot- 
to la  protezione  della  delfina, 
che  aveva  tenuto  al  sacro  fonte 
suo  figlio  ; e dopo  la  morte  della 
principessa  stabilirsi  a Bordò  per 
esercitarvi  la  medicina.  Quivi  il 
figlio  fu  nominalo  dottore  ed  ag- 
gregalo al  collegio  dei  medici. 
Egli  ebbe  in  breve  numerosa 
clientela;  ma, ad  onta  delle  mol- 
te occupazioni,  gli  venne  fatto  di 
trovare  1*  opportuno  tempo  per 
coltivare  varie  piante  ed  ai  busti 
esotici.  La  rivoluzione  turbò  ^ 
suoi  studii  pacifici  ; nel  timore 
d' essere  perseguitato  a motivo 
della  protezione  reale  di  cui  la 
sua  famiglia  aveva  goduto,  egli 
s'allontanò  dalla  Francia  ed  emi- 
grò per  P America.  La  sua  con- 
dotta sempre  leale,  ed  alcune 
fortunate  guarigioni  fatte  a Fila- 
delfia, gli  procurarono  molta  ri- 
putazione ; ma  ciò  non  pertanto, 
appena  la  tranquillità  fece  ritor- 
no nella  sua  patria,  ei  a' affrettò' 
di  ritornare  a Bordò  dove  rinven- 
ne un  gran  numero  d'  amici  e di 
clienti.  Gl’impieghi,  per  la  mag- 
gior parte  gratuiti,  di  cui  fa  in- 
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caricato  lo  misero  io  grado  di 
renderai  utile  a' suoi  concittadini 
lotto  parecchi  rapporti.  Orassi,  fu 
nominato  amministratore  dell’  i- 
. istituto  de'  aordi-muti  e degli  oapi- 
ii\  civili^  medico  degli  epidtmi-* 
ci,  membro  del  consiglio  genera- 
le del  dipartimento,  e presidente 
del  comitato  di  vaccinazione,  del-. 
I’  accademia  di  medicina  non  che 
di  quella  delle  scienze.  Dall’  istan- 
te che  fu  introdotto  il  vaccino  in 
Francia,  Grassi  impiegò  l’auto- 
rità di  cui  godeva  per  spargere 
il  .nuovo  metodo,  e pubblicò  e- 
ziandio  net  1804  una  istruzione 
chiara  e precisa  sotto  il  nome  di 
Manuel  Jet  vaecinateurs,  unica 
opera  tf  piuttosto  opuscolo  che 
abbia  dato' alle  stampe.  Il  dotto- 
re di  Saincric  ne  diede  una  nuo- 
,va  edizione,  Bordò,  1817.  Ma 
I’  attività  del  Grassi  come  scrit- 
tore non  si  è limitati!  soltanto  a 
quest’  open.  Ei  fece  parecchi 
rapporti  sopra  oggetti  di  pubblica 
salubrità,  e precipuamente  sulle 
epidemie,  sulla  provviste  d’acqua 
per  la  città  di  Bordò,  sul  dissec- 
camento delle  mortifere  maretn- 
me  della  Chartreuse,  sulla  oollo- 
cazion#di  un  nuovo  ospitale  ge- 
nerale, cc.  Fu  in  graaia  delle  sue 
infaticabili  cure  che  la  prigione 
del  castello  d'  Ha  venoe  risa- 
nata che  la  demolizione  delle 
gnglie  gotiche  della  cattedrale, 
una  delle  quali  era  stata  mezzo 
atterrata  rial  fulmine,  fu  impedita 
e le  guglie  restaurale  Una  ma- 
lattia sopraggiuntagli  nel  181 5 
arrestò  il  corso  de'  suoi  lavori 
come  medico  c come  amraioi- 
atratore.  Allorquando  la  duchea-, 
sa  d’Angooléme  .tenne  a Bordò 
nel  mese  di  marzo,  egli  fece  uno 
aforzo  per  andarla  a ricevere 
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nell’ istituto  dei  sordi-muli  : ma 
questi^  sforzo  e probabilmente 
anche  la  viva  impressione  pro- 
dottagli dai  politici  avvenimenti 
aggravarono  di  tanto  il  suo  ma- 
le, che  mori  il  w aprile  ■ 8 1 5. 
Il  dottore  Saincric,  suo  confra- 
tello, lesse  il  suo  elogio  in  una 
pubblica  seduta  della  scuola  di 
medicina  a Bordò  ; il  qaal  elogi* 
venne  inserito  nella  seconda  edi- 
zione del  Manuel  Jis  vaecinaieurt , 
del  quale  qui- aopra  abbiamo  di- 
scorso. 

D— ». 

GRASSI  (Sebsvizo),  storico’, 
nato  ad  Asti  nel  1769,  era  unico 
figlio  di  parenti  poco  agiati , e 
percorse  in  patria  i primi  studii 
e la  filosofia.  Apertosi  nel  1^87 
un  concorso  nella  sua  provincia 
per  due  posti  gratuiti  al  collegio 
reale  dell'  università  di  Torino,  il 
giovane  Grassi  ne  otieane  uno,  per 
cui  poli  compiere  il  corso  dei 
cinque,  anni  di  diritto.  Amante 
della  lettora  dei,  poeti  Ialini  ed 
italiani,  spesso  egli  improvvisa- 
va canzoni,  sonetti,  e non  ao- 
cofdava  allo  studio  legale  ohe  il 
neeeaaario  tempo  per  mettersi  a 
portata  di  subire  gli  esami.  Fi- 
nalmente nel  1793,  dopo  aver 
date  prove  del  suo  sapere  in  un 
ultimo  esame,  fu  insignito  del  gra- 
do di  dottore.  Da  quell’  istante, 
aosaidialo  da  uno  zio,  egli  si  de- 
dicò interamente  al  auo  genio 
per  la  poesia  ; ed  avendo  ottenu- 
to per  sorpresa,  o a meglio  dire 
per  distrazione  della  censura,  il  . 
permesso  di  stampare  alcune  sue 
poesie,  egli  pubblicò  nel  >794) 
sotto  il  titolo  : Li  Baci,  una  rac- 
colta di  versi  erotici,  rimarche- 
vole per  la  grazia  e la  (acilità, 
ma  troppo  licenzioi*.  Quel  volu- 
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me  trovossi  io  breve  tra  le  mimi 
di  molti  ; mi  ne  fa  proibita  la 
ristampa,  per  cui  divenne  mol- 
• lo  raro,  e procurò  all’autore 
una  riputazione  altrettanto  più 
alraord.inaria-,  in  quanto  che  po-  1 
co  favorito  dalla  natura,  le  con- 
traffatte e ributtanti  sue  forme 
contrattano,  aingolarmente  coll'e- 
legante e passionato  suo  stile. 
Divenuto  rioco  per  la  morte  di 
suo  aio,  egli  abbandonò  del  tut- 
to il  foro  per  darti  alle  lettere  ed 
alle  arti.  Fatto  ch'<ebbe  I1  acqui- 
sto di  quadri  ed  oggetti  curiosi 
In  un  istruttivo  viaggio  ch’ei  fé' 
ce  nella  bassa  Italia,  ritirossi  in 
patria  ; ed  allorchi  la  vittoria  di 
Marengo  portò  con  se  la  divisio- 
ne'dti  Piemonte  in  dipartimen- 
ti francesi,  e ohe  la  città  d’  Asti 
divenne  il  capo  luogo  delTanfero 
Grassi  fu  nominalo  consigliere  di 
prefettura,  ed  occupoasi  della  sto- 
ria del  proprio  paese,  per  la  cui 
compilazione  ti  prev.alse.di  pre- 
ziosissimi documenti  che  in  altri 
tempi  non  avrebbe  potuto  otte- 
nere. Poiché  fu  tolto  nel  1806 
il  dipartimento  del  ,Taqaco,  io 
conseguenza  della  riuoiMM  del 
Geooveaato  alla  PraiMM,  disgu- 
stato di  quella  inttabsnlà,  Gras- 
si rifiutò  qualunque  altro  impie- 
go e continuò  a torivere  la  tua 
storia,  ch’era  sul  punto  di  usci- 
re alla  luoe,  allorché  la  misura- 
zione del  1814  ed  il  ritorno  del 
re  Vittorio  Emmaouele  pe  ritar- 
darono la  pubblicazione.  Sacon- 
, do  gli  antichi'  usi,  conveniva  al- 
lora assoggettare  il  manoscritto* 
alla  censuro  ; ma  I'  opera  final- 
mente, piena  di  curiosi  fstti  e 
scritta  con  eleganza,  comparve 
nel  ■ 81 7,  sotto  il  titolo  di  Storia 
rt  Jstit  , |g>|.  in  4-  grande,  de- 
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dicala  ai  sindachi  c consiglieri 
-«Iella  città.  Questi  due  volumi 
sono  divenuti  rarissimi , perchè 
impressi  a pochi  esemplari.  Gasi  . 
contengono  interessantissimi  fat- 
1 ti,  che  sfuggirono  all’  attenzione* 
de'  censori  sulle  guerre  civili  del 
XVI  secolo,  allorché  quell' anti- 
ca repubblica,  dopo  essere  stala 
in  preda  a parecchi  disordini 
passò  sotto  la  dominazione  dei 
duchi  d' Orleans,  che  abitarono 
Asti,  dove  ancora  ai  scorgono  le 
armi  di  Francia  scolpite  in  buon 
stile  nel  marmo  bianco  aqjla 
porta  dell’  antioo  palazzo. . Am- 
miratore del  suo  concittadino 
Alfieri , Grassi  pubblicò,  nel 
18 19,  un  Elogio  del  poeta  tra- 
gico, che  aveva  scritto  pel  con- 
corso apertosi  a Torino  del 
marchese  Arborio  Gsttinara  di 
Brema  ( Pedi  questo  nome  nel 
Suppl.)  (t);  me  non  fu  quello  che 
ottenne  la  medaglia#  Dopo  quell* 
epooa  Grassi  consacrasti  intera- 
mente alle  arti  belle,  ed  aumen- 
tò di  molto  la  sua  galleria.  Reoa- 
vasi  a passare  l’inverno  a Pisa 
od  a Nizza  per  ouraro  la  propria 
aalu)e.  Ritornandotene  a Torino 
nel  mese  di  maggio  *835,  fa  • 
•sorpreso  a Ventimiglia  da  gra- 
vissima malattia,  che  gli  tolse 
in  breve  la  vita. 

G— o — y. 

GRASSI  (Amo),  nacque  nel 
*774  ad  Aci-Reale  in  Sicilia, 

(i)*fl  mireheié  di  Brema  fece  inridere 
in  onore  delP  antico  tuo  amico  Alfieri,  la 
medaglia'  di  cui  abbiamo  parlalo  nel  t.  IV 
della  noatra  Storia  di  Viretlli.  Questa  me. 
da  gli  a rappresenta  da  un  lato  il  poeta,  col- 
la leggenda  f lctorius  Alfieri  Esternili  , « 
dall'altro  la  «tatua  della  mou  tragica,  rol- 
la leggenda  Italiche  .Melpomeni!  Victor  et 
Dienti  medaglia  rarissima,  imperocché  non 
ne  furono  incise  rh*  le  prore,  ed  il  conio 
renue  a bella  posta  distrutto. 
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abbracciò  la  carriera  militare,  e 
fu  nominato  colonnello  nel  1 800, 
quindi  comandante  militare  di 
Siracuaa.  Eiieodo  stata  api n fa 
dalla  tem  peata  una  nave  francese 
nella  spiaggia  di  qoella  cittì, 
Grassi  accorse  alla  testa  di  uno 
squadrone,  e pervenne  a salvare 
V equipaggio  dal  furor  popolare. 
Questa  sua  condotta  a prò  dei 
Francesi  lo  rese  sospetto  d’iotel- 
ligenza  con  essi;  fu  quindi  ar- 
restato, condotto  a Palermo,  as- 
soggettato ad  un  giudizio  in  due 
diverse  volte,  e per  ultimo  aAol- 
to,  salvo  l1  approvazione  reale 
ch'ei  non  giudicò  cosa  prudente 
di  aspettare.  Riparòssi.in  Fran- 
cia, dove  prese  servizio  nell’  ar- 
mala, si  distinse  in  parecchie  oc- 
casioni, ricevette  la  croce  della 
Legion  d'  onore  e fu  nominato 
capo  squadrone.  Avendo  cessato 
d' essere  impiegato  attivamente 
nel  1 8 1 5,  ei  consacrò  il  suo  tem- 
po a comporre  opere  politiche  e 
mori  nel  maggio  1837,  Abbiamo 
dà  esso  lui:  I.  Ex  Irmi  historique 
sur  la  mìlice  romaine  et  sur.  la 
phalange  g recque  et  maeddonien- 
ne,  avec  une  Table  tT  application 
qui  de  moni  re  que  nous  detoni 
aux  Romains  et  aux  Greci  ce  qu' 
il  y a de  plus  importuni  et  de  plus 
es  sentici  «farti  no  tre  milice;  suivi 
<T une  courte  Wotice  sur  V inven- 
tion  de  In  poudre  àtanon , Parigi, 
18 1 5,  in  8.VO..JI.  Chorte  turque, 
ou  Organisation  rclgeuse,  civile 
et  mìlUaire  de  C empire  ottoman  : 
aulire  de  qnrìqnes  Réjte  rioni  sur, 
la  guene  des  Greci , coni  re  les 
Tuics, ivi,  ibaf»,  3 voi.  in  8.,  con 
lavulc.  Hunnnvi  degli  esemplari 
. che  portano  la  data  del  1836  e 
le*  parole  seconda  edfziq/ic;  ma 
è la  stessa  con  un  nuovo  fronlc- 
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spixio.  HI.  La  Sal'nte- Alliancc, 
les  Jnglais  et  les  Jésuites,  letto 
système  politique  à f egard  de  la 
Grece, des  gouverncmenlt  eonstitu- 
tionnels  et  da  evènements  aditeli, 
ivi,  1836, in  8.  Grassi  occupavesi 
anche  di  una  Storia  politica  del 
Portogallo, che  la  porte  lo  impedì 
di  condurre  a termine.  V,. 

, GRASSI  (Gicazrsz),  filologo 
piemontese  , segretario  perpetuo 
dell'  Accademia  di  scienze  di  To- 
rino, per  la  classe  delle  scienze 
morali  e belle  lettere, . nacque  in 
qaella  città  il  3o  novembre  1779- 
Benché  i suoi  parenti  non  fosse- 
ro ricchi,  scorgendo  in  caso  una 
inclinazione  per  le  scienze  e le 
lettere,  lo  mandarono  nelle  scuo- 
le gratuite  pet  apprendervi  i pri- 
mi rudimenti.  Allorquando  il 
giovane  fu  in  grado  di  frequenta- 
re il  corso  di  logica  e di  fisica, 
runiveraitì  di  Torino  veone  chiu- 
aa  (1793),  in  conseguenza  dell’ 
invasione  de'Fraoeesi  che  occu- 
parono allora  la  Savoia  e Nizza. 
Grassi  fa  ammesso  gratuitamente 
nel  seminatio  della -metropoli  di 
Torino,  dove  percorse!  due  anni 
di  filosofia  ; quindi  continuò  i 
suoi  atudii  di  teologia  aino  all*  8 
dicembre  1798,  epoca  nella  qua- 
le ei  prese  molta  parte  ad  innal- 
zare l'albero  della  libertà  aulla 
gran  piazza  della'  capitale,  in 
compagnia  del  generale  Groucby 
e dei  capo  dello  alato  maggiore 
Clauzel.  Da  quell’  istante  Grassi 
abbandonò  il  seminario  per  cer- 
care i mezzi  di  sussistenza  e 
mantenere  i suoi  parenti.  Protet- 
to da  parecchi  personaggi,  a cui 
io  diverte  circostanze  egli  aveva 
indirizzate  le  sue  poesie,  ottenne 
nella  organizzazione  delle  prefet- 
ture un  buon  impiego  in  quella 


46o  G R A 

del  dipartimento  dell’  Eridtoo, 
(love  seppe  farai  amare  dai  pre- 
fetti Dela  ville.  Vincente  Lameth. 
In  meno  alle  aue  importanti  oc- 
cupazioni, egli  compoae  in  italia- 
no 1’  'Elogio  storico  del  conte 
Giuseppe  Antonio  Saluzzo,  gene- 
rale jf  orligliela,  comandante  e 
cancelliere  della  1 7.010  coorte 
della  Legion  d1  Onore  in  Piemon- 
te, vice-presidente  dell  Accademia 
Imperiale  di  sciente , morto  nel 
■ 810.  Queato  elogio  non  fu  im- 
presso che  oel  1 83 1 , in  8.vo,  a 
Torino  , dopo  la  morte  dell’ 
autore;  ma  il  manoscritto  che 
era  stato  letto  ed  aggradito  dai 
dotti , gli  procacciò  utili  pro- 
tettori pei  temprai  cui  i servigi 
reai  sotto  la  dominazione  france- 
se divennero  una  causa  di  pro- 
scrizione. Grassi,  famigMarizxato 
colla  lingua  francese  ch'era  stata 
introdotta  nei  tribunali  e negli 
uffici  d'amministrazione,  compo- 
ae anche  un  Apercu  stalistique 
de  r ancien  Piémont , Torino  , 
181 3,  in  4-to.  Egli  prese  a mo- 
dello di  quest'opera  la  storia  sta- 
tistica di  Lanzo,  dipartimento 
dell’Eridano,  che  fu  da  noi  pub- 
blicata nel  1803.  Alla  ristaura- 
zione  del  mese  di  maggio  i8i4, 
Grassi,  privo  d*  impiego,  ma  go- 
dendo di  una  modesta  fortuna, 
fu  incaricato,  col  suo  collega,  l’av- 
vocato Rabbi,  della  compunzióne 
della  Gatzetta  piemontese  , oc- 
cupazione di  molto  profitto.  Ap- 
plicossi  egli  contemporaneamen- 
te di  un  Ditionario  militare  ita- 
liano, .Torino,  1817,  a voi.  in 
8.vo.  Quest'opera  fissò  l’attenzio- 
ne del  r»  Vittorio  Emmanuele, 
che  voleva  cangiare  il  comando 
nelle  militari  evoluzioni.  Il  libro 
di  Grassi  ebbe  grande  smercio;  eì 
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fu  comperato  dal  governo  e diven- 
ne utilissimo  nell'armata  piemon- 
tye.  Le  porte  dell’A  ccadetuia  delle 
scienze  si  apersero  in  seguito  per 
l’autore.  Al  ritorno  della  regina 
Maria  Teresa  e delle  sue  tre  fi- 
glie, dopo  'un  lunghissimo  sog- 
giorno in  Sardegna,  Grassi  pub- 
blicò la  Storia  delt  ingresso  di 
Maria  Teresa  di  Sardegna  in  To- 
rino, 1816,  io  8,vo;  opera  nella 
quale  fece  una  pomposa  descri- 
zione delle  feste  preparate  in 
quella  circostanza.  Il  Dizionario 
miniare  fece  nascere  una  corri- 
spondenza tra  il  suo  autore,  il 
poeta  Vincenzo  Monti  ed  il  con- 
te Giulio-Perticari  ; tolti  e tre  di 
concerto  pubblicarono  nel  1817 
l'opera  classica  intitolata-.  Pro- 
posta di  alcune  correzioni  ed  ag- 
giunte al  vocabolario  della  Bru- 
sca, Milano,  6 voi.  io  8.vo  : il 
terzo  volume  contiene  un  lavoro 
interessantissimo  di  Grassi,  inti- 
tolalo : Paralello  dei  tre  V ocabo- 
lari,  italiano,  inglese  e spagnuolo. 
Egli  è questo  un  eccellente  con- 
fronto per  tutti  coloro  che  si  oc- 
cupano dell’ origine  delle  tre  sud- 
dette lingue,  nate  nel  secolo  XIII 
dalla  corruzione  del  latino,  og- 
gidì cosi  negletto.  Si  ba  innollre 
di  Grassi  : I.  Notizia  intorno  ad 
un'  operetta  inedita  del  principe 
Raimondo  Mon  leene  coli,  ed  ar- 
gomentailell antichità  di  essa,  let- 
ta nell adunanza,  1 9 dicemb.  1819. 
L’opera  manoscritta,  analizzata 
dal  Grassi,  porta  il  titolo:  La 
Ungheria,  T anno  M DLXKf^l  1 . 
Io  quatto  manoscritto  il  celebre 
generale  parla  da  profondo  poli- 
tico dei  mezzi  di  procurare *a 
uollo  stato  una  stabilità  sotto  la  „ 
om inaisene  imperiala  ; e questi 
sono  :*Limilare  i privilegi  delle 
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assemblee,  abbacare  l’orgo^iu 
«lei  grandi,  erìgere  dette  furtexae, 
riformare  gli  alalati.  Montecuo- 
» nli  aveva  oaaervali  tatti  i gene- 
ri d’  oppressione  che  gravitavano 
«ut  paeae  ; egli  aveva  del  pari  os- 
servala la  tendente  degli  Un! 
ghereai  a darsi  in  balla  dei  Tur- 
chi anxicbè  assoggettarti  alla  ti- 
rannia degli  aristocratici.  Grassi 
opina  che  la  Memoria  del  Mon- 
lucoccoli  debbasi  riferire  all'  an- 
no 1673,  imperciocché  havvi  di- 
scorso dell'  utilità  delle  fortezze 
sui  confini  dei  nord  della  Fran- 
cia che  l' impedirono  di  atterrare 
la  linea  ; ma  tale  conghietlura  ci 
sembra  malamente  fondata.  II. 
Saggio  intorno  ai  sinònimi  della 
lingua  italiana,  Torino,  1801,  in 
».vo  ; Milano,  1833  e 18*4,  in 
iz.mo  ; opera  giudicata  utile  pel 
nuovo  Dixionar(o  della  Crusca, 
tanto  necessario  e desiderato  da 
un  secolo.  Nell'anno  1837,  Gras- 
si diede  una  nuova  edizione  di 
questo  Saggio  sopra  i sinonimi, 
a oui  aggiunse  il  Paralello,  qoi 
sopra  citato,  nella  qual  ristampa 
feoevi  importantissime  aggiunte, 
e dicbiarovsi  per  l'autore.  III. 
Aforismi  militari  del  Montecucco- 
li,  ossia  memorie  intorno  all'  arti 
delta  guerra,  Toriho,  1831,  3 
voi.  io  8.vo.  Il  poeta  Foscolo 
( Fedi  questo  nome,  nel  Suppl.) 
ne  avea  prima  d'ora  data  uoa  e- 
legaote  ma  incompleta  edizione, 
dedioats  al  generale  Caffsrelli  ; 
quella  di  Grassi  fu  giudicata  la 
migliore.  In  mezzo  a tanti  scien- 
ti fioi  lavori,  che  indebolirono  di 
molto  la  vista  dei  Grassi,  egli  di-* 
venne  affatto  cieco  nel  i8a5.  Ad 
onta  di  tale  sventura,  nessuno 
desiderò  il  suo  posto  di  segreta- 
rio perpetuo,  egli  ricevette  anche 


G R A'  {61 

il  titolo  d' intendente  onorario 
con  una  pensione  sul  tesero  ; la 
quale  gli  diede  I' opportunità  di 
mantenersi  un  copista  per  prepa- 
rare, sotto  sua  dettatore  , .una 
nuova  edizione  del  Dizionario 
militare,  ohe  occupavasi  d’  ar- 
ricchire di  nuovi  artieoli  allor- 
ché, il  aa  gennaio  i83i,  essendo 
stato  sorpreso  da  un  attacco  di 
convulsioni  nervose,  egli  mori 
improvvisamente  a Torino.  Ciò 
non  pertanto  Grassi  ebbe  il  tem- 
po di  confidanti  manoscritto  a 
quattro  de' suoi  oollcghì  dell'ac- 
cademia, che  adempirono  alle  sue 
intenzioni  facendo  imprimere  una 
edizione  del  Dizionario  militare 
io  3 voi.  (Torino,  1834),  a spe- 
se della  società  tipografica.  la 
quest'  opera,  gli  editori  indicaro- 
no a lato  d’ ugni  parola  la  voce 
francese  o latina  corrispondente, 
colla fcitazionc  degli. autori  ;.cssi 
hanno  del  pari  notato  qualche 
passo  della  Storia  militare  anti- 
ca, e l’ultimo  volume  oootieno 
l'indice  alfabetico  delle  parole 
francesi  colle  quali  le  voci  italia- 
ne sono  in  rapporto.  Egli  è un 
prezioso  libro,  pieno  d’  erudizio- 
ne. Pubblicossi  a Torino,  nel 
■ 836,  un  volume  in  la.roo  di 
Lettere  inedite,  indirizzate  da 
Ugo  Foscolo  a Giuseppe  Grassi. 

G— g — r. 

GR ATELO UP  ( Giovava  1- 
Battista),  nato  a Dax  nel  i?35, 
' e moflo  il  1 8 febbraio  1817  nel- 
la stessa  città,  dov'era  conserva- 
tore del  gabinetto  di  mineralogia, 
■e  membro  di  parecchie  dotte  ao- 
cietà.  Egli  occupò  tutta  la  sua 
vita  allo  atudio  delle  lettere  e 
delle  scienze  fisiche,  e segnalassi 
per  ingegnose  invenzioni,  fra  cui 
Ì‘ eccellente  suo  metodo  d’ incide- 
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re,  che  non  ebbe  per  anco  imi- 
tatori. La  delicatezza,  1’  avvenen- 
za, la  purità  del  disegno, aggiun- 
ti alle  grafie  della  ben  ordinala 
disposizione  delle  ombre  e della 
InCe,  distinguono  le  sue  stampe 
' che  rappresentano  i seguenti  ri- 
tratti : t.  Giovanni  Battista  Bos- 
suet , in  piedi  ed  ia  butto,  tolto 
da  Rigaud  ; i.  Fénelon,  copiato 
da  Vivien;  3.  Giovanni  Battista 
Rousseau,  ricarato  da  Aved  ; 4- 
Giovanni  Drjrden,  dal  Kneller  ; 
S.  Il  cardinale  sili  Poligone,  da 
Rigaud  ; 6.  Madamigella  Lecou- 
vreur  nella  parte  di  Cornelia, co- 
piato da  Drevet  *,  7.  Descartes , da 
Hata; 8.  MontesquieurAo  Dassier. 
Tutte  queste  incisioni  godono  di 
molla  riputazione  ( Fedi  il  Dizio- 
nario degli  antichi  e moderni  in- 
cisori, di  Basan,  tomo  I,  pagina 
a5o).  Nell’ anno  1809,  il  conser- 
vatore delle 'stampe  e tavole  in- 
cise della  biblioteca  imperiale  di 
Parigi,  ringraziando  Grateloop 
del  dono  che  fece  al  gabinetto  del 
ritratto  del  cardioale  di  Polignac, 
ai  esprime  in  questi  termini  : 
» Voi  siete  rimasto  tutt'ora  uni- 
» » co  nel  vostro  genere  ; nessuno 
» osò  per  anco  imitarvi,  e,  ac 
» male  non  mi  appongo,  par- 
» mi  che  nessuno  sarebbe  riusci- 
» to.  La  vostra  bella  collezione 
» tiene  un  rango  disti oto  fra  i 
» capi  11’  opera  che  fanno  la  gio- 
ir ria  del  gabinetto  che  m^affi-, 
» dato.  « Grateloup  segnalavasi 
anche  nella  pittura  a smalto,  0 
queste  sue  opere  sono  divenite 
rarissime.  Un'altra  acoperta  che' 
non  gli  fa  meno  onore  i quella  del 
perfezionamento  dei  vetri  obbiet- 
tivi acromatici,  la  cui  invenzióne 
è dovuta  al  celebre  ottico  inglese 
Dollond.  Tale  scoperta,  sviloppa- 
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ta  fn  una  memoria  letta  dall’autore  1 

il  5 dicembre  1787  all’ accade-  1 

mia  di  scienze  di  Parigi,  fu  ap-  1 

provot^  da  tutta  la  società,  e la  sua  < 

memoria  giudicata  degna  d'esse-, 
re  impressa  nella  raocolta  dei 
dotti  stranieri;  e nell'anno  1793, 
dietro  rapporto  de'  suoi  commis- 
sari!, la  stessa  accademia  ,,  con-  , 

,,  aidcrando  gli  avvantaggi  che  ri- 
„ salterebbero  per  l'ottica  dall' 

„ impregnare  i retri  obbiettivi 
„ acromatici  col  mastice  in  lagri- 
„ ree,  tanto  per  correggere  i di- 
,,  felli  delle  superficie  che  per 
„ ridurre  il  lavoro  degli  obbiet- 
„ tizi  acromatici  a quello  di  due 
„ superficie  esterne,  venne  nell’ 

„ opinione  che,  in  conformità 
„ della  legge  del  13  settembre 
„ 1791  , Grateloup  meritava  il 
„ massimo  delle  ricompense  na- 
„ ziooali  e l'onorevole  menzione, 

,,  ciò  che  fu  approvato.  » 

M DI. 

GRATTAN  (Enrico),  uno  de* 
più  celebri  oratori  della  tribuna 
inglese,  nacque  a Dublino  nel 
1750,  terminò  con  distinzione  i 
primi  suoi  studi!  all’età  di  quin- 
dici anni,  e pensò  un  istante  a 
frequentare  il  corso  della  patria 
università  ; ma  intimoritosi  della 
difficoltà  degli  esami,  ai  determi- 
nò invece  ad  abbracciare  la  car- 
riera degli  allori  ch’era  pure  quel- 
la di  auo  padre.  Si  mise  adunque 
allo  studio  della  legge  a Middle- 
Tempie,  ed  in  breve  acquistò 
tante  cognizioni  che  fu  in  grado 
di  battere  il  foro:  ma  alla  giuri— 

^•prudenza  mescolarono!  quasi  *1  - 
bito  le  politiche  preoccupazioni. 

Il  celebre  statato  del  1730  che, 
fra  le  altre  clausole  inique,  to- 
glieva al  parlamento  nazionale 
dell’  Irlanda  la  giurisdizione  in 
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materia  d’  appello,  non  poterà 
mancar  di  sorprendere  il  giova- 
ne legale,  e di  condurlo  coll’esa- 
me, alla  critica  di  tutto  lo  statuto. 
Dotalo  di  facile  ed  abbondante 
elocuzione,  di  preciso  giudisio 
che  svolge  i fatti  e li  vede  a nu- 
do sotto  l’ ingannevole  loro  invi- 
luppo, e di  una  /orza  logioa  che 
trae  seco  il  convinoimeolo,  ei  si 
Beoti  da  quell* istante  troppo  ri- 
stretto oel  foro  e non  aspirò  più 
che  alla  tribuna;  quindi  andò  de- 
bolmente in  traccia  di  clientele  , 
e soltanto  per  fare  a se  stesso 
una  illusione.  Se  non  che  fioa^' 
mente  la  sua  buona  stella  lo  mi- 
se in  rapporto  d’  affari  eoo  lord 
Charlemont.  Questo  venerabile 
tipo  dem  virtù  di  on*  altra  età 
era  costantemente  pieno  di  pa- 
triottismo, e desiderava  più  che 
mai,  se  non  la  completa  emanci- 
pazione, almeno  un  addolcimen- 
to di  servaggio  *a  prò  dei  ano 
paese.  Egli  ebbe  il  doppio  meri- 
to di  avvedersi  che  il  suo  partito 
aveva  d*  uopo  di  un  oratore  alla 
* camera,  e d'indovinare  il  talento 
di  Graltan:  in  cónteguensa  di 
che,  allorquando  la  morte  di  suo 
fratello,  il  colonnello  Caulfield, 
lasciò  vuota  una  sedia  nella  ca- 
mera dei  comuni  d*  Irlanda,  ei 
fece'  cadere  aopra  di  esso  lutti  i 
vati  del  suo  borgo  di  Charlemont. 
I primi  discorsi  di  Graltan  alla 
camera  furono  fulminanti  per 
. I’  amministrazione  . Le  angarie 
che  citava  l’ pretore  erano  cosi 
vere  in  fatto,  non  scusabili  in  di- 
ritto ^ la  pubblica  opinione  fe- 
ce cosi  vivo  eco  alla  sua  paro- 
la che  il  ministero  inglese,  a di- 
spetto di  tutto  il  suo  orgoglio, 
credette  prudente  consiglio  fare 
alcune  concessioni  : lo  statuto 
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del  1730  venn^formatmehle  an- 
nullato negli  articoli  che  sotto- 
ponevano il  parlamento  irlande- 
se alle  leggi  cd  agli  statuii  della 
Grao  Brettagna,  e che  del  pari 
accordavano  al  lord  luogo-tenen- 
te, assistito*  dal  suo  consiglio,  il 
diritto  di  dichiarar  nulli  gli  atti 
delle  due  camere  del  regno  d*  Ir- 
landa (1783).  Gli  uomiai  di  sta- 
to della  Gran  Brettagna  mostra- 
rono tanta  predileaione  verso  lo 
statuto  e sembrarono  così  forte- 
mente convinti  che  alla  sua  ese- 
cuzione era  attaccato  il  dominio 
dell’Inghilterra  tull’Irlanda,  che 
i poveri  indigeni  meritano  scusa 
d*  aver  preso  questo  insperato 
cangiamento  per  nna  rivoluzione, 
ed  averlo  salutato  con  trasporli 
di  delirante  gioia.  Da  tutte  parti 
piovevano  sopra  Grattan  gl*  indi- 
rizzi di  felicitazione  e d’ incorag- 
giamento dei  borghi,  contee,  eor- 
poraaiooi  e milizie.  Fuvvi  anche 
quistione  di  erigergli  una  statua: 
ma  da  uomo  modezto  ei  rifiutò 
l'offerta,  ed  accettò  un  milione 
duecento  cinquanta  mille  fran- 
chi che  furono  raocolli  rapida- 
mente da  una  sottoscrizione;  oolla 
qual  somma  potèd'ora  innanzi  fi- 
gurare al  fianco  delle  notabilità  o- 
stili  o amiche  con  oui  doveva  trat- 
tare. Nuliadimeno  l'ebbrezza  non 
fu  universale;  la  gelosia  ì perspi- 
cace, e gli  allori,  o se  vuoisi  le 
5o,ooo  lire  sterline  di*  Graltan, 
tolsero  il  sonno  agli  oochi  di  certo  * 
Flood,  che  non  mancava  ni  di 
eloquenza  nè  d*  ingegno.  Stanco 
d’ intendere  incessantemente  i no- 
mi di  liberatore  e di  salvatore,  e- 
gli  dimandò  di  che  cosa  erasi  ('Ir- 
landa liberata: — Dal  mihistero’? 

,,  no, al  certo,  Dalla  dominazionn 
„ inglese?  meno  ancora.  Di  che 
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„ adunque  ? dalls^  statuto  ?...  ma 
„ che  conia  lo  atatuto?  Egli  non 
,,  costituì  giammai  il  fondamen- 
„ lo  ; espose  soltanto  le  preten- 
„ aioni  da  lungo  tempo  effettua- 
„ Je  dagli  Ingleai  e aofferte  dal- 
,,  J’Irlanda.  L’anoullakione  degli 
,,  articoli  non  portò  con  sé  il 
„ termine  delle  prctenaioni  : il 
„ minuterò  d'Inghilterra  troverà 
„ senza  dohbio  meno  comoda  la 
,,  sua  ailoazione  in  Irlanda,  per 
,,  difetto  dello  statuto;  ma  olii 
„ ne  andrà  a aoffrire  ? L’ Irlan- 
„ da  ! Se  lo  statuto  è brutale, 
,,  egli  è del  pari  franco.  D'ora 
,,  innanzi  i viceré  saranno  co- 
„ stretti  osare  l'astuzia:  all'  op- 
„ pressione  a cui  a'  univano  la 
„ regolarità  e la  franchezza,  van- 
,,  no  a succedere  le  incertezze  e 
|lt  le  anomalie  di  un  governo  non 
„ meno  oppressore.  “ Tale  di- 
acono, in  vero,  era  pieno  di  esa- 
gerazione, ma  ooa  mancava  di 
verità.  L'emancipazione  irlande- 
se era  stala  appena  incominciata 
da  Grattan;  molti  ostacoli  anco- 
ra restavano  a superare.  Egli  non 
mostrò  a prima  giunta  di  com- 
prendere tutta  l’ immensità  dell’o- 
pera sociale  che  aveva  preso  a di- 
fendere^ ed  anziché  riflettere  e 
provocare  nello  stesso  momento 
nuove  e ulteriori  deliberazioni, 
6Ì  limitò  ad  una  lotta  personale: 
la  gradde  quistione  della  libertà 
d’ Irlaoda%vaporo4ai  in  una  vana 
querela.  Il  ministero  di  Loodra 
rise  alquanto  di  quello  dissensio- 
ni, e diveone  anche  lo  scopo  dei 
motteggi  aatirici  ohe  si  scambia- 
vano i due  competitori.  Ed  in 
vero,  che  còsa  avrebbe  egli,  il 
mioiiterd,  potuto  desiderare  di 
meglio?  mentre  i due  campioni 
li  combattevano,  egli  prendeva 
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maggior  lena,  acquistava  tempo, 
e il  tempo  è tutto  io  politica; 
miravo  i suoi  antagonisti  spogliar- 
si di  per  as  stessi  del  credito,  e 
\i  febbre  d'  ammirazione  aé  ne 
passava  frattanto.  Egli  è veroche 
Grattan  poteva  ancora  essere  for- 
midabile, imperocché  colla  sua 
popolarità  erosi  .acquistato  un 
milione  ed  uo  palazzo;  ma  era 
divenuto  impossente  a far  nasce- 
re una  rivoluzione.  Aggiungi  ohe 
anche  la  popolarità  di  Grattan 
andò  di  molto  diminuita;  l’entu' 
siasmo  diede  luogo  alla  calma, 
pascià  ai  sopetti.  Flood  ed  i suoi 
amici  poterono,  seoza  generare 
nessun  sdegoo  contro  una  paten- 
te menzogna,  accampare  che  il 
deputato  di  CharlemoA  eresi 
venduto  al  ministero,  britannico 
e ohe  tradiva  la  oasìone  (i).  Per 
distruggere  simile  imputatone 
non  ci  volle  meno  di  tutta  l'e- 
nergia colla  qualfc  Grattan  si  ai- 
tò contro  la  famosa  proposta  di 
Ord,  che  voleva  assoggettare  la 
legislazione  irlandese  a dare  ipso 
facto  la  sua  approvazione  a tutte 
le  misure  e disposizioni  del  par- 
lamento inglese  relative  agli  affa- 
ri di  commercio.  Dimostrò  Grat- 
tan che  l’ Irlanda  si  ucciderebbe 


(i)  All'articolo  Flood  ( nella  Blog.)  ai 
leggono  alcune  particolarità  ani  tratti  orti  - 
li  dei  due  campioni  politici.  Un  duello  no 
fa  la  rontvgoànu.  Ha  qoeata  non  fa  l'nol-^ 
ca  volta  ebe  Grattan  ebbe  a fottenere  col- 
le armi  alla  mano  cib  che  aveva  detto  al 
parlamento.  Il  cancelliere  Corry  avendolo 
accorato  qual  recitatore  dì  ribellione,  Grat. 
tan  proruppe  con  tali  invettive  contro  di 
erro,  che  noi  non  ne  citeremo  lotterie  e»* 
prer rioni.  — » Io  noi  chiamerb,  dira*  egli, 

* un  birbante,  perchè  la  frate  non  è parla- 
» menteria.  . . Fuori  di  quarta  aala,  io  gli 
v>  rirponderei  con  ano  schiaffo.  a Un  duel- 
lo tenne  dietro  a queste  ingiurie,  e Corry 
rimato  ferito. 

. •,  > *- 
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di  per  se  stessa  ammettendo  in- 
genuamente una  proposizione  ohe 
poneva  il  sao  commercio  io  ba- 
lia della  spirito  mercantile  ingle- 
se col  quale  era  in  competenaa 
(1785).  La  proposta  quindi  andò 
a cadere,  e l' assalto  ed  il  suo  suc- 
cesso reintegrarono  I1  oratore.  Al- 
lora egli  prese  posto  tra  i capi 
del  partito  nazionale,  di  cui  di- 
venne il  campione  alla  camera 
dei  comuoi,  e cosi  trovossi  alla 
testa  dei  whiga  d’ Irlanda.  Grat- 
tan  ai  adoperò  in  aeguito  perchè 
gli  aderenti  al  ano  partito  si  ob- 
bligassero a non  accettare  nessun 
impiego  nell'  amministrazione  se 
il  paese  non  avesse  prima  otte- 
nuta la  responsabilitè  dei  grandi 
ufficiali  della  corona,  e l'incom- 
patibilità tanto  delle  foozioni  sa- 
lariate che  delle  pensioni  a oarico 
dello  stato  col  diritto  elettorale. 
Grattan  propose  poscia  alla  ca- 
mera due  bill,  uno  dei  quali  sta- 
biliva le  pensioni  a favore  dei 
membri  del  clero  in  luogo  delle 
decime  che,  secondo  lui,  tlovea- 
no  essere  annullate,  mentre  l'al- 
tro, a nome  del  miglioramento 
del  suolo,  invocava  la  franchigia 
d’ ogni  diritto  ecclesiastico  pel 
corso  di  sette  anni  a favore  delle 
terre  inculte  che  si  porrebbero  a 
coltivazione.  Qualunque  fosse  la 
giustizia  di  queste  due  proposte, 
e per  quanto  apparisce  modesta 
la  seconda,  gli  alti  signori  della 
chiesa  anglicana  le  giudicarono 
sovvertitrici  e di  cattivo  esempio; 
ed  agirono  cosi  attivamente  con- 
tro di  esse  ohe  pervennero  a farle 
rigettare.  Tale  dispotismo  della 
maggioranza,  giudice  in  gran 
parte  nella  propria  causa,  indus- 
se l'irlandese  oratore,  benché  di 
religione  rifurmata,  a chiedere  a 
Sappi.  I.  ix. 
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favore  de'  cattolici  i diritti  polìti- 
ci. Di  questo  modo  egli  avanzava 
il  passo  dell’emancipazione.  Ma 
l' Irlanda  doveva  ancora  per  lun- 
go tempo  dibattersi  in  un  cer- 
chio vizioso:  per  avere  giuste  leg- 
gi ed  in  armonia  ooi  bisogni  del 
paese,  gli  era  d'uopo  di  ano  rap- 
preacntanza  nazionale  in  gran  par- 
te cattolica,  imperocché  il  cattoli- 
cismo  è la  religione  della  maggio- 
rità in  Irlanda;  ma  per  avere  de- 
putati cattolici,  occorrevano  leggi 
giuste  ed  in  armonia  ooi  bisogni  del 
paese.  L'attività  che  spiegò  Grat- 
lan  per  sollevare  dsl  nulla  poli- 
tico presso  a che  quattro  milioni 
di  compatrioti!,  falli  nuovamente 
contro  l’ostinazione  ed  i maneg- 
gi dei  decimatori.  La  domanda 
fu  rifiutata  col  sorriso  di  pietà, 
coU’orgoglioso  sdegno  cho  fa 
nascere  le  stravaganze  di  un  paz- 
zo-, ed  i cattolici,  decimati  ed  in- 
curvati, continuarono  ad  essere 
gli  schiavi  degli  anglicani.  Tutta- 
volta  un'estrema  fermentazione 
bolliva  da  uo  capo  all’altro  del- 
l'isola. Il  gabinetto  di  Sant' Ja- 
mes non  osando  più  andar  di 
fronte  credette  usare  della  mali- 
zia, ed  alle  aperte  negative  sosti- 
tuirono le  ambigue  promesse,  le 
lontane  speranze,  fino  a tanto  che 
l' Irlanda  cadesse  di  stanchezza 
a' suoi  piedi.  Il  conte  Fitz- Wil- 
liam fu  mandato  in  qualità  di  vi- 
ceré, perchè  il  suo  patriottismo 
sembrava  promettere  al  proprio 
paese  giorni  di  prosperità  e di 
pace.  Ma  non  appena  quest’uomo 
d'onore  ebbe  sedato  lo  sdegno  e 
le  minaccie  popolari,  il  ministe- 
ro, non  solamente  lo  dimise  dsl 
posto,  ma  reintegrò  tutti  coloro 
oh' erano  stati  allontanati  dagli 
alluri  ed  annullò  tutte  le  conoes- 
3o 
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►ioni  falle  a tuo  nome.  Il  pubbli- 
co malcontento  giunge  agli  eslre- 
ini,  e per  le  creazione  di  nuori 
putti  e per  l'affettazione  colla 
({naie  mostrava»!  di  dileggiare  la 
nazione  dominala.  Gratino  scor- 
geva con  dispiacere  tali  follia, 
imperocché  sapeva  che  gli  eoces- 
ai  avrebbero  cagionata  la  guerra 
civile; e aìccome  la  guerra  avreb- 
be rimesso  lutto  in  quislione,  ei 
non  ne  sarebbe  stalo  giammai  il 
conduttore:  sguainata  la  spada.il 
mio  incarico  andava  a cessare 
per  sempre.  Egli  fece  adunque 
un  ultimo  tentativo  per  concilia- 
le le  uose  oode  prevenire  qualun- 
que scoppio.  Ma  gli  lilsodeai 
Uniti  non  potevano  più  essere 
allettati  dalle  mezze  misure,  ed 
il  ministero  impegnatosi  in  una 
falsa  strada  avrebbe  avuto  torlo 
a retrocedere  innanzi  alla  rivolta. 
Durante  gli  orrori  cui  l'isola  fa 
quanto  prima  io  preda,  non  re- 
stava a Grattan  che  di  appiattar- 
si e lasciare  libero  il  campo  ai 
combattenti  ,*  abbracciò  quin- 
di questo  partito  , e fino  a 
lauto  che  durò  la  lolla  e che  le 
persecuzioni  segoalarono  il  trion- 
fo degli  Inglesi,  se  nc  stette  alla 
compagna  lontano  dall'arena  po- 
litica. Egli  usci  dal  suo  ritiro  nel 
1800,  allorché  Piu  emanò  quel 
celebre  bill  d' incorporazione  del- 
l' Irlanda  alla  Gran  Brettagna. 
Eletto  nuovamente  allo  legisla- 
zione, Gialtan  mono  contro  la 
proposta  ministeriale,  che  adon- 
ta di  questo  ottenne  la  maggiori- 
tà e fu  proclamata  legge  fonda- 
mentale delio  stalo.  Da  quell'i- 
stante nessun  pai  lamento  a Du- 
blino; i membri  dell’  Irlanda  non 
P'-levauo  più  riunirsi  che  in  In- 
ghilterra. Grattan  nou  ai  accozzò 
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contro  la  necessità,  c poiché  do- 
vesnsi  perorare  gl'interessi  della 
patria  in  Inghilterra,  egli  aolleci- 
lò  i suffragi  elettorali  per  recar- 
si a Londra.  Il  borgo  di  Melloa 
lo  nominò  a deputato  (»8o5);  nel 
susseguente  anno  fu  tra  gli  eletti 
della  città  di  Dublino.  Ma  qual 
deferenza  per  l'oratore  tra  Lon- 
dra e Dublino  ! ei  sentivasi  a Du- 
blino circondato  da  una  immen- 
sità di  persone  che  simpatizzava- 
no cot  suo  pensiero,  ebe  iraprea- 
siooavansi  coi  suoi  accenti;!  Du- 
blino, egli  era  uno  stendardo,  u- 
na  scintilla  elettrica  capace  di 
tutto  ardere  : a Londra,  non  era 
che  un  oratore  di  più.  Al  contra- 
rio, la  sua  parola  meno  pericolo- 
sa poteva  divenire  più  efficace  ; 
se  in  minor  spazio  ella  echeggia- 
va, in  luogo  più  allo  facevasi  sen- 
tire. Pareochi  anglicani,  udendo 
a qual  segno  i loro  capi  erano  op- 
pressori, si  commossero  a furore 
dei  cattolici  ; parecchi  personag- 
gi prossimi  al  suprrmo  potere 
compresero  che  una  diminuzione 
graduala,  prudente,  delle  iniqui- 
tà dell'attuale  governo  poteva  non 
offrire  nessun  pericolo  nei  tempi 
presenti  e sopprimere  in  germe 
quelli  dell'avvenire.  Se  i tentati- 
vi di  Grattan  non  produssero 
in  apparenza  nezson  risoltamen- 
te, essi  almeno  prepararono 
quelli  che  abbiamo  veduto  effet- 
tuarsi a'  di  nostri.  Senza  la  sua 
tenacità,  senza  i vigorosi  reclami 
che  la  sua  eloquenza  non  perde- 
va mai  I'  occasione  di  far  inten- 
dere, la  religione  anglicana  non 
avtebbesi  finalmente  scostato  di 
alcuni  passi  innanzi  ai  cattolici 
d’ Irlanda.  Grattan  mori  per  cosi 
dire  sulla  breccia  c martire  del 
suu  patriottismo..  Dietro  l’unirer- 
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•«le  domanda  dc'tuai  coocilladi- 
ni,  egli  accettò  il  faticete  incari- 
co di  preaeatare  e «ottenere  «Ila 
oaoiera  dei  comuni  la  gigantetoa 
petizione  dei  cattolici  irlaodeai. 
La  malferma  aua  aalate  gli  vieta- 
va di  poter  attendere  a quelle  in- 
cumbenze;  il  patriottitmo,  l'ono- 
re gliene  facevano  una  legge, 
quindi  egli  non  dubitò  punto  . 
Grattali  cattò  di  vivere  poehitsi- 
nio  tempo  dopo  il  tuo  ritorno  a 
Londra,  il  i4  maggio  i8ao.  La 
lua  eloquenza  tegnalavati  princi- 
palmente per  la  chiarezza  del 
ragionamento,  per  l’arte  «qoitita 
di  frapporre  l'arguzia  all'argomen- 
tazione, il  patelioo  al  tarcaamo. 
I tuoi  ditoorti  tono  robuiti  ed 
elegantemente  Boriiti , e molli  di 
etti  pottono  formare  un  vero 
modello  d' arte  oratorio.  Furono 
atampati  («paratamente:  i.  il  tuo 
Ducono  sulla  decima,  1788,  in 
8. va;  a.  un  altro  salì'  Indiritto  al 
re  alC  apertura  del  parlamento  <t' 
Irlanda,  1791,  in  8.vo;  3.  un  al- 
tro anoora  sul  Bill  <F  ematici  patio- 
ne  dei  cattolici  romani  <T  Irlanda 
1795,  in  8.vo;  4-  /n diritto  a' 
miei  commettenti,  i cittadini  di 
Dublino  , sulla  mia  determinazio- 
ne di  ritirarmi  dal  parlamento  di 
Irlanda,  1797,  in  8.vo;  5.  Di- 
scorso alla  camera  dei  comuni  ci 
Irlanda  contro  l'unione  dell  Irlan- 
da alta  Gran  Brettagna , 1800,  in 
8.V0.  6.  Risposta  al  libello  del 
conte  di  Cluie , sopra  I unione 
della  Gran  Brettagna  e dcH  Ir- 
landa, 1800,  in  S.vo;  7.  Discorso 
sulla  pttizione  cattolica  alla  ca- 
mera dei  comuni,  1810,  in  8 vu; 
8.  Discorso  in  appoggio  della  sua 
propoita  sulla  petitione  dei  cat- 
tolici d'Irlandn,  18  ia,  in  8.vo. 
1 ditoorti  di  Grattan  furono  riuni- 


G R A 467 

ti  e pubblicali  per  cura  di  tuo  fi' 
glio,  Londra,  1 8aa,  4 voi.  in  8.vo* 
P UT. 

GRAUTOFF  ( Febdiiuhdo- 
Eaaico),  dotto  lubecuhese  o «m- 
burghete,  nacque  il  37  maggio 
1789,  nel  villaggio  di  Kirchwaliler 
che  apparteneva  in  comune  allo 
due  città  d'Amburgoedi  Lu bec- 
ca Suo  padre  ch'etcroitava  allora 
le  funaioni  di  paatore  in  qoel  vil- 
laggio e che  fu  in  tcguiio  predi- 
calure  alla  chieta  di  tanta  C in- 
terina d' Amburgo,  lo  dettinava 
al  commercio.  Ma  le  felici  ditpo- 
tiaioni  che  manifeatarunti  nel  fi- 
glio fecero  mutare  la  patema 
risoluzione,  e fu  collocato  nel 
collegio  Johanneum  d’ Amburgo, 
dove  feoe  grandi  progretti,  spe- 
cialmente in  matematica.  Più 
tardi  il  giovane  Grautofi  andò 
all’  univereitè  di  Liptia  (1809), 
dove  ai  teveri  atudii  teologici  ag- 
giunte quello  dell'  intrgnamento 
e dei  metodi.  Nominato  in  con- 
icguenza  di  tutte  quette  tue  pre- 
stazioni profettor  supplente  alla 
tcuola  borghese  di  Lipsia,  egli 
diede  prove  di  gran  talento  nel- 
l'arte dell'educare.  I termuni  elio 
di  quando  in  quando  ebbe  il 
permetto  di  far  intendere  al  pub- 
blico gli  cominciarono  una  ri- 
putazione, ed  allora  ei  prete  it 
partilo  di  dirigere  i tuoi  tfurai 
verso  una  cattedra  accademie!). 
Pareva  dapprima  che  que-to  tuo 
disegno  dovett*  estere  favorito 
dalla  protezione deloontedi  Solini 
nella  cui  uata  era  italo  accolto 
come  preoettore  del  figli»;  ma  le 
circostanze  cangiarono  inopina- 
tamente: egli  fu  ooitretto  d’  ab- 
bandonare Liptia  e di  recarti  nel 
nord  della  Germania.  Fatto  bre- 
ve toggiuriia  ad  Amburgo,'  ti 
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diresse  verso  Lubecca  dove  si 
mise  fra  i numerosi  concorrenti 
ulle  funiioni  ecclesiastiche.  Spe- 
rava egli  di  ottenere  quanto  pri- 
ma il  modesto  posto  di  pastore  a 
Kirchwalder  che  occupava  suo 
padre  all'epoca  della  sua  nascita; 
ma  fallirono  le  aue  lusinghe,  e 
probabilmente  per  sua  fortuna  . 
La  profonda  sua  conoscerne  del- 
la lingua  ebraica,  la  sua  abilità 
neU'ainmaestrnmento,  gli  merila- 
.rono  presto  I*  olia  stima  degli  a- 
bitanti  di  Lubecca . Nominato 
nel  i8i5  professor  supplente  a 
quel  ginnasio,  egli  ottenne  dopo 
quattr’anni  il  titolo  di  terzo  pro- 
fessore e di  bibliotecario  della 
città  . Grautoff  possedeva  nel 
massimo  grado  tutte  le  qualità 
che  costituiscono  un  precettore, 
chiarezza  nell’ esporre,  metodo, 
arte  di  cattivarsi  gli  uditori  e di 
ravvivare  le  assopite  attenzioni. 
Sventuratamente  il  suu  petto  era 
alquanto  debole;  l'insegnamento 
vocale  ed  i pubblici  sermoni  au- 
mentarono quella  fatale  tenden- 
za. Un  viaggio  a Londrajportò 
agli  estremi  le  sue  sofferenze.  In- 
darno gli  fu  accordato  il  permes- 
so d'allontanarsi  dalla  sua  catte- 
dra per  sci  mesi:  la  rovinata  sua 
salute  non  potè  ristabilirsi  e 
cessò  di  vivere  il  s 4 luglio  i83a. 
Se  Grautoff  non  fosse  mancato 
prematuratumente,  se  il  suo  stato 
di  salute  gli  avesse  permesso  di 
darsi  maggiori  occupazioni,  egli 
ovrebbe  potuto  rendere  importan- 
ti servigi  alla  letteratura.  Nella 
sua  gioventù  crasi  proposto  di 
scrivere  la  storia  delle  città  an- 
seatiche, specialmente  quella  di 
Lubecca  ch'era  stata  appena  io- 
cominciata  da  Becker,  la  quale 
iglc  voleva  d'altronde  presentare 
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sotto  un  aspetto  più  bello,  più 
ricco  e più  conforme  alla  verità. 
Fra  gli  altri  profondi  lavori  con 
cui  preparavasi  a questo  incarico 
egli  aveva  studiata  con  ardore  la 
storia  delle  monete  relative  a Lu- 
becca. Incoraggiato  dal  successo 
della  Cronica  di  Delmar,  pubbli- 
cata da  Bremer,  egli  6Ì  determinò 
di  dare  alla  luce  il  risultato  delle 
sue  veglie,  e pubblicò  nel  i83o 
la  prima  parte  della  sua  Raccol- 
ta delle  medaglie  relative  alla  sto- 
ria della  città  di  Lubecca , eoa 
una  introduzione  e varie  consi- 
derazioni. Le  altre  opere  di  Grau- 
loff  sono:  1.  Esposizione  della 
riforma  delle  chiese  cristiane , per 
operu  di  Lutero,  Lubeoca,  1817 
(quarta  edizione,  1818).  II.  Libro 
del  criitiano,  vero  fr ade  mecum 
degli  aspiranti  alla  confermazione. 
III.  Trattato  dello  stato  degli  sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione 
a Lubecca  prima  della  riforma 
di  Lutero,  Lubecca,  i83o.  IV. 
Diversi  articoli  negli  Archivi  del- 
rantica  storia  iT AUemagnn.  Grau- 
toff ha  ionoltre  completamente  ri- 
fatte ed  aumentale  le  Tavole  geo- 
grafiche e statistiche  del  suo  pre- 
decessore Federico  Herman  ; e si 
possono  in  qualche  modo  consi- 
derare siccome  un'opera  del  tutto 
nuova,  che  venne  stampala  perla 
prima  volta  a Lubecca,  i8a5; 
terza  edizione,  1 85 a . 

P — or. 

GRAVE  (Etilico  de),  cosi  de- 
nominato da  una  piccola  città 
della  Gueldria  prussiana,  dove 
nacque  al  principiar  del  secolo 
XVI,  portava  anche  il  nome  di 
EermoLinus.  Egli  entrò  assai  gio- 
vane nell' ordine  di  san  Doni  or  i- 
co,  applicossi  con  ardore  allo 
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«Iodio,  e divenne  profondo  cono- 
scitore del  latino,  del  greco  e 
dell'cliroico.  Grave  professò  teo- 
logia a Nimcga  nel  i548,  e mo- 
ri sotto-priore  del  convento  di 
quella  città  il  33  ottobre  i553, 
in  una  età  poco  avanzata.  Gli 
si  deve:  I.  Alcune  edizioni  delle 
opere  di  san  Cipriano,  con  brevi 
annotazioni  aggiunte  a quelle  di 
Erasmo,  Colonia,  i544,  in  foglio; 
di  san  Giovanni  Damasceno,  con- 
tenente parecchi  scritti  ancora 
inediti,  e raccolti  con  somma 
cura  in  diversi  manoscritti,  ivi, 
1 546,  in  foglio;  di  san  Paolino, 
vescovo  di  Nola;  questa  edizione 
non  comparve  che  dopo  la  sua 
morte,  per  opera  del  P.  G.  An- 
lonianus,  suo  amico,  Colonia, 
i5Go,  in  8.vo.  11.  Parecchie  An- 
notazioni sopra  sant’  A mbrogio, 
inserite  nella  edizione  delle  npe- 
redi  questo  padre,  Basilea,  1 555, 
in  foglio:  correzioni  « note  sulle 
Lettere  di  san  Girolamo.  Anto- 
nianus  ne  fece  stampare  una  de- 
cade, Anversa,  i568,  in  8.vo,  c 
Andrea  Schott  ne  pubblicò  I’  in- 
tera raccolta,  Parigi,  1609, e Co- 
lonia, 1618,  in  foglio.  Grave 
crasi  anche  occupato  dell’  esame 
delle  opere  di  san  Clemente,  di 
Didimoe  d’Euohero;  e lo  Schott, 
nel  1607,  nutriva  la  speranza  di 
ritrovare  questo  lavoro;  ma  tutte 
le  sue  ricerche  tornarono  infrut- 
tuose. Egli  preparava  innoltre 
una  edizione  del  Nuovo  Testa- 
mento; c Nicola  Zcger  vide  I’  e- 
semplare  nel  cui  margine  erano 
scritte  le  sue  considerazioni.  Per 
maggiori  particolari  si  può  con- 
sultare l'opera  intitolala:  Scripto- 
rct  ordin.  Praedietìt.  d’EcliarJ, 
tomo  II,  pag.  i4o  e segni  mi. 

W— s. 


GRA  4^9 

GRAVE  (il  marchese  Pietbo- 
M»hia  de),  nacque  nel  1755,  dr 
famiglia  nobile  della  Linguodoca 
entrò  giovanissimo  nel  corpo  de 
moschettieri,  e,  divenuto  aiutan 
te  di  campo  del  duca  di  Crillon 
accompagnò  il  suo  generale  all' 
assedio  di  Gibilterra  nel  1781 
Al  suo  ritorno,  et  fu  nominalo 
secondo  colonnello  del  reggimen- 
to di  Chartres,  e primo  scudiere 
del  figlio  del  duca  d’Orleans.  Ta- 
le incarico  contribuì  senza  dub- 
bio a fargli  abbracciare  i principi! 
della  rivoluzione.  Divenuto  mare- 
sciallo di  campo  nel  1792,  egli 
rimpiazzò  Narhonne  al  ministero 
della  guerra,  c fo  accusato  da 
Dumouriez siccome  autoredi  lutti 
i disastri  dell'armata  di  Fiandra. 
Rinunziò  quindi  nell'  8 di  mag- 
gio alla  propria  carica  ; ed  il  37 
agosto  Carabon  gli  provocò  ad- 
dosso il  decreto  d’  accusa,  per  cui 
fu  costretto  riparare  in  Inghil- 
terra, dove  passò  la  maggior  par- 
te del  suo  esilio  in  prossimità  di 
Kensington.  Ecco  in  qual  modo 
viene  dipinto  il  suo  ritratto  da 
Bertrando  Molcville  nella  sua 
Histoire  de  la  revolution,  tomo 
VII  : » Il  cavaliere  de  Grave  non 
,,  avea  né  la  splendida  pupolari- 
„ là,  ni  l'ostentata  premura  al 
,,  lavoro,  nè  la  carezzante  femi- 
„ gliarità  del  ministro  Narhonnc: 
,,  ma  la  sua  condotta  ed  i suoi 
„ scritti  dopo  la  rivoluzione,  ed 
„ il  suo  accesso  nelle  società  po- 
,,  polari  dei  luoghi  dov'erosi  fcr- 
,,  maio  il  suo  reggimento,  lo  fa-  • 
„ cevano  risguardare  come  un 
„ zelante  costituzionale  dal  par- 
,,  tifo  ile' giacobini,  e come  un  - 
,,  arrabbiato  giacobino  dagli  ari- 
,,  stneratici.  La  sua  nomina  quin- 
,,  di  non  danneggiò  punto  alla  ' 
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„ popolarità  del  re  retto  la  poh- 
„ litica  opinione.  Se  non  che,  a 
„ vero  dire,  il  cavaliere  de  Gra- 
, , ve  non  era  nè  telante  costilo- 
„ rionale,  nè  arrabbiato  già  cobi- 
„ no.  Egli  fu  ciò  che  furono  in 
,,  Francia  parecchie  buone  per- 
,,  ione  le  quali,  senza  ebe  ne  a- 
„ versero  alcun  dubbio,  lusinga- 
„ le  dai  nuovi  aisteroi,  desidera- 
„ vano  tulle  una  piccola  rivolu- 
„ zionr,  sperando  che  veniale  a- 
„ dottalo  quello  che  più  era  di 
„ loro  genio.  Qualunque  aia  il 
„ motivo  che  vuoisi  attribuire 
,,  intorno  alla  condotta  di  Grave 
„ prima  del  suo  ingresso  al  con- 
,,  sigilo,  egli  i fuor  di  dubbio 
,,  che  durante  il  suo  ministero 
,,  diede  al  re  proove  non  equi- 
„ vochr  di  fedeltà  e di  uttacca- 
„ mento.  " Dumuuriei  invece  ne 
traccia  ineoo  lodevole  ritratto 
nelle  sue  Memorie,  a Egli  era 
„ giovane,  ei  dice,  inesperto  ne- 
„ gli  affari,  e di  una  timidessa 
,,  che,  unita  alla  sua  malferma 
„ salute,  rcndevslo  incapace  di 
„ sostenere  il  peso  delle  sue  fun- 
„ sioni  in  quei  tempi  calamitosi.» 
Ritornalo  in  Francia  nel  1800, 
tirnve  si  ritirò  dapprima  a Mont- 
pellier, sua  patria, dove  visse  lon- 
tano dagli  affari,  che  al  dire  di 
madama  ltoland,  non  si  addice- 
vano alla  sua  poca  attitudine. 
,,  Egli  era  un  uomo  dappoco,  co- 
„ >1  dice  la  Roland  nelle  sue  Me- 
„ morie  ; la  natura  arcalo  fallo 
,,  dolce  di  cuore,  ma  i pregiu- 
,,  disii  gl' inspiravano  un  non  so 
,,  che  di  fierezza.  Ei  si  dava  lui- 
„ ta  la  prrmuru  per  apparire  a- 
„ inabile,  ma  la  mancanza  di  spi- 
,,  rito  faceva  si  eh’ ei  non  fosse 
,,  nulla.  « Dopo  aver  trascorsi 
alcuni  aoni  nel  tiliro,  de  Grate 
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ai  stancò  del  suo  olio,  e sotto  il 
governo  imperiale  fu  impiegato 
col  soo  grado  all’isola  d’  Oleron 
di  cui  ebbe  il  supremo  comando. 
La  ristaurasione  gli  restituì  tutto 
il  favore  che  aveva  goduto  pres- 
so la  famiglia  d'  Orleans.  Egli  di- 
venne luogotenente  generale,  pa- 
ri di  Francia,  e cavalier  d’onore 
della  duchessa  d’  Orleans.  La 
morte  di  suo  fratello  maggiore  gli 
diede  il  titolo  di  marchese.  Nel 
1819,  egli  eresi  unito  in  matri- 
monio colla  aorella  del  conte  Ds- 
ru,  e mancò  di  vita  nel  palazzo 
reale  il  10  gennaio  i8a3.  Il  con- 
te di  Ségur  lesse  il  suo  elogio 
alla  camera  dei  pari,  dov’egli  a- 
veva  abitualmente  votato  colla 
minorità  liberale.  Il  marchese  de 
Grave  pubblicò  in  sua  gioventù 
alcune  poesie,  ed  una  novella  in- 
titolata La  Folle  de  Saint- Joseph, 
ch’ebbe  molti  ammiratori  all’ e- 
poca  della  sua  pubblicazione,  e 
che  trovasi  stampata  nelle  Foliei 
sentimentales , ou  f rgarement  de 
r esprit  par  le  coeur,  Parigi,  1 787, 
a voi.  in  n.no.  Barbier  gli  at- 
tribuisce un  Essai  sur  1 art  de 
lire , stampalo  in  Inghilterra, 
Twickrnharo,  1816,  in  11.no. 

M — DS, 

GRAVESON  ( Icrszio-Gia- 
cisto-Amat  de),  religioso  dell'or- 
dine di  san  Domenico,  nacque 
nel  villaggio  di  Graveson,  presso 
Avignone,  da  nobili  parenti,  ver- 
so il  1670.  Egli  abbracciò  all’e- 
tà di  quattordici  anni  I’  istituto 
dei  domenicani  d'  Arler.  Le  feli- 
ci disposizioni  che  mostrò  tosto 
per  lo  studio  detei minarono  i 
suni  snprtioii  a mandarlo  a Pa- 
rigi nel  loro  collegio  di  san  Jaco- 
po, per  lii  quentsre  le  svuole  del- 
la boi  bona  e prendere  il  grado 
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!n  teologìa.  Poiché  fu  nominato 
dottore,  il  generale  del  tuo  ordi- 
ne lo  chiamò  a Roma,  dote  gli 
fu  dato  uno  dei  aei  poeti  di  teo- 
logia nell'  iatituto  di  Casanate, 
Fondato  dal  dotto  cardinale  di 
pacato  nome  per  insegnare  la  dot- 
trina di  aan  Tommaso  {Vedi  Ca- 
udate, nella  Biog.  ).  Gravesoo 
tiaimpegnò  le  sue  funzioni  con 
Bollo  splendore,  e dimostrò  spe- 
cialmente ohe  la  dottrina  del  san- 
ti dottore  non  aveva  nulla  di  co- 
ntine coi  nuovi  errori,  e che 
naie  a proposito  ceroherehbcsi 
di  trovare  la  più  piccola  rasso- 
miglianza tra  il  tomismo  ed  il 
giansenismo.  Il  pontefice  Bene- 
detto XIII  onorò  della  sua  stima 
i1  professore  Grareaon,  e ai  valse 
della  sua  opera  in  alouno  circo- 
stanze. Nominollo  prima  di  tutto 
uno  ilei  teologhi  da  lui  convocati 
per  assistere  al  concilio  di  Roma 
del  1715,  in  cui  fu  nuovamente 
proclamata  la  sommissione  alla 
bolla  Unigenitus.  Poscia  egli  eb- 
be molta  parte  nelle  negoziazioni 
Ira  il  cardinale  di  Noiillea  e la 
aanta  SeJe,  in  conseguenza  delle 
quali  il  prelato  aderì  alla  bolla. 
Il  soggiorno  di  Roma  e la  mol- 
tiplicitè  dei  lavori  alterarono  gra- 
vemente la  sua  salute,  per  oui  do- 
mandò ed  ottenne  il  permesso  di 
recarsi  a ristabilirla  ad  Arlea,  do- 
ve terminò  i giorni  nel  1733. 
Graveaon  non  era  meno  stima- 
bile per  la  sua  modestia  e disin- 
teresse che  per  le  profonde  sue 
cognizioni.  Hi  rifiutò  la  prima 
oaltedr.1  di  teologia  dell'  universi- 
tà di  Turino,  eh*  eragli  stata  dal 
re  Vittorio  offerta  con  generoso 
assegno.  Le  sue  opere  farono 
stampale  a Venezia  nel  1740  sot- 
to il  titolo  d'  Opera  omnia , 7 voi. 
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in  4-t<b  « rialampste  lotto  quel- 
lo d’  H istoria  ecclesiastica  rum 
V cteris-  Testamenti  in  Ires  tumos 
divisa , flint  et  Novi- Testamenti, 
Colloquili  digesto  in  novem  tomos, 
eco.,  Augsburgo,  1751,1756,  in 
fogl  io.  Esse  comprendono  : I.  V 
Antico  ed  il  Nuovo  Testamento. 
11.  La  Storia  ecclesiastica  sino  al 
»73o.  III.  Trattato  della  vita  e 
dei  misteri  di  Gesù  Cristo  IV.  La 
Vita  del  bravo  Crillon.X.  Alcuni 
Opuscoli  sulla  grava  e la  prede- 
slinatione,  impressi  anche  sepa- 
ratamente, Roma,  17*8,  in  4-t°- 
Graveaon  non  ai  è punto  (alto 
uno  scrupolo  d’aiutarsi  del  P. 
Alessandro,  tuo  confratello,  nel- 
le sue  opere  teologiche.  Del  re- 
sto, la  sua  guida  é aan  Tomma- 
so, e può  dirai  oh'ei  lo  aiegna 
passo  a passo.  La  sua  opera,  ac- 
clamata più  che  mai  in  Italia, 
non  ebbe  il  medesimo  successo  in 
Franoia,  e vi  è oggidì  appena 
conosciuto. 

L-r. 

GRAVINA  (Doazmco)  , sa- 
piente teologo,  nato  a Napoli  ver- 
so il  1S80,  entrò  nell’ordine  dei 
Domenicani,  e ai  applicò  con  tan- 
to ardore  allo  studio  delle  lettere 
divine  ed  umane,  ohe  la  sua  ri- 
putazione percorse  ben  presto  al 
di  là  dei  confini  del  regno.  Dopo 
aver  insegnata  la  teologia  in  di- 
versi monasteri  del  suo  ordino, 
ei  fu  insignito  del  grado  di  dot- 
tore, e chiamato  a Roma  nel  col- 
legio della  Minerva,  dove  occupò 
parcochi  anni  un  posto  di  pro- 
fessore. Gravina  fu  incaricato  due 
volte  da'  tuoi  colleghi  di  perorare 
innanzi  al  sovrano  pontefice,  e 
non  è a dirsi  con  quanta  distin- 
zione ei  lo  facesse.  Queste  sua 
facilità  a parlare  in  pubblico  lo 


473  G R A 

determinò  a consacrarti  al  mini- 
ateru  della  cattedra  : ei  predicò  a 
Palermo,  a Napoli  cd  in  parec- 
chie altre  cittì  con  molto  suc- 
cesso. Poiché  ebbe  occupate  di- 
verse dignità  del  auo  ordine,  ei. 
fu  nominato  vicario  generale  dal 
pontefice  Urbano  Vili.  Disim- 
pegno anche  le  funxioni  di  mae- 
stro del  sacro  palazzo  nell'epoca 
eh'  erane  lontano  il  titolare,  e 
morta  Roma  nel  i643.  Gravina 
lasci ò un  gran  numero  d’opere, 
delle  quali  Iroverassi  la  lista  nel- 
le Addizioni  alla  Biblioteca  na- 
poletana, del  Toppi.  Noi  ci  limi- 
teremo a citare  le  principali  : I. 
Catliolicae  praescriptionet  adver- 
jiu  o ornai  velerei  et  nostri  tempo- 
rii  haereticos,  Napoli,  1619  al 
i65g,  in  foglio.  Questa  raccolta 
di  controversie  era  divisa  io  do- 
dici tomi  : i sette  primi,  forman- 
do quattro  volumi,  sono  gli  unici 
che  furono  stampati.  II.  Vox  tur- 
turis,  ivi,  i6a5,  in  8.vo  ; la  è 
questa  un’  apologia  dei  religiosi 
contro  il  Gemitus  col  ambite  di  Bel- 
larmin.  Fu  risposto  al  Gravina 
col  Cove  turturi  male  cantra  ge- 
mitum  columbam  ex  aitanti,  Mo- 
naco, 1 63 1,  ed  ei  rispose  col  Con- 
geminata vox  turturis,  Napoli, 
1 633,  in  4.to  ; ristampata  sotto 
questo  titolo  : Rcsonans  turturis 
concenti is,  Colonia,  1 638,  in  4 t°. 
HI.  Due  aurini  in  difesa  della 
Chiesa  romana  contro  Marc'  An- 
tonio de  Dominia,  Napoli,  1679 
e 1634,  in  4-to-  IV.  Ad  iliscer- 
nendtis  vera  a fnUis  visionibus  et 
revelalionibus  hoc  est 

lapis  lydias,  ivi,  i638,  3 parti, 
in  8.vo.  V.  La  Vita  di  san  Gre- 
gorio. arcivescovo  e primate  d Ar- 
menia, in  italiano,  con  un  quadro 
dello  stato  dalla  religione  cristi»  - 
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na  in  quel  paese,  ivi,  i64o;  se- 
conda edizione,  i655,  in  4-to. 
— Gbavisa  (.Giuseppe- Maria),  no- 
lo a Palermo  nel  1703,  fu  am- 
messo fra  i gesuiti  all’età  di  quat- 
tordici anni,  professò  in  diversi 
collegi  della  società,  cd  alta  sua 
soppressione  rilirossi  a Modena, 
dove  mori  nel  1780.  Abbiamo 
parecohie  sue  opere,  la  maggior 
parte  relative  alle  dispute  del 
giansenismo  : I.  Jesuita  rite  edo- 
ctus  piis  exercilationibui  S.  P. 
Ignatii  de  Loyola,  Palermo,  1746 
IL  Conclusione s Ihealogicae  cri- 
tico-ethicae  de  usu  et  abusu  opi- 
nionis probabilismi,  ivi,  1753. 
HI.  Trattenimenti  apologetici  sul 
probabiliimo,  ivi,  1755,  3 voi.  in 
4-to.  IV.  Conclusione t polemicae 
de  quinque  Janssnianorum  erro- 
ribus  in  haereses  vergentibus,  ivi, 
1755.  V.  De  electorum  hominurn 
numero  respectu  hominurn  repro- 
borum , ivi,  1764. 

W— s. 

GRAY  ( StEFAso  ),-  celebre 
fisico  inglese , nato  verso  la 
fine  del  secolo  XVII,  deve  la 
sua  riputazione  alle  belle  sue  e- 
epcrienxe  sulla  elettricità.  Egli 
fu  il  primo  a scoprire  che  tut- 
ti i corpi  duri,  eccettuati  i metal- 
li, possono  essere  elettrizzati  , e 
che  la  proprietà  che  hanno  acqui- 
stata colla  confricazione  à trasmis- 
sibile a grande  distanza.  Egli  ri- 
conobbe eziandio  la  -possibilità 
di  elettrizzare  l' acqua  mediante 
comunicazione  , la  permanenza 
dell'elettricità,  co.  Fu  del  pari  il 
primo  ad  ottenere  scintille  di  fuo- 
00  da  una  stanga  di  ferro  sospesa 
a due  cordicelle  di  seta,  e rimar- 
cò clic  le  faville  erano  più  forti 
all'estremità  più  grassa;  osserva- 
zione che  trasse  seco  la  acoperta 
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dei  parafulmini.  Le  divento  eipe- 
rieme  di  Gray  sono  deacritle  in 
parecchie  Disserlationi  ch’ei  lesse 
alla  società  reale  di  Londra  , e 
furono  anche  inserite  nelle  Tran- 
saction philosophiques  del  1 730  al 
1736:  ai  ripeterono  io  Francia  da 
Dufay  ( Vedi  questo  nome,  nella 
Biogr.  ).  Il  ragguaglio  eh'  egli  ne 
diede  all'accademia  delle  acienxe 
comprende  diciotlo  Memorie  im- 
presse nella  Raccolta  di  quella 
società,  anni  >733,  1734  e 1737. 
Gray  era  cosi  passionato  pei  pro- 
gressi della  fisica,  che  alla  vigilia 
della  sua  morte  ei  dettava  all’ami- 
co suo  Mortimcr  le  ultime  sue  os- 
servazioni. Egli  mancò  a Londra 
il  «5  febbraio  1736.  Wheler  con- 
tinuò le  sue  ricerche  sulla  elettri- 
cità (Fedi  Gcericib  e Hauksbès, 
nella  Biogr.). 

XV— ». 

GRAY  (Roberto),  vescovo  di 
Bristol,  nacque  a Londra  nell'an- 
no 1763,  passò  dalla  scuola  d’E- 
ton,  dove  incominciò  la  sua  ami- 
cizia col  celebre  filologo  Porsoa, 
all’università  d’ Oxford,  ottenne 
gli  ordini  ecolesiastici  , e succes- 
sivamente il  vicariato  di  Farring- 
don  nella  contea  di' Berk,  il  ret- 
torato di  Craike(York),  ed  il  ric- 
co beneficio  di  Wearmoulh.  Nel 
• 8»4>  fu  nominato  canonico  del- 
la cattedrale  di  Durham.  Questo 
rapido  avanzamento  venne  giu- 
stificalo da'  suoi  insigni  talenti 
tanto  come  predicatore  che  come 
scrittore:  egli  continuò  a meritar- 
si la  pubblica  estimazione  pei  co- 
stanti suoi  sforzi  coi  quali  attese 
a migliorare  la  fisica  e morale 
condizione  dei  popoli  in  mezzo  a 
cui  viveva.  Aprir  scuole,  intro- 
durvi il  nuovo  motodo  di  Lanea- 
tu-r  receutemeote  recato  da  Ma- 
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dras  in  Europa,  o almeno  recen- 
temente proclamato  dal  dottor 
Bell,  stabilire  una  società  biblica 
ausiliaria,  cooperare  alla  inatitu- 
zione  cosi  eminentemente  morale 
d'una  cassa  di  risparmio,  ionalzar 
chiese  ed  un  ospitale  per  la  ognor 
crescente  popolazione  dei  dintor- 
ni, questi  furooo  i principali  og- 
getti pei  quali,  ad  onta  delle  nu- 
merose cure  del  saoro  suo  mini- 
stero, l'attiva  carità  di  Gray  sa- 
peva trovare  I'  opportuno  tempo. 
Approfittando  di  tutte  le  occasio- 
ni per  far  il  bene  , egli  vide  , in 
uoa  visita  eh'  ebbe  da  Davy  a 
Wearmoulh  nel  181 3,  quella  di 
cocitore  la  sua  pietà  a favore  de- 
gt’infeliei  minatori  colpiti  nel  fon- 
do delle  miniere  da  una  esplosio- 
ne di  fuoco,  o almeno  di  aggiun- 
gere la  sua  voce  a quella  della 
contea  che  doveva  in  breve  chie- 
dere all’  illustre  chimico  il  mezzo 
di  prevenire  simili  accidenti . 
L' appello  della  carità  fu  inteso 
dal  genio,  e la  lampada  di  sicu- 
rezza fu  inventata. , Catanie  bene- 
ficenze unite  a tanta  dottrina  e ta- 
lento parevano  doverlo  portare  di 
buon'ora  ad  una  delle  pttme  di- 
gnità della  ohiesa  anglicana  ; ma 
ei  non  vi  giunse  che  mollo  tardi. 
Gray  contava  pio  di  scssant'aooi, 
allorché  finalmente,  nel  1837  , 
l'amico  suo  Ioni  Liverpool  lo  col- 
locò nella  sede  episcopale  di  Bri- 
stol; ì questo  I’  ultimo  alto  con 
cui  andò  a terminare  il  ministero 
di  quell’uomo  politico.  Il  vecchio 
prelato  segnalò  con  immenso  zelo 
il  passaggio  nella  sua  diocesi  , 
tanto  per  la  propagazione  della 
fede  c pel  sollievo  de'  poveri , 
quanto  pel  temporale  del  suo  cle- 
ro. Tutlsvolia  egli  ebbe  torlo  a 
mostrarsi  nella  camera  troppo 
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ostinato  partigiano  dello  antiche 
opinioni  e degli  esagerati  privilegi 
di  coi  la  chiesa  anglicana  era  dal- 
la oostitusione  investita.  Quindi 
non  avvenne  a Bristol  lenta  suo 
grave  pericolo  la  sommoaia  del 
3o  ottobre  1 83  ■ . Il  popolo  atter- 
rà le  porte  del  suo  paletto,  e fu- 
ronvi  anche  alcuni  che  volevano 
attentare  alla  tua  vita  ; i suoi  a- 
mici  lo  consigliarono  a fuggire , 
ma  non  poterono  condurlo  oltre 
alla  cattedrale.  E'  fuor  di  dubbio 
che  ia  tale  circostante  Groy  die- 
de prove  d’iolrepideita.  „ Dove 
„ potrei  io  morire  più  gloriosa- 
„ mente  ohe  nella  mia  oattedra- 
„ le  ? “ egli  disse  a coloro  che 
volevano  a tutta  forte  oondurlo 
fuori;  e senta  impallidire  intese  i 
facinorosi  che  domandavano  la 
sua  morte  e distruggevano  I'  epi- 
scopale paiatto.  Passata  la  bur- 
rasca , il  suo  clero  gli  votò  pub- 
blici e solenni  ringrstiamenti  ed 
un  magoiBco  oggetto  d'  argente- 
ria. Due  anai  dopo  fu  colpito  dal- 
la morbifera  inlloenta  ohe  regna- 
va allora  a Londra  , e , benché 
qualche  volta  ri  sentisse  meglio, 
non  potè  giammai  ricuperare  in- 
teramente la  salute  ; troppo  so- 
vente occupavosi  de’  suoi  lavori, 
e soprattutto  troppo  sovente  par- 
lava dalla  sua  cattedra  evangeli- 
ca. Egli  morì  il  a8  selterab.  a 834 
a RuJney  - House.  Poao  tempo 
prima  della  sua  morte,  Wellin- 
gton gli  offrì  l'episcopato  di  Bsn- 
gor.  Le  sue  ceneri  riposano  nel 
cimitero  della  cattedrale  di  Bri- 
stol, vicino  alle  ruine  del  palaaso 
distrotto  nella  sommossa.  Abbia- 
mo del  vescovo  Gray;  I.  La  chia- 
ve deir  Antica  Testamento  e dei 
libri  apocrifi , o trattato  delle  di- 
rene  opere  che  deggiono  portare 
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questi  due  titoli , con  indicazione 
eli  ciò  che  contengono,  degli  auto- 
ri che  gli  hanno  scritti  e delle  e- 
poche  in  cui  nacquero,  1790,  in 
8.vo.  Se  ne  pubblicò  una  sesta 
edisione  nel  1811,  ed  in  appresto 
ne  farono  fatte  per  lo  meno  altre 
tre.  Quest'opera  a vero  dire  i un 
manuale  classico  opportuno  a lut- 
ti coloro  che  si  preparano  alla 
carriera  eoclesiaatioa  ; ella  stabil) 
la  riputasione  del  suo  autore  co- 
me teologo  e come  erudito,  ed  il 
tempo  fece  conoscere  più  univer- 
salmente il  suo  merito.  II.  Piag- 
gio in  diverse  parti  drlF  dlemagna, 
della  Svizzera  e delf  Italia  nel 
1791-1703,  1794,  in  8.  Ili .Jmia 
e Ciro.  IV.  Dialogo  fra  un  mem- 
bro della  chiesa  anglicana  ed  un 
metodista,  1808.  Gray  esamina  in 
questo  scritto  i fondamenti  della 
riunione  e dello  scisma  fra  le  co- 
munioni estranee  alla  chiesa  ro- 
mana. V.  Teoria  del  sogno,  1808. 
L'autore  dimostra  la  straordina- 
ria potensa  che  qualche  volta  a- 
cquista  lo  spirito  mediante  il  so- 
gno, e lo  dimostra  per  cosi  dire 
coi  documenti  alla  mano.  Un  fat- 
to della  storia  sacra  o profana  , 
tenuto  da  lui  per  irrefragabile , 
precede  ed  avvalora  qualunque 
sua  conclusione  , e la  sua  teoria 
risulta  interamente  dall'esperien- 
fa.  VI.  Dimostrazione  del  legame 
che  homi  tra  i libri  santi  e la  let- 
teratura tonto  ebraica  che  paga- 
na, specialmente  durante  F epoca 
classica , 1819.  Questa  produtio- 
ne  di  una  penna  quasi  sessagena- 
ria non  i per  avventura  così  com- 
provante corno  se  lo  oredeva  il 
suo  autore  , eh'  erasi  seriamente 
immaginato  di  aver  scoperta  una 
nuova  dimostratone  della  verità 
della  rivelatone;  ma  ella  oi  pro- 
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T«  almeno  la  profonda  dottrina 
ed  il  buon  gotto  di  Gray , ed  i 
profani  ai  scorgeranno  fra  le  due 
letterature  certi  coricai  accosta- 
menti rhe  lutti  non  pensarono  di 
fare.  VII.  Parecchi  sermoni,  fra 
i quali  noi  citeremo;  i.  quelli  che 
Vertono  sulla  Storia  della  riforma 
dritti  chiesa  in  Inghilterra , 1796, 
in  8.;  a.  quello  ch'egli  fece  sul 
Giubileo , 1809;  3.  l'altro  per 
I’  anniversario  della  fondazione 
d'ir  ospizio  Ralr.liffe.  Si  possono 
exiandio  aggiungere  diversi  Di- 
scorsi che  tengono  metà  del  ser- 
mone e metà  della  controversia. 

P-ot. 

CRAY  (Giovassi),  chirurgo 
inglese,  nacque  nel  1768  a Duna 
( Berwick  ),  e dopo  aver  compilo 
lo  studio  dei  classici,  incominciò 
la  pratica  medico-chirurgica  pres- 
so un  dottore  di  provincia,  Mur- 
ray, che,  secondo  il  costume  dei 
piccoli  paesi,  aggiungeva  all'eser- 
cixio  della  chirurgia  e della  me- 
dicina anche  quello  della  farma- 
cia; quindi,  poich'ebbe  percorso 
lo  studio  regolare  all'università  di 
Edimburgo,  recoasi  a Londra  od- 
ia lusinga  d'essere  impiegato  nel 
servizio  della  compagnia  delle  In- 
die. Vedendosi  fallire  questa  spe- 
ranza egli  accettò  provvisoria- 
mente il  posto  di  assistente  del 
celebre  chirurgo  Morris  (1788); 
ma  stando  sempre  fermo  nel  pro- 
getto d'appartenere  da  vicino  oda 
lontano  al  servizio  medico  di  un’ 
amministrazione.  Questo  voto  fu 
adempito  nel  1790,  colla  sua  no- 
mina di  chirurgo  assistente  della 
fregala  la  Proserpina,  che  lo  por* 
tò  in  America;  e uo  anno  dopo, 
cioè  nel  1791,  passò  a bordo  del- 
I rétfuilone.  Grande  amatore  dei 
Viaggi,  Gray  dopo  i'Oocaoo  »•*•- 
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tò  il  Mediterraneo,  vide  Nizza  , 
Cenava,  Livorno,  Napoli,  Caglia- 
ri, Tanger,  Salé  , Mogador  , e 
puossi  dire  che  se  la  nave  fos- 
se enlruta  in  quel  forte  poco  tem- 
po prima  , ella  avrebbe  corso 
qualche  rischio  col  suo  equipag- 
gio; imperocché  alcuoi  giorni  in- 
nanzi l'imperatore  di  Marocco  a- 
veva  mandato  un  ordine  al  go- 
vernatore della  città  eoo  cui  gli 
comandava  di  spedirgli  sessanta 
leste  di  Europei.  Sua  Altezza  e- 
rasi  di  recente  indispettito  perché 
gli  Europei  in  geoerale  aveano 
preso  le  parti  di  un  suo  competi- 
tore. Negli  anni  seguenti  Graj’ 
passò  successivamente  sopra  di- 
versi vascelli,  e qualche  volta  do- 
vette discendere  a terra  per  oc- 
cuparsi negli  ospitali,  come  per 
esempio  in  qoello  di  Gibilterra 
(maggio  1 793),  dove  fu  egli  stesso 
gravemente  ammalalo,  quindi  in 
quello  di  Tulone,  ed  anche  nella 
fortezza  di  Mulgrave  allorché 
l’armata  rivoluzionaria  francese 
ne  assediava  la  città.  Nel  seguen- 
te anno  (marzo  1794).  lord  Hood 
In  fece  passare  come  chirurgo  sul 
vascello  detto  la  Gorgona , che 
andò  quasi  subito  a bloccare  il 
forte  di  Bastia  in  unione  all'^gu- 
mennone , capitanato  da  Orazio 
Nelsun.  Verso  queU'epoca  Gray 
strinse  utili  relazioni  colla  fami- 
glia del  celebre  ammiraglio.  Più 
lardi  egli  passò  sul  Beffino,  che 
divenne  un  ospitai  mobile;  e dopo 
parecchi  viaggi  innanzi  a Calvi  , 
a Roma,  all'  isola  d’  Elba,  fu  ad- 
detto all'  ospitai  militare  di  Li- 
sbona (1797),  che  dovette  in  bre- 
ve abbandonare  per  quello  di 
Gibilterra  ; donde  parteodo,  andò 
a stabilirsi  all’ospitale  di  Malta. 
Comunque  la  pace  d'  Amicns  gli 
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permettesse  di  ritornare  in  In- 
ghilterra (1803),  il  suo  soggiorno 
colà  (u  di  breve  durate,  perchè, 
non  appena  ricominciarono  le  o- 
stilità  del  i8o3,  Fu  nuovamente 
chiamato  a Malta.  Trascorso  qui- 
vi  alcun  tempo,  la  malferma  sua 
salute  lo  costrinse  a chiedere  un 
congedo,  che  l’ammiraglio  Nel- 
son gli  dovette  a malincuore 
accordare.  Gray  prima  di  recar- 
si alla  patria  percorse  lunghissi- 
ma via,  e visitò  Trieste,  Pola, 
Venexia,  Padova,  Vioenxo,  Pra- 
ga, Dresda,  Berlino,  Amburgo, e 
spinse  le  sue  peregrinazioni  per- 
fino in  Danimarca.  Nelson,  trion- 
fatore di  Villanuova,  non  tardò 
gran  fatto  a ritrovarsi  a Londra; 
e quivi  imbattutosi  in  Gray,  gli 
disse  aver  d'  uopo  dell’opera  sua, 
ed  essere  in  sulle  mosse  per  la 
partenza.  Ciò  nulla  di  meno  egli 
spiegò  le  vele  senza  di  lui,  e Gray 
non  doveva  più  rivederlo.  Cam- 
min  facendo  egli  iolese  I*  eroica 
morte  del  vincitore  di  Trafnlgsr, 
c andò  ad  unirsi  a Collingwod 
nel  i8o5,  a cui  era  stato  sogget- 
to quattro  anni  addietro  come 
medico  dell' ospitai  marittimo  di 
Gibilterra,  c come  inspetlore  de- 
gli ospitali.  Kitornaln  in  Inghil- 
terra sul  vascello  che  portava 
l' arolissciator  persiano  a Londra 
nel  1809,  ci  non  tardò  molto  ad 
ottenere  il  posto  di  medico  sup- 
plente del  regio  ospitale  d'  Ha- 
slar,  di  cui  piu  tardi  divenne  Pu- 
nico medico  (1819-31).  In  quel 
frattempo  Gray  fece  altri  due 
viaggi  ; il  primo  in  Isvizzera,  il 
secondo  alle  isole  d'  Hyères  in 
compagnia  del  conte  di  Saint- 
Vincent.  Giunto  finalmente  Ton- 
no 1831,  domandò  egli  d'essere 
interamente  sollevato  da  qoalun- 
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que  officio;  e mentre  preparava- 
si  di  visitare  un’altra  volta  la 
Francia  e l'Italia,  f«i  colpito  da 
paralisìa  che  lo  confinò  per  sci 
mesi  in  un  letto  di  dolore.  Giam- 
mai non  gli  ritornò  perfetta  la 
salute,  e dopo  quattro  o cinque 
anni  mancò  di  vita  a Londra  il 
36  marzo  1835.  Egli  lasciò  ma- 
noscritto un  giornale  che  i suoi 
amici  dissero  interessantissimo,  e 
che  noi  lameutiamo  dì  non  aver- 
lo per  anco  veduto  alla  luce.  I 
viaggi  di  Gray,  la  sua  famiglia- 
rità coi  grandi  personaggi,  gli  av- 
venimenti gravi  e variati  a cui 
assistette  nel  corso  della  sua  vita 
marittima,  i numerosi  aneddoti 
eh’  ei  poteva  narrare  siccome  te- 
stimonio occulare,  renderebbero 
certamente  interessante  la  lettura 
delle  sue  memorie  al  pari  di  tan- 
te altre  che  ingombrano  le  libre- 
rie. Se  quelle  di  Gray  non  aves- 
sero per  avventura  offerto  nessun 
che  d' importante,  sarehbevi  al- 
meno qualche  cosa  di  vero,  di 
nuovo,  di  dilettevole  ; e oìò  lo 
dimostrano  i pochi  squarci  che  ha 
prodotti  sno  fratello,  Simeone 
Gray,  nell'articolo  biografico  in- 
serito nel  tomo  XI  dell’  Obiluary, 
1817. 

P — OT. 

GRAZIANI  (Gioviti»!  Batti- 
sti Bui. asti,  detto),  scultore  ita- 
liano, nacque  a Faenza  nel  1763. 
Compiti  appena  gli  studi!  ele- 
mentari, tuo  padre,  destinandolo 
all'arte  dell’ incisore,  lo  collocò 
presso  Boschi,  detto  il  Carlonci- 
ni,  celebre  per  le  incisioni  a ta- 
glio dolce  : ma  il  giovane,  anzi- 
ché corrispondere  alle  cure  del 
maestro,  ditcltavasi  a modellare 
piccole  figure  in  terra  od  in  cera. 
I parenti,  comprendendo  allora 
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ohe  il  suo  genio  lo  chiamava 
verso  la  scultura,  non  ne  contra- 
riarono la  vocazione.  Dedicossi 
egli  adunque  cun  ardore  a quel- 
lo stadio,  e per  meglio  perfezio- 
narsi , visitò  Roma  e percorse 
l' Italia  dove  in  molte  città  han- 
novi  delle  sue  opere.  Egli  esegui 
in  plastica  una  statua  di  san  Mi- 
chele, ch'i  in  Faenza  nella  chie- 
sa intitolata  a quel  santo,  opera 
di  mollo  pregio  per  l'attitudine 
dell’ arcangelo  c per  l’esattezza 
del  disegno.  Chiamato  ad  Imola 
per  lavorare  nel  tempio  di  san 
Cassiano,  vi  fece  in  plastica  una 
statua  rappresentante  I’  Assillino- 
ne di  Maria  Forgine.  Vcouto  ad 
Assisi  scolpi  per  la  chiesa  della 
Vergine  degli  Angeli  un  bel  grup- 
po raffigurante  san  Francesco  so- 
stenuto da  un  angelo.  Meritano 
anche  particolare  menzione  le 
dodici  sue  statue  di  squisita  bel- 
lezza che  si  veggono  nella  chie- 
sa del  monastero  di  Fognano.  Gra- 
ziani  cessò  di  vivere  a Faenza 
nel  luglio  1 83 5.  Ei  lasciò  due 
distinti  alunai,  Pietro  Piani  e 
Pasquale  LavioUÌ- 

G — O — T. 

GREATHEAD  o Grossetéte 
(Roberto),  sapiente  vesoovo  in- 
glese, umico  e contemporaneo  di 
Ruggiero  Bacone,  nacque  verso 
il  s 1 7 5 da  parenti  cosi  poveri 
eh'  ei  fu  costretto  nei  primi  suoi 
anni  di  andar  mendicando.  Il  po- 
destà di  Lincoln,  colpito  del  na- 
turale suo  spirilo  , ospitollo  io 
casa  sua  e gli  fece  percorrere  gli 
studii.  Egli  frequentò  dapprima 
le  scuole  di  Cambridge,  poscia 
quelle  d’  Oxford  e per  ultimo 
passò  a Parigi  dove  apprese  pru- 
fundaincnte  le  lingue  francese, 
Ialina,  greca,  ebraico,  c le  scicn- 
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ze  che  conoscevansi  allora.  Egli 
dettò  ad  Oxford  con  molto  splen- 
dore pubbliche  lezioni  di  teolo- 
già,  ottenne  parecchi  beneficii 
ecclesiastici , e consacrato  nel 
ia35  vescovo  di  Lincoln,  segnalò 
la  sua  dignità  colla  eloquenza, 
colla  purezza  dei  costumi,  e colla 
fermezza  che  oppose  alle  innova- 
zioni della  corte  di  Roma.  Il 
pontefice  Innocente  IV  avendo 
chiesto  per  uno  de’  suoi  nipoti, 
ancor  fanoiullo,  il  primo  posto 
di  oanonioo  che  venisse  ad  esse- 
re vacante  nella  chiesa  di  Lin- 
coln, egli  trovò  nel  vescovo  oo- 
sì  forte  ostacolu  che  molto  lonta- 
no era  dall’ aspettarsi.  Una  lette- 
ra di  rimprovero  che  questi  man- 
dò al  sommo  pontefice,  mise  nel 
massimo  furore  Innocente  IV. 
Tutlavolta  i cardinali  pervenne- 
ro a oairaarlo,  rappresentando  il 
pericolo  di  suscitare  senza  neces- 
sità torbidi  nella  chiesa,  e di  pre- 
cipitare una  rivolta  ed  una  se- 
parazione clic  presto  o tardi  do- 
veva effettuarsi.  Fu  quellu,  a ver 
ro  dire,  un  preludio  della  rifor- 
ma. Foco  tempo  dopo  il  vesoovo 
di  Lincoln  mori  a Buckden  nel 
i»53.  Sentendo  approssimarti  il 
termine  della  sua  vita,  egli  chia- 
mò a se  il  proprio  clero  a cui  di- 
resse un  lungu  discorso,  tenden- 
te a provare  che  Innocente  IV 
era  l’anticristo.  Comunque  si  fien- 
ai della  tua  condotta,  le  lettere 
gli  dovettero  una  generosa  prote- 
zione, cd  egli  stesso  le  coltivò  in 
tutto  il  corsu  della  sua  carriera. 
Ruggero  Bacone  dice  » che  Ror 
v berlo  GrossCtcle, cd  il  suo  amir 

V co,  fratello  Ariamo  di  Marisco, 
u erano  i due  piu  dotti  uomini 

V che  oi  conoscesse,  C che  lor- 
» passavamo  tulli  gli  aliti  nella 
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•>  scienze  divine  ed  amene.  « Ha* 
berlo  linciò  an  gran  numero  di 
opere,  fra  cui  un  commentario 
sopra  Aristotele  ed  aloune  tradu- 
si uni  dal  greco.  Havvi  in  tutte 
nn  aaoo  criterio  ; ma  lo  etile  à 
ampollo in,  diffuso,  disarmonico, 
come  quello  degli  scrittori  della 
aua  epoca.  Narrasi  che  un  con- 
tadino lavoratore,  suo  parente, 
avendogli  chiesto  un  giorno  un 
impiego  oivile,  ei  gli  rispondes- 
se : a Cugino,  se  il  rostro  osrro 
» i rotto,  io  lo  farò  accomodare  ; 
» se  fosse  per  arventurs  incapa- 
li ce  a più  servirvi,  io  ve  ne  prov- 
» vederò  uno  de'  nuovi,  e darovvi 
» anche  del  grano  per  seminare 
» il  vostro  campo  ; ma  lavorato- 
» re  io  vi  trovai,  e lavoratore  la- 
a scierorvi.  « Il  dottore  Swift 
era  del  medesimo  sentimento,  al- 
lorché consigliava  al  suo  aniioo 
Delany , uscito  come  Roberto 
Gioitetele  da  osoura  condizione, 
di  lasciare  io  essa  i suoi  parenti, 
procurando  di  rendergliela  meno 
penosa. 

S— o. 

GREaTHEED  (Beane),  di 
Guy'  a Cliff,  nella  contea  di  VF.tr- 
wick,  nacque  nel  da  riochi 
e nobili  parenti,  ricevette  bril- 
lante educazione,  ed  ullorohè  en- 
trò nel  mondo  dedicossi  speoial- 
raeote  agli  studii  letterari!.  Se 
non  che,  nella  saa  qualità  di  mem- 
bro della  fashion  e dell’  aristocra- 
zia, egli  non  volle  camminar  sul- 
le vie  seguite  dal  volgo,  e dopo 
avere  lungamente  esitato  tra  i 
tachisti  e la  scuola  fiorentina,  si 
dichiarò  per  queal'  ultima  e ven- 
ne a sedersi  fra  i Parsons  ed  ì 
Pindemonte,  fra  ledi  Mellar  e 
madama  Pozzi.  Volgeva  allora 
l'aono  a 785  ; egli  era  a Firenze, 
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perfezionando  coi  viaggi  la  sua 
educazione  ; ed  in  mezzo  a quel- 
la deliziosa  città  trovò  tutto  de- 
lizioso, perfino  gl'  improvvisatori 
indigeni  e gli  esotici  verseggiato- 
ri,  elle  più  tardi  furono  acerba- 
mente flagellati  dal  pedante  G'f- 
ford,  nella  Braviade  e nella  Me - 
viade.  Pooo  dopo  il  suo  ritorno, 
Greatheed  fece  rappresentare  a 
Drury  Lane  un  dramma  intitola- 
to il  Reggente.  John  Kerable  e 
mutria»  Siddons  appoggiarono 
ooi  loro  taleoti  la  nuuva  produ- 
zione ; ma  il  successo  non  oorri- 
spose  alla  speranza  dell'  autore,  e 
puossi  dire  che  noo  ebbe  altro 
incontro  se  oon  quello  che  pro- 
viene dalla  stima.  E oiò  non  per- 
tanto che  cosa  potevaci  essere  di 
più  favorevole  ad  uno  scrittura 
di  talento  di  un  soggetto  tutto 
palpitante  attualità,  siccome  quel- 
lo che  Greatheed  aveva  trattato  ? 
Imperocché  nel  tuo  dramma  il 
reggente  non  è già  I’  amico  di 
Law,  il  discepolo  di  Dohoi»,  I* 
amante  delle  due  donne  Phalsris 
e Parebcre,  egli  è il  figlio  di 
Giorgio  III,  c G-orgiu  III  era  ca- 
duto per  la  prima  volta  in  uno 
di  quegli  atti  d' imbecillità  che 
terminarono  col  passare  allo  stato 
cronico  ; ed  il  parlamento  votava 
di  recente,  non  senza  vivi  dihal- 
timeuti,  il  decreto  che  conferiva  la 
reggenza  al  principe  di  Galle». 
Il  dramma  non  ondò  precisamen- 
te a terra,  ma  fu  asooltatu  con 
freddezza,  guadagnò  pochi  denari 
e scomparve  in  breve  dal  teatro 
chiudendo  per  sempre  a Great- 
heed la  carriera  d'autore.  Spaven- 
tato forte  dalla  difficoltà  di  pia- 
cere al  pubblico,  oppure  perche 
la  sua  vena  poetica  si  fosse  ina- 
ridita, ei  cessò  allora  dallo  scrt- 
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vere  e condirne  uni  vita  (ignori- 
ti-, ricevendo  nel  magnifico  «uo 
castello  di  Guy’ a Cliff  numerosa 
f brillante  società.  La  morte  de- 
I*  unico  suo  figlio,  disegnatore  e 
pittore  distinto,  eh'  crasi  ammo- 
gliato io  Francia  e che  morendo 
non  lasciava  che  unu  figlia,  fece 
succedere  al  suo  gusto  per  la  so- 
cietà una  pronunciata  iendensa 
«Ila  solitudine.  La  sua  casa  di- 
\ennc  quindi  meno  animala.  Tut- 
tavolfa,  un  insperato  accrescimen- 
to di  ricchease  permesso  gli  a- 
vrebhe  di  vivere  più  splendida- 
mente che  mai  : alla  morte  ilei 
giovane  Brandow  Carlo  Colyear 
(figlio  di  lord  iMéllinglou),  i ma- 
gnifici possedimenti  dei  duchi  d’ 
Ancaster  passarono  io  proprirlà 
di  Grt-alheed,  la  cui  madre  ap- 
parteneva a quella  illustre  fami- 
glia. Egli  u.ci  di  vita  sette  anni 
dopo,  il  iG  gennaio  i8a6.  Sua 
nipote  si  maritò  col  figlio  del 
conte  di  Beverley. 

P— or. 

GREATOREX  (Tom*»so), 
organista  dell*  aLibasia  di  West- 
minster,  nacque  a North-Wing- 
fielil,  presso  Cht-sleifield,  il  5 ot- 
tobre iy58.  Suo  pailie  affidò  nel 
1773  l’ educazione  del  figlio  al 
dottore  Cobite.  Qualtr’anni  dopo, 
appena  furono  «abiliti  i concerti 
dell’  antica  musica  , il  giovane 
Tommaso  cantò  nei  cori  ; e nel 
1780  fu  nominato  organista  della 
cattedrale  di  Carlisle.  Nel  1786 
egli  fece  un  viaggio  in  Italia,  e 
visitò  particolarmente  sir  Wil- 
liam Hamilton,  ambasciatore  in- 
glese a Napoli,  ed  il  conte  di  Caw- 
ilor,  residente  a Roma.  Trovan- 
dosi quivi,  egli  fu  presentato  al 
pretendente,  Carlo  Eduardo,  che 
lo  piegò  di  cantare  un'aria.  Gres- 
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torri  scelse  I'  ario  Fartwell  to 
l.ochaber  ( Addio  al  Lochaber  ). 
Il  principe  proruppe  in  pianto,  c 
strinse  con  emozione  la  mano  del 
cantante.  G'eatores  andò  quindi 
n Firenxe  ed  a V cnezia  , dove 
atelte  fermo  per  alcun  tempo.  Pas- 
sando per  T Olanda,  egli  ai  resti- 
tuì in  Inghilterra  vcrao  la  fine  del 
1788,  e prese  stanza  a Londra. 
Quivi,  la  sua  riputazione  come 
professore  di  musica  andò  tanto 
in  alto,  ch’egli  guadagnava  due 
mille  lire  sterline  all’anno  (cin- 
quanta mille  franchi).  Nel  1795, 
essendosi  Ratea  dimesso  del  suo 
posto,  Grcatorrx  fu  eletto  diretto- 
re d'orchestra  ai  concerti  dell'an- 
tica musica  del  re;  il  quale  impie- 
go conservò  pel  corso  di  trenta 
oove  anni,  senza  mancare  una  sol 
volta  nè  alle  ripetiaioni  , nè  al- 
le pubbliche  esecuzioni  , ni 
alle  riunioni  dei  direttori.  In  uno 
dei  pranzi  flati  dai  direttori  il 
principe  di  Galle*  (poscia  Gior- 
gio IV),  volendo  trattenerlo  0 ta- 
vola piti  di  quello  che  gli  perroel- 
Icve  il  proprio  dovere,  ei  rispo- 
se che  gli  cru  d'  uopo  pagare  di 
esattezza,  specialmente  alla  pre- 
senta «lei  re  e della  regina  : «My 
» father  is  Rex,  I confusa,  but 
» you  are  a Greater  Rex  ( mio 
» padre  è re,  io  lo  confesso,  ma 
» voi  siete  un  più  gran  re).  « Il 
giuoco  delle  parole  inglesi  egli  è 
ohe  Graeter  rex  ai  pronuncia  co- 
me Greatorex  (1).  Fu  nel  1819 

(1)  8p.no  Giorgio  IV  u «ora  quooll 
giuochi  di  parole.  Ei  dirrva  «li  ToflMMN 
Muore  che  pubblicala  aveva  la  Filo  di  Shé- 
ridimi  # Egli  non  lo  ha  ucciso,  ma  allentò 
a alla  tua  vita.  « Un'  altra  volta,  parlando 
a Walter  - Scott  ebe  avra  stampati  molli 
rumanti  sotto  il  velo  dell'  anonimo,  ei  gli 
disse:  »»  Gli  è quitti  il  piccolo  conotriuto 
che  invila  a praosare  il  grande  scorno, 
scialo. 
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ohe  Greatorex  rimpiazzò  il  eoo 
• miao  il  dottore  Cooke  all'abba- 
zia di  Westminsler,  nelle  funzio- 
ni d'organista,  ohe  disimpegni)  ai- 
no alla  aua  morte  avvenuta  ài  z 8 
luglio  i83i. 

F-lz. 

GREBEL  (Conaino),  celebre 
anabattista,  nacque  a Zurigo  ver- 
so il  termioar  del  secolo  XV;  re- 
coaai  nel  i5i6  a Parigi,  quindi  a 
Vienna;  fece  ottimi  atodii , ed  a 
Parigi  ebbe  a maestro  dell'  idio- 
ma greco  il  Lascaria.  Restituitosi 
a Zurigo  egli  si  face  partigiano 
aelante  della  setta  degli  anabatti- 
sti: il  famoso  Tommaso  Munzer 
divenne  capo  della  chiesa  che 
Grebel,  Manz,  Hetzer,e  parecchi 
altri  giovani  preconizzavano  io 
(svizzera.  Lungamente  occupati 
furono  il  governo  ed  il  clero  degli 
eccessi  ohe  fecero  nascere  i sellarii. 
Vadian,  cognato  di  Grebel,  narra 
alcuni  particolari  concernenti  la 
sua  condotta  e quella  de’  suoi 
compagni  nella  sua  Antologia  ad 
G.  Schwenlc/eldium.  Grebel  man- 
cò di  vita  in  età  assai  giovane, 
nel  i5a6.  E' a credersi  che  l'e- 
saltato odio  contro  il  fanatismo 
del  figlio  cagionò  il  supplizio  del 
padre,  il  consigliere  Grebel , de- 
collato a Zurigo  nello  stesso  an- 
no, per  aver  ricevuto  , contro  il 
divieto  delle  costituzioni  munici- 
pali, e a nome  del  proprio  figlio 
Corrado,  alcune  pensioni  stranie- 
re. Gli  scritti  di  Grebel  in  favore 
degli  anabattisti  caddero  in  un 
profondo  obhlio. 

U-. 

GREBNER  (Paolo),  visiona- 
rio alemanno,  nacque  a Sehnec- 
berg  in  Misnia  verso  l' incomin- 
ciar ilei  secolo  XVI.  Studiò  teo- 
logia, scrisse  versi  Ialini,  fu  prc- 
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cettorc  a Brema  verso  il  i56o, 
quindi  entrò  nel  servigio  militare 
d'  Olanda  , c per  ultimo  divenne 
professore  a Luneburgo . Egli  fu 
allora  che  priocipiossi  a parlare 
delle  sue  profezie,  e le  voci  schia- 
mazzarono (auto  più  alto  in  quan- 
to ch'egli  pretendeva  che  gli  foa- 
scro  alate  dallo  stesso  Dio  rive- 
late. A tanto  egli  spinse  l'auda- 
cia, che  presentossi  un  giorno  al 
monarca  per  invitarlo  a spedire  a 
mezzo  di  un  ambasciatore  le  sue 
profezie  al  re  di  Spagna.  Tcntosai 
dapprima  di  guarirlo  con  ammo- 
nimenti, poscia  lo  ai  copri  di  ri- 
dicolo; ma  ogni  cosa  andò  inutile 
n petto  della  sua  follia.  Più  tardi 
egli  audò  a spargere  le  sue  pre- 
diche a Magdcbargo,  dove  com- 
pose il  suo  Sericum  mundi  Jilium, 
nel  quale  predisse  la  osduta  del 
Pontefice  e del  gran  Turco  con 
molti  altri  ovvenimenti.  Quest’o- 
pera gli  destò  tanto  contento  che 
egli  nc  fece  parecchie  copie,  e la 
portò  egli  stesso  attorno  in  quasi 
tutta  Allemagna  cd  in  una  parte 
d'Europa,  onde  ricaverò  maggior 
profitto  da  lutto  ciò  che  predice- 
va di  favorevole  ai  diversi  monar- 
chi a cui  le  aveva  dedicate.  Ma 
pure  che  non  fosse  sempre  ma- 
gnificamente ricompensato  ; im- 
perocché egli  piange  amaramente 
la  sua  povertà  in  una  lettera  di- 
retta al  duca  d'  Olstcin  Goltorp  , 
dove  gli  chiede  un  nuovo  vestilo. 
Stanco  di  tonte  peregrinazioni,  e- 
gli  venne  nuovamente  a Magde- 
burgo  c diedesi  olla  predicazio- 
ne. Pareva  che  tosse  dalla  sua 
moni»  guarito,  allorquando  l'ap- 
parizione di  una  cometa  nel  1618 
gli  alterò  di  nuovo  la  mente.  Ri- 
pigliò allora  le  profezie,  c no’ 
suoi  discorsi  prendeva  Dio  a le- 
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stimonio  della  verità  ch'egli  an- 
nunciava , dicendo  di  non  poter 
durare  nel  silenzio  perchè  altri- 
menti sarebbe  venato  a morirti 
In  tutte  le  sue  predizioni , che 
comprendevano  gli  avvenimenti 
che  dovean  succedere  tra  il  i63o 
ed  il  i64o,  egli  non  ebbe  la  for- 
tuna d'indovinare  un  sol  fatto 
della  guerra  dei  trent'anni.  I,'  ul- 
timo suo  sforzo  alterò  probabil- 
mente la  sua  salute,  perchè  poco 
dopo  mancò  di  vita  nel  i6ai.  Ab- 
biamo di  Grebner  : I.  Parapbra- 
tis  elegiaca  Cantici  Salomonei  et 
Threnorum  Jeremiae , Anversa , 
i56a,  in  4 lo-  li-  Oda  de  conjun- 
ctione  fidelium  cum  Chritto,  1 563. 
III.  F'aticinium  Europae,  teu  fa- 
ta tristia  et  ’ bella  cruenta  an- 
no tSo5  , junii  a3.  Quest’ope- 
ra, eh’ è in  parecchie  bibliote- 
che, non  si  trova  che  manoscrit- 
ta , còme  pure  la  seguente  : IV. 
Sericum  mundi  JUum,  teu  Fatici- 
nium , quo  nunciatur  tubila  et 
plusquam  miraculosa  orbit  terra- 
rum  muta  fio  ; h.  e.  anti  ■ chritti 
pontifici s oecidentalis  et  Maho- 
meti  orientala  horribilis  interitus, 
atque  Eceletiae  Dei  in  loto  terra- 
rum  orbe  et  seplentrione  per  ver- 
bum  et  linguai  lactissima  retti  tu- 
lio. Comparve  di  quest'  opera  un 
ristretto  «otto  il  presente  titolo  : 
V aticinia  ex  terico  mundi  filo  , 
libro,  juau  divino,  Augusto  eie- 
ctori  Saxonaei  in  Arce  Annaber- 
genti  exhibito,  Amsterdam,  1 63 1 , 
in  8.  Tale  rapsodìa  fu  tradotta 
in  tedesco,  in  olandese  ed  in  in- 
glese. Grebner  dice  essere  egli 
stesso  il  profeta  di  Dio , un  se- 
condo apostolo  Paolo  , il  fulmiae 
e la  luce  del  pontefice  ; profetiz- 
za al  papa  ed  al  sovrano  dei  Tur- 
Suppl.  t.  ix. 
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chi  il  presto  loro  estermioio;  pre- 
tende ohe  la  casa’  d'  Austria  sia 
prossima  alla  sua  rovina  ; ohe  il 
re  di  Danimarca  debba  andare  al 
possesso  dei  Paesi-Bassi  cattolici; 
e la  regioa  Elisabetta  della  Spa- 
gna e dell’America  : quindi  sog- 
giunge, che  dopo  tali  avvenimen- 
ti doveva  incoroinoiare  il  regno 
dei  mille  anni  in  cui  tutti  i fede- 
li , riuniti  sotto  un  solo  pastore, 
viverebbero  nella' piò  perfetta  ar- 
monia. Siccome  il  profeta  aveva 
predette  mille  belle  cose  all’  elet- 
tore di  Sassonia  ed  alla  sua  di- 
scendenza nell'esemplare  che  gli 
aveva  presentato,  avvisarono  al- 
cuni di  asserire,  allorohè  Augu- 
sto fu  eletto  nel  1697  re  di  Po- 
lonia , che  un  tale  avvenimento 
era  stato  dall’autore  annunciato. 
La  madre  del  principe  volle  ac- 
certarsene ; ma  aiocome  il  mauo- 
scritto  quando  fa  presentato . non 
ebbe  grande  fortuita  , indarno  st 
è oercato  nella  biblioteca  eletto- 
rale. Psgaroasi  duecento  ducati  a 
ohi  lo  possedeva  ; e ai  lesse  il 
passo  • cui  volevasi  riferire , ina 
era  accompagnato  da  mille  atol- 
tesse.  L’avventura  aveodo  pro- 
dotta una  «erta  sensazione  Bayle 
( Rcp  aux  Quest.  <T  un  prov., 
tomo  I ) pretese  che  quel  passo 
fosse  stato  intercalato  dopo  il  fat- 
to. Uo  'dotto  Sassone  si  accinse 
a far  conoscere  in  ona  disserta- 
zione latina  il  risultato  delle  ri- 
cerche che  il  re  gli  ordinò  d’ in- 
cominciare au  tal  proposito;  ma 
egli  non  diede  niente  alla  luce, 
e ai  contentò  d’ assicurare  che 
tutta  I’  opera  era  soritta  di  mono 
dèi  Grebner,  e ohe  aessuna  ad- 
dizione vi  si  poteva  scorgere.  Ta- 
le asserto  fu  piò  tardi  riconosoiu- 
5i 
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to  erroneo,  imperocché  vi  hanno 
nel  lesta  de’ cangiamenti  e delle 
«"giunte  di  mano  dell'autore,  e 
perchè  finalmente  la  detta  profe- 
zia trovasi  scritta  nel  margine 
con  altro  carattere,  e con  diverso 
inchiostro  le  oiftVe  della  data.  V. 
Pronostico,  0 Schiarimenti  sulla 
cometa  che  apparve  nel  1618  (io 
'tedesco),  1631,  i63i,  in  4ta- 
E— 9. 

GREDING'  ( Gtovzsat-EnirB- 
8to),  medico  tedesco,  nato  a Wei- 
mar il  sa  luglio  1718,  fece  gli 
studii  prima  a Jena,  quindi  a 
Lipsia  e per  ultimo  a Zwickau. 
Allorché  venne  fregiato  del  serto 
dottorale  a Jena,  egli  sostenne  una 
tesi  intitolata:  Dissertalio  de  ca- 
daveris inspectione  teu  seclione 
legali.  Da  quel  paese  andò  di  bel 
nuovo  a Zwickau,  dove  gli  fu 
dato  il  posto  di  medico  della  cit- 
tà e del  cantone.  Più  tardi  fu  e- 
letto  medico  dell'oapitale  di  Wal- 
dheim  in  Sassonia.  Egli  fu  nell' 
esercizio  di  tali  funzioni  che 
Grcding  potè  dedicarsi  accorata- 
mente  all’oiservazione  ed  alle  ri- 
cerche patologiche  che  innalza- 
rono il  suo  nome  alla  celebrità. 
Essendovi  io  quello  stabilimeoto 
di  Waldheim  parecchi  epitetici 
e mentecatti,  egli  fece  un  infini- 
to numero  di  esperimenti  sopra  i 
rimedii  che  potevaosi  con  mag- 
giore opportudità  adoperare  in 
quelle  malattie.  Intento  ognora 
al  progresso  de’  suoi  atudii,  egli 
apriva  il  cadavere  degli  infermi 
che  soccombevano,  facendo  odia 
maggiore  esattezza  le  sue  auto- 
psie. Greding  mori  il  37  febbraio 
1775.  Le  sue  opere  consistanolo 
diverse  memoire  sulle  virtù  di 
parecchi  medicamenti , e sulle 
malattie  mentali.  Alounc  furono 
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stampate  nella  raccolta  di  Ludwig 
intitolata  : Adversaria:  medico- 

pratica, molte  altre  si  pubblica- 
rono io  tedesco,  Allemburgo  , 
■ 781,  in  8.vo.  L'edizione  più 
completa  oomparvesoltoil  titolo  di 
Saemmtliche  medicinische  schri- 
yienGreitz,  1790-1793.3  voi.  i n 8 - 
Questa  collezione  venne  pubbli- 
cala da  Carlo  Guglielmo  Greding, 
suo  nipote.  — Il  primo  volume 
contiene  alcune  memorie  sulle 
proprietà  dell’  elleboro  bianco, 
dell'aconito,  del  jusquiamo,  del 
stramonio,  della  belladonna,  del 
solfato  di  rame  nelle  malattie 
mentili  e nelle  epilessie,  come 
pure  degli  aforismi  sulla  melan- 
conia e sulle  malattie  che  hanno 
un  rapporto  eoo  essa.  Questi 
aforismi  trattano  prmcipal meote 
dell’anatomia  patologica  dei  men- 
tecatti. — Il  secondo  volume  ò 
consacrato  interamente  ad  ‘alcune 
osservazioni  particolari  di  affezio- 
ni mentali  appoggiate  all'apertu- 
ra cadaverica.  Gli  scritti  di  Gre- 
ding sull'  allenamento  mentale 
possono  essere  anche  oggidì  clas- 
sificati fra  i migliori  che  tratta- 
no di  tale  infermità.  Il  dottore 
Parchappe,  medico  dell’ospitale 
dei  pazzi  di  Rouen,  dice  eh’  egli 
è forse  quello  che  ha  studiato  in 
modo  più  positivo  le  aberrazioni 
dell'encefalo  nella  demenza  men- 
tale ( Rceherches  tur  P encéphale, 
a.  memoria,  pag.  16).  Le  sue  ri- 
cerche sui  diversi  medicamenti 
furono  eseguile  oolla  massima 
esattezza, senza  entusiasmo  ed  uni- 
camente per  conoscere  la  verità. 
Egli  tradusse  io  tedesco  le  Os- 
tervatìoni  di  Pringte  sulle  malat- 
tie delle  armate,  e i due  primi 
volumi  delle  Memorie  dell’acca- 
demia di  chirurgia  di  Parigi-  — 
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Gnomo  ( Carlo  Guglielma),  nipo- 
te del  precedente,  nato  a Greitz 
nel  1769,  esercitò  la  medicina 
ad  Asch  in  Boemia,  poscia  a 
Newstadt,  e finalmente  a Kemnat 
nell'alto  Palatinato,  dove  morì  in 
conseguenza  di  una  caduta  da 
cavallo  l'anno  1819.  Egli  è cono- 
sciuto specialmente  per  la  pub- 
blicazione delle  opere  di  suo  zio; 
e di  esso  lai  abbiamo:  I.  Disser- 
tatio  de  primis  variolarum  initiis 
tarumque  contagiane  admodum 
virulenta,  Lipsia,  1781, .in  8.vo. 
II.  Osservazioni  sul vaiuolo  natu- 
rale (in  tedesoo),  Iiof,  1796,  in 
8.  111.  Tres  morborum  hitloriae 
in  nosocomio  Pro  gemi  Jratrum 
miserieordiae  ,conscriptae  cum  epi- 
crisi, Praga,  «788,  io  4,(0. 

• G — r— a. 

GREEN  (Toh  ma  so)  letterato 
inglese,  nato  nel  1769,  presso  ad 
Ipswich  nel  Suffolk,  . seguì  dap- 
prima la  carriera  del  furo;  ma  la 
morte  di  suo  padre,  avvenuta  nel 
1794,  avendolo  fatto  signore  di 
sufficiente  fortuna,  egli  si  ritirò 
dal  labirinto  degli  affari  e diedesi 
da  quell’istante  a coltivare  le  let- 
tere ed  a frequentare  la  colta  so- 
cietà. Versatissimo  nelle  lingue 
nptiche,  conoscitore  di  parecchi 
idiomi  europei,  speoialmeote  del- 
l’ italiano  e del  francese,  e più 
ancora  aveodo  una  infinità  di 
cognizioni,  ci  leggeva  lungamen- 
te e quindi  affidava  alla  carta  il 
frutto  delle  sue  letture,  oome  pu- 
onversasioni  e 
cui  assisteva, 
sempre  per  es- 
so lui  un  non  so  che  d’attraente; 
e la  Venere  Ottentota  figura  nel- 
le sue  tavolette  al  pari  di  un 
quadro  di  celebre  pittore.  Tom- 
maso Green  mancò  di  vita  nella 
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residenza  de'  suoi  padri  , ed 
Ipswich,  il  6 gennaio  i8a5.  Egli 
è autore  delle  seguenti  opere:  I. 
The  Miclhodion,  ora  poetical  Olio 
(manicaretto,  o raccolta  poetica), 
Londra,  1798,  in  ta.rao.  II.  Esa- 
me del  principio  essenziale  del 
nuovo  sistema  di  morale  tal  qua- 
le è stabilito  ed  applicato  nella 
Ricerca  sulla  giustizia  politica, 
di  Godwin  [Pedi  questo  nome, 
nel  Suppl.),  Londra,  1798,  in 
8.vo;  feconda  edizione,  1799. 
III.  Compendi i del  Giornale  di  un 
amico  della  letteratura,  Ipswich, 
1810,  in  4-  Quest'opera  è la  più 
singolare  di  tutte  quelle  ohe  l'au- 
tore ha  pubblicate.  Comiociata 
nel  settembre  1796,  ella  non  si 
arresta  che  alla  fine  del  giugno 
1800; ed  in  questo  intervallo  di 
quattro  anni,  I’  autore  passa  in 
rivista  nn  dopo  l'altro  i classici 
latini, le  buone  opere  di  letteratu- 
ra moderna,  i nuovi  opuscoli, 
eoe.  Trovasi  ne*  suoi  giudizii  e 
nelle  sue  riflessioni  alquanta  pe- 
netrazione, una  logica  non  comu- 
ne , indipendenza  di  spirito,  e- 
spreesione  viva,  originale  ed  ar- 
guta. Ovunque  ci  si  mostra  ami- 
co di  una  saggia  libertà.  Noi  qui 
non  citeremo  che  un  solo  tratto 
dei  sentimenti  che  lo  animavano. 
Terminando  di  leggore  uno  de’li- 
bri  dei  Commentari!  di  Giulio 
Cesare,  là  ove  I'  eroe  ai  determi- 
na a correr  dietro  ai  passi  di 
Cassibelano,  l’autore  scrive:  „Io 
„*godo  nel  vcdereche  i nostri  an- 
„ tiohi  sopportavano  impazieote- 
„ mente  il  giogo.  Così  mi  fosse 
„ dato  di  poter  mortificare  l’ in- 
„ saziabile  ambizione  del  cooqui- 
„ statore,  mostrandogli  Roma  e 
„ Londra  nell’attuale  loro  stato.11 
Una  continuazione  dei  Compen- 
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i Hi  del  giornale  fa  «li  recente  in- 
tenta in  alcune  pubblicazioni 
del  Gentleman  s Magatine.  Leg- 
gendola, ai  («orge  che  l’autore 
creai  proposto  di  sollevsre  il  velo 
che  nasconde  Jone  anche  oggidì 
il  nome  del  vero  autore  delle 
lettere  di  Junius.  Aloune  Memo- 
rie intorno  alla  vita  di  Xon>nDa*° 
Green  furono  siampate  in  un  voi. 
ift  8.vo.  . 

L. 

GREEVE  (Ecberto  Giovan- 
ni), orientalista,  nato  a Deventer, 
in  Olanda,  verso  il  1754,  salì  in 
grande  riputasione  nell!  universi- 
tà di  Franeker.  Amando  giudica- 
re da  te  stesso,  ei  lusingavaai  d‘ 
avere  indovinato  il  - ritmo  dei 
canti  ebraici,  -specialmente  quel- 
lo delle  profezie.  Allorché  sog- 
giornava a Deventer  egli  ave- 
va di  già  offerti  al  pubblico  gli 
ultimi  capitoli  di  Giobbe  con  al- 
cune note  ed  una  diasertasione 
eul  ritmo  degli  Ebrei'.  Quest' 
opera  comparve  nel  1788,  in 
4-  In  seguito  ei  tentò  d’applica- 
re il  suo  sistema  alle  profezie 
d’ Isaia,  di  Balaam,  e di  Ahacuc- 
co,  che  pubblicò  con  traduzione 
latina  ed  olandese.  Sembra  inol- 
tre ch’egli  abbia  innestati  i mede- 
simi principii  ai  canti  di  Michea 
ed  ai  Salmi.  1 personaggi  più 
dotti  in  questa  materia  considera- 
rono  il  sistema  di  Greeve  inge- 
gnosissimo, ma  videro  conten]- 
poraoeamente  uoa  ipotesi  priva 
di  fondamento.  Questo  conoscifo- 
re  della  letteratura  ebraica  mori 
nel  1811,  ed  il  suo  amico,  il 
poeta  Feith  , gli  consacrò  un 
breve  elogio  funebre. 

R — r— o. 

GHÉGOIRE  (Ennico),  nato  il 
4 dicembre  17^0  a Vólto,  presso 
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Lu  nc ville,  fu  sucMssivamente  cu- 
rato d’  Embermesnil,  deputato  a- 
gli  stati  generali,  vescovo  costi- 
tuzionale di  Loir-et-Cber,  mem- 
bro della  Convenzione,  del  consi- 
glio dei  cinquecento,  e senatore. 
La  sua  esistenza  sociale  e lettera-  ’ 
ria,  la  sua  vita  politica  e religiosa 
presentano  una  carriera  di  cin- 
quantanni che  io  modo  eminen- 
te richiede  l'osservazione  e I*  in- 
teresse a motivo  degli  importanti 
avvenimenti  nei  quali  si  trovò  in- 
volto. Ma  ciò  che  occupa  un 
maggior  posto,  eglino  sono  i suoi 
costanti  tentativi  per  sostenere  0 
propagare  la  chiesa  costituziona- 
le creata  nel  1791.  Parlando  di 
questo  ecclesiastico  noi  ci  appi- 
glieremo a fonti  non  sospette,  pe- 
scheremo nelle  numerose  sue  o- 
pcre  e specialmente  nelle  Memo- 
rie ch'egli  stesso  ha  lasciate  in- 
torno alla  sua  vita  letteraria,  po- 
litica ed  ecclesiastica,  c nella  iVo- 
titia  storica  di  H.  Carnot,  che  le 
precede  (i).  Gregoire  mostrò  as- 
sai per  tempo  un  deciso  guato 
per  lo  studio  e per  lo  stato  eccle- 
siastico ; i suoi  parenti  seconda- 
rono le  prime  sue  disposizioni,  e 
lo  fecero  studiare  presso  i gesuiti 
di  Nancy,  dove  non  raccolse,  di- 
o’cgli  nelle  sue  Memorie  , cho 
buoni  esempli  ed  otili  ammaestra- 
menti. Egli  ebbe  fra  gli  altjjì  per 
reggenti  il  P.  Reauregard  ( Fedi 
questo  nome  nella  Biogr.  ),  cele- 
bre predicatore,  morto  io  Alema- 
gna nel  1 804  ; il  P-  Lelie  , che 

(1)  Cib  eh*  ItBTTÌ  di  corioBo  in”’qaeate 
Mtmorie,  egli  è che  Gregoire  predi»**  la 
cm«  che  Picot,  ubo  del  compilatori  del 
presente  articolo  , avrebbe  scritta  la  atta 
notista  nella  Biografia  «nfeerse/e,  e noi  di 
questo  modo  abbiamo  verifeata  la  ina  prò* 
distolte  pregando  il  aigoor  Picei  d incari- 
car acne. 
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damate  la  rivoluzione  passò  in 
Inghilterra  ed  esercitò  il  suo  mi- 
nistero ad  Oxford.  Tuttsvolta  ei 
dichiara  che  non  amava  gran  fat- 
to lo  spirito  della  società,  il  cui 
rinascimento,  a suo  credere,  pre- 
sagiva all’Europa  nuove  calamità. 
La  quistiooe  di  sapere*  ciò  che 
debbasi  sperare  o temere  dal  tua 
ristabilimento , parve  a lui  un  sog- 
getto cosi  interessante  che  me- 
ritato avrchbef  d'essere  proposto 
a concorso  da  un’  accademia  ; e 
sortale  proposito  mandò  ona  let- 
tera ad  Auoitlon  hglio.il  quale  a 
sua  volta  scrisse  al  Nicolai,  co- 
nosciutissimo antagonista  dei  ge- 
suiti ; ma  tali  mene  non  ebbero 
nessuna  consegucnia.  Nella  pri- 
ma gioventù  Grégoire,  dice  uno 
de  suoi  biografi,  dedicossi  allo 
studio  del  diritto  delle  genti  ed 
a quello  del  diritto  pubblico,  ed 
egli  stesso  ci  apprende  nelle  sue 
Memorie  che  senti  una  precoce 
tendeosa  per  la  lettura  delle  ope- 
re favorevoli  ella  libertà.  E in- 
nnnsi  a tutte  egli  amava  «li  pre- 
ferensa  quella  di  Bouchcr  intito- 
lata : De  justa  Henrici  tertii  ah- 
dicatione,  e l'altra  Virulieìae  con- 
tro tjrrannos,  pubblicata  da  Uber- 
to La  nguet,  sotto  il  nome  di  Giu- 
nio  Bruto.  Tali  letture  inspira- 
rongli  sema  dubbio  quell’  odio 
scrunilo  che  più  lardi  santossi  di 
aver  nutrito  mai  sempre  contro 
la  monarchia.  Egli  strinse  legami 
d’ amicizia  con  alcuni  famigerati 
spiriti  che  la  corte  di  Stanislao 
re  di  Polonia  chiamati  aveva  nel-» 
la  Loreoa,  e fra  gli  altri  con  So- 
lignao,  autore  di  una  Storia  di 
Polonia , e Gsutier,  canonico  re- 
golare, autore  di  alcune  opere. 
Mentre  Grégoire  era  nel  fervore 
de  suoi  primi  atudii,  l'accademia 
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di  Nancy  propose  a soggetto  di 
concorso  l Elogio  della  poesia  ; 
egli  entrò  nell’ arringo,  ed  otten- 
ne il  premio  a preferenaa  dell’a- 
bate Ferlet,  suo  competitore.  Il 
suo  Èloge  de  la  poésie  comparve 
allo  luce  nel  1773,  in  8.  Avendo 
abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
Grégoire  insegnò  le  belle  lettere 
nel  collegio  di  Pont-à-Mousson, 
e divenne  in  seguito  vicario,  po- 
scia curato  d’ Embermesnil,  par- 
rocchia poco  lootana  da  quella 
di  Vého  dov’era  nato.  Confessa 
egli  nelle  sue  Memorie  eh’  erasi 
fatto  sacerdote  per  sua  volontà  e 
eh’  era  cattolico  per  convinci- 
mento, dopo  estere  stato  in  balia 
dei  dubbii  a motivo  della  lettura 
delle  pretese  opere  filoio  fiche.  Sog- 
giunge inoltre  ch'era  stato  pre- 
munito da  una  educazione  cri- 
stiana c ragionata  contro  i peri- 
coli che  doveva  incontrare  nella 
sdfcictà  de’letterati  ohe,  quantun- 
que vissuti  alla  corte  di  Stani- 
slao, erano  lontani  dall'avere  i 
suoi  sentimenti  religiosi.  Ma  di 
tutte  le  sue  conversazioni  cogli 
increduli  filosofi  del  passato  se- 
colo, dì  tutte  le  site  letture,  ara- 
gli restato  non  so  quale  filantro- 
pia stravagante,  ed  un  piano  di. 
riforma  generale  di  cui  affrettassi 
farne  un  saggio  nella  sua  paro» 
ohia  d' Embermesnil.  Egli  non 
appagavasi  soltanto  di  provvede- 
re agli  interessi  spirituali  de’ suoi 
parrocchiani  ; la  sua  biblioteca, 
composta  di  libri  ascetioi,  d’ope- 
re relative  all'agricoltura,  all’  igie- 
ne ed  alle  arti  meccaniche,  era 
unioameote  destinata  per  loro 
uso.  Ma  i limili  di  uoa  parroc- 
chia erano  troppo  angusti  per  I’ 
immensa  attività  del  carato  d*Em- 
bermesnil  ; alcuni  tiaggi  fatti  nel 
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1784,  86  e 87,  nella  Lorena,  nel-  tu  con  alile  impetooso,  I' autore 
f Alsazia,  in  Isvizzera  e nei  con-  declama  violentemente  contro  i 
finanti  paesi  d’  Afemagna,  lo  mi-  maneggi  dell'alto  clero  e della 
sero  in  relazione  con  parecchi  nobiltà,  e predice  che  te  la  feli- 
oelebri  personaggi,  specialmente  citi  avesse  a brillare  tulF  orition- 
còn  Hirxcl  e Lavater.  Egli  visitò  le  della  Francia,  ella  sarebbe  usci- 
anche  Gcssner,  il  cantore  d’  Jbe-  ta  dal  seno  delle  tempeste.  Ed  in- 
fo, nel  silenzioso  suo  ritiro  di  fatti  non  tardarono  molto  a scop- 
Silhwald.  A Zurigo,  pose  in  ridi-  piare  le  tempeste.  Allorché  i tre 
colo  le  lanoie  e le  corazze  feudali  curati  del  Poitoo,  eh' erano  suoi 
conservate  nell'  arsenale  di  quel-  amici,  riunironsi  al  terso  stato, 
la  città,  e domandò  par  qual  mo-  Grégoire  scrisse  'al  presidente 
livo  non  contoroavasi  di  un  qua-  Baylly  per  significarli  quale  fos- 
dro  d' oro  la  balestra  di  Gugiiel-  se  su  tale  proposito  la  sua  rigo- 
ino  Teli.  Nell'  anno  1 788  com-  luzione  ; ed  allorquando  andò  a 
parve  il  suo  Essai  sur  la  régini-  presentarsi,  la  sala  eccheggiò  d’ap- 
ration  physique,  morale  et  politi-  plausi.  Ms,  dietro  il  consiglio  di 
que  des  Jui/s,  in  8.vo  di  circa  3oo  Bailly  e di  parecchi  altri  membri 
pagine,  coronato  dall' accademia  dei  comuni,  ei  se  ne  tornò  nella 
di  Metz.  In  questo  scritto  ei  rim-  sala  del  clero,  dove  la  sua  pre- 
provera  con  acerbo  parole  tutti  i senza  era  piu  che  mai  necessaria 
governi  d' Europa  per  le  crudeltà  per  far  prevalere  la  maggioranza 
ed  ingiustizie  usate  verso  gl'  Israe-  del  suo  ordine.  Nel  ao  giugno 
liti.  Giunse  frattanto  l’epoca  io  1789,  Grégoire  assistette  alla  co- 
cui  gli  elettori  di  Lorena  erafisi  si  detta  seduta  del  Giuoco  della 
uniti  per  nominare  i deputati  agli  Palla,  e prestò  il  famoso  giura- 
stati  generali.  L’immaginazione  mento  con  altri  quattro  curati, 
di  Grégoire,  che  da  lungo  tempo  Besse,  Ballard,  dalle!,  Lecesve. 
non  sognava  che  la  libertà  e ciò  Ei  fu  eziandio  uno  dei  i5o  mera- 
ch’ei  chiamava  I'  affrancazione  bri  del  clero  che  recaronsi  alla 
dei  popoli,  riscaldossi  più  che  seduta  convocata  dal  terzo  stato 
mai,  ed  io  una  Circolare  stampa-  nella  chiesa  di  san  Luigi.  In  man- 
fa,  stimolò  l’energia  dei  curati,  canza  di  una  sala,  dio' egli  nelle 
oppressi,  diceva  egli,  dalla  ilo-  sue  Memorie,  era  nostra  intenzio- 
minazione  episcopale.  Nominato  ne  di  riunirsi  in  seduta  nel  mezzo 
egli  stesso  deputato  del  clero,  il  della  corte  del  castello,  dove  sul- 
primo  oollega  che  incontrò  a Ver-  l’istante  il  popolo  ci  avrebbe  con- 
aaillea  fu  Lanjuioais,  ed  il  pi  imo  tornati  e protetti,  e dove  per  av- 
patto  che  stabilirono  fra  di  loro  ventura  le  fucilate  avrebbero  tfor- 
fu  di  combattere  il  dispotismo.  Il  zato  il  riparo  della  corte  prima 
curato  d’  Embermesoil  dichiaro»-  "che  fossero  trascorse  ventiquattro 
si  fra  ì primi  per  la  riunione  del  ore.  Ecco  quali  erano  allora  i vo- 
suo  ordine  a quello  del  terzo  sta-  ti  e le  speranze  del  curato  d’Era- 
to  ; ed  affrettò  anohe  tale  rionio-  bermeanil.  Tre  giorni  dopo  il  gio- 
oe  con  un  opusoolo  di  4o  pagine  ramento  del  Giuoco  della  Palla 
che  pòrta  il  titolo  : Nouvelle  lettre  avvenne  la  seduta  reato.  Nella 
aux  curri.  Io  questa  lettera,  scrii-  aera  della  vigilia,  Grégoire  si  rin- 
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dì  con  dodici  o quindi  dopatali 
al  club  bretone.  Informali  di  ciò 
che  la  corte  meditava  pel  doma- 
ni, stabilirono  innanii  tratto  i 
membri  di  quel  club  di  restar 
fermi  nella  sala,  anche  ad  onta 
del  divieto  del  rS.  Convennero 
eziandio  che  prima  dell’  apertura 
della  seduta,  eglino  si  sarebbero 
aggirati  intorno  ai  gruppi  dei  lo- 
ro colleghi  per  annunciare  quel- 
lo che  meditavasi  di  fare,  e sug- 
gerire tutto  oiò  che  occorreva  per 
opporviai.  Ma,  disse  alcooo,  il 
voto  di  dodici  o quindici  persone 
potrebbe  forse  determinare  la  con- 
dona di  mille  duecento  deputati? 
A tale  domanda  fu  risposto  che 
la  particella  on  aveva  fina  forza 
magica  : noi  diremo  ; ecco  ciò 
che  deve  fare  la  corte,  e fra  i pa- 
trioti! si  è convenuto  (on  est  con- 
verni)  sopra  tali  misure.  On  signi- 
fica quattrocento,  come  pure  dic- 
ci. Lo  ipediente  riuscì  : ritiratosi 
il  re,  debberossi  quello  eh'  era  a 
fare.  Sieyes  disse:  a Voi  siete 
oggi  ciò  eh' eravate  jeri.  « Con- 
sumata in  questo  modo  la  riunio- 
ne degli  ordini,  il  curato  d’Km- 
hermesnil  fu  eletta  segretario  a 
maggioranza  di  voti  con  Mounier, 
Sieyes,  Laliy-Tolendal,  Clermont- 
Toonerre,  Chapellier.  Nel  giorno 
8 di  luglio  egli  parlò  dell’arrivo 
delle  troppe  che  riunivansi  per 
ordine  del  re  intorno  alla  capitale, 
e disse  che  se  i Francesi  consen- 
tivano a ritornare  schiavi , essi  a- 
vrebbe.ro  formata  la  feccia  delle 
nazioni.  Alcuni  giorni  dopo,  egli 
appoggiò  la  proposizione  di  Mi- 
rabeau  che  domandava  I’  allonta- 
namento delle  soldatesche,  perorò 
con  estrema  violenza  contro  le 
macchinazioni  della  corte,  e pro- 
pose di  farne  un' indagine,  di  sco- 
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prìrle,  c di  stabilire  un  comitato 
cha  avesse  ad  esaminare  la  con- 
dotta dei  ministri.  Il  presidente 
dell'  assemblea,  il  venerabile  Pom- 
pignao,  arcivescovo  di  Vienna, 
ad  onta  della  sua  moderazione 
non  poti  fare  a meno  di  manife- 
stare il  suo  stupore  scorgendo 
con  quanta  violenza  spiegavasi 
un  ecclesiastico.  La  domenica  del 
la  luglio,  circolarono  le  più  al- 
larmanti voci  tanto  a Parigi  che 
a Versailles;  nella  sera,  i sei  o 
settecento  deputati  che  non  si  era- 
no recati  a Parigi,  riunironsi  nel- 
la sala  delle  assemblee,  benché  in 
quel  giorno  non  ci  avesse  ad  es- 
sere seduta.  Mancando  il  presi- 
dente, Grégoire  consentì  di  farne 
le  veci  nella  sua  qualità  di  segre- 
tario. La  riunione  non  era  puoto 
legale,  c nessuna  cosa  fu  sottopo- 
sta a deliberazione.  Non  ostante 
Grégoire  prese  la  parola,  ed  im- 
provvisò alcune  frasi  energiche 
contro  ciò  ch’ei  chiamava  i ten- 
tativi della  tirannia,  e sulla  fer- 
ma determinazione  ohe  animava 
i deputali  ad  eseguire  il  giuramen- 
to prestato  al  Giuoco  della  palla. 
La  seduta  fu  dichiarata  perma- 
nente,ed  i la  prima  di  tei  genere; 
i deputati  passarono  la  notte  nel- 
la sala,  e non  ne  uscirono  che  il 
i5  di  luglio  a dieci  ore  di  sera, 
dopo  essere  stati’  raccolti  aettan- 
tadue  ore.  La  distruzione  della 
Bastiglia  ebbe  luogo  in  quell’’in- 
tcrvallo  di  tempo.  Grégoire,  ne’ 
suoi  voti,  si  uoiformò  costante- 
mente  al  partito  più  democratico 
dell'assemblea.  Nella  famosa  not- 
turna seduta  del  4 ugosto,  appro- 
fittando dell’  accecamento  che 
spingeva  i membri  a votare  tanti 
insensati  decreti,  egli  domandò  T 
annullazione  delle  annate.  Il  5 
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di  ottobre  accusò  alla  tribuna  il 
geofrale  de  Rouillé  ed  il  famoso 
pranzo  delle  guardie  del  corpo. 
Ma,  oel  mentre  ch'egli  mostrava 
tant’odio  verso  la  corte  ed  i più 
fédeli  servitori  del  re,  I’  ardente 
filantropo  era  pieno  di  tenerezza 
pei  negri  e pegli  Ebrei;  e soven- 
te faceva  nascere  l' occasione  di 
parlare  a loro  favore.  Nulladime- 
no  allorché  decretossi  la  Dichia- 
ratone dei  diritti,  egli  propose 
di  collocare  in  fronte  dell’atto  co- 
stituzionale il  nome  di  Dio,  e do- 
mandò cfte  vi  si  aggiungesse  una 
dichiarazione  dei  doveri  ohe  fosse 
relativa  a quella  dei  diritti.  Nella 
seduta  del  4 settembre  1789, 
nella  quale  discuteva*!  della  san- 
zione reale,  Grégojre  arringò 
contro  il  veto  assoluto,  il  coi 
principio  gli  pareva  io  contrad- 
dizione con  quello  della  sovrani- 
tà del  popolo.  Irreconciliabile 
nemico  della  nobiltà  e della  cor- 
te,  egli  domandò  la  restituzione, 
a favore  dell'  erario,  del  dono  di 
800,000  franchi  che  Luigi  XVI 
aveva  accordato  alla  casa  di  Po- 
ligneo,  a titolo  di  risarcimento 
per  la  perdita  de’auoi  privilegi;  e 
poscia  votò  contro  la  lista  civile 
di  a5,ooo,ooo  domandata  dal  re. 
All’epoca  della  compilasione  de- 
gli atti  della,  giurisdizione  di 
Lunéville,  Grégoire  propose  che 
il  .re  fosse  posto  io  pensione;  e a 
tale  proposito  ei  dichiara  nelle 
sue  Memorie:  essere  venuto  in 
quel  pensiero  per  Iodio  profonda- 
mente sentito  e ragionato  della  ti- 
rannia, ed  il  rispetto  parimenti 
sentito  e ragionato  pei  diritti  del 
sovrano,  cioi  a dire,  del  popolo. 
Esprimendo  il  suo  sentimento  in- 
torno ai  beni  ecclesiastici,  disse 
che  il  clero  non  era  che  il  depo- 
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sitano,  e doversi  quindi  restitui- 
re • ai  donatori  i loro  beni;  do- 
mandò poscia  che  le  decime  fos- 
sero rimpiazzate  con  poderi  colo- 
nici, e che  i curati  specialmente 
si  avessero  a provvedere  di  fondi 
territoriali;  al  qual’uopo  egli  pub- 
blicò un  opuscolo.  Allorché  Pa- 
lissot  presentò  all'  assemblea  I* 
omaggio  della  sua  edizione  di 
Voltaire,  il  curato  d’Embermesnil 
chiese  s'  ella  fosse  purgata  dalle 
oscenità  ed  empietà  ohe  rendeva- 
no meno  pregiate  le  opere  del  fi- 
losofo; ma  quantunque  la  sua 
domanda  fosse  appoggiata  da 
Juigné,  arcivescovo  di  Parigi,  l’ 
assemblea  passò  all’  ordine  del 
giorno,  ftlentre  facevansi  i prepa- 
rativi per  la  festa  della  federa- 
zione , Cazalés  e Bsrnave  ai 
batterono  in  duello . Grégoire 
perorò  oontro  In  scandalo  ch'era- 
ai  dato  alla  Francia  da  due  de' 
suoi  rappresentanti,  e domandò 
ai  giacobini,  ma  senza  effetto, 
che  al  giuramento  oivico  venisse 
aggiunto  quello  di  non  mai  bat- 
tersi per  querele  particolari;  po- 
scia fece  stampare  e distribui- 
re all’  assemblea  un  libello,  con 
cui  sputava  addosso  ai  duel- 
liti! ( conspuait ),  come  egli  ti  e- 
tprime  nelle  sue  Memorie.  Par- 
lando delle  sue  relazioni  colla 
sooietà  dei  giacobini  di  cui  face- 
va parte,  Grégoire  narra  nelle 
sue  Memoire  i tordi  maoeggi  che 
adoperavano  allora  i membri  dì 
quel  club  per  condurre  I*  assem- 
blea nei  loro  voti  demagogici  • 
Il  passo  lj  curiosissimo,  ed  è 
questo:  „ La  lista  di  quel  club 
„ era  adorna  di  bei  nomi,  che 
,,  rammentavano  P unione  delle 
„ dottrine  colle  virtù,  e le  sue  aa- 
„ dote  erano  un  abituale  corso 
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dì  tao*  politica  ; per  ooi  egli 
„ era  in  od  maggiore  progresso 
„ che  non  la  nazione  ed  anche 
„ la  più  gran  parte  dei  depnta- 
„ ti...  Ma,  siccome  l’opinione  di 
,,  parecchi  rappresentanti  non 
„ era  sempre  a livello  della*  no- 
„ atra,  noi  usavamrao  di  una  tat- 
„ tica  semplicissima  : stabilivasi 
„ ohe  ano  dei  nostri  approfitte- 
„ rebbe  dell'occasione  opportuna 
„ per  lanciare  la  proposiziooe  in 
„ una  seduta  dell’  assemblea  na- 
„ rionale...;  egli  chiedeva  ed  ac- 
,,  cordavesi  il  rimando  ad  un 
,,  comitato  dove  gli  oppositori 
,,  speravano  seppellire  la  quislio- 
„ ne.  I giacobini  se  ne iropadroni- 
„ vano.  Tosto,  dietro  loro  invi- 
„ lo,  ella  veniva  discussa  in  quat- 
„ tro  o cinquecento  società  figlia* 
„ li,  e tre  settimane  dopo  piove- 
„ vano  nell’assemblea  nsaionale 
„ parecchi  indirizzi  per  chiedere 
„ un  decreto  del  quale  erasi  dap- 
„ prima  rigettato  il  progetto,  e 
,,  che  in  seguito  veniva  am- 
„ messo  con  maggiorità  di  voti.“ 
Questi  ed  altri  simili  maneggi 
usarono  coloro  che  fortemente 
gridavano  contro  le  macchina- 
zioni della  corte.  In  quanto  poi 
alla  sana  politica  che  sgravasi 
nel  club  de*  giacobini  , troppo 
lunghe  sventure  e crudelissimi 
avvenimenti  ci  appresero  a giu- 
dicarla. 1 giacobini  ne  spinsero 
tant’ oltre  le  conseguenze,  che 
allorquando  Grégoire  ( nel  set- 
tembre 1793  ) ricomparve  in 
mezzo  ad  essi,  dopo  nn  anno  di 
lontananza,  non  potè  riconosce- 
re più  la  loro  società,  com’  egli 
stesso  io  dice.  Nestuo'allra  opi- 
nione era  permesso  di  accampa- 
re tranne  quella  della  fazióne  pa- 
rigina ; ed  egli  ironicamente  do- 
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mandò  che  d’ora  innanzi  si  af- 
figgesse alla  porta  l’opinione  che 
doveva  ciascuno  avere.  La  sua 
ironia  fu  accolta  con  generale 
disapprovazione  ; egli  usci  della 
'sala  e non  rimise  più  il  piede  in 
un'assemblea  cosi  apertamente 
facinorosa.  Grégoire  fu  in  se- 
guilo uno  dei  membri  più  labo- 
riosi dell’  assemblea  costituente  : 
divenuto  presidente  pel  corso  di 
sei  mesi  del  comitato  relutore, 
egli  partecipò  a tutte  le  opera- 
zioni che  fecero  i quaranta  mem- 
bri che  lo  componevano.  Fra  le 
altre  quistioni,  agitossi  quella  di 
far  mettere  in  libertà  alcuni  con- 
dannati alle  galere  di  Friburgo, 
in  Isvizzera,  che  gel  1781  eransi 
uniti  al  popolo  nella  insurrezio- 
ne contro  a’  suoi  magistrati.  Il 
curato  d'  Embercncsoil  ebbe  l’in- 
carico di  fare  il  rapporto  intorno 
a tale  negozio,  e con  tanto  im- 
pegno egli  vi  si  adoperò  ohe  ot- 
tenne la  pubblicazione  di  un  de- 
creto il  quale  vietava  di  rinchiu- 
dere nelle  galere  di  Francia  nes- 
sun individuo  condannato  da  giu- 
dizio straniero,  ed  accordavo  la 
libertà  ai  ribelli  'che  vi  stanzia- 
vano. Mentre  Grégoire  arringa- 
va dalla  tribuoa  nazionale  contro 
gli  oligarchi  di  tutti  i patti,  e 
contro  tutti  quei  briganti  corona- 
ti che  opprimevano  i popoli,  egli 
senlivasi  una  particolare  predi- 
lezione  a favore  dei  negri  delle 
colonie  francesi,  e per  casi  sol- 
tanto teneva  in  riserbtf  la  sua  ca- 
rità. Quiodi  egli  divenne  uno  dei 
membri  più  aitivi  ed  il  presiden- 
te della  società  degli  rimici  dei 
negri,  dove  figuravano  Condor- 
cet,  Lafayelte,  Péthion , Robe- 
spierre, la  Roohefoucauld,  Bris- 
sot  e Glavière.  Egli  fece  parec- 
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chi  rapporti  in  loro  favore  all’ 
assemblea,  nei  qoali  erari  sera- 
pre  il  >uo  bvvìso  che  i negri  ed 
i molaiti  liberi  dovettero  este- 
re pareggiati  ai  bianchi  nei  di- 
ritti civili  e politici,  ed  in  que- 
sta sentcoia  pubblicò  successi- 
vamente parecchi  scritti.  La  sor- 
te dei  negri  io  tenne  occupato 
tutta  la  sua  vita,  e perfino  gli 
ultimi  momenti.  Allorché  la  co- 
stituzione civile  del  clero  renne 
pubblicamente  decretata,  il  cu- 
rato d’  Embcrmesnil  fu  il  primo 
tra  gli  ecclesiastici  a prestare  il 
giuramento  ; e pronunciò  in  qoel- 
la  circostanti  un  discorso  il  coi 
scopo  era  di  chiamare  a se  la 
maggioranza  «del  clero.  Alcuni 
giorni  -dopo  mandò  alla  luce  an- 
che un  opuscolo  rertente  Io  stes- 
so srgomeoto,  intitolato  : De  la 
Ugitimilé  du  serment,  io  cui  tro- 
vasi questa  rimarchevole  confes- 
aione:  » Nella  presente  costitu- 
,,  rione  , è forza  convenirlo , 1’ 
„ autorità  del  papa  non  ri  è 
„ molto  prononciata.  » In  una 
dèlie  sedute  che  tennero  dietro 
ella  preatazione  del  giuramento, 
Grégoirc  comparve  di  nuovo  al- 
la tribuna  per  stabilire  con  altre 
consideraziooi  la  legatiti  del  giu- 
ramento: ma  fu  interrotto  dalle 
grida  che  proruppero  al  lato  de- 
stro. Nel  18  gennaio  1591,  l'as- 
semblea nominò  Grégotre  a suo 
presidente.  Insignito  di  questa 
dignità,  mentre  un  giorno  egli 
portava  ileuni  decreti  si  re  per 
ottenerne  la  sanzione,  gli  fu  ri- 
posto che  il  monarca  era  chiuso 
in  consiglio  e che  non  poteva 
peroiò  accordare  udienza.  Uscen- 
do del  oaslelle,  il  nuove  presi- 
dente «i  abbattè  nel  duca  di  Lizn- 
coutf,  allora  gran  maestro  della 
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guardaroba  , a.  cui  esprease  il 
suo  sdegno  perchi  il  re  oon  fos- 
se accessibile  al  presidente  dell' 
assemblea.  Uh’  ora  dopo  egli 
toroò  al  castello,  e fuvvi  accolto 
con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo 
titolo.  Ma  il  suo  spirito  altiero 
non  dimenticò  ponto  ciò  eh’  ei 
riguardava  siccome  un  affrooto, 
e neH'abbandoaare  il  seggio  del- 
la presidenza,  raccomandò  al  suo 
successore  Mirabeau  di  fare  io 
modo  ebe  il  potere  legislativo 
non  mancasse  del  potere  esecu- 
tivo. Allorché  Lnigi  XVI  fuggi 
alla  rolla  di  Varennea,  Giégoire 
eletto  di  recente  vescovo  di  Loir- 
et-Cber , affrettassi  di  mandare 
a’  suoi  diocesani  un’energica  cir- 
colare, per  avvisarli  dell'avveni- 
roeoto  ed  esortarli  a rimanere 
tranquilli.  Mandato  dall'  assem- 
blea nazionale  alle  Tuileries  con 
Caroue  , Liancourt  e Pétbion  , 
onde  arringare  otto  o dieci  mil- 
le persone  eh' eranvisi  riunite, 
,,  Che  importa , disse  loro,  la 
„ fuga  di  nno  spergiuro  del 
„ quale  si  può  farne  a meno? 
„ rammentatevi  di  ciò  che  foste 
,,  il  t4  luglio:  andate  nelle  vo- 
,,  atre  tessiuni  a dire  a’  vostri 
,,  concittadini  di  starsene  arrna- 
„ ti,  fieri  e tranquilli.'’  Lo  sven- 
turato monarca  essendo  stato 
ricondotto  a Parigi,  ricevette  dall’ 
assemblea  una  deputazione  fra 
cui  eravi  anche  il  vescovo  di 
Loir-et-Cber.  Parlando  di  no  ta- 
le argomento,  Giégoire  si  espri- 
me nelle  sue  Memorie  con  que- 
sti termini:  „ Allorché  si  ebbe 
„ la  bonarietà  di  rincondurre  il 
„ fuggiasco  ch'era  piuttosto  me- 
,,  stieri  respingere  fuori  delle 
„ frontiere  , chiudendogli  per 
„ sempre  le  porte  della  Francia, 
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„ il  popolo  aveva  ancora  il  sen- 
,,-timeoto  della  sua  dignità.  O- 
,,  vunque  passava  la  carroua,  era 
„ vietato  di  «coprire  il  capo  . . . 
„ Io  fui  tra  i deputati  che  l’as- 
,,  aerobica  nazionale  mandò  8l 
» fuggitivo.*4  Ritoroato  io  seno 
(iell'asaemblea,  Grégoire  che  non 
«rati  punto  commosso  alla  vista 
di  un  monarca  infelice  e prigio- 
niero nel  suo  proprio  palazzo, 
attaccò  l’ ihviolabil.ià  della  per- 
sona reale.  Io  conseguenza  di 
che  egli  domandò  che  Luigi  XVI 
fosse  assoggettalo  ad  un  giudizio: 
„ Io  conchiudo,  diss’  egli  ferrai- 
„ naodo,  coll'insistere  che  l’at- 
„ tività  sia  resa  ai  corpi  elctlora- 
,,  li  per  scegliere  i deputati,  e che 
,,  sia  tosto  nominata  una  coaven- 
,,  lione  nationple  per  giudicare 
„ Luigi  XVI.  “ Di  questo  mo- 
do, la  prima  idea  di  quel  terri- 
bile processo  devesi  unicamen- 
te a Grégoire.  Allorquando  l’as- 
semblea costituente  dichiarò  ter- 
minato il  suo  incarico,  Grégoire, 
dopo  aver  pubblicato  un  lndiri%- 
%o  albi  seconda  legislatura  pieoo 
delle  popolari  idee  cb’essltavsoo 
allora  tutte  le  menti,  abbandonò 
Parigi  e ritirossi  a Bloia , ca- 
po luogo  del  dipartimento  di 
Loir-et  Cher.  Eletto  vescovo  da 
quel  dipartimento  in  virtù  della 
nuova  costituzione  del  clero , 
Grégoire  fu  ouosacrato  ai  3i 
marzo  >791.  La  sede  di  Blois 
era,  in  allora  occupata  dal  signor 
di  Thémtacs,  prelato  pieno  di 
zelo  e di  coraggio,  il  quale  mo- 
strò apertameote  di  Don  voler  ce- 
dere il  tuo  posto  al  nuovo  so- 
praggiunto. Dopo  aver  egli  nel 
febbraio  1791  ammoniti  i fedeli 
della  sua  diocesi  contro  le  inno- 
valloni  dell’assemblea  nazionale, 
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stette  fermo  t Blois  mtlgrado’J’e- 
lezione  di  Grégoire.  Ma  siccome 
la  soa  pretensa  contrariava  le 
mire  dei  perturbatori,  impiega- 
roosi  le  minacele  ed  il  terrore 
per  allontanarlo.  Una  roano  di 
rivoltosi  unissi  di  notte  tempo 
intorno  alla  soa  casa  proferendo 
cootro  di  esso  grida  di  morte. 
Nell’ indomani  il  direttorio  del 
dipartimento  invitollo  ad  uscire 
entro  la  giornata  dalla  città  di 
Blois , e fra  due  giorni  d'abban- 
donare il  dipartimento.  Costretto 
di  cedere  alla  violenza,  il  signor 
di  Thémines  si  ritirò  a Cham- 
béry,  da  dove  pubblicò,  il  a5 
giugno  1771,  una  lunghissima  e 
motivata  epistola  contro  l' ele- 
zióne di  Grégoire  e eontra  i suoi 
adertoti.  Venutoa  Blois  il  nuovo 
vescovo,  segnalò  il  suo  ingresso 
con  atti  di  autorità,  pubblicando 
un  ordine  che  vietava  a tolti  i 
cappellani , elemosinieri,  confesso- 
ri di  monache  e altri  ecclesiasti- 
ci, eccettuati  i aurati  e coloro  eh • 
ne  avessero  ottenuto  da  lui  uno 
speciale  permesio,  di  dire  la  mes- 
sa, confessare,  predicare,  sommi- 
nistrare i sacramenti  nei  conven- 
ti di  monache,  eco.  Egli  i di  que- 
sto modo  che  colui  che  aveva 
tanto  declamato  contro  il  lanta- 
ama  del  dispotismo  episcopa- 
le cominciava  I*  esercizio  del- 
la eoa  autorità  col  tormentare 
le  coscienze  e tiranneggiare  le 
religiose  (1).  Tultavolta  egli  af- 
fettò di  fare  dalla  cattedra  l’ 
elogio  del  signor  di  Thémi- 

(1)  Vedi  a tal  proposito  uno  scritto  di 
queir  epoca  intitolalo:  M.  Grégoire  de  menci 
à la  nation  par  Ut  rt  ubi  tanti  dm  dà  par . 
tement  de  ^Lelr^t-Cker,  in  0.  Leggo  osi  in 
quest’  opera  alruue  particolarità  mi  primi 
atti  di  Grégoire,  allorché  andb  ad  occupa* 
re  la  «qde  episcopale. 
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no.  Nel  marco  1791,  fece  ce- 
lebrare a Bloia  una  cerimonia 
funebre  a suffragio  di  Simonoeau, 
podestà  d’Etampea,  ucciso  io  una 
sommossa.  11  prelato,  costituziona- 
lc  pronunciò  pubblicamente  in 
quella  circostanza  un  elogio  che 
iu  stampato,  il  quale  i pieno  di 
una  esaltazione  repubblicana  spin- 
ta al  delirio  : » Altrevoltc,  dice- 
„ va  egli,  le  nostre  chiese  eceheg- 
„ giavano  di  cantici,  allorché,  in 
„ uoa  guerra  intrapresa  'per  sa- 
„ follare  la  lussuria  e l’ambizio- 
„ ne  di  un  re,  alcune  migliaia  di 
„ uomini  eraoo  passati  ad  altra 
,,  vita....  Altrevoltc  ordinavansi 
„ pubbliche  preci  quando  la  fe- 
„ cundità  di  uoa  regina  proraet- 
,,  teva  allo  stato  un  nuovo  esse're 
„ per  divorarlo,  0 allorquando 
„ un  carnefice  del  popolo,  pros- 
„ simo  a terminare  I’  umana  car- 
„ riera,  tremava  nel  vedersi  co- 
„ stretto  di  rendere  conto  al  Dio 
„ dell’  uman  genere  de*  suoi  at- 
„ tentati  oontro  1’  umanità.  Al- 
,,  trevolte  faoevasi  l’elogio  di  un 
„ alto  epoteote  signore  oprinoi- 
„ pc  immobile  nel  suo  feretro, 
„ che  sovente  non  era  stato  che 
„ un  infingardo  od  un  brigante 
„ coronato  ....  In  Simonneau, 
,,  l’Uom  Dio  trovò  un  imitato- 
„ re....  O Simonneau,  tu  certa- 
„ mente  ci  asoolti  dall'  eterno 
,,  soggiorno....  In  ogni  secolo,  al- 
„ cune  centinaia  di  briganti  uni- 
,,  scansi  per  torturare  I’  umanità. 
,,  Alternativamente  si  voltolano 
„ nel  fango  della  lussuria,  o ai 
„ bagnano  nel  sangue  delle  na- 
,,  ziooi. . . . Ma  oggidì  la  guerra 
„ che  infierisce,  è guerra  di  liber- 
„ tì,  di  eguaglianza  oontro  i pri- 
»i  »'leg>  i ed  a ragione  si  è grida- 
„ to  : La  guerra  ai  tiranni,  la 


ORE 

„ pace  alle  nailon  i ; a quelli,  eon- 
„ vien  lanciare  il  fulmine,  a que- 
,,  ste,  porgere  T olivo  della  pace. 
„ Trattasi  di  atterrare  il  dispoti- 
„ amo,  d'annientare  lo  stupido  suo 
,,  orgoglio,  di  purgare  la  terra,  d* 
„ incenerire  i mostri  che  i miseri 
,,  avanzi  dell’  uomo  ai  disputano. 
„ Fa  d’  uopo  che  lo  scettro  dei 
„ despoti  s’inchini  con  rispetto 
„ innanzi  alla  maestà  nazionale, 
„ altrimenti  sia  egli  speziato  sui 
„ loro  capi,  sparpagliati  i frain- 
,,  menti  sulle  loro  tombe,  e i’al- 
,,  bero  della  libertà  piantato  sul 
„ cadavere  della  tirannia. ...  Oh! 
„ con  quanta  gioia  io  porterei  la 
,,  mia  testa  sul  ceppo,  se  doves- 
„ se  con  essa  cadere  quella  del- 
„ 1'  ultimo  dei  tiranni  ! « Non  è 
facile  concepire  come  un  uomo 
di  buon  senso  abbia  potuto  tene- 
re un  simile  linguaggio  dalla  cat- 
tedra, e che  poscia  abbia  voluto 
vantar  sovente  la  sua  moderazio- 
ne e carità.  Nominato  presidente 
del  oonsigfio  generale  del  diparti- 
mento, Grégoire  mostrò  che  il 
suo  zelo  patriolico  non  eresi  raf- 
freddato. Dietro  sua  domanda,  il 
consiglio  generale  indirizzò  all’  as- 
semblea legislativa  un  vigoroso 
reclamo  oontro  le  pretese  usur- 
pazioni della  corte.  La  lettura  di 
quello  scritto  destò  nell’  assem- 
blea un  vivo  rumore,  gli  uni  vo- 
levano che  fosse  inserito  nel  pro- 
cesso verbale,  gli  altri  vi  si  op- 
ponevano. Sopravvenne  intanto  la 
terribile  giornata  del  io  agosto  : 
ricevutone  appena  l’ avviso  col 
mezzo  di  un  corriere,  il  vescovo 
di  Loir-et-Cher  convocò  immedia- 
tamente le  tre  amministrazioni  del 
dipartimento,  del  distretto  e del- 
la munioipalità . Nel  frattempo 
della  loro  seduta,  egli  scrisse  una 
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risposta  al  precidente  dell'  assem- 
blea legislativa,  ed  un  proclama 
agli  amministrali  per  annunciare 
la  sospensione  delle  reali  funzio- 
ni! Quindi  egli  passò  la  notte  a 
far  comporre  e correggere  le  pro- 
ve di  stampa,  e nel  domani  il  pro- 
clama del  vescovo  inondò  tutto 
il  dipartimento.  Ni  qui  soltanto 
Frrmossi  il  suo  zelo  : agli  atti  ci- 
vili volle  aggiungere  la  pompa 
delle  cerimonie  religiose,  e per 
suo  ordine  fu  celebrato  nella  cat- 
tedrale un  uffizio  funebre  pei  cit- 
tadini morti  il  io  d’  agosto  a Pa- 
rigi. Percorse  poscia  il  diparti- 
mento, ed  in  mqlte  parrocchie 
diede  la  confermazione.  Il  diret- 
torio di  Loir-et-Cher  avendo  in- 
vitati i membri  del  consiglio  epi- 
scopale ad  ommettere  la  festa  dì 
aan  Luigi,  re  di  Francia,  protet- 
tore della  diocesi,  il  consiglio 
stesso  si  rivolse  al  suo  vescovo 
pregandolo  a decidere  intorno  ad 
una  cosi  delicata  quistione.  Gré- 
goire  rispose  con  altrettanta  sot- 
tigliezza che  patriotismo  : » Se 
» >an  Luigi  fosse  onorato  come 
» re,  converrebbe  senza  dubbio 
ó abolire  un  omaggio  perchè  sa- 
» rehbe  un  delitto  contro  la  pa- 
o tris  e la  ragione;  ma  egli  è o- 
» norato  siccome  santo,  ed  il  di- 
» rettorio  del  dipartimento  opinò 
» saggiamente  limitandosi  a fare 
» un  invito  sopra  un  oggetto  ohe 
■ noo  compete  all'autorità  oivi- 
» le.  u Ma  ad  onta  di  ciò  egli 
credette  acconsentire  alla  chiesta 
abolizione  pei  seguenti  motivi  : 
» Se  tutti  i parrocchiani,  e i dio- 
» cesarti  fossero  convenieotemen- 
» te  illuminati  e virtuosi  per  di- 
» stioguere  io  un  individuo  il  .ti- 
» tolo  di  re  venerando  quello  di 
a oanto,  non  vi  sarebbe  inoonve- 
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« niente  alcuno  nel  conservare  la 
a festa  di  san  Luigi,  siccome  fe- 
» sta  protettrice  : considerando 
» che  la  regia  autorità  dev’  es- 
a sere  il  maggiore  ostacolo  alla 
» santità,  eglino  farebbero  uno 
» sforzo  di  carità  per  credere  che 
a io  un  secolo  d'ignoranza  e di 
" pregiudizii,  un  uomo  virtuoso 
« potè  non  riguardare  lo  scettro 
» come  un  abuso  ed  anche  come 
» un  delitto.  Se  non  che  io  temo 
» cootiouamente  che  una  parte 
a poco  ammaestrata  tra  i fedeli, 
• scorgendo  il  regio  potere  e la 
» santità  accumulati  nello  stesso 
» uomo,  sia  indotta  ad  identifi- 
» caro  od  almeno  ad  avvicinare 
» queste  due  estremità  ; e dietro 
a tali  considerazioni  possiamo,  a 
» mio  credere,  dispensarci  dal  ce- 
» lebrare  la  festa  di  un  santo  al- 
« Ire  volte  re,  con  quella  pompa 
a che  potrebbe  ancora  essere  un 
» soggetto  di  trionfo  pei  realisti 
a ed  un  talismano  capace  d’ab- 
» barbagliare  i popoli.  « Nel  set- 
tembre 1792,  presiedendo  Gré- 
goire  alle  elezioni  di  Venddme, 
fu  eletto  dal  collegio  elettorale  di 
quella  città  deputato  alla  Con- 
venzione. Allorché  terminoasi  la 
verificazione  dei  poteri,  la  Con- 
venzione spedi  all' assemblea  le- 
gislativa, presieduta  da  France- 
sco di  Nenfchàlean,  una  deputa- 
zione il  cui  oratore  era  Grégoire, 
per  annunciare  ad  essa  di' eresi 
definitivamente  costituita.  Le  fun- 
zioni episcopali  noo  avevano  me- 
nomamente diminuito  il  repub- 
blicaniimo del  prelato  di  Loir- 
et-Cher  ; la  Convenzione  lo  rivi- 
de tal  qual  crasi  mostrato  agli 
stati  generali,  e tosto  nella  pri- 
ma seduta  egli  dichiarò  a parec- 
chi membri  che  aocingevasi  a 


49  4 GRE 

chiedere  l' abolitone  della  mo- 
narchia eil  a piantare  in  tuo  luo- 
go la  repubblica.  Il  commediante 
Collot  - d’Hcrbois  lo  prevenne, 
ma  liroitoaai  aoltanto  ad  annun- 
ciare la  proposizione.  Allora  Gré- 
goire  ai  precipitò  alla  tribuna,  e 
dicdeei  a svilupparne  i motivi. 
» Certamente,  (lisa1  egli,  nessuno 
» di  noi  vorrà  proporre  di  con- 
» servare  in  Francia  la  funesta 
» razza  dei  re.  È noto  a tutti  che 
» le  dinastie  non  furono  giammai 
« che  razze  divoranti  le  quali 
» pascevano  di  carne  umana.  Ma 
» conviene  assicurare  pienamente 
« gli  amici  della  libertà.  Fa  d’ 
» uopo  distruggere  questo  tali- 
» amano  la  cui  forza  magioa  po- 
» Irebbe  ancora  abbagliare  molta 
a gente.  Io  adunque  domando 
u che  voi  consacriate  I’  abolizio- 
« ne  del  potere  reale  con  una 
» legge  solenne.  « Razire  credet- 
te intravedere  qualche  pericolo 
votando  con  entusiasmo  una  pro- 
posizione di  tale  importanza.  Ma 
Grégoire,  meno  moderato  di  Ba- 
sire, prese  nuovamente  la  parola 
onde  confutarlo,  e gridò  : » Qual 
» bisogno  avvi  di  disoutere  al- 
» lorchè  lutti  si  accordano?  I ro 
a sono  nell’  ordine  morale  ciò 
» che  i mostri  sono  nell'ordine 
a fisico.  Le  reggie  sono  ricetta- 
« coli  di  misfatti  e la  tana  dei 
a tiranni.  La  storia  dei  re  è il 
» martirologio  delle  naaioni.  Poi- 
» chè  noi  adunque  aiamo  tutti 
« egualmente  penetrati  di  una 
» tale  verità,  qual  bisogno  avvi 
n di  deliberare  ? « L*  enfatica 
frase,  Li  storia  dei  re  è il  marti- 
rologio delle  nazioni,  divenne  fa- 
mosa in  quei  tempi  di  sommosse 
e delirii  : parecchi  patrioti!  la 
. presero  per  epigrafe  dei  loro  scrit- 
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ti.  Il  decreto  che  aboliva  la  re- 
gia autorità  fu  dallo  stesso  Gré- 
goire  composto,  e pubblicato  dal- 
la Convenzione  il  ai  settembre 
■ 7ga.  Nelle  tue  Memorie  egli  ci 
avverte  che  pel  corso  di  tanti  gior- 
ni concepì  tale  eccesso  di  gioia 
che  gli  tolse  /’  appetito  ed  il  sonno. 
Ma  ben  poco  era  per  gli  amici 
della  auova  libertà  l’aver  distrutta 
la  mouarchia  e decretata  la  repub- 
blica, restava  ad  essi  disbarazzarsi 
di  colui  che  sbalzato  aveano  dal 
trono.  Riassumendo  poscia  con 
maggior  forza  l'antica  proposizio- 
ne del  1791,  Grégoire  pronunciò 
nel  i5  novembre  un  discorso 
contro  I'  infelice  prigioniero  dpi 
Tempio  e contro  la  monarchia  : 
„ Volgono  ormai  ledici  mesi, 
„ gridò  egli,  che  da  questa  tri- 
„ bum  io  provai  potersi  Luigi 
,,  XVI  assoggettare  ad  un  giu- 
„ dizio.  Ebbi  allora  l'onore  d’ap- 
„ partenere  alla  classe  poco  nu- 
,,  raerosa  dei  patrioti!  che  lotta- 
„ vano,  ma  con  discapito,  contro 
„ la  massa  dei  briganti  dell'  aa- 
„ sciabica  costituente...  L'àutori- 
„ tà  reale  fu  mai  sempre  per  me 
„ un  oggetto  d'orrore;  ma  Luigi 
„ XVI  non  n’è  oggidì  più  rive- 
„ alito.  Io  adunque'  mi  spoglio 
„ di  qualunque  animosità  contro 
„ di  esso,  per  giudicarlo  in  modo 
,,  imparziale;  molto  più  poi  ora, 
,,  oh’essendosi  coperto  di  disprez- 
„ zo,  non  ci  offre  più  nessun 
„ motivo  all'odio,..  Rammentate- 
„ vi  tolte  le  sue  perfidie,  le  qua- 
,,  li  ri  faranno  facilmente  scorge- 
„ re  aver  egli  ridotta  a aistema 
„ l'arte  delle  cospirazioni,  ed  anzi 
„ essere  stato  il  prototipo  dei  00- 
„ spiratori . . . Questo  degno  di- 
„ scendente  di  Luigi  XI,  senza 
„ esservi  invitato,  vcooe  a dire 
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„ all'assemblea  ohe  i nemici  più 
„ pericolosi  dello  alato  erano 
„ quelli  che  spargevano  dubbi 
ji  aulla sua  lealtà,  ^entrato  quindi 
,,  nel  suo  centro  monarchico,  en- 
„ tro  quel  castello  dove  ripara- 
„ vanii  tutti  i delitti,  unito  alla 
„ sua  Gezabele  ed  a'  auoi  corli- 
„ gisni,  combinava  egli  e roatu- 
„ turava  ogni  genere  di  perfidia... 
„ E che!  l'aomo  che  tentò  sem- 
„ pre  di  spegnere  la  libertà,  di 
„ lacerare  il  seao  della  patria,  di 
„ sacrificare  ed  affamare  un  po- 
„ polo  che  accumulati  aveva  gli 
„ onori  sul  suo  capo..  quest’ 
„ uomo  sarebbe  stato  il  monarca 
„ di  questo  popolo  generoso?  Ab 
,,  no!  egli  ne  fu  invece  il  carne- 
,,  fice,  ed  è per  noi  un  prigionie- 
„ ro  di  guerra,  e deve  quindi  es- 
„ sere  trattato  come  un  nemico... 
„ Avvi  un  parente,  un  amico  dei 
„ nostri  fratelli  immolati  sulla 
,,  frontiera  o nella  giornata  del 
„ io  agosto  che  non  abbia  il  di- 
„ ritto  di  strascinare  il  cadavere 
„ ai  piedi  di  Luigi  XVI,  dicen- 
„ dogli:  Eccoti  la  tua  opera?  E 
„ quest'uomo  non  vorrete  voi 
,,  che  sia  giudicato?  Legislatori, 
„ perchè  siete  voi  qui  raccolti?... 
„ La  Storia,  che  inciderà  questi 
,,  delitti,  potrà  di  un  sol  tratto 
„ dipingerli.  Migliaia  d'individui 
„ furono  sacrificati  per  suo  ordi- 
,t  ne  alle  Tuileriea  (i);  le  sue 
„ orecchie  erano  ferite  dal  oan- 
„ none  che  acaricavasi  contro  i 
,,  cittadini,  ed  egli  intanto  stava 
„ banchettando,  e attendeva  alla 

(t)  Grégoire,  che  nel  tempi  addietro 
non  cesò  di  rimproverare  immaginarie  ca- 
lunnie a coloro  che  riguardava  suoi  nemici 
avrebbe  dovuto  rammentarsi  quella  che  pro- 
nuncio allora  contro  Luigi  XVI,  il  quale 
non  volle  mai,  e fu  questo  uno  de’  tuoi 
torli,  che  una  tal  goccia  ii  sangue  fossa 
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„ digestione  (a)...  È mestieri  per 
„ la  felicità  e por  la  libertà  dell’ 
,,  uman  genere  che  Luigi  aia  giu- 
„ dicalo...  La  ragione  si  avvicina 
„ alla  sua  maturità;  ella  fa  risuo- 
„ nare  il  cannone  d' allarme  cun- 
,,  tro  i tiranni...  Tatti  i monu- 
„ menti  della  storia  depongono 
„ che  i monarchi  costituiscono  la 
„ classe  più  immorale  degli  uu- 
,,  mini...;  che  (pesta  classe  d'ea- 
„ seri  purulenti  fu  mai  sempre  la 
»,  lebbra  dei  governi  e la  schiuma 
„ dell’  umana  specie...  Io  insisto 
„ adunque  perchè  Luigi  XVI 
„ sia  assoggettato  ad  un  giudi- 
„ zio.,,  Un  tale  discorso  meritò 
all’  autore,  nello  stesso  giorno,  il 
posto  di  presidente  della  Conven- 
zione, c nelle  sue  Memorie  egli  ai 
vanta  d'àvere  presieduta  quell’as- 
temblea  in  abito  vescovile.  Nel 
ai  novembre,  rispondendo,  nella 
sua  qualità  di  presidente,  ai  de- 
putati della  Savoia  nuovamente 
conquistata,'  segnalossi  con  altre 
vcemeqti  parole  contro  la  monar- 
chia. „ Dalla  origine  delle  società, 
,,  iliss'  egli,  i re  furono  in  aperta 
,,  rivolta  contro  le  naziooi;  ma 
„ le  nazioni  levaroosi  a stormo 
„ per  schiacciare  i monarchi... 
„ .Gli  statuti  dei  Cspeti  s’avvoi- 
,,  tolarono  nèlla  polvere;  i eanno- 
„ ni  stannohppuntati  per  fulmi- 
,,  nare  i re  se  osassero  ancora 
„ ergersi  per  lottare  contro  la  na- 
„ aione.  Se  alcuno  tentasse  d’im- 
,,  porci  nuovi  ferri,  noi  li  apez- 
„ zeremo  sul  suo  capo.  La  liber- 
„ tà  non  cesserà  fra  noi  se  non 

parsala  per  la  sua  causa.  Se  altrimenti  fos- 
se «iato,  Grlgoire  certamente  non  sarebbe 
divenuto  nè  conte,  nè  senatore! 

(a)  Il  re,  estenuato  di  fatica,  bevette 
un  brodo  nella  loggia  del  logografo,  ed  è 
a questa  semplice  azione  chc|Grégoirr  im- 
prime un  covi  odioso  colore. 
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„ quando  non  «ararvi  più  un 
„ Franoese,  e muoiano  tutti  i 
„ Francesi  aniichè  vederne  on 
„ solo  schiavo  ! “ Alcuni  giorni 
dopo,  il  venlotto  novembre,  fece 
sulla  riunione  della  Savoia  un 
rapporto  di  cui  non  citeremo  ohe 
le  seguenti  parole:  “ 1 popoli  tro- 
„ versano  sempre  in  noi  un  ep- 
„ poggio  ed  una  fratellami,  a me- 
„ no  che  eglino  non  vogliano  rim- 
„ piazzare  i tiranni  con  nuovi  ti- 
„ renai.  Imperocché,  «e  ì I mio  vi* 
„ ciao  outre  de'serpenti,  io  ho  il 
„ diritto  di  schiacciarli  per  timore 
,,  d’easerne  la  vittima...  Tutti  i go- 
„ verni  aono  nostri  nemici,  tutti 
„ i popoli  sono  nostri  amici.  Noi 
„ saremo  diatrotti, o eglino  saran- 
„ no  liberi.  B lo  aaraano  certa- 
„ mente,  e I’  ascia  della*  libertà, 
„ dopo  avere  infranti  i trooi,  ai 
„ abbasserà  tal  oapo  di  qualun- 
„ que  tentasse  raccoglierne  i fran- 
,,  turni  . „ La  propositione  di 
Grégoire  aulla  riunione  della  Sa- 
voia fu  adottata,  ed  egli  stesso 
venne  incaricato  oon  ajtri  tre  rop- 
presentanti,  Hérault  de  Séchellcs, 
Simon  é Jagot,  d’andare  a rivolu- 
aionare  quel  paeae,  e di  organiz- 
sarvi  il  dipartimento  del  Monte 
Bianco.  Ma  prima  delta  aaa  par- 
(enea,  i suoi  voti  pel  prooeato  di 
Luigi  XVI  furono  pienamente 
adempiti.  Nel  terzo  giorno  dì 
dicembre,  la  Convensione  decretò 
oh’  ella  stessa  ai  sarebbe  fatta  il 
giudice  del  monarca.  Quel  famo- 
so processo  ventilossi  adunque 
durame  la  sua  lontananza.  Se 
non  che,  di  concerto  co’suoi  tre 
eolleghi,  egli  soritse  da  Chambéry 
alia  Convenzione  la  presente  let- 
tera che  noi  copiamo  dalle  sue 
Memoire,  in  data  del  <4  gennaio 
i7p3-  „ Noi  apprendiamo  dai 
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,,  pubblici  fogli  ohe  la  Conveti- 
„ sione  deve  pronunciare  domani 
„ sulla  aorte  di  Luigi  Capeto. 
n Impossibilitai  di  prender  parte 
„ alle  vostre  deliberaiioni,  ma 
„ istroitì  dalla  riflessiva  lettura 
„ dei  documenti  del  processo,  e 
„ dalla  ooooaoenza  che  oìascuno 
„ di  noi  aveva  acquistata  da  lun- 
„ go  tempo  dei  non  interrotti 
„ tradimenti  di  quel  re  spergiuro, 
,,  noi  crediamo  che  incomba  il 
,,  dovere  a lutti  i deputati  di  aì- 
» gnificare  pubblicamente  la  loro 
„ opinione,  e che  sarebbe  una 
„ viltà  di  approSttare  della  nostra 
„ lontananza  per  sottrarci  a que- 
„ al*  obbligo  . Noi  dichiariamo 
■„  adunque  che  il  voto  nostro  è 
.,  per  la  comlanna  di  Luigi  Ca • 
,,  peto , decretata  dalla  Convenivo- 
,,  ne,  senta  appella  al  popola.  Il 
„ qual  voto  noi  proferiamo  col 
„ più  intimo  convincimento,  io 
„ questa  distanza  d*  agitazioni, 

„ dove  la  verità  ai  mostra  da  se 
„ sola,  e nella  vicinanza  nostra 
,,  ool  tiranno  piemontese.  “Col 
volgere  del  tempo  , Gi  égoirn 
tentò  di  provare  ch’egli  non  •- 
veva  voluta  la  morte  del  re,  e 
nelle  ane  Memorie  afferma  eh’  ei 
fece  cancellare  la  parola  a morte, 
che  i suoi  colleglli  volevano  ag- 
giungere alta  parola  condanna,  in 
qual  modo  adunque  chiedeva  egli 
che  fosse  Luigi  XVI  condannato ? 
Sotto  il  nome  di  Mosé,  vescovo 
ooafitazionale  del  Jori,  egli  ri- 
sponde in  aa  pubblico  aoritto 
stampato  negli  jinnales  de  la  Re- 
ligion  ( di  Desbois  ),  tomo  XIV, 
che  voleva  che  Luigi  X l'I  fosse 
condannato  a vivere.  Ma  di  qual 
condanna  avvi  bisogno  por  vivere? 
Musò  eita  un  passo  del  disoorso 
dì  Grégoire  , pronunciato  alla 
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Convenzione  il  1 5 novembre  1 793  : 
„ EJ  in  pure  respingo  lu  peno 
„ iti  morte,  e,  giovami  iperarlo, 
,,  queitoavanzo  di  barbarie  scom- 
„ perirà  dalle  notlre  leggi.  È suf- 
„ fidente  alla  società  ohe  il  mal* 
„ fattore  non  sia  più  dannoso. 
„ Pareggialo  a tutti  gli  altri  de- 
„ linqoenti, Luigi  Càpeto  dividerà 
,,  il  benefizio  della  legge,  se  voi 
„ annullate  la  pena  di  morte. 
„ Voi  lo  condannerete  ullora  all’ 
„ esistenza,  affinchè  I’  orrore  de' 
„ suoi  misfatti  lo  assalga  inces- 
„ santemenle,  e lo  perseguiti  nel 
„ silenzio  della  solitudine.  “ Ma, 
nel  presente  discorso , Grógoire 
non  parla  al  certo  oontro  la  mor- 
te dell'  accusato:  ei  dice  soltanto 
che  Luigi  dividerà  il  beneficio  del- 
la legge,  qualora  annullasi  la  pe- 
na di  morie , Ma  se  questa  pena 
non  venisse  annullala , Luigi  ch'ò 
pareggialo  a tutti  gli  altri  delin- 
quenti, deve  subire  la  medesima 
sorte  dei  colpevoli.  Ora,  nel  mese 
di  gennaio  179.3  , allorquando 
Gicguire  acrisie  la  lettera,  la  pe- 
na di  morte  non  era  stala  tolta, 
ed  ci  ben  lo  sapeva.  L' appello 
ni  popolo  crasi  invocato  per  sal-( 
vare  Luigi;  perché  adunque  nun 
votò  egli  in  suo  favore  ? Gré- 
goire,  diccsi,  aveva  più  che  mai 
in  orrore  la  pena  di  morte  : lut- 
tavolta  questo  orrore  non  gl'  im- 
pedì di  scrivere  la  presente  let- 
tera cunfidcnzialc  al  signor  IVI..., 
comandante  di  un  battaglione  a 
JJIois,  l’otto  oltubre  del  >793: 
„ tiravo  comandante  , la  vostra 
„ lettera  prova  chiaramente,  nè 
,,  io  nun  oc  ho  mai  dubitato  , il 
,,  coraggioso  vostro  civismo  che 
„ brama  I’  occasione  di  mostrar- 
,,  si  ...  Le  nostre  armi  hanno  il 
,,  mrggiore  successo,  ed  io  frju- 
Suppl.  t.  ix. 
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„ cernente  sarei  dolente  che  voi 
,,  ed  il  vostro  battaglione  non  vi 
„ trovaste  al  fuoco.  Procurate  di 
,,  mandarci  un  giorno  in  dono 
„ patriottico  qualche  testa  di  un 
„ Condé  , d'  un  Arlois , d’ un 
„ Brunswick  .. ..  ec.  (1).  “ Del 
resto,  Grcgoirc  volle  egli  stesso 
illuminare  la«quitlionr,  c mettere 
o giorno  il  proprio  sentimento 
sulla  morte  di  Luigi  XVI-  Egli 
composo  nell'anno  li,  dupo  la 
morte  del  re,  un  piccolo  scritto 
intitolato  : Essai  historiquo  et  pa- 
triotique  sur  les  arbrts  de  la  li- 
bertà , Parigi,  in  a4.,  di  68  pagi- 
ne. In  questo  scritto,  egli  ripete 
parecchie  volte  la  tragica  fine  di 
Luigi  XVI , senza  esprimere  la 
minima  disapprovazione,  e nello 
stesse  sue  Memorie  spinge  persi- 
no lo  scrupolo  a non  osare  di 
ammettere  una  opinione  sopra  co- 
loro che  hanno  votata  la  morte  di 
Luigi  XFl  ; imperciocché  „ cgli- 
,,  no  disimpegnavano,  dic'egli,  il 
„ doloroso  incarico  di  giurali  del 
„ giudizio,  ed  io  deggio  crederò 
,,  .che  avranno  seguito  il  volo  dcl- 
„ la  loro  coscienza.  “ Ma  più  a- 
pcrtomcnte  egli  si  spiega  nel  suo 
Essai  sur  les  arbres  de  la  libertà: 

„ Tutto  ciò  ch’è  monarchico,  vi 
„ si  legge,  con  deve  figurare  che 
,,  negli  archivi  del  delitto.  La  di- 
,,  struzione  di  una  bestia  feroce, 

„ la  fine  di  una  peste,  la  morte  di 
,,  un  re  sono  por  l’umanità  al- 
,,  treltanti  motivi  di  pubblica  al-  • 
,,  legrezza.  Mentre  noi  celebria- 
„ mo  con  canti  trionfali  l'epoca 
„ in  cui  il  tiranno  montò  sul  pa- 
„ tibolo,  l’Inglese  avvilito  porla 

(1)  Quelli  tolleri  li  trovi  net  Journul 
dei  Di!>ats%  a5  «eltenibre  L*  origina- 
le «Mura  |>re»»o  PardeMUJ*  notai* 

di  Uloi». 
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,,  il  duolo  anniversario  di  Corta 
„ I , l' Inglese  »’ incurva  dicami 
„ a Tiberio  e Sejano. . . Ma  non 
„ ai  scoraggino  i patrioti!  inglesi; 
„ conservino  essi  una  maroia  in- 
„ trepida  e concentrata!  La  clava 
„ della  verità  sta  nelle  loro  moni; 
„ con  essa  distruggeranno  i bri- 
„ gnnti  della  corte  di  Saint'  Ja- 
,,  rari,  e pianteranno  sugli  insan- 
,,  guinati  cadaveri  della  tirannia 
„ I'  albero  della  libertàf  che  non 
,,  può  prosperare  se  non  è innaf- 
„ fiato  del  sangue  dei  re...  L’un- 
„ pura  mano  di  Capcto  aveva  di- 
„ aunorato  I'  albero  piantato  nel 
,,  giardino  nazionale,  a nome  del- 
„ la  libertà ch’ei  tentava  di  assas- 
„ ainare;  la  Convenzione  aotoriz- 
,,  zonne  il  suo  aohiantamenlo.  ...  i 
,,  popoli  allora  imbrandirono  l’ar- 
„ mi  per  sterminare  persino  l'ulti- 
„ ino  rampollo  della  schiatta  san- 
,,  goinaria  dei  re...  Aristogitone, 
„ ohe  Tucidide  c Luciano  oi  di- 
„ pingono  come  il  più  povero  ed 
,,  il  più  virtuoso  de' suoi  conoit- 
„ ladini,  come  un  vero  sancuiot- 
„ to,  di  concerto  col  suo  amioo 
,,  Armodio  , uccise  il  Cspeto  di 
„ Atene,  il  tiranno  Pisistrato, 
„ che  presso  a poco  aveva  l'età  e 
„ la  scelleratezza  di  colui  che  noi 
„ abbiamo  sterminato  (i).“  Frat- 


(l)  II  signor  Benchot,  anmmelando  nel 
Journal  de  la  Librairisy  una  nuova  editione 
di  quello  Saggio , dico  ch'agli  poxiede  in. 
torno  a Grfgoirc  una  nota  cori  concepita  : 
« AIcquì  altri  aerini  dal  signor  Grrgoire 
furono  alterati  dai  commessi  dall'ufficio  del* 
la  Convansione , perchè  l’autore,  troppo 
occupalo  par  correggere  le  prove  di  alam- 
pa , lasciava  ad  assi  questo  incarico;  e sic- 
come molti  avevano  una  trita  fervida  ed 
esagerate  opinioni,  eglino  v’  innestarono  lo 
loro  idee.  Di  questo  numero  c 1’  Essai  sur 
Irs  arbres  de  la  Ubertéy  dove  Ingenti  al* 
qu  inte  Irssi  disapprovate  diti  siguur  Grè. 
gnire.  « Il  valore  di  questa  tarda  disappro- 
>*riooe  sarà  da  tutti  facilmente  valutato. 
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tanto  Grigoire  adempiva  .in  Sa- 
voia l'incarico  pel  quale  era  stata 
deputato  dalla  Convenzione'  Non 
contento  di  proclamarvi  la  liber- 
tà, egli  volle  del  pari  che  quella 
contrada  assaporasse  le  doleezae 
della  costituzione  civile  del  clero, 
quantunque  foste  digià  moriente 
io  Francia. Erauvi  quattro  vesco- 
vadi in  Savoia,  i quali  furono  di 
aua  autorità  annullali,  senza  al- 
cun decreto  deH'assemhlea;  quin- 
di in  vece  loro  egli  creò  una  nuo- 
va sedia  per  tutto  il  dipartimento 
del  Mode  Bianco.  A forza  di  sol- 
lecitazioni , il  vescovo  deputata 
rinvenne  un  prete  che  volle  accet- 
tare quel  vescovado  di  nuova  ed 
arbitraria  formazione.  Ma  qui  non 
fu  la  poteoza  civile  a stabilirò 
quella  sede,  come  fatto  aveva  nel 
1790  l'assemblea  costituente;  era 
un  particolare  , privo  di  qualun- 
que potere  o tale  riguardo  , che 
pretendeva  spogliare  i vescovi  vi- 
venti della  loro  giurisdizione  e 
dei  loro  diritti.  Panisset , curata 
d’Albigny,  si  prestò  ai  desideri! 
del  riformatore,  e fu  eletto  vesco- 
vo del  Monte  Bianco  ( a ).  Da 
Cliambéry,  Gregoire  fece  uscire 
un  opuscolo  col  quale  invitava  i 
S'alesi  a scuotere  il  giogo  dei  loro 
oligarchi.  Egli  pubblicò  eziandio 
nei  due  idiomi  italiano  c francese 
ùno  scritto  per  dissipare  le  in- 
quietudini sparse  oltre'  le  Alpi 
sulla  sorte  della  religione.  Aven- 
do la  Convenzione  nazionale  de- 
cretata la  riunione  della  conica 


(al  Paniuet  ritrattò  i tuoi  errori  il  a» 
febbraio  1793,  dichiarando  rinunciare  al 
auo  tìtolo  di  «rarovo  del  Monte  Bianco  ed 
uniformarti  in  lutto  ai  ginditii  delia  tanta 
tede  auila  coalitutioue  civile  del  clero  . 
Quota  dicbiaratiouc  lu  pubblicala  nei 
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di  Nizza  • del  principato  di  Mo- 
naco, aollo  il  nome  di  diparti - 
rntnto  della  dipi  marittime , il  ri- 
formatore della  Savoia  ricevette 
l’ordine  di  recarvisi  (jer  organiz- 
zarlo. Egli  mostrossi  per  un  istan- 
te all’armata  delle  Alpi  capitana- 
ta da  Kellermano.  Nell’  accampa- 
mento di  Brau  t al  di  aopra  di 
Sospello,  fu  veduto  percorrere  a 
cavalli)  in  abito  violetto  i ranghi 
dei  diversi  battaglioni,  ed  anche 
arringarli.  Ritornato  alla  Conven- 
zione, ei  pubblicò  il  rapporto  del- 
la sua  missione.  N'-l  giorno  7 di 
novembre  1796;  Gubel  ed  altri 
vescovi  convenzionali  abdicarono 
o abiurarono  il  loro  carattere  sa- 
cerdotale : pressato  il  vescovo  di 
Loir  cl-Cber  di  fare  altrettanto  , 
egli,  dietro  invito  del  presidente, 
montò  la  tribuna  onde  spiegarsi 
su  tale  proposito,  c pronunciò  un 
discorso  che  dice  essere  arato  ri- 
ferito infedelmente  dai  giornali  di 
quel  tempo.  Al  dire  di  essi,  Gì  é- 
goirc  aarebbesi  liberato  con  sa®a- 
cità  da  quel  passo  diffìcile;  ed  c- 
gb  invece  assioura  che  il  suo  di- 
scorso era  un  otto  di  coraggio. 
Riportato  per  intero  nel  primo 
tomo  della  sua  Untone  dei  sectes 
religieuses , noi  De  copiamo  il  se- 
guente brano  ; „ Io  mi  presento 
„ in  questo  luogo  non  avendo 
„ che  confusissime  idee  sopra  ciò 
„ eh’  è accaduto  prima  del  mio 
,,  arrivo.  Mi  si  parla  di  aacrilìcii 
„ in  fuvore  della  poiria,  io  vi  so- 
,,  no  accostumato.  Trattasi  for- 
5,  se  di  attaccamento  alla  causa 
,,  della  libertà  ? le  prove  mie  son 
,,  fatte  da  lungo  tempo.  Trattasi 
,,  forse  della  rendila  annessa  alle 
,,  funzioni  di  vescovo  ? senza  di- 
si «piacere  alcuno  io  l’abhundo- 
n no.  Trattasi  di  religione  f que 
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,,  sto  articolo  è fuori  del  vostro 
„ dominio,  e voi  non  avete  il  di- 
» ritto  di  attaccarlo.  Odo  parlare 
,,  di  fanatismo  , di  superstizio- 
„ no....  Io  mai  sempre  li  ho  cnm- 
„ battuti  ; ma,  di  grazia,  diffici- 
li ,emi  queste  parole,  e vedrcto 
,,  che  la  superstizione  ed  il  funa- 
ta turno  «ono  diametralmente  op- 
ti posti  alla  religione....  Quanto  è 
j,  a me,  cattolico  per  convinzio- 
>1  ne  c per  scntimcnìo,  prete  per 
,,  mia  scelta  , io  fui  dal  popolo 
„ destinato  a vescovo;  ma  non  è 
» da  lui  nè  da  voi  ch'io  ebbi 
„ la  eua  missione  (1).  Accettai  di 
,,  portare  il  fardello  dell’episco- 
,,  palo  in  un  tempo  in  cui  egli  c- 
,,  ro  contornato  di  spine.  Tor- 
„ mentaronmi  perchè  io  vi  ae- 
„ consentissi,  ed  oggidì  torincn- 
,,  lanini  per  costringermi  ad  una 
,,  abdicazione  che  non  mi  sarà 
„ giammai  strappata.  Uniformar- 
li domi  ai  sacri  principii  che  nu 
,,  son  cari,  e eh  io  vi  sfido  a ra- 
i'i  pirmi,  sempre  mi  adoperai  per 
„ f«r  del  bene  nella  mia  diocesi, 
,,  ed  io  rimango  vescovo  per  far- 
,,  ne  nuovamente.  Invoco  quindi 
„ la  libertà  dai  culli.  “ Questa 
versione  i ella  vera  J noi  non  o- 
aiamn  deciderlo  ; ma  nel  riferirla 
a preferenza  di  quella  dei  giornali 
facciamo  prova  d' imparzialità. 
Durante  il  terrore,  Grògoirc  si  oc- 
cupò specialmente  della  pubblica 
islriizionc,essendo  uppunfo  in  allo- 
ra il  relatore  di  quel  comitato  alla 
Convenzione , e scrisse  parecohi 
rapporti  in  uno  de’quali  propose 
diversi  mezzi  per  distruggere  gli 

(*)  D.i  chi  adunque  arerà  ricernta  Gru- 
gnire la  sui  missione  noi»  rtsen.JogJi  siete 
conferita  dalia  Chiesi?  Ecco  una  runirrllf* 
fole  confusione  uscita  dalia  bocca  di  un 
capo  della  chiesa  cosMusionile. 
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t-liomi  cj  i vernaci, li,  onde  uni- 
versalizzare la  lingua  francese: 
compose  anche  molte  opere  per 
incoraggiare  l’ agricoltura.  Egli 
contribuì  eziandio  alle  conserva- 
zione dei  libri  e manoscritti  delle 
biblioteche,  cd  a quella  dei  mo- 
numenti. Alcune  dotti  personag- 
gi furono  incaricati  di  parecchie 
commissioni  letterarie, c sai varon- 
m in  questo  modo  dalle  sanguino- 
se persecuzioni  di  quell'  epoca. 
Piu  lardi,  Grégoire  pubblicò  tre 
rapporti  sulle,  distruzioni  fatto  dal 
vandalismo,  nuova  parola  colla 
quale  egli  arricchì  la  lingua.  Fu 
pure  uno  dei  fondatori  del  Bureau 
ilts  longitudes,  e concorse  allo 
stabilimento  del  Conserva  lai re  dei 
arts  et  me'tiers  e dell'  ìnstitut  na 
tional  (i),  di  cui  fu  uno  dc'primi 
membri , benché  volato  avesse 
per  lo  innanzi  l'annullazione  del- 
le accademie.  Cessata  l'epoca  del 
terrore,  il  vescovo  di  Loir-et-Cher 
parlò  parecchie  volte  in  appoggio 
della  liberti  dri  culli.  Nella  insur- 
rezione del  ao  maggio  (a  -e  3 
pratile  aiino  111  ),  egli  ai  pronun- 

(*)  Egli  è uel  titolo  X dello  rottila’ 
itone  dell'  anno  III,  irt.  298,  che  parlasi 
drlla  rrratione  di  un  Istituto  nazionale  per 
tifila  la  repubblica,  ed,  è nel  titolo  IV  dei» 
tu  legge  4 brumale  anno  IV  sub'  istruitoti 
pubblica,  emanata  dietro  un  rapporto  di 
Grégoire,  che  l' Istituto  trovossi  organizsalo. 
Appartiene  ad  esso  adunque  la  primitiva  idea 
di  quel  corpo  scientifico  pel  quale  avera 
una  lenerena  da  padre.  Egli  avara  ogni 
diligenta  jwr  far  ricapitare  a tutti  ì mem- 
bri corrispondenti  tutto  cih  che  stampava»!, 
disporti,  rapporti,  memorie,  elogi  funebri, 
lutto  infine.  Mandar  a ne  degli  esemplari  agli 
uomini  dotti  di  tutti  i paesi  che  non  era- 
no corrispondenti,  e non  solo  in  Europa, 
ma  nelle  colonie,  in  America  ed  in  Asia. 
Egli  spendeva  molto  denaro  per  una  tale 
corrispondenza,  e non  puossi  negare  che  P 
liuti  tutu  di  Francia  debba  mollo  alle  igno- 
te core  di  Grégoire  la  precoce  celebrità,  a 
cui  ai  è innalaato.  Io  dico  ignote,  imper- 
ciocché erano  riconosciute  in  'Francia;  non 
fcià  presso  gli  stranieri.  L’  unica  volta  cha 
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ciò.  a favore  ileile  misure  sevee*-, 
e disse  eh'  era  un  gran  meno  Jk 
sulule  nelle  rivoluzioni  colpire  sur 
hito  e con  Jbixa.  Allorché  venna 
subitila  la  costituzione  deli’ anno 
HI,  Grégoire  fu  uoreioato  membri» 
del  consiglio  dei  cinquecento  • 
seilettevi  sino  alla  fine.  Ma  ciò 
che  occupa  un  gran  posto  nella 
aua  vita,  egli  è l'attività  e lo  tei» 
che  spiegò  in  ogni  occorrenza 
per  mantenere  l'ordine  delle  cose 
stabilito  dall' assemblea  costituen- 
te intorno  agli  affari  della  chiesa. 
Quantunque  la  coatituzion  civile 
del  clero  non  fosse  più  una  legge 
dello  stato,  perchè  ri  governo  d* 
allora  non  la  riconosceva  più, 
dopo  il  terrore  egli  intraprese  dà 
rialzare  e sostenete  un  edilizi» 
che  da  tutte  parti  crollava.  For- 
raoasi  a Parigi  nel  1795  una  spe- 
cie di  comitato  detto  dei  Vescovi 
riuniti,  dove  sedettero  con  lui  al- 
tri tre  <le'  suoi  colleghi.  Saurine, 
Deshois  e Royer.  Grégoire,  l'ani- 
ma di  quel  comitato,  stringeva  a- 
manteneva  da  per  tutto  delle  cor» 
tispondenze, sollecitava  i suoi  eoa- 

10  mi  recai  dall'abbate  Grégoire  per  do*, 
mandargli  il  suo  parere,  onda  entrare  nel*, 
la  classe  storica  e letteraria  di  cui  egli  era. 
membro,  lo  vidi  contornato  da  parecchi  cè- 
lebri stranieri  che  soggiornavano  allora  a. 
Parigi,  e fra  questi  nomincrb  soltanto  l'il- 
lustre Fabruni.  Grégoire  manteneva  eoa 
tulli  una  continua  cor rispon densa.  Vi  tra- 
vai anche  dei  seminaristi  di  San  Sulpisio; 
la  conversazione  versb  sulla  teologia,  e Ih. 
del  massima  interesse.  Grégoire,  cosi  acer- 
bo ne’suoi  scrilti,  era  l'uomo  il  pHi  dolce, 

11  pili  tollerante  nella  discussione.  Io  ebbi 

soveute  delle  conferente  con  lai  intorno, 
alla  biblioteca  deli  Istituii».  Potevaosi  soste- 
nere delle  tesi  contrarie  alle  sue  opinioni 
politiche  • religiose  senta  chVi  se  ne  effon- 
desse, o mostrasse  dall'acerbità  nelle  sue 
risposte.  Egli  si  esprimeva  bene,  con  me* 
moria  sicura  e pronta,  con  istruzione  este- 
sa e variala,  ma  con  falso  giudizio.  La  sua. 
amenità  era  cosi  grande,  il  conversare  cosi 
istruttivo,  eh1  era  fona  dimenticare  alloca, 
cih  ehr  area  fallo.  W — *v 
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tritelli  a riprendere  le  lorofutizio- 
dì,  rianimava  I'  ardure  del  loro 
clero,  faceva  tener  ainodi  e pub- 
liliuava  numerosi  scritti  in  difesa 
dc’suoi  principi!.  Uno  dei  mezzi 
piu  «potenti  ch'egli  immaginò,  fa 
le  stabilimento  di  un  giornale  che, 
«otto  il  titolo  (T Annates  de  la  reti- 
•gioii,  aveva  per  iscopo  di  sostene- 
re la  chiesa  costituente.  Questo 
giornale  ebbe  origine  nel  maggio 
1795,  e dorò  sino  al  i8o3;  i suoi 
Compilatori  furono  parecchi  e si 
successero  f un  dopo  1*  altro,  ma 
Giégoire  oc  somministrò  il  mag- 
gior numero  d'articoli.  Scrittore 
laborioso,  infaticabile,  egli  aveva 
incessantemente  la  penna  fra  le 
mani  perla  difesa  della  sua  causa. 
Il  giorno  i5  di  mano  1795,  i 
Riuniti  pubblicarono  uria  lettera 
enciclica  indirizzata  ai  loro  con- 
fratelli, io  curi  offrivano  una  di- 
chiarazione della  loro  fede,  c rac- 
comandavano la  formazione  dei 
■ presbitèri,  cioè  a dire,  di  un  con- 
siglio di  preti  destinato  ad  aiutare 
il  vescovo  nell'  amministrazione 
della  sua  dioceai,  ed  a governare 
duramela  vaoaoza  dèlia  lede.  Nel 
i5  dicembre  dello  stesso  anno, ea- 
ai  pubblicarono  un»  aecooda  Iut- 
iera enciclica,  la  quale  è per  cosi 
dire  un  nuovo  codice  con  etri  vo- 
levano rimpiazzare  la  costituzione 
■civile  del  clero.  Questa  seconda 
epistola  offre  una  rimarchevole 
singolarità.  Sino  a quell' epuca  i 
vescovi  costituzionali  assnmo  ave- 
vano il  nome  del  dipartimento 
ilei  quale  erano  vescovi,  tale  es- 
aeadu  lo  spirito  e la  lettera  della 
«ottiluzioae  civile  decretata  nel 
*790:  ma  io  quella  epistola  csai 
cangiarono  di  titolo,  e presero 
quello  dei  vescovi  di  oui  usurpale 
«veruno  le  sedi.  Quindi  il  vcaua- 
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vo  di  Loir-et-Cher  non  chiamassi 
più  che  il  vescovo  di  Blois,  cd  al- 
lorquando diede  la  sua  dimissio- 
ne, egli  ai  firmò  costantemente  e 
aino  alla  fine  de’auui  giorni,  tire- 
goire,  antico  vescovo  di  Blois, 
Questo  suo  zelo  non  si  raffreddò 
punto  sotto  il  Direttorio,  e ad 
onta  di  tante  contrarietà  imposto 
gli  da  un  governo  ombroso  e 
poco  religioso,  egli  si  alzò  contro 
la  traslazione  delta  domenica  alla 
decade  ia  un  pioCulo  opuscolo 
pubblicato  au  tale  prupusitcr.  Ned 
1796,  egli  visitò  nuovamente  la 
sua  diocesi  u pubblieonne  la  rela- 
zione. Nel  susseguente  anno,  lece 
celebrare  in  tutto  le  chiese  costi- 
tuzionali del  suo  dipartimento  la 
festa  secolare  della  fondazione 
della  dioceai  di  Blois,  eretta  sotto 
Luigi  XIV  nel  «697-  Nello  stes- 
so anno,  tennesi  per  sua  soli  eoi  ta- 
llone un  concilio  nazionale,  la 
cui  apertura  avvenne  il  giorno 
dell'  Assunzione.  Acoordossi  ai 
curali  il  medesimo  diritto  di  voto 
che  avevano  i vescovi.  L'attacca- 
mento alle  antiche  forme,  eh' era- 
no oon  tanta  forza  sostenute  da 
Grégoire,  chiedeva  che  fallerò 
esclusi  i preti  0 almeno  che  oon 
avessero  voce  deliberativa;  ma  I’ 
interesse  del  partito  esigeva  .1'  op- 
osto.  Nel  giorno  34  di  sette  flo- 
re ebbevi  ut) a pubblica  seduta, 
nella  quale  proclamosfi  un  piano 
di  pacificazione  non  quelli  ch'era- 
nu  chiamati  dal  concilio  diitiien- 
ti.  Diceva*!  io  questo  piano  ohe 
era  proibito  trattare  coi  vescovi 
usciti  dalla  Francia,  ed  anche 
con  coloro  eh'  essendoviai  fermati 
negarono  di  prestare  il  giura- 
mento prescritto  ; il  che  significa- 
va che  non  volcvnsi  trattare  con 
■icaflg.  Fio  questa  sessione  e 
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«l>iella  le  tenne  dietro,  il  vescovo 
«li  Luir-cl-Chcr  lece  parecchi  rap- 
porti, e presentò  un  rem  conio 
di  tutti  i lavori  dei  vescovi  riuni- 
ti. I’arlò  a lungo  della  persecuzio- 
ne ehe  aveva  sofferta,  c felicitas- 
si «l'avere  avuta  la  fortuna  di  pa- 
tire pel  nome  di  Gesù ; ma  non 
disse  in  quule  circostanza.  Mentre 
esaltava  in  questo  modo  il  suo 
partito  , inveiva  più  che  mai 
contro  i preti  non  giurati  che  fe- 
cero retrocedere  la  nazione  verso 
il  medio  evo  ; contro  la  bolla 
Auctorem  fidei,  contro  l’inquisi- 
zione, contro  l’autorità  temporale 
dei  papi.  Come  correggere  gli 
„ abusi,  gridava  egli,  fin  tanto 
,,  che  il  successore  di  soa  Pietro, 
„ povero,  eurà  il  successor  tempo- 
,,  mie  della  grandezza  dei  Cesa- 
„ ri?  “ L’assurdità  di  tali  parole 
sarà  chiara  ad  ognuno,  quando 
vogliosi  rammentare  clic  ilsovrano 
pontefice,  vecchio  senza  difesa, 
era  appunto  allora  minacciato 
dalle  armi  repubblicane,  e dall'o- 
dio del  Direttorio  presieduto  dal 
teofilantropo  La  Rcvellièrr.  Il 
relatore  si  dilungò  alquanto  intor- 
ne  alla  corrispondenza  colle  chie- 
se straniere.  Ed  infatti,  egli  scri- 
veva da  tutte  parti  per  rianimare 
) suoi  partigiani  o per  aumentar- 
ne il  numero;  indirizzava  al  gran- 
de inqniiilore  di  Spagna  una  tene- 
ra, nella  qual  e faceva  gli  onta  del- 
le sue  funzioni.  Per  opera  sua  la 
Penisola,  pacifica  allora  ad  onta 
di.  tutti  i scandali  della  Francia, 
fu  invasa  da  una  quantità  di  scrit- 
ti contro  la  santa  Selle.  Dimenti- 
cando che  in  un  rapporto  anterio- 
re egli  aveva  indotto  il  concilio  a 
punire  d'interdetto  in  vita  tutti  gli 
ecclesiastici  ehe  avessero  consi- 
gliata o fomentata  lo  guerra  civile 
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egli  averti  i cattolici  irlandesi  che 
poteva  no  legittimamente  reclamare 
colla  forza  i loro  diritti  pulitici:  e 
terminò  questo  suo  rapporto  fa- 
cendo sperare  a’  suoi  colleghi  lo 
sconvolgimento  del  mondo  politi- 
co ed  una  Bcossa  generale  cha 
avrebbe  crollalo  l’inquisizione  ed 
il  dispotismo.  Allorché  scoppiò 
in  modo  cosi  infausto  la  rivolta  a 
aan  Domingo,  Toussainl-Louver- 
turc  aveva  scritto  a Grcgoire  per 
chiedergli  un  sufficiente  numero 
di  ecclesiastici  religiosi  c repub- 
blicani. Tale  domanda  al  concilio 
fu  l'argomento  di  un  rapporto 
sulla  erezione  di  una  nuova  se- 
de nelle  colonie.  La  scelta  cad- 
de su  Mauviel  che  parti  a quel- 
la volta  con  altri  tre  preti.  Il 
concilio  si  separò  il  ia  dicem- 
bre, dopo  aver  pubblicati  alcuni 
decreti  intorno  alle  elezioni  dei 
vescovi  . Ma  l’ ora  del  riposo 
non  suonava  giammai  per  Gié- 
goirc  ; ei  continuò  a lavorare 
con  ardore  infaticabile  per  la 
sua  causa,  e continuò  eziandio 
a spedire  fuori  della  Francia 
una  quantità  di  libri  contro  la 
corte  di  Roma.  In  Italia  spe- 
cialmente egli  rinvenne  degli  e- 
derenti  c dei  caldi  amici,  come 
erano  il  Ricci,  antico  vescovo  di 
Pistoja,  il  Serrao,  il  Solari,  il 
Degolu.  Volgendo  il  1800  lenne- 
si  a Bourges  un  nuovo  concilio, 
del  quale  Gtégoire  diresse  tutte 
le  operazioni  ; fecevi  innanzi  trat- 
to proclamare  un  solenne  omag- 
gio alla  rivoluzione,  ed  anate- 
matizzare la  teofilantropia.  Egli 
è appunto  in  quest'epoca  eh' ei 
scrisse  la  sua  Uistoire  de  la  theo- 
philanlhropie , che  fu  tradotta  in 
tedcscu  dal  professore  di  Gottin- 
ga , Ilocndlin,  ed  impressa  ad 
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A nnorer  mi  1 806 , in  8.ro.  Nel  19 
giugno  1 801,  giorno  dell'apertu- 
ra di  un  «econdo  concilio  nazio- 
nale a Parigi>  il  vescovo  di  Loie* 
el-Cher  pronunciò  un  luogo  di- 
scorso, col  quale  difese  dappri- 
ma la  filosofìa,  e parlò  posola  con 
tenerezza  della  caducità  dei  troni 
» del  coraggio  dei  fondatori  della 
libertà.  Quindi,  passando  a di- 
scorrerò dei  pontefici  contro  di 
cui  non  sapeva  dissimulare  la  sua 
‘antipatia,  egli  encomiò  gli  nomini 
che  dividevano  allora  i suoi  sen- 
timenti a danno  della  santa  Sede, 
e fra  gli  altri  Van-Eipen,  Gian- 
none,  Hontheim,  Pereira,  Trault- 
manadorf,  Le  Plat,  Tamburini. 
Ardente  repubblicano,  egli  volle 
‘provare  coi  cannoni  il  favorito 
ano  dogma  della  sovranità  del  po- 
polo. Nelle  sessioni  del  0 e del 
8 giugno,  lesse  un  rapporto  solla 
liturgia,  nel  quale,  volendo  porre 
in  luce  il  frutto  delle  sue  lettore 
non  che  la  sua  critica  ed  erudi- 
■ione,  s’intrattenne  lungamente 
intorno  a parecchi  usi  attribuiti 
a diverse  chiese  ; cd  accampando 
su  tal  proposito  molli  aneddoti 
veri  o falsi,  egli  ai  fermò  sopra 
particolarità  di  poco  momento, 
sopra  pratiche  singolari,  e non 
mostrò  che  una  smodata  voglia 
di  criticare  e muovere  le  risa,  col- 
lo scandalo  perfino  de' suoi  con- 
fratelli. Preoccupalo  sempre  del 
suo  piano  di  riforma,  egli  voleva 
che  I’ amministrasione  de’ sacra- 
menti fosse  fatta  in  francese  ; e 
ae  i suoi  desiderii  fossero  stati 
ascoltati  forse  la  Francia  avreb- 
be avuta  allora  una  chiesa  fran- 
cete come  nel  r85o;  ma  la  mag- 
ior  parte  de’  suoi  oolleghi  oom- 
stterono  quella  innovasene.  Il 
concilio  intanto  non  si  oooupava 
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ohe  di  queste  inutilità,  allorché  il 
i3  d’agosto  i padri  ebbero  l’av- 
viso che  una  convensione  era 
stata  stipulata  tra  il  sommo  pon- 
tefice ed  il  primo  coosolc,  e rice- 
vettero contemporaneamente  l’or- 
dine di  separarsi.  Nell’ indomani 
Grégoire  fece  un  lunghissimo 
rapporto  sui  lavori  dei  Riuniti, o, 
a meglio  dire,  sui  suoi.  Parlò 
delle  persecuzioni  a cui  il  clero 
costitusionale  era  in  preda  sotto 
il  governo  del  Direttorio;  assicurò 
ohe  i costituzionali  avevano  sem- 
pre usata  la  massima  carità  verso 
il  clero  che  non  volle  prestare  il 
giuramento  ; ma  nello  stesso  tem- 
po accusò  questo  clero  proscrit- 
to, deportato,  fuggitivo  ed  inoes- 
saatemente  minacciato  di  morte, 
di  tutti  i possibili  misfatti  e per- 
fino del  massacro  di  un  costitu- 
zionale ucciso  in  Bretagna,  all’e- 
poca delle  sommosse  di  quella 
provincia.  Compianse  quindi  la 
sorte  di  Napoli  ricaduto  nei  ferri 
dopo  i aurora  di  una  si  bella  r* 
votazione , e terminò  coll’ indurrà 
i suoi  oolleghi  a mantenere  a Pa- 
rigi, ad  onta  dei  cangiamenti  av- 
venuti, un'  agenzia  incaricata  di 
conservare  colle  chiese  straniere 
una  corrispondenza  necessaria 
per  salvarsi  dalle  intraprese  del 
curialismo.  Egli  stesso  fu  incari- 
calo di  questa  bisogna,  come  pu- 
re del  deposito  degli  archivi  00- 
stituzionali.  1/  ultima  seduta  del 
coocilio  si  tenne  il  16  agosto. 
Opinano  alcuni  che  Bonaparte 
consultasse  Grégoire  sul  progetto 
del  concordato  che  stava  medi- 
tando, ed  anche  sopra  i mezzi 
per  riavvicinare  gli  spirili  in  Fran- 
cia. Dietro  suo  invito,  il  vescovo 
di  Loiret-Cher  recossi  parecchie 
volte  alla  Malmaison,  ed  io  alo*- 
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ne  lunghe  conferenze  egli  c1<l>e 
tutta  l' opportunità  di  sviluppare 
al  primo  console  il  suo  sistema 
sulla  chiesa  coatitusiooale , ag- 
giungendo anche  raiie  memorie 
iolorno  allo  stalo  attuale  di  quel- 
la chiesa  e dello  spirito  religioso 
che  l' animava.  Avvisava  egli  ohe 
nella  bolla  progettata  non  conve- 
niva inserire  la  clausola  che  il 
pontefice  ratifica,  approva  o san- 
ziona la  vendila  dei  beni  eccle- 
siastici, perchè  ciò  sarebbe  stato, 
a tuo  credere,  un'onta  alla  so- 
vranità nazionale  ; ma  doversi 
accennare  soltanto  che  il  papa  ri- 
conobbe la  legittimità  di  una  ta- 
le operazione.  Egli  parlò  forte- 
mente contro  la  politica  della 
corte  di  Homo,  ed  insistette  sul- 
la eiezione  dei  pastori  a mezzo 
dei  clero  e del  popolo.  Ma  fio- 
uaparie  si  avvide  che  nessuna  ri- 
conciliazione potevasi  sperare  da 
simili  idee,  e,  meglio  consiglia- 
to, firmò  con  Pio  VII  il  concor- 
dato del  1801.  Non  multo  dopo, 
mandossi  a tutti  i vescovi  costi- 
tuzionali, u nome  del  pontefice, 
una  circolare  eolia  quale  chiedc- 
vaai  la  loro  dimissione.  Grégoire 
fcccvi  una  risposta  inserita  nel 
tomo  XIV  degli  Annoiti  de  la 
rcligion.  Protestava  in  questa  sua 
lettera  di  dimissione  eh'  ci  non 
ccssarcbbe  giammai  dal  conside- 
rare la  sua  nomina  siccome  lega- 
le e legittima.  Indirizzò  poscia  ai 
fedeli  ed  al  clero  della  diocesi  di 
Bìois  un'epistola  pastorale  d'ad- 
dio. Allorché  Pio  VII  si  recò  • 
Parigi,  l'antico  vescovo  di  Loir- 
et-Cher  fa  visitato  da  due  eccle- 
siastici del  suo  seguito,  1'  abate 
Testa  e Devoti,  arcivescovo  di 
Cartagine  e segretario  de’  brevi. 
Devoti  lo  vide  frequentemente,  e 
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desiderava  eh’  egli  facesse  una 
visita  al  sommo  pontefice  ; ma 
Grégoire  mostrò  un  ostinato  at- 
taccamento a' suoi  sentimenti,  e 
dichiarò  di  persistere  nel  giura- 
mento prestato  alla  coslituziooe 
civile  del  clero.  Avendo  osserva- 
to che  nelle  lettere  indirizzategli 
dal  prelato  italiano  eravi  scritto 
al  senatore  e non  già  al  vescovo, 
un  giorno  che  Devoti  gli  mandò 
una  lettera  come  senatore  per 
domandargli  un’  intervista,  egli 
rispose  che  il  senatore  sarebbe 
assente  e che  trovalo  non  avreb- 
be che  il  vescovo.  Emery,  supe- 
riore del  seminario  di  san  Sulpi- 
sio,  il  ministro  di  polizia,  il  car- 
dinale Fcsuh,  gli  proposero  in- 
darno di  recarsi  u visitare  Pio 
VII.  Esigeva  egli  le  condizione 
d’ essere  ricevuto  non  come  se- 
natore, ma  come  vescovo,  c di  a- 
vere  io  sua  compagnia  qualcuno 
che  potesse  accertare  de'  suoi  di- 
scorsi e della  sua  condotta,  ag- 
giungendo che  se  otavasi  argo- 
mentare da  quella  visita  una  in- 
duzione contro  I’  immutabilità 
de’  suoi  prjncipii,  all'  istante  egli 
avrebbo  ripresa  la  penna  per  i- 
smentire  simile  impostura.  Ma  le 
cose  rimasero  a quel  punto.  Cul- 
la stipulazione  del  concordalo, 
terminata  ertisi  la  carriera  eccle- 
siastica di  Grégoire;  ma  la  sua 
esistenza  politica  divenne  più  ebe 
mai  brillante.  Dopò  il  18  bruma- 
le, egli  fu  scelto  a membro  del 
nuovo  corpo  legislativo,  e nel 
gennaio  1800  ebbevi  la  nomina 
di  presidente.  Verso  la  fine  del 
i8ui,il  corpo  legislativo,  il  tri- 
bunato ed  il  senato  gli  diedero  i 
loro  voti  per  far  parte  di  questa 
ultima  magistratura.  Bonsparle 
però  non  si  decise  a nominarlo 
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clic  dopo  tre  reiterate  domande, 
r soltanto  per  non  mostrare  trop- 
po grande  opposizione  ai  due  pri- 
mi corpi  dello  (tato.  Giégoire  di- 
venne adunque  senatore,  poscia 
conte  dell'  impero;  membro  del- 
l' Istituto  e della  Lrgion  d'  ono- 
re. Affezionato  immensamente  al 
litoio  di  vescovo,  per  una  singo- 
lare contraddiaione  colle  sue  idee 
repubblicane  d’  eguaglianza,  egli 
amava  di  farsi  chiamare  monsi- 
gnore. L’  eccessiva  e sospettosa 
sua  sensibilità  su  tale  riguardo 
gli  fece  persino  rifiutare  un  gior- 
no I'  invito  di  pranzo  che  il  car- 
dinale Caprera  gli  mandò  con  un 
viglietto  indirizzato  al  senatore 
e non  al  vescovo.  Egli  avrebbe 
anche  desiderato  mostrarsi  al  se- 
nato c nelle  pubbliche  cerimonie 
coll' abito  episcopale;  ma  gli  fu 
forza  di  assistervi  sempre  colla 
piuma,  la  spada  al  fianco  ed  il 
resto  del  costume  di  senatore. 
Nell’intervallo  della  pace  d' A- 
miens,  Grégoire  ai  recò  in  In- 
ghilterra nel  i8o3,  c fecesi  ve- 
dere a Londra  in  abbigliameoto 
vescovile.  Nelle  sue  Memorie  egli 
ai  vanta  d'  essere  stalo  il  solo 
che  abbia  osato  mostrarsi  in  abi- 
to violetto  nel  parco  di  Saint- 
James  dopo  I’  espulsione  degli 
Stuardi.  Visitò  nel  susseguente 
anno  l’Olanda  e I' Alemagna.  Al 
tuo  arrivo  in  Amsterdam,  gl’ J- 
araeliti  di  quella  città  lo  colma- 
rono dei  loro  omaggi,  pregando- 
lo d'assistere  alle  loro  cerimonie 
religiose,  e visitare  le  loro  sina- 
goghe, dove  si  cantarono  inni  in 
suo  lode.  La  sua  qualità  ed  il  co- 
stume di  sacerdote  cristiano  do- 
vcano  rendere  un  poco  imbaraz- 
zanti simili  attcstali  d'  affetto  of- 
fici tigli  da  una  setta  nemica  alla 
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tua  fede,  c la  sua  situoaiunc  do- 
veva anche  sembrare  a se  stesso 
alquanto  bizzarra  : ina  egli  cre- 
dette di  uscirne  in  bene  ool  mez- 
zo delle  sue  idee  di  carità  e di 
fratellanza  universale  verso  tutti 
gli  uomini.  Al  suo  giugnere  in 
Seezen,  dov’eravi  un  collegio  di 
. giovani  israeliti,  egli  fu  arringato 
in  latino  ed  in  francese  dagli  a-- 
lunni  ebrei,  che  poscia  eseguiro- 
no in  musioa  un'aria  composta 
in  suo  onore.  Sotto  il  consolato, 
ed  in  tutto  il  corso  dell’ impero, 
Grégoire  fece  alcuoi  viaggi  ir* 
Lorena.  Visitando  i luoghi  che  gli 
rammentavano  i primi  anni  della 
sua  infanzia,  egli  innalzò  alcune 
modeste  tombe  a'suoi  parenti,  non 
dimenticando  di  farvi  scolpire  ra- 
serò state  tali  tombe  erette  da  il. 
Grégoire,  antico  vescovo  di  Blois. 
In  parecchie  delle  sue  annota- 
zioni, egli  parla  con  tenerezza 
di  tua  madre  , ed  ama  ricordare 
le  core  ch'ella  gli  prodigò  nella 
giovanile  aua  età.  Reduce  a Pari- 
gi, egli  fu  del  piocolo  numero  di 
coloro  che  sforzavano  ancora  di 
lottare  contro  il  dispotismo  im- 
periale; ma  tale  opposizione  era 
timidissima  , e limitavasi  appena 
n secreti  voti,  perchè  non  sareb- 
be stato  prudente  offendere  un 
uomo  irritabile  e violento  . Co- 
stantemente attaccato  alla  repub- 
blica, Grégoire  votò  contro  l'in- 
nalzamento del  primo  consola  al- 
l'impero, e contro  la  legge  del  di- 
vorzio. Egli  rifiutò  i viglietti  che 
gli  furono  pfferti  per  assistere  al- 
la cerimonia  del  matrimonio.  — • 
Le  Memorie  di  Grégoire  ci  con- 
dussero sino  al  1808;  ei  le  termi- 
nò il  giorno  a3  di  aprile  dello 
stesso  anno.  La  nuova  edizione 
delle  Barnes  de  Port-Rojal , cho’ 
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diede  ella  loco  net  i8og,  dispia- 
cque e Napoleone  , per  la  qual 
cosa  fu  proibito  all’autore  di  com- 
parire alle  Tuileries  nella  visita 
del  primo  giorno  dell'  anno  . Il 
senatore  (u  poscia  costretto  di 
scrivere  una  lettera  di.tommes- 
aione  colla  quale  ai  salvò  dalla 
burrasoa.  Nel  susseguente  anno, 
egli  volle  pubblicare  la  prima  e- 
dizione  della  sua  Histoire  des  te- 
tta religieuses  au  Xf'Ill  siècìe  ; 
ma  il  prefetto  di  polizia  vietò  di 
mettere  in  vendita  quell' opera,  e 
non  potè  quindi  comparire  che 
nel  a 8 1 4-  Negli  ultimi  anni  del- 
l’ impero,  Grégoire  ed  alcuni  de’ 
suoi  amici  e colleghi  formarono 
secrete  riunioni,  dove  trattavansi 
pubblici  affari  e cercavansi  i 
mezzi  più  opportuni  per  rompere 
il  giogo  imperiale  ; ognuno  dei 
meofbri  doveva  scrivere  un  atto 
motivato  della  caduta  di  Napo- 
leone, e fu  stabilito  che,  al  pre- 
sentarsi dell'occasione^  l’atto  che 
fosse  stato  da  tutti  approvato  sa- 
rebbesi  tosto  propagato  al  pub- 
blico. Una  nota  del  1814.  trova- 
ta nelle  carte  di  Grégoire,  dice  : 
Va  due  anni  io  aveva  preparato 
un  progetto  di  caduta.  Trovoasi 
eziandio  ne'suoi  aerini  un  qua- 
derno nel  cui  margine  soavi  que- 
ste parole:  Caduta,  mio  progetto  , 
ma  la  cui  compilazione  non  può 
essere  portata  innanzi  ai  primi 
mesi  del  a 8 a 4-  li  gli  opinava  che 
nna  rivoluzione  interna,  fatta  alla 
prcseoza  del  nemico,  avrebbe  su- 
scitato nel  popolo  francese  1'  ar- 
dore e I’  entusiasmo  rivoluziona- 
rio del  ga.  Il  progetto  di  caduta 
è un'accanita  diatriba  contro  Na- 
poleone. Erari  egli  accusato  di 
perfidia , di  spergiuro  e di  crudel- 
tà. La  sua  gmbiviont  è la  più 
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sfrenata  thè  abbia  desolalo  U 
mondo.  Il  suo  innahnmento  al 
trono  imperiale  venne  proposto 
dair  adulazione , proclamato  dalla 
vigliaccheria.  Egli  sorpassò  di 
molto  tutti  gli  Attila  collo  spargi- 
mento del  sangue  umano;  le  sven- 
turate madri  non  danno  più  alla 
luce  i figli  che  per  somministrar 
vittime  alla  sua  ferocia.  La  riu- 
nione delle  parole  machiavelli 
smo,  dispotismo  , tirannia  , non 
presentano  che  gt informi  elementi 
della  sdenta  infernale  di  cui  egli 
perfetionò  la  teoria  e la  pratica , 
Grégoire  terminava  il  auo  pro- 
getto con  un  appello  al  popolo, 
colla  dichiarazione  della  caduta 
di  Napoleone,  e proponendo  an* 
che  solenni  ringraziamenti  allo 
potenze  alleate,  mediante  lo  quali 
la  nazione  veniva  ad  essere  libe- 
rata dal  giogo  della  tirannia  . A 
mano  a mano  che  indebolivasi  la 
potenza  di  Napoleone,  la  mino- 
riti opponente  del  senato  acqui- 
stava nuovi  membri.  Nel  mese 
di  marzo  s 8 s 4 • contavansene 
venti  senatori.  Vi  ebbero  allora 
parecchie  riunioni  presso  Laos- 
brechtes,  e nell'  ultima  del  3o 
marzo,  il  generale  Beurnonvillo 
essendosi  lasciate  uscire  queste 
parole:  ,,  In  qual  modo  il  senato 
„ potrà  egli  esistere  senza  ca‘ 
,,  po  ? “ Grégoire  gli  fece  que* 
at'acerba  risposta:  „ Volgono  or* 
„ mai  quattordici  anni  ch'egli  e* 
„ aiste  senza  onore.  " Finalmen- 
te il  senato  pronunciò  la  caduta» 
non  già  la  coraggiosa  caduta  di 
un  trono  ancora  in  piedi , ma 
quando  l'imperatore  sconfitto  ces- 
sava d’  essere  temuto.  Allorché 
trattosi!  al  senato  di  richiamare 
al  trono  il  ramo  primogenito  dei 
Borboni,  Grégoire  propose  di  di* 
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ehixrarc  tottanto  cbo  la  natìona 
fraoceie  sceglierebbe  per  capo  nn 
membro  dell'  antica  monarchia. 
Egli  appose,  come  gli  altri,  la 
sua  firma  all'  atto  del  6 aprile. 
Ma  in  acguìto  pubblicò  tin  opu- 
scolo che  nello  spazio  di  alcune 
settimane  fu  riatampato  quattro 
volte,  sotto  questo  titolo  *.  De  la 
eonslitùtion  fran  false  de  fan  1 8 1 4- 
L’autore  declama  quivi  con  forza 
contro  tale  costituzione  ; vi  pro- 
clama nuovamente  il  principio 
della  sovranità  del  popolo,  ed  in- 
segna che  i re , principi,  delegali 
tulli  del  popolo,  tono  responsabi- 
li, ed  in  caso  di  bisogno  potsonsi 
destituire  . Allorquando  Luigi 
XV 111  si  recò  a Nostra  Donna 
per  ascoltarvi  il  Te  Deum , Gré- 
goire  assistette  a quella  cerimo- 
nia coll'abito  di  senatore;,  ma, 
non  essendo  stato  compreso  nella 
lista  dei  nuovi  pari,  egli  si  resti- 
tuì alla  vita  privala  con  una  pen- 
sione di  venti  quattromila  franchi. 
Napoleone  anch’esso  non  lo  vol- 
le ammettere  nella  soa  camera 
dei  cento  giorni,  ed  onta  degli 
sforzi  del  ministro  Carnot , che 
scrisse  parecchie  volte  il  suo  no- 
me sulla  lista  dei  candidati.  L’an- 
tico senatore  dell’  impero  , conti- 
nuando nella  sua  opposizione,  si- 
mile a quella  che  aveva  mostrata 
prima  del  1814,  scrisse  nei  regi- 
stri dell'  Istituto  , unico  corpo  a 
cui  era  ancora  addetto,  una  pro- 
testa contro  l allo  addizionale,  e- 
sponeodo  i motivi  del  suo  rifiuto 
a firmario.  Indirizzò  poscia  alla 
camera  dei  rappresentanti  uno 
scritto  per  chiedere  I’  abolizione 
della  tratta  dei  negri.  Abbando- 
nato dall'  impero,  Grégoire  Io  fu 
anche  più  dalla  misurazione.  Il 
suo  nome  venne  cancellato  dal- 
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l'elenco  dell'Istituto-  nel  z8i6;ei| 
il  pagamento  della  pensione  d’an- 
tico senatore  fu  per  alcun  tempo 
sospeso.  È fuor  di  dubbio  ohe  la 
misurazione  non  credeva  dover 
niente  a colui  che  aveva  propo- 
sto alla  Convenzione  di  assogget- 
tare Luigi  XVI  ad  un  giudizio  e 
votata  la  sua  condanna  sema  ap- 
pellazione al  popolo.  Ciò  non  per- 
tanto ella  continuò  in  appresso  a 
pagargli  la  pensione  d'  antico  se- 
natore, e dicesi  che  fosse  1'  im- 
peratore Alessandro  il  peroratore 
della  sua  causa.  Grégoire  per  altro 
non  cessò  mai  dal  lamentarsi,  ed 
insistette  per  avere  ciò  eh’ er agli 
dovuto  pei  due  o tre  mesi  in  cui 
non  ebbe  a percepire  nemmeno  un 
soldo.  Stabilì  egli  nel  suo  codi- 
cillo alcuni  legati  sul  preteso  cre- 
dito che  accampava  contro  lo 
stato.  Allorché  pubblicossi  il  con- 
cordato del  18 17,  egli  diede  alla 
luce  il  suo  Essai  sur  les  libertés 
de  [église  gallicane,  in  coi  rinno- 
vò le  aolite  declamazioni  contro 
la  corte  di  Roma.  Nell’anno  1819, 
i suoi  amici  obbligarono  a met- 
tersi fra  i concorrenti  che  ago- 
gnavano di  entrare  nella  camera 
dei  deputali,  ed  il  partito  rivolu- 
zionario o liberale  trovò  il  mez- 
zo per  farlo  eleggere  nel  diparti- 
mento dcll'Isero.  Il  pubblico  fece 
gran  rumore  a questa  nomina,  la 
quale  diede  anche  motivo  ad  una 
viva  discussione  nei  fogli  perio- 
dici e nella  camera.  li  relatore 
Becquejr  domandò  eh'  ella  fosse 
annullata  perchè  il  dipartimento 
aTeva  eletto  uno  straniero,  quan- 
tunque non  ne  avesse  il  diritto, 
come  il  testo  della  carta  stessa  lo 
prescrive;  ma  Lalné  opinò  inveca 
d'annullare  l'elezione  per  motivo 
d’ indegnità.  La  discussione  di-. 


5o8  G R lì 

Venne  tumultuosa,  e le  grida  ohe 
a!  alzarono  nella  camera  furono 
tali  che  il  precidente  «oziano,  An- 
glèi,  fu  obbligato  di  coprirti , e 
ordinare  alVattcmblea  di  ritirerai 
per  un'ora  ne'  riapettivi  auoi  offi- 
ci!. Alcuni  amici  approfittarono 
di  questo  intervallo  per  recarsi  a 
trovare  Grégoire,  e pregaronlo  di 
Don  esporre  sè  ateaao  ed  i suoi 
ornici  ad  un  crudele  affronto;  ma 
egli  rifiutò  ostinatamente  di  dare 
la  rinuncia  che  gli  era  domanda- 
la, mediante  cui  sarebbesi  termi- 
nala qualunque  discussione.  Al 
riprendere  della  seduta,  Lainé  in 
mezzo  alle  tumultuose  grida  del- 
la sinistra  , sviluppò  la  sua  pro- 
posizione. Beniamino  Constant  ri- 
aposegli  «congiurando  la  camera 
a rigettare  la  quistione  d’iWegm- 
tà.  De  la  Boordonnaye  votò  per- 
chè Gregoire  fosse  espulso  come 
indegno.  Manuel  «ccilò  un  forte 
mormorio  volendo  scusarlo  <f ave- 
re soltanto  aderito  alia  morte  di 
Luigi  XP1.  La  camera  ai  dolse 
apecialmente  contro  la  parola 
soltanto  ! De  Corbière  domandò 
che  l’elezione  fosse  dichiarato 
nulla  siccome  ingiuriosa  alla  mae- 
stà del  re.  Il  conte  Marcellos  ar- 
ringò con  maggior  forza  ed  in- 
sistette contro  si  scandalosa  e- 
lezione.  Dopo  molti  tumultuosi 
dibattimenti,  la  quistione  fu  ri- 
dotta a questi  termini  : coloro 
che  non  vogliono  Grégoire  si 
ahinoi  L‘  annullazione  della  sua 
Domina  renne  pronunciala  con 
immenaa  maggiorità,  ed  il  ri- 
sultato proclamato  colle  reitera- 
te grida  di  viva  il  re!  In  que- 
sto modo  terminossi  quella  sedu- 
ta, che  fu  una  delle  più  tempe- 
stose che  siami  vedute.  Gi'Cjoire 
pubblicò'  ru  lai  affare  due  lette- 
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re  agli  elettori  dclt  Isero,  la  prima 
al  s8  settembre,  e la  seconda  al 
primo  del  seguente  gennaio.  „Io 
,,  dichiaro  a’  miei  calunniatori, 
„ diceva  egli  in  un'  altra  lettera, 
,,  che  saranno  da  me  citali  no- 
,,  rainalivamente  al  tribunale  del- 
„ la  atnria  e della  posterità,  di  cui 
„ non  temo  il  giudizio.,,  in  quel- 
lo stesso  tempo  ei  faceva  «lampa- 
re, sotto  il  nome  di  Chronique  re* 
ligieuse,  un  giornale  d’opposizio- 
ne, composto  nell’egual  spirilo 
degli  dnnales  di  Dcabois,- di  cui 
più  sopra  abbiam  discorso.  Que- 
sto giornale  comparve  dal  t8iS 
al  i8ai,  e la  collezione  ne  forma 
6 voi.  in  8.vo.  Coloro  ohe  vi  ac- 
cudivano con  esso  lui  erano  De* 
bertier,  antico  vescovo  dell’Avejr* 
ron,  il  presidente  Agier,  il  pari 
di  Francia  Lanjuinaia,  e l'abbate 
Orange,  ch'era  alato  compilatore 
degli  dnnales.  Nel  1833  Grégoire 
•bilicò,  con  lettera  atampata  , al 
titolo  di  ocmandante  della  Legion 
d’onore.  Volerasi  costringerlo  a 
prendere  uo  nuovo  brevetto;  ma 
egli  amò  meglio  riaoociarc  al 
suo  titolo.  La  sua  lettera  è indi- 
rizzata al  maresciallo  Macdonald, 
e porta  la  dsta  del  19  novembre. 
L'  autore  ai  lamenta  vivamente 
delle  contrarietà  e delle  calunnio 
alle  quali,  ei  dice,  era  fatto  sco- 
po, c mostrasi  di  continuo  sensi- 
bilissimo all'  esclusione  pronun- 
ciata contro  di  esso  dalla  camera. 
Nel  volgere  degli  anni  fino  alla 
rivoluziono  del  luglio  i83o,  Gré- 
goire visse  nell’obblio,  abbando- 
nalo da  questi  tutti  gli  antichi 
auoi  amici,  come  ac  ne  lamenta 
nel  suo  testamento.  La  principa- 
le sua  occupazione  negli  ultimi 
auoi  anni  fu  il  completo  riordina- 
mento della  »ua  Histoire  des  sc- 
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eie  > religi  cu  set , dove  incorporò 
parecchie  delle  antiche  sue  pub- 
blicazioni, e vi  aggiunse  anche 
considerevoli  svibippamenli.  Cin- 
que volumi  di  quest'opera  com- 
parve vivente  l'autore;  si  promi- 
se una  introduzione,  ed  un  sesto 
volume  che  probabilmente  non 
verranno  alla  luce.  Grcgoire  sa- 
lutò dapprima  con  sollecitodi- 
ne  la  livoluzione  del  i83o:  do- 
po quindici  anni  di  bando,  egli 
rivide  i suoi  confratelli  della  Con- 
vensione  richiamati  in  Francia. 
,,  Un’  ora  di  santo  gaudio,  di- 
,,  ce  il  suo  biografo  Carnot , fu 
„ riserbata  al  vecchio  che  ave- 
i,  va  sopravvissuto  a tante  Icm- 
„ peste  ; egli  polì  abbracciare 
»,  alcuni  de'  suoi  antichi  amici  ; 
„ ma  quanti  altri  , che  il  suo 
„ sguardo  cercò  indarno,  man- 
,,  cavano  a quella  festa  famiglia- 
ti re!  ,,  Giégolre  scrisse  a Lafa- 
yelte  per  felicitarlo  della  parte 
che  aveva  sostenuta  in  quell'  e- 
poca  . Poscia  , sentendosi  rina- 
scere l’antica  vigoili,  presela  pen- 
na e scrisse  alcune  Considlra- 
hons  sur  la  liste  civile , che  ven- 
dette a profitto  di  coloro  che  ri- 
masero feriti  nel  luglio.  Ma  il 
pudimrnto  che  gli  nacque  per  la 
catastrofe  che  precipitò  i Borbo- 
ni dal  irono  fu  di  breve  durata. 
Grecasi  una  camera  di  pari,  ma 
non  figuraronvi  i nomi  di  Sieye», 
ili  Tllibaudeau,  di  G-cgoire.  Due 
accademie  domandarono  come 
diritto  il  ritorno  degli  antichi  esclu- 
si, ed  il  ministro  Guixot  rispose 
ohVileno  avrebbero  potuto  eleg- 
gerli nuovamente  allorquando  av- 
venisse qualche  posto  vacante, 
ma  non  essere  sua  intenzione  ri- 
v -icore  il  decreto  d'  esclusione. 
Vontavuiici  allora  i bei  giorni  del 


GRE  Soffi 

80,  ma  tenneronsi  lontani  dalla 
scena  politica  tutti  coloro  che 
avevano  più  figurato  nella  prima 
rivoluzione.  Tale  procedere  par- 
ve una  ingratitudine  agli  attori 
che  ancor  restavano  di  quell'epo- 
ca; Grégoire  specialmente  ne  fu 
dolentissimo.  Le  frodi  politicho 
che  si  successero  con  tanta  rapi- 
dità misero  il  colmo  alla  sua  tri- 
stezza: un-  rodente  dispiacere  si 
impadronì  di  lui,  dice  Carnot,  o 
distrusse  in  pochi  mesi  le  sue 
forze  che  permesso  gli  avevano 
fino  allora  di  dedicarsi  a Divori 
a -si-lui.  Il  mal  morale  rese  incu- 
rabile un  mal  fisico  che  soffriva 
da  lungo  tempo.  Sentendo  avvi- 
cinarsi la  sua  line,  egli  si  confes- 
sò ad  un  prete  al  quale  solita- 
mente indirizzavosi  , I'  abbate 
Evrard,  dello  parrocchia  di  san 
Severino,  e desiderò  che  i sacra- 
menti gli  fossero  amministrati 
dal  curato -Iella  sua  parrocchia,  I' 
Abbazia  detta  Rois.  Questi  in- 
fatti si  recò  da  lui  accompagna- 
to dal  suo  vicario,  c gli  domandò 
la  ritrattazione  del  giuramento 
alla  costituzione  civile  del  clero. 
Indarno  il  pio  curato  impegnò 
tutto  il  suo  zelo  presso  l’infermo, 
indarno  l’arcivescovo  di  Parigi 
gli  scrisse  su  tal  proposito  una 
lettera  piena  di  moderazione:  non 
fu  possibile  di  ottenere  da  Gré- 
goire moriente  un  alto  di  som- 
mcssionc  e di  patimento.  Egli  ri- 
spose all’  arcivescovo  con  una 
lettera  nella  quale,  lungi  dal  di- 
sapprovare la  sua  passata  ron- 
dotta,  protestava  altamente  della 
sua  costante  adesione  allo  scis- 
ma della  chiesa  costituzionale. 
Ostinandosi  a rifiutare  una  ritrat- 
tazione prescritta  pel  suo  ricnn- 
cibamento  colla  chiesa,  i sacra- 
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menti  dovettero  essergli  negali. 
L’abbate  Baradére  gli  sommi  oi- 
■trò  di  «uà  miao  li  comunione 
in  viatico:  e poscia  recossi  egli 
atesio  a sollecitare  l'abbate  Guil- 
lon,  nominato  vescovo  di  Beati' 
rais,  perchè  venisse  a compartir- 
gli l’ultimo  sacramento  ; e Guil- 
lon,  prestandosi  a quella  doman- 
da, gli  amministrò  1*  estrema  uo- 
aiooe,  al I’  insaputa  dell'  arcive- 
scovo o del  curato  della  parroc- 
chia. Grégoire  negli  ultimi  suoi 
istanti  aveva  il  pensiero  rivolto 
a'tuBi  cari  negri  a favore  dei 
quali  aveva  lonzamente  scritto 
nella  sua  vita.  Chiedeva  egli  che 
ai  spedissero  libri  di  teologia  ad 
Ha  ili;  e spesso  fu  inteso  gridare: 
poveri  Haitiani!  Dopo  quest'ulli- 
me  parole  l’ infermo  perdette  ogni 
conoscenza:  la  sua  agonia  fu  lun- 
ga c penosa;  ella  durò  tre  giorni, 
espirò  il  sabbaio  38  aprile  1 85 1 . 
Nella  domenica  il  suo  corpo  ri- 
mase esposto  tutta  la  giornata  ; 
all'indomani  il  funebre  cortèo  si 
recò  alla  chiesa  della  parrocchia, 
acorlalo  da  una  moltitudine  di  re- 
pubblicani,  fra  i quali  annovera- 
vansi  parecchi  deputati  cd  alcuni 
decorali  del  luglio.  Il  clero  della 
parrocchia  erasi  ritirato  dalla 
chiesa  per  obbedire  agli  ordini 
dell' arcivescovo  di  Parigi  che, 
conformemente  alla  disciplina  ec- 
clesiastica, avevo  dovuto  rifiu- 
tare ad  esso  gli  onori  della  sepol- 
tura. Ma  l'autorità  civile  aveva 
prese  alcuni  giorni  prima  delle  mi- 
sure per  trovare  sacerdoti  docili 
alle  sue  volontà.  Accampatasi  la 
necessità  di  prevenire  i disordini 
che  potevano  succedere.  Quanto 
non  era  a temersi,  dicevaai,  da 
un  partito  numeroso  ed  audace, 
che,  quantunque  non  ponesse 
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gran  fatto  meDte  alle  cerimonie 
della  chiesa,  voleva  ciò  non  per- 
tanto onorare  nelle  persona  di 
Grégoire  le  rivoluzione  e la  re- 
pubblica, di  oui  egli  era  alato  uno 
de'  più  caldi  partigiani  ? Non  po- 
trebbe forse  ripetersi  la  acena  di 
aan  Germano  1'  A userete  ? Sol- 
lecitaronsi  adunque  alcuni  preti 
a prestare  il  loro  ministero  : la 
messa  fu  celebrata  dall'  abbate 
Grieu,  assistilo  da  due  suoi  con- 
fratelli. La  chiesa  era  addobbata 
tutta  di  nero,  eoa  nel  mezzo  un 
catafalco  sopra  cui  eranvi  le  in- 
segne episcopali.  M ex*' ora  dopo 
il  meridio,  il  cortèo  si  diresse  ver- 
so il  cimitero  di  Monte  Parnaso. 
Alcuni  giovani  staccarono  dal 
carro  i cavalli,  c lo  tirarono  egli- 
no stessi  sino  al  cimitero.  Un  ta- 
le entusiasmo  fece  nascere  timo- 
re ch'egli  non  fosse  del  tutto  gra- 
tuito- Vi  ebbero  aei  discorsi  pro- 
nunciati sulla  sua  tomba  dai  si- 
gnori Duptès,  Thibuudeau,  I ss  Tu- 
beri, Crcmieux,  Raspai!  e Laro- 
che.  Quello  di  Thibaudeau  co- 
mincia in  un  modo  assai  singola- 
re: » Grégoire,  gridò  egli,  mio 
a collega,  mio  amico,  mio  ono- 
a rato  complice...,  tu  sei  vissu- 
» lo  fedele  alla  rivoluzione,  a Di 
questo  modo  Grégoire  ebbe  dai 
suoi  amici  sulla  tomba  un  elogio 
che  avrebbe  respinto  siccome  una 
calunnia.  Vivente,  egli  aveva  mos- 
so grande  strepito,  era  coso  sem- 
plice che  anche  morto  ei  ne  de- 
stasse nuovamente.  Net  suo  testa- 
mento, Grégoire  dichiara  che  sa- 
rebbe morto  buon  oaltolioo,  buon 
repubblicano,  e disapprova  tulio 
ciò  che  può  essere  riprcasibile  ne* 
suoi  «crini.  Del  resto,  tale  testa- 
mento mostra  l'ostinata  sua  affe- 
zione per  la  chiesa  costituzionale. 
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In  esso  egli  prende  alcune  pre- 
cauzioni per  conserrarne  gli  ar- 
chivi. 1 suoi  legali  fanno  scor- 
gere chiaramente  le  sue  preoc- 
cupazioni ; istituisce  alquante 
messe,  ma  col  patto  che  s'abbia- 
no a dire  pel  signor  Grégoire , 
umico  vescovo  di  Mais,  senza  cui 
i legati  stessi  sarebbero  nulli  ; 
la  medesima  condizione  appone 
ad  altri  legati  per  la  cattedrale  di 
Blois  e per  gli  ospitali  di  Blois 
e Sens.  Tutti  qnesti  lasciti  furo- 
no rifiutali.  Il  testatore  lasciava 
olla  cattedrale  dì  Blois  il  tuo  pa- 
sturale, le  tue  milrie,  il  rituale 
ed  i breviarii  ; ma  l'attuale  ve- 
scovo ed  il  capitolo  della  catte- 
drale negarono  di  ricevere  quei 
rioni , il  prelato  con  una  lettera 
forte  e ragionata  del  6 luglio 
i83r,  il  capitolo  con  una  deli- 
Iterazione  non  meno  precisa.  In 
ambedue  quei  scritti  moitravasi 
non  essere  stato  giammai  Grugni- 
re insignito  legittimamente  del 
titolo  di  vescovo,  c protcslavosi 
contro  le  tue  pretese  accampate 
sulla  lede  di  Blois.  Grégoire  legò 
inoltre  mille  franchi  per  fondare 
un  premio  sulla  seguente  quislio- 
ne  : „ Le  nazioni  progrediscono 
assai  pili  in  lumi  e cognizioni  di 
quello  che  nella  morale  pratica; 
ricercare  adunque  le  cause  ed  i 
rimedii  di  questa  ioeguaglianza 
nei  loro  progressi.  “ L’ Acca- 
demia francese  accettò  il  legato, 
ed  il  premio  eh’  ella  pose  a con- 
corso fu  dsto  nella  sus  pubbli- 
ca seduta  del  t83g.  — Rimanci 
ora  a parlare  delle  opere  di  Gró- 
goire.  Oltre  a quelle  che  abbia- 
mi! citate,  le  principali  sono  : I. 
Mimoire  cu  favai r des  gens  dii 
song  mèle  de  Saint-Domingue  et 
iht  unirei  il:s  francaises  de  l 1- 
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merique,  1789,  io  8.VO.  II.  Mo- 
tion  en  faveur  des  juifs,  et  sur 
t admission  de  Iturs  deputes  à 
la  barre  de  T assemblée  nationa- 
ìe,  1789,  in  8.vo.  III.  Opinion 
da  citoyen  Grégoire,  concernant 
le  jugement  de  Louis  Xf'I,  le  iS 
novembre  «795.  IV.  System • 
de  dènomination  topograpbique, 
179L  in  8.vo.  V.  Dessèchemeni 
des  marais,  dàfrichements  et  pian- 
tations,  observations  sur  I»  rap- 
pori  da  comi  té  cF  agricolture,  nou- 
venux  dèveloppements  sur  C amé- 
lioration  de  f egri  culture  par  F 
ctablissemcnt  de  massoni  d econo- 
mi» rurale  (6  brumale  anno  II), 
in  8.vo.  VI.  Instruciion  Hsr  lei 
semailles S automne  adrcssé.e  aux 
citoyens  cullivateurs,  le  a.*  prie- 
midi  du  hrumair » an  li.  VII. 
tipologie  de  Barthàlemi  de  Las - 
Cosai,  évèque  de  Chiappa,  1803, 
in  8.vo.  V ìli.  De  la  httératara 
des  Nigres,  o Recherches  sur 
Iturs Jacultés  intellectuelles,  leurs 
qualités  morale J,  et  leurs  httira- 
iure,  l8o»,  in  8.vo.  IX.  Obser- 
vations eritiques  sur  le  poème  de 
M.  Joil  Barlow  (thè  Columbiad), 
1809,  in  8.V0.  X.  De  la  dome- 
sticità che*  les  peuples  anciens  et 
moderne s,  1814,  in  S.vo.  XI.  Ri- 
porne aux  libelìi-lcs,  i8r4,  in 
8.vo.  XII.  Homélie  du  citoyen 
Cardinal  Chiaramonti,  iveque  d 
Imola,  Parigi,  1 8 1 4 • >n  8.vu. 
XIII.  De  la  traité  et  ile  t cscla- 
vage  des  noirs,  par  un  ami  des 
hommes  de  toules  les  couleurs , 
181 5,  in  8.vo.  XI V.  Des  gardes- 
malades,  1818,  in  8.vo.  XV.  Ile- 
cherches  historiques  sur  les  con- 
grégations  hospitaliires  des  fre- 
ses pontifex  ou  construeleiirs  de 
ponts , 1818.  in  S.vo.  XVI.  Ma- 
nuel de  pierà  a 1‘  usage  des  noirs 
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et  dei  gens  ile  e ouleur,  1818,  in 
r a.mo.  XVII.  Essai  historique 
sur  Celai  de  /'agricolture  en  Eu- 
rope, au  XPl  siede,  in  ta.fflo,  a 
capo  (irli»  nuova  edizione  d'  Oli- 
viero de  Serrea.  XVIII.  Essai 
historique  sur  les  liberici  de  t é- 
glise  gallicane,  1818,  in  8.vo. 
XIX,  De  r injluence  du  christia- 
nisme  sur  la  condition  des  fem- 
mes,  i8ai,  in  8.vo.  XX.  Obser - 
vations  criliques  sur  C ouvrage  de 
iU.  de  Uaislre,  de  C église  gallica- 
ne, i8ai,  in  8.vo.  XXI.  Des  pei- 
nes  infamante s à infliger  aux  ne- 
griere, 1833,  in  8.vo.  XXII. 
Consirlérations  sur  le  mariage  et 
sur  inedivorce,  adressdes  ause  cito- 
yens  iT  Haiti,  i8a3,  in  la.mo. 
XXIII.  De  la  liberti  de  conscience 
et- de  culle  à Haiti,  i8a4,  in  13. 

XXIV.  Essai  sur  la  solidaritc 
litléraire,  enlre  tous  les  savants 
de  tous  le  pays , i8a4t  in  8. tu. 

XXV.  Hiiloire  des  confcsseurs 
des  empereurs  et  des  rois,  1 8 a 4 , 
in  8.vo.  XXVI.  De  la  noblesse 
de  la  peau  ou  du  préjugé  des 
bluncs  contre  la  couleur  des  Afri- 
cains  et  celle  de  leurs  descendants 
noirs  et  s'ang-melé,  1 8a6,  in  8. so. 
XX VII.  E istoire  du  mariage  des 
prétres  en  France,  parliculière- 
meni  depuit  1789,  i8a6,  in  8,vo. 
XXVIII.  Mcmoires  de  Grdgoire, 
ancien,  dve'que  de  Blois,  pricddds 
dune  notice  historique  sur  l' ou- 
teur,par  M.  Carnot,  iblsq,  a vo- 
lami. L'editore  aggiunse  al  secon- 
do volume  due  opere  inedite:  la 
prima  è una  Histoire  de  t èmi- 
gration  ecclesiastique,  piena  d'a- 
neddoti che  I'  autore  raccolse  so- 
pra incerti  racconti,  sospette  au- 
torità, e aopra  indeter/ninate  vo- 
ci ;ed  è anche  prceeduta  da  que- 
ala  singolare  annotazione  : „ Pri- 
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„ ma  di  stampare  la  presente  o- 
„ pero,  occorre  verificare  o aop- 
„ primere  certi  fatti  zvantaggio- 
» si  ad  alcuue  persone  sulle 
„ quali  io  fui  iovolontariamcnte 
„ tratto  io  errore.  " Ma  I’  oper» 
fu  data  alle  stampe  senza  I’  in- 
vocata verificazione,  le  quale  d* 
altronde  aarebbe  tornato  diffici- 
lissimo d'eseguirsi;  quindi  è fa- 
cile riconoscere  quanta  confiden- 
za ella  possa  destare.  La  secon- 
da delle  opere  inserite  nel  secon- 
do volume  he  per  titolo  : Rivol- 
te du  clergè  dissi  de  ni  conile  le 
concordai.  Gli  scritti  di  G'égoi- 
re  offrono  in  generale  mancanza 
di  gusto,  nessuna  critica  e nes- 
sun metodo  ; I'  esagerazione  ed 
il  neologismo  vi  predominano. 
L'autore  parla  troppo  sovente  ed 
a lungo  di  se  stesso  ; eì  protesta 
della  tua  carità  a favore  de'  tuoi 
nemici,  ripete  incessantemente 
che  perdona  ed  essi  ; ma  nello 
stesso  tempo  li  copre  di  basse  in- 
giurie e di  crudeli  accuse.  In 
quanto  poi  a' suoi  costumi,  essi 
parvero  sempre  irreprensibili.  La 
sua  condotta  era  regolare  : affet- 
tava continuamente  di  serbare  I* 
esterno  ecclesiastico , ed  ogni 
giorno  praticava  a suo  moda  di- 
versi esercizi!  di  pietà. 

I) — B — » e P— c — t. 

GREGORIO,  principe  della 
schiatta  dei  Mamigoneani,  viveva 
alle  metà  del  VII  secolo,  e nel- 
I’  anno  653  fu  tradotto  in  ostag- 
gio a Damasco,  allorché  gli  Ara- 
bi fecero  la  conquista  dell’  Ar- 
menia. Morto  nel  658  suo  fratel- 
lo Amazasbj  ch'era  patrizio  del- 
l’ Armenia,  il  patriarca  Nurseo 
III  ed  i grandi,  domandarono 
per  loro  principe  al  califfo  Moa- 
wiah,  Gregorio,  che  «tanziava  al- 
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lora  alla  tua  curie.  Il  califfo  ri- 
cevette con  benevolente  la  do- 
manda degli  Armeni  e diede  a 
Greg»rio  il  litulo  di  patrizio,  po- 
nendolo nel  659  al  poaaetao  del- 
la sua  dignità.  Gregorio  era  no- 
mo di  buon  cuore,  pacifico  e pio: 
fece  innaliare  un  gran  numero  di 
monasteri  in  tarie  parti  dell'Ar- 
menia, di  cui  il  piu  celebre  è 
quello  che  fabbricò  l'anno  661 
nel  borgo  d'Aroud]  ai  piedi  del 
monte  Azikadz,  nella  provincia 
d’Aurod.  Egli  governò  pel  corso 
di  venliquattr’  anni  tranquilla- 
mente  I'  Armenia  ; ma  giunto 
l'anno  G85,  essendosi  mosso  col- 
le auc  soldatesche  contro  un  in- 
finito oumero  di  Kliasars,  che 
valicato  il  Caucaso  minacciavano 
d’invadere  1’ A rmenia,  Gregorio 
rimase  vinto  cd  ucciso  sul  campo 
di  battaglia.  La  sua  morte  lasciò 
I*  Armenia  senza  difesa  in  balìa 
alle  depredazioni  dei  barbari,  e 
pel  corso  di  molti  anni  ella  fu 
piena  di  turbolenze  e disordini. 

S.  M — a. 

GREGORIO  dneponymus , fi- 
losufo  greco,  non  è conosciuto  SP 
non  che  per  l’opera  della  quale 
ora  imprendiamo  a discorrere,  il 
soprannome  d’  Aneponymus  (1) 
gli  fu  dato-  dal  auo  editore  per 
distinguerlo  dagli  altri  Gregorii 
che  figurano  in  gran  numero  nel- 
la sloria  letteraria.  Puoasi  con- 
ghiclturarc  eh’  egli  consacrasse 
l'intera  sua  vita  all’ insegnamen- 
to. Ei  compose  pc'  suoi  discepoli 
un  opusculo  intitolato  : Compen- 
iliosae  phdosophiae  synlogma.  È 
questa  un'opera  simile  a quella 
di  tNiccforo  Blemmida  che  porla 

• 

(1)  Cioè  a dire,  c!*g.  aoa  ha  lopran- 

MOlf, 

Suppl.  t.  tx. 
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lo  stesso  titolo , una  specie  di 
compendio  dell'  Organon  d’  Ari- 
stotele ( V edi  Nicirono  nella 
Biog.).  Giovanni  Wegelio,  ispet- 
tore del  ginnasio  d’  Ausburgo,  a 
cui  devesi  anche  l' edizione  del 
trattalo  di  Blemmida,  pubblicò 
quello  d’ Aneponymus , Ausburgo, 
>600,  8.vo  piocplo  di  g36  psg., 
non  compresi  i preliminari  e I' 
indice.  H testo,  colla  versione 
latina  di  fronte,  non  occupa  ohe 
le  prime  160  pagine;  tutto  il  re- 
stante del  volume  è pieno  di  un 
ampio  commentario  fatto  dall’e- 
ditore. Wegelia  "si  è servito  di 
due  manoscritti,  cioè  di  quello 
oh' è nelii\  biblioteca  d' Ausburgo 
e dell'altro  appartenente  all'a- 
mico soo  D.  lìoeschel:  Tale  edi- 
zione, non  essendo  stala  mai  ri- 
stampala, divenne  rarissima. 

W — ». 

GREGORIO  ( 0 Giorgio 
Ciprio),  patriarca  di  Costantino- 
poli, fu  uao  dei  più  eloquen- 
ti scrittori  del  suo  secolo.  Gior- 
gio , eba  cosi  chiamava»!  nel- 
la sga  infanzia,  nacque  verso  il 
124°  nell’isola  di  Cipro,  da  do- 
viziosi parenti.-  ManJato  assai  per 
tempo  alle  scuole  di  NioosiA,  ei 
vi  fece  cosi  pochi  progressi  che 
all'  eia  di  quindici  anni  conosce» 
va  appena  gli  elementi  del  ma- 
terno idioma.  Disgustato  dello 
studio,  abbandonò  le  scuole  e re- 
catosi io  seno  della  propria  fa- 
miglia si  diede  per  qualche  tem- 
po all’  esercizio  della  caccia  con 
Lutto  l'ardore  della  sua  età  e del 
suo  carattere.  Annoiatosi  anche 
di  questo  genere  di  vita,  egli  ai 
imbarcò  secretsmentc  per  Efeso, 
determinalo  di  frequentare  le  le- 
zioni di  NiccTuro  Blemmida  (Pe- 
di questo  nome  nella  Biog.)-  Ma 
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il  celebre  precettore  «rea  di  re- 
cente abbandonato  Efeso  ; e Gior- 
gio ti  condusse  a Nicea,  dorè 
studiò  le  lettere  e la  filosofia  col 
desiderio  di  riparare  il  perduto 
tempo.  Dopo  che  Michele  Psico- 
logo si  rese  signore  di  Costanti- 
nopoli (ia6a),  egli  determinoaai 
di  andare  in  quella  capitale,  per- 
suaso che  trovati  vi  arrebbe  mag- 
giori mezzi  per  rendere  più  per- 
fetta la  eoa  istruzione.  La  souola 
di  Giorgio  Aoropolita  lo  aonove- 
rò  per  sette  anni  fra  i primi  suoi 
alunni.  S’egli  avesse  potuto,  co- 
me a'  era  il  suo  desiderio,  dedi- 
carsi unicamente  alla  coltura  del- 
le lettere,  è fuor  di  dubbio  che  la 
aua  fama  sarebbe  stata  più  pura 
e più  estesa  ; ma  funne  impedita 
dalle  perturbazioni  che  desolaro- 
no allora  la  chiesa  greca.  Non 
potendo  restar  lontano  dalle  qui- 
alieni  ohe  dividevano  tutti  gli  a- 
nìmi , egli  fece  brillare  la  sub  elo- 
quenza nelle  controversie,  e me- 
ritò in  questo  modo  d’essere  ag- 
gregato al  clero  della  corte  im- 
periale. Nel  1 3 83  Andronico  lo 
innalzò  alla  sede  di  Costantino- 
poli senza  che  ne  avesse  brigata 
la  dignità,  com'  egli  stesso  asse- 
risce ; ma  i suoi  nemici  lo  accu- 
sarono d’  gaserai  maneggiato  in 
mille  modi  per  assicurare  la  sua 
itomioa.  Egli  fu  allora  che,  se- 
guendo I’  uso  della  chiesa  greoa, 
spogliossi  del  nome  di  Giorgio 
per  assumere  quello  di  Gregorio. 
Qualunque  sia  l’ opinione  che 
nascer  fece  il  carattere  e la  con- 
dotta del  patriarca,  è d*  uopo  c-ou- 
venire  oh’ ei  trovoasì  incaricato 
dell’  amministrazione  in  tempi 
assai  difficili.  Dopo  essersi  mo- 
strato partigiano  dell’  unione  coi 
■Latini,  egli  ne  divenne  l’ avver- 
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serio  più  accanito.  Combattè  vio- 
lentemente uno  de'  suoi  prede- 
cessori, V focus  (Fedi  questo  no- 
me nella  Biog.),  sull'  argomento 
della  processione  dello  Spirilo 
Sialo  : con  eguale  dVdore  e vio- 
lenza sostenne  contro  molti  mem- 
bri del  suo  clero  alquante  dispu- 
te aopra  certi  punti  di  dottrina. 
Per  mettere  un  termine  a tante 
quistioni,!’  imperatore  lo  costrin- 
se nel'  1 389  a spogliarsi  della  sua 
dignità.  Aggravato  da  dispiaceri, 
Gregorio  mori  poco  tempo  dopo, 
in  età  di.  circa  cinquaot'  anni. 
Niceforo  Grcgora»  nella  sua  Sto- 
ria (VI,  76),  parlando  del  pa- 
triarca Gregorio , dice,  eh’  egli 
aveva  trovati  i numeri  eleganti 
degli  antichi  oratori  greci,  e l’at- 
tico idioma  del  quale  si  lamenta- 
va da  lungo  tempo  la  perdita. 
Fra  le  sue  opere,  citeremo  prima 
quelle  che  sooo  stampate  : I.  En- 
comium  in  mare  sive  in  univer- 
sam  aqnarum  naturnm  gr.,  pub- 
blicato da  Bonaventura  Vulca- 
nius,  Leida,  i5gi,  in  8.vo,  di 
seguito  all’opuscolo  d’  Aristotele 
De  Mando  ; e Parigi,  1 5<)7,  in 
8 vo,  colla  declamaziooe  ili  Li- 
banius:  De  Garrulitale.  II  La 
Fila  o Elogio  di  Giorgio  Acro- 
polita, suo  maestro.  Leggonsi  al- 
cuni lunghi  frammenti  di  questa* 
Vita  nei  prolegomeni  dell’  edi- 
zione della  Storia  d' Aoropolita, 
pubblicata  da  J-  Douza,  Leida, 
i6(3,  in  8.vo  ; ma  oi  rincresce 
eh’  ei  non  ne  abbia  dato  lutto 
l'intero  scritto.  111.  Alcuni  Pro- 
verbi, in  seguito  ai  Paraemia  di 
Michele  Apostolius,  Leida,  1629, 
io  4-  IV.  Encomion  Sancii  G-or- 
qii  gr.  en  mss.  Faticano  cum 
veri,  lai.,  negli  Ada  sanctorum 
dei  Bollaadistì,  aprile,  Ut,  1 a3-3o. 
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e àppendix , xxv-xxxiv.  V.  Opu- 
lenta theologica  gr.,  nell*  Impe- 
riarti orientale  di  Banduri , J f, 
g4a-46  VI.  La  >ua  Biografia, 
che  fu  pubblicala  dal  P.  Bernar- 
do de  Rubeis,  dotto  dominicano, 
sopra,  un  manoscritto  della  bi- 
blioteca dì  Leida,  con  una  tra- 
duzione Ialina  ed  alcune  annota- 
zioni, Veneaia,  1^53,  in  4-to.  L' 
editore  vi  aggiunse  1’  indice  di 
ventidue  opere  od  opuscoli  di 
Gregorio,  come  anche  due  dis- 
aertaxioni  storiche  e dogmatiche, 
e due  lettere  inedite,  ona  di  Gre- 
gorio e I*  altra  di  Moschampert, 
opportune  a spargere  un  po'  di 
luce  sopra  diversi  punti  della  sto- 
ria degli  imperatori  Michele  e 
Andronico  Psicologo  . Trovasi 
una  sensata  analisi  di  questo  vo- 
lume, ohe  non  è certamente  co- 
mune, negli  Acta  erwlitor.  Li- 
psicns i ySS,  in  8.vo.  La  maggior 
parte  delle  opere  inedite  di  Gre- 
gorio non  sono  che  panegirici  o 
biografie.  La  biblioteca  di  Mona- 
co possiede  alcune  sue  Favole, 
calai,  num.  66  ; e quella  di  Lei- 
da, la  più  completa  raccolta  del- 
le sue  Lettere,  che  ne  contieoe 
ai 5.  Fsbricius  pubblicò  la  lista 
delle  persone  a cui  furono  diret- 
to. Aliacoi  parlò  lungamente  di 
questo  patriarca  nella  sua  opera: 
De  Georgii  et  eorum  icriptis 
diatriba,  inserita  dal  Fsbricius 
nella  Bibl.  graeea,  tomo  X.  L' 
articolo  di  Gregorio  occupa  le 
pagine  8o5-t5  nella  prima  edi- 
zione. 

W— s. 

GREGORIO  di  Rimini  (Gas, 

conics  dtiminensis),  uno  de*  più 
celebri  acolastici  del  secolo  XIV, 
era  nato  nella  piocola  città  di 
cni  porta  il  nome.  Avendo  ab» 
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bracciata  la  regola  di  sant’ Ago- 
stino, egli  andò  a Parigi  chiama- 
tovi dalla  grande  riputazione  che 
erosi  acquistala  quella  universi- 
tà. Dotalo  di  uno  spirilo  .vivo  e 
penetrante,  ei  non  tardò  a segna- 
larsi fra  il  numero  degli  studen- 
ti ; e dopo  avere  otteunto  il  gra- 
do di  dottore  fu  incaricato  di 
spiegare  il  Maestro  delle  sen- 
tente ( Pietro  Lombardo  ) Gre- 
gorio disimpegno  in  modo  co- 
si brillante  il  suo  incarico  che 
nessuno  fa  più  in  grado  di  ga- 
rqggiare  con  lui  nell*  argomen- 
tazione . ed  ogni  sua  sentenza 
venne  aa  indi  io  poi  considerata 
siccome  un  assioma.  I suoi 'di- 
scepoli gli  diedero  il  nome  di 
dottore  autentico  , che  poscia  fu 
da  tutta  l’università  confermato. 
Ritornato  in  Italia  prima  dell'an- 
no > 35  x , occupò  tosto  la  prima 
cattedra  nel  suo  convento  di  Ra- 
mini.'Eletto  superior-generale  del 
suo  ordine  a Montpellier  il  a8 
maggio  1557,  egli  morì  nel  pri- 
mo mese  del  susseguente  anno  a 
Vienna  d’Austria,  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  tomba  del  suo  prede- 
cessore, Tommaso  di  Strasbùrgo. 
Il  celebre  cardinale  de  Moria  dice 
che,  di  tutti  gli  antichi  scolasti- 
ci , nessuno  era  più  di  Gregorio 
versuto  nella  lettura  delle  opere 
di  sani’ Agostino  ; e lo  giustifica 
della  taccia  clic  gli  fu  da  certuni 
apposta,  d’avere,  cioè,  seminati  i 
primi  germi  degli  errori  di  Baio 
e di  Giansenio  (Vedi  Findìc.  au- 
gustinianae,  68):  Il  Quadrio  an- 
novera Gregorio  fra  i poeti  del 
suo  tempore  Crescimbeni  ne 
pubblicò  un  sonetto  italiano  nct- 
Sloria  della  volgar  poesia , III,  71. 
Di  tutte  le  opere  di  Gregorio,  la 
più  conosciuta  è il  suo  oommen- 
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iniio  aopra  i due  primi  litui  détte 
arntcnzr : Lectura  primi  libri  stri- 
teli tin min,  Parigi,  i 48a,  in  fogl. 
in  secundtim  librimi,  Mil..  i4q4, 
in  fugl.  Ambedue  queste  edizioni 
furono  descritte  dai  Fossi  nel  Ca- 
lai. codie  irnpressor.  biblioth.  ma- 
plinbecchiana,  I,  «49.  Tale  com- 
mento fu.  ristampato  e Veneri  a, 

1 5 u 5,  in  foglio,  e >5oS,  in  4-fo- 
.Abbiamo  anche  dello  stesso  dot- 
line:  Tiactatus  tribalissimi  de 

tnoribus  J'enetorum,  et  (le  usura r 
Jb-ggio,  i5o8,  in  4-  Fuossi  con- 
dottare per  maggiori  particolari^ 
Filippo  Eltius.  Encomiastica  aur 
gnstinianum  ; Cornelio  Curtius  o- 
C»iie,  l'irorum  illustrium  ex  ar- 
diri. eremilar.  D.  Angustiai  elo- 
gia, dove  leggeai,  i a i - »9,  la  vita 
■li  Gregorio  a cui  è unito  il  suo 
ritratto  ; Fabricius,  Kihì.  mediar 
et  infitti  latinitat.,  II,  ()/ . ec.  Il 
Il.Syle  nel  suo  Dizionario  alla  pa- 
rola lìimini,  gli  consacrò  un  orti- 
colo, in  cui  espone  e discute  col- 
)’  ordinaria  sua  dialettica  alcuna 
ilcllc  opinioni  dell'insigne  scola- 
stico. 

W— a. 

GREGORIO,  patriarca  greco 
ili  Costantinopoli,  nato  nel  ijbg 
a 1 >•  tisi i sana,  oittà  d’Arcadia  ud- 
ii Marca,  apparteneva  a ricca  fa- 
miglia che,  destinandolo  allo  ala- 
lo ecclesiastico,  gli  diede  un’  ac- 
curata educazione,  facendolo  stu- 
diare in  diversi  monasteri,  e 
mandandolo  finalmente  in  quello 
ilei  monte  Athos  dove  gli  furono 
conferiti  gli  ordini  sacri.  Il  ve- 
scovo di  Smirne,  Procopio,  lo  ag- 
gi egò  al  suo  olero;  ed  allorché  il 
pidato  fu  eletlo  patriarca  di  Co- 
sl.mtinopoli , Gregorio  rimpiaz- 
zollo  nella  sede  di  Smirne;  come, 
pure  nel  patriarcato  subito  dopo 
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Io  martedì  Procopiu,  nvvemrt» 
Rei  i 795.  Ma  quell'  eira  dignità 
fu  per  lui  uno  sorgente  di  tribo- 
laaiuni  ; ogni  Volta  che  la  Porlo 
era  in  guerra  con  una  nstione 
cri  si i una  , la  vita  del  palliare* 
volgeva  nel  imissimo  pericolo. 
Alln  sbarco  dei  Francesi  nell'R- 
gillu(iyg8),  i Musulmani  doman- 
darono altamente  la  testa  di  Gre- 
gorio; ma  Selim  III  Io  prese  sot- 
to In  sua  protezione , ed  il  pa- 
triarci» in  ricompensa  indusse 
con  una  lettera  enciclica  i Greci 
n non  sollevarsi  t non  unirsi  ai 
Francesi  che  li  eccitavano  a bran- 
dire le  armi  contro  il  sultano. 
Verso  la  fine  del  18116  egli  in- 
corse in  nuovi  pericoli;  e dappri- 
ma mentre  In  guerra  ferveva  tro 
la  Putta  e la  Russia,  quantunque 
egli  avesse  di  bel  nuovo  indiriz- 
zate lettere  pastorali  alla  popola- 
zione greca  che  se  ne  stette  tran- 
quilla ; poscia  allorquando  I* 
(lotta  inglese,  capitanala  dell'am- 
miiaglio  Dnewurlh,  andò  ad  an- 
corarsi in  Incoili  a Costantinopoli. 
Per  scamparlo  dal  furore  dei 
Torchi,  Scimi  io  mandò  allora  in 
esilio  sul  monte  Athos.  Ristabili- 
ta la  pace  nell'impero  ottomano  , 
successe  per  alcun  tempo  un  ter- 
mine alle  persecuzioni  esercitalo 
contro  il  patriarca.  Ma  nell'anno 
i8»i , fnito  il  regno  di  Mah  moni! 
Il  , essendo  scoppiata  l'insurrezio- 
ne prega  per  eccitamento  del 
principe  Alessandro  Ypsilanti  (fr. 
questo  nome  nella  Biografia  ), 
Gregorio  fu  tradotto  olla  sbarra 
dell'  Apostrofe  imperiale  , dove  , 
dopo  essere  stato  vilipeso  e mi- 
nacciato, gli  fu  imposto*!'  ordine 
d’, impiegare  la  sua  autorità  onde 
far  deporre  le  armi  ai  rivoltosi. 
Fulminò  egli  allora  uu’  anatema 
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«entro  Tpsilanli  ; o neRa  vigìlia 
■di  Pasqua  indirizzò  nuovamente 
si  dignitari  e a tulli  i membri  del- 
la chieas  greca  un’enciclica  nella 
'quale  eaortavali  a rimanere  sotto- 
inesai  al  saltano.  Mn  la  fazione 
persecutrice  che  dominava  nel  di- 
vano non  tenne  nessun  conte  alle 
ròisu re  prese  dal  patriarca  per  se- 
dare gli  animi,  cd  ottenne  contro 
di  esso  un  decreto  di  morie,  fr’u 
strappato  a viva  forza  dal  suo  pa 
laxzo,  oppresso  da  oltraggi,  e fi- 
nalmente oppesn  ella  porta  delia 
basilica.  Gli  Ebrei  mutilarono  il 
suo  corpo , e dopo  averlo  tratto 
per  le  vie,  lo  gettarono  con  una 
pietra  al  cullo  nel  Jloyforo.  Quel- 
l'assassinio fu  il  preludio  dei 
massacro  di  un  gran  numero  di 
cristiani  greei  ; scannaronsi  senza 
distinzione  di  età  e di  sesso  ; san- 
cii eggiarunsi  ed  nbbruciaronsi  le 
loro  case;  esimili  atrocità,  co- 
minciate a Costantinopoli,  rinno- 
varonsi  con  egual  furore  sopra 
gli  altri  punti  dell’impero  ottoma- 
no. Essendosi  staccata  la  pietra 
oh’  era  stata  legata  al  collo  del 
patriarca,  il  corpo  dello  sventola- 
to Gregorio  venac  a galleggiare 
sull'acqua  e fu  riconosciuto  da 
uno  de’ suoi  domestici  rifuggitosi 
•opra  un  vascello  che  stava  anco- 
rato nel  Bosforo.  Il  capitano,  rac- 
colto quel  oorpo  all'Insaputa  dei 
Turchi,  lo  trasportò  ad  Odessa 
dov’era  governatore  il  conte  di 
Laogcron  (Vedi  questo  nome,  al 
Suppl.).  Questi  informonne  subito 
la  corte  di  Pietroburgo,  c l'impe- 
ratore A lessa  nd|p  comandò  che 
ai  facessero  ai  patriarca  di  Co- 
stantinopoli esequie  degne  del  suo 
rango.  La  pia  ceremonia  fu  cele- 
brata il  ag  giugno  i8at  , ed  un 
sacerdote  di  nome  Costantino  pro- 
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minerò  Porazion  funebre,  che  fu 
stampata  in  greco  moderno  ed  in 
tusso,  e tradotta  in  francese  |U 
una  dama  greca,  Parigi,. idiai,  in 
8.vo.  Innalzo*»!  nella  chiesa  di. 
Odessa  un  monumento  alla  me- 
moria di  Gregorio  sul  quale  • 
scolpita  una  iscrizione  che  ricor- 
da il  deplorabile  avvenimento  chi 
terminò  i suoi  giorni.  Gregòri» 
univa  a molta  dottrina  incorrutti- 
bili costumi.  Negli  intervalli  di 
tempo  in  cui  potè  godere  della 
tranquillità,  egli  ristabilì  la  stam- 
peria patriarcale,  Oltre  ai  Sermo- 
ni ed  alle  Lettere  pastorali , egli 
pubblicò  un’  Omelia  sulla  carità , 
ed  un  Trattato  sul f lipiitole  tlt 
san  Paolo  tradotto  io  greco  mo- 
derno con  un  commento. 

P — tir. 

GREGORIO  (Rosario),  ar- 
cheologo, nacque  a Palermo  nel 
1755.  Terminati  eh' ebbe  gli  stri- 
dii, abbracciò  egli  lo  stato  ec- 
clesiastico, e dopo  non  molto  fu 
nominato  professore  di  teologia 
nel  seminario  della  sua  patria. 
Benché  dedicatosi  con  ardore  al- 
l' insegnamento,  egli  attese  anche 
a coltivare  l'archeologia,  verso  la 
quale  senlivasi  chiamalo  dal  suo 
genio.  Nelle  sedute  di  una  socie- 
tà letteraria  di  Palermo,  egli  les- 
se un  gran  numero  di  memorie 
sulle  antichità  della  Sicilia,  sui 
primi  suoi  abitanti,  sulla  dami- 
nazione  dei  Normanni  (Vedi  llo- 
cer,  nella  Biog.)  ; ma  questi  suoi, 
primi  saggi  «1  non  li  consideravi» 
se  non  che  materiali  per  un' a- 
pera  di  maggior  mole,’  né  giatv.- 
mai  li  fece  stampare.  Nel  «78  1, 
avendo  il  governo  ordinala  Va- 
pertura  delle  tombe  reali  erette 
nella  cattedrale  di  Palermo,  in- 
caricò Gregorio  a sorvegliare  i 
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avori  ed  a scrivere  una  relazio-  stampato  a Palermo,  alcune  dia- 
ne di  tutto  ciò  che  fossevi  d'  in-  venazioni  letterarie,  storiche,  geo- 
teressaote  in  quegli  antichi  mo-  grafiche  relative  alla  Sicilia,  le 
numeoti  "per  la  scienza  e per  la  quali,  dopo  la  sua  morte,  furono 
storia;  la  quale  commissione  egli  raccolte  in  un  volume  dall’  aliate 
disimpegno  in  modo  da  giuntili-  Suina.  Egli  compose  inoltre,  in 
care  la  sedia  eh’ crasi- fatta  di  lingua  greoa,  parecchi  epigram- 
lui.  Essendosi  poscia  applicato  mi  che  leggonsi  io  una  raccolta 
alto  studio  della  lingua  araba,  di  poesie  consacrate  a celebrar 
egli  scoperse  l’impostura  lette-  la  nascita  del  principe  ereditario 
raria  di  Velia  ( Vedi  questo  no-  delle  Due  Sioilie.  Gregorio  mori  a 
.me  nella  Biog.),  che  faceva  stam-  Palermo  nel  1809.  Egli  era  cano- 
parc  a spese  dello  stato  una  pre-  nico  delta  cattedrale,  ed  aveva  ri- 
tesa corrispondenza  diplomatica  cevuto  il  titolo  d’ istoriografo  del 
fra  gli  emiri  della  Sicilia  cd  i ca-  re.  Fra  le  sue  opere,  noi  citeremo 
liffi  d' Egitto.  Dedicossi  esso  pu-  le  seguenti:  I.  De  supputandis 
re  a dotte  ricerche  sulla  domina-  npud  drabos  siculo s temporibus , 
zione  degli  Arabi  nella  sua  pu-  Palermo,  1786,  in  4-  li-  Rerum 
tria,  si  procurò  alenai  preziosis-  nrabicarum , quae  ad  hisloriam 
simi  documenti  storici,  conservati  siculom  spedarti,  ampia  coìleclio, 
nelle  biblioteche  dell’ Escuriale  e ivi,  1790,  io  foglio.  Ili.  Biblio- 
di  Parigi,  e li. pubblicò  in  arabo,  theca  scriplorum  qui  res  in  Sic i- 
eJ  in  latino  con  annotazioni.  Da-  Un  gettai  sub  Arogonum  imperio 
oier,  nel  suo  Rapporto  sui  prò-  retulere  : accedunt  diplomata  ad 
gressi  della  storia  e della  lettera-  jus  publicum  sictdum  imperanti- 
iuta  antica,  comparte  grandi  elo-  bus  Aragonensibus  pertinentia, 
gi  al  dotto  siciliano.  Gregortono-  ivi,  1791-9],  a voi.  in  foglio.  IV. 
minato  verso  il  1789  professore  Epitome  della  storia  di  Sicilia, 
di  pubblico  diritto  all'università  epoca  favolosa  ; — Delle  colonie 
di  Palermo,  non  andò  al  posses-  che  vennero  a stabilirsi  in  . Sicilia? 

»o  di  questa  cattedra,  ch'era  sta-  — Il  secolo  di  Jerone  e di  Gelo- 

la  allora  istituita,  se  non  dopo  ne,  opuscoli  scritti  in  italiano, 

aasersi  preparato  con  cinque  an-  come  pure  le  seguenti  opere.  V. 

ni  di  lavori  e di  studii.  In  que-  Introduùone  allo  studio  del  di- 
alo intervallo,  egli  diede  alla  lu-  ritto  pubblico  siciliano,  Palermo, 
ce  alcune  antiche  cronache  sino  1794,  in  8.vo.  VI.  Consideravo- 
allora  inedite,  accompagnate  da  ni  sulla  storia  della  Sicilia,  dai 
considerazioni:  finalmente  pub-  tempi  dei  Normanni  sino  al  pre- 
blioò  una  introduzione  qual  prò-  sente,  ivi,  1806  1 8 1 6,  7 voi.  in 
gramma  al  suo  corso  che  intra-  8 ro,  dei  quid!  i quattro  primi 
prese  allora;  nel  qual  scritto  egli  furono  stampati  vivente  l'autore, 
sviluppò  i talenti  di  un  profondo  E questa  la  principal  opera  di 
giureconsulto.  Lo  sue  cognizioni  Gregorio,  e puossi  dire  il  frut- 
crano  altrettanto  profonde  che  lo  degli  studii  di  tutta  la  sua  vi- 
svarìate.  Ogni  anno,  ad  onta  del-  ta.  Le  onlichìià,  la  storia,  la  gio- 
ie tante  sue  occupazioni,  egli  iò-  risprudenza,  i costumi  delle  di- 
feriva  nell'annuario  della  corte,  verse  epoche  soavi  trattati  eoa 
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altrettanta  erudizione  chs  gusto 
ed  eleganza.  Allorché  quest'ope- 
ra capitale  fu  sul  punto  d'essere 
pubblicata,  la  censura  vi  fece  uno 
scrupoloso  esame  onde  ricono- 
scere se  vi  fossero  innestati  dei 
prtneipii  rivoluzionari,  ma  sotto 
tale  rapporto  non  trovò  di  che 
dire.  Raccontasi  soltanto  ch’ella 
cancellasse  alcune  espressioni, 
come,  per  esempio,  la  parola  no- 
tabili, adoperata  sovente  dall'  au- 
tore, la  quale  poteva  rammentare 
la  famosa  assemblea  dei  notabili 
convocata  in  Francia  ; cd  aggiun- 
gesti eh'  ella  cangiasse  il  titolo 
primitivo  di  Diritto  pùbblico  sici- 
liano in  quello  di  Considerazioni 
sulla  storia  di  Sicilia.  Ma  I’  ope- 
ra, qualunque  ne  sia  il  titolo, 
non  è meno  ifiteressante.  VII. 
Discordo  concernente  la  Sicilia , 
colla  relazione  dello  stato  nel  qua- 
le furono  trovate  le  tombe  reali 
di  Palermo,  opera  postuma,  Pa- 
lermo, 1811413  voi.  in  8.  Vili. 
Parecchie  Memorie  sopra  anti- 
chità storiche,  raccolte  e pubbli- 
cate nel  1811,3  voi.  in  11. 

P — «r. 

GREGORY  (GicsrrFE- A «To- 
sto de),  conte  di  Marcorengo,  fi- 
glio dell’avvooato  collegiale  e vi- 
ce-auditore di  guerra,  nacque  a 
Crescentino,  nel  Vercellese,  il  1 
luglio  1687(1).  Egli  segui  la  car- 
riera di  suo  padre,  e nel  1713, 
•dopo  avere  ottenuto  il  dottorato 


• fi)  Egli  ti*  quota  Famìglia  che  naaee- 
va  Gregorio  de  Gregory,  dotto  stampatore 
a Venezia  nel  secolo  XV.  Nell’  anno  i56i, 
un  altro  Gregorio  de  Gregory  era  membro 
dell*  amminlstraiione  di  Crescentino;  • nel 
secolo  XVII,  Pietro  Antonio  e Giovanni 
Lorenzo  de  Gregory  Fratelli  presero  parte 
nella  guerra  della  reggenza  sotto  il  princi* 
pe  Tommaso  di  Savoia-Carignano  ( Fedi 
Carichino  nel  SmppL  ). 
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in  diritto  civile  e canonico  all'  u- 
niversità  di  Torino, egli  fu  nomi- 
nato dal  consigli^  municipale 
giudice  nella  sua  patria,  secondo 
gli  usi  di  quel  tempo,  per  inden- 
nizzarlo delle  spese  sostenute  per 
terminare  i suoi  studi!;  ma  do- 
veva per  altro  essere  assistito  nel 
scntenzisre  dal  decano  degli  av- 
vocati del'paese.  Il  duca  di  Sa- 
voia, Vittorio  Amedeo  II,  essen- 
doli recato  a visitare  le  fortifi- 
cazioni di  Crescentino  e la  citta- 
della di  Verrua,  cotanto  celebre 
nella  guerra  del  1705,  fu  rice- 
vuto dalla  municipalità  e com- 
plimentato da  Gregory,  il  quale 
seppe  col  suo  spirito  insinuarsi 
nell’animo  del  sovrano  che  gli 
diede  un  impiego  a Torino  ; ed 
allorquando  Amedeo  andò  al 
possesso  del  regno  di  Sicilia,  pel 
trattalo  d’ Utrecht  (1713),  egli 
fu  mandato  in  quell'isola  io  quo-  ’ 
lità  di  vice-auditore  generale  di 
guerra,  e referendario.  Ma  gli<ev- 
venimeoti  politici  avendo  costret- 
to il  monarca  a scambiare  la  co- 
rona di  Sicilia  con  quella  di  Sar- 
degna, de  Gregory  ritornò  in 
Piemonte,  e fu  nominato  nel 
1711  luogotenente  del  siniscalco 
di  Lucerna,  dove  colla  sua  pru- 
denza seppe  acquetare  le  dissen- 
sioni religiose . Dalla  carriera 
giudizfaria,  egli  fu  ohiamato  nel 
1730  alle  cariche  amministrative 
dal  re  Carlo  Erftmaouele,  suc- 
cessore di  Vittorio  Amedeo.  Di- 
simpegnò innanzi  tratto  le  fun- 
zioni di  primo  ufficiale  di  finan- 
za. In  un  rapporto  presentato  al 
re,  egli  mostrò  la  necessità,  do- 
po la  creazione  dell'  accademia 
dei  nobili,  di  stabilire  eziandio 
un  collegio  per  accogliere  i gio- 
vani che  percorrevano  i loro  stu- 
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dii  all'  università  reale,  e nel 
i73o  il  collegio  reale, detto  delle 
Protincie,  renne  aperto  e furon- 
vi  ammessi  5oo  alunni.  Egli  i da 
quel  luogo  che  uscirono  parecchi 
celebri  personaggi . Durante  la 
guerra  del  1733,  de  Qregory  fu 
nominalo  intendente  dell' armata, 
poscia  della  casa  del  re  nel  1 736, 
e finalmente  ministro  di  finanza 
nel  iy4o  (i).-Più  lardi,  cioì  nel 
1751,  il  re  lo  nominò  conte,  e 
gli  somministrò  il  denaro  occor- 
rente per  acquistare  il  feudo  di 
Marcorcngo.  Il  conte  de  Grego- 
ry^aveva,  fino  dal  17S1,  compi- 
lalo un  Progetto  per  una  nuova 
fabbrica  di  monete , attesa  V au- 
mentazione delle  materie  d argen- 
to. Nell’anno  1740  egli  scrisse 
siti  mezii  opportuni  per  procurare 
paste  tf  argento , e sugli  inconve- 
nienti d’ affidare  Li  fabbrica  del- 
le-monete  ad  appaltatori  che  ar-% 
ricchisconsi  a spese  dello  stato. 
Nid  1741  presentò  un  Progetto 
sulla  utilità  tf  impiegare  i con- 
dannati al  rocchetto  dei  mulini 
monetarii  in  luogo  dei  cavalli.  Fi- 
nalmente egli  mede  nel  1736  il 
ano  Avviso  sul  sistema  che  con- 
densi adottare  pel  valore  delle 
monete.  In  questo  scritto  l'auto- 
re opinava  per  le  materie  pure, 
lento  d’  oro  che  d'  argento  c ra- 
me, onde  abolire  le  monde  com- 
poste di  lega,  facili  a falsificarsi 
con  pregiudizio  dello  stato,  cd 
anche  per  agevolare  la  divisione  • 
decimale,  usala  di  giò  a Homa 
cd  e Napoli,  ed  abbracciata  pre- 

(»)  Nfl  frmpo  tfs'tto  rhe  il  conte  Gre. 
goty  s-r*  minizir.i  * Tori  tu*,  il  marci*'***  de 
Gregory  di  Squillaci-  occupava  il  ministero 
«••II*»  fc nan m a Madrid  Appare  da  una  let- 
ts»ra  di  quoti’  uliimo>  del  aa  luglio  175% 
inriiritsata  a Torino,  che  le  due  famiglie 
abbiano  »na  mvdi-iima  origine. 
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tenlemente  da  quali  tutti.  Taf* 
aislrma  era  contrario  all’  opinio- 
ne del  contò  Rogini  (Pedi  questo 
nome  nella  Biog.),  ministro  del- 
la guerra,  che  voleva  de'  scudi 
di  5 e 6 franchi,  non  che  mone- 
te più  picoole  ed  altre  di  mag- 
gior valore  relativo.  In  conse- 
guenza di  questa  dispariti  d'  o- 
piniooe,  il  conte  do  Gregory  fu 
posto  in  btalodi  riposo,  con  una 
pensione  di  7,000  franchi  eh*  ei 
godette  sino  olla  sua  morte  avve- 
nuta l'otto  febbraio  1770,  in  se- 
no della  numerosa  sua  famiglia, 
a Crcscenlino,  che  per  le  sue 
sollecitiuirni  fu  innalzalo  al  ran- 
go di  città. 

P-ai.  . 

GREGORY*  ( Cvnr.o  Emjkz- 
scile  de),  primogenito  del  conte 
Giuseppe  Antonio  , nacque  a 
Crcscenlino  nel  1713.  Egli  fece 
i primi  suoi  studii  sotto  la  dire- 
zione del  padre,  ricali'  età  di  se- 
dici anni  fu  ricevuto  nell’  ordina 
de' fratelli  minori  di  san  Fran- 
cesco della  stessa  sua  poiria.  Do- 
po aver  studiato  a Torino,  ei  fu 
lettore  di  teologia  a Fono,  quin- 
di nominato  vicario  generale  di 
tutti  i conventi  del  Piemonte,  e 
nel  1781  consultore  del  santo  of- 
ficio c direttore  della  biblioteca 
del  suo  convento  a Torino,  dove 
cessò  di  ’ vivere  il  i4  gennaio 
1789.  Abbiamo  di  esso  lui:  I.* 
L'Antichità  di  Cresccntina,  "Tu- 
rino, 1770,  in  8.vo,  opera  che 
mostra  chiaramente  essere  questa 
città  I’  antica  Vrbs  Quadrata  del- 
la quale  parlano  gli  ilincrnriì  e 
d*  A m ille  nella  sua  geografia.  II. 
Lo  vita  dei  gloriosissimo  appostolo 
san  Tommaso , Torino,  1781,  in 
4 lo.  III.  Memorie  storiche  sul 
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I"  antico  contento  di  san  France- 
sco a Cresccntina,  manoscritto. 
IV.  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria delt  origine  delta  casa  di  Sa- 
soia,  manoscritto  conservato  ne- 
gli archivi  del  re.  Il  padre  Gre- 
gory era  ahiliasimo  nel  comporre 
iscrizioni  latine, e possedeva  il  la- 
conismo e la  precisione  che  suol- 
ai trovare  in  questa  specie  di 
componimenti . Solennizzandosi 
nel  1763  la  festa  secolare  in  pon- 
te del  protettore  della  città,  san 
Cresccntino  martire,  dopo  aver 
composte  tutte  le  necessarie  iteri 
rioni,  egli  fece  il  seguente  ana- 
gramma : Crescenlinin  prò  Chri- 
sio.  — Pro  cunctis  in  tei  cessor. 
Molti  dotti,  e fra  gli  altri  Affò  c 
Dcnina,  erano  in  corrispondenza 
con  esso  lui,  «e  la  biblioteca  del 
proprio  convento  fu  dalle  sue 
cure  arricchita  di  scelti  libri.  — 
Ghrgurt  ( Giovanni  Domenico  de), 
cavaliere  di  Marcorcngn,  fratello 
•lei  precedente,  nato  0 Torino  il 
a;  dicembre  1 1 ,-  studiò  il  di- 

ritto civile  e canonico  nella  pa- 
tria università,  dove  fu  laureato 
net  1754-  Chiomato  allo  stato 
ecclesiastico, egli  fu  ammesso  nel- 
la congregatone  degli  oratoriani 
di  san  Filippo  a Torino,  in  out 
visse  con  esemplare  regolarità, 
l’i  esentatosi  un  giorno  un  ricco 
Irlantlcscaslla  porta  del  conven- 
to, domandò  dì  conoscere  le  re- 
gole ed  il  locale  della  congrega- 
none,  dicendo  d' essersi  recalo  a 
visitare  parecchie  comunità  reli- 
giose per  istituirne  una  nel  pro- 
prio paese.  Il  padre  Giovanni 
Domenico  ed  un  altro  suo  con- 
fratello, accompagnòrono  il  viag- 
giatore in  tutte"  le  camere,  e gli 
indicarono  gli  articoli  della  loro 
regola:  P Inglese  parve  soddisfai- 
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to,  c mentre  atavaacne  per  usci- 
re, risovvenendosi  di  non  aver 
veduta  per  anco  la  stanza  della 
prigione,  domandò  dov'ella  fosse. 
» Signore,  gli  rispose  il  padre 
» Gregory,  voi  siete  precisamente 
u alla  porta  della  prigione  ; ira 
» perciocché  i legami  della  no- 
» atra  istituzione  sono  la  carità 
» e l'amore  delle  regola  ; ed  al- 
» lorquando  questi  legami  Tengo. 
» no  infranti,  un  piccolo  vigliello 
» congeda  l’individuo,  che  tra- 
rr passa  da  qoeita  porta  : eccovi 
» in  qual  modo  noi  lo  imprigio- 
» niamo.  « Il  forestiero  fu  mera- 
vigliato di  tale  risposta.»  Iovrg- 
» go,  "diss’egli,  che  la  vostra  re- 
» gola  è la  migliore  di  quante  ne 
» ho  visitale, e mi  determino  quin- 
» di  d’ohhracciarla.  « De  Grego- 
ry pubblicò,  sotto  il  nome  acca- 
demico di  liasilio  Grazioso,  (lue 
centurie  di  favole  morali,  Torino 
Jyyo,  e 1776,  a voi.  in  la.mn, 
opera  clic  gli  meritò  il  titolo  di 
Esopo  italiano,  datogli  dal  dotto 
Denina  nelle  sue  Lettere  brandt- 
burgìicsi  La  distruzione  degli  or- 
dini religiosi  nel  Piemonte,  avve- 
nuta nell'anno  1801,  lo  aocorò 
in  tal  modo,  che  usci  di  vita  nel 
giugno  1803  a Torino,  dopo  aver 
lasciala  la  propria  bihliote^  a 
auo  nipote,  il  senatore  de  Gre- 
gory del  quale  imprendiamo  ora 
a pariaqc.  — Gregory  ( Giotinni - 
Lorenzo  de),  figlio  al  conte  Giro- 
lamo e nipote  del  ministro,  na- 
cque a Torino  "nel  1746.  Egli  fu 
educato  nell’accademia  dei  nobi- 
li in  compagnia  del  poet*  Alfieri, 
e laureatoin  diritto  l’anno  1768. 
Istruitosi  con  profondi  st udii  , 
q con  viaggi  fatti  in  Francia,  in 
Inghilterra  cd  in  Germania,  egli 
Tirerà  in  patria  coltivando  le 
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scienze  fisiche  (i),  allorché  nel 
■ 801  fu  nominato  prefetto  della 
Stura;  poscia  nel  i So3,  senatore 
a Parigi,  e per  ultimo  oel  i8i5, 
decorato  della  Legion  d’onore 
da  Luigi  XVIII  con  una  pensio- 
ne di  8,000  franchi,  che  godette 
fino  alla  morte,  successa  a Tori- 
no nell'aprile  del  1813.  La  stati- 
stica del  suo  dipartimento,  pub- 
blicata a Cuneo,  servi  di  model- 
lo per  la  sua  chiarezza  e sempli- 
cità. Egli  era  amico  di  Lh  Place, 
di  Lagrange  e dell’  abbate  Deni- 
na,  bibliotecario  di  Napoleone.  Il 
senatore  Abrial  fece  inserire  nel 
Cunslilutionnel  del  a maggio  >817 
uo  Elogio  di  Gregory. 

P — RT. 

GREGORY  (JiC  'Po),  medico 
scozzese,  figlio  di  Giovanni  Gre- 
gory, professore  di  medicina  ad 
Edimburgo,  nacque  in  Aberdeen 
l’anno  1753,  dove  fece  i primi 
suoi  studii.  Recatosi  poscia  a stu- 
diare il  corso  medico  all'universi- 
tà di  Edimburgo,  fovvi  nomina- 
to dottore  nel  1774,  dopo  aver 
sostenuta  una  tesi  intitolate:  Dis- 
serlalio  de  morbis  coeli  mutatia- 
nc  medendis.  Nel  susseguente  an- 
noigli visitò  la  Francia,  l'Olan- 
da e l'Italia.  Reduce  io  Iscosia, 
fu  ifbminato  professore  di  medi- 
cina teorica  ad  Edimburgo;  enei 
1790  successe  a Cullen  _ nel- 
la cattedra  di  medicina  pretto*. 
Siccome  egli  era  dotato  di  facile 
elocuzione  e di  felicissima  me- 
moria, e siccome  a questi  vantag- 
gi univa  una  istruzione  solida 
nelle  scieaze  e nelle  lettere,  le 

(1)  Kcl  1784.  Uopo  l‘  intrntionr  «Irgli 
arrostali  [aita  ,f j JHuntgolSar,  egli  Tu  trrm 
®rl  primi  nel  tuo  parto  a manJarr  in  art* 
u"  Pallone,  con  gnuj*  api. lauto  Svi  pub' 
Lilcu.  1 
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sue  lezioni  ebbero  un  gran  nome- 
rò di  uditori.  Eletto  fino  dall’an- 
no 1777  membro  del  oollegio 
medico  d’Edimburgo,  ne  divenne 
più  tardi  presidente . Egli  mo- 
strossi  costantemente  avverso  al- 
la rivoluzione  francese  ed  a’  suoi 
principi!.  Allorché  nel  1797,  il 
suo  paese  fu  minacciato  d’una  in- 
vasione, egli  impugnò  le  armi  e 
feccsi  capitano  di  una  compagnia 
di  volontarii.  In  processo  di  tem- 
po, cioè  nel  1817,  fu  nominato 
membro  corrispoodeote  dell'Isti- 
tuto di  Francia  ( accad  mia  di 
scienze);  e nell’aprile  i8at  cessò 
di  vivere.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Conspeclus  medicinae  Iheoreticae , 
ad  utum  acadtmicum,  Edimbur- 
go , 1776  1783,  a voi.  in  8.vo, 
edizione  aumentata,*  Edimburgo, 
1788.  Questo  libro  che  contiene 
la  fisiologia,  la  patologia  e la  te- 
rapeutica generale,  fu  ristampato 
parecchie  volto  in  Inghilterra. 
L’  ottava  edizione  comparve  nel 
1739.  Egli  fu  del  pari  stampato 
due  volte  a Venezia,  quindi  tra- 
dotto in  inglese,  ed  anche  la  ver- 
aione  ebbe  parecchie  edizioni:  I’ 
ultima  è del  i8a3.  Fuvvi  pure 
«ina  trsdoiione  in  tedesco,  Lipsia, 
1784,  a voi.  io  8.vo.  In  quest’  o- 
pera  leggonsi  le  solide  dottrine 
della  scuola  di  Edimburgo;  lo 
stile  è puro,  corretto  e*di  una  ve- 
ra eleganza  latina.  II.  Philosophi- 
cal  and  literary  essays,  Edimbur- 
go, «793,  3 fol.  in  8.vo.  III.  Me- 
morial  to  thè  manager!  oj thè  royal 
\nfirmry.of  Edinburgh,  ivi,  1801, 
in  4-tu»  svi,  i8o3,  in  8.vo.  IV. 
Narrative  of  hit  conduci  towards 
thè  royal  college  of  physicians 
Edinburgh  , eoe.  , Edimburgo  , 
1809,  in  4-to  Gregory  è autore 
ezisodio  di  uno  scritto  sulla  ico- 
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ria  del  verbo.  Egli  pubblicò  I'  o- 
pera  di  suo  padre  intilolata  Lega- 
ti di  un  padre  alle  tue.  figlie,  (F e- 
di  Gregory  Giovanni,  nella  Biog) 
e diede  una  edizione  della  Medi» 
eina  pratica  di  Cullen,  accompa- 
gnata con  sue  annotazioni.  Assi- 
<; errasi  ch’ei  abbia  lasciati  alcuni 
manoscritti  che  trovaosi  nella 
società  medico  - chirurgica  di 
Londra.  G — t — a. 

GllENAILLES  ( Frìrcesco 
di  Cuàtorribre  de),  uno  dei  più 
fecondi  scrittori  del  secolo  XVII, 
nacque  nel  1618  ad  Uzerehe, 
piccola  eittà  del  Limosioo.  Egli 
stesso  ci  apprende  che  nella  sua 
prima  giovinezza,  credendo  di 
sentirsi  chiamato  per  la  vita  mo- 
nastica, era  entrato  in  un  conven- 
to a Bordò;  ma  non  stette  molto 
ad  annoiarsi  del  chiostro,  e ai 
condusse  a Parigi  dove  nello 
spazio  di  pochi  anni  pubblicò 
una  prodigiosa  quantità  di  libri. 
Due  opere  dimenticate  presente- 
mente, ma  che  godevano  allora 
di  uoa  grande  riputazione,  di- 
vennero i suoi  modelli.  Erano 
qOeste  VHonnite  homme  di  Faret 
e I’  Honncle  J 'emme  del  P.  Bosc. 
Grenailles  a loro  imitazione  die- 
de I ’Honnéte  /die , 1 ' Bonnete  gor- 
gon e I’  Bonnéle  veuve.  Ad  onta 
della  poca  accoglienza  che  fece  il 
pubblico  a queste  scipite  produ- 
zioni, 1'  autore,  lusingandosi  che 
la  posterità  gli  renderebbe  mag- 
giore giustizia,  fece  inoidere  il  suo 
ritratto  e lo  contornò  di  ona  iscri- 
zione nella  quale  promettevasi  I' 
immortalità  (1).  Ciò  che  può  di- 
minuire il  ridicolo  di  simile  mil- 

(»|  Ecco  questa  iscrizione:  Franche** 
de  GrenoUle* , Domini 9*  4*  Càa  tonni*  re  y no - 
tu*  tjterehii  in  Lemovicii>tt*>  Burdigafa e 

tantum  non  mortuu*  , renato*  Agendiei  , 
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lanteria,  egli  è’ehe  I’  autore  non 
contava  allora  che  venti  quattro 
anni.  Egli  seppe  guadagnarsi  la 
benevolenza  di  Gastone  duca  di 
Orleans,  che  pire  abbia  voluto 
dichiararsi  protettore  di  tutti  i 
talenti  mediocri.  Questo  principe 
diede  a Grenailles  il  titolo  di 
suo  istoriografo;  il  quale  titolo 
per  altro  non  impedi  allo  scritto-- 
re  di  fare  più  tardi  un  pomposo 
panegirico  delle  virtù  di  Riche- 
lieu,  che  intitolò:  le  Mausolèo 
Cardinal.  Nella  prefazione  del  suo 
volgarizzamento  del  Saggio  di 
Petrarca  (1660),  Grenaillea  dice 
ch’era  stato  accusato  di  delitto  di 
stato  e ch'era  incorso  nel  perico- 
lo di  perdere  la  testa  sul  patibo- 
lo. Se,oomepuossiconghietturar- 
lo,  ei  si  trovò  involto  nelle  con- 
giure della  Fronda,  la  parte  che 
vi  sostenne  non  potè  essere  che 
insigniGcante,  imperocché  il  suo 
nome  non  è ricordato  in  nessu- 
na delle  memorie  dei  contempo- 
ranei. Egli  viveva  nel  1678  (a); 
ma  ignorasi  la  data  della  sua  mor- 
te. Benché  scrivesse  un  nnmero 
prodigioso  di  libri,  nè  Chapdain, 
nè  Costar,  nè  l’abbate  di  Marolles 
degnaronsi  iscriverlo  fra  gli  autori 
di  quel  tempo,  di  cui  compilaro- 
no una  lunga  lista.  Goeret  lo  in- 
troduce nella  Guerre  det  auteurs, 
dove* gli  fa  indirizzare  (pag-  ai") 
da  Balzao  severi  rimproveri^Di 

t • 

Parliti * immortali*,  méttati*  anno  *4;  Ae. 
terni  regni  1640.  Grenailles  vi  fa  alluso- 
ne del  ano  ingresso  in  un  convento  di  BorJb* 
da  dove  spedito  da’sdoi  superiori  ad  Agen 
spogliossi  quifl  del  cappuccio;  ed  è appun- 
to questo  che  vuol  esprimere  eolia  parola 
renata*. 

(a)  Per  una  singolare  distrazione,  nel 
Ditlonario  di  Moreri,  si  è scambiata  la 
data  della  iXruioDe  del  ritratto  di  Grenail- 
le*  con  quella  della  sua  morte.  Vi  si  leftl.e 
ch'ei  mori  nel  1640  !u  età  di‘a'4  anni. 
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tutte  le  opere  di  Grenailles,  Bei- 
no non  no  risparmia  che  due. 
» Vi  ìi  lascia,  gli  dice,  il  eoitro 
» Saggio  in  rigoordo  del  Pelrar- 
» ce;  e vi  ai  accorda  anche  la 
» vostra  Relazione  della  rivolta 
v del  Portogallo,  coli'  obbligo  di 
» levar  via  il  vostro  ritratto  la 
v cui  iscriiiooc  ì troppo  aropol- 
» loia  per  un  autore  come  voi.  “ 
Trovasi  un  giudisio  aopra  Gre- 
nailles  nella  Sorbcriana  , pog. 
ia5;  e Bsylc  gli  accordò  un  pic- 
colo apaiio  nel  suo  Dizionairio. 
Noi  non  trascriveremo  i titoli 
delle  produzioni  giustamente  di- 
menticate di  quejlo  autore;  ci  li- 
miteremo soltanto  a ricordare 
lincila  il  cui  soggetto  ed  il  capti- 
ciò  degli  amatori  fa  tuttora  ricer- 
care. Ella  porla  per  titolo:  l.et 
Pialsin  (lei  (Limes,  Parigi,  1 64 1 1 
in  4-to.  Il  volume  è adorno  del 
ritratto  dell’autore.  L’opera  è di- 
visa in  cinque  parli  : il  mazzo  di 
fiori,  il  ballo,  il  corto,  il  concerto 
e la  elezione.  Sorbìère,  e dopo 
lui  Bayle,  citano  la  galante  qui- 
atione  colla  quale  l'autore  comin- 
cia il  libro  del  mazzo  de’  fiori. 
Grenailles  aveva  precedentemente 
pubblicato  L'  Innocent  malhcu- 
reux,  o la  Mori  de  Crispe,  trage- 
dia, Parigi^  tG5c),  in  4-to-  Gli 
storici  dell'antico  teatro  francese 
dicono  che  questo  soggetto  è si- 
mile a quello  della  Fedra,  e che 
Rnftnc  tolse  forse  l'idea  del  suo 
Ippolito  dal  Crispn  (Vedi  l'Histoi- 
re  du  theàtre  francati,  VI,  87). 
Uno’ delle  meno  cattive  opere  di 
Grenaillei  è la  sua  versione  del 
libro  di  Petrarca:  de  remediis 
utriulque fortume, che  in  quell’e- 
poca ebbe  moltu  successo.  Egli 
ne  pubblicò  il  primr?  volume 
■el  iG.5o;  ma  il  secondo  noti 
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comparve  che  nel  1660,  cosa 
singolarissima  per  uno  scrittore 
il  quale  per  la  tua  fecondi- 
tà , avrebbe  potuto  computerò 
collo  Scudery.  La  prima  edizio- 
ne  è intitolala:  • Le  Sage  résohi 
contri  la  fortune,  ma  nella  ristam- 
pa, Parigi,  1G78,  a voi.  in  la.rfl», 
egli  cangiò  il  titolo  in  quello  di 
Enlretiens  de  Pétrarque- 

W-s. 

GRENET  (l'abate)  autore  drl- 
V Atlante  che  porta  il  suo  noma, 
nacque  verso  il  17S0.  Avendo 
abbracciata  la  carriera  ecclesia- 
stica, e determinato  di  dedicarci 
aU’inscgnamento  fu  eletto  profes- 
sore a .Parigi  nel  collegio  di  Li- 
sieux.  Ji-b  attese  speciblmentc  a 
dare  a’  suoi  alunni  noaioni  piu 
esatte  C complete  di  geogra- 
fia. Per  ridurre  a maggior  loro 
intelligenza  il  sistema  del  mon- 
do, agli  immaginò  alcune  sfere 
più  semplici  e più  comode  di 
tutte  quelle  eh’  eransi  usate  sino 
allora  ( Journal  ile  1 lavanti,  1 786, 
p.  445  )•  Greoet  finalmente  pub- 
blicò diversi  piccoli  trattati  ele- 
mentari che  furono  tosto  adottali 
dagli  istitutori  e dai  maestri  di 
scuola.  Il  suo  Atlante  terminò 
col  farlo  conoscere  in  modo  av- 
vanlaggioso.  Pubblicato  la  prima 
volta  nel  1 78  v , in  4-s  egli  ricom- 
parve nel  1784,  con  nuove  corte 
sotto  questo  titolo:  Aliai  portati f 
generai  poitr  icrvir  a t intelligen- 
ce dei  auteurs  claisiquci.  Que- 
at’opcra  fu  in  processo  di  tempo 
stampata  parecchie  volte , spe- 
cialmente nel  1800  per  acoompa- 
gnarc  una  nuova  edizione  della 
Geografia  di  Lacroix  ( V edi  que- 
sto nome  nella  Biogr.  ).  Le  carte 
che  la  compongono  , in  numero 
di  novanl’  una  , furono  disegnate 
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di  Bonoc  , ingegnere  idrografo 
di  marino.  Mentelle  arenilo  cri- 
ticale le  aue  sfere,  l'abate  Grene» 
gli  rispose  annunciaodo  una  sfe- 
ra celeste  che  rappresenterebbe 
chiaramente  agli  occhi  il  grande 
periodo  di  a5,ooo  anni  e la  pre- 
cruione  degli  eqniaoaii  (Vedi  il 
Journal  encyclop  , 1787,  HI,  pag. 
1S1).  lncorsg°iu(o  dai  suffragi  dei 
precettori  dell’univerailà,  Grenet 
aveva  intrapreso  un  grande  trat- 
tato di  geografia,  ma  la  rivolu- 
xioue  del  1789  ne  impedi  la  pub- 
blicazione -,  ed  ignorasi  la  sorte 
dell'  autore,  il  cui  nome  non  si 
trova  in  nessun  dizionario  bio- 
grafico . Indipendentemente  dal 
suo  Atlante,  abbiamo  di  lui  : I. 
yibrégède  géographie  ancienne  et 
moderne f Parigi,  1783,  in  sa. 
il.  Traiti  rie  la  Sphèrc , ivi,  1784, 
in  la.  III.  Gcograpl^e  ancienne 
et  moderne , historiqi^ physique, 
civile  et  polilique  dei  quatre  par- 
tici ria  monde,  ivi,  1789,  in  «a. 
Quest’opera  dovevo  essere  di  sei 

0 sette  volumi,  ma  non  ne  com- 
parvero che  due.  Il  primo  con- 
tiene due  trattati  della  sfera,  uno 
pei  giovani  studenti,  e l’altro  per 
gli  adulti  ; racchiude  pure  .lo  de- 
scrizione di  una  parte  della 
Trancia.  Nel  secondo  si  trovo  col 
seguito  della  Francia  , i Paesi  - 
Unsi,  l’Olanda,  la  Svizzera  e I’ 
Inghilterra.  Onesti  due  volumi  , 
divenuti  rari  , sono  scritti  con 
molta  eleganza  : essi  contengono 
eziandio  un  quadro  fedele  e.  com- 
pleto della  Trancio  al  momento 
della  rivoluzione  che  doveva  can- 
giare del  lutto  la  forma  del  suo 
governo,  annientare  tutte  te  isti- 
tuzioni, c far  scomparire  persino 

1 nomi  delle  ‘antiche  provincie. 
Sotto  questo  punto  di  vista  l’ope- 


GRK  5a5 

re  dell’  abate  Greoet  meriterebbe 
d'essere  ancora  ricercata. 

W-s. 

GRENIER  (Jacovo-Usimos- 
do,  cavaliere,  poscia  visconte  de), 
distinto  uomo  di  mare,  nacque 
nel  1736  nella  Guicona,  da  illu- 
atre  famiglia.  Entrato  giovinetto 
nella  scuola  di  marina  a Roche- 
fort  , non  tardò  multo  a segna- 
larsi per  la  sua  applicazione  allo 
studio  e pc'suoi  rapidi  progressi. 
Essendo  ancora  semplice  alfiere, 
egli  fu  incaricato  nel  1768  di  fa- 
re un  viaggio  con  due  corvette 
nel  more  delle  Indie,  per  ricono- 
scerne le  coste  e determinare  in 
modo  più  preciso  diverse  impor- 
tanti situazioni.  Nel  mese  di  giu- 
gno 1769,  egli  riparti  dall’isola 
di  Francia  «vendo  a bordo  l'abba- 
te Rochon,  dotto  astronomo  (F. 
Rocuns,  nella  Riugr.),  e visitò 
tolte  le  isole  al  nord  di  quella 
colonia.  Reduce  in  Francia,  egli 
consegnò  al  ministro  di  marina 
una  memoria  nella  quale  indica- 
va una  nuova  strada  dalla  costa 
di  Coromandel  all'isola  di  Fran- 
cia, che  presento  il  vantaggio  di 
abbreviare  il  tragitto  di  ottocento 
leghe.  L'abbate  Rochon,  consul- 
tato dal  ministro,  trovò  imprati- 
cabile In  nuova  struda  u motivo 
dei  numerosi  scogli  che  sono  dia- 
aeminati  in  quel  tratto  di  mare  , 
ma  l'accademia  di  marina  opinò 
a favore  -dello  meritoria  di  Grc- 
nier;  e quantunque  Kergucleo  , 
che  percorse  la  slgssa  via  dopo 
Grenier,  siasi  mostrato  favorevo- 
le al  sentimento  dell'abbate  Ro- 
• chon,  1’  esperienza  ho  fatto  rico- 
noscere gli  avvantaggi  di  quello 
atrada.  1 bastimenti  che  oggidì 
vanno  nelle  Indie  percorrono  (ot- 
ti quella  via  durante  i venti  re- 


5a6  G U lì 


GRE 


gotari  dell'estate  (Fedi  Kehccs- 
lsn  , nella  Biogr).  Grenier  ai  tro- 
vò preaente  al  combattimento 
(l’Oueaaant  (1778).  Nella  guerra 
d'America  egli  comandava  la  fre- 
gata detta  la  Boudeuse , col  titolo 
di  luogotenente  di  vascello.  Nel 
aa  gennaio  1 779,  impadronissi  di 
una  fregata  inglese;  e più  tardi 
scgnalossi  contro  gl’inglesi  nel- 
la presa  di  Granata  , per  cui 
ebbe  la  nomina  di  capitano.  Gre- 
nier morì  a Parigi,  luogotenente- 
generale  di  marina,  nel  mese  di 
gennaio  i8o3.  Oltre  ad  una  gran 
Carta  del  mare  dell'  India  della 
forma  stessa  del  Nettuno  france- 
se, ai  conosce  di  Grenier:  I.  Mé- 
moires  de  sa  campagne  de  decou- 
verles  dans  la  mer  des  Indes,  co. 
Brest,  1773-73,  in  4-  (•)•  Que- 
sto volume,  conosciuto  assai  po- 
co, contiene  due  memorie  accom- 
pagnate ambedue  da  una  carta. 
Nella  prima,  di  trentaotto  pagine, 
egli  traccia  la  nuova  strada  di 
cui  abbiam  parlato:  nella  secon- 
da, indica  diverse  correzioni  a 
farsi  nelle  carte  del  Nettuno  orien- 
tale , e risponde  alle  obbicsioni 
dell'abbate  Rochon  contro  la  sua 
scoperta  , riportando  la  testimo- 
nianza di  parecchi  uomini  di  ma- 
re, ed  un  certificato  dell’accade- 
mia di  marina,  ch’erasi  affrettata 
a nominarlo  fra' suoi  membri.  II. 
L' Art  de  la  guerre  sur  mer,  o 
Tattica  navale  assoggettala  a 
nuovi  principii  e ad  un  nuovo 
orbine  di  battaglie,  Parigi,  1787, 
in  4-  gr.,  di  5^  pag.  con  8 tavo- 


le; traduzione  inglese,  1798,  ed 
olandese,  Leida,  1799.  Grenier 
lasciò  manoscritta  un'opera  mol- 
to oonsiderevole  sopra  i venti  e le 
correnti  di  lutti  i mari,  con  una 
teoria  che  ne  facilita  la  spiegazio- 
ne ( Bibliograph . astronomiqae  di 
Lalande,  pag. .880). 

W_s. 

GRENIER  ( Paolo  ),  generale 
francese,  /tacque  a Sarrelouis  il 
39  gennaio  1768,  figlio  ad  un 
usciere,  e ricevuti  appena  i primi 
erudimeoti  di  una  incompleta  e- 
ducazione,  si  arruolò  il  31  dicem- 
bre 1784  nel  reggimento  del  prin- 
cipe di  Nassau  al  servigio  della 
Francia.  Divenuto  • caporale  nel 
1788,  egli  doveva  essere  partigia- 
no di  una  rivoluzione  che  gli 
prometteva  più  grandi  avanza- 
menti. Ed  infatti  nel  susseguente 
anno  partecipò  a tutti  i sintomi 
d’insurrczVhe  che  msnifeslaronai 
fra  le  truppe  , ed  anche  nei  reg- 
gimenti stranieri  d'infanteria.  No- 
minato dapprima  sergente,  fu  in- 
nalzato dopo  non  molto  ad  aiu- 
tante maggiore  ed  0 capitano  nel 
1793.  Egli  fu  allora  che  il  gene- 
rale Schawenhourg',  antico  suo 
colonnello,  lo  scelse  ad  aiutante 
di  campo;  nel  qual  grado  essen- 
dosi distinto  ai  combattimenti  del 
Reno  e delia  Mosella  , fu  nomi- 
nato aiutante-generale  e capo-bat- 
taglione il  i5  ottobre  1793.  Sul 
principiar  dei  seguente  anno,  egli 
fu  incaricato  di  organizzare  in 
mezze  brsgate  la  maggior  parte 
dei  corpi  d’infanteria  che  appres- 
staransi  attraversare  la  foresta 


(1)  Quest’opera  fa  ristampata  a Pariui , 
1780.  in  8.  Nell#  Ribliothfjue  &es  vffttget^ 
di  Boiirlirr  la  Ricliarderi»,  V,  Hi»  «Ila 
ì*  .inniittriala  «l«a  •»  volle  Sotto  il  titolo  di 
M imo  tre  t dune  Compagnie’,  ma  e$l§  que. 
alo  acuta  dubbia  uu  eri  ore,  di  »latnpa. 


delle  Ardenne  sotto  gli  ordini  di 
Jourdsn,  per  recarsi  sulla  Sam- 
bra onde  rendere  favorevole  quei- 
rimportante adusatone  alle  armi 
della  Francia.  Non  molto  dopo 
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Greoier  divenne  generale  di  bri- 
gata; c nel  mete  di  ottobre  1794 
capitanava  gii  una  diviaione  del- 
l'armata di  Sambra-e-Muaa  eh’ ci 
conduaae  al  paaaaggio  del  Reno, 
ad  Ordingen,  il  6 settemb.  1795-, 
poscia  la  ricondusse  un'  altra 
volta  al  di  là  dello  stesso  fiume 
nel  1796,  e nella  funesta  ritirata 
che  terminò  quella  operazione 
(Vedi  Jocroar,  al  Supplirti.).  Co- 
mandando la  testa  dei  ponte  di 
Nieuwied , egli  vi  ai  difese  con 
molto  vigore  nella  notte  del  ai 
al  aa  ottobre;  e nel  susseguente 
anno  segnalossi  nuovamente,  in 
parecchie  occasioni,  sotto  gli  or- 
dini d'Hoche,  specialmente  nella 
battaglia  di  Duisburgo  ; dopo  la 
quale  ricevette  dal  Direttorio  ese- 
cutivo una  lettera  di  grande  en- 
uomio.  Essendo  passato  nel  1799 
all'armata  d'Italia  sotto  gli  ordi- 
ni di  Schércr,  egli  ebbe  parte  a 
tutti  i rovesci  che  sofferse  il  su- 
premo generale  sotto  Verona. 
Moreau  avendolo  mandato  quasi 
subito  sui  confini  della  Francia 
per  organizzarvi  alcuni  rinforsi 
de' quali  avevasi  sommo  bisogno, 
egli  provò  grandi  difficoltà  in 
quella  operasione,  e non  potè  ri- 
passare le  Alpi,  con  un  corpo  di 
dodici  mila  uomini,  se  non  dopo 
lo  funesta  battaglia  di  Novi.  Tro- 
vandosi allora  sotto  gli  ordini  di 
Championnet,  egli  ottenne  alcuni 
successi  nei  combattimenti  della 
Stura,  di  Mondovi,  di  Possano, 
riacquistò  il  campo  di  Dqlanrzo, 
e venne  a stabilirsi  nelle  gole  di 
Tenda.  Fu  appunto  quivi  che  gli 
. pervenne  l'annunzio  della  rivolu- 
zione 18  brumale,  che  mutar  do- 
veva in  modo  grande  tutti  gli  af- 
fari della  guerra.  Impiegato  quasi 
di  continuo  sul  Reno,  Greoier 
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era  poco  conosciuto  dall'uomo  che 
teneva  in  mano  allora  i destini 
della  Francia  ; c tale  circostan- 
za non  poteva  migliorare  gran 
fatto  la  sua  posizione.  Ciò  norl 
pertanto,  nel  maggio  dell’  annd 
1800,  egli  ottenne  per  I'  influenza 
di  Moreau  una  commissione  nei- 
f armata  del  Reno,  di  Cui  capita- 
nò l'ala  sinistra  ad  Hochstelt  ed 
a Guntzburgo,  dove  costrinse  gli 
Austriaci  a ripassare  il  Danubio. 
Nella  campagna  del  susseguente 
inverno,  ei  segnalossi  nuovamen- 
te al  passaggio  dell*  Inn,  della 
Salza,  ove  rimase  ferito,,  e final- 
mente nella  vittoria  d'Hohenliu- 
den  ohe  terminò  la  guerra.  Ritor- 
nato in  Francia,  Grenier  fu  no- 
minato ispettor  generale  d'infan- 
teria, e poco  tempo  dopo  l'innal- 
zamento di  Bonaparte  al  trono  fu 
decorato  della  grand'aquila  della 
Legion  d’onore,  col  titolo  di 
conte.  Avvi  motivo  a credere  che 
vedendo  allora  dare  il  bastone  di 
maresciallo  ad  alcuni  individui 
ad  esso  inferiori  e di  grado  e ili 
anzianità,  Grenier  non  fosse  com- 
pletamente soddisfatto.  Tuttavia 
egli  era  fra  tutti  gli  amici  ili  Mu- 
reau  il  meglio  trattato,  e non  di- 
mostrò mai  il  più  piccolo  mal- 
contento. Quasi  subito  ei  fu  im- 
piegato nell’  armata  d' Italia  sotto 
gli  ordini  di  Maasena,  ed  ebbe 
gran  parie  nella  sanguinosa  vitto- 
ria di  Caldicro,  poscia  al  passo 
della  Piave,  del  Tagliamento  e 
specialmente  ulta  presa  del  fur- 
ie di  Malburghellu.  Si  uni  in  se- 
guito alla  grando  armala,  peoe- 
trò  in  Ungheria,  si  distinse  I’  11 
gì  11  “ivo  1809  all’assalto  del  ponte 
di  Cai  alto,  sulla  Rauhnilz,c  con- 
tribuì grandemente  alla  vittoria 
di  Raab.  L' armata  d'Italia  es- 
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semlosi  congiunta  con  quella  che 
capitanava  . Napoleone  sotto  le 
mura  di  Vienna,  egli  ebbe  parte 
alla  vittoria  di  Wagram,  dove  ri- 
mase ferito.  Più  tardi  Grcoier 
passò  a Napoli  in  qualità  di  capo 
dello  stato  maggior  generale  del 
re  Gioachino,  e «lettevi  sino  al- 
l’epoca in  cui  le  traversie  dcll'ar- 
niuta  francese  in  Russia  lo  fecero 
chiamare  in  Germania  per  assu- 
mervi il  comando  della  35. a divi- 
sione. Essendosi  recato  dinanzi 
Villemberga  per  coprirne  la  piaz- 
za, egli  ottenne  un  effimero  suc- 
cesso sópra  i Prussiani,  e subito 
dopo  fu  rimandalo  in  Italin,duve 
dal  principe  Eugenio  ricevette  un 
importantissimo  iucarieo.  Allor- 
ché per  alcuni  mesi  ebbe  dispu- 
talo il  terreno  al  generale  austria- 
co Nugenl,  e partecipato  agli  ul- 
timi fatti  del  viceré,  egli  fu  il  te- 
stimonio, quasi  impassibile, degli 
avvenimenti  eb’cslinscro  il  pote- 
re di  Napoleone  in  Italia,  c po- 
scia ricevette  la  dolorosa  commis- 
sione di  ricondurre  nella  lu'r  pa- 
tria tutte  le  (ruppe,  francesi  elio 
rimanevano  ancora  nella  Peniso- 
la. Prima  di  metterle  in  cammi- 
no, egli  indirizzò  ad  esse  il  a5 
oprile  il  seguente  proclama  :»  L' 
,,  alto  del  senato,  ed  il  voto  della 
,,  patria  richiamano  i Borboni  al 
„ trono  cb’ essi  illustrarono  pel 
» volgere  di  tanti  secoli.  Saldati! 
» Po  nore  c la  pall  ia  ci  appellano 
,,  sotto  la  bandiera  del  re.  Scio  1- 
„ ti  dagli  antichi  nostri  giuramen- 
„ ti,  offriamogli  l'omuggio  della 
„ nostra  fedeltà  e della  nostra 
,,  devozione.  If  tuo  avvenimento 
,,  al  trono  ci  fa  presagire  un  più 
„ fortunato  avvenire.  Sulto  Lui- 
„ gi  XVIII  rinasceranno  i bei 
i,  giorni  della  Francia  : e bea 
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„ presto  le  sue  virtù  gli  assica- 
„ reranao  i diritti  de'  «uui  ante- 
„ nati  all'amore  dei  Francesi.  1/ 
„ armata  d'ftulia,  degna  del  suo 
,,  nume,  del  suo  re  e della  sua 
,,  patria,  innalzerà  da  questo  gior- 
„ no  la  ouppa  bianca, diletto  rao- 
„ nudamente  dei  Francesi....1* 
Grenier  indirizzò  contemporanea- 
mente al  re  l‘  espressioni  della 
sua  particolare  soddisfazione,  e 
della  gioia  che  provava  nel  veder 
finalmente  terminate  le  aventure 
dell’illustre  casa  dei  Borbuni. 
Tutte  queste  pubbliche  prove 
meritavano,  a vero  dire,  la  bene- 
volenza di  Luigi  XVIII  ; ma  ciò 
non  pet tanto  il  re  non  fece  per 
Grenier  nessun  atto  di  maggiore 
benefìzio  più  di  quello  che  fallo 
avesse  per  gli  altri  generali  dcl- 
I armata  impeliate.  Al  pari  del 
maggior  numero,  ci  fu  dapprima 
creato  cavaliere  di  san  Luigi  ap- 
pena giunto  alla  capitale,  e do- 
vette in  questa  qualità'  preslaro 
il  giuramento.  In  seguito  fu  Do- 
minato ispettore  generale  a Mar- 
siglia ed  a Tolone,  dove  perve- 
nuto, udì  quasi  subito  lo  abarco 
di  Napoleone,  che  lasciata  l’isola 
d'Elba  incitava  il  piede  in  Fran- 
cia nel  mese  di  marzo  1 8 1 5.  Gre- 
nier, eli'  era  ormai  malcontento 
dei  Bothuni,  non  fu  degli  ultimi 
a schierarsi  sotto  i suoi  stendar- 
di. Tuttavolla  ei  non  lo  segui  a 
Waterloo,  perchè  era  stato  no- 
minato dal  dipartimento  della 
Mescila  depuro  alla  camera  dei 
rappresentanti.  <^u,v*  cgh  ebbe 
fino  dal  principio  una  granile  in- 
fluenza, benché  poco  si  mostras- 
se alla  tribuna  : eletto  vice-pre- 
sidente il  \ giugno,  ebbe  alcuni 
voti  snelle  per  la  presidenza,  e 
pochi  giorni  dopo  (il  ai  giugno) 
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fu  uno  dei  membri  della  com- 
missione incaricala  dati'  assem- 
blea u suggerire  le  misure  più 
opportune  per  la  pubblica  salu- 
te, di  conoerto  colla  camera  dei 
pari.  Nel  domani  egli  aoouociò 
ai  rappresentanti,  a nome  della 
commissione,  cbe  i nemici  sareb- 
bero entrati  fra  otto  giorni  a Pa- 
rigi, qualora  non  ne  fossero  im- 
pediti da  grandi  forze  ; che  I'  o- 
pioione  del  maggior  numero  di 
coloro  che  componevano  la  com- 
missione era  quella  d’ intavolare 
alcune  trattative  aventi  per  base 
l’ integrità  del  territorio  e l’ indi- 
pendenza  nazionale.  Soggiunse 
quindi,  che  Napoleone  acooosen- 
tiva  abdicare  per  togliere  qua- 
lunque ostacolo  a,l!a  pace.  In 
quello  stesso  giorno,  egli  fu  no- 
minato uno  dei  cinque  membri 
della  commissione  governativa 
che  sembrava  destinata  a regola- 
re i funerali  dell’  imperio.  Tosto 
eh'  ella  fu  installata,  avvenne  la 
capitolazione  di  Parigi,  e nel 
giorno  8 di  luglio  i8i5  Luigi 
X.VH1  entrò  di  nuovo  nella  ca- 
pitale. Greoier  andò  quindi  su- 
bito a vivere  nel  ritiro,  da  dove 
non  usci  che  nel  1818,  allorché 
il  suo  dipartimento  lo  elesse  a 
membro  della  camera  dei  depu- 
tati. Egli  fu  sempre  udito  nel- 
P assemblea  votare  a favore  del- 
1’  opposizione  liberale  ; e nelle 
aeduta  del  3 giugno  1819  lesse 
alla  tribuna  uo  lungo  disoorso 
nel  qnale  sforzossi  di  confutare 
P opiniooe  di  La  Bourdonnaye 
eh'  erasi  opposto  all'  accresci- 
mento delle  forze  militari.  „ Noi 
„ non  vogliamo,  ei  disse,  ohe  P 
„ indipendenza  della  Francia  ; 
,,  ma  tale  indipendenza  non  pò- 
,,  irebbe  sussistere  senza  armata. 

Suppl.  I.  ix. 
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,,  Io  ben  m’  avveggo  che  questo 
„ nome  d’  armata  può  avere, 
„ malgrado  te  nostre  sventure, 
,,  qualche  cosa  d' imponente  per 
» r immensità  delle  gloriose  rae- 
„ morie  cb’ei  rammenta,  e che 
„ danno  tanti  motivi  di  timore 
,,  al  signor  Ls  Bourdonnaye.... 
„ Ma  si  tranquillizzi  egli,  noi  non 
„ vogliamo  che  provvedere  alla 
„ sicurezza  dello  stato  ; vogliamo 
„ la  pace,  ma  una  pace  solida  e 
,,  durevole.  Il  signor  La  Bour- 
„ donnaye  pretende  arrivarvi  col- 
„ la  totale  annegazione  di  tutti  i 
„ nostri  diritti,  di  tutte  le  nostre 
,,  libertà,  e stabilisce  quindi  il 
,,  suo  sistema  militare,  eh’  è una 
„ piccola  armata  composta  di 
„ stranieri,  di  alcuni  corpi  sti- 

„ pendiati  e di  proletarii “ 

Grenicr  continua  poscia  a parla- 
re nel  suo  discorso  di  gloria  na- 
zionale, di  note  secrete  c di  tutti 
gli  altri  luoghi  comuni  degli  ora- 
tori dell'  opposizione  di  quell’  e- 
poca  ; ma  fragorose  voci  alla  di- 
ritta l'  interruppero  gridando: 
,,  Il  signor  La  Bourdonnaye  non 
„ disse  questo  ; havvi  perfidia  e 
„ mala  fede  nel  discorso.  “ Fi- 
nalmente, ad  onta  di  tanti  cla- 
mori, la  stampa  del  discorso  ven- 
ne ordinata  dietro  proposizione 
del  signor  Pasquicr,  appoggiata 
da  tutto  il  ministero.  Il  generale 
Grenier  non  prese  più  in  seguito 
che  pochissima  parte  alle  discus- 
sioni della  camera,  e poiché  la 
sua  salute  andava  ciaseun  gior- 
no sempre  piu  declinando,  egli 
diede  la  sua  dimissione  nel  mese 
di  gennaio  1831,  e ritirossi  nel 
suo  castello  di  Montrambcrt  pres- 
so Gray,  dove  cessò  ili  vivere  il 
■ 8 aprile  i8ai.  Puhblicossi  a 
Metz  nel  i83o  una  Vie  militairt 
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tilt  vomir  Grenier , lieutetmnt  ge- 
nerai, trulla  dalla  Hiografia  dri- 
lli !M  osella,  compilata  (la  Ré  "in, 
in  8.vo,  di  3 fogli.  Greoier  man- 
dò alla  luce  nel  ìSooa  Bamber- 
ga  un  volume  in  8.vo  , conte- 
nente la  tua  Con tspondance  COI 
generali  Jourdan , Kléber,  Er- 
ti.puf,  ec.,  pour  servir  à f histoire 
des  campagne s sur  le  Uhm  en 
*795  e ‘J96- 

M— DJ. 

GRENOT  (Astokio),  membro 
delle  prime  assemblee  legislative, 
era  nato  verso  il  1 749  a Gendrey, 
giurisdizione  di  Dólc.  Terminati  i 
buoi  studi»  egli  si  fece  inscrive- 
re avvocato  del  parlamento  ; ma 
continuò  a soggiornare  in  campa- 
gna dove  occupava  il  suo  tempo 
fra  lo  studio  e la  pratica  di  alcu- 
ni rami  dell'  economia  rurale.  De- 
putato dal  suo  distretto  ali'  assem- 
blea costituente, egli  votò  sempre 
coi  parligiaoi  delle  riforme;  ma 
nutrì  sinceramente  il  desiderio  di 
contribuire  al  ristabilimento  del- 
1'  ordine  e della  pace  ; e termina- 
ta che  fu  la  sessione  affrctlossi  a 
ritornare  nel  suo  ritiro.  Eletto 
nuovamente  dal  distretto  di  Dò- 
te, nel  1790,  alla  Convenzione, 
egli  prese  poeto  fra  i girondini. 
Nel  processo  dell' infelice  Luigi 
XVI,  votò  per  la  morte,  ma  col- 
1' espressa  condizione  dell'appel- 
lo al  popolo.  Essendo  uno  di  co- 
loro che  protastarono  contro  la 
giornata  del  3i  maggio,  egli  fu 
proscritto  in  compagnia  di  molti 
altri  suoi  colleghi.  Sottrattosi  al 
mandato  d'arresto,  Grenot  rico- 
verassi nel  suo  dipurtimcnto  ; ma 
scoperto  dalle  autorità,  non  potè 
fuggire  che  saltando  da  una  fi- 
nestra, dopo  avare  atterrati  i gen- 
darmi die  stavano  nella  sua  alaa- 
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za.  Richiamato  alla  Convenzione 
dopo  il  9 termidoro,  ei  fu  man- 
dato commissario  nel  dipartimen- 
to d’  Ille-el-V staine,  dove  adope- 
rasi per  riparare  parecchie  in- 
giustizie. Allorché  venne  posta 
in  attività  la  costituzione  dell'an- 
no 111,  Grenot  fece  parte  del  con- 
siglio dei  cinquecento,  dove  se- 
dette fino  al  18  brumale.  Dele- 
gato dai  nuovi  consoli  nei  dipar- 
timenti delle  Ardenne,  della  Mosa 
e della  Marna,  egli  seppe  con 
prudenza  disunpegnare  il  suo  in- 
carico. Eletto  lilialmente  al  corpo 
legislativo  dal  dipartimento  del 
Jurs,  uscitine  nel  i8o4i  e moli  a 
Be-anzone  il  s5  maggio  1808, 
in  età  di  5g  anni. 

W— 3. 

GRENUS  o GRENUT  (Fra- 
no), nato  nel  i658  a Ginevra, 
figlio  di  uno  de'  primi  magistra- 
ti di  quella  repubblica,  discende- 
va da  una  famiglia  di  Fiandra, 
nobilitata  nel  1 553  da  Carlo  Quin- 
to, e da  Luigi  XIV  manieoula 
in  tale  possesso  nel  1713.  Pietro 
Grenns  si  distinse  cosi  chiara- 
mente  nella  sua  qualità  di  coman- 
dante la  prima  compagnia  della 
guardie  svizzere  dal  1690  al 
1G9G,  che  il  luogotenente  gene- 
rale ile  Sluppa,  supreme  capita- 
no delle  truppe  svizzere  io  Fran- 
cia, disse  ai  quattro  magistrati 
spediti  dalla  repubblica  di  Gine- 
vra 11  Luigi  XIV  nel  1696,  che 
il  colonnello  Grenus  era  uno  tra 
i bravi  del  secolo , molto  amata 
dal  re  ed  in  grande  stima  alla 
corte.  Queste  parole  sono  ripor- 
tale nei  registri  del  consiglio  di 
Ginevra  del  1696.  Grenus  giusti- 
ficò pienamente  i’  elogio  che  gli 
fece  il  suo  capo.  Lcggeai  alla 
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pagina  375  del  toma  VII  del- 
ia Storia  militare  degli  Sviate- 
ri,  «crilta  da  Znrlauben,  che  il 
reggimento  di  Surbeck,  capitana- 
to da  Grenut,  di  Ginevra,  tao  luo- 
gotenente colonnello , contribuì 
grandemente  nel  1 70.}  alla  vitto- 
ria riportata  presso  Spira  da! ma- 
resciallo di  Tallard,  ed  acqui- 
stassi immensa  gloria  all'  assedio 
di  Landau.  Egli  fu  nominato  bri- 
gadiere nel  1704,  e governatore 
di  Vcisaemburgo  nel  1708.  Mal- 
contento di  non  eaaere  «tato  orea- 
lo  maresciallo  di  campo  nel  1710, 
ritiro»»!  a Ginevra  dove  il  aenato 
di  Berna  gli  offerse  uno  dei  pri- 
mi gradi  della  milizia  nel  1713, 
allorché  scoppiò  la  guerra  civile 
della  Svizzera.  Grano»  moli  in 
questa  città  nel  ■ 749»  «stendo 
membro  del  consiglio  dei  due- 
cento aino  dal  1691.  Due  lettere 
del  duca  del  Maino,  colonnello 
generale  degli  Svizzeri,  trascritte 
nei  registri  del  consiglio  di  Gi- 
nevra del  5 novembre  1755,  ri- 
cordano in  modo  onorevole  la  sua 
famiglia  ed  i suoi  servigi.  — Ghi- 
ro» ( Gabriele ) , cugino  ia  primo 
grado  del  precedente,  figlio  di 
Teodoro,  uh' era  anch'esto  uno 
de’ primi  magistrali  di  Ginevra, 
divenne  egli  pure  sindaco  e capo 
della  repubblica.  Gabriele  seppe 
tramandare  ai  posteri  la  sua  me- 
moria per  1'  energia  e la  aomina 
abilità  che  lo  distinsero  nelle 
sommosse  che  agitarono  Ginevra 
nel  1737,  e per  la  parte  oh'  ei 
prese  all’offerta  ed  all' accetta- 
zione dell'intervento  della  Frun- 
eia.  Dopo  che  vide  psoifioata  la 
aua  patria,  egli  mori  nel  1738. 
— Gazaus  (Giacomo),  della  stes- 
sa famiglia  dei  precedenti,  nacque 
zerao  il  1760  a Ginevra,  dove  fu 
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avrooato  e contemporaneamente 
membro  degli  sta|i  del  pause  di 
Gcx.  E!  prese  molta  parte  nei 
torbidi  ohe  acoppiurono  a Gine- 
vra nei  primi  anoi  della  rivolu- 
zion  francese,  e cessò  di  vivere  in 
quella  città  l'anno  ■ 8 a 8.  Abbia- 
mo di  esso  lui  : I.  Éloge  tT  Mono- 
ré  Riquetti  de  Mirabeau,  pronon- 
ci  a Gex,  le  16  juin  1791,  im- 
primi par  ordre  des  amis  de  la 
constitution  de  Gex,  San-Cloud , 
1791,  in  8.vo.  II.  Correspondsn- 
ce  de  Grenus  et  Desonnas,  o Èt.it 
politique  et  inorai  de  la  rèpubli- 
que  de  Genève,  où  se  trouvent 
quelqucs  détads  sur  la  neutrali- 
tà helvetique,  etc.,  ouvrage  Irct- 
ulile  aux  citoyens  qui  veniali  con- 
nulli  e les  ressorts  secreti  des  evi- 
nem-nis  pusés,  presenti  et  futuri, 
pubblicala  a Ginevra  nel  • 7a4. 
a vul.  in  8.vo,  da  Desonnaz,  il 
quale  più  tardi  mandò  alla  luco 
un  terzo  volume  che,  oltre  essere 
il  seguito  dell’opera  suddetto, 
contiene  I’  Histoire  de  la  conju- 
ration  de  Grenus,  Soulavie,  etc., 
nella  quale  Grenus  viene  indica- 
lo come  autore  di  diversi  scrini, 
oltre  a quelli  che  noi  citiamo,  co- 
me sarebbero  un  Appcl  à la  na- 
tion,  179*;  una  Correspondance 
sur  Genève,  Anneuy,  1 793  ; un 
Coup  d'  oeil  sur  le  tifoni  Blanc, 
eoo.  III.  Essai  sur  la  législalion 
contro  l usure,  on  Fon  tratte  do 
I'  organisation,  des  effets  et  des 
ravnges  de  l'usure  dans  le  depar- 
temtnt  tlu  Léman,  Ginevra  e Pa- 
rigi, 1808,  in  8.vo.  IV.  Erag- 
menti  de  l ' histoire  eccléiiastiquo 
de  Genève  au  XIX  siicle,  Gine- 
vra, 1817,  in  8.;  Suppltmento, 
ivi.  V.  ÌUémoires  sur  les  avnnta- 
ges  rèciproques  de  l'  introducilo n 
de  l borio  gerle  de  Gcncve  cu 
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Frante , sui  vani  le  tarif  arrèlé, 
Ginevra,  1818,  in  8.ro. 

M— DI. 

GRENVILLE  ( Guglielmo 
Wysdhsis),  ministro  di  stato  in- 
glese, era  il  tarso  figlio  di  lord 
Giorgio  Grenville,  ch’era  stato 
anch'  esso  primo  lord  tesoriere  e 
cancelliere  dello  scacchiere  ( 1 76  J- 
1765).  Guglielmo  nacque  il  a5 
ottobre  1759.  Collocato  dapprima 
nel  collegio  d'  Eton,  egli  vi  si  tro- 
vava oli’  epoca  della  rivolta  di 
Foster  ; e facendo  come  gli  altri 
discepoli,  gettò  anch'egli  i dizio- 
nari! e le  grammatiche  nel  Ta- 
migi e fuggì  dal  collegio.  Ricon- 
dotto per  poco  tempo,  passò  dal 
collegio  d'  Eton  a quello  di  Christ- 
Cburch  ad  Oxford.  I suoi  amici 
menarono  gran  vanto  per  on  pre- 
mio di  versi  latioi  che  gli  fu  qui- 
vi accordato,  il  cui  argomento 
era  la  forza  del  fluido  elettrico. 
Uscito  dal  collegio  d’  Oxford  col 
titolo  di  baccelliere,  intraprese 
tosto  lo  studio  del  diritto  e ma- 
nifestò 1*  intenzione  di  dedicarsi 
al  foro.  Ma  non  andò  molto  che 
egli  si  diede  esclusivamente  alta 
politica.  La  contea  di  Buckin- 
gham  lo  elesse  a suo  rappresen- 
tante  nella  camera  dei  comuni 
l'anno  1783.  Ebbe  egli  appena 
avuto  tempo  di  conoscere  alcune 
delle  consuetudini  parlamentarie 
che  suo  fratello  primogenito,  il 
conte  di  Tempie,  fu  nominalo 
lord  luogotenente  d’  Irlanda  . 
Grenville  partì  collo  stesso  ba- 
stimento, in  qualità  di  segretario 
particolare  del  nuovo  dignitario, 
e non  tardò  molto  a divenire 
membro  del  consiglio  privato  del 
regno  d’ Irlanda.  -Ma  l’ autorità 
vicereale  del  conto  di  Tempie 
cadde  prestamente  col  povero  ap- 
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parato  d’ogni  colore  che  chis- 
mavasi  il  ministero  Rockingbatn. 
Reduce  in  Inghilterra  ( giugno 
1783),  Grenville  non  ebbe  a la- 
mentarsi della  rivolusione  mini- 
steriale che  segnalò  il  chiudersi 
dell'anno;  e montando  un  gra- 
dino sulla  scala  dei  posti  lucrati- 
vi, ei  prese  rango  fra  gli  alti  ma- 
gistrati  dello  stalo.  Piti  da  buon 
cugioo  lo  fece  pagator-gencrale 
dell'armata  in  luogo  di  Burke. 
Grenville,  unito  in  colai  modo 
alla  fortuna  del  ministero,  diven- 
ne uno  de' suoi  più  valorosi  cam- 
pioni : incessantemente  assalito 
nella  camera  dei  comuni  da  una 
forte  ed  abile  opposizione,  egli  si 
fece  vedere  incessantemente  sulla 
breccia,  cioè  a dire  nella  tribu- 
na. Benché  alcuni  critici,  per  ac- 
cusarlo d'ineguaglianza,  dicesse- 
ro che  ogni  qual  volta  egli  apri- 
va la  bocca  era  irresistibile  sol- 
tanto pei  dieci  primi  minuti,  noi 
invece  pensiamo  che  se  mancava 
d'  eloquenza,  era  compensato  da 
una  non  comune  facilità  di  elo- 
cuzione -,  e che  se  le  grandi  ve- 
dute gli  erano  estranee,  egli  ave- 
va la  conoscenza  delle  particola- 
rità ; a Piti  il  genio,  a Grenville 
la  ruolina  amministrativa  e go- 
vernante che  in  qualche  modo 
respirata  aveva  nella  case  pater- 
na, quantunque  gli  fosse  manca- 
to il  genitore  all'  età  di  dieci  sa- 
ni. Non  ci  meravigliamo  adun- 
que se  Piti  abbia  veduto  in  Gren- 
ville un  essere  utile  a'  suoi  vasti 
progetti,  e se  lo  abbia  sempre  con 
somma  cura  mantenuto  net  gabi- 
netto e nel  parlamento  ; ma  ad 
onta  di  questo,  Grenville  vioino 
a Piti  dovette  per  lungo  tempo 
fare  una  figura  secondaria.  Nelle 
elezioni  generali  della  contea  di 
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Bnckingham  (1784)1  egli  andò  * 
riaico  d'  essere  sopraffatto  da  un 
candidato  dell’  opposiaione;  la 
lotta  fu  una  delle  più  vive  ohe  ai 
vedessero  allora.  Con  maggiore 
tranquillità  successero  le  cose  nel 
1790  , allorché  senza  incidenti 
t venne  rieletto  Grenville.  Nel  pre- 
cedente anno  , alla  morte  di 
Cornwall,  la  camera  nominollo 
suo  oratore.  La  rivoluzione  fran- 
cese era  in  procinto  di  scoppiare, 
e ben  presto  le  fasi  di  quella  ter- 
ribile crisi  ai  successero  rapida- 
mente le  une  alle  altre.  Prima  di 
tutto  elleno  cagionarono  un  rior- 
dinamento nel  gabinetto  britan- 
nico. Grenville  passò  innanzi 
tratto  nel  dipartimento  dell’  inter- 
no (1790);  poscia,  dopo  alcuni 
mesi,  ebbe  il  portafoglio  degli  af- 
fari esteri.  Nell' intervallo  di  tem- 
po egli  era  stato  innalzato  alla  di- 
gnitò  di  pari.  La  scelta  di  Gren- 
ville all' importarne  posto  di  mi- 
nistro, ci  fa  conoscere  sioo  a qual 
punto  ei  ai  prestasse  alle  viste  di 
Piu  ; tuttavoltu  non  convien  cre- 
dere ch'egli  simpatizzasse  com- 
pletamente e comprendesse  tutte 
le  idee  del  grande  uomo  di  stato. 
Grenville  era  piuttosto  uomo  d’o- 
nore ohe  di  gabinetto.  Ciò  che 
maggiormente  indispettivalo  con- 
tro la  rivoluzione,  era  il  disordi- 
ne, l'immoralità,  l’anarchia  socia- 
le che  le  camminavano  dietro:  ero 
l’infelice  sorte  di  Luigi  XVI  e 
della  nobiltà  ; era  finalmente  il 
trioofo  dell'usurpazione . Quindi 
I’ odio  suo  verso  la  Francia  noa 
era  esoluaivumente  quello  di  Piu, 
il  qoale  sorrise  dapprima  alla  ri- 
voluzione per  ciò  solo  che,  divi- 
dendo, indeboliva  la  Francia  , e 
poscia  n’ebbe  timore  allorché  vi- 
de le  sue  forzo  svilupparsi  più 
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che  mai  da  quella  febbre  morale, 
e specialmente  quando  ai  accorse 
che  un  uomo  stava  per  farsene 
padrone.  Ma  definitivamente  i 
due  colleghi  procedevano  d’ ac- 
cordo, e quello  che  voleva  la  ma- 
ligna perspicacità  ed  il  macchia- 
velismo  deN’uno,  l'altro  eseguiva 
• sanzionava.  Egli  è di  questo 
modo  che  al  principiar  del  1790, 
a dispetto  delle  reiterate  domande 
di  Chauvclin  e di  Tallcyrand,  il 
ministro  ioglese  rifiutò  di  pro- 
mettere a qualsiasi  evento  la  neu- 
tralità del  gabinetto  di  Saint-Ja- 
mes,  e ne'  suoi  dispacci  protestò 
al  gabinetto  francese  il  vivo  atlao- 
cemento  della  sua  corte  alla  cau- 
sa di  Luigi  XVI.  Egli  è di  que- 
sto modo  che  dopo  il  io  agosto, 
egli  richiamò  da  Parigi  C amba- 
sciatore britannico,  lord  Gower  ; 
proibì  a Chauvelin  l'ingresso  alla 
corte  e gli  permise  di  restare  a 
Londra  ma  come  semplice  parti- 
colare; rigettò  perentoriamente  le 
trattative  di  Noèl  tendenti  a ri- 
porre il  duca  d'York  sul  trono  di 
Francia,  e,  prevedendo  1*  assassi- 
nio giuridico  del  monarca  deca- 
duto, aderì  formalmente  alla  nota 
del  conte  di  Stahremberg  che 
chiedeva  agli  stati  d’Olanda  di 
non  ricevere  alcuno  di  coloro  che 
avessero  avuta  parte  alla  morte 
di  Luigi  XVI.  Egli  è pure  di  que- 
sto modo  che  nel  gennaio  1793  , 
dopo  un  ripetuto  cambio  di  note 
fortissime  col  ministro Lebrun  so- 
pra gli  scambievoli  lamenti  dcl- 
l' Inghilterra  e della  Francia,  e 
sopra  i preparativi  d'  ostilità  che 
quella  faceva  a danno  di  questa  , 
Greoville  rifiutò  qualunque  inter- 
vista a Chauvelin,  poscia  gl'  inti- 
mò l'ordiae  di  uscire  entro  venti- 
quatlr'orc  da  Londra  e fra  otto 
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giorni  dall'  Inghillerra,  per  rom- 
pere ad  un  (ratto  i acereti  suoi 
maneggi  onde  aolle\are  il  popolo 
inglese.  Allorché  finalmente  fu 
proclamata  la  dichiarazione  di 
guerra,  ch'era  divenuta  ogni  gior- 
no piu  inevitabile  (febbr.  1793), 
i!  ministro  inglese  firmò  i trattati 
d'unione,  di  commercio,  di  sus- 
ridii  colle  potenze  nemiche  alla 
Francia,  c cominciò  dalla  Russia. 
Ma  ciò  non  era  tutto  ; conveniva 
spesso  discendere  dalle  private  u- 
dienze  del  ministero  nell'  arena 
parlamentaria,  in  quel  pubblico 
I -alio,  e quivi  subire,  ribattere  o 
traviare  le  interpcllazinni  dell'op- 
posizione , giustificare  o palliare 
le  conosciute  misure  , rifiutar  di 

• umunicaic  le  altre,  difendere  ora 
i principi!  cd  ora  i porta-fogli. 
Figli  è per  avventura  nel  i 
che  Grenville  , costretto  a tener 
fronte  a due  imprese  egualmente 
spinose  e difficili,  spiegò  dalla  tri- 
buna la  maggiore  sua  abilità  e 
talento  nei  diplomatici  negozii . 
Ala  qualunque  sua  pratica  tornò 
a nulla  ; la  Prussia  c la  Spagna 
fu  marono  separale  pari  ; pi  ave- 
rle» asi  anche  che  l'Austria  non 
era  mollo  lontana  dallo  stipulare 
la  sua.  Grenville  e Pilt  determi- 
nar unsi  di  prendere  l'iniziativa 
alla  prima  occasione  favorevole, 
non  già  per  trattare  e parte,  ma 
per  non  essere  abbandonati  dal 
b in  allealo  di  Virnna,  c per  non 

• csiar  sol i aggravati  dal  peso  del- 
la guerra.  La  vii  torio  d'Aiubergs 
ripetala  daH'urciduca  Carlo  so- 
pì a Juurdaii  (giugno  1796)  offri- 
va l'opportunità  d'intavolare  si- 
tuili negoziati,  hd  infatti,  essi  in- 
cuiiuni  iarnno  quasi  subito  coll’in- 
tei mezzo  dei  due  mioistri  danesi 
a Fornirà  td  a Parigi , ad  onta 
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dellaripognanza  che  manifestaro- 
no dapprima  c conservarono  sem- 
pre i direttori; e lord  Malmobn- 
ry  recossi  e Psrigi.  In  quanto  ni 
governo  britannico,  egli  voleva 
sinceramente  la  pace,  come  pure 
la  massima  parte  della  nazione 
inglese,  ed  anche  la  Francia,  ma 
non  già  quale  la  desiderava  il  suo 
governo.  Le  «iliorie  di  Booapar- 
te  in  Italia  aumentavano  di  conti-- 
nuo  le  sue  pretese;  e le  uniche 
ragioni  che  avrebbero  indotto  i 
pe ntsrchi  o piuttosto  Bonaparfe  , 
che  fu  in  quella  circostanza  il 
consigliere  del  Direttorio,  a ri- 
spondere alle  trattative  di  Gren- 
ville e di  Pilt,  erano  il  bisogno 
di  mostrare  una  simpatia  pei  voli 
pacifici  di  tutta  la  Francia  , e la 
speranza  di  dividere  la  Gran - 
Bretagna  dall'Austria  nella  nego- 
ziazioni. Ma  ciò  che  Bonsparle 
sperava , egli  è appunto  quello 
che  Pilt  non  voleva.  Ambedue 
col  loro  genio  aveano  colpito  il 
vero  nodo  delle  difficoltà,  ed  am- 
bedue volevano  cull'egual  forza  , 
discioglierlo  l'uno  e l’altro  strin- 
gerlo. La  missione  di  Malroesbu- 
ry  fu  adunque  inutile,  nè  cale 
sapere  quali  fossero  gli  accidenti 
che  ruppero  le  trattative.  Il  go- 
verno francese  fece  di  lutto  per 
dare  a credere  che  i torti  fossero 
unicamente  dalla  porte  dell'invia- 
to inglese,  e l'opinione  generale  , 
anche  in  Inghilterra,  fu  contro 
Malmeshury.  Grenville,  obbliga- 
to di  giustificarsi  al  parlamento, 
non  fece  altro  che  sviare  la  qui- 
atione  scaricando  i rimproveri 
aoprn  il  governo,  che  non  rimase 
puro  rii  intangibile  che  agli  occhi 
(li  coluro,  la  cui  opinione  erasi 
anticipatamente  fissala.  Del  resto, 
una  disparità  di  pareri  nranife* 
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frisai  sin  (I a principio  Tifi  g»l>ì- 
wetto  soli’ andamento  della  nego- 
«azione  francese,  ed  è por  forza 
contessere  che  Pitt  e Grenville  , 
contrarienti  Portland  e Spencer, 
marcata  avevano  maggiore  longa- 
nimità ed  accordati  a Malmesbu- 
ry  vastissimi  poteri,  aia  ch'eglino 
volessero  soltanto  acquistar  tem- 
po o provare  al  parlamento  il  lo- 
ro desiderio  per  la  pace,  sia  inve- 
ce che  immaginassero  non  dover- 
ci comprendere  l'importanza  del- 
le loro  domande  dai  plenipoten- 
ziari  francesi,  e quindi  eglino  in- 
sistevano sopra  certi  punti  di 
maggiore  vantaggio  per  l’ Inghil- 
terra che  non  per  la  Francia 
('797  e 9*)-  La  partenza  di  Bo- 
naparte  per  I’  Egitto  rianimò  le 
loro  speranze.  Grenville  mise  tut- 
to in  opera  da  un  capo  all'  altro 
d'Europa,  e ee  non  potè  fare  u- 
scire  la  Prussia  dalla  sua  neutra- 
lità, egli  ottenne  da  Paolo  1 la 
promessa  di  un  formidabile  inter- 
vento, e stipulò  col  gabinetto  di 
Vienna  un'  alleanza  offensiva  e 
difensiva;  offerse  poscia  alla  Por- 
ta Ottomana  gli  opportuni  soccor- 
si per  liberare  dalla  invasione  le 
provinole  che  Bonaparte  credeva 
ili  già  avere  conquistate,  e da 
dove  egli  sognava  una  spedizione 
nelle  Indie.  E noto  a tutti  ciò  che 
avvenne  io  appresso.  Il  ritorno 
di  Bonaparte,  la  rivoluzione  del 
1 8 brumale,  non  modificarono 
menomamente  le  disposizioni  di 
Grenville  e di  Piti:  alla  famosa 
lettera  che  Bonaparte  appena  fat- 
to console  scrisse  a Giorgio  III 
aenea  frappor  tempo  e come  da 
monarca  a monarca,  per  avvisar- 
lo dell’  importante  mutamento 
ch’eresi  operato  in  Francia,  il 
quale  sostituiva  alkDireltorio„un 
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primo  console,  Grenville  rispose 
che  non  scorgeva  in  ciò  nessun 
motivo  par  cangiare  in  checches- 
sia gli  nsi  diplomatici.  Questa 
lettera,  che  fu  resa  pubblica,  of- 
fese non  poco  l’orgoglio  del  con- 
sole; il  quale,  col  rifiuto  di  trat- 
tare, in  colai  forma  oon  esso  lui, 
fu  all'apice  de' suoi  desideri i , e 
continuò  la  guerra,  avendo  il  di- 
ritto di  far  dire,  non  senza  ragio- 
ne, eh'  orane  suo  malgrado  co 
stretto.  Grenville  e Pitt  ai  adope- 
rarono del  loro  meglio  per  rcn 
derla  terribile,  e rianimarono  l’al- 
leanza ch'era  quasi  venuta  a spi- 
rare per  l'abbandono  di  Paolo  I 
La  campagna  di  Marengo  (1800), 
ed  il  trattato  di  Lunevillct  opera- 
Fono  però  una  pace  pressoché  ge- 
neralo in  Europa  (t8oi).  Pitt  cd 
il  ano  ministero,  compresovi  an- 
che Grenville  , abbandonarono  il 
posto  (febbraio  i8ot),  e lasciaro- 
no al  gabinetto  Lirerpool  l' inca- 
rico di  firmare  la  pace,  o a me- 
glio dire  la  tregua  d'Atnicn» 
(1802).  Oltre  agli  affari  continen- 
tali, i due  mioislri  eransi  più  che 
mai  occupati  della  riuniooc  Ita. 
l' Irlanda  e la  Gran  - Bretagna. 
Grenville  secondò  con  grande  at- 
tività suo  cugino  in  questa  im- 
portantissima quistione  politica, 
cd  al  pari  di  lui  colla  riunioni) 
sosteneva  anche  I'  emancipazione 
dei  cattolici  : ma  trionfò  soltanto 
la  prima  di  questa  misure,  e la 
seconda  non  doveva  entrare  nella 
legislazione  che  dopo  un  quarte 
e più  di  secolo.  Benché  fosse'si 
allontanato  dal  ministero  per  mo- 
tivo di  un  cangiamento  di  poeti- 
ca, lord  Grenville  avrebbe  potetti 
a suo  grado  rientrarvi  nel  (8oa. 
Allorquando  la  dimissione  sii 
Caatlereagh  e di  Canning  lasciò^  il 
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peso  di  Ire  porla  fogli  a lord  Li- 
verpool,  questi  scrisse  a Grey  ed 
a Graovillc,  ma  senza  indurli  ad 
associarsi  eoo  esso  lui:  Grey  però 
non  si  mosse  dal  suo  luogo,  e se 
Grenville  andò  a Londra  fu  sol- 
tanto per  accertarsi  quali  sareb- 
bero i prinoipii  preralenti,  e poi- 
ché ride  ohe  non  voiceansi  varia- 
re, egli  rigettò  le  proposizioni  di 
Liverpool.  Simile  fedeltà  alle  dot- 
trine che  aveva  difese  lo  impedì 
pure  di  ritornare  al  potere  iosie- 
me  con  Pitt  nel  maggio  i8o4, 
imperocché  allora  Pitt  non  sti- 
pulò punto  1'  emancipazione  dei 
cattolici-,  e da  quel  giorno  sino 
alla  morte  del  celebre  ministro 
(1806),  Grenville  prese  rango 
fra  gli  oppositori  e fu  sovente  l’ 
antagonista  di  colui  del  quale  era 
stato  molte  volte  l’utile  ausiliario. 
Alla  morte  di  Pitt,  Grenville  eb- 
be l'incarico  di  comporre  il  nuo- 
vo gabinetto.  Fu  allora  che  nacque 
quel  ministero  etcradelfo  che  la- 
sciò la  Gran  Brettagna  senz'  al- 
cun sistema,  senza  unità  di  viste, 
il  quale,  per  poco  che  fosse  an- 
cora durato,  avrebbe  facilitata  a 
Bonaparte  la  conquista  d’Europa. 
Sedevanri  Grenville,’  Fox,  Ad- 
dington,  ed  ognuno  rappresenta- 
va un  partito  particolare  tenden- 
te a soppiantarsi  l'un  l'altro.  Egli 
è in  questo  frattempo  che  fu  crea- 
ta la  confederazione  del  Reno  e 
che  aprissi  la  prima  campagna 
della  guerra  di  Prussia.  Gren  vil- 
le non  molto  dopo  cadde  dal  po- 
sto di  primo  ministro  , e molle 
furono  le  cagioni  che  vi  contribuì- 
rono;  la  più  onorata  fu  il  suo  ze- 
lo per  P emancipazione  cattolica, 
zelo  che  reso  lo  aveva  personal- 
mente disaggradevole  al  reggente. 
Ridotto  allora  alla  piccola  patte 
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di  membro  dell'  opposizione,  e\ 
parlò  contro  la  continuazione  del- 
ia guerra,  ma  senza  risentimento  c 
senza  effetto.  Grenville  possedeva 
due  belle  cariche  dalle  quali  non 
poteva  essere  limosso,  quella  di 
auditore  dello  scacchiere  sino  dall’ 
anno  1795,  e l’altra  di  cancellie- 
re dell’  università  d'  Oxford  che 
gli  fu  data  nel  i8og.  Ei  coltiva- 
va le  lettere,  raccoglieva  una  ric- 
ca biblioteca,  scriveva  qualche 
volta  in  versi  come  pure  in  prosa 
e giungeva  di  questo  modo  al  set- 
tantesimo quinto  anno:  la  sua 
morte  avvenne  al  ta  di  gennaio 
del  1 834 • Abbiamo  di  Grenville: 

1.  Parecchi  Discorsi  sparsi  nei 
fogli  d’Inghilterra,  alcuni  de’qua- 
li  furono  anche  stampati  a parte, 
come  per  esempio:  1.  Discorso 
sul  bill  della  reggenza , 1789,  in 
8-vo,  ristampalo,  1811;  a.  Di- 
scorso stilli  proposta  del  duca  di 
bedford  concernente  il  licenzia- 
mento dei  ministri,  1798,10  8.vo; 
3.  Dùcono  sopra  un  indizio  con- 
tenente t approvazione  del  trattato 
colla  Russia,  >8oa,  in  8-vo.  II. 
Nuovo  sistema  Ji  finanze  presen- 
tato al  parlamento  con  alcuni  qua- 
dri, 1806,  in  8.vo.  III.  Lettera 
al  conte  di  Fingai,  18 io.  IV. 
Parecchio  buone  Annotazioni  so- 
pra Omero.  V.  Nugae  metrica e 
( manoscritto).  Quest’  opera  con- 
tiene alcune  traduzioni  in  versi 
latini  dal  greco,  dall'ingleie  e dal- 
l'italiano. Grenville  pubblicò  an- 
che le  Lettere  di  lord  Chatham 
a suo  nipote  T.  Pili,  lord  Carnei- 
fiord,  i8f'4  in  8. 

P-OT. 

GREPPO  (Giovassi Batista), 
nacque  a Lione  il  di  17  maggio 
1713.  Suo  padre,  eh’ crasi  arric- 
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chilo  col  commercio  dei  grani, 
volle  che  i tuoi  figli  ricevettero 
una  brillarne  educazione.  Giovan- 
ni Balista  percorse  gli  stodii  nel 
collegio  della  Trinili,  dove  in- 
contrò oo’suoi  precettori  coti  gran- 
de amicizia  che  nell’  atto  eh'  ci 
cessava  d‘essere  discepolo  diven- 
ne loro  collega.  Dopo  aver  inse- 
gnata l’umanità  con  grande  suc- 
cesso in  parecchi  collegi  , spe- 
cialmente a Macon  ed  a Besanzo- 
ne,  Greppo  recossi  a Lione  per 
attendere  alle  funzioni  di  prefet- 
to nel  collegio  della  Trinità-,  ma 
costretto  dalla  malferma  salute  a 
spogliarsi  di  quell'impiego,  ei  ri- 
nunciò per  sempre  alla  troppo  fa- 
ticosa carriera  dell’iosegnaraenlo, 
e fu  provveduto  nel  d’ on 

canonicato  nella  chiesa  di  san 
Paolo.  La  delicata  complessione 
non  potè  escludere  in  lui  l'amore 
dello  studio,  né  soffocare  la  tua 
passione  per  la  coltura  delle  scien- 
ze e delle  lettere.  Aggregato  nel 
■ 749  all’accademia  di  Lione,  egli 
fu  pel  corso  di  quindici  anni  uno 
de’suoi  membri  più  assidui.  Ar- 
ricchì gli  atti  di  quella  società  di 
un  gran  numero  di  memorie  sul- 
la geometria,  la  fisica,  la  storia  e 
le  antichità  sacre  e profane.  Bul- 
liond-Mermet  ne  conservò  la  lista 
nella  sua  inedita  Histoire  de  t a- 
cademie  de  Lyon.  Ma  non  i stato 
possibile  ritrovare  che  le  seguen- 
ti: t.  Observations  sur  la  mithode 
de  Duhamcl  pour  la  conservation 
des  grains-,  a.  De  la  Thiorie  de  la 
terre  rela  lire  meni  aux  effets  du 
ddluge;  3.  De  1 Jmpression  de  T 
air  sur  le  corps  immain ; 4-  h* 
Construclion  des  murs  et  des  for- 
tift catiam  de  Lyon.  Quest'  ultima 
memoria  fu  pubblicata  da  Bre- 
ghot  du  Lut  negli  Archrives  du 
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Rhóne,  tomo  V,  pag.  4*«  a 44*. 
Greppo  morì  il  17  giugno  1767.  — 
Uno  dei  suoi  nipoti,  l'abbate  O- 
norato  Greppo,  gran  vicario  del 
vescovo  di  Belley,  ti  fece  eoa 
vanteggio  conoscere  fra  gli  scien- 
ziati per  diverse  opere  e spezial- 
mente pel  suo  Essai  sur  le  systé- 
me  hicrogliphique  de  Champollion 
le  jeune. 

A.P. 

GRESNICK  ( A storio  Fedb- 
nico  ) , compositore  di  musica, 
nato  a Liegi  nel  1753,  fu  manda- 
to giovinetto  a Napoli,  dov'ebbe 
a precettore  il  celebre  Sala  nel 
conservatorio  della  Pietà.  Esten- 
do andato  in  Inghilterra,  egli  ri 
compose  la  musica  di  quattr' ope- 
re, oioè  del  Demetrio,  d’Alessan- 
dro nelle  Indie , del  Francese  biz- 
zarro, della  Donna  di  cattivo  umo- 
re, rappresentate  a Londra  con 
grande  successo;  per  cui  il  princi- 
pe di  Galles  (indi  Giorgio  IV)  lo 
nominò  sopraintendente  della  sua 
orchestra.  Al  principiar  della  ri- 
voluzione, Gresnick  venoe  in 
Francie,  e fu  innanzi  tratto  diret- 
tore d'urchestra  al  teatro  di  Lione, 
dove,  fra  le  altre  opere,  fece  rap- 
presentare TAmor  esiliato  da  Ci- 
terà, dramma  in  tre  alti  del  poe- 
ta Pieyre.  Abbandonato  Lione 
nel  1793,  recossi  a Parigi.  Quivi 
egli  diede  al  teatro  Lotrvois  : i 
Piccoli  commissionarii,  il  Sa/>er 
fare,  i Falsi  accattoni,  il  Bacio 
dato  e rendulo,  la  Stravaganza  del- 
la vecchiaia,  E pan  ina  e Sabino, 
in  3 atti.  — Al  teatro  Montansier; 
la  Foresta  di  Sicilia,  i Falsi  mo- 
netarii, la  Grotta  delie  Cevenne, 
Incontro  sopra  incontro.  — Al 
teatro  Feydeau:  la  Torlorella  nei 
boschi.  Alfonso  e Leonora,  1797. 
Al  teatro  Favarltii  Sogno.  — Al- 
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I’  Opera  (con  Persiu»)  : Leonida. 
Gresnick  compose  per  lo  stesso 
teatro  la  musica  della  Foresta  di 
Brama,  dramma  in  3 otti,  con 
parole  di  madamigella  Bourdic- 
Viot.  L'autore  eresi  lusingato  che 
la  nuova  sua  opera  otterrebbe  un 
grande  successo  perchè  aveva  ad 
essa  prodigate  le  maggiori  sue 
cure;  ma  dopo  un'aspettazione  di 
oltre  otto  mesi,  ebbe  avviso  che 
ella  non  potevasi  rappresentare 
se  non  fatte  alcune  correzioni. 
Questa  nuova  fu  per  esso  un 
colpo  di  fulmine  ; ed  infatti,  ci 
mori  al  6 ottobre  1 799,  in  età 
soltanto  di  quarantasette  anni. 
Armoniosa  e corretta  6 del  con- 
tinuo la  musica  di  Gresnick;  i 
suoi  accompagnamenti  non  soffo- 
cano giammai  le  voci,  e nella  mu- 
sica descrittiva  egli  prevaleva  ad 
ogni  altro. 

* Z. 

GIIESSET  (Felice),  filologo, 
nato  nel  1795  a Pontarlier,  da 
parenti  poco  agiati,  sentì  di  buon' 
ora  la  necessità  di  provvedere  a 
se  stesso.  Dopo  aver  condotti  a 
termine  con  successo  i primi  stu- 
dii,  egli  fu  all’età  di  diciott'anni 
nominato  reggente  al  collegio  di 
Vesoul.  Era  questo  per  esso  lui  il 
primo  passo  nella  via  dell'insegna- 
mento; raddoppiò  i suoi  sforzi,  e 
nel  1816,  dopo  un  brillante  con- 
corso, egli  fu  ammesso  nella  scuo- 
la normale.  Uscitone  da  li  a non 
molto,  divenne  professore  di  re- 
torica nel  collegio  d'Auch,  da  do- 
ve in  breve  passò  collo  stesso  ti- 
tolo a quello  di  Tolosa.  La  sua 
tendenza  allo  studio,  le  laboriose 
sue  abitudini  non  tardarono  mol- 
to a farlo  conoscere  in  ona  città 
in  cui  onoravasi  la  coltura  delle 
lettere.  L'accademia  di  Tolosa  lo 
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inscrisse  oel  numero  de'suoi  mem- 
bri. Poco  tempo  dopo  ei  pubbli- 
cò un  opuscolo  intitolato:  Essai 
sur  la  langue  grecque,  ou  Prèdi 
de  sa  formation,  de  sa  grammaire 
et  de  sa  piosodie ; aree  des  notes 
conlenant  sui lout  des  application! 
alt  latin  (Tolosa),  Parigi,  183.5, 
in  8.vo.  Incoraggiato  dagli  elogi 
de’  suoi  maestri  e superiori,  egli 
scrisse  parecchie  dissertazioni  fi- 
lologiche che  venne  a mano  a 
mano  leggendo  all’  accademia  , 
delle  quali  inserì  alcuni  sunti 
nel  giornale  del  dipartimento  del- 
l'&lta-Garonna.  Il  suo  zelo  fu  ri- 
compensato  col  posto  d'  ispettore 
dell’  accademia  di  Grenoble,  po- 
sto che  gli  dava  I’  opportunità  di 
condurre  a termine  una  grand'o- 
pera linguistica,  di  cui  sapevn-i 
essere  egli  occupato.  Nella  rivo- 
luzione del  i83o,  Gresset  fu  spo- 
gliato della  sua  carica,  allorché 
forse  lusingavasi  d'ottenere  uni 
promozione,  e recossi  a Parigi 
per  informarsi  del  motivo  della 
sua  disgrazia,  ose  altro  non  fosse 
per  sollecitare  una  pensione  di 
ritiro  . Essendo  andate  a nullo 
le  sue  mosse  accettò  allora  I' 
asilo  che  gli  venne  offerto  da 
un  suo  amico  a san  Germa- 
no in  Laye  , dove  morì  di  do- 
lore nei  primi  mesi  del  s 8 5 r , in 
età  di  36  anni.  Egli  lasciò  ma- 
noscritto un  Dictionnnire  poly - 
gioite  incompleto,  alcuni  capitoli 
di  un'opera  sulla  Formation  des 
langues  , e delle  Recherches  èty 
mologiques , ec. 

W— ». 

GRÈTRY  (Andbes  GnisEPrt), 
nipote  del  celebre  compositore  ili 
musica  dello  stesso  nome  ( Vedi 
nella  tìiogr.  ),  nacque  a Bologno 
sui  Mare  il  30  novembre  1 774- 
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E;!i  non  trovò  nella  carriere  del- 
le lettere  la  fortuna  e la  gloria 
eh’  erosi  procacciata  «oo  aio  in 
furila  della  musica.  Malgrado 
l'immenso  numero  de' suoi  scrit- 
ti, egli  visse  continuamente  nel- 
le ristrettezze,  non  polendo  che 
sovvenire  appena  ai  bisogni  della 
aus  famiglia.  Per  colmo  poi  di 
sventura,  Orétry  perdette  anche 
la  vista,  e fu  oolpito  da  idrope 
che  lo  condusse  a morte  il  ig  i* 
prile  i8a6.  Egli  era  membro  di 
parecchie  accademie,  e fra  le  al- 
tre del  museo  di  Francfort  e del- 
la società  emolatrice  di  Liegi. 
Orétry  scrisse  un  gran  numero 
d’opere  teatrali , di  romana! , di 
poesie  ed  alcuni  trattati  sulla  e- 
ducazione  della  giovrntù  ; ma 
queste  diverse  produzioni  non  ot- 
tennero un  gran  successo.  I.  Le 
Baibier  du  ritinge,  opera  comica 
in  un  etto  ed  in  versi , Parigi  , 

• 797.  io  8.  II.  Duvaì , o une  Er- 
reur  de  jeunetse,  commedia  in  un 
etto  ed  in  prosa,  ivi,  1803,  in  8. 
Ili  (con  Decour).  La  Sifflomanic, 
commedia  con  piccole  canzoni , 
in  un  sol  atto,  ivi,  i8o4- IV.  Une 
matinée  dee  deux  Cor  ne  ili  e,  com- 
media di  un  atto,  con  canzonet- 
ta, i8o4-  V.  L'Oncle  et  le  neveu, 
commedia  in  un  atto,  1804.  VI. 
Coraly,  0 la  Lanterne  magi que , 
opera  comica  in  un  atto,  1804. 
VII.  Un  peti  de  méchanceté,  com- 
media in  un  alto  ed  in  versi, 

• 8o5.  Vili.  Armand  et  Mathilde, 
melodramma  in  tre  atti,  1806. 
IX.  Boira  t-il  eneore?  commedia 
in  un  atto,  1806.  X.  Lutinenu,  o 
le  Chàteau  de  Narremhourg , 
commedia  in  quattro  atti,  1806. 
XI  (non  Decour).  Une  aventure 
de  Plombières  , commedia  con 
canzonette  di  un  sol  atto,  1806. 


GRE  55g 

XII.  Sigebert,  roi  (T  Australie,  o 
t Amour  gaulois , dramma  croioo 
in  tre  atti,  1807.  XIII.  Trehe  à 
table,  commedia  con  piccole  can- 
zoni in  un  atto,  1807.  XIV  (con 
Favières).  Elisca  0 I II  abitante  de 
Madagascar , dramma  lirico  in  5 
atti , i8ia.  XV.  Haine  aux  deux 
sexes,  commedia  io  un  atto,  i3i5. 

XVI.  U Amour  et  le  Crime  , o 
Quelgues  journèet  onglaises , Pa- 
rigi, 1807,  a volumi  in  ramo. 

XVII.  Madame  de  Beaufort,  o 
Correspondanne  cTaulrefoit , ivi, 
1807,  in  ta.  XVIII.  Tom  et  Bet- 
ti, romanzo  tradotto  dall'inglese 
di  Carolina  Sowars,  ivi,  181.9,  a 
voi.  in  ta.  XIX.  Faultine  et  fon- 
cien  Paris , romanzo  tradotto  dal 
tedesco  di  Willereck,  iri,  1809,  a 
voi.  in  1 3.  XX.  Le  ehdteau  de 
Cliffort , romanzo  imitato  dal  te- 
desco, ivi,  1819,  a volumi  in  ia. 
XXL  Le  Calabrois  , o Ut  Poi - 
gnardt  accusnteurs,  ivi,  l8a5,  3 
voi.  in  13.  XXII.  Juìiani,  o lei 
Matquei  napoìitdini,  ivi,  1834,  a 
voi.  in  1 3.  XXIII.  Rotei  et  Pert- 
tèes,  O contri,  Jitbles,  épìgrammes, 
romance!,  chanions  et  autres  poè- 
tici fugitives,  Parigi,  >8o5,  in  18. 
XXIV.  Mes  momenti  de  loiiir  à 
Termitage  <t  Emile,  o Quelgues  et- 
sais  poétiques,  ivi,  i8ti,in  18., 
con  rami.  XXV.  Fablet  de  Lei- 
sing,  miscs  en  veri,  ivi,  1811,  in 
8.  XXVI.  Le  Porte feuille  de  la 
jeunesse  , o Nouveau  recueil  de 
conici,  d'  histoircs,  de  dialogues, 
co.,  Parigi,  1810,  » voi.  in  ia., 
con  figure.  XXVII.  Entrelìeni 
de  Madame  de  Gerville  avec  sei 
enfants , due  edizioni,  ivi,  181  a ; 
Resamene,  i8ai,  3 voi.  in  18., 
con  rami.  XXV11I.  Grélry  en  fa- 
mille,  0 Anecdota  liUèraircs  et 
muti  calti , relativa  à ce  cèlibi  • 
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eompositeur,  Parigi,  i8iS,in  13. 
La  maggior  parie  di  questi  aned- 
doti aono  aprocrifi.  Grdtry  nipo- 
te compose  eciandio  alcune  ro- 
manae  delle  quali  fece  egli  stesso 
la  musica,  e lasciò  inedita  no'  o- 
pera  comica  di  un  solo  atto  inti- 
tolala: Zelmcr  0 Usile.  • — G Ba- 
rar (LuciUu),  secondo-genita  del- 
le tre  figlie  del  celebre  composi- 
tore di  musica,  nacque  verso  il 
1770,  ed  in  età  ancor  tenera  spie- 
gò un  deciso  genio  per  l'arte  mu- 
sicale- Giunta  al  tredicesimo  an- 
nodile pose  in  musica  un'opera 
cantica  di  un  sol  atto,  intitolata  il 
Matrimonio  cT  Antonio  , che  fu 
rappresentata  con  fortuna  al  Tea- 
tro italiano  nel  <786.  Nel  susse- 
guente anno  ella  si  produsse  di 
nuovo  con  Antonietta  e Luigi , 
ma  non  ottenne  questa  volta  l'e- 
gual  successo  della  prima.  Lucil- 
la unissi  io  matrimonio  col  figlio 
di  Maria,'  ceasore  reale  ( F.  Ma- 
miR,  nella  Biogr.),  che  punto  non 
la  rese  felice  ; e la  sua  vita  aodò 
a cessare  verso  il  1794.  Questa 
morte  0 quella  pure  delle  altre 
due  sorelle,  cagionarono  un  vi- 
vissimo dispiacere  al  cuore  di 
Grélry,  di  cui  lasciò  un  compas- 
sionevole testimonio  nelle  sue 
Memorie. 

Z 

GRETSCHEL  (J.-C.),  scrit- 
tore tedesco,  nato  il  7 dicembre 
1766  a Reicheobach,  presso  Roe- 
nigsbruck,  dove  suo  padre  eserci- 
tava il  mestiere  del  tornitore. 
Passò  egli  i primi  ano!  della  gio- 
vinezza nell'isolamento,  e giunto 
al  suo  sedicesimo,  potò  soltanto 
allora  entrare  in  una  scuola  a 
Cameni,  dov'ebbe  continuamen- 
te a lottare  colla  necessità  d'ogni 
giorno  prima  di  condurre  a ter- 
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mine  gli  studii  classici;  posoia 
ondò  a Lipsia  per  apprendervi 
la  filoaofia  e teologia,  e dopo  es- 
sere stato  di  nuovo  in  preda  alle 
medesime  difficoltà,  gli  si  aperse 
finalmente  il  posto  di  maestro 
particolare  in  casa  di  un  ricco 
signore  (Reicbcl),  padre  di  tre  fi- 
gli. Da  quell'istante  la  fortuna  fa 
meno  avversa  a Grctschel  e ri- 
compensoooe  il  coraggio  con  al- 
cuni favori.  Tultavolta  egli  non 
si  alzò  giammai  al  di  sopra  della 
mediocrità.  Parecchi  articoli  con 
supposto  nome,  ma  di  cui  sepe- 
vasi  essere  egli  I'  autore,  lo  tolse- 
ro dalt’obblio.  Nel  1810,  Mahl- 
man,  incaricandosi  deli’  ammini- 
strazione della  Gaietta  di  Lipsia, 
ne  affidò  la  compilazione  a Gret- 
schel,  che  continuò  ciò  non  per- 
tanto a restare  nel  favorito  suo 
soggiorno,  i giardini  della  casa  di 
Reichel.  Non  molto  dopo  Mahl- 
man  lo  mise  alla  testa  di  un  altro 
foglio,  la  Fama  di  Lipsia , giorna- 
le politico-popolare , che  doveva 
ad  un  tempo  ammaestrare  le  mas- 
se e non  dispiacere  al  governo. 
Gretschel  adempì  perfettamente 
alle  condizioni  del  manifesto.  Uo- 
mo di  molto  spirito  e di  tatto,  e- 
gli  seppe  prontamente  percorrere 
la  nuova  strada  , e conoscere  a 
fondo  gli  uomini  e le  cose  del 
giornale;  uomo  infaticabile  e stu- 
dioso, egli  lavorò  quasi  costante- 
mente solo,  e quasi  solo  bastò  al- 
l'intera compilazione.  Se  non  che 
questa  prodigiosa  sua  infaticabi- 
lità fu  di  non  piccolo  danno  alla 
sua  vista,  la  quale  gli  sarebbe  per 
certo  mancata  del  tutto,  se  non 
fosse  stato  dalla  morte  colpito  il 
t4  febbraio  i85o.  Oltre  ai  duo 
citati  fogli,  abbiamo  di  esso  lui 
parecchi  articoli , la  maggior  par- 
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te  firmati  ool  nome  di  Giovanni 
l'Eremita  (Janus  Eremita ),  e apar- 
ai nelle  raccolte  di  quel  tempo 
( Gazzetta  del  mondo  elegante , 
cc.)t  diverse  Appendici  satiriche, 
Amburgo,  1790  e 1800,  alcuni 
Piccoli  scrini  satirici,  Lipsia, 
1804,  cd  alcune  Canzoni.  Gli  ar- 
ticoli di  Giovanni  l’Eremita  me- 
riterebbero d'essere  raccolti. 

P — OT. 

GREZIN  (JUcopoI,  poeta  frao- 
ceae  del  secolo  XVI,  aconoaciuto 
ai  due  antichi  bibliotecarii , La- 
croix  du  Maine  e Duverdier,  na- 
cque, secondo  ogni  apparensa, 
iiell’Angomeae.  Avendo  abbrac- 
cialo lo  stato  ecclesiastico,  egli  fu 
provveduto  della  parrocchia  di 
Condac,  e poco  tempo  dopo  il  ve- 
scovo d’Angoulème  lo  creò  suo 
vicario  generale.  La  Francia  era 
a quell’ epoca  in  preda  a tatti  i 
flagelli  ; la  guerra  civile,  la  peste 
c la  fame  desolavano  le  sue  più 
belle  provincie,  e t’Angomese  non 
crane  stato  risparmiato.  Onde  a- 
nimaregli  abitanti  alla  penitensa, 
Grezin  compose  allora  la  seguen- 
te opera:  Advertissemens  faits  à 
l'homme  par  les  fléaux  de  No  tre  - 
Seigneur,  de  la  punitioa  à lui 
delie  de  son  péchc , comme  est  ad- 
venu  depuis  trois  ans  en  ca,  An- 
eoulème,  i565,  in  4,  di  17  fog. 
Egli  è questo  un  lunghissimo  dia- 
logo fra  cinque  persone  , senza 
distinzione  di  atti  o di  scene , e 
se  ne  trova  l’analisi  nella  Biblio - 
thique  du  Thédtre  Francois  (at- 
tribuita al  doca  della  Vallièrc)  I, 
• 78.  In  seguito  a questa  specie 
di  dramma  havvi  una  seconda  o- 
pera  intitolata:  Sonnets  lamenta- 
bles  de  nolre  mère  sainte  Eglise, 
en  forme  de  compluinte  à Jesus 
son  épour-,  cd  una  terza  che  ha 


G R I 541 

per  titolo  : F'ers  ìamentahles  en 
forme  de  dialogue  , pour  chanter 
en  fhonneur  de  Dieu  et  mémoire 
de  sa  passion  pendant  lo  semaine 
sainte.  Questo  volume  ò raris- 
simo. 

W — a. 

GRIBOJEDOF  {Albhzkbbo), 
poeta  e diplomatico  russo  , nato 
verso  il  1789,  fece  i sooi  stridii 
all’università  di  Mosca.  Allorché 
nel  i8ta  le  truppe  francesi  pe- 
netrarono in  Russia , egli  si  ar- 
ruolò in  uno  dei  nuovi  reggimen- 
ti che  formaronsi  per  la  difesa 
della  patria,  e servi  pel  corso  di 
quattro  anni.  Ma  benché  occupa- 
to nei  doveri  militari,  egli  seppe 
trovare  l’opportuno  tempo  per 
iscrivere  alcuni  componimenti 
drammatici.  Il  primo  suo  passo 
in  questa  carriera  fu  la  comme- 
dia intitolata  : Molodyte  souprou- 
ghi  (i  Nuovi  Maritali),  che  venne 
rappresentala  nel  181 5 al  teatro 
di  Pietroburgo.  A questa  tenne 
dietro  la  commedia  Swoia  semài 
(la  Famiglia  particolare),  ch’e- 
gli compose  in  società  col  prin- 
cipe Chackovsky  e col  poeta 
Chmeloisky;  poscia  produsse  sul- 
lo stesso  teatro  una  traduzione 
od  imitazione  delle  False  infedel- 
tà, di  Barthe,  eh’  ei  fece  in  socie- 
tà oon  A.  Gendre.  Abbandonato 
ch'ebbe  il  servizio  militare,  Gri- 
bojedof  fu  impiegato  nel  1817 
al  ministero  degli  affari  esteri,  e 
nell’anno  addietro  ottenne  l’im- 
piego di  segretario  d’ ambasciata 
presso  la  corte  di  Persia.  Quivi 
egli  soggiornò  pel  corso  di  parec- 
chi anni,  nel  qual  tempo  compo- 
se la  migliore  sua  commedia, 
Gore  ot  ouma  (I’  Inconveniente 
d' aver  troppo  spirito),  in  etti  di- 
pinge eoo  vivi  colori,  ma  un  po' 
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troppo  esagerati  e con  molto  ta- 
lento, le  ridicolosità  e le  pretensio- 
ni  delle  diverse  classi  della  società 
della  capitale  russa,  senza  rispar- 
miare nemmeno  quelle  che  go- 
devano del  maggior  favore  appo 
il  governo,  osate  la  nobiltà  ed  i 
militari.  Gribojedof  portò  con  se 
la  sua  commedia  a Pietroburgo 
allorché  aodovvi  a congedarsi 
nel  i8s3.  Ella  vi  ottenne  un 
grande  successo,  e mantieasi  tut- 
tora sul  teatro.  L' autore  stette 
fermo  a Pietroburgo  durante  tut- 
ta la  guerra  che  avvenne  tra  la 
Russia  e la  Persia,  e dedicassi  in 
quel  tempo  a lavori  lettera  rii. 
Égli  tradusse  in  russo,  fra  le  al- 
tre opere,  il  prologo  del  Fausto 
di  Goethe.  Nel  i8a5  ricevette  I' 
ordine  di  recarsi  al  quartier  ge- 
nerale del  conte  Paskewitoh,  e 
fo  impiegato  nelle  negoziazioni 
pel  trattato  di  pace  che  vence 
quasi  subito  oonchiuso.  L'impe- 
ratore lo  nominò  poscia  amba- 
sciatore alla  corte  di  Teheran. 
Recandosi  egli  al  suo  posto,  fi- 
danzossi  colla  figlia  del  principe 
Tchevtchevadsef,  che  aposò  poco 
tempo  dopo  ; ma  il  matrimonio 
ruppesi  da  li  a pooo  per  un  fa- 
tale avvenimento  che  terminò  1' 
ambasciata  e la  vita  di  Griboje- 
dof. Al  auo  giungere  in  Persia, 
I'  ambasciatore  trovò  che  il  popo- 
lo era  ioasprlto  per  la  vergogno- 
sa pace  che  lo  achah  dovette  auo 
malgrado  stipulare.  Molte  som- 
mosse scoppiarono  nelle  provin- 
ce a motivo  delle  aontribuzioni 
di  guerra  che  si  ssigevano  per 
soddisfare  alle  esigenze  della  Rus- 
sia, e l'arrivo  di  un  ambasciatore 
russo  col  numeroso  suo  seguito, 
rammentò  ai  Persiani  l‘ umilia- 
zione che  aveano  di  fresco  eof- 
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feria.  In  cosi  difficili  circostanze, 
sarebbe  stato  mestieri  di  tutta  la 
prudenza  e la  destrezza  di  un 
vecchio  diplomatico  ; Gribnjedof 
più  abile  poeta  che  politico,  non 
ebbe  sventuratamente  l'opportu- 
na moderazione,  e fece  di  troppo 
sentire  ch'egli  era  il  rappresen- 
tante di  un  monarca  vincitore. 
Non  occorreva  che  una  sola  oc- 
casione perchè  il  furore  del  pis- 
polo scoppiaste,  e questa  occa- 
aione  gli  fu  somministrala  quan- 
to prima.  Un  Armena  colpevole 
di  delitto,  essendo  dalla  polizia 
persiana  perseguitato,  rifuggissi 
nella  dimora  dell'  ambasciatore 
russo  ; siccome  quest’  uomo  era 
originario  della  provincia  d’Eri- 
van  ceduta  alla  Russia,  Griboje- 
dof ai  attribuì  il  diritto  di  esten- 
dere sopra  di  esso  la  aua  prote- 
zione. Frattanto  le  doglianze  del- 
la polizia  cagionarono  il  37  mar- 
zo 1839  uu  attruppamento  di 
popolo,  irritato  della  protezione 
che  gli  stranieri  accordavano  ad 
un  malfattore  del  paeae.  L’affa- 
re oomplieossi  ancora  più  pei  re- 
clami che  furono  indirizzati  all’ 
ambasciatore  a motivo  di  due 
donne  giorgiane  eh'  eransi  poste 
aotto  la  sua  protezione  dicendosi 
suddite  russe,  e che  i Persiani  ri- 
domandavano come  schiave.  L’ 
una  e l’ altra  domanda  essendo 
stala  rigettata  cun  orgoglio,  il  pu- 
polo  incominciò  ad  assaltare  la 
casa  dell' ambasciatore,  e venne 
alle  mani  co’ suoi  domestici  e co' 
suoi  cosacchi.  Questi  ultimi  eb- 
bero I*  imprudenza  di  far  fuoco 
sopra  gli  aggressori;  ed  alloro  lu 
moltitudine,  inasprita  allo  scor- 
gere le  vittima  dei  cosacchi  ca- 
dute al  auolo,  non  frappose  più 
nessun  limitasi  suo  fniorc;  le 
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porle  vennero  atterrate,  scavalca- 
te le  mura  ; e benché  la  polixia 
persiana  mandasse  subito  una 
guardia  per  proteggere  l’ amba- 
sciatore, la  aua  dimora  fu  subì* 
laoiente  invasa,  e massacrati  lat- 
ti coloro  che  stavano  negli  ap- 
partamenti. Lo  achah,  accompa- 
gnato da  suo  figlio,  accorse  alta 
lesta  di  un  corpo  di  truppe;  ma 
la  vendetta  era  terminata;  Gribo- 
j dof,  Adelung  suo  secondo  se- 
gretario, il  medico,  t' interprete  e 
quindici  pcrsone’del  auo  seguito 
restarono  uccise.  Non  rimasero 
ili  salvi  che  il  primo  segretario  e 
tre  persone  addette  all' ambascia- 
ta, che  trovandosi  in  una  parte 
limola  dell’abitazione,  ebbero  1' 
opportunità  di  fuggire  dal  furore 
popolare.  Lo  achah  presentì  tosto 
le  conseguenze  di  tale  avveni- 
mmo, capace  a riaccendere  una 
guerra  appena  spenta.  Quindi  egli 
affreltoS9Ì  d' ordinare  un  duolo 
d’ otto  giorni  e di  spedire  suo 
nipote,  il  principe  Khotrcw-Mir- 
xa,  al  quarlier  generale  russo;  ma 
Paskcvilch  non  avendo  voluto  o 
potuto  decider  nulla,  il  principe 
fu  costretto  di  recarsi  a Pietro- 
burgo, e d'  implorare  aoleone- 
mente  l'indulgenza  del  vincitore. 
L'  imperatore  Nicolò  spedì  il 
principe  Dolgoroucki  a Tehèran, 
e quivi  fu  data  una  terrìbile  sod- 
disfazione ai  Russi.  Quantunque 
i più  colpevoli  si  fossero  sottrat- 
ti colla  fuga  alla  loro  puniziooc, 
mille  e cinquecento  individui 
vcanero  crudelmente  mutilali  per 
aver  presa  parte  nella  sommos- 
sa. Il  gran  mullah,  che  non  ave- 
va impedito  a' suoi  subordinati  di 
lieeverc  nella  moschea  i oorpi  di 
&<ì  Persiani  uccisi  dai  cosacchi, 
io  bandito  dagli  stati  dello  schuh. 
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Nel  ag  luglio  si  fecero  ' solenni 
funerali  a Grihojedof  nel  conven- 
to di  san  Davide  a Tifila  ; l'im- 
peratore assegnò  una  pensione  a 
sua  madre  ed  alla  vedova.  Que- 
sta fu  Is  deplorabile  fine  del  gio- 
vane diplomatico,  che  trovala  a- 
vrebbe  maggior  felicità  e gloria 
nel  tranquillo  cullo  delle  muse 
verso  cui  era  dal  suo  genio  chia- 
mato. Una  notizia  aopra  Gribo- 
jeduf  ed  alcune  sue  lettere  furo- 
no inserite  nel  giornal  russo,  II 
Figlio  della  patria,  i83o. 

D-o. 

GRIFFI  (Lsosskdo),  in  latino 
Griffut  o Gryphius  , arcivescovo 
di  Henevonto  ed  uno  dei  miglio- 
ri poeti  del  secolo  XV,  nacque 
nel  i43;  a Milano  da  famiglia 
patrizia.  Applicossi  nella  sua  gio- 
ventù allo  studio  del  diritto  ; ma 
non  tralasciò  di  seguire  la  pro- 
pria tendenza  per  la  poesia  lati- 
na ; e prima  dell'età  di  vent’an- 
ni,  egli  scrisse  alcuni  componi- 
menti che  per  la  grazia  e facilità 
rammentano  il  poeta  di  Sulmo- 
na, al  quale  i suoi  amici  lo  para- 
gonavano. Avendo  abbracciato  lo 
slato  ecclesiastico,  egli  fu  provve- 
duto di  diversi  impieghi  nella  sua 
patria.  Venuto  a cognizione  del 
pontefice  Sisto  IV,  il  santo  Padre 
lo  chiamò  a Roma  nel  1478,  lo 
fece  suo  segretario  e gli  diede  il 
vescovado  di  Gubbio  da  dove  nel 
1483  fu  trasferito  alla  sede  di 
Benevento.  Griffi  cessò  di  vivere 
a Roma  nel  1 4 S 5,  *in  età  di  48 
anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Liberalo  ch'egli  aveva 
falla  erigere  o ricostruire,  e nella 
quale  leggesi  il  suo  epitaffio  ri- 
portato dall'  Argellati  negli  Seri- 
plor.mediolan.,]l.  parte,  col.710. 
La  tua  Oiazion  funebre,  prooua- 
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ciati  da  Pomponio  Leto,  non  fa 
giammai  stampata  ; ma  la  biblio- 
teca del  Vaticano  ne  possiede  una 
copia.  Amico  dei  principali  lette- 
rati del  suo  tempo,  Griffi  era 
particolarmente  legato  con  Fran- 
cesco Filelfo  coi  si  baooo  parec- 
chie lettere  indirizzate  a lai.  Le 
Poesia  di  Griffi,  rimaste  inedite, 
ai  conservano  a Milano  nella  bi- 
blioteca Ambrosiane  ( Fedi  1*  Aa- 
ckllìti,  col.  711).  Il  Muratori  ne 
copiò  il  Conflictut  aquilani  quo 
Bntccius  Pcrusimrs  profligatus 
est  UbcUus,  per  inserirlo  nel  tomo 
XXV  degli  Scriptor.  rerum  itali- 
car.  Questo  poema  in  versi  esa- 
metri, al  dire  di  tatti  i critici,  è 
per  I*  eleganza  e l’armonia  egua- 
le ai  più  stimali  compooimecti  di 
quell’  epoca. 

W— s. 

GRIGNON  (Pisrao-Ctznzv- 

tz),  metallurgista  e antiquario 
(Ferii  questo  nome  nella  fìiogr.), 
oacqUc  a 8aint  Dizier  il  a4  ago- 
sto 1735.  Egli  acquistò  nel  1770 
il  premio  proposto  dall’  accade- 
mia reale  di  Biscsye  sulla  se- 
guente quistione  : Qual  è il  mi- 
gliore dei  tre  mantici  adoperati 
nelle  fabbriche  del  ferro  ? La  sua 
Memoria  è inserita  nella  raccolta 
della  citala  accademie  num.  Ili, 
pag.  184-333.  1 medici  avendo- 
gli consigliate  le  ocque  di  Borbo- 
ne, et  mori  in  quelle  città  il  3 
agosto  1784.  Il  suo  ritratto  fu  in- 
ciso da  Miger,  in  4->o- 

* W— s. 

GRIGNON  de  Pouiauges 
(Adolfo,  conte  de),  unico  figlio 
ili  un  ricco  gentiluomo  del  Basso- 
Poitou,  signore  della  città  di 
Pouzsugcs  e proprietario  del  bel 
castello  degli  Eehardiàres,  emigrò 
io  età  multo  giovane,  divenne  uf- 
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fidale  degli  alani  inglesi , e nel 
1795  abbandonò  quel  servizio 
per  recarsi  in  Fraocia.  Egli  fi. 
gnrò  da  principio  nella  Vandea 
all'armata  d’Anjon,  capitanata 
dal  generale  Stofilet,  quindi  si 
unì  a suo  cugino  il  conte  di  Vas- 
selot,  all’ incominciar  del  1796, 
allorché  I'  armata  del  centro  era 
pressoché  distrutta.  Eglino  leva- 
rono, in  quel  paese  ch’era  stato 
camandato  dal  generalo  Sapi- 
naud,  un  corpo  d'insorgenti  di 
circa  seicento  domini,  col  quale 
sconfissero  successivamente  i re- 
pubblicani  in  tre  combattimenti, 
a san  Michele  Montemcrcurio, 
agli  Epaisscs  ed  a san  Lorenzo 
sopra  Sèrre.  Procedendo  nella 
mischia,  minacciarono  anche  la 
città  di  Fontenay,  della  quale  sa- 
rebboosi  probabilmente  impadro- 
niti, mancando  essa  quasi”del 
tutto  di  combattenti,  se  le  esor- 
bitanti acque  del  fiume  non  li  a- 
vetsero  costretti  a ritirarsi  nell' 
interno  del  paese.  Frattanto  le 
forze  dei  repubblicani  aumenta- 
ronsi  in  quei  luoghi,  ed  i Vandesi 
furono  battuti  presso  Cbanton- 
nay, quindi  asan  Vincenzo  Goul- 
doie,  dove  si  videro  costretti  di 
disciogliersi.  Il  conte  di  Vassolet 
salvossi  dapprima  nei  boschi,  ma 
bentosto  fu  arrestato.  Grignon 
ebbe  la  fortuna  di  recarsi  a Poi- 
tiers  dove  stette  appiattato  parec- 
chi mesi  eoo  suo  cugino  Gédéoa 
de  la  Bouchetière  ed  il  conte 
Constant  de  Suzannet.  Nel  1799, 
appena  i Vandesi  manifestarono 
l’ intenzione  di  riprendere  le  armi, 
tutti  e tre  questi  emigrati  andaro- 
no ad  unirsi  ad  essi,  cd.  il  conte 
de  Grignon  ebbe  il  comando  di 
un  distretto  formato  di  una  parte 
del  territorio  dell’  armata  dell’AI- 
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ta  Vandea  e di  porzione  dell'an- 
tico paeac  del  centro,  tigli  ai  tro- 
vò all*  battaglia  di  Nueilsous-les- 
Aubiers,  dove  i realiati  coadotti 
dal  conte  d’  Autichamp,  allora 
generale  in  capo  di  tutto  il  paese 
•I  mezzodì  della  Loira,  furono 
pienamente  sbaragliati.  Quindi 
solo  colle  truppe  del  suo  distret- 
to, eh’ erano  ridotte  a ottocento 
uomini,  il  conte  de  Grignon  in- 
contrò a Puy  du-Fou  uoa  colon- 
na di  ceoto  repubblicani  che  cir- 
condarono e passarono  a fil  di 
spada,  risparmiando  il  solo  co- 
mandante. Alcuni  giorni  dopo  il 
conte  de  Grignon  rimase  ucciso 
■el  combattimento  di  Chamber- 
taud.  Egli  fu  vivamente  compian- 
to dal  auo  partito  a cagione  della 
aua  intrepidezza  ; ed  il  cugino 
■uo,  GéJéon  della  Boucbetiire, 
assunse  per  poco  tempo  il  coman- 
do del  suo  corpo  d’  armata. 

F — t—  t.  • 

GRILLO  CATTANEO  (Ni- 
cola), nato  a Genova  il  a6  ago- 
sto 1759,  da  nobili  genitori  che 
lo  collocarono  nel  collegio  di 
Parma,  dove  i più  distinti  genti- 
luomini d’  Italia  ricevevano  allo, 
ra  una  brillante  e solida  educa- 
sene. Dotato  di  viva  immagina- 
sione  e di  molta  acutezza  di  men- 
te, Grillo,  ritornato  appena  nella 
sua  patria,  ai  legò  con  Agostino 
Lomellino,  poeta  e filosofo,  con 
Giuseppe  Doria  che  oocupavasi 
allora  a scrivere  la  storia  di  Ge- 
nova, c divenne  compagao  d' am- 
bedue oci  lavori  letterarii.  Due 
importantissime  opere  storiche, 
la  vita  di  Cristoforo  C domito  e 
quella  d“  Andrea  Doria,  debbonsi 
al  loro  studio,  ed  alle  rioerche 
del  marchese  Giacomo  Durano. 
Alcune  poesie  del  marchese  Gril- 
Sappi.  t.  IX. 


GRI  5(5 

lo  pubblicate  nella  san  gioventù 
gli  apersero  le  porte  di  parecchie 
società  letterarie,  e fu  nel  1786 
ano  dei  fondatori  e Genova  della 
Società  patria , il  oui  scopo  era 
quello  d’ incoraggiare  I'  agricol- 
tura e le  arti.  Malgrado  la  sua 
passione  per  le  lettere  e per  le 
arti  belle,  il  marchese  Grillo  do- 
vette servire  all’ obbligo  che  gli 
imponeva  la  sua  nascita,  quello 
cioè  di  prender  parte  ai  pubblici 
affari,  e dovette  quiudi  accettare 
una  delle  alte  magistrature,  che 
non  potevano  per  le  leggi  della 
repubblica  essere  affidate  che  ai 
soli  nobili.  Essendo  uno  dei  pro- 
curatori delle  banca  nazionale  di 
san  Giorgio,  egli  ebbe  la  rara 
fortuna  d’  abbandonare  il  suo  po- 
sto senza  incorrere  nella  più  pic- 
cola censura  del  popolo,  che  mo- 
stravasi  severissimo  ed  esigente 
nel  reso  oonto  delle  operasioni 
della  suddetta  banca,  orgoglio  e 
fonte  di  felicità  per  la  repubbli- 
ca. L’  aristocrazia  genovese  es- 
sendo stata  schiacciata  dalla  de- 
mocrazia francese  ael  i;g6,  Gril- 
lo riprese  i suoi  stadii  letterari, 
e tradusse  in  versi  italiaai  tutti  i 
salmi  di  Davidde,  a Oui  noi  un 
gran  numero  di  annotazioni  che 
tolse  dalle  opere  di  Don  Gdmet, 
di  Bossuet,  e del  cardinale  Bel- 
larmino. Quest*  opera  eh*  ebbe 
grande  fortuna  io  Italia,  richia- 
mò sopra  l'autore  l’attenzione 
dell’  arcilesoriere  L-brun,  invia- 
to a Genova  nel  1816  per  orga- 
nizzarvi il  nuovo  governo.  A .'cel- 
iò il  Lebrun  un  esemplare  dalle 
mani  di  Grillo,  ed  io  cambio  gli 
diede  una  copia  della  sua  tradu- 
zione della  Gerusalemme  libera 
la.  Legatisi  fra  di  loro  in  amici 
zia,  il  governatore  fran  cese  diede 
35 
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a Grillo  il  posto  di  rettore  del- 
1'  accademia  imperiale  ; ma  un  tal 
favore  fu  di  breve  durata.  Emen- 
do sinceramente  attaceato  alle 
antiche  istituzioni,  il  marchese 
detestava  più  che  mai  le  innova- 
zioni politiche,  religiose  ed  an- 
che letterarie  ; pieno  di  franchez- 
za, egli  disapprovava  il  regime 
imperiale,  e perciò  si  oppose  vi- 
vamente ad  alcuni  progetti  sopra 
gli  studii.  Tale  opposizione  gli 
divenne  funesta  ; fu  spogliato  pri- 
ma di  tutto  del  posto  di  rettore, 
e poscia  ricevette  ordine  di  recar- 
si a Parigi,  dov'  erano  allora 
guardati  come  ostaggi  i più  di- 
stinti personaggi.  Di  questo  modo 
dovette  il  Grillo  passare  un  anno 
d'esilio,  dopo  il  quale  gli  fu 
permesso  di  ritornare  a Genova 
( 1 8 1 1 ) ; ma  in  processo,  tormen- 
tato nuovamente,  ritirossi  io  una 
casa  di  campagna  in  Savoia,  do- 
ve rimase  sino  a che  gl'inglesi 
avendo  riorganizzata  I'  antica  re- 
pubblico genovese,  nel  t8i4,egli 
fu  richiamato  dal  governo  prov- 
visorio, per  dirigervi  il  ministero 
della  pubblica  istruzione.  Dopo 
la  riunione  di  Genova  al  governo 
aardo,  Grillo  fa  nominato  presi- 
dente della  direzione  degli  studii, 
la  qual  carica  egli  occupò  sino 
al  i8ai.  Nuove  contrarietà  l'ob- 
bligarono in  seguito  a chiedere  il 
suo  congedo,  che  gli  fu  accorda- 
to ; il  re  Carlo  Felice  lo  nominò 
gran  cordone  dell’ordine  di  san 
Maurizio  e Lazzaro.  Grillo  si  ri- 
tirò allora  nelle  sue  terre  per  noa 
più  uscirne,  e quivi  egli  mori  il 
aa  luglio  1834.  Si  hi  dì  esso 
lui:  I.  Una  traduzione  in  versi 
italiani  delle  Poesie  di  Pope,  Fi- 
nale, 1779,  in  8.vo.  If.  Poesie 
diverse,  nella  raccolta  dei  poemi 
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scelti  degli  autori  genovesi,  Ge- 
nova, 1789,  in  8.vo.  III.  Salmi 
di  Davidde , ivi,  1 8o3,  a voi.  in 
4-to.  Quest’  opera  fu  ristampata 
sotto  il  (itolo  di  Parafrasi  poeti- 
ca dei  salmi  di  Davidde , ivi,  1 8a5, 
3 voi.  in  8.vo;  questa  seconda 
edizione  fatta  sotto  gli  occhi  del- 
l' autore  contiene  parecchie  ag- 
giunte. IV.  Parafrasi  poetica  dei 
cantici  dei  profeti,  ivi,  1 8a5  in 
8.VO.  V.  Proverbi  di  Salomone , 
parafrasi  in  versi  sciolti  con  an- 
notazioni, ivi,  1837,  io  8.vo.  VI. 
Lamentationi  di  Geremia,  para- 
frasi poetica  in  versi  lirìot  con 
note,  ivi,  1838,  in  8.vo.  Stsmpa- 
ronsi  inoltre  varie  altre  poesie 
del  marchese  Grillo,  che  lasciò 
parecchi  manoscritti.  Egli  è,  co- 
me più  sopra  abbiamo  detto,  uno 
degli  autori  degli  Elogi  storici  di 
Andrea  Porta  e di  Cristoforo  Co- 
lombo, stampati  a Parma  nel  r 78 1 . 
* 2. 

GRILLOT  (Giovassi)  , nato 
nel  i588  ad  Arnay-le-Duc,  en- 
trò giovinetto  frn  i gesuiti,  dove 
si  distinse  per  qualche  talento 
nella  predicazione  ; ma  ciò  che 
era  più  degao  di  lode  in  esso  lui, 
egli  fu  il  costante  ardore  col  qua- 
le esercitò  le  sublimi  virtù  che 
proclamava  dall’altodella  cattedra 
evangelica.  Durante  la  peste,  di 
cui  egli  ci  lasciò  la  descrizione, 
il  p.  Grillot  adoperossi  con  atti- 
vità a favore  degli  sventurati,  e 
si  dedicò  tutto  per  la  salvezza 
del  loro  corpo  non  ohe  delle  lo- 
ro anime.  Rispettato  dal  flagello, 
ei  morì  a Grenoble  nel  5 settem- 
bre 1647-  La  aua  storia  della  pe- 
ste, che  afflisse  la  città  di  Lione 
nel  t6a8e  1639,  venne  pubblica- 
ta dapprima  in  latino  sotto  questa 
titolo  : Lugdunum  lue  ajfectum, 
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et  refectwn  thè  narratiti  rerum 
memoria  dignarum  Lugduni gesta- 
rum,  ab  augusto  mense  anni  1 6a8, 
ad  octobrem  anni  1629,  auelore 
P.  Joanne  Grillotto  ; Lione,  1 629, 
in  8.vo  picc.;  quindi  in  francese, 
col  titolo  : Lyon  ojjligé  de  canta- 
gion , medesimo  anno,  medesime 
formato.  La  narrazione  del  p. 
Grillot  manca  di  nerbo  e di  pre- 
cisione, e sovrabbonda  di  lunghe 
riflessioni  ; egli  è specialmente 
nell’originale  francese  che  appa- 
risce più  che  mai  questo  difet- 
to, perchè  scritto  nella  lingua  di- 
susata, mentre  il  latino  presenta 
una  disione  pura  cd  elegante. 
Grillot,  nella  Bibliothèque  des 
ccrìvains  de  la  compagnie  de  Je- 
sus, è chiamato  Gilloi  ; ma  que- 
sto £ probabilmente  un  errore  di 
stampa,  imperocché  trovasi  col- 
locato tra  Gravius  c Grisel.  L' 
abbate  Papillon  nella  sua  Biblio- 
thcrjue  des  auteurs  de  Bourgogne, 
fu  indotto  in  errore  da  questo 
sbaglio,  quantunque  all'articolo 
CI.  Grillot,  dica  di  non  conosce- 
re Giovanni  Grillot,  nè  il  suo  li- 
bro sulla  peste  del  1628  e 1629. 
L’  opera  del  p.  Grillot  comple- 
tasi con  un  volume  inedito  che  il 
p.  Michel  Angelo,  religioso  cap- 
puccino, terminava  di  scrivere 
nel  i636,  e che  trovasi  fra  t ma- 
noscritti della  biblioteca  di  Lio- 
ne. Egli  i in  Ialino,  ed  ha  per 
titolo  : Brevi s narratio  luctuosi 
status  provinciae  lugdunensis  FF. 
minorum  capucinorum , dum  anno 
dominicae  incarnationis  1628, 
immani) pestilentia  saevit.  Questo 
volume  i di  nn  formato  in  4-to 
piccolo,  scritto  con  bel  carattere 
e con  buona  latioilè.  Avvi  una 
traduzione  francese,  anch’  essa 
fra  i manoscritti  della  suddetta 
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biblioteca,  che  porta  il  scguento 
titolo:  Traile  de  t itat  pitoyable 
auquel  se  trouva  la  province  des 
capucins  de  Lyon , pendant  le 
temps  de  la  peste,  en  f an  1628, 
in  4-to  piccolo.  Come  si  scorge, 
questo  volume  si  limita  agli  av- 
venimenti che  risguardaao  l’or- 
dine dei  cappuccini,  ed  alla  de- 
scrizione degli  sforzi  che  fecero 
i monaci  per  disputare  al  terri- 
bile flagello  le  numerose  vittime 
che  colpiva  ogni  giorno.  L’ope- 
ra preseota  alcuni  fatti  che  po- 
trebbero interessare  molte  città 
di  provincia  prossime  al  Lione- 
se.  Noi  crediamo  che  l’autore  sia 
il  p.  Michel  Angelo  (de  Bergon), 
che  ha  un  articolo  nella  li  tòlto - 
thèque  des  ccrìvains  capucins,  pa- 
gina 193. 

: C — I. — T. 

GRIM  (Ermsno  Nìcol»),  me- 
dico svedese,  nacque  a Visby 
nell’isola  di  Gotland  nel  iG4>- 
Suo  padre  era  stato  chirurgo  di 
Gustava  Adolfo.  Dopo  av*r  fatti 
gli  studii  di  medicina  e di  chi- 
rurgia in-  Isvezia,  Gridi  passò  in 
Irlanda  per  assistere  alle  lezioni 
dei  professori  di  quel  paese.  Net- 
P anno  z 663,  egli  fu  nominato 
chirurgo  di  un  vascello  olandese 
che  recavasi  alla  Nuova  Zembla. 
Due  altri  viaggi  lo  condussero 
nelle  possessioni  olandesi  delle 
Grandi-Iodie.  Più  tardi  ebbe  la 
direzione  degli  ospitali  di  Bata- 
via,  e le  sue  cognizioni  in  mine- 
ralogia determinarono  il  governo 
ad  affidargli  per  qualche  tempo 
lo  scavo  delle  miniere  d’  oro  di 
Sumatra.  Al  suo  ritorno  in  Eu- 
ropa, dopo  aver  esercitata  la  me- 
dicina in  Olanda  e altrove, Grim 
si  ritirò  in  fsvezia  e divenne 
membro  del  consiglio  di  medioi- 
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un  a Stocolma.  Egli  morì  nel 
jjn,  lasciando  parecchie  opere, 
ili  cui  la  più  rimarchevole  ò il 
auo  Compendium  mcthco-cheini- 
cum,  Uutavia,  «679,  in  8.yo. 

C — 10. 

GRIMALDI  (il  marchese  Do- 
>1  e aicu)  1 economista  italiano,  na- 
cque nel  1735  a Seminare,  nel 
regno  di  Napoli.  Quantunque  la 
sua  inclinazione  lo  guidasse  ver- 
si) lo  studio  delle  scienae  natu- 
rali e dell'economia  politica,  per 
compiacere  a’suoi  parenti  egli  stu- 
diò il  diritto.  Terminati  ch'ebbe 
gli  studi!,  Grimaldi  si  recò  a Ge- 
nova dove  fece  reintegrare  al  ran- 
go patrizio  la  propria  famiglia, 
ch'ertine  uscita  in  conseguenza 
di  olcune  sommosse  politiche  ; 
quivi  egli  ottenne  anche  un  im- 
piego. Durante  il  suo  soggiorno 
in  quella  cittì,  applicossi  seria- 
mente allo  studio  dell'  agricoltu- 
ra ed  ai  migliori  sistemi  per  c- 
atrarrc  l’olio  e per  fabbricare  le 
stoffe  di  seta,  col  qual  scopo  egli 
fece  parecchi  viaggi  in  Fran- 
cia ed  io  Isvizzera.  Attento  os- 
servatore, Grimaldi  esaminava 
profondamente  le  più  piccole 
particolarità  per  arricchirne  la 
sua  patria.  Una  memoria  eh’  ei 
pubblicò  nel  corso  de' suoi  viaggi 
sopra  alcune  piante  indigene  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  gli  meri- 
tò sommi  elogi  dalle  accademie 
di  Parigi  e di  Berna.  Ma  le  sue 
cure  non  limitsronsi  già  ai  soli 
studinogli  fece  foro  a sue  spese 
e mandò  in  Calabria  parecchie 
mauchine  eh'  cranvi  sconosciute. 
Reduce  in  patria,  introdussevi 
tosto  la  coltivazione  dei  pomi  di 
terra,  fccevi  stabilire  alcuni  prati 
arti  fi  eia  li , adottare  i giardini  fran- 
cali!, e costruire  dei  mulini  ad 


olio.  Ad  unto  di  queste  sue  cure, 
Grimaldi  incontrò  uns  viva  op- 
posizione dai  proprietsrii  calabre- 
si, che  prevedevano  da  tali  miglio- 
ramenti la  perdita  del  loro  mono- 
polio e la  successiva  affranca- 
zione dei  paesani.  Sconcertata  al- 
quanto la  sus  fortuna  in  conse- 
guenza de'suoi  saggi  c delle  sue 
peregrinazioni,  Gumaldi  fu  co- 
stretto sospendere  i suoi  progetti; 
ma  trasse  profitto  da  questo  inter- 
vallo per  scrivere  sopra  l’agricol- 
tura, sulle  arti,  e sui  mezzi  più 
opportuni  per  farle  prosperare  in 
Calabria.  Tali  scritti  ottennero  1’ 
approvazione  della  corte  di  Na- 
poli, che  nominò  l'autore  nel  1783 
membro  del  consiglio  di  finanze 
e più  tardi  gli  diede  un  particola- 
re incarico  nella  Calabria  per  sor- 
vegliare i lavori  delia  coltivazio- 
ne e filatura  delle  sete.  Egli  è 
unicamente  a Grimaldi  che  deve- 
ai  lo  stabilimento  in  qoella  pro- 
vincia delle  prime  macchine  per 
filare  la  seta  a quel  grado  che  in 
commercio  vien  detto  organzino  1 
e simile  industria  resa  generale  in 
tutta  la  Calabria  raddoppiò  il 
prodotto  delle  terre  ed  il  loro  va- 
lore. Nel  1798,  Grimaldi  venno 
arrestato  con  molti  altri  gentiluo- 
mini calabresi,  che  parteciparono 
ai  movimenti  rivoluzionari;  ma 
egli  pervenne  a giustificarsi,  o 
riacquistò  il  favore  del  proprio 
monarca  che  gli  restituì  il  suo 
posto.  Grimaldi  cessò  di  vivere  a 
Reggio  il  5 novembre  i8o5.  Egli 
era  membro  dell'  accademia  dei 
Georgofili  di  Firenze,  della  socie- 
tà reale  d’agricoltura  di  Parigi  e 
di  parecchie  altre  dotte  società. 
Le  sue  opere  sono  le  seguenti:  1. 
Memorie  sopra  Verbo  detta  Sulla j 
stampala  a «pese  dell'accademia 
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dei  Georgofili  di  Firenze.  11.  Sag- 
gio d'  economia  agricola  per  la 
Calabria  ulteriore,  Napoli,  1770, 
in  8.vo.  III.  Istruzione  sui  nuovi 
processi  per  la  fabbricazione  dell’ 

0110,  Napoli,  1773,  in  8.vo;  ivi, 
1777,  in  8.vo  con  figure.  IV.  Os- 
servazioni economiche  sopra  le 
fabbriche  ed  il  commercio  delle 
sete  nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
Ivi,  1780.  V.  Progetto  sopra  i 
mezzi  if  impiegare  utilmente  i con- 
dannali ai  lavori  forzati,  ivi  1781. 
VI.  M,  •moria  sul  commercio  e la 
fabbricazione  degli  olii,  sia  appo 

antichi,  che  presso  i moderni , 
ivi,  1783.  VII.  Memoria  pel  ri- 
stabilimento del  commercio  degli 

0111,  e dell  agricoltura  nella  Cala- 
bria, ivi,  1783.  Vili.  Progetto 
di  riforma  dell’economia  pubblica 
nel  regno  di  Napoli , ivi,  1783. 
IX.  Rapporto  al  re,  con  alcune  ri- 
flessioni di  pubblica  economia  re- 
lative alla  Calabria,  ivi,  1 785.  X. 
Rapporto  sopra  una  scuola  stabili- 
ta per  ordine  ilei  re  a Reggio,  per 
la  filatura  della  seta  ad  uso  pie- 
montese, Messina,  1785. 

Z. 

GRIMALDI  (Giuseppe  Marie), 
prelato  i [aliano,  nato  a Monca- 
I ieri  nel  Piemonte,  il  3 gennaio 
1754,  era  figlio  del  cavaliere 
Fililicrto  c di  Barbara  Alciati. 
Dal  lato  paterno,  la  sua  famiglia 
itoritta  sino  dal  i3i8,  sul  Libro 
doro  di  Genova,  eia  un  ramo  di 
quella  dei  Grimaldi,  principi  di 
Meotooe  ( Fedi  l’articolo  seguen- 
te), ed  uno  dc'suoi  avi  fu  prefetto 
di  palazzo  di  Childeberlo  II,  re 
di  Francia.  La  famiglia  materna 
una  delle  più  antiche  di  Lombar- 
dia, fu  illustrala  da  Andrea  Al- 
ciati (Fedi  questo  nome  nella 
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B‘°g-)t  celebre  giureconsulto  del 
secolo  XVI.  Il  giovane  Grimaldi 
dopo„avere  percorsi  gli  sludii  nel 
collegio  reale  dei  nobili  a Tori- 
no,  abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co nel  quale  cransi  di  già  segna- 
lati alcuni  suoi  parcuti,  fra  cui  il 
il  cardinale  Girolamo  Grimaldi 
(Fedi  questo  nome,  nella  Biog.), 
nrciveacovo  d’Aix  nella  Provenza. 
Nomioato  dottore  in  teologia  alla 
università  di  Torino,  egli  si  recò 
0 Vercelli  nel  1779,  e tre  anni 
dopo  fu  nominato  canonico  della 
cattedrale,  poscia  consacrato  ve- 
scovo di  Pignerolo  nel  1797.  La 
riunione  de!  Piemonte  alla  Fran- 
cia nell'anno’  i8oa,  avendo  cagio- 
nata una  nuova  distribuzione  di 
diocesi,  Grimaldi,  consigliato  dal 
gommo  pontefice,  rinunciò  alla 
sua  sede  ch’era  alata  soppressa. 
Nominato  in  seguito  vescovo  d* 
Ivrea,  egli  assistette  cogli  altri 
prelati  ni  concilio  di  Parigi  del 
• 811,  fu  membro  della  ooinmis- 
sione  incaricata  di  rispondere  al. 
le  domande  dell'imperatore,  c so- 
stenne i diritti  del  sovrano  ponte- 
fice. Nel  18  1 7,  il  re  di  Sardegna, 
reintegralo  ne' suoi  stali,  ristabilì 
tutti  gli  antichi  vescovadi,  e no- 
minò il  Grimaldi  a quello  di 
Vercelli  (s)  che  fu  allora  innal- 
tato  ad  arcivescovado,  dov’  egli 
stette  sino  alla  sua  morte,  succes- 
sa il  primo  gennaio  1800.  Quc 
sto  degno  prelato  operò  sommi 
benefici!  nella  sua  diocesi;  stabili 
a sue  spese  un  convento  di  mona- 
che; legò  nel  suo  testamento  ven- 
timila franchi  ai  poveri,  ed  in- 

(1)  L*  rhioi»  <)i  Vercelli,  fondati  nel  IV 
tesolo  da  sant  £ui>*bio,  annovera  Ira  anoi  ve- 
ttori parecchi  dotti  e pii  personaggi  (Vedi 
la  Storiti  letteraria  del  f'erctlUttì  aeriti* 
dall' autore  dei  presente  articolo). 
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stilili  credila  sua  chiesa  metropo- 
litana cd  il  seminario. 

G — s — r. 

GRIMALDI  (il  marchese  Lut- 
ei della  Pietra),  patrizio  genove- 
se, fu  l’ultimo  rampollo  di  un  ra- 
mo di  questa  illustre  famiglia 
(Pedi  Grimaldi,  nella  Biog.).  Egli 
nacque  a Genova  nel  1763,  e ri- 
masto sempre  sotto  il  tetto  pater- 
no , ebbevi  accurata  educazione. 
Amante  più  delle  arti  che  noo 
delle  scienze,  ei  si  dedicò  alla 
musica,  e compose  eziandio  olcu- 
ne  partizioni  per  violone.  Nel 
corso  de’  suoi  viaggi,  Grimaldi, 
oocor  giovane  e pieno  d’  ardore, 
fu  presentato  ad  un  avvocato  di 
Firenze  che  per  dilettare  una  sua 
figlia,  molto  esperta  nella  musica, 
dava  sovente  de’  concerti  nella 
propria  abitazione.  Grimaldi  ai 
innamorò  della  giovane,  c la  ot- 
tenne presto  in  matrimonio.  Pas- 
sati a Genova  ambedue  gli  sposi, 
fecero  della  musica  nna  delle  de- 
lizie dello  società;  ma  dal  loro 
connubio  nacquero  soltanto  due 
figlie,  ed  il  principato  di  Mona- 
co, feudo  retto  e proprio,  che  Ot- 
tone il  Grande  aveva  accordato 
alla  famiglia  di  Grimaldi,  fu  al- 
lora destinato  a passare  in  un  al- 
tro ramo.  Il  duca  di  Vslentiao 
venne  riconosciuto  dal  congres- 
so di  Vienna  del  181 5 assoluto  si- 
gnore di  Monaco;  ciò  non  per- 
tanto il  marchese  Grimaldi  fece 
parecchie  istanze  per  rivendicare 
i diritti  agnatioi  dello  sua  fami- 
glia, oorae  unico  discendente  di 
Lamberto  Grimaldi  che  nel  i563 
aveva  ricevuta  l‘  investitura  da 
F.mmanuele  Filiberto  duca  di 
Savoia.  Egli  occupavasi  di  un  ta- 
le processo  ch'esigeva  numerosi 
consulti  e spese  considerevoli,  al- 


lorché la  morte  lo  colpi  a Torino 
nel  3i  luglio  1 834-  Le  dóe  sue 
figlie  non  ereditarono  che  medio- 
cre fortuna. 

G — c — v 

GRIMM  ( Giovarsi  - Fedbrico- 
Gari.o),  medico  tedesco,  nato  ad 
Eiseaach  nel  1737,  preae  il  gra- 
do di  dottore  a Gottinga  nel  1 758, 
divenne  medico  del  duca  di  Sas- 
sonia Gotha,  ispettore  delle  acque 
minerali  di  Konnehurgo,  c mori 
nel  1831.  Grimm  si  fece  princi- 
palmente conoscere  per  I’  eccel- 
lente sua  traduzione  in  tedesco 
delle  opere  d*  Ippocrate.  Ella  è > 
accompagnata  di  note  critiche  e 
storiche  molto  dotte  ed  utili,  e di 
un  giudizio  sopra  ciascuna  delle 
opere  del  padre  della  roedioina. 
Questa  traduzione  fu  stampata  ad 
Altemburgo  nel  1781,  e 1793,  4 
voi.  in  8.vo.  Gli  altri  scritti  di 
Grimm  sono;  I.  Dissertatio  de  vi-. 
su,  Gottinga,  1758,  io  4 1°-  lì. 
Lettera  sulla  epidemìa  che  regnò 
ad  Eisennch  nella  prima  metà  deW 
anno  1 767,  Hildliurghsusen,  1 768, 
in  8.vo  (io  tedesco).  III.  Trattato 
sopra  le  acque  minerali  di  Roane- 
burgo , Altemburgo  1770,  in  8.vo 
(in  tedesco).  IV.  Osservazioni  fatte 
durante  un  viaggio  in  Germania, 
Francia,  Inghilterra  ed  Olanda,  Al- 
lemlmrgo,  1 775,  3 voi.  in  8.vo.(in 
tedesco).  Grimm  pubblicò  inoltre, 
nei  Nova  acla  academiae  naturae 
curiosorum,  una  storia  della  febbre 
maligna  che  dominò  ad  Eisenach, 
1769,  177061771,  ed  una  breve 
storia  delle  piante  che  crescono 
nei  dintorni  di  quella  città. 

G — t — r. 

GRIMOD  della  Rrynibre 
( Alessardro  Baldassabe-Lober- 
zo),  famoso  gastronomo,  nato  a 
Parigi  il  30  novembre  «758,  era 
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figlio  di  un  appaltatore  gene- 
rale, che  dalla  bottega  di  suo 
padre  piazicagnofo,  a’  innalzò  al* 
l'uffizio  d'  amministratore  delle 
poste.  Cominciò  egli  la  aua  for- 
tuna allorch'era  provveditore  al- 
l'armata del  maresciallo  di  Soubi- 
ae  durante  la  guerra  dei  tette  an- 
ni. I tuoi  guadagni  erano  tali , 
che  mentre  il  maresciallo  di  Ri- 
ohelieu  ( Fedi  questo  nome  nella 
Bìogr.  ),  faoera  innalzare  il  tuo 
padiglione  d’Annover  col  prodot- 
to delle  tue  dilapidazioni,  l'appal- 
tatore Grimod  erigerà,  all'angolo 
dei  Campi  Elisi  e della  piazza 
Luigi  XV,  il  magnifico  palazzo 
che  porta  tuttora  il  tuo  nome,  a- 
bitato  presentemente  dall1  amba- 
sciata di  Rustia.  Quivi  egli  diven- 
ne celebre  pel  fatto  della  sua  ca- 
sa, pel  merito  d'  avere  j!  miglior 
ouoco  di  Francia  e per  mille  pio- 
cole  traversìe  che  tramandarono 
■i  posteri  le  Mimoires  de  Bachau- 
moni  e la  Correspondance  de 
Grimm.  Sedevano  alla  tua  tavola 
i principali  signori  della  cittì,  e 
spesso  i tuoi  convitati  solevano 
dire:  Lo  si  flangia,  ma  non  lo  U 
digerisce  punto.  Grimod  erasi  u- 
nito  in  matrimonio  a madamigel- 
la de  Jareolc,  nipote  del  vescovo 
d’Orleant , elle  divenne  famosa 
pei  disordini  della  aua  vita.  Des- 
ta era  oltremodo  galante  (■)  ; e 
beochì  dotata  di  molto  spirito  , 


(i)  Chamfort  racconta  nel  aaoi  Aneddoti 
che  Grimod  della  Reyoière,  nell'Istante  di 
•potarsi,  parlando  con  entusiasmo  a sno 
cognato  Malesherbes  della  feliciti  che  a- 
sprt  taralo  : — » Cib  dipende,  risposa  que- 
st sii,  da  certe  circostanse.  — Che  adan- 
» qae?  che  cosa  volete  voi  dire?  — Dipen- 
» dere  cib  dal  primo  amante  ch'ella  si  Irò* 
» veri.  « Un  lai  dello  in  bocca  di  Malc- 
sherbet  dipinge  tatti  la  depravatone  di 
qaeir  epoca. 
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spingeva*  all’  estremo  l'orgoglio 
delta  sua  nascita,  che  mule  addi- 
cerasi  dopo  il  suo  legame.  Unico 
frutto  di  tale  unione,  il  giovine 
Grimud  nacque  al  mondo  con  un 
difetto  di  conformazione  nelle 
mani  che  obbligovalo  di  valersi 
delle  dita  finte  ; ma  col  loro  soc- 
corso egli  scriveva , tagliava  e 
pranzava  con  meravigliosa  facili- 
ti. I suoi  parenti  destinarselo  al- 
la magistratura  , nella  quale  a. 
vrebbe  potuto  facilmente  avanza- 
re mediante  l’appoggio  di  suo  zio 
Malesherbea.  Ma  disdegnando  un 
tal  modo  facile  ed  onorevole  per 
acquistarsi  una  riputazione  , egli 
si  aperse  un  cammino  alla  cele- 
brità Colle  buffonerie  che,  quan- 
tunque facciano  qualche  volta  ri- 
saltare lo  spirilo  di  chi  le  dice , 
terminano  sovente  col  renderlo 
ridicolo.  Soffrendo  a malincuore 
d’ essere  nato  brutto  e deforme  , 
aocagionavane  la  colpa  a sua  ma- 
dre, e ne  trava  vendetta  colla  con- 
tinua citazione  dei  nomi  della  sua 
famiglia,  o col  ricordare  l’ignobi- 
le mestiere  de'suoi  antenati.  Al- 
lorché entrava  nell’ appartamento 
di  eoa  madre , non  mancava  mai 
d'inchinarsi  in  modo  umilissimo 
davanti  gli  alti  personaggi  che  v' 
incontrava,  cercando  con  ciò  di 
mettere  in  ridicolo  l'altero  conte- 
gnu  di  madama  della  Reynière,  ed 
ostentare  la  plebea  sua  nascita. 
Con  simili  tendenze,  il  giovine 
Grimod  diedesi  a professare  l’av- 
vocBlura,  che  non  portava  allora 
ai  primi  ranghi  corno  oggidì.  Gli 
fu  domandato  perché  con  tanta 
fortuna  egli  non  avesse  preferito 
di  comperarsi  una  carica  di  con- 
sigliere. „ Perchè  ? rispose  egli  ; 
„ se  io  fossi  giudice  potrei  tro- 
„ vermi  nel  caso  di  far  appende- 
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„ re  mio  patire  ; estendo  invece 
,,  semplice  avvocato,  conservo  at- 
,,  meno  il  diritto  di  difenderlo.  “ 
I suoi  primi  possi  nel  foro  furo- 
no briilantissimi  ; le  memorie 
ch'egli  pubblicò,  aegnalaronsi  per 
l'originalità  dei  pensieri  o per  lo 
side  piccante.  Ma  l'indipendenza 
e Ja  letteratura  convenivano  assai 
meglio  a’  suoi  gusti;  egli  occupa- 
va il  suo  tempo  agli  spettacoli  c 
fra  gli  srenarii,  perchè,  malgrado 
la  sua  bruttezza  , amava  conver- 
sare colle  attrici,  e preferiva  la 
società  del  caffè  del  Caveau  alla 
brillante  compagnia  che  recco- 
glievasi  in  casa  de’  suoi  parenti. 
Unitosi  a Levachcr  di  Charnois  , 
egli  compilò  pel  corso  di  un  an- 
no, cioè  dal  1777  al  78,  il  Gior- 
nale dei  Teatri ; e nel  1781  c 8a 
Borisse  da  sè  solo  la  parte  dram- 
matica del  Giornale  di  Nevfchà- 
tel  (Svizzera).  Nell’anno  1780,  e- 
gli  pubblicò  come  editore  il  Fa- 
llir, racconto  in  versi  di  cui  non 
ti  conotee  l'autore , diceva  egli  nel 
eoo  avvertimento  ; ma  è noto  a 
tutti  che  l'autore  è Lanlier  ( Fedi 
questo  nome,  al  Supplim.  ).  Due 
soni  dopo  stampò  sicroma  editore 
il  Flatleur  , commedia  io  5 atti 
ed  in  versi  liberi  dello  stesso  au- 
tore, e ne  compose  la  prefazione. 
Nel  1783  (aprile),  diede  alla  luce 
un  opuscolo  intitolato:  Reflexiont 
phiìosnphiques  sur  le  plaitir,  par 
un  célibntaire,  con  questa  epigra- 
fe: Lrgile , censores,  crimen  amo- 
ris obesi  (in  8.vo);  opera  che  rac- 
chiude appena  una  vaga  censura 
dei  costumi  di  quel  tempo.  „Tut- 
,,  tavolta,  diceva  La  Harpe  nella 
,,  Bua  Corritpondenta  , vi  si  ri- 
,,  marca  uno  spirito  assai  maggio- 
„ re  di  quello  che  puossi  sup- 
,,  porre  ad  un  uomo  considerato 
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„ qual  pazzo.  Vi  eoo#  pireeehie 
,,  osservazioni  giuste  in  mezzo  a 
,.  molle  cose  trite  c triviali.  “ 
Ciò  che  havvi  di  più  corioso  in 
questo  scritto, egli  è l'avvertimen- 
to che  offre  la  parodia  del  ciarla- 
tanismo di  alcuni  editori.  L’opu- 
scolo ebbe  tanto  successo  che  la 
prima  edizione  fu  smaltita  in  ot- 
to giorni  ; ed  altre  due  ne  furono 
fatte  nel  periodo  delio  stesso  an- 
no. Questa  voga  venne  cagionata 
dalla  riputazione  d'originalità  che 
attribuivasi  allora  a Grimod  ('av- 
vocato, che  con  tal  nome  ai  chia- 
mava per  distinguerlo  da  suo  pa- 
dre il  pubblicano.  Alcuni  giorni 
prima  cella  pubblicazione  di  quel- 
l'opuscolo, il  giovine  Grimod  era 
divenuto  l'argomento  di  mille  di- 
scorsi per  una  pungente  mistifi- 
cazione f^lla  a' suoi  parenti.  In 
una  tal  sera  egli  diede  una  sun- 
tuosa cena  , nella  quale  i con- 
vitati , «celti  da  tutte  le  classi 
della  aocietà,  formavano  una  ma- 
cedonia di  persono  di  lettere  , di 
giovani  sartori,  d'artisti,  di  mili- 
tari, di  uomini  togati,  farmacisti 
e commedianti.  I viglictti  d’invito 
furono  stampati  a guisa  di  righet- 
ti pei  funerali  ; ed  il  modello  che 
noi  citiamo  , copialo  fedelmente 
dall’edizione  originale,  venne  fat- 
to porre  da  Luigi  XVI  in  un 
quadro  per  la  rarità  dell’ avveni- 
mento. „ Voi  aiete  pregato  d’aa- 
„ visiere  alla  colazione  del  signor 
„ Alessandro  Baidassarc  Lorenzo 
„ Grimod  della  Reynière,  scu- 
„ diere,  avvocato  al  parlamento, 
„ membro  dell'accademia  degli 
,,  Arcadi  di  Roma,  socio  libero 
„ del  Museo  di  Parigi,  e coropi- 
„ latore  della  parte  drammatica 
,,  del  Giornale  di  Neujchàtel,  che 
„ verrà  data  nel  suo  domicilio  , 


Digitized  by  Google 


G R I 

strada  dei  Campi  Eliti,  par- 
„ roeehia  della  Madeteine  1’  Evé- 
„ quc,  il  giorno  del  mete  di  .... 
„ 178...  Si  fari  il  potabile  per 
„ riceverti  secondo  i vostri  meri- 
,,  ti  ; e tenia  portar  lusinga  che 
„ siate  pienamente  soddisfatto,  si 
,,  osa  garantirvi,  di  quinci  in  poi, 
„ che  dal  lato  deU'og/ib  e del  ma- 
„ jale,  non  vi  rimarrà  nulla  a de- 
„ aiderarc.  La  brigata  si  adunerà 
„ alle  nove  e mezzo  per  ceoare 
„ alle  dieci-  Siete  vivamente  pre- 
„ goto  di  non  condurre  seco  voi 
„ nè  cani  nè  camerieri , essendo- 
„ che  il  servigio  dev'essere  fatto 
„ col  mezzo  di  certe  fantesche  (1) 
,,  ad  hoc.  “ Alla  porla  della  casa, 

10  svizzero  chiedeva  al  convitato 
di  rendergli  ostensibile  il  vigliet- 
to,  e lo  rimetteva,  dopo  fattogli 
un  segno,  ad  nn  altro  svizzero, 
incaricato  di  chiedere  s’egli  fosse 

11  sig.  de  Reynière  Sanguisuga 
del  popolo,  o veramente  il  di  lui 
figlio  difensore  della  vedova  e del- 
l'orfano, che  avea  voglia  di  vede- 
re. Dietro  la  risposta  del  convi- 
tato venia  fatto  salire  su  per  nna 
acala  alla  sommità  della  quale  e- 
ra  ricevuto  da  un  savoiardo,  ve- 
stito alla  foggia  di  araldo  d'armi, 
ed  avente  in  mano  on' alabarda 
dorata.  Quando  lotti  si  trovaro- 
no raccolti  oella  sala  , l'anfitrio- 
ne, in  abito  di  palazzo,  e col  con- 
tegno il  più  grave,  pregò  l’essetn- 
Llea  di  passare  in  un  altro  luogo 
in  cui  non  avessi  nemmeno  un 
sol  lume.  Ivi  i convitati  stettero 
per  all'  incirca  un  quarto  d’  ora  ; 
finalmente  si  spalancarono  le  por- 
te , ed  allora  penetrarono  nella 
sola  del  pranzo , illuminata  da 

( t)  Specie  di  mobile  delle  vile  da 
preme. 
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mille  candele  di  cera.  La  balau- 
strata , di  che  la  tavola  venissi 
circondando,  era  custodita  da  due 
savoiardi  armati  all'antica.  Quat- 
tro cherici  stavano  collocati  ai 
quattro  angoli  della  aala  coi  loro 
iocensorii.  ,,  Quando  i miei  ge- 
„ nitori  danoo  a mangiare,  disse 
„ il  padrone  della  festa,  v’hanno 
„ sempre  tre  o quattro  persone  a 
„ tavola  incaricate  d’ incensarli. 
„ lo  ho  voluto,  o signori,  rispar- 
,,  miarvi  una  tal  fatica  . Questi 
„ fanciulli  sapranno  disimpegnar- 
„ sene  a maraviglia.  M La  cena 
componevaai  di  venti  servigi!  del- 
la più  grande  magnificenza,  ed  il 
primo  specialmente  era  tutto  di 
mejole  : „ — Signori , come  tro- 
„ vate  queste  carni , domandò 
,,  l’anfitrione.  — Ottime.  — Eb- 
„ bene  ho  la  compiacenza  di  dir- 
,,  vi  che  desse  mi  vengono  forni- 
„ te  da  un  mio  parente  : egli  ai 
„ chiama  il  tale,  ed  alloggia  nel 
„ tal  luogo:  siccome  mi  apparlie- 
„ ne  aaaai  da  vicino,  così  mi  vi 
„ terrò  obbligatissimo  se  vi  gio- 
„ verde  di  lui  quando  ve  ne  ven- 
„ ga  l’occasione.  “ La  festa  ebbe 
a durare  sino  alle  sette  ore  del 
giorno  arguente.  Una  tal  serata 
servì  di  profonda  mortifioazione 
al  padre  ed  alla  madre  di  Gri- 
mod. Avea  loro  richiesto  il  per- 
messo d'invitare  a cena  alcuni 
suoi  amici,  dei  quali  aveva  com- 
pilata una  falaa  nota,  ed  ottenuto 
anche  dalla  loro  compiacenza  di 
andarsene  per  quel  giorno  a ce- 
nare io  villa  onde  lasciarlo  diapor- 
re  della  casa  a eoo  piacimento  . 
Ma  quale  non  fu  la  loro  sorpresa, 
allorché  nel  tornarvi,  vi  trovaro- 
no quella  mascherata.  Mad.  del- 
la Reyoière  ai  mostrò  per  un'mo- 
mento  nella  «ala  del  festino  : le 
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dava  braccio  il  balivo  di  Brete- 
uil,  ohe  passava  per  auo  servente: 
aicoome  eiaa  era  aaaai  grande  ed 
•aaai  magra,  Grimod  della  Rey- 
nière  oel  guardarli , citò  ad  alta 
voce  i aerai  aegueoli  di  Delille: 

Il  cu  deus  grandi  dà brh  a*  comoUitnl 
•utrr  eue. 


Poco  tempo  dopo  feoe  ona  nuova 
acena  al  padre,  la  qual  foree  potè 
auggerire  a Pigault  Lebruo,  nei 
aooi  Baroni  dei  Fehheim , la  pri- 
mitiva idea  dell'  aeaedio  che 
Brandt  fa  aubire  ad  alcuni  Ebrei 
nella  torre  di  Witikiod.  Grimod 
della  Reyniire,  eaeeodoai  rincbiu- 
ao  oel  proprio  appartamento,  di* 
chiari  al  padre  che  non  ne  usci- 
rebbe a meno  che  noo  gli  fosse 
data  la  somma  di  cento  mila  fran- 
chi, indispensabile  per  soddisfa- 
re ai  suoi  oreditori.  Il  padre  co- 
ro'è  ben  naturale,  rifintovvisi.  Al- 
lora Crimod  minacciò  di  far  sal- 
tare all’aria  la  casa  con  cento  lib- 
Ire  di  polvere.  Spaventato,  e co- 
noscendo capace  il  figlio  di  ogni 
eccesso,  il  padre  condiscende  al- 
l’iofioe  di  pagare  le  cento  mila 
lire;  però  sotto  conditone  di  un 
cambio  immediato  tra  la  detta 
somma  e le  munizioni  da  guerra. 
Il  trattato  vieoe  eseguito , ed  il 
padre  rioeve  effettivamente  dal 
figlio  cento  libbre  di  polvere,  ma 
polvere  di  Cipro.  La  Lorgnette 
philosophtcj ue  trouvie  par  un  R.  P. 
capucin  sout  Ics  arcadet  da  Pa- 
lati-Roj  al,  et  préeentie  au  public 
par  un  cilibataìre  ( 1785,  a voi. 
in  sa.),  aggiunse  nuova  fama  al- 
la rinomanza  d'uomo  giocondo 
goduta  da  Grimod  della  Reyniè- 
re.  Quell'opera  abbastanza  con- 
fusa offre  nullameno  molte  pagi- 
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ne  di  somma  vivaoità  : sventura- 
tamente l'autore  ha  copiato  trop- 
po di  sovente  la  Berlue  di  Poin- 
ainet  di  Sivry.  Ma  giunse  poi  il 
momento  in  cui  chiamossi  addos- 
so uoa  disgrazia  assai  meritata  , 
ooll’  abusare  della  sua  qoali)i  di 
avvocato  per  render  pubblica  o- 
na  satira  sanguinosa  contro  il 
poeta  Fariau  di  Saiot-Ange  ( V. 
questo  nome,  nella  Biogr.).  Un 
tal  libello  porta  per  titolo  : Afe- 
moire  à comulter,  et  consullation 
pour  maitre  Marie-EUe-Guillau - 
me  Duchoial , avocai  en  la  cour, 
demandeur  , contro  le  sieur  rlnge 
Fariau  de  Saint- Ange  , coopera- 
te ur  subalterne  du  Mercure  de 
France,  défendeur,  con  la  seguen- 
te epigrafe  tratta  da  Fedro:  Stu/te 
nudabit  animam  tuam.  In  siffatta 
memoria  , Duchosal , autore  di 
alcune  salire  assai  mediacri , re- 
clama contro  l’ingiustisia  che  ai 
è avuta  di  attribuirgli  seriamente 
certi  versi  in  lode  di  Saint-Ange, 
da  quest'ultimo  fatti  inserire  nel- 
l' Almanach  liiliraire , ed  in  mol- 
te altre  raccolte.  Grimod  dalla 
Reynière,  domanda  in  favore  del 
suo  oliente,  con  tutto  l’apparalo 
delle  (ormalitè  forensi,  la  ripara- 
zione più  autentica  di  una  calun- 
nia ootsnto  ingiuriosa,  e dei  dao- 
ni  e spese,  applicabili  alle  opere 
pie.  Stabilisce,  non  essersi  scritta 
la  pretesa  lettera  che  per  meglio 
deridere  il  signor  Fariau  : essere 
stalo  soltanto  il  suo  ridicolo  amor 
proprio,  il  qual  abbia  potuto  far- 
lo oadere  in  un  abbaglio  al  enor- 
me; e finalmente  che  i versi  non 
sooo  altrimenti  di  Duchosal,  ma 
di  un  signor  Deville,  lesoiiere  di 
Fraocis  della  generatiti  di  A- 
miens,  il  qual  non  ebbe  altra  mi- 
ra oltre  a quella  di  farsi  beffe  del 
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signor  Fariao,  nell’  indirizzargli 
alcuni  versi  cbc  bisognava  legge- 
re sema  prevenzione  onde  acuo- 
prirvi  la  più  amara  derilione,  co- 
me se  ne  ha  prova  dai  seguenti  : 

Ovià*  chantait  commi  un  ongc 

Saint- Ange  chante  commi  un  dica. 

Se  in  tale  allegazione  Grimod  ai 
fosse  limitato  a porre  in  mostra 
le  ridicolaggini  letterarre  di  un 
poeta,  il  quale  ne  aveva  a dovi- 
zia, non  sarebbe  forte  ito  incon- 
tro e veruna  disgrazia,  ma  inveì 
contro  Saint-Ange  usando  le  in- 
giurie più  umilianti,  ed  attaccò 
iooltre  un  certo  marchese  della 
Salle,  autore  dell'  Onde  et  les 
deux  tantes,  come  quegli  che  qua- 
lificavasi  di  „ marchese  presso 
,,  gli  autori,  e di  autore  presso  i 
,,  marchesi.  " Sdegnato  I'  ordine 
degli  avvocati,  che  un  suo  mem- 
bro sotto  il  titolo  di  memoria,  a- 
vesse  dato  alla  lace  un  vero  li- 
bello, disponevasi  a cancellarlo 
dalla  lista,  Saint-Ange  ad  inten- 
targli un  processo  criminale, e per 
ultimo  il  marchese  della  Salle  a 
trarne  più  pronta  giustizio,  quan- 
do la  famiglia  di  Grimod , per 
sottrarlo  a qualsiasi  recriminazio- 
ne, potè  ottenere  un  ordine  regio 
che  lo  esigliava  nell’abbazia  di 
Blamont,  ad  alcune  leghe  da 
Nancy.  Divenuto  padrone,  per  la 
morte  del  padre,  di  un’  immensa 
fortuna,  cangiò  i fornimenti  e le 
tappezzerie  del  suo  appartamen- 
to, e vi  fece  comparire  dovunque 
gli  attributi  del  pizzicagnolo.  In 
mezzo  od  uo  magnifico  campo  di 
stoffa  d'oro,  vedevansi  molli  pie- 
telli  di  saoguioacoii,  orlati  in  ri- 
lievo con  trofei  di  salciccia, di  te- 
ste di  cinghiale  dipiate  e di  piedi 
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di  majale  disposti  in  croce.  L'  e- 
stremitè  del  manico  dei  coltelli 
presentava  in  avorio  una  testa  di 
majale  : tutto  io  somma  ricorda- 
va la  stessa  origine.  Ed  4*  que- 
st’appartamento,  decorato  nella 
guisa  che  abbiam  detto  , com- 
piacevasi  di  dare  delle  cene  alla 
Lucullo,  nelle  quali  dimostravasi 
roen  valoroso  convitato  che  dili- 
gente anfitrione.  Una  volta  invi- 
tò a ceoa  i personaggi  più  distin- 
ti : la  sala  della  festa  era  parata 
di  nero  ed  ognuno  aveva  la  sua 
bara  dietro  di  se.  Convien  datare 
da  quest’epoca  un  viaggio  di  Gri- 
mod della  Reyniire  a Lione,  ove 
fu  ricevuto  a membro  dell'acca- 
demia di  quella  cittì.  Tale  circo- 
stanza della  sua  vita  gli  porse  I* 
occasione  di  pubblicare  alcuno 
Lettres  à M.  Mercier , o Rèfle- 
xions  phihiophùj ues  sur  la  villa 
de  Lyon,  1788,  in  8.vo  gr.  Pochi 
mesi  dopo  diede  alla  luce,  Peu 
de  chosé , idies  sur  Molière,  Fa- 
cine,  Crébillon , Piron  eie.,  homma- 
ge  à r acade'mie  de  Lyon,  Parigi, 
1788,  io  8.vo.  Queste  riflessioni 
indicano  una  cognizione  reale  del 
teatro,  ed  offrono  dei  pensieri 
molto  ingegnosi.  Ormai  aveva 
ampiamente  usato  delle  fortune 
paterne,  e viveodo  con  delle  at- 
trici, tra  le  altre  con  madamigella 
Contat,  ero  ben  luoge  dall'averla 
aumentata,  quando  la  rivoluzione 
aopraggiunse  ad  involargliene  la 
maggior  parte.  Del  resto  ebbe 
molto  pacificamente  a trascorrere 
tutta  quest'  epoca,  imperciocché 
diede  opera  ad  evitare  di  metter- 
si al  contatto  coi  possenti.  Preoc- 
cupato unicamente  dalla  sua  pas- 
sione per  l’ arte  drammatica  e per 
l'ameoa  letteratura,  pigliò  il  suo 
pattilo,  riguardo  alle  sventure  del 
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tempo,  con  una  sicurezza  di  cut 
può  giudicarsi  dal  solo  titolo  del- 
le opere  per  eaao  pubblicate:  Alla 
Lettre  <T  un  voyageur  à son  ami 
sur  la  file  de  Mandile,  1 792,  in 
8.vo,  fece  succedere  Moins  que 
rieri,  o Suite  de  Peti  de  diate , 
1793,  in  8vo.  * Quanl'  è plau- 
„ sibile,  o cittadino  Grimod,  gli 
„ disse  un  critico  (1),  la  mode- 
,,  stia  con  cui  vi  piace  intitolare 
„ l’opere  vostre!  Ma  quando  non 
,,  ai  è potuto  dare  che  Poca  co- 
ti sa,  a che  serve  di  regalarci  un' 
,,  appendice?  Parecchi  Meno  del 
„ nulla  non  formeranno  giammai 
„ un  totale  al  fine  della  somma.* 
Dal  1797  al  1798,  Grimod  fu 
compilatore  del  Censeur  drama- 
lique,  la  cui  raccolta  forma  4 voi. 
in  8.vo.  Si  è detto  di  una  tale 
raccolta  raccomandabile  per  una 
pungeote  imparzialità  : » I soli 
„ ballerini  lo  temono  (l'autore), 
,,  ma  i veri  artisti  gli  rendono  o- 
„ maggio  (a),  a Però  il  Censeur, 
compilato  secondo  le  idee  di  un 
nomo  cui  piaceva  la  buona  com- 
pagnia, non  poteva  andare  ai 
versi  dei  demagoghi.  Dopo  il  18 
fruttidoro,  Grimod  criticò  i pri- 
mi attori  del  teatro  della  repub- 
blica. Il  giornale  andò  proscritto 
come  realista  e controrivoluzio- 
nario sebbene  non  vi  si  parlasse 
giammai  di  affari  politici,  ma  sol- 
tanto dell'arte  drammatica.  » In 
„ quei  tempi  avventurosi,  dico- 
„ no  gli  autori  del  Petit  Diction- 
„ naire  des  grandi  hommes,  di- 
„ ventavasi  cospiratore  contro  lo 
,,  stato  • la  tranquillità  pubblica 

CO  V»gfni  il  Tribunal  i A polla» , o J«- 
gement  en  derujtr  rettori  de  tot  let  au- 
teurt  vlvantt,  a rollimi  in  |8.  (anno  VII), 

(t)  Petit  Dietionnaire  iet  granii  hommtt 
(ioreale  anno  Vllty. 
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„ quando  non  piegavasi  il  ginoc- 
„ chio  alla  presenza  delle  lunghe 
„ braccia  di  Baptiste,  i coturni 
„ etruschi  diTalmo,  la  veneranda 
t,  parrucca  della  Vestris  fabbri- 
„ catrice  di  maglie,  le  buffonerie 
„ di  Dogazon,  e particolarmente 
„ alle  scipitezze  patriottiche  di 
„ Michot.  Quest’  ultimo  si  accio- 
„ se  a vendicare  i suoi  colleglli  : 
„ e gli  8mici  di  lui  (i  birri  della 
„ polizia  ),  fecero  proscrivere  il 
,,  uemico  comune  (3).  « Pochi 
anni  dopo,  in  tempi  più  tranquil- 
li, Grimod,  ebbe  a rendere  la  pa- 
riglia agli  avversari  ed  ai  critici, 
col  dare  alla  luce  l' Sfamile  lit- 
téraire,  o Andlyse  d un  grand 
nombre  d' ouvrages  publiis  ré - 
cemmenl,  Parigi,  i8o3,  a volumi 
in  8.vo.  Lo  acemamento  della 
sua  fortuna  non  gli  aveva  fatto 
perdere  la  naturale  giocondità  : 
aolea  dire  egli  stesso  che  la  rivo- 
luzione area  rispettato  la  miglio- 
re delle  sue  proprietà,  cioè  l’ap- 
petito. Nulladimeno  costretto  a 
diminuire  il  numero  dei  convita- 
ti, determinò  di  non  ricever  più 
che  i veri  amici,  e per  esperimen- 
tarli  gli  venne  alla  fantasia  un 
piacevole  strattagemma.  Si  finse 
malato,  si  rinchiuse  io  casa,  e fe- 
ce chiudere  la  porta  ad  ognuno. 
Qaindioi  giorni  dopo,  spedì  ai 
sooi  amici  dei  viglietti,  annun- 
ziando loro  il  suo  decesso,  ed  in- 
vitandoli al  funerale  che  dovea  a- 
ver  luogo  la  domane  alle  quattro 


(3)  Allato  di  un  tal  ginditio  Inalaghiero 
per  Grimod,  aembrerà  forse  intercalante  di 
porre  la  tegnente  tententa  dell'  autor*  del 
Coup  de  fouet  o Revme  de  tomi  let  thtàtreg 
de  Parli  fi  voi.  in  i8.,  al  fine  dell'  anno  X, 
1803):  » Grimod  della  Rejrnlirt»  V autore 
il  più  insìpido  ed  il  critico  il  più  noioso 
che  mal  ai  pena  immaginare.  « 
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ore.  IN  un  ve  ne  giuose  che  un 
pieciol  numero:  era  quella  pro- 
priamente l’ora  del  pranzo,  e ri- 
tardare indefinitamente  il  pasto 
principale  per  un  esequie,  era  al 
certo  una  dimostrazione  di  bene- 
volenza agli  occhi  del  preteso  de- 
funto. (ìli  arrivati  veggono  dun- 
que alla  porta  una  carretta  e pa- 
recchie vetture  parate  a lutto: 
una  bara  coperta  da  un  panno 
nero  giace  in  mezzo  al  peristilio 
della  cosa.  Vengono  introdotti  in 
una  anticamera  intieramente  ad- 
dobbata di  nero.  Passa  nna  raez- 
z'ura  : all' improvviso  s'aprono  i 
battenti  di  una  porta  laterale,  ed 
un  domestico  pronuncia  con  vo- 
ce solenne  queste  parole:  a Si- 
gnori , siete  servili  ! £ che  veg- 
gono eglino,  entrando  nella  sala 
vicina  ? Una  tavola  carica  dei  più 
squisiti  manicaretti  odi  vini  i più 
prelibati.  Grimod  della  Reynière 
ae  ne  sta  seduto  al  suo  solito  po- 
sto, pronto  o far  gli  onori  del 
convito,  e la  tavola  annovera  un 
numero  di  coperte  eguale  a quel- 
lo dei  suoi  amici  in  extremis.  Tut- 
ti manifestano  il  loro  giubilo  al 
padrone  della  casa,  ma  egli  con 
la  calma  la  piu  comica  : “ Si- 
gnori, eiolama,  il  pranzo  ì ap- 
parecchiato, potrebbe  raffreddar- 
si, prendete  dunque  i vostri  po- 
sti. “ Dopo  uon  tal  parola,  il 
convito  incomincia  e si  prolunga 
gran  parte  della  notte.  Fu  senza 
dubbio  per  la  Reynière  un  dei 
giorni  piti  belli  della  sua  vita. 

, Finalmente  capitò  il  giorno  in 
cui  la  sua  fama  non  rimase  cir- 
coscritta ai  lieti  circoli  parigini 
ma  diventò  europea  in  grazia  alla 
pubblicazione  dell’  Almanach  de* 
gourmandt,  servarti  de  guide  dati* 
le  moyens  de  fairt  grande  c fiere, 
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par  un  vie  il  amateur,  Parigi,  i8o3- 
1 8 1 a,  8 voi.  in  1 8.  con  figure.  1 
primi  volumi  hanno  avuto  per 
insino  tre  edizioni.  L'  autore,  che 
ebbe  Coste  per  collaboratóre,  de- 
dicava ogni  tomo  ad  un  perso- 
naggio ragguardevole  nella  scien- 
za culinare:  e perciò  il  primo,  lo 
fu  al  cuoco  di  Cambacères,  il  se- 
condo a d’ Aigrcfcuille,  ilfsmoso 
parassita  di  quell' arcicancelliere; 
un  altro  al  comico  Csmeraoi  in- 
ventore delle  zuppe  portanti  il 
suo  nome.  In  tale  raccolta  tro- 
vanti molte  facezie  originali,  1' 
uso  felicissimo  dello  stile  didatti- 
co, c particolarmente  il  tuono  del- 
la miglior  aocieti.  „Diipensatore 
„ della  gloria  letteraria,  ha  detto 
„ un  critico,  regolatore  dei  ga- 
„ Btronomi,  ed  assaggiatore  ge- 
„ nerole  di  tutti  i manicaretti  in- 
,,  ventali  dagli  uomini  di  buona 
„ bocoa,  quest’  uomo  di  lettere  e 
„ di  gusto , fu  eziandio  un  dei  pri- 
,,  mi  restauratori  della  giocundi- 
„ tè  francese.  L'arte  di  vivere 
„ per  mangiare  gli  va  debitrice 
„ di  una  enciclopedia  ghiottoni- 
,,  ca  che  lo  ha  reso  immortale  : 

Et  comm*  It  disalt  un  dirteteur  des  t>lt-r«sy 
L'  ,4  Iman  ac  h dts  gourmands  ast  U mt  ili  tur 
d*s  Uvrts  (i). 

E per  il  vero  non  v’  ha  opera  al- 
cuna dalla  quale  i ministri  delle 
cucine  possaao  ricavare  nozioni 
migliori.  Si  è preteso  che  le  lodi 
impartite  da  Grimod  a certi  ar- 
tisti fossero  interessate;  ma  non 
era  di  mestieri  appoggiare  la  ve- 
rità degli  enoomii  con  un  assag- 
gio officiale  ? Egli  medesimo  non 
sapea  dissimularlo  : ma  lo  ha 

(l)  Martjrolog*  litùrairt,  o Dictionnair « 
cri  ti  tf  Ut t d*  sept  ceni*  auteurs  vivant* , Pa- 
rigi, 1816,  in  8. 
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stampalo  io  vanii  pani  almeno 
dalla  sua  opera  ; e qual  fortona 
per  il  fatto  avrebbe  potuto  ba- 
stare all' acquisto  di  tutti  gli  ar- 
ticoli succoleoli  e ricercati  dei 
quali  aooenna  nella  racolta .... 
Nel  suo  scio  per  la  sdenta  della 
gola  , come  vien  chiamata  da 
Montaigne,  eresi  fatto  ad  istituire 
ho  giury  assaggiatore,  fornito  di 
codice  e discipline,  ed  a cui  nes- 
suno veniva  ammesso  laddove 
non  avesse  dato  prova  di  grande 
appetito  e di  gusto  delicato.  Le 
sedute  consistevano  in  un  pranzo 
al  mese;  ivi  gl'inisiati,  tra  i quali 
annoveravansi  molti  gravi  aristar- 
chi ed  amabili  attrici,  sentenzia- 
vano sopra  la  delicatessa  di  un 
nuovo  manicaretto  inviatosi  giuri 
da  qualche  artista  cuiinare  (i). 
Frattanto  Grimod  della  Reynie- 
ré  aveva  dato  in  luce  un  Manuel 
des  Amphylrions , contenant  un 
traile  de  la  dissection  des  viandes 
à tables,  la  nomenclature  des  menus 
les  plus  nouveaux  de  chaque  sai- 
son,  et  les  élémcnts  de  la  polttes- 
se  gour monde,  ouvrage  indispcnsa- 
ble  à tous  ceux  gai  toni  jatoux 
de  /aire  bonne  chère  et  de  la  fai- 
refaire  aux  autres,  par  t auteur 

<l)  I «ri  prcidtntr  di  quel  giuri  fu- 
rano d'Aìgrefeuilla  : il  dolio  Gaitaldi,  mor- 
to noi  ,8o4;  Grimod  do  Vernon.  nato  nel 
<781  o morto  nel  1810.  — Hot  abbiamo 
aott’oechlo  una  lettera  autografa  di  mada- 
migella Minette,  attrice  dot  Vaaderille,  in 
data  del  ta  gennar»  «Sto,  e diretta  a Gri- 
mod della  Rejrnitre,  eoo  la  quale  ai  « 
tentando  ecco  lui  di  non  poter  far  parte  del 
ano  giuri  ..raggiatone  » La  .incerili  «ten- 
do una  delle  principali  prorogali. e che  ai 
richieggono  io  un  ghiottone  credo  di  mio  do- 
vere, diceva  ella,  di  favellarvi  liberamente. 
Come  cero  io  conf, -orarvi  un  delitto  di  ieaa 
ghiottoneria  ? In  qual  guiaa  dorrò  dircelo  ? 
io  deterrò  j UrtoS,  deterrò  I poiticci  dì  fe- 
gato d'oca,  deteeto,  tonimi  nomi,  daterai  la 
*®rxa  •**  poter  lenwoire  ? d tutto  j pasticci 
4 anitra  di  Tolosa,  e per  insia o le  lerrlmtt 
« Ntrmc  ! «e.  » 
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de  T Almanach  des  gourmands  (Pa- 
rigi, 1808,  1 voi.  in  8. vo, con  tav.). 
Queste  diverse  pubblicsxioni  pro- 
cureremo el  loro  autore  l'accesso 
alle  migliori  tavole  dell'impero,  e 
tra  le  altre  a quella  di  Cambacé- 
res.  Ed  in  fatto  per  la  cogoiaione 
del  mondo,  l'amenità  e la  morda- 
cità del  suo  talento,  era  il  più  a- 
mabile  dei  convitati,  non  solo  al- 
lorché pranzava  dagli  altri  ma 
benanco  quando  in  sua  casa  dava 
se  stesso  a modello  degli  anfìtrio- 
oi.  Tale  vita  inoffensiva  noi  pose 
al  coperto  di  un’ammonizione  del 
ministro  della  polizia  Fouché, 
che  lo  fece  uo  giorno  venire  a se 
in  occasione  di  qualche  discorso 
sopra  Napoleone  di  cui  facevasi 
l'autore:  « Mio  signore,  rispose  I’ 
accusato,  vi  si  è fatto  un  falso 
rapporto:  non  v’ha  nessuno  più 
di  me  che  ammiri  il  nostro  gran- 
de imperatore,  sebbene  mi  sareb- 
be lecito  di  deplorare  I*  impiego 
fatto  da  S.  M.  dell' immenso  suo 
geoio.  — Come!  che  vorreste  di- 
re? — Si,  mio  sigoore,  s’  egli  si 
fosse  applicato  ai  progressi  della 
cucina,  chi  sa  a qual  grado  di 
perfezione  con  sarebbe  deasa  ar- 
rivata! » Dopo  il  1814,  Grimod 
della  Reyniére  erasi  ritirato  al  ca- 
stello di  Yilliers-sur  Orge  pres- 
so a Longjumeau  (a),  ove  occu- 
pavasi  delle  sue  reminiscenze  e 
delle  lettere,  senza  però  aver  ab- 
bandonata la  gastronomia,  e vi- 
vevavi,  oon  sua  moglie,  attrice  un 
tempo  del  teatro  di  Lione,  che 
gli  è sopravvissuta.  Sino  all'ultimo 
momento  conservò  il  proprio  ca- 
rattere originale  e particolarmen- 
te poi  il  suo  eccellente  appetito: 

(*)  Un  tal  castello  aveva  appartenuta 
alla  famosa  marchesa  di  Brìaviilicra. 
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vantaggio  per  esso  dovuto  a certe 
precauzioni  igieniche  dalle  quali 
non  seppe  scostarsi  giammai,  e 
che  provano  come  una  dose  di  so- 
brietà è indispensabile  al  vero 
ghiottone,  al  gastronomo  della 
buona  compagnia.  Alla  porta  del 
suo  castello,  vedevasi  un'  antica 
gogna,  avanzo  della  giustizia  feu- 
dale, e più  d'una  volta  pigliò  il  di- 
letto di  attaccarvi  per  un  istante 
qualche  convitato  troppo  presun- 
tuoso. Un  ordine  minuziosissimo 
presiedeva  ai  più  piccoli  dettagli 
dell'  interno,  svvegnaccbé  non  vi 
fosse  alcuno  che  più  di  lui  attri- 
buisse somma  importanza  ad  ogni 
inezia.  In  ogni  angolo  del  suo  ca- 
stello avea  fatto  collocare  dei  tubi 
all'uso  di  porta-voce,  di  maniera 
che,  nel  suo  gabinetto,  potevasi 
udire  quanto  dicerasi  di  Issi.  Nei 
diversi  eorridoi  ed  appartamenti 
pendevano  alle  pareti  molti  cartel- 
li contenenti  varie  massime  della 
morale  epicurea  o diversi  precetti 
letterarii:  e quindi,  vioino  alla  se- 
guente sentenza  di  fioileau: 

Fatte 4 choix  Sun  censcur  solide  et  salutai™  . 

ai  vedeva  stampato  nel  medesimo 
foglio; 

Le  dos  am  Som,  le  mentre  à taòlry 
Dune  un  joli  petit  rJduit, 

Mete  /emme  aimée,  alma  b le,  et*. 

Finalmente  leggevasi  in  venti  al- 
tri luoghi  questo  motto:  » Guai  a 
coloro  che  abborrono  gli  scherzi: 
aono  indegni  d'innebrisrsi  alla  ta- 
vola del  giuri  assaggiatore,  e del- 
la sua  campestre  succursale." 
Grimod  della  Reyniàre  morì  al 
princìpio  dell'anno  1 838.  Oltre  al- 
le produzioni  già  citate,  fornì  de- 
gli articoli  leltesarii,  a molli  gior- 
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nati,  e tra  gli  altri  ai  Petites-À/- 
fiehes  di  Ducray  , Cumini!  dei 
quali  compose  tutta  la  parte  let- 
teraria dal  1800  al  1806.  Avea 
pure  lavoralo  nel  1787  e 1788, 
alla  Correspondance  httéraire  et 
secréto  de  Ncuwied.  Egli  ai  attri- 
buisce un  Journal  des  gourmands 
et  des  helles.  È aotore  eaiandio 
della  Pision  <f  un  bon  homme(  1 83o, 
in  is.mo.);  ed  ebbe  anche  parte 
al  romaozo  pubblicalo,  sotto  il 
nome  di  JUémoires  de  Babiole , da 
Car.  Wuiet,  Annunciava,  sino  dal 
17K5,  un'opera  vasta  sopra  la 
commedia,  iotitolata:  Considera- 
tions  sur  r art  dramatique , che 
doveva  contenere  cinque  volumi 
in  8.vo  ed  alla  quale  Grimod 
della  Reyniire  asseriva  di  aver 
lavorato  per  il  corso  di  venti  an- 
ni. Quest'  opera  non  ti  è veduta 
alla  luce.  E autore  dell'  Eloge  de 
la  jalousie , stampato  aino  dal 
1793,  e che  alcune  particolari 
circostanze  oon  gli  hanno  per- 
messo di  divulgare.  Il  Songe  <t 
Ai  balie,  parodìa  - satira,  contro 
Mad.  di  Genlis  ( Peg.  questo  00- 
mc,  nel  Supplirti.  ),  che  Rivarol 
e Champoeoela  avevano  dato  sot- 
to il  nome  di  lui,  non  è opera  sua: 
ma  egli  non  si  fece  a reclamare 
contro  una  tal  supposizione.  Nel 
1834  uscì  un  Piouvel  Almanach 
des  gourmands,  serrani  de  guido 
doni  le  moyens  de  faire  excellen- 
te  chére  di  A.  B.de  Périgord  (sigg. 
Leon  Thiessé  , oggidì  prefetto, 
e Raisson  figlio).  1 voi.  in  i8.mo; 
questa  pubblicazione,  comunque 
dovesse  esser  progredita,  fermoa- 
ai  al  i.mo  volume. 

D-a-a. 

GRINGALET  (Ssnuiia),  av- 
venturiere, nacque  nel  1 663,  oon 
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• Ginevra  com'egli  feceii  ad  ai- 
aerire,  ma  a Veraoy,  oel  paese  di 
Gex,  da  povera  ed  oscara  fami- 
glia. Collocato  dai  suoi  genitori 
a Ginevra  per  appararvi  il  me- 
stiere di  legatore  di  libri  non  potè 
giammai  giungerne  a capo;  ma  in 
concambio  pretese  di  aver  fatto 
oel  negozio  del  suo  maestro  un 
corso  completo  di  filosofìa  per  in- 
fusione. Sua  madre  divenuta  ve- 
dova, ritirollo  dal  noviziato,  e per 
‘■sbarazzarsene,  lo  fece  entrare  co- 
me lacchè  presso  il  barone  di 
Prangin.  Il  nuovo  padrone  assol- 
dava allora  in  Isvizzera  un  reggi- 
mento per  oonto  della  repubblica 
di  Venezia:  egli  iooorporovvi  an- 
che Gringslet  che  fu  spedito  col 
reggimento,  prima  nella  Dalmazia 
poscia  nella  Morea,  ove  se  gli  si 
deve  prestar  fede,  ebbe  a distin- 
guersi con  fatti  d‘  armi  inauditi. 
Ma  oonvinto  di  furto  dovette  di- 
sertare per  sottrarsi  al  castigo,  e 
giunse,  non  senza  molla  fatica,  a 
rivedere  Ginevra  ove  capitò  nello 
stato  il  più  miserabile.  Uno  dei 
magistrati,  mosso  da  pietà,  facili- 
togli  i mezzi  di  trasferirsi  in  Olan- 
da. Quel  paese  era  in  guerra  con 
la  Francia,  e Griogalet  aveva  ma- 
nifestata l'intenzione  di  prendervi 
servigio:  ma  ad  onta  di  ogoi  sua 
prodesza,  al  pericoloso  mestiere 
del  soldato  antepose  l'altro  della 
apia  ohe  senza  dubbia  trovò  assai 
piu  comodo  e epeoialmeute  di 
maggior  luoro.  Spedito  prima  a 
San  Malo,  quindi  a Brest  per  sor- 
vegliarvi i movimenti  della  squa- 
dra francese,  vi  si  rese  sospetto 
per  la  sua  pooa  cautela,  ed  il  ti- 
more di  essere  arrestato  gli  fece 
abbandonare  di  tutta  fretta  la 
Brettagna,  per  venire  a nasconder- 
ai a Parigi.  Ma  egli  vi  fa  sooperto 
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dalla  polisia  e condotto  alla  Basti- 
glia. Siffatte  cose  accadevano  nei 
primi  mesi  dell'anno  1703.  Co- 
stantino di  Renneville  (V.  questo 
nome  nella  Bio^r.),  a cui  ooi  ao- 
diam  debitori  del  maggior  nume- 
ro dei  presenti  dettagli,  dice  che 
Gringalet  „ era  il  più  sacido  , il 
,,  più  maligno,  ed  il  più  incomo- 
„ do  di  tutti  i pazzi  ooi  qoali  era 
,,  stato  successivamente  rinchiu- 
„ ao  in  quella  prigione.  “ ( Bist. 
de  la  Bastille,  II,  ■ 4 1 )-  L'offerta 
per  esso  fatta  al  ministro  di  ser- 
vire da  spia  io  Inghilterra  tornò 
affatto  vana,  ni  riebbe  la  libertà 
che  alla  pace  generale.  Uscito  di 
caroerc  il  4 luglio  *7*5,  affret- 
tossi  di  trasferirai  a Londra,  e ai 
può  oonghietturare  eh'  egli  abbia 
ottenuto  dal  governo  inglese 
ualcfce  soocorso  in  ragguaglio 
ella  lunga  detenzione  che  area 
subita.  Nel  1735  , trovavasi  pur 
anco  io  Inghilterra  , ma  non  si 
Beppe  rilevare  la  data  della  sua 
morte.  L'opera  per  la  quale  deve 
un  posto  nella  biografia  intitola- 
ta: Réflexions  pieuses  inspirées  à 
la  Bastale  à Samuel  Gringalet 
sur  le  IB  questione:  Qui  suis-je  ? 
OU  suis-je  f Qui  m' y a mis  ? Et 
pourquoif  Essais  philosophiques  et 
thsologiques  pour  arriver  à la  par- 
Jaite  intelligence  dsllous  les  my- 
stères  renfermis  dans  l'Ecriture- 
Sainte  de  l Ancien -Tei  tament  et 
du  Nouvcau  - Tcstamcnt,  I'  Aja  , 
1735,  in  8 vo  piccalo,  di  174  pa- 
gine, e rarissimo.  Un  tal  volume 
non  abbraccia  che  il  Primo  sag- 
gio teologico.  Nell'  avvertenza  da 
cui  va  terminato,  l'autore  si  fa  a 
pregare  le  persooe  che  lo  legge- 
ranno di  non  ristamparlo  prima 
ch'egli  possa  rivederlo  oon  mag- 
giore tranquillità  di  quella  godu- 
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ta  lino  al. momento  presente.  Ren- 
ueville,  a cui  Gringalet  diede  co- 
municazione alla  Bastiglia  della 
propria  opera,  dice  che  i Saggi 
aono  talmente  sublimi  da  non  co- 
noscere alcuao  che  abbia  potuto 
penetrarne  il  senso,  e tanto  poi 
ridicoli  da  potersi  dire  Gringnli- 
ter  per  significare  un  discorso  an- 
fanato e senzo  conclusione  ( Bi- 
tta ire  de  la  BastUle,  I,  44&)- 

W— s. 

GRIOLET  (Giovassi  Maria 
Astosio  ),  nacque  a Niraes  nel 
1763.  Dopo  aver  brillato  per 
qualche  momento  nel  foro,  videsi 
innalzato  alle  funzioni  della  ma- 
gistratura, ma  egli  abbandooolle 
aio  dal  principio  della  rivoluzio- 
ne, per  passare,  appena  maggio- 
re, oei  posti  i più  importanti  del- 
l’amniiniitraiione  ; e quando,  se- 
condo l'espressione  di  Seneca  , « 
delitti  furono  autorizzati  con  de- 
creto del  senato  e dalla  volontà 
del  popolo,  si  sottrasse  con  la  fo- 
ga alla  morte  dalla  quale  era  mi- 
nacciato. Allorché  poti  compari- 
re nei  suoi  lari  domestici,  infasti- 
dito del  proprio  paese  tinto  anco- 
ra del  sangue  dei  parenti  e degli 
amioi  suoi  più  cari,  e dei  pubbli- 
ci impieghi,  nei  quali  l'amor  del- 
la patria,  la  probità,  la  dedizione 
di  sé  medesimo  non  trovavano 
ancora  veruna  garanzia  tanto  nei 
principii  del  governo,  quanto  nel- 
la forza  Jella  pubblica  opinione, 
si  trasferi  a Genova,  per  cercare 
in  seno  all’  amioisia,  e nella  car- 
riera del  commercio,  l'indipenden- 
za ed  il  riposo.  In  tutte  le  situa- 
zioni della  tua  vita,  l’amor  delle 
lettere  e la  coltura  delle  scienze 
formarono  la  sua  consolazione  ed 
il  vero  diletto  dei  suoi  passatem- 
pi. Ha  pubblicato:  I.  Discours  tur 
Sappi.  I.  ix. 
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Vinfluenct  de  Boileau , 1787,  in  8. 
Quest'opera  spedita  due  volte  al 
concorso  presso  l’ accademia  di 
Nimes,  e due  volte  onorìficamen- 
te menzionata  , non  vi  fu  ripro- 
dotta nell'anno  in  cui  conseguì  il 
premio,  ina  I'  autore  sali  in  bre- 
ve tempo  ài  rango  dei  giudici.  IL 
Sur  les  fonctions  des  adjo'ints  doni 
la  non  velie  procedure  criminelle  , 
lettre  à un  aolable  adjoint , 1789, 
in  8.,  scritto  di  circostanza  , ma 
sostanziale,  pieno  di  dottrina  e di 
verità,  ed  in  cui  scopresi  un  au- 
tore filosofo  educato  alla  scuola 
di  Beccaria,  di  Servan  e di  Du- 
paly.  I primi  lavori  di  Griolet  a- 
vevano  avuto  per  oggetto  una 
Grammaire  philosophique  : egli 
non  ristette  mai  dal  raccogliere 
ed  accumularne  i materiali  : ma 
non  ebbe  tempo  per  metterli  in 
opera.  Ha  lasciala  una  Florule 
des  Ge'nes,  ragguardevolissima,  ar- 
ricchita di  un  gran  numero  di 
note  erudite  e di  preziose  contro- 
versie. Alle  sue  investigazioni 
vuoisi  attribuire  la  scoperta  di 
quattro  piante  che  sino  a quel 
momento  erano  sfuggite  all'os- 
servazione: un  Genista  genuensis ; 
un  Ophris  spcculum:  un  Serapias 
trilobà,  ed  un  Carex,  cui  i più 
famigerati  botanici  della  Germa- 
nia e dell’Italia  henoo  conceduto 
il  suo  nome  e che  figura  nel  sup- 
plemento alla  monografia  del  dot- 
tor Schkuhr,  sotto  la  denomina- 
zione di  Carex  Grioletii.  Avvoca- 
to, giudice,  amministratore,  lette- 
rato, naturalista,  Griolet  fecesi  di- 
stinguere io  tutte  siffatte  cose  con 
la  varietà  e l'estensione  dei  talen- 
ti, e la  superiorità  dell'ingegao  e 
delle  cognizioni  : ma  in  nessuna 
parte  spiegò  siffatti  vantaggi  con 
maggior  splendore,  quanto  nel 
J6 
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commercio.  La  considerazione  da 
esso  acquistala  in  pochi  anni 
presso  i negozianti  di  Genove,  lo 
aveva  reso  il  consultore  e l’arbi- 
tro universale  ; e quando  una  tal 
repubblica  andò  riunita  alla  Fran- 
cia, posto  alla  testa  della  camera 
di  commercio,  guadagnossi  l’inti- 
ma fiducia  di  Lcbrun,  incaricato 
di  eseguire  la  riunione.  La  sua 
morte  prematura,  avvenuta  il  a 
marzo  1806,  venne  onorata  dal 
compianto  deli'  arcitesoriere  che 
fece  consacrare  «Ila  sua  memo- 
ria , nella  sala  delle  sedute  della 
camera  di  commcroio,  un  monu- 
mento di  cui  forni  egli  stesso  fi-' 
sonatone. 

V.  S.  L. 

GR1SAUNT  (Guglielmo),  me- 
dico inglese  del  secolo  XIV,  edu- 
cato all' università  di  Oxford,  u- 
niva  alla  cognizione  della  sua  ar- 
te quella  dell' astronomia  c delle 
matematiche.  Fra  troppo  superio- 
re per  le  sue  cognizioni  al  pro- 
prio secolo  unde  non  cadere  in 
sospetto  di  magia,  e fa  probabil- 
mente per  isluggirc  alle  conse- 
guenze di  una  tal  supposizione 
assurda  che  venne  a stanziarsi  in 
Fronda.  Dopo  fatti  gli  studii  di 
medicina  a Montpellier  ed  a Mar- 
siglia , si  stabili  in  quest'  ultima 
città  ove  esercitò  la  sua  professio- 
ne con  somma  rinomanza  : non 
ti  sa  la  data  nè  della  sua  nascila 
nè  della  sua  morte  ; noto  è sol- 
tanto che  viveva  ancoro  nel  t55o 
in  età  molto  inoltrata.  Suo  figlio, 
prima  canonico  regolare  a Mar- 
siglia, giunse,  per  quanto  diccsi, 
al  pontificato  sotto  il  nome  di 
Urbano  V.  Citansi  di  Grisaunl  : 
I.  Speculimi  astrologiae.  II.  De 
Qualitalilms  ostrorum.  IH.  De 
magnitudine  solis.  IV.  De  i/uadra- 
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tura  circuii.  V.  De  significati  oni - 
bus  eorumdem.  VI.  De  motu  ca- 
piti s.  VII.  De  causa  ignorantiac. 
Vili.  De  urina  non  visa.  IX-  De 
judicio  patientis. 

S— D. 

GRISCHOW  (Acostmo), 
dotto  filologo  e matematico  tede- 
sco, nacque  ad  Anctam  nella  Po- 
mrrania  citeriore,  il  i3  dicembre 
i683.  Dopo  terminati  gli  studii 
accademici  all'università  di  Jena, 
si  trasferì  » Berlino  c vi  fu  nomi- 
nalo, nel  z 7 a 5,  professore  «li  tnn- 
tcmatiehe  nel  collegio  di  medici- 
na e di  chirurgia.  Come  membro 
dell'antica  accademia  delle  scien- 
ze, fu  per  all’  incirca  a8  anni  in- 
caricato delle  osservazioni  meteo- 
rologiche e della  compilazione  de- 
gli almanacchi.  Un  tale  calenda- 
rio aatronomico  era  stato  pubbli- 
cato in  tedeaco  sino  al  1748.  G r i - 
suhuw  compilò  in  latino  quello 
del  > 74g,  aggiungendovi  diverse 
tavole  e problemi  di  astronomia. 
Questo  professore  mori  il  tu  no- 
vembre r^49-  Ha  pubblicalo  in 
latino:  I.  De  Philologia  generali , 
Jena,  in  4 lo.  II.  De  Polf  direste 
ophtalmogruphia,  ivi,  in  4-l°-  IH- 
Isagoge  ad  studia  matematica  seu 
mathematum  praecognila  , ivi  , 
tyia,  in  4. lo.  IV.  Introducilo  in 
philologiam  generalem,  ivi,  171S, 
in  8.  Grischovr  ha  per  oggetto  di 
spiegare,  in  questa  introduzione 
olla  filologia,  la  nalura  della  pa- 
rola, c d’indicare  i prineipii  che 
possono  maggiormente  contribui- 
re al  perfezionamento  del  discorso: 
vi  aggiunse  eziandio  un  catalogo 
degli  autori  che  gerissero  sopra  U 
filologia  generale.  V.  Astrogno- 
sia  novissima  , seu  phoenomeno- 
rum  oli/ac  bypothesium  circa  slel- 
lus  tiovas  spedalini  ita  diclas , sue- 


Digitized  by  Googl 


G R I 

cincia  acque  ac  distincta  ncque 
alibi  ita  juncta  explicatio,  Jena, 
• 717.  In  •ifTallo  volume,  Gri- 
•ohow  racoolie  lotto  ciò  che  ri- 
guarda  le  nuove  stelle.  Parecchie 
dissertazioni  di  od  tal  matemati- 
co andarono  inserite  nelle  Mi- 
scell.  Berolincns.  , e nei  primi 
votomi  delle  Memorie  drir  acca- 
demia di  Berlino.  — * Gaiscnow 
Ingollino  Natamele),  suo  figlio, 
nato  a Berlino  nel  1706,  appro- 
fittò cosi  egregiamente  delle  le- 
sioni di  matematica  dategli  dal 
padre  ch’cb^  e succedergli  nel 
1749,  come  astronomo  e -mem- 
bro dell'accademia  di  Berlino. 
Due  anni  dopo , fu  nominato 
professore  di  astronomia  e segre- 
tario dell’accademia  imperiale  a 
Pietroburgo;  ma  non  godette  lun- 
ga pezza  di  quel  posto , sendo 
mancato  ai  vivi  il  4 giugno  1760. 
Questo  dotto  erosi  trasferito  nel 
1751  e 1753  all'isola  di  Oesel  , 
sulle  coste  della  Livonia,  per  os- 
servarvi le  paralassi , quando  La 
Caillc  recossi  al  capo  di  Buona 
Speranza,  ed  aveva  pubblicato  al 
suo  ritorno;  Sermo  habitus  de  pa- 
rallaxi  coelestium  corpo/ um  , sive 
de  ria  ad  distantias  et  magnitudi- 
ne eorum  definiendas  apud  astro- 
tiomos  celeberrima,  Pietroburgo, 
1755,  io  4-  I Novi. commentarli 
dell'  accademia  di  Pietroburgo  , 
comprendono  un  gran  numero  di 
memorie  astronomiche  dì  questo 
autore;  trovasi  nel  tomo  IV  (on. 
1753)  Mclhotlus  investigandi  pa- 
rallaxin  Lnnae  et  Plnnetarum  e- 
clipsibus  stellarum  fixarum  a Lu- 
na innixa.  — Solutio  novi  cuju- 
edam  problematis  astronomici,  in 
usua 1 praecipne  nauticum  propo- 
siti, in  disserlalione  de  progressi 1 
artis  nauticac  in  determinando. 
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maris  et  longitudine  et  latitudine, 
tomo  V (anno  1754,  <755).  — 
Errorum  tabularum  Lunarium , 
ex  eclipsibus  solis  praecipue  iis, 
quae  ann.  1748,  die  aS  /ut.  et 
an n.  1750,  d.  8 jan.,  slyli  novi  , 
diligentissime  sunt  observatae,  de- 
finiendorum  disquisiti^,  ivi.  — In- 
vestigalio  posittonum  insigniorum 
Russiae  locorum,  tom.  Vili  (ao. 
1760,  8761  ),  e diverti  altri  di 
molto  interesse  per  siffatta  acieo- 
za.  Si  è inserita  nello  Transasio- 
ni  JilosoJiche , n.  489,  una  memo- 
ria di  Grischow  intitolata  : Of  an 
extraordinary  Lunar  circle  and 
of  two  paraselenes  made  al  Paris, 
ao  ottobre  1787.  — Gbischow 
(Giovanni  Enrico),  traduttore  in- 
faticabile, noto  ad  Osterrode  , 
presso  Ilalberstadt,  nel  168S,  fu 
impiegato  nella  tipografia  della 
casa  degli  orfanelli  ad  Balla,  co- 
rno ispettore  delle  diverse  edizio- 
ni della  Bibbia  , ed  ebbe  a tra- 
durre in  latino  venti  opere  piò  o 
meno  voluminose  dall’  inglese  e 
dal  tedesco,  oltre  alla  Grammati- 
ca greca  ad  uso  della  scuola  di 
Palla.  La  più  importante  di  aif- 
fatte  traduzioni  è quella  delle  O- 
rigini  od  Antichità  ecclesiastiche , 
di  Gius.  Bingham,  Balla  c Fran- 
coforte,  1734-1739,  10  volumi  in 
4.  Questo  laborioso  scrittore  mo- 
rì il  6 novembre  1754. 

B— h — o. 

GRISEL  (l'abbate  Gu-iivrE), 
nacque  a Chcrburgo  (1),  nell’an- 
no 1703.  Dopo  aver  fatte  le  uma- 
nità nel  auo  paese  , si  trasferì  a 
Parigi,  ov'  ebbe  a dirigere  , nel 

fi)  La  Frane*  littiralre , nel  vuo  primo 
volimi'*,  lo  ìndica  come  nativo  di  Cnuian* 
refe,  ed  in  an  altro  volimi**,  lo  dice  di  Noia* 
ville  , diocesi  di  Contane'*».  Grisel  era  al* 
T invece  di  Chcrburgo. 
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collegio  di  Luigi  il  Grande  , in 
cui  dimorava,  gli  «tudii  di  due  di- 
toepoli,  che  conaervarono  sempre 
per  eaio  il  riapelto  e la  alima  ai 
medesimi  ispirala  dalle  sue  vir- 
tù. Giovossi  dell'opportunità  per 
fare  nel  medesimo  tempo  la  sua 
filosofìa  e la  suo  teologia  ; c con- 
servò inoltre,  per  i primi  amici  e 
per  i primi  maestri,  l'affetto  e la 
stima  ch'eglino  meritavano,  e che 
per  vero  dire  eran  sentite  reci- 
procamente; ma  Grisel  non  ap- 
partenne giammai  alla  compagnia 
di  Gesù.  Nel  i 7 i 8 entrò  alla  me- 
tropoli di  Parigi,  come  vicario 
perpetuo  di  san  Germano  l’Au- 
xerrois  (il  cui  Capitolo  era  stato 
riunito  a quello  ili  Nostra  Dama), 
ed  egli  vi  passò  49  anni, non  pos- 
sedendo nessun  altro  henefioio. 
Quel  che  lo  fece  particolarmente 
conoscere,  fu  lo  zelo  e l’ attacca- 
mento al  santo  ministero;  la  cap- 
pella di  sanl'A  nna  ov'  egli  con- 
fessava, sempre  piena,  attesta  o 
la  pùbblica  fiducia  c la  costanza 
con  cui  dedicavasi  a quella  pe- 
nosa funzione.  Dodici  o quattor- 
dici ore  al  giorno  di  seduta  nel 
confessiunalc  non  lo  intimoriva- 
no. Andava  talvolta  accusato  di 
essere  troppp  corrivo  coi  grandi 
peccatori:  ma  la  loro  conversione 
e perseveranza  gli  servivano  di 
difesa.  Tra  le  persone  di  primo 
ordine,  alla  corte  e nella  città, 
che  venivano  per  esso  dirette, 
vuoisi  annoverare  un  avo  di  Lui- 
gi-Fihppo  , il  duca  della  Vaugu- 
yon,  il  aig.  de  Tourny,  il  sig.  de 
Csnclaux  e lo  atesso  signor  di 
Beaumont  arcivescovo  di  Parigi, 
che  nel  suo  esigilo  alla  Trippa 
volle  vederlo  e consultarlo.  Quel 
prelato  aveva  concesso  a Grisel, 
un  appartamento  nel  proprio  pa- 
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lazzo,  conservatogli  poscia  anco 
dal  sig.  de  Juigné,  sotto  il  quale 
fu  ancora  confessore  se  non  del- 
l'arcivescovo, almeno  dell'arcive- 
scovato. Tutti  i venerdì  ed  una 
parte  del  sabbato,  vedevasi  a ri- 
posare dal  lavoro  della  chieaa 
confessando  in  sua  caaa  venti  o 
trenta  sacerdoti,  vicari  generali  e 
canonici.  Superiore  di  parecchie 
comunità,  confessore  straordina- 
rio di  alcune  altre,  era  special- 
mente alla  casa  di  Sainle  - Aura 
oh'  egli  soleva  concedere  le  pro- 
prie affezioni  (1).  $u  superiore 
di  questa  nuova  società  , in  cui 
la  perpetua  adorazione  eh'  egli 
contribuì  a stabilire  e la  divozio- 
ne al  Sacro  Cuore  rispondevano 
pienamente  alla  pietà  di  lui.  Non 
era  molto  ben  veduto  dai  Gian- 
senisti che  lo  hanno  segnalato 
nelle  ÌVouvellci  ecclésiastiqucs  ; e 
forse  andò  debitore  alla  loro  ma- 
levolenza di  essere  rinchiuso  nel- 
la Bastiglia,  ove  rimase  dieciotto 
mesi.  I motivi  nun  ci  sor  noti  , 
ma  sappiamo  che  una  memoria 
fu  acritta  in  suo  favore  da  Ma- 
yart  de  Vouglans,  consigliere  del 
gran  consiglio,  e che  questo  ma- 
gistrato, primo  criminalista  della 
Francia,  dopo  essere  stato  il  di- 
fensore di  Grisel  per  debito  no 
diventò  inoltre  l’amico  per  indi- 
nazione.  Noi  sappiamo  eziandio 
che  il  governatore  della  Bastiglia, 
il  sig.  di  Jumilhac,  ai  pose  sotto 
la  direzione  di  Grisel  , e poscia 
chiamollo  a sé  per  morire  tra  le 

(lì  II  cornante»  di  $ainte*Aurr,  virino  a 
Santa  Genoveffa,  fondalo  nel  17*3,  caJevu 
•otto  il  peto  dell*  abbandono  e dei  debiti  , 
quando,  noi  1751,  Grivel  fu  «cello  dal  Dei- 
tino  per  formarvi  lo  stabilimento  d«)  Sacro 
Cuor  di  Ge»h.  La  casa  di  Sainle  * Aure  di- 
ventò allora  un  nuovo  intinto  , ove  venni 
•labilità  la  perpetua  adorazione. 


Digitized  by  Google 


G R I 

tua  braccia.  Tale  detenzione  era 
fune  per  eaao  una  prova  neces- 
aaria.  Nulladimeno  non  avea  pa- 
tito difetto  di  prove,  e dalla  par- 
te di  coloro  i quali  facevansi  un 
aiatema  di  contraddire  la  divozio- 
ne al  Sacro  Cuor  di  Gesù,  e dal 
canto  di  alcuoi  araio»  dimentichi 
di  quanto  gli  andavan  debitori . 
Quantunque  foate  di  vigoroto 
temperamento  antiocheni» , l'ec- 

ceaao  del  suo  aelo  gli  cagionò  due 
o tre  malattie,  e la  aua  vita  rima- 
te aena' alcun  dubbio  abbreviata 
dall'  operazione  sovr’  esao  esegui- 
t a si  nel  1785.  Il  primo  chirurgo 
dell'  Hòtel-Dieu,  llcaault,  gli  e- 
stirpò  un  tumore  che  portava  nel- 
la testa  da  circa  trentanni  e che 
finalmente  feceai  e scoppiare.  Gri- 
cci non  volle  consentire  giammai 
•d  un  cauterio  che  continuasse 
gli  effetti  della  natura  e del  san- 
gue i quali  operavansi  nel  tumo- 
re, effetti  ch'eransi  formati  sul 
fegato,  come  ai  conobbe  dopo  la 
sua  morte,  dall'autopsia  del  cada- 
vere. Una  damigella  Perrin,  pri- 
ma camerista  di  Maria  Antoniet- 
ta, attaccata  da  una  malattia  ap- 
parentemente contagiosa , verso 
la  melò  del  gennaro  1787  , fece 
chiamar  Grisel,  il  qual  recossi 
tantosto  a Versailles.  Giuntovi  il 
venerdì,  <8  dello  stesso  mese, 
rimase  colpito  egli  medesimo 
dal  male  che  avea  probabilmen- 
te contratto  nell’  esercizio  del' 
aoo  zelo  e che  rspillo  nella  stes- 
sa Versaillea , il  lunedi,  ai. 
Mori  nei  sentimenti  della  più 
profonda  pietà,  raccomandando 
in  particolar  guisa  la  sua  predi- 
letta casa  di  Sainte-Aore,  ad  un 
virtuoso  araioo,  il  P.  Niccolò  Ma- 
ria Verron,  antico  gesuita,  ch’eb- 
bs  quinci  s dirigere  la  aocieti,  e 
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restò  trucidato  nel  settembre  1793 
con  molli  altri  sacerdoti,  nella  ca- 
sa di  san  Firmino  , a Parigi.  Il' 
cuore  di  Grisel  fd  recato  ai  reli- 
giosi di  Saint-Aure  pei  quali  a- 
vea  dimostrato  tanto  interesse  nel 
aoo  testamento.  Noi  conosciamo 
di  caso:  I.  Le  chemin  de  t amour 
divin,  description  de  son  palais  et 
beautés  qui  y sont  renjermèes , 
Parigi,  1546,  in  la.mo.  II.  Let- 
tres  if  une  religieuse  du  Calvaire , 
Parigi.  17  5,  in  ta.mo.  III.  V An- 
née  religieuse,  ou  occupation  in- 
térifure  pendant  ìes  divini  ojfices, 
Parigi,  1766,  8 voi.  in  i8.mo. 
Quest’  opera  merita  forse  più  sti- 
ma che  non  gli  viene  accordata 
comunemente.  Ella  fu,  al  pari 
dell’altra  le  Chemin  de  Famour  di- 
vin, oggetto  di  una  critica  rigo- 
rosa nel  foglio  giansenista  del  a6 
dicembre  1777,  consacrato  pres- 
soochè  intieramente  in  biasimare 
Grisel  e Sainte-Aure.  IV.  Adora- 
tion  perpétuelle  du  sacre  eoeur  de 
Jésus,  Parigi,  1784,  in  n.mo. 
Barbier  ( Dici . des  Anonymes),  as- 
serisce che  Grisel  compose  Le 
chemin  de  l' amour  divin,  in  socie- 
tà al  duca  e la  duchessa  d’  Aycn. 
V.  Constitution  des  religieuses  de 
Saint- Auguslin,  Parigi,  1786,  in 
1 8.mo-  Grisel  è senza  alcun  dub- 
bio autore  delle  Intiruclions pour 
les  novices  che  uscirono  nello 
stesso  tempo  e nel  medesimo  for- 
malo. 

B— o-e. 

GRISELDA, GRISLA  oGltl- 
SELIDIS,  marchesana  di  Salot- 
to, in  sull' uscire  del  secolo  XI, 
si  à resa  celebre  per  coatsnza  e 
pazienta  nello  alato  matrimoniale. 
Petrarca  (de  obedienlia  et  fide 
uxoria ) la  propone  per  esempio 
alle  altre  dame:  Boccacio  ne  fece 
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il  soggetto  dell'ultima  e della  più 
morale  delle  novelle  contenute 
nel  Decamerone  ; Tomrauso  in, 
marchese  di  Salbzzo  (Feg.  Siluz- 
zo  nella  Biogr.)  nel  romanzo  al- 
legorico intitolato  il  Piaggio  del 
cavaliere  errante,  parla  anch’egli 
dell'aepre  prove  ch’essa  subir  do- 
vette. Ma  il  maraviglioso  di  cui 
la  storia  di  Griselda  va  sopracari- 
cata, la  fece  considerar  di  soven- 
te come  una  favola.  Nulladimeno 
Noguicr,  traduttore  del  Boccac- 
cio, afferma  che  Griselda,  non  ò 
un  essere  immaginario,  e che 
questa  fenice  delle  femmine  esi- 
steva verso  l'anno  ioo3;  Foresti, 
storico  italiano,  vivente  nel  1 4 34 
attesta  egualmente  la  verità  del 
racconto  eh’  egli  ne  offre.  Enea 
Silvio,  che  fu  papa  dappoi  sotto 
il  nome  di  Pio  LI,  in  una  lettera 
del  i3  gennaro  1 443 , scritta  ad 
uno  dei  suoi  amici,  sopra  le  qua- 
lità morali  da  ricercarsi  in  una 
sposa,  vi  adduce  l'esempio  di 
Griselda.  Menni,  nelle  sue  Osser- 
vazioni sopra  il  Decamerone,  os- 
serva che  la  storia  di  questa  don- 
na virtuosa  si  riferisce  all’anno 
ioa5,  (Veg.  Storia  del  Decornerò- 
ne,  nuova  edizione  stampale  a Mi- 
lano, nel  i8ao,con  un'appendice). 
Noi  andiamo,  dunque,  seguendo 
gli  antichi  manoscritti  dettecelo 
XIV  (i),  ed  una  costante  tradi- 

(i)  Il  manoscritto  in  pergamena,  con 
figure,  IT.  della  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi, contenente:  t Hit  taire  de  Griseld e,  mar- 
quise de  Salucesy  et  de  sa  merocilleuse  co *- 
s tante y qui  est  appelée  le  miroir  d*s  dames 
wxariics  porla  la  data  del  i3$5,  senta  nome 
di  autore.  Nel  manoscritto  in  pergamena» 
sotto  il  JT.  74o3  della  biblioteca  del  re,  in- 
titolato le  CKevatter  de  la  Tour,  che  ctede- 
ai  appartenere  al  princìpio  del  secolo  XIV, 
• che  fu  aerino  per  fornirà  un  esempio 
alle  donna  maritate  ed  alle  giovani  da  ma- 
aito»  Fautore,  dopo  aver  favellato  dell’eronie 
del  no  ava  « dall’antico  Testamento,  riferì* 
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zinne  ripetuta  dagli  storici  del 
paese,  ma  dopo  averla  sceverata 
da  quanto  oontieoe  di  apocrifo,  a 
tracciare  la  biografìa  dì  Griselda. 
Nata  nella  piccola  villa  di  Villa- 
noetla  nel  Piemonte,  discosta  una 
lega  do  Saluzzo,  la  donzella  ebbe 
per  padre  un  povero  coltivatore, 
chiamalo  Gianolto  o Gianuecolo; 
eversol’anno  ioo3,  passò  dall’umi- 
le capanna  patema  nel  palazzo  del 
signore  della  provincia  di  Saluz- 
zo, Gualtiero  (a),  il  quale  non 

tre  la  storia  di  Griselda,  marchesana  di 
Mainilo.  Noi  abbiamo  una  prosa  incontra- 
stabile r h«*  quel  manoscritto  appartiene  al 
acculo  XIV,  nella  copia  sopra  carta  in  fo- 
glio esistente  nella  biblioteca  dell’  arsenale 
N.  a5o , con  la  data  mille  eee  soissant - 
unse.  Il  manoscritto  N\  7999»  del  secolo  XV, 
contenente  anch*  esso  la  storia  di  Griselda 
attcsta  che  Gualtiero  occnph  il  marchesato 
in  piena  sovranità:  ma  un  tal  manoscritto 
2)  soltanto  la  copia  del  precedente.  Il  terao 
manoscritto  drlla  stessa  biblioteca  polla  il 
N.  7393;  egli  è ben  scritto  sopra  pergame- 
na In  foglio»  e noi  lo  riputiamo  il  pih  an- 
tico perché  ri  si  veggono  delle  virgole  so- 
pra gfl,  il  carattere  h pili  rotondo  e m*n 
gotico:  la  dfserwione  della  contrada  di  Satol- 
lo vi  si  scorge  pih  esalta,  e maggiormente 
completa  la  storia  di  Griselda.  Noi  portia- 
mo fondata  opinione  per  concludere  (U 
Boccaccio,  rato  a Parigi,  ove  ebbe  la  pri- 
ma educazione,  possa  aver  veduto  qncsl  ul- 
timo manoscritto,  e gli  abbia  aulì  servito 
per  delincare  fallitila  novella.  Il  nostro  pa- 
lerò è appoggiato  sopra  l'autorità  di  Legrand 
d’Aussv  nella  sua  raccolta  delle  Fabliau»,  o* 
conteiy  Jables  et  romani ? dei  secoli  XII  • 
XIII,  Parigi,  ,829,  5 voi.,  ove  si  rinfaccia 
a Boccaccio  di  aver  tratta  la  sua  Griselda 
dalle  cronache  e dai  manoscritti  francesi. 
Tale  é pur  anco  1*  opinione  esternata  dal 
dotto  Le  Duchat,  e da  Gingnroé  nella  ITI- 
s taire  UtUraire  <T  Italie,  dietro  Tiraboscb». 

fi)  Alcune  antiche  cronache,  l’autorità 
delle  quali  non  pub  rivocarai  in  dubbio, 
mettono  per  primo  governatore  del  marche- 
sato di  Salutto  un  certo  Prolad,  a cu»  suc- 
cedette il  figlio  suo,  ed  a questi  il  r*P*l*~ 
no  Gaulliero  di  cui  trattali  (Vedi  Storia  di 
Salasso  di  C.  Muletti  ).  Gl»  storici  italiani 
scrivono  Gualtieri : ma  secondo  i manoscfit. 
tl,  noa  tal  famiglia  era  originaria  di  Fra®* 
eia:  Imperocché  Carlomsgno,  nello  stabilire 
dopo  la  conquista  dell’  Italia,  la  Marca 
trivigiana,  stabili  pur  anche  diversi  mar- 
chesati sbile  frontiere  della  Francia,  il  eoi 
governo  rimase  affidato  a soli  Francesi. 
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era  allora,  come  certi  autori  af- 
fermarono, dipendente  dai  conti 
di  Auriate  e di  Torino,  ma  aH'in- 
vece  era  auperiore  ai  medesimi  e- 
per  il  rango  e per  la  dignità  di 
marchese,  dietro  le  istituzioni  di 
Carlomagno  . Il  sire  Gualtiero 
conduceva  una  vita  libera  senza 
voler  prender  moslie,  imperocché, 
diceva  egli,  è difficile  di  trovare 
una  sposa  che  ti  convenga  per  i 
suoi  buoni  coitami,  giacché  vede- 
ri un  infinità  di  donne  ch’esiendo 
nubili  son  tante  ngnelle,  e che  non 
appena  maritate  si  trasformano 
in  volpi  indomabili  e fallito  per  in- 
salo tremare  i poveri  mariti.  Ma 
fnalmtnle,  stimolato  dalle  pre- 
ghiere dei  cortigiani  e dal  deside- 
rio dei  sudditi,  si  determinò  di 
prendere  una  compagna:  in  luo- 
go di  sceglierla  tra  la  nobiltà 
della  Francia  o dell'  Italia,  gitlò 
gli  occhi  sopra  la  timida  e vir- 
tuosa Griselda,  bella  di  volto, 
ma  ancor  più  bella-  di  carattere. 
Dopo  annunziato  al  popolo  di 
aver  fatta  una  scelta,  in  un  gior- 
no prestabilito  salì  a cavallo  col 
suo  corteggio  per  andarsene  in 
traccia  della  nuova  sposa.  Giun- 
to nel  piccolo  villaggio  di  Villa- 
noetta  fermossi  alla  porta  di  una 
capanna,  ove  trovò  il  vecchio 
Giaouccolo  accanto  al  fuoco,  ed 
in  un  angolo  la  modesta  Griselda 
che  non  osava  neppur  di  guar- 
darlo. Avendo  richiesta  al  padre' 
la  mano  di  sua  fàglia,  Gianucco- 
Ic,  tutto  tremante,  gli  fece  osser- 
vatela disparità  della  condizione, 
origine  il  più  delle  volte  di  sven- 
tare nelle  famiglie,  e la  sempli- 
cità di  sua  figlia  incapace  di  poter 
•svezzarsi  ali'  etichetta  d'  una 
corte:  ma  il  marchese  mostrando- 
si pertinace  nella  domanda,  fu 


Cri  5G7 

giuoco  forza  al  padre  di  obbedire. 
Allora  Gualtiero  chiamò  le  dame 
della  sua  corte,  e fece  riccamente 
vestire  la  sua  Griselda  con  un 
magnifico  drappo  tutto  ricamato 
in  oro,  ornamento  accennato  in 
un  manoscritto  del  secolo  XIV, 
avente  per  titolo:  Traile  de  t a- 
monr  des  dames,  giacente  sotto  il 
numero  1 28  nella  biblioteca  rea- 
le. Quella  specie  di  vestito,  viene 
inoltre  chiamato  dall'  anonimo 
autore,  le  piirement  des  dames  (1). 
Nell' uscire  dalla  capanna,  Gual- 
tiero disse  ai  suoi  compagni:  „ lo 
,,  vi  presento  la  donna,  oggetto 
„ del  mio  amore,  che  ho  scelto 
„ in  irposa.  “ Allorché  gionseio 
al  castello  di  Saluzzo,  Griselda  fu 
festeggiata  dai  cortigiani  sempre 
disposti  od  applaudire  anche  agli 
stessi  capricci  dei  priucipi  , ed 
in  breve  pigliò  le  abitudini  e la 
dignità  della  nuova  sua  condizio- 
ne, in  maniera  da  procurarsi  la 
benevolenza  di  quelli  che  invi- 
diavano la  di  lei  fortuna.  Da  un 
tal  matrimonio  nacque  una  figlia, 
cd  il  marito,  sotto  pretesto  che 
i sudditi  desideravano  un  succes- 
sore al  governo,  la  fece  sparire, 
onde  avere  in  tal  guisa  uoa  pri- 
ma prova  della  docilità  e rasse- 
gnazione della  moglie  ai  suoi  so- 
vrani voleri.  Quest'atto  di  cru- 
deltà ebbe  non  lievemente  ad  af- 
fligger Griselda,  ma  seppe  com- 
primere il  proprio  dolore  per  de- 

éO  Con  le  miniatore  cd  il  trito  di  un 
tal  manoscritto  in  pergamena,  agevole  di 
poter  conoscere  lo  stalo  della  toeletta  delle 
dame  di  condizione  nel  secolo  XIV.  Gof- 
fredo della  Chiesa,  autore  d’ una  cronaca 
manoscritta  del  marchesato  di  Saluiso  al 
principio  del  secolo  XV,  il  cui  autografo 
trovasi  nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  af- 
ferma che  la  storia  di  Griselda  trovami 
dipinta  sino  da  antichi  tempi  nel  castello  di 
Paria. 
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dicarsi  intieramente  ai  doveri  di 
aposa  sommessa.  Nell'anno  se* 
eucnte  uscì  alla  luce  un  maschio: 
Gualtiero  per  i primi  giorni  se 
ne  dimostrò  soddisfattissimo,  ma 
più  tardi  oonoepi  il  progetto  di  e* 
sperimentare  la  sua  compagna 
con  un  nuovo  atto  di  tirannia. 
Anche  il  fanciullo  dieparve,  e si 
fece  credere  alla  madre  paziente 
che  suo  figlio  fosse  morto,  men- 
tre in  secreto  i due  fanciulli  eran 
stati  spediti  a Bologna  da  un  pa- 
rente di  Gualtiero,  il  conte  Pa- 
nico (■),  incaricato  della  loro  e- 
ducasione.  I cortigiani,  coniun* 
que  in  sostanza  assai  lieti  di  ve- 
der Griselda  umiliala  cd  oppres- 
sa, fingevano  però  di  lamentarne 
la  sorte,  e davan  opera  a raccon- 
solarla ; ma  ella  rispondeva  loro 
tranquillamente  doversi  rispetta- 
re la  volontà  del  padrone,  ni  po- 
ter una  donne  scemare  il  proprio 
affetto  per  il  marito  senza  manov- 
re al  primo  degli  obblighi  suoi. 
Guslticre,  che  infraliamo  aempre 
piu  amava  Griselda,  volle  dopo 
diciotlo  anni  di  matrimonio,  sot- 
toporla ad  un’  ultima  prova  s le 
dichiarò  quindi,  come  non  aven- 
do figli,  avea  determinalo  di  di- 
vorziarsi e di  preodete  una  spo- 
sa di  alla  sfera,  unita  per  sangue 
a principesche  famiglie,  onde  co- 
sì far  cosa  grata  al  suo  popolo,  e 
consolidarsi  viemmeglio  sul  Iro- 
no. Non  ignorava  tuttavia  che 
Carlomagno  aveva  balzato  dal 
trono  io  suocero, e che  spesso  gli 
interessi  politici  cancellano ‘per 
inaino  i sentimenti  di  natura.  Kgli 

(i)  Giti  arda  cri,  nella  «tona  di  Bologna, 
•II’  anno  1396,  larella  dei  eonù  di  Paniro, 
coma  di  famiglia  autiehittima  thè,  a que* 
»•*  riparò  a Padova,  estendo  del  par* 

iito  Ghibellina . 
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fin  ne  I'  arrivo  di  un  corriere  da 
Roma,  che  recava  dal  oanlo  del 
papa  una  Bolla  di  aoioglimento 
del  suo  primo  matrimonio,  ed  il 
permesso  d' incontrarne  un  no- 
vello. In  seguito  notificò  a Gri- 
selda che  dovesse  riprendere  la 
sue  umili  vesti  di  pastorella  e ri- 
condurvi alla  capanne  paterna. 
Giaouccolo,  amico  d'  anni  re- 
cossi in  effetto  a cercarla  per 
condurla  a Villanoetla  : ma  que- 
sta donna  virtuosa,  che  dopo  tan- 
ti lotti  idolatrava  tuttavia  il  ma- 
rito, pregollo  per  atto  di  grazia 
di  trattenerla  ancora  nel  suo  pa- 
lazzo oome  fantesca  della  nuova 
Sposa.  A tal  condizione  fa,  eoa 
sommo  suo  giubilo,  trattenuta  dal 
principe  il  quale  cosi  potè  ammi- 
rare tempre  più  le  virtù  della 
moglie,  lnfrattsnto  renne  annun- 
ciato I*  arrivo  della  nuova  aposa 
con  numeroso  corteggio,  accom- 
pagnata dal  fratello  c dal  conta 
di  Panico  bolognese  : si  apparec- 
chiarono molte  feste,  e Griselda 
diede  mano  alla  famiglia  per  met- 
tere in  assetto  gli  appartamenti, 
ed  offerse  alla  principessa,  al  mo- 
mento del  suo  ingresso  in  Salui- 
zo,  i suoi  umili  servigi.  li  da  ul- 
timo la  servi  a tavola  senza  e- 
aprimere  veruna  lagnanza,  senza 
dimostrare  alcun  dispiacere  in- 
torno alla  veste  ricamata  intiera- 
mente d’  oro  che  avea  deposta 
per  ripigliare  la  giubba  di  pasto- 
rella, tessuta  di  ruvide  lane.  Era 
l'ultima  prova  alla  quale  Gual- 
tiero volea  sottoporre  l'amore  e 
la  docilità  dell'ottima  sua  moglie. 
Ma  stanco,  lacera  finalmente  il 
velo  di  quella  lunga  commedis. 
Alla  presenza  del  suo  parente, 
venuto  da  Bologna,  fece  cbitmi- 
re  la  sua  cara  Griselda,  e dopo 
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■verta  abbracciata,  esternandola 
tutta  la  sua  gratitudine  per  I*  ir- 
removibile coslansa  dimostrata 
da  essa  tanto  in  amoro  quanto  in 
rassegnazione,  le  dice  con  vuce 
affettuosa  : le  nozze  delle  quali 
oggidì  celebriamo  la  festa  sono 
uelle  di  vostra  figlia  e di  vostro 
glio,  che  il  conte  di  Panico,  mio 
parente  e più  ancora  mio  amico- 
fece  educare  a Bologna,  ed  allo- 
ra i figli  di  Griselda,  volano  nel- 
le braccia  della  lor  madre,  che 
lascia  un  libero  sfogo  alle  lagri- 
me di  giubilo  e di  tenerezza. 
Gualtiero  ordinò  magnifiche  fe- 
ste per  i giorni  seguenti,  volendo 
■ tal  guisa  onorare  la  virtù  per- 
aooificata  in  sua  moglie.  Da  quel 
momento  fu  il  marito  più  avven- 
turoso di  tutto  il  mondo,  ma  le 
cronache  del  Piemonte  non  di- 
cono se  Griselda  gli  sia  aopravvis- 
euta.  Noi  possiamo  aggiungere 
che  la  nobile  famiglia  Gaultier 
<o  Gualtieri)  di  che  Boucher,  nel- 
la Storia  di  Aquitania,  e Gior- 
gio Fabricius  hanno  favellalo  , 
, essendosi  estinta  iti  Adelaide  , 
uesl'  ultima  sposò  Bonifacio  , 
glio  di  Tetta  marchese  del  Va- 
ato,  ed  in  al  fatta  guisa  un  di- 
scendente di  Aleramo  del  Mon- 
ferrato diventò  il  capo  di  una 
delle  più  illustri  famiglie  del  Pie- 
monte. La  aioria  di  Griselda  fu 
anche  negli  ultimi  tempi  l’argo- 
mento di  un  gran  numero  di  cora- 
* ponimenti  drammatici.  Ascanio 
Massimo,  poeta  di  Saluzzo.com- 
pose  sovr’essa,  nel  i49°*una  trB" 
gi-commedia,  stampata  nei  i63o, 
a Finale.  Griselda  è pur  anco  I’ 
eroina  di  una  tragedia  del  Maggi 
(C.  Maria),  di  un  dramma  di  Ap- 
postolo Zeno  , pubblicato  nel 
1744,  a Vanesia; di  una  tragedia 
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di  Napione,  di  una  commedia  del 
Goldoni.  Il  Manni  più  sopra  ci- 
tato, pubblicò  la  Griselda  in  ot- 
tava rima.  Nel  secolo  XV,  si  rap- 
preseotò  in  Francia  un'opera  in- 
titolata le  Myslère  de  Griseldit , 
marquise  de  Saluces  (Vedi  t Hi- 
stoiie  du  Thè  atre  Francois,  tom. 
K,  Amsterdam,  t736).  Il  maestro 
Paér,  direttore  della  cappella  del 
re  dei  Francesi,  pose  in  musica 
I’  opera  della  Griselda,  che  andò 
cantata  sopra  tutti  i teatri  di  Eu- 
ropa. Il  poeta  inglese  Geoffroy 
Chuucer,  che  aveva  conosciuto  il 
Petrarca  all’epooa  della  sua  am- 
basciata a Genova,  sotto  il  regno 
di  Edoardo  111,  dice  di  aver  udi- 
to a narrare  da  quel  poeta  la 
storia  di  Griselda  ; ed  egli  stesso 
pubblieotla  in  inglese,  in  una 
delle  sue  fsvole  di  Cantorbery, 
intitolata:  la  Favola  del  chierico, 
edizione  del  1701  (Fedi  eziandio 
l'edizione  di  Chauccr  del  1 47®) 
Cli.  Pcrrault  fece  della  storia  di 
Griselda  una  novella  elegante,  nel 
suo  libro  dei  racconti  delle  fate, 
nel  1697.  Msd.  di  Saintooge  pub- 
blicò a Digione,  nel  1714,  una 
commedia  intitolata  : La  Mar- 
quise de  Saluces,  o Griselda.  Nel 
1791,  ai  rappresentò  al  Teatro 
italiano  di  Parigi,  Griselidis,  ope- 
ra in  tre  atti  di  Desforges  ( Fedi 
questo  nome  nella  Biog.).  Final- 
mente, per  conservare  la  tradi- 
zione popolare  delle  tofferenie  di 
Griselda,  si  è per  ultimo  rappre- 
sentalo nel  1839,  sopra  il  sipa- 
rio del  nuovo  teatro  di  Salasso, 
il  premio  che  questa  donna  ha 
riportalo  per  la  sua  costanza  • 
per  le  sue  virtù. 

G — c — T. 

GRISOT  (Giovassi  Uzbaso), 
pio  e dotto  ecclesiastico,  natosi 
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principio  del  secolo  XVIII,  a 
Chancry,  nel  batiaggio  di  Gray 
(Franca  Contea),  fece  ai  ootarc 
aino  dal!' infanzia  per  la  dolcezza 
dei  suoi  costumi  c per  1'  applica- 
zione allo  studio.  Dopo  aver  ter- 
minato il  suo  corso  teologico  col 
più  grande  successo,  ricevette  gli 
ordini  sacri  e fu  designato  per 
esercitare  in  una  villa  le  funzioni 
del  santo  ministero.  L'  arcivesco- 
vo di  Besanzone,  Antonio  Pietro 
II  di  Grammont,  nel  fare  la  vi- 
sita della  sua  diocesi,  ebbe  con 
esso  una  particolare  conferenza, 
ed  indovinatone  il  merito,  nomi- 
nollo  uno  dei  direttori  del  suo  se- 
minario; L'  abbate  Grisot  recò  in 
quel  nuovo  impiego  uno  zelo  non 
minore  dei  talenti,  ed  io  breve 
fu  I'  amico  ed  il  oonsultore  dei 
giovani  ecclesiastici  i quali  non 
intraprendevano-oosa  veruna  lad- 
dove non  ne  avessero  prima  udi- 
to il  parere.  Disinteressato  del 
pari  che  modesto,  riliotò  spesse 
volle  i beneficii  offertigli,  e non 
volle  accettare  giammai  un  posto 
superiore  a quello  per  esso  occu- 
pato. Morì  a Besanzone  il  t3  a- 
prile  >770,  in  età  inoltrata.  Ha 
pubblicato  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo : I.  Lettre  ri  un  ministre 
protestont  ou  sujet  <f  unc  obju- 
radon , Besanzone,  1765,  in  12. 
II.  Lettre  à un  protestont  sur  la 
cine  du  Seigneur  ou  la  divine 
tuchnrislie,  ivi,  1767,  in  12.  III. 
Lettre  à une  dame  sur  le  culle 
<jue  les  cntholiques  renderli  à Jé- 
tus  Christ  dans  t eucharistie,  ivi, 
1770,  io  i3.  Questi  diversi  scrit- 
ti di  controversia  sono  molto  sti- 
mati, particolarmente  poi  l'ulti- 
mo. IV.  Hùtoire  de  la  sninte  jeu- 
stesse  de  Jisus-  Christ  Urte  de  V 
£ vangile , avec  des  maximes  chré- 
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liennes  et  une  règie  de  vie  pour 
les  jeunes  gens,  ivi,  1 769, 3.  pari., 
in  la.  V.  Ilistoire  de  In  vie  pu- 
blique  de  Jesus- Christ , avec  des 
ré/lexions  et  une  règie  de  vie  pour 
se  sanclifier  dans  le  clergi,  ivi, 
1765,  2.  pari,  in  12.  VI.  Uistoi- 
re  de  la  vie  soujfiante  et  glorieuse 
de  Jesus-Christ  des  la  dernière 
pàque  jusqu  à son  ascension , avec 
des  réjlexions  et  une  règie  de  vie 
pour  se  sanclifier  dans  le  monde , 
ivi  Q770),  3 pari.,  in  13.  Que- 
ste tre  opere  andsron  di  sovente 
ristampale.  VII.  Cantiques  spiri- 
tuels,  in  io.  Ve  ne  hanno  parec- 
chie edizioni.  Grisot  ebbe  a pi- 
gliar parte  nel  Mclhode  pour  la 
direction  des  àmes  dans  le  tribu- 
nal de  la  pinitence  (Fedi  Pocu*«D, 
nella  Bìog).  Lasciò  manoscritti 
alcuni  sermoni  che  formerebbe- 
ro quattro  volumi,  ed  una  Dis- 
sertation  sur  i origine  de  la  con - 
fririe  du  Scopulairc. 

Yfn-I. 

GRITH  da  Zuo%  (J.  L-),  in 
latino  Zuliio-Bugaddinus , tra- 
dusse il  Nuovo  Testamento  in 
lingua  retici  o romanza,  sotto  il 
titolo  seguente  : Novum  Tcsta- 
mentum  translatum  in  lingua m 
rhacticam  et  Engadihis  verna- 
culam , cuna  npprobalione  mtni- 
slronim  Rhaetiae , Basilea,  Decker 
1640,  in  8.vo.  Questa  versione 
non  è però  la  prima  che  siasi  e- 
Beguita  in  sì  fatta  lingua;  sino 
dal  i56o,  Giacomo  Biffroo  ave- 
va pubblicato  in  8.,  senza  nome 
di  luogo,  la  sua  traduzione  del 
Nuovo  Testamento,  che  fu  ri- 
stampato a Poschiavo  nel  1607. 
La  Bibbia  intiera  apparve  in  lin- 
gua retica  interpr-etibus  Jac.  Ant. 
Fui  pio  et  Jac.  Dorln  a V ulpera. 
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Scnol,  1657,  in  foglio.  Alcuni  e- 
semplari  portano  la  data  del  1 679. 
Possedonai  caiandio  delle  versio- 
ni più  recenti,  eseguite  rulla  Bib- 
bia di  Lutero , in  altri  dialetti 
della  medesima  lingua,  la  quale 
non  ai  parla  fuorché  nel  paese 
dei  Grigioni.  * 

C.  M.  P. 

GRIVAUD  de  la  Vincerle 
(Ccaidio  Manna  casi),  nato  a 
Cbàluna  sulla  Saona,  nel  1762, 
figlio  di  un  architetto,  fece  i suoi 
alndii  in  questa  città,  ed  in  se- 
guito ai  trasferì  a Lione,  ore  fu 
impiegato  in  una  casa  di  com- 
mercio. A rendo  nel  «793  piglia- 
te le  armi,  come  tutti  gli  abitanti 
di  quella  città,  per  resistete  al- 
I’  esercito  convenzionale  , v ideai 
perseguitato  dopo  la  resa,  e do- 
vette rifuggire  nell'  amministra- 
zione delle  polveri,  or’ ebbe  a 
sostenere  un  posto  di  commesso 
sino  alla  caduta  di  Robespierre. 
In  quel  tempo  menò  a moglie 
una  figlia  naturale  ma  legittima- 
la, del  principe  di  Monaco,  ma- 
damig-  Grimaldi  della  Vincelle, 
da  cui  prese  il  nome  sotto  il  qua- 
le è più  generalmente  conosciuto. 
Più  tardi,  diventò  custode  degli 
archivi  della  camera  dei  pari,  e 
moti  il  ^dicembre  1 8 1 9.  Grivaud 
della  Viocclle  ha  pubblicalo:  I. 
Antiquités  gauloises  et  romaines , 
raccolte  nei  giardini  del  Locem- 
burgo  nell'anno  IX  (1801),  per 
atrvire  di  appendice  alla  storia 
delle  Antichità  di  Parigi,  1807, 
in  4-,  di  264  pagine,  con  un  Atlan- 
te di  26  tavole  : raccolta  cono- 
aciuta  sotto  la  denominazione  di 
Antiquilèt  du  Luxtmbourg.  II. 
Dinertatiom  et  Mémoircs,  sopra 
diversi  soggetti  di  antichità,  del 
fu  Patomoi,  posti  in  miglior  or- 
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dine  ds  C.  M.  Grivaud,  Parigi, 

■ 810  e 181 3,  1 volume  in  8.vo. 

( Vedi  PastMOT,  rulla  Biog.  ) IH. 
Becneil  de  moli amenti  antiauet 
inèditi,  scoperti  nell' antica  Gal- 
lia , Parigi,  181-7,  2 voi.  in  4-,  ed 
1*  voi.  di  tavole.  IV.  Arti  et  mé- 
tter s de s anciens,  rappresentali 
coi  monummli  in  i3o  tav.  in 
frigi.;  pubblicale  io  via  di  asso- 
ciazione trmpo  facendo  dal  i.mo 
dicembre  1 8 1 8,  e poscia  di  mese 
in  mese.  La  prima  distribuzione 
apparve  alla  fine  del  marzo  >819; 
la  sreonda  verso  il  termine  del 
mese  di  maggio.  Grivaud  era  a- 
mico  deir’abate  di  Tersan,  che 
lo  aveva  pregato  di  compilare  il 
catalogo  delia  sua  biblioteca  ed 
a cui  non  sopravvisse  che  pochi 
giorni.  Il  3o  settembre  1819, 
scriveva  ad  un  suo  amico-,  » Eo- 
„ co  in  qusl  guisa  ogni  cosa  va 
„ dispersa,  e le  raccolte  fatte  con 
„ grave  spesa  e con  la  pazienta 
,,  di  molti  anni,  passano  in  ma- 
,,  no  allo  straniero,  ove  vanno 
„ ad  aumentare  gli  emporii  dei 
„ commercianti  di  curiosità.  Og- 
„ gidi  noi  possiamo  contare  a 
„ grave  stento,  in  Parigi,  veuti 
„ gabinetti  di  ogni  genere,  e non 
„ ci  resta  che  a lamentare,  nni- 
„ temente  al  sig.  Qoalrcmére  de 
„ Quincy,  I'  abbandono  in  coi  i 
„ caduta  T archeologia.  « 

M— DJ. 

GR1YE  ( J.  della).  Vedi  La- 
caivz  nella  Biog. 

GR1VEL  ( Gloriasi),  dolio 
giureconsulto,  nato  nei  i56o  a 
Lons-le  Saulnier  , da  nobile  ed 
eolica  famiglia,  fa  provvedalo, 
nel  1 599,  di  una  carica  di  consi- 
gliere nel  parlamento  di  Dòte. 
Nel  1608,  fu  nemioato  referen- 
dario nel  consiglio  privato  dei 
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Paesi-Bassi  ; e,  dopo  la  morie  di 
Kichardol,  rimate  il  «olo  che  ac- 
cudiate alla  direzione  degli  affa- 
ri della  contea  di  Borgogna.  Mo- 
ri a Broaarlles,il  1 4 ottobre  i6a4, 
e fa  sepolto  nella  ohieaa  di  Saint- 
Gery.  Postedesi  di  lui  : Decisio- 
nes celeberrimi  Setfuanorum  sena- 
tur  Volani , Anveraa,  1618,  Gi- 
nevra,. i56o,  e Digione,  iy5i,in 
fog.  L'ultima  edizione  ì la  più 
completa  e la  aula  ricercata. 
„ Quest’  opera,  dice  Dunod,  è 
aoritta  io  buon  Ialino,  con  molto 
ordine,  chiarezza  ed  erudizione  ; 
in  guisa  che  può  riguardarsi  co- 
me una  delle  migliori*  in  ti  fatto 
genere.  “ ( Disi,  du  comté  de 
Bourgogne,  III,  65i  ).  Foppena 
(Bibl.  belgica ) dice  che  Grivel 
avea  lasciato  in  manoscritto  una 
Beateti  des  decisioni  du  conseil- 
privé ; ma  con  proibizione  al  figlio 
di  farla  stampare,  non  volendo 
che  le  discussioni  fatte  per  re- 
starsene nel  silenzio  acquistasse- 
ro veruna  pubblicità.  — Grivel 
( il  conte  Alessandro  di  ) , della 
stessa  famiglia,  nato  nel  1767, 
entrò  al  servigio  nel  1783,  come 
ufficiale  di  cavalleria,  emigrò  nel 
1791,.  fece  le  campagne  della 
rivoluzione  nell’esercito  del  prin- 
cipe di  Condé,  rientrò  in  Fran- 
cia sotto  il  Direttorio,  e riuscì 
nel  1 799,  a farai  cancellare  dalla 
lista  degli  emigrali.  Essendo  a 
Bordò  nel  marzo  del  1814  , 
pigliò  molta  parte  agli  avveni- 
menti ohe  trionfar  fecero  la  cau- 
sa dei  Borboni  in  quella  città  In 
seguito  ricevette  da  Luigi  XVIII 
il  grado  di  maresciallo  di  cam- 
po, ed  il  comando  delle  guardie 
nazionali  del  dipartimento  del 
Jura.  Trovandosi  in  siffatta  qua- 
lità a Lona-le-Sauloier,  quando 
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Bonaparte  fuggi  dall' itola  deli’ 
Elba,  non  potè  vedere  senza  di- 
sdegno la  defezione  di  Ney  , e 
quando  udì  a leggere  il  proclama 
col  quale  il  maresciallo  dichiara- 
va i Borboni  decaduti  per  tem- 
pre, spezzò  la  propria  spada  alla 
presenza  di  lutto  lo  alato  maggio- 
re^ fece  a cavallo  e per  due  vol- 
te il  giro  della  piazza  d’  armi  alla 
vista  delle  truppe,  gridando  pa- 
recchie volte  viva  il  re.  Al  suo 
ritorno,  tre  mesi  dopo,  Luigi 
XVII I fece  il  presente  di  un'al- 
tra spada  al  conte  di  Grivel,  ma 
non  gli  diede  verun  impiego,  nep- 
pur  quello  di  comandante  le 
guardie  nazionali  da  cui  erasi  de- 
posto. Passato  a vivere  nel  ritiro, 
mori  a Lona-lc-Sauloier , il  18 
ottobre  1 858. 

W— a. 

GRIZIO  (Akribìli),  prelato 
romano,  nato  nel  i55o  a Jesi, 
nella  marca  d’  Ancona,  soatenno 
un  dopo  l’altro  diversi  impie- 
ghi onorifici,  e fu  in  sommo 
favore  presto  il  papa  Paolo  V, 
che  nomioollo  governatore  di 
Terni;  mori  il  5 aprile  1613. 
Aveva  un  ragguardevol  talento 
per  la  poesia;  ma  Is  maggior  par- 
ie delle  sue  produzioni  rimasero 
inedite.  Non  ai  conoscono  di  es- 
so che  alcune  Rime  in  lode- di  Si- 
ato V nella  Raccolta  di  Antonio 
Costantini,  Mantova,  161 1,  in  4- 
II  dotto  Apostolo  Zeno  possedeva 
un  volume  di  Poesie  di  quel  pre- 
lato ed  alquante  memorie  aulta 
sua  vita,  di  cui  andava  debitore 
alla  benevolenza  del  cardio.  Pe- 
trucci  (Vegg.  la  BiblioL  di  Fon- 
lanini,  IT,  876).  Fu  per  errore 
che  il  Ditionario  di  Bastano  at- 
tribuì al  governatore  di  Ter- 
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ni  due  opere  del  fratello  Pietro.  — 
Gamo  (Pietro),  fratello  del  prece- 
dente, morto  nell’anno  «586  , è 
autore  delle  «eguenti  due  opere  , 
citale  come  rare  nella  Biblioteca 
italiana  di  H*ym;  I.  Ristretto  del- 
le storie  di  Jesi,  Macerata,  1578, 
in  4.  li.  Il  Castiglione  , ovvero 
dell’ armi  di  nobiltà,  Dialogo, 
Mantova,  i586,  io  4-  Queito  vo- 
lume fu  pubblicato  da  Antonio 
Biffa  Negrini  che  dedlcollo  ai 
conti  Girolamo  e Paolo  Cannasi. 
L'autore  gli  diede  il  nome  di  Ca- 
stiglione, perchè  viene  sviluppan- 
do I'  opinione  del  conte  Camillo 
Castiglione  sulla  origine  degli 
stemmi.  Tra  gli  scritti  stampati , 
seguendo  l'uso  dei  tempi,  in  prin- 
cipio del  volume,  viene  citato  un 
Sonetto  del  Tasso,  ed  una  Lette- 
ra del  giovane  Manuiio , amici 
tutti  e due  di  Pietro  Griaio. 

W-i. 

GROCHOWSKI  (Stìihslio), 

poeta  polacco  del  secolo  XVII. 
Si  hanno  di  esso  molti  Inni  sopra 
diversi  testi  del  primo  libro  di 
Thomas  d Kempis , Cracovia , 
161  ■:  una  Raccolta  di  poesie  so- 
pra diversi  argomenti,  ivi,  1608; 
Le  notti  di  Thorn , ivi,  1610;  Ro- 
ma moderna  più  fortunata  dsll'an- 
tical  ivi,  1610.  — Un  altro  Gro- 
chowfki,  luogotenente-colonnello 
d’ infanteria,  si  distiose  nel  1793 
nella  guerra  oontro  i Russi,  fu 
eletto  generale  dagl'insorgenti  del 
cantone  di  Lublino  e di  Chelm  , 
si  riunì  al  generale  Kosciuako,  e 
rimase  ucciso  nel  combattimento 
di  Syerchocioy,  il  6 giugno  del 

■794- 

C — SD. 

GlìODDECK  ( Eivasvo  Goi- 
nno),  letterato  polacco,  appar- 
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tenente  alla  stessa  famiglia  di 
Gabriele  e Beniamino  ( Figgasi 
Gsodbicic,  nella  Biogr.  ),  nato  ■ 
Danxica  nel  1 763,  fece  le  sue  u- 
manitè  all’università  di  Grooin- 
g».  ove  prese  il  grado  di  dottore 
in  filosofia  nel  1783.  I lavori  fi- 
lologici ai  quali  sino  da  quel  mo- 
mento abbandonossi  , gli  fecero 
aprire  le  porle  della  società  reale 
di  Gottinga  oel  1787.  Per  il  cor- 
so di  dieci  anni  ( 1787-97),  fu 
successivamente  incaricato  dell'e- 
ducazione dei  figli  del  principe 
Adamo  Casimiro  Czartoryski  (V. 
questo  nome  nel  Supplirà.  ),  e di 
quella  del  priucipe  Lubomiriki . 
Allorquando  poi  l’accademia  di 
Wilna  fu  eretta  in  università , 
Groddeek  vi  venne  nominato 
professore  di  letteratura  greca  o 
latina,  quinci  bibliotecario.  Più 
tardi  aperse  dei  corsi  di  archeo- 
logia e numismatica,  e non  ri- 
stette dal  dedicarsi  al  migliora- 
mento della  pubblica  istruzione. 
Mori  a Wilna,  il  i4  aprile  1819. 
La  società  reale  degli  Amici  delle 
scienze  di  Varsavia  lo  annovera- 
va tra’ suoi  membri,  e l'impera- 
tore Alessandro  svcalo  decorato 
della  croce  di  sant’  Uladimiro. 
Malinowski,  uno  dei  suoi  disce- 
poli, pubblicò  eovr’esso  una  noti- 
zia biografica.  Si  hanno  di  Grod- 
deck:  I-  De  morte  voluntaria , 
Gottinga,  1785,  in  4.  II.  De  ày- 
mnorum  Bomer.  rtliquiis , ivi, 
1786,  in  8.  HI.  De  oraculorum 
quae  Heroditi  historiis  continen- 
tur  natura  et  indole,  inserita  per 
est  ratti*  nel  Giornale  di  Gottinga, 
1786.  IV.  Varie  edizioni  classi- 
che delle  tragedie  del  Filoltete  e 
dello  Trachiniesi  di  Sofocle,  te- 
sto greco,  con  prefazioni  e note 
eruditissime,  Wilna,  1806, 1808, 
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io  8.  V.  Le  ediiioni  di  alatine  o- 
pere  di  Cicerone:  Orator-,  Lelia  s ; 
Ad  somnium  Scipionit  monito  ; 
De  claris  oratoribus.  VI.  Gram- 
matica Greca  Bulmaniana.  VII. 
De  Pjrthocenis.  Vili.  Hisloriae 
Graecorum  litterariae  dementa , 
Wilna,  1 8 1 a , in  8.vo;  a. da  edi- 
zione, lotto  questo  titolo  ; Initia 
hi  storiai  Graecorum  litterariae  , 
itti,  i8at,  a voi.  io  8.  Quest'ope- 
ra che  fece  molto  onore  a Grod- 
deck  vien  riguardata  dai  dotti 
come  superiore  all’altra  composta 
da  Sohoell  ( Pegg.  questo  nome 
nel  Suppl.),  sullo  stesso  soggetto. 
IX.  Miscelici  critica  in  aliquot  lo- 
ca scriptorum  graecorum , nella 
Raccolta  letteraria  di  Wolf^  >8i8. 
Si  hanno  ancora  di  esso  in  lin- 
gua tedesca:  X.  Un'opera  impor- 
tante sopra  1 ’ Argonaulica  di  A- 
pollonio  di  Rodi,  1787.  XI.  Una 
Dissertazione  sopra  il  luogo  in 
cui  Omero  collocai  inferno,  inse- 
rita nella  Biblioteca  della  lette- 
ratura antica  e delle  arti,  giorna- 
le di  Gottinga,  «791.  XU.  Saggi 
archeologici , Leopoldo  in  Galli- 
eia,  1800.  XIII.  Delle  disserta- 
zioni sopra  lo  studio  della  filolo- 
gia, sopra  i teatri  dell'  antichità  , 
ec.  Finalmente  Groddeck  lasciò 
un  gran  numero  di  manoscritti. 
Avea  fondato,  nel  i8o3,  con  Ca- 
airairo  Kontrym,  suo  collega  al- 
l’università , la  Gazzetta  lettera- 
ria di  IV dna. 

Z. 

GROEBEN  (Giorgio  Tieaai- 
00  di },  generale  prussiano,  di  un’ 
antica  famiglia  ( ^egg.  Grosse»  , 
nella  Biogr  ),  ed  autore  di  parec- 
chie opere  dottissime  sopra  I*  ar- 
te della  guerra  , nacque  a Koni- 
eberga  nel  1735.  Ricevette  l’edu- 
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catione  nella  sua  patria  , de- 
terminossi  per  la  carriera  delle 
armi,  e fu  nominato,  oel  1743  , 
officiale  in  un  reggimento  di  ca- 
valleria. Da  quest’epoca  in  avan- 
ti, assistette  a tutte  le  campagne, 
fu  per  qualche  tempo  aiutante  di 
campo  del  famoso  maresciallo  di 
Schwerin  ed  in  appresso  del  du- 
ca di  Bevcrn.  Federico  II  aveva 
riconosciuto  dei  talenti  superiori 
in  quest'ufficiale-,  ma  egli  è par- 
ticolarmente sotto  il  regno  del 
auccessore  di  quel  grande  monar- 
ca che  Groeben  sali  ai  primi  gra- 
di nell’esercito.  Presiedette  il  con- 
siglio supremo  di  guerra  a Berli- 
no, conseguì  nel  1794  il  rango  di 
luogotenente -generale,  e mori  il 
10  luglio  di  qdello  atesso  anno. 
Le  aue  opere  sopra  i diversi  rami 
della  scienza  delia  guerra,  e cosi 
pure  le  sue  traduzioni  , godono 
di  molta  estimazione  in  Germa- 
nia, e dimostrano,  al  pari  della 
militare  sua  amministrazione,  co- 
m'egli in  questa  parte  possedesse 
cognizioni  vastissime.  Eccone  la 
lista:  I.  Il  capitano  di  cavalleria 
di  Birac,  tradotto  dal  francese , 
Breslavia,  1754,  in  8.  11.  L'In- 
gegnere di  campagna  del  cavalie- 
re di  Clairac,  ivi,  1755,  in  4-10  » 
ivi,  1776,  in  4-  Groeben  accreb- 
be un  tal  trottato  mediante  co- 
pioso numero  di  osservazioni  e 
di  chiarissime  note  esplicative. 

III.  Biblioteca,  o Memorie  con- 
cernenti r arte  della  guerra,  ivi, 
1754-1773,  io  fascicoli  in  8.vo, 
Con  una  continuazione  sotto  il  ti- 
tolo di  Nuova  Biblioteca  militare , 
ivi,  1774-1781,  io  fascicoli  in  8. 

IV.  Progetto  di  una  fabbrica  ge- 
ne! ale  di  libri  per  la  Germania  , 
Francòfone  c Lipsia,  1764,  in  8. 
£ la  aola  opera  di  Groebeu  la 
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quale  non  versi  sopra  l'arte  della 
guerra.  Nulladimeno  ei  si  vor- 
rebbe credere  che  lo  spirito  mili- 
tare possa  aver  influito  sulla  com- 
pilazione di  un  tal  progetto,  che, 
non  parve  per  altro,  suscettivo  di 
esser  posto  io  esecuzione.  V.  No- 
te esplicative  sopra  la  navigazione 
e la  guerra  marittima,  per  ordine 
alfabetico,  Breslavia,  1774,  in  8. 
VI.  Ricerche  sopra  i primi  fon- 
damenti generali  della  tattica  di 
M.  de  Keralio,  tradotte  dal  fran- 
cese, ivi,  177»,  in  4-  Il  dotto  tra- 
duttore ha  arricchita  quest'opera 
di  osservazioni  ragionate  e pro- 
fonde. VII-  Memoria  sopra  i tor- 
nei, e specialmente  di  quelli  che 
ebbero  luogo  in  Germania,  segui- 
ta da  un  progetto  concernente  lo 
ristabilimento  di  siffatti  etercizii 
e sopra  la  maniera  di  adattarli 
allo  stato  attuale  degli  eserciti,  ivi, 
1773,  in  8.vo  Vili.  Il  cianciato- 
re per  utilità  e divertimento  dei 
militari,  opera  periodica  , ivi, 
1781-1783,  tre  trimestri  in  8.vo. 

B — h — ». 

GROEME(Giovz!m),nato  nel 
1748,  era  figlio  di  un  affìltanzie- 
re  di  Carnwarlh  nella  contea  di 
Lanark,  c ricevette  un'  educazio- 
ne liberale  all’università  di  Edim- 
burgo, ove  fece  rapidi  progressi 
in  ogni  sorta  di  studii.  IScI  17C9 
incominciò  a dar  prove  assai  di- 
stinte di  molto  talento  per  la  poe- 
sia : ma  sino  da  quel  momento 
fu  attaccato  dalla  consunzione 
dalla  quale  mori  nel  1773, in  età 
di  34  anni.  Le  sue  poesie,  com- 
poste di  elegie  e canzonette,  fu- 
rono stampate  ad  Edimburgo,  nel 
1773,  in  8,vo. 
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GROENKWKGEN  (Suuoai 

Pander  diade),  osto  a Delfi,  da 
patrizia  famiglia,  nel  161 3,  è an- 
noverato tra  i buoni  giureconsul- 
ti olandesi.  Fu  segretario  o sin- 
daco della  sua  città,  e morì  nel 
i65a.  Si  hanno  di  esso  : I.  Com- 
mentario sopra  r introduzione  alla 
giurisprudenza  olandese  di  Gra- 
zio, Dordrecht,  1 G 44-  Grozio,  il- 
lustre suo  concittadino,  gli  rese 
grazie  di  un  tal  lavoro,  col  mez- 
zo di  una  lettera  datata  da  Pari- 
gi, 10  dicembre  1 643  ; e che  for- 
ma la  1637.018  nella  raccolta  del- 
le sue  lettere.  II.  De  legibus  abro - 
gatis  et  inusitatis  in  Hotlandia  vi- 
cinitgue  regionibui,  Leida,  1649, 
in  4-to  (pubblicata  in  latino  cd 
in  olandese).  Queste  due  opere 
andarono  le  parecchie  volte  ri- 
stampale. 

M— or». 

GROENF.WOUD  (Gucobbe) 
dedicossi  anzi  tempo  al  ministe- 
ro evangelico,  c diventò  ministro 
a Zlevickzée  nella  Zelanda.  Nel- 
I'  interesse  degli  studii  teologici, 
fecesi  a coltivare  le  lingue  orien- 
tali, e diede»!  a conoscere  con  un 
lessico  ebraico  e caldeo,  per  I’ 
intelligenza  dell’  Antico  Testa- 
mento: Lexicon  ebraicum  et  chal- 
daicum  manuale  in  codicem  vele- 
rie Testamenti.  Mori  il  s4  settem- 
bre 1838,  in  età  di  70  anni,  a 
Francker,  ov' crasi  ritirato  dopo 
ottenuta  la  sua  licenza. 

R — v — »• 

GBOESRECK  (Gembdo,  ba- 
rone di),  eletto  nel  1 564,  princi- 
pe vescovo  di  Liegi, dopo  l'abdi- 
cazione di  Roberto  di  Rerg,  suo 
predecessore,  cd  uscito  da  una 
delle  più  illustri  case  del  ducalo 
di  Gueldria,  era  nato  verso  il 
i5i6.  Nel  1567,  aggiunse  alle 
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rendite  del  tuo  principato  qaelle 
della  ricca  abbazia  di  sant'Ave- 
lo,  di  oui  diventò  il  titolare.  Po- 
eto alla  tetta  dillo  alato  di  Liegi 
in  circoliamo  difficili,  ebbe  a 
provvedere  ad  ogni  ooaa  con  pru- 
denza ed  ardire,  preservando  i 
propri  andditi  dalle  oalamità  del- 
la guerra,  dalle  devastazioni  del- 
l'eresia allora  trionfante  in  una 
porzione  dei  Paesi-Bassi,  e da  al- 
tre sventuro,  conseguenze  neces- 
sarie, nei  tempi  di  civili  rivolgi- 
menti e dissensioni.  In  ona  as- 
semblea degli  stati  del  paese  di 
Liegi,  favellò  con  tale  un'  ener- 
gia, e dipinse  così  al  vero  i peri- 
gli delle  nuove  dottrine,  che>tut- 
ti  quelli  onde  era  composta  giu- 
rarono di  morire  per  la  fede,  ed 
i Liegesi  andarono  debitori  ad  ea- 
so  lui  te  la  religione  dei  loro  pa- 
dri fu  conservata.  Alcune  picco- 
le città  di  sua  dipendenza  trovan- 
dosi già  infestate  dal  veleno  del- 
l'eresia, apparecchiamosi  alla  ri- 
bellione, ma  la  sua  fermezza  le 
fece  tornare  nei  propri  doveri,  e 
parte  con  la  persuasione,  e parte 
col  mezzo  della  forza,  giunse  a 
ristabilir  l'ordine  ed  a soffocarvi 
il  germe  dello  nuove  opinioni. 
Veggendo  ebe  gli  appostoli  di 
queste  davan  opera  ad  introdurti 
nella  capitale,  n*  ebbe  loro  a chiu- 
dere gli  accessi,  vietando  a tutti 
gli  abitanti  con  apposita  legge  di 
ricevere  qualche  straoiero  in  pro- 
pria casa  senza  darne  comunica- 
aione  al  magistrato.  Allontanò 
dai  suoi  domimi  i diversi  partiti 
dall’  incursioni  dei  quali  le  pro- 
pinque contrade  vedevansi  deso- 
late. Nel  i568  il  principe  di  Nas- 
sau, capo  dei  Belgi  ribelli,  aven- 
dogli richiesto  per  sé  e per  un 
esercito  phe  riconduceva  dalla 
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Germania,  il  passo  per  Liegi,  gli 
diede  no  formale  rifiuto,  e quan- 
do quel  priocipe  astili  la  città, 
lo  costrinse  di  levarne  l'assedio. 
Per  ricompensare  Groeaheck  del 
suo  zelo,  Gregorio  XIII  lo  creò 
cardinale  nel  1578.  Dopo  quin-* 
dici  anni  di  un  governo  il  quale 
non  fu  che  un’aspra  lotta  ed  ona 
fonte  perenne  di  aforzi  generosi, 
Groeabeck  ebbe  a soccombere 
sotto  la  fatica  ed  il  pondo  di  tan- 
ti livori,  terminando  la  sua  glo- 
riosa carriera  eoo  la  consolazione 
di  aver  salvato  il  suo  gregge  dal- 
l' errore,  e ben  servito  il  paese 
affidato  alle  sue  oure.  Mori  il  39 

(licembre  »58o,  e fu  sepolto  nel- 
a chiesa  di  san  Lamberto.  Si 
hanno  di  esso  varii  Statuti  ed 
ordinante, eh'  erano  in  vigore  tut- 
tavia, prima  dei  cangiamenti  in- 
trodottivi dalla  rivoluzione. 

L-t. 

GROGNARD  ( Francesco  ) , 
nato  a Liooe  nel  1748*  segui  la 
carriera  commerciale,  intraprese 
un  gran  numero  di  viaggi,  e pas- 
sò gli  ultimi  anoi  della  sua  vita 
in  noa  casa  di  campagna  che  ave- 
va acquistato  a Fouteoaysous- 
Bois,  vicino  a Parigi,  c nella 
quale  aveva  raccolto  tutto  ciò 
che  poteu  ricordargli  la  città  na- 
tiva. Vi  ai  vedevano  i ritratti  di 
un  gran  numero  di  celebri  Lio- 
Desi.  Ivi  morì  il  5 novembre 
>8s3.  Le  sue  disposizioni  testa- 
mentarie dimostrano  l'affetto  da 
esso  sempre  conservato  per  il 
paese  ohe  lo  aveva  veduto  a na- 
scere, e nel  medesimo  tempo  la 
sua  beneficenza  ed  amore  per  le 
arti.  Egli  ha  lasciata  alla  città  di 
Liooe  : 1.  una  rendila  di  i5oo 
franchi  destinata  all' educazione 
completa  di  un  fanciullo  legìtti- 
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mo,  figlio  di  un  negoziante  o di 
un  manifatturiere  caduto  neirin- 
digenxa  per  disgrafie  imprevedu- 
te ; in  difetto  di  un  tale  impiego, 
la  rendita  servirà  per  sussidiare 
degli  scolari  nati  a Lione  e col- 
locati nelle  pubbliche  o private 
officine;  a.  un’ altra  rendita  di 
mille  cinquecento  franchi  per  di- 
stribuire due  volte  all’anno  delle 
medaglie  di  oro  e di  argento,  con 
patenti,  agli  scolari  della  scuola 
gratuita  di  disegno  stabilita  a Lio- 
ne, nati  per  altro  in  quella  città  ; 
3.  un'altra  rendita  di  mille  cin- 
quecento franchi  per  far  dipinge- 
re, scolpire  io  bronzo,  od  inci- 
dere in  medaglie  i ritratti  dei  pit- 
tori, incisori,  scoltori,  architetti 
e dotti,  nati  a Lione  e decessi, 
che  per  i loro  talenti,  e median- 
te le  loro  opere,  baono  onorata 
la  patria.  Dietro  le  intenzioni  di 
Grognard,  i ritratti  verranno  di- 
sposti nelle  sale  del  museo  e del- 
le scuole  di  disegno  : le  medaglie 
conferite  io  premio  riprodurranno 
le  immagini  di  quegli  uomini  di- 
stinti. Giammai  verrà  fatta  men- 
zione del  testatore  : e laddove  la 
acuoia  di  disegno  venisse  soppres- 
sa, in  questo  caso  le  rendite  co- 
stituite sarebbero  da  adoperarsi 
in  oggetti  di  beneficenza.  Aveva 
ancora  lasciata  la  semplice  pro- 
prietà della  sua  casa  di  Fontenay 
alla  città  di  Liune,  che  non  ao- 
cettolla  in  conseguenza  di  una 
transazione  col  fratello  del  dona- 
tore. Finalmente  lasciò  una  ren- 
dita di  cinquecento  franchi  alla 
comune  di  Fontenay.  Grognard 
ha  pubblicato  j I.  A son  excellen- 
ce  madame  la  duchesse  <T  Albe  : 
jonge  à réahser  dans  la  decora - 
tion  de  son  palais,  Madrid,  1790, 
in  8-vo,  di  14  pagine.  II.  Ex- 
Suppl,  t.  i*. 
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traìt  d“  un  voy, ige  pittoresque  eri 
Espagne  en  1788,  1789  e 1790. 
Descriplion  cC  une  parile  des  ap- 
partenenti de  son  excellence  le 
due  cT Albe  à Madrid,  Bajooa, 
1799,  in  8-ro,  di  60  pag.  Questo 
estratto  consiste  in  dodici  lettere, 
frammiste  a versi;  le  ondici  pri- 
me sono  di  Grognard  ; i versi  a 
la  dodicesima  lettera  sono  dell' 
amico  cui  le  precedenti  vanno 
dirette.  Groguard  ba  fatto  stam- 
pare eziandìo  alouni  estratti  dei 
suoi  viaggi  io  Lvezia  ed  in  Rus- 
sia ; ma  tali  opuscoli  soa  divenu- 
ti rarissimi,non  essendosene  stam- 
pati che  un  numero  assai  ristretto. 
III.  A MM.  les  amatcursdu  Voyage 
pittoresque  a Lyon,  di  M.  Fortis, 
antico  avvocato  generale  ec.:  Ri- 
porne de  M.  Francois  Grognard, 
ancien  nego  ciani,  à une  lettre  a- 
nonyme,  icrite  par  un  pretenda 
Lyonnais  a M.  Fortis,  et  par  lui  . 
inscrce  à la  fin  du  steand  volume 
de  son  ouvrage,  1833,  in  8.vo  di 
8 pagine. 

Z. 

GROGNIER  ( Loigi  Fune»  ), 
uno  degli  uomini  che  si  sono  mag- 
giormente distinti  ai  nostri  giorni 
nella  scieoza  veterinaria,  sì  lungo 
tempo  negletta,  nacque  il  ao  apri- 
le 1775  ad  Aurillac,  ove  suo  pa- 
dre  era  notaio,  ed  ove  fece  me- 
diocri studii.  Destinato  in  princi- 
pio alla  marina,  entrò  molto  gio- 
vanetto in  un'ottima  scuola  spe- 
ciale esistente  a Bordò,  ma  che 
in  breve  rimase  soppresso  dal 
vandalismo  rivoluzionsriot  Gro- 
gnier  tornossenc  s4lora  dai  suoi 
genitori,  e costretto  a cangiar  car- 
riera fu  ammesso  come  discepolo 
alla  scuola  veterinaria  della  Guit- 
lotière  diretta  da  Bredìn.  L’ abita 
professore  in  breve  ebbe  a distin- 
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guerlo  avendo  per  esso  delle  cure 
'affatto  paterne.  Grognicr  ai  uni 
di  stretta  amicizia  col  figlio  del 
maestro,  Raffaele  Bredin  succcs- 
fo  più  tardi  al  padre  nel  posto  di 
direttore  della  scuola.  Nullameno 
non  mostrava  per  anco  molta  in- 
clinazione per  gli  studi!  veterina- 
ri!: ma  una  felice  memoria  pcr- 
mcttcvagli  di  apparare  in  poco 
tempo  gli  argomenti  dei  corsi  che 
era  costretto  di  seguire,  ed,  in 
grazia  di  una  somma  facilità  di 
elocuzione,  era  quasi  certo  di 
brillare  negli  esami.  Consegui 
dei  premii,  ed  ottenne  il  posto  di 
ripetitore.  In  mezzo  alla  procella 
rivoluzionaria,  la  famiglia  di  Gro- 
gnicr videsi  aspramente  peltur- 
bata, c ano  padre,  costretto  di 
fuggire  alle  persecuzioni  del  ter- 
rorismo, ebbe  sequestrati  tutti  i 
proprii  beni.  Nell’  nhhaadono  in 
oui  si  fatte  circostanze  posero  il 
giovane  Grognicr,  trovò  la  più 
amichevole  assistenza  nel  suo  pro- 
fessore, di  che  fecesi  a conserva- 
re la  più  grata  memoria  sino  al 
termine  dei  sooi  giorni.  Al  pari 
di  tutti  i giovani  abitanti  di  Lio- 
ne, pugnò  anch’ egli  nell'assedio 
di  quella  città,  contro  gli  eserci- 
ti repubblicani,  c coperse  anche 
un  posto  nell’  amministrazione 
municipale,  forzato  dopo  la  re- 
sa, di  prender  servizio  nell'anna- 
ta con  un  nome  supposto,  fece 
una  campagna  nella  Vandea,  ove 
potè  utilizzare  le  proprie  cogni- 
zioni in  un  deposito  di  cavalleria. 
Più  felice  di  molti  altri  abitanti 
di  Lione,  ac  rtt  tornò,  nell'anno 
VII  (1799)  a riprendere  nella 
scuola  veterinaria  i suoi  pacifici 
ed  utili  lavori.  Non  pali  molta  fa- 
tica ad  ottenere  il  posto  di  biblio- 
tecario della  scuola,  e,  più  lardi, 
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dietro  il  concorso,  la  cattedra  di 
botanica  medica  per  esso  lunga 
pezza  occupata.  Finalmente  passò 
■ d una  cattedra  avente  più  stret- 
ti rapporti  co'  suoi  gusti,  conser- 
vata anche  sino  alla  morte,  quel- 
la cioè  della  zoologia,  d'  igiene, 
di  moltiplicazione  degli  animali 
domestici,  e di  giurisprudenza 
veterinaria.  Il  primo  saggio  di 
Grognicr  fu  una  storia  critica  del- 
le opere  pubblicate  intorno  alla 
medicina  veterinaria  sinoaBour- 
gelat,  non  ommesse  quelle  scritte 
da  quest'uomo  celebre.  In  siffatta 
opera  si  riconobbero  le  qualità 
che  dappoi  ne  contrassegnarono 
il  talento,  vale  a dire  savia  valu- 
tazione, chiarezza  di  metodo  , 
forme  didattiche,  stile  semplica 
ed  incisivo.  Divenuto  successiva- 
mente membro  della  società  di 
agricoltura,  di  cui  fu  il  segreta- 
rio pepeluo,  della  società  di  me- 
dicina, dell'  accademia  di  belle 
lettere,  quindi  del  comitato  di 
salubrità,  Grognicr  ebbe  spesse 
volte  I'  occasione  di  prender  la 
parola  sopra  oggetti  svariatissimi 
e sempre  si  fece  ascoltare  con  in- 
teressamento. Compose  molti  o- 
puscoli,  memorie,  rapporti,  ed 
encomii,  che  gli  meritarono  il 
premio  dalle  dette  società  alle 
quali  furono  indirizzati,  oltre  al- 
P onore  di  essere  ammeaso  dalla 
maggior  parte  del  numero  dei  lo- 
ro aocii  corrispondenti.  Noi  dob- 
biamo menzionare  particolarmen- 
te gli  elogi  di  Parmenticr  c di 
Jacquart.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  pubblicò  due  opere  lo 
quali  rimasero  lunga  stagione  in 
mano  agli  scolari:  vale  a dire  uo 
trattato  di  zoologia  ed  un  corso 
d'igiene  c di  moltiplicazione  de- 
gli animali  domestici.  La  sua  car- 
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riera  di  autore  andò  a terminare 
con  una  seconda  edizione  di  que- 
ste due  opere,  divenute  classiche. 
Dotato  di  robusta  costituzione, 
Grognier  non  aveva  giammai  co- 
nosciuto il  dolore  nè  gli  acciac- 
chi, quando  gli  amici  incomincia- 
rono ad  avvedersi  del  deperimen- 
to della  sua  salute.  Una  tosse  o- 
atinata  obliligollo  a sospendere  i 
propri  lavori;  sentì  a mancare  le 
forze,  e fu  costretto  di  mettersi  a 
Ietto,  senza  per  altro  concepire  la 
più  lieve  inquietudine,  persuaso 
com'  era  delia  forza  della  sua  or- 
ganizzazione. Nulladimeno,  mal- 
grado lo  zelo  della  Bua  famiglia, 
malgrado  le  visite  assidue  di  due 
medici,  i sigg.  Tarat  e Baumcrs, 
la  vecchia  amicizia  dei  quali  pro- 
digavasi  nella  cura  la  più  affettuo- 
sa, Grognier  non  potè  esser  sal- 
valo. Il  7 ottobre  1 83y,  ricevette 
alla  mattina,  i confurti  della  reli- 
gione; verso  la  sera,  manifesto*- 
si  il  delirio,  ed  alle  sette  ore,  re- 
se l'ultimo  sospiro.  Egli  fu  sepol- 
to nel  cimitero  di  Loyasse  (i).  Il 
sig.Rainard,  professore  alla  scuola 
veterinaria,  proferì  sulla  sua  tom- 
ba un  discorso,  dal  quale  noi  ab- 
biamoatlintn  alcuni  dettagli.  Il  sig. 
Magne,  professore  nella  medesi- 
ma scucia,  ha  inserito  nella  I le- 
vile da  Lyonnais,\.  Vili,  p.  2 1) 5 - 
3o8,  una  Notice  nécrologiqui  sur 
M.  Grognier.  Oltre  ad  alcuni  in- 
teressanti particolari  della  sua  vita 

(i)Gro"n:r>r  ha  lasciato  due  figli,  un 
maschio  od  una  femmina;  qneft’alLiina,  nio. 
dello  di  virtù  e di  bontà  era  nata  il  4 *<**• 
tembre  i8ri,  e mancò  ai  vhrl  qualche  gior- 
no dopo  la  morte  del  padre,  il  ia  ottobre 
1837.  Madama  Lliuitlirr,  della  casa  del  Sa* 
ero  Cuore,  alla  Ferrandicre  presso  Lione, 
ha  pubblicata  una  Notte*  sur  la  ole  et  l*s 
dsmiers  momenti  Ju  madamolstll*  Vittori . 
ne  Gtogniery  sua  antica  allieva,  Lione,  di. 
cambre  1837,  in  id.rao,  di  34  pagine. 
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contiene  un’assennata  valutazio- 
ne delle  sue  opere,  delle  quali 
ecco  il  titolo:  I.  Notice  historiqu» 
et  raisonnée  sur  C.  Bourgelat, 
Parigi,  Lione,  i8o5,  in  8.vo;  de- 
dicata al  sig.  Brcdin  padre.  If. 
Compte-rendu  des  trova  ux  de  la 
societe  (T  agricolture,  d'  histoire 
naturelle  et  arts  utilesde  Lyon,  de- 
pili s le  4 dee.  1 8 ■ i Jusquuu  9 sept. 
i8ia,  Lione,  in  8.vo.  III.  Com- 
pie- rcndu , ec;dal  3 dicembre 
181  a,  sino  al  1.  settembre  181 3; 
ivi,  i8i3,  io  8.vo.  IV.  Compte- 
rendu,  ec.,  per  il  corso  del  1817; 
ivi,  in  8,vo.  V .Compte-rendu,  ec., 
dal  1. marzo  1831,  sino  al  primo 
aprile  1822;  ivi,  in  8.vo.  VI.  Com- 
pie rendu,  ec.,  dal  1.  aprile  1822 
sino  al  i.mo  marzo  i8a3;  ivi, in 
8.vo.  VII.  Compte-rendu,  ec.,  dal 
i.mo  marzo  1823,  sino  al  termi- 
ne del  1834;  ivi,  in  8.vo.  Vili. 
Rnpporl  sur  un  notivel  engrais  vé- 
gélo-minèral,  dit  gridone  artijiciel- 
le,  Lione,  1830,  in  8.vo,  3. da  e- 
dizione.  IX.  Eloge  de  ÌU.  Forco- 
ne de  Fenilìe,  premiato  nel  181 3, 
dalla  società  di  emulazione  ed 
agricoltura  del  dipartimento  del- 
I’  Ain  ; Parigi,  1817,  io  8.vo,  di 
40  pagine.  X.  Iìapport  sur  t ela- 
blissement  pasloral  de  M.  le  ba- 
ron  de  Sloél,  à Coppet,  lu  ù la 
soeiélé  royaìe  d’agricolture, eie-, de 
Lyon,  ivi,  1837,  in  8.vo.  XI.  No- 
tice sur  M.  Rieussec,  ivi,  1838,  in 
8.vo.  XII.  Considération  suriusa- 
ge  alimeutaire  des  vegétaux  cuits 
pour  les  herbivores  rlomestiques , 
ivi,  i83i,in8.vo.  XIII-  Notice  sur 
J.  R.  Balbis,  letta  nelle  aeduta 
pubblica  dell'  accademia  delle 
scienze,  belle  lettere  ed  arti  di 
Lione,  il  14  luglio  1 8 3 z ; ivi, 
i83i,  in  8.vo.  XIV.  Récherches 
sur  le  bitail  de  la  Haule-Auver- 
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gne,  et  particuliérement  tur  la 
race  lovinede  Solere,  Parigi,  1831, 
in  8.vo.  XV.  IV alice  turici  travaux 
de  la  Soditi  d agricolture,  cò. 
de  Lyon  pendant  le  court  de  t an- 
ni» i85a,  lue  dant  la  liane» 
publique  du  3 se ptembre  mime 
anni»,  Lione,  in  8.  XVI.  Pré- 
cii  d un  Court  de  Zoologi»  vi- 
terinaire,  ifi,  i833,  in  8.  XVII. 
Mimoiret  de  la  Soditi  d agricol- 
ture, eo.,  i83>33,  Lione,  in  8. 
XVIU.  Notice  lur  F.  Pi.  Cochard, 
i836,  inserita  più  tarili  nella  Revue 
de  Lyoniiait,  tomo  III,  pagina  464- 
XIX  Notice  tur  C.-M.  Jacquard, 
Ietta  nella  sessione  della  società 
di  agricoltura  ed  all'aooademia,  il 
la  settembre  i836,  Lione,  1 836, 
in  8.  XX.  Recherchet  hiltoriquei 
et  ilalittiques  tur  le  milrier,  les  veri 
à loie  et  la  fabrication  de  la  soie- 
ri»  , particuliérement  à Lyon  et 
dant  le  Lyonnait,  in  8.  XXt.  No- 
tei sur  les  ehèvret  de  Cachemire 
importiti  en  Frane e,  in  8.,  di  4 
pagine , eilratte  dalle  Tablettet 
litleraircs  de  Lyon , n.  36.  Gro- 
gnier  ha  dato  pur  anche  molte 
memorie  ed  arliooli  nelle  raccolte 
della  Società  di  agricoltura , negli 
jirchivii  del  Rodano,  nella  Gnu- 
tetta  universale , e nel  Corriere  di 
Lione. 

C— L-— T. 

GROHMANN  (Casco  Go»»»e- 

do),  nato  a Seifhennersdorf  nei 
dintorni  di  Zittiti,  il  ag  dicembre 
1773,  studiò  tanto  in  questa  città 
quanto  a Witteroberga,  si  fece  ri- 
cevere avvocato  nel  1798,  e lun- 
go tempo  dopo  pigliò  parte,  col 
titolo  di  deputato,  aU'omminislra' 
«ione  degli  stabilimenti  di  carità. 
Mori  il  a3  maggio  t83a.  Si  han- 
no di  caso:  1.  Li  Bruntvicheii  a 
Zittau , quadro  storico,  Zittau, 
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1811.  II.  Diversi  opuaooli,  Ira  i 
quali  molli  di  poesie  di  circostan- 
ta,  ed  altri  scritti  per  sopravvive- 
re qualobe  .tempo  di  più,  quan- 
tunque non  possano  raggiungere 
ae  non  se  a gran  fatica  Io  scopo 
del  seoolo.  Ma  la  letteratura  se- 
mi periodica  occupava  una  mag- 
gior porzione  del  suo  tempo,  e 
dopo  il  i8ia,  pubblicò:  1.  il 
Giornale  mentile  di  Zittau,  conti- 
nuato poscia  da  suo  figlio  ; ».  la 
Miscellanea  (Allerhaod);  5.  il  Ma- 
gattino  di  utilità  generale  (gemein-  ' 
nùtzl.  M sgasi  n ) per  gli  abitanti 
della  città  e della  campagna  ; 4- 
Galleria  di  ritratti , interessanti 
T impero  della  poesia  e della 
realtà. 

P — nx. 

GKOIGNARD  { Astosio ),  ce- 
lebre ingegnere  della  marina,  oa- 
eque  il  4 febbraro  1737  a Soliiès 
(Varo).  Uscito  dalle  scuole  di 
Parigi,  subì  con  onore,  nel  174S, 
la  diffidi  prova  degli  esami  volu- 
ti in  quell'epoca,  per  I’  ammis- 
sione agl'impieghi  d’ingegnere 
costruttore,  i quali  furono  costi- 
tuiti come  corpo,  soltanto  nell'an- 
no 1765.  Possessore  della  teoria 
spettante  alla  sua  arte , ebbe  a 
proporsene  il  perfezionsmento  , 
ma  procedendo  di  pari  passo  con 
la  pratica.  Fecesi  dunque  imbar- 
care^ non  appena  arrivato  nei 
porti.  Due  memorie,  premiate 
dall'  accademia  delle  scienze  , at- 
testarono la  grande  esperienza  di 
lui  nella  navigazione,  e segnaro- 
no io  seno  di  quella  dotta  so- 
cietà il  posto  fruttatogli  più 
tardi  dalla  sua  celebrità  come  in- 
gegnere. Introdusse,  nella  costru- 
zione dei  bastimenti  di  vario  or- 
dine, quella  preziosa  e bella  uni- 
formità reclamata  non  solo  dalla 
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fallica  , ma  beo  anco  dal  buon 
guato.  I suoi  modelli,  riconosciu- 
ti per  i migliori,  furono  adottati 
in  esteri  paesi,  mentr’egli  oc  ri- 
buttava le  più  brillanti  e reitera- 
te offerte  per  consacrarsi  intiera - 
mente  al  proprio  paese.  La  co- 
struzione del  naviglio  mercanti- 
le , non  può  essere  indifferente 
•Ilo  stato,  che  tanto  per  dovere, 
quanto  per  interesse  non  deve  ne- 
gligere cosa  alcuna  per  la  ticu- 
reaza  degli  equipaggi.  Groignard 
fu  incaricato  di  formare  la  mari- 
na  della  compagnia  delle  Indie  , 
composta  da  pio  di  venti  navi. 
Senza  aagrificarne  il  loro  scopo 
commerciale , seppe  anco  adat- 
targli alla  guerra  , e Del  renderli 
più  spediti  a far  cammino,  ridus- 
se ad  una  nieti  le  spese  di  arma- 
mento non  meno  che  gli  acciden- 
ti della  navigaiione.  Uo  tale  suc- 
cesso, fece  adottare  i suoi  pisni 
da  tutta  la  marina  mercantile.  K- 
gtino  furono  egualmente  adottati 
per  gli  armatori,  resi  in  certo 
modo  legittimi  dal  rifiuto  dell'In- 
ghilterra di  ammettere  il  gran 
principio  che  la  bandiera  garan- 
tisce la  mercanzia,  inutilmente 
proclamato  dalla  Francia  al  con- 
gresso di  Utrecht.  Persuaso  che 
l’esperienza  i la  madre  della 
scienza,  Groignard  non  cedeva  a 
chicchessia  la  cura  di  aepravve- 
gKare  i lavori.  La  sua  attiviti  non 
poteva  essere  sorpassata  che  dal 
rigido  disinteresse  per  lai  sempre 
appalesato  nella  sua  lunga  car- 
riera. Nel  1759,  contribuì  effica- 
cemente alla  difesa  di  Havre, 
bombardata  dagli  Inglesi e fu 
proposto  dal  maresciallo  d'  Har- 
ooort  per  la  croce  di  aan  Luigi . 
Nell’anno  appresso  il  maresciallo 
di  Vaox  lo  chiamò  a sé  per  pre- 
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ssedere  allo  sbarco  preparato  con- 
tro l'Inghilterra.  I suoi  lavori  nei 

fiorii,  segnatamente  a Saint  - Va- 
ery,  La  Hogue  e Clierburgn , 
contribuirono  in  particolar  guisa 
alla  aicureixa  di  questi.  Tra.  i se- 
gnalati aervigi  resi  da  Groignard, 
vuoisi  citare  eziandio  il  ristabili- 
mento della  comonicatione  tra  i 
due  mari  col  mezzo  del  canale  di 
Linguadoca  , interrotta  dai  ban- 
chi di  arena  accumulativi  dalla 
riviera  dell’Hérault.  Ma  i mag- 
giori suoi  titoli  aH'amrairaeione 
delle  persone  di  arte,  ed  alla  gra- 
titudine nazionale,  sono  i primi 
bacini  di  Tolone  e di  Brest , co- 
struiti durante  gli  anni  1783  e 
>784.  Il  maresciallo  dì  Castries, 
uomo  dabbeoc  ed  abil  ministro, 
lo  comprese  nel  noterò  degli  uo- 
mini sperimentati  ed  illuminati 
di  che  seppe  circondarsi , ed  ai 
usti  debbe  l'onore  ed  il  lustro 
ella  propria  amministraziono. 
Chiamato  di  sovente  al  consiglio 
ed  al  comitato  dei  ministri,  Groi- 
gnard oon  venne  giammai  con- 
sultato senza  che  il  servigio  ri 
guadagnasse  notabili  migliora- 
menti. Rifiutò  costantemente  qua- 
lunque indennizzo  per  i lavori 
atrsordinarii  da  esso  eseguiti,  ed 
i processi  o le  scoperte  eoi  quali 
godeva  di  arricchire  la  propria 
arte.  Ua  milione  era  stato  pro- 
messo al!' ingegnere  che  fosse 
giunto  a dotare  di  un  bacino  la 
marina  di  Tolooe.  Ma  egli  ai 
chiamò  pago  del  grado  di  capita- 
no di  vascello  e di  una  pensiona 
di  6000  franchi  annui,  la  cui  me- 
li, in  caso  di  decesso,  doveva  es- 
ser reversibile  alla  sua  vedova  : il 
re  vi  agginose  le  patenti  di  no- 
bilti  con  la  seguente  leggenda  : 
Mare  uidit  et  fugit ■ Convien  ri- 
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nunciare  al  computo  di  quanto, 
coi  perfexionamenti  introdotti  nel- 
le marine  dello  «tato  e del  com- 
mercio, quest’esperto  ingegnere 
preservò  in  uomini  e ricchezze 
ella  Francia.  Il  titolo  d 'Ingegnere 
generale  della  marina  fu  espressa- 
mente creato  per  esso.  Nominato 
nell'anno  IV  della  repubblica 
(1796),  ordinatore  a Tolone,  sta- 
va par  cominciarvi  dei  grandi  la- 
vori, quando  alcune  ragioni  di  sa- 
lute ne  determinarono  il  ritorno 
o Parigi , ove  mori  nell’  anno  se- 
guente. Groignard  era  uno-di  que- 
gli uomini  più  gelosi  di  esser  utili 
che  di  brillare,  i quali  consacra- 
no senza  riserve  nel  servigio  del- 
lo stato  le  facoltà  le  più  eminen- 
ti: da  ciò  ne  nasce  ch'egli  o poco 
scrisse,  0 noi  almeno  non  cono- 
sciamo di  esso  che  le  due  memo- 
rie premiate  dall  accademia  delle 
scienze:  l'una  tratta  del  Roults  e 
del  Tangage,  I’  altra  delIVrrinta- 
ge.  Tutte  c due  trovansi  nella 
Rccucil  des  prix  de  l' ac adé mie 
des  Sciences , I.  VII  c IX.  Li’ ulti- 
ma fu  ristampata  nel  1814  in  ap- 
pendice al  Alanoeuvrier di  Bourdé 
di  Villehuet.  Per  l’ immensità  e 
l'importanza  dei  suoi  lavori , si 
potrebbe  dire  che  Groignard  , se 
non  fosse  stato  superato  da  Saoé, 
dovrcbbcsi  considerare  sotto  certi 
rapporti  per  il  Fatiban  della  ma- 
rina. 

Ch — 0. 

GROLIG  (Giovakim  Cristiano 
Andria),  nato  il  a5  gennaro  1 777, 
a Xlettstadt  nella  Turingia,  per- 
dette di  buon’ora  il  padre,  ma  ri- 
cevendo però  a cura  della  madre 
quell’educazione  elevata  che  svi- 
luppa nel  medesimo  tempo  il  ta- 
lento e P energia  della  volon- 
tà. Terminati  i primi  studii , 


GRÒ 

visitò  le  università  prima  di  Je- 
na, poscia  di  Vittemberga,  stu- 
diovvi filosofia  ed  il  diritto  con 
splendido  successo  , entrò  ncl- 
I'  anno  t8o4  alla  cancelleria  giu- 
ridica della  signora  di  Forata  e 
Pfoerten,  diventò  nel  1808  diret- 
tore della  città  di  Pfoerten,  e do- 
po il  1814  portò  il  titolo  e so- 
stenne Ir  funzioni  di  direttore, 
tanto  della  cancelleria  giuridioa 
e feudale,  quanto  del  consistoro 
della  signoria.  Benché  provvedu- 
to a dovizia  di  dottrine  e di  pure 
intenzioni  sub)  nullameoo  gra- 
vissime tribolazioni  in  quella  ca- 
rica. Nei  principi)  aveva  studialo 
il  diritto  sassone,  e siccome  era 
di  mestieri,  dopo  gli  ultimi  avve- 
nimenti i quali  concedevano  alla 
Prussia  una  porzione  della  Sas- 
sonia, così  abbisognava  ripudia- 
re le  più  viete  abitudini  per  pe- 
netrarsi di  nuove  leggi,  e di  nuo- 
ve forme.  In  seguilo  trovava  un 
arretrato  immenso,  una  corte  di 
giustizia  disorganizzata,  pessima 
volontà  dovunque.  L'  indefesso 
zelo,  l'esempio,  ed  alcune  parole 
cadutegli  delle  labbra  quasi  per 
combinazione,  trionfarono  tutta- 
via di  tanti  ostacoli.  Mentr’ egli 
dava  opera  a lottare  di  lutto  il 
poter  suo  contro  le  malagevolea- 
ze,  un  subalterno,  colmato  da  es- 
so di  beni,  e che  eragli  debitore 
di  molto,  raggranellati  ch'ebbe  al- 
quanti errori  di  forma,  dai  quali 
nessun  giudico  sassone  andava 
immune  a quell’epoca,  ed  am- 
pliatili a suo  senno,  menò  gran 
strepito  di  siffatte  inavvertenze, 
denubziando  il  giudice  qual  pre- 
varicatore. Il  commissario  nomi- 
nato dal  governo  prussiano  per 
verificare  tali  asserzioni  ebbe  la 
dabbenaggine  di  trovar  Grotig 
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colpevole,  e dietro  tale  sentenza 
videai  spogliato  della  carica.  Av- 
venturosamente non  si  considerò 
vinto  affatto,  ma  appellatosi  del- 
la decisione,  vide  dopo  un  pro- 
cesso di  sedici  mesi,  un  solenoc 
giudizio  dichiarirlo  innocente,  e 
ridonargli  tutte  le  sue  cariche 
(■8ag).  Fu  men  felice  nell’  accu- 
sa datagli  di  aver  favellato  poco 
rispettosamente  al  ministro  della 
giustizia  io  un  raei*oriale.  Que- 
sta volta  l'istruzione  fu  breve  : 
chiusa  nell’ ottobre  iSào,  Grolig 
rimase  dichiarito  colpevole.  Ma 
passarono  ancora  tre  anni  prima 
che  tale  condanna  avesse  il  suo 
effetto; allora  comparve  un’ ordi- 
nanza che  sentcoziavalo  a sei  set- 
timane di  fortezza.  Egli  se  ne  ap 
pcllò  anche  questa  volta.  Ma  le 
contrarietà  degli  ultimi  anni  lo 
avevano  reso  malaticcio  e colle- 
rico. Spirò  nel  giorno  stesso  in 
cui  doveva  essere  giudicata  l’ap- 
pellazione, il  4 giugno  i834. 
Grolig  non  ha  pubblicata  veruna 
opera.  Alcuni  informi  manoscrit- 
ti attestano  ciò  nondimeno  che 
egli  fosse  fornito  di  talenti  e di 
erudizione,  per  modo  da  doversi 
lamentare  che  quella  massa  di 
affari  i quali  si  erano  scaricati 
per  cosi  esprimersi  sul  di  lui 
cupo  gli  abbiano  tolto  il  mezzo 
di  rendere  immortale  il  suo  no- 
me con  qualche  scritto. 

P OT. 

GROLMAISN  (C«mo  Luigi 
Guglielmo  di),  ministro  di  stato 
e giureconsulto  tedesco,  nacque 
il  a3  luglio  177S  a Giessen.  Suo 
padre,  suddito  del  langravio  di 
Assia-Darmsladt  , sosteneva  le 
funzioni  di  consigliere  di  reggen- 
za intima,  e destinò  per  tempo  il 
figlio  alla  carriera  ammiaistrati- 
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va,  ma  non  ve  lo  vide  entrare  co- 
sì prestamente  com'egli  avrebbe 
desiderato.  Il  giovane,  dopo  aver 
con  splendore  compiuti  gli  studia 
all’  università  di  Giessen  e di 
Eriangen,  detcrminossi  per  il 
professorato,  feoesi  ricevere  dot- 
tore in  diritto,  e,  in  aspettativa 
di  una  cattedra  accademica,  pas- 
sò tre  anni  a dare  delle  parti- 
colari lezioni.  Finalmente  fu  no- 
minato , nel  1798,  professore 
straordinario  di  diritto  all’  uni- 
versità della  sua  città  nativa,  e 
due  anni  più  tardi  in  luogo  di 
quel  titolo  precario  e provvisorio, 
consegui  il  titolariato.  Egli  giu- 
stifica quel  rapido  avanzamento 
con  la  riunione  di  un  talento  in- 
contrastabile e di  nna  rara  atti- 
vità. Poco  tempo  hastògli  per 
prender  posto  tra  i primi  profes- 
sori della  Germania,  alla  lesta 
dei  legisti  c particolarmente  poi 
dei  criminalisti.  Koch,  riguardato 
poo’  aozi  come  l'aquila  della  fa- 
coltà di  diritto  a Giessen,  nc 
provò  un  vivo  dispetto,  e fu  tan- 
to poco  avveduto  da  lusciailo 
trapelare  in  più  di  un  incontro. 
Tranquillo,  e sapendo  dominare 
se  stesso  a maraviglia,  non  meno 
uomo  di  spirito  ed  uomo  di  mon- 
do, che  uomo  di  gabinetto  e di 
scienza,  Grolmann  seppe  mante- 
nere senza  fatica  i propri  van- 
taggi in  confronto  al  rivale.  E 
dall'altra  parte,  la  sua  faina  di 
originalità  c di  lucidezza  nella 
valutazione  delle  difficoltà  giuri- 
diche, veniva  di  giorno  in  giorno 
ad  accrescersi.  Il  suo  primo  opu- 
scolo (Saggio  sul!'  indole  giuridi- 
ca delle  Ijllene ) aveva  destato 
molta  sensazione.  1 primi  fasci- 
coli della  sua  Biblioteca  di  giu- 
risprudenza e di  legislazione  pe- 
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unte  uscirono  nell'anno  appres- 
to (1798)  : egli  diede  aolo,  e qua- 
si senza  collaboratori  la  totalità 
del  primo  volume.  Feuerbach  ed 
Haracher  di  Almedingen  oon  vi 
cooperarono  che  in  seguito.  Nel- 
l’ intervallo  crauti  inoltre  offerti 
al  pubblico  i Prìncipii  fonda- 
mentali del  diritto  criminale,  ove 
I'  autore  mette  in  mostra  una  sua 
particolare  teoria,  quella  della 
prevenzione;  ed  un  primo  fasci- 
colo del  suo  Emporio  per  la  filo- 
sofia di  diritto  e della  legislazione , 
di  cui  più  tardi  il  titolo  andò  lie- 
vemente modificato,  e per  il  qua- 
le, tempo  facendo  dal  1808,  gio- 
vossi  dell’  opera  sussidiaria  di 
Aug.de  Lehr.  Nel  «799  e 1800, 
ai  accinte,  di  conserva  con  altri 
due  professori  di  Giessen,Schmidt 
c Snell,  a scrivere  il  Giornale  dei 
diritti  e dei  doveri  dell  uomo  e 
del  cittadino  ( journal  tur  Auf- 
Itlocrung  iiber  die  Bechtc  . . .)  di 
coi  per  altro  oon  uscirono  che 
due  fascicoli.  Fu  nel  1809  in  cui, 
non  volendo  lasciare  senza  rispo- 
sta gli  obbietti  fatti  alla  sua  dot- 
trina della  penalità  preventiva,  la 
riprodusse  accompagnata  da  pro- 
ve novelle  sotto  il  seguente  tito- 
lo : Quat  è il  fondamento  del  di- 
ritto criminale  e della  legislazio- 
ne criminale  ? a come  ne  deriva  la 
dottrina  di  gradazione  nelle  pro- 
ve giuridiche  e nella  penalità ? 
( iiber  die  Begrùndung  des  Strofi- 
Ueehts  ....  nebst  Entwickelung 
der  Lehre....).  Tutte  siffstte 
pubblicazioni  avevano  per  ogget- 
to il  diritto  criminale  e penale. 
Grolmann  fece  vedere  ch’egli 
non  crasi  esclusivamente  circo- 
scritto  ad  una  tal  sfera  dello  stu- 
dio, col  porgere  nel  1800  la  sua 
Teoria  della  procedura  civile  die- 
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tro  il  diritto  tedesco  volgare.  Con- 
fessar bisogna  che  dopo  aver  fat- 
to in  questa  guisa  succedere  l’una 
dopo  l'altra  le  opere  alle  opere, 
con  precipitazione  veramente  gio- 
vanile, Grolman  parve  aver  per- 
duto quasi  tutto  il  suo  foco.  Ciò 
è almeno  quanto  ne  dissero  i ri- 
vali di  lui  : il  fatto  sta  eh’  egli  ri- 
fondeva, ed  accudiva  a qualche 
nuova  edizione  migliorata  di  ta- 
luno dei  su<X  scritti,  continuando 
le  pubblicazioni  periodiche  per 
esso  incominciate  ed  alfe  quali 
sarebbesi  scommesso  che  avrebbe 
presto  rinunciato  (la  Biblioteca  e 
r Emporio).  Nel  180/J,  fu  nomi- 
nato giudice  alla  corte  di  appel- 
lo 8 Giessen.  Nel  1806,  ebbe  con 
Schvrabe  la  commissione  di  re- 
digere per  il  gran  ducalo  un  pro- 
getto di  codice  penale.  Finalmen- 
te a partire  da  quest'epoca  od 
anco  più  presto,  un  altro  Bludio, 
quello  delle  nuuve  leggi  francesi, 
fecesi  ad  assorbire  una  parte  del- 
la sua  attività.  La  confederazio- 
ne del  Reno  stava  per  esser  for- 
mata, e parca  presumibile  che  in 
breve  il  gran  duca  sarebbesi  in- 
dotto ad  ammettere  nei  propri 
alati  l’uso  del  codice  di  Napoleo- 
ne. Effettivamente  nel  1808, quel 
principe,  il  principe  primate,  ed  il 
duca  di  Nassau,  nominarono  in 
comune  una  commissione  incari- 
cata di  stabilire  in  generale  le  mo- 
dificazioni eolie  quali  il  diritto 
francese  verrebbe  adottato  nei  tre 
principati.  La  commissione  aie- 
dette  a Nassau.  Grolmanu  rap- 
presento vvi  l’ Assia  Darmstadt. 
Ma  riesci  impossibile  di  raggiun- 
gere un  risultamento  qualun- 
que. Il  rappresentante  di  Nassau, 
Almedingen,  si  pose  in  aperta 
opposizione  col  suo  collega  e 
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colla  borsaro  Grolmann  ; egli  non 
ammetteva  la  legge  francese  se 
non  se  con  infinite  modificazioni 
le  qurfli,  giova  il  dirlo,  ne  avreb- 
bero snaturato  lo  spirito  : il  che 
non  ignorava,  ma  probabilmente 
agiva  di  questa  guisa  con  la  cer- 
tezza di  riuscire  cosi  nelle  inten- 
sioni del  proprio  sovrano.  Grol- 
roann  all'opposto  desiava  sul  se- 
rio che  la  legge  napoleonica  di- 
venisse legge  tedesca,  ed  in  con- 
seguenza oppooevasi  di  tutto  il 
poter  suo  alla  tattica  di  Alme- 
tlingen.  .Per  cib  I' unico  risulta- 
mento  delle  conferenze  fu  un’a- 
perta discordia  tra  i due  dotti  po- 
co dianzi  cotanto  amici.  La  loro 
opposizione  manifestossi  ezian- 
. dio  negli  scritti  di  Almedingen 
che  diede  opera  a costituirsi  per 
l'antagonista  scientifico  di  Grol- 
mann ; quest'ultimo,  trascinato 
in  altri  lavori  ed  in  diversa  car- 
riera, non  trovò  il  tempo  di  ri- 
spondere a si  fatte  ostili  dimo- 
strazioni. Nel  1 8 io,  fu  promosso 
dal  suffragio  dei  suoi  collcghi 
bI  rettorato  dell’ università,  e con 
infrazione  delle  consuetudini  vi 
si  vide  conservato  al  terminar 
dell’  anno.  Tra  le  altre  misure 
onde  il  suo  regno  accademico  an- 
dò contrassegnato,  debbonsi  an- 
noverare in  primo  ordine  quelle 
per  esso  adottate  contro  le  as- 
sociazioni degli  studenti  dette 
Landmannschajl.  Tali  associazio- 
ni, rimasugli  dell'  organizzazio- 
ne primitiva  universitaria,  all'e- 
poca in  cui  la  società  compone- 
vasi  di  corpi  armati  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  erano  di  sovente 
pregiudicievoli  alla  disciplina, 
alla  morale  e ben  anco  all'  ordi- 
ne pubblico.  Grolmann,  tanto  per 
reprimere  una  condizione  di  co- 
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se  che  a dira  il  vero  non  parea 
consuonare  col  moderno  incivili- 
mento, quanto  per  abbondare  nel 
senso  di  Napoleone,  da  cui  ab- 
borrivaai  lo  spirito  delle  scuole 
tedesche  ed  avrebbe  voluto  con- 
durle al  suono  del  tamburo  come 
i suoi  licei  franpeai,  stabili  un 
tribunale  accademico  disciplinare 
avente  la  missione  d’ istruire  e 
pronunciare  sopra  le  infrazioni 
ed  i delitti  emananti  dalle  circo- 
stanze. Un  tal  tribunale  godeva 
nella  propria  giuridica  sfera  di 
una  possanza  discrezionale,  e di 
una  attitudine  minacciosa  per  la 
petulanza  degli  scolari.  Proferiva 
in  base  dell'equità,  o per  meglio 
esprimersi,  sul  personale  convin- 
cimento e senza  aver  uopo  di 
giuridiche  dimostrazioni.  Le  sen- 
tenze erano  senza  appello.  Nè 
potevasi  neppor  avere  la  riserva 
del  ricorso  al  ministero  grandu- 
cale. I delinquenti  incorrevano 
sino  alla  rilegazione,  ed  in  tal 
caso  potevano  vedere  tolto  I’  av- 
venir loro  compromesso  da  mi- 
sfatti dovuti  ella  seduzione  od  al- 
I'  esaltazione  della  prima  età  . 
Queste  disposizioni  ed  altre  an- 
cora sullo  stesso  torno,  noi  rese- 
ro gradito  alla  giovane  popola- 
zione delle  scuole  ; ma  lo  fecero 
tener  in  pregio  dagli  nomini  di 
stato,  e possono  considerarsi  io 
gran  parte  come  l' origine  della 
sua  fortuna  politica.  Otto  anni 
frattanto  s'interposero  in  mezzo 
ai  due  avvenimenti.  Fu  di  mestie- 
ri sulle  prime  che  il  vasto  dram- 
ma europeo  contemplato  dalla 
Germania  con  passioni  tanto  ri- 
sentite ed  opposte  giungesse  al 
soo  sviluppo  ; e quando  poi  la 
supremazia  francese  andò  anni- 
chilata, quantunque  il  principia 
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d*l  r«Hgimenlo  proprio  elio  «ca- 
duto monarca  fosse  tanto  monar- 
chico quanto  à possibile  d’ im- 
maginarselo, pure  abbisognò  al- 
quanto tempo  a Grolmann  per 
far  dimenticare  eh1  esso  avea  a- 
»ulo  delle  inclioaiioni  francesi  } 
ed  è senza  dubbio  nello  scopo 
di  cancellarle  affatto  che,  sebbe- 
no  avesse  trascorso  la  maggior 
parte  del  1 8 13  a continuare  il  suo 
commentario  del  codice  Napoleo- 
ne, Grolmann  si  astenne  dal  pub** 
blicarnc  uo  quarto  volume.  Spie- 
gò eziandio  molto  zelo  ad  armar- 
si nel  1 8 1 4 > ®1  momento  dell'or- 
ganizzazione della  Ltndwehr , 
e fu  nominalo  capo  di  battaglio- 
ne in  quella  milizia  nazionale. 
Perdette,  almeno  per  la  scienza, 
molto  tempo  in  mostre  ed  io  or- 
dini del  giorno,  i quali  probabil- 
mente noi  convinsero  rispetto  alla 
perfezione  di  quell'istituzione,  se 
almeno  vuoisi  giudicare  da  quan- 
to fece  subito  che  si  vide  giunto 
al  potere.  Nello  stesso  anno  com- 
parve l’ultima  opera  ch’egli  ab- 
bia pubblicata  : Il  Saggio  sui  te- 
stamenti olografi  e miitici.  L*  u- 
niversiià  di  Giessen  era  allora 
senza  cancelliere,  dopo  la  morte 
di  Koch,  nel  i8o4-  La  vacanza 
cessò  finalmente  nel  i8i5,  a pro- 
fitto di  Grolmann,  con  grave  di- 
sappunto di  due  colleghi  aventi 
per  essi  il  diritto  dell’  anzianità. 
Ma  nell*  anno  seguente  egli  per 
tale  onore  non  lasciò  meno  la  cit- 
tà di  Giessen  (1816).  Veniva 
chiamato  per  la  seconda  volta  a 
Darmstadt  dai  proprio  sovrano, 
come  membro  di  una  commissio- 
ne per  la  compilasione  del  codi- 
ce. Le  conferenze  del  dotto  con- 
gresso non  riuscirono  a maggiori 
risultamenii  di  quella  del  1806 
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e del  1808,  consacrate  le  une  al 
progetto  del  codice  penale,  le  al- 
tre alle  modificazioni  necessarie 
per  appropriare  il  regime  dei  co- 
dici di  Napoleone  a tre  piocoli 
stati  della  confederazione  del  Re- 
no. Tre  anni  c mezzo  non  giova- 
rono a fare  spuntare  un  aol  titolo 
dai  lembi  della  discussione,  eccet- 
tuata una  legge  o dichiarazione 
del  1.  dicembre  1817,  la  quale 
ammetteva  il  principio  di  disgiun- 
gere gli  affari  della  giustizia  da 
quelli  dell’amministrazione,  prin- 
cipio realmente  posto  io  pratica 
quattro  anni  più  tardi.  Se  le  riu- 
nioni dei  commissari  non  produs- 
sero alcunché  per  il  • pubblico, 
esse  non  rimasero  intieramente 
sterili  per  Grolmann.  Il  suo  tuo- 
no, le  sue  maniere  di  corte  nnite 
alla  fermezza,  ed  ai  principi!  di 
unità  c regolarità  goveroamenta- 
le,  ed  alle  prove  per  esso  offerte, 
comunque  in  una  sfera  ioferiorr, 
durante  i due  anni  del  suo  retto- 
rato, colpirono  ed  il  gran  duca 
ed  il  suo  ministro  dirigente,  il 
bsrone  di  Lichtcoberg.  Un  de- 
creto del  3 s luglio  1819,  nominò 
Grolmann  consiglicr  intimo, mem- 
bro di  gabinetto,  e sotto  un  tal 
titolo  diventò,  per  cosi  dire,  il 
secondo  del  eetta8genario  barone, 
la  di  cui  morte,  avvenuta  pochi 
mesi  dopo,  gli  lasciò  ad  uu  tem- 
po il  titolo  c le  funzioni  di  mini- 
stro di  stato.  Il  gran  ducato  di 
Assia  Darmstadt  era  allora  trava- 
gliato da  una  specie  di  concita- 
zione contro  il  governo,  e le  que- 
rele per  il  vero  non  difettavano. 
Ls  più  agevole  di  tutte  a segna- 
larsi, era  la  cifra  sempre  crescen- 
te degli  aggravi  che  la  fiscalità 
faceva  pesare  sul  paese.  Kd  in  on 
circolo  della  provincia  di  Star- 
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kenburgo  le  doglianze  vcdevansi 
degenerate  in  ribellione.  Grol- 
mano  incominciò  col  porre  un 
termine  a quelle  velleità  di  rivol- 
ta adottando  vigorose  misure: 
spedi  truppe  nei  comuni  insorti, 
tradusse  i capi  del  complotto  in- 
nanzi ai  tribunali,  e fece  pagare 
a quelle  contrade  il  soldo  delle 
milizie  e le  spese  importate  dal- 
l'occupazione. Nel  medesimo  tem- 
po, sapendo  che  i recalcitranti 
avevano  avuto  giusto  motivo  di 
muover  lagnanza,  e desiando  e- 
vitare  per  1’  avvenire  simili  con- 
flitti, preparò  la  riorganizzazio- 
ne dell'  imposta,  ed  in  breve  ap- 
parve una  legge  da  cui  determi- 
navasi  tanto  gli  obblighi  dei  con- 
tribuenti quanto  quelli  degli  esat- 
tori dell'  imposta  ; stabiliva  la  for- 
ma e le  circostanze  delle  lagnan- 
ze o petizioni  da  presentarsi  al 
potere,  e garantiva  indulgenza  a 
lutti  quelli  i quali  avessero  com- 
provata la  loro  impossibilità  al 
pagamento.  Tali  importanti  mo- 
dificazioni andarono  completate 
nell'anno  appresso  coll’ istituire 
una  commissione  permanente  in- 
caricata di  sopravvedere  alla  giu- 
stizia ed  al  governo  nelle  pro- 
vinole di  Slarkcnburgo  e dell' 
Assia  superiore.  Ciò  non  era  mol- 
to per  sedare  un  mal  umore  di 
vecchia  data,  e rammorbidire 
que’ spirili  decisamente  diffidenti 
ed  ostili.  Da  lotte  le  parti  piove- 
vano le  domande,  e noi  diremo 
quasi  le  intimazioni  al  granduca, 
di  stabilire,  com’egli  lo  aveva  un 
tempo  promesso  al  congresso  di 
Vienna,  che  del  resto  ne  lo  teue- 
va  perfettamente  assoluto,  il  go- 
verno rappresentativo  nei  proprii 
alati.  Gli  abitanti  del  ducato  di 
Darmstadt  vedevano  io  quell'epo- 
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ca  uo  rimedio  a tutti  i mali  nel 
reggimento  costituzionale.  Grol- 
mann,  di  accordo  col  proprio  so- 
vrano, risolse  di  dare  al  pubblico 
uno  tale  suddisfazione.il  17  set- 
temL.  1819,  un  bando  ed  una  di- 
chiarazione annunziò  ai  sudditi 
del  granduca  che  sua  altezza  se- 
renissima non  avea  giammai  va- 
riato nei  suo  desiderio  d' intro- 
durre il  governo  costituzionale 
nei  suoi  possedimenti:  che  un  ta- 
le piano  non  era  realizzabile  pri- 
ma del  termine  antieipatameota 
stabilito-,  ma  quando  poi  ne  fosse 
giunto  il  giorno,  essa  non  sareb- 
besi  rifiutata  di  far  onore  alla 
propria  parola  : oggiuugevasi  che 
di  quinci  in  poi  quelli  i quali  pre- 
sentassero 0 provocassero  delle 
domande  conformi  alle  preceden- 
ti, e che  allora  fornivano  al  go- 
verno l'occasione  di  un  tale  avvi- 
so al  pubblico,  veirebbero  puni- 
ti come  perturbatori  e sediziosi. 
Poco  tempo  dopo  la  landwehr  ven- 
ne licenziata.  Benché  l' ordinanza 
fosse  uscita  dagli  ufficii  del  mini- 
stero per  la  guerra,  tuttavia  it 
pubblico  nel  riguardar  Grolmaa 
come  il  vero  autore  di  siffatta  mi- 
sura aveva  ragione.  Il  di  lui  con- 
tegno in  questo  incontro  andò 
censurato  amaramente  da  non 
poche  persone.  Taluni  lo  biasi- 
mavano perché  nell'adottare  un 
tal  partito  aveva  rese  inutili,  e 
colpite  di  sterilità  le  considerevo- 
li spese  incontrate  negli  ondati 
tempi  per  l’organizzazione  della 
laudwehr.  Ma  Groìman  risponde- 
va che  questi  enormi  dispendi! 
erano  perse  stessi  iufruttuosi,  e 
tranne  il  caso  di  guerra  non  avreb- 
bero dato  verun  risultamento  an- 
che tirando  innanzi  un  qualche 
secolo: ed  all'opposto  il  riconosce- 
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re  positivamente  la  loro  mutiliti, 
guarire  dalle  ooneelte  chimere 
•al  loro  conto,  e rassegnarsi  al 
sacrificio  degli  esborsi  anteceden- 
ti essere  vera  saviezza  e guada- 
gno, poiché  evitatasi  in  questa 
guisa  di  accrescere  una  perdita 
gii  troppo  esuberante.  Ma  in  so- 
stanza tutto  ciò  volea  dire,  che  il 
ministero,  al  pari  del  suo  signo- 
re, era  affetto  da  un  po' di  quella 
antipatia  comune  a lutti  ì reggito- 
ri di  popoli,  per  ciò  che  sommi- 
nistra alla  nazione  ed  alle  classi 
intermedie  una  forza  indipenden- 
te, di  cui  gli  stessi  diffidano.  E 
dall'altra  parte  le  grandi  potenze 
dirigenti  le  germaniche  cose,  ve- 
devano col  maggior  malincuore  lo 
•viluppo  de’principii  costituziona- 
li,non  solamente  perchè  tendono  a 
restringere  la  sovrana  onnipotenza, 
maanco,e  forse  più  ancora,  perohi 
venivano  a stabilire  una  fraternità 
di  pensamenti,  e di  regime  tra  la 
Francia  ambiziosa  e cosi  pronta 
talvolta  ad  approfittare  dell'occa- 
sione ed  i piccoli  stati  del  Reno, 
che  raggruppati  sì  di  sovente  in- 
torno ad  essa  le  hanno  servito  di 
testa  di  ponte  contro  la  Germania. 
Queste  potenze  avevano  gli  occhi 
fissi  sopra  l' Assia  Darmstadt,  di 
maniera  che  quand'  anche  Grol- 
man  avesse  avuto  un  ardente  desi- 
derio di  realizzare  nel  gran  duca- 
to il  programma  liberale,  non 
glielo  avrebbero  conceduto  a pri- 
ma vista.  Ma  il  ministro  era  ben 
lontano  dal  vagheggiare  sì  fatta 
idea,  nè  la  diplomazia  ebbe  a 
durar  fatica  per  conseguire  la 
eooperazione  di  lui  nella  solenne 
mistificazione  della  contrada.  Con 
le  magnifiche  parole  di  costitu- 
sione,  intervento  della  nazion* 
nello  stabilir*  le  leggi,  ed  equili- 
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brio  dei  poteri , mirava  special- 
mente  a conseguire  il  portafoglio: 
quando  poi  ne  fu  padrone,  diede 
opera  ad  allontanare  possibil- 
mente dal  potere  ogni  tutela,  ed 
in  altri  termini,  a stabilire  il  mi- 
nistro od  il  priooipe,  unico  domi- 
natore. Tale  ialmen  quanto  fece 
travedere  l’editto  del  18  marzo 
i8ao,  con  cui  convooò  gli  stati, 
annuaoiando  nel  tempo  stesso  i 
diritti  e le  attribuzioni  che  il 
gran-duca  voleva  concedere  ai 
rappresentanti  dell*  Assia  Darm- 
stadt. Secondo  un  tal  atto,  l'in- 
gerenza degli  stati  sarebbesi  cir- 
coscritta a trasmettere  le  petizioni 
al  ministero,  ad  esaminare  le  ri- 
scossioni e le  spese,  per  emetter 
poscia  un  voto  che  sarebbe  stato 
un  semplice  consiglio,  un  parere 
di  cui  il  governo  del  principe 
avrebbe  potuto  far  senza.  Privi 
impertanto  di  qualunque  potenza 
legislativa,  il  sistema  voluto  dalla 
corte  di  Assia  non  poteva  es- 
sere neppur  l'ombra  del  gover- 
no rappresentativo:  anzi  il  pae- 
se, secondo  l'antico  regime,  a- 
vrebbe  goduti  maggiori  diritti  e 
garanzie  di  quelle  offertegli  col 
nuovo  atto.  Ad  onta  de'  paroioni 
dell'editto  e dell' affettazione  del 
ministro  in  voler  imitare  la  Gran 
Brettagna  e la  Francia,  col  divide- 
re gli  stati  in  due  camere,  e forse 
anco  in  conseguenza  di  questa  stes- 
sa affettazione, l'opinione  pubblica, 
già  ostile  verso  il  potere,  non  si  la- 
soiò  accalappiare  dalle  mire  di  lui; 
e quantunque  Grolmao  sidessele 
mani  intorno  nell'affare  delle  ele- 
zioni, pure  non  riuscì  a formare 
una  seconda  camera  secondo  i 
proprii  desideri.  Cinquanta  mem- 
bri dovevano  comporla  e trovarsi 
riuniti  a Darmstadt  il  17  di  giu- 
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gno.  Ma  appena  trentacinqae  di 
essi,  mostratisi  pontuaii,  potero- 
no Tederti  un  renliqusiiro  ore, 
che  un  atto  decimo  dimostrò 
quant'cra  radicata  la  diffidenza 
tra  il  gorerno  ed  i deputati.  Una 
dichiaratiune  appiedi  della  quate 
leggevansi  treni' una  soscrizioni  , 
notificò  al  principe  che  I'  editto 
del  18  marzo  non  era  per  nulla 
confacente  ai  voli  ed  ai  bisogni 
del  paese;  che  prima  di  aprire  la 
tornala,  i sudditi  dell'Amia  Dsrm- 
atadt  abbisognavano  di  una  costi- 
tuzione in  armonia  con  lo  stato 
attuale  delle  cose:  ch'eglino,  co- 
me deputali,  non  potevano,  sen- 
za ferire  le  loro  coscienze  presta- 
re il  giuramento  prescritto  dalla 
grida  si  rappresentanti,  e che  di 
conseguenza  riguardavansi  come 
sospesi  dalle  proprie  funzioni  si- 
no al  momento  in  cui  il  potere 
desse  ascolto  alle  loro  rappresen- 
tanze. Grolmsn  si  dimostrò  irre- 
movibile, ed  i deputati  egualmen- 
te, tranne  tre  ioli  ; alla  domane, 
vent'olto  membri,  costituenti  più 
ancora  della  maggioranza  della 
seconda  camera,  dichiarirono  al 
ministero  che  andavano  a rinun- 
ziare i loro  poteri  io  mano  ai 
committenti;  dopo  di  che  trasfe- 
rironsi  tutti  alle  lor  case.  Il  mi- 
nistro ai  trovò  quindi  costretto  a 
fare  alquante  concessioni.  Un 
minor  numero  di  venti  tro  mem- 
bri (dei  quali  due  o tre  avevano 
sottoscritte  le  dichiarazioni  pre- 
cedenti) ne  pose  alla  luce  un’  al- 
tra, che  qualificando  per  iosuffi- 
ciente l'editto  del  18  marzo,  lo 
tollerava  nulladimeno  a titolo 
povvisorio,  e consigliava  il  giu- 
ramento, rista  l'assicurazione  di 
ottenere  le  riforme  reclamate  dal- 
la voce  pubblica,  e col  patto  che 
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il  ministro  dovesse  prima  «pie- 
garsi intorno  alle  proprie  inten- 
zioni. Fu  di  mestieri  che  Grolman 
porgesse  le  dichiarazioni  volute 
(ao  e a3  giugno);  anco  in  tal 
guisa , durò  fatica  in  raggra- 
nellare le  voci  necessarie  per 
dar  principio  alla  tornata  ; non 
ne  riunì  che  ventisette:  due  ma- 
lati o due  infedeli  , avrebbero 
fatto  rinculare  l' apertura  gii  da 
al  lungo  tempo  ritardata.  Sot- 
to sì  (atti  auspicii  incominciò 
la  tornata,  in  cui,  dopojungo  con- 
flitto, gli  Assiani  ottennero  una 
costituzione  basatasullscarta  fran- 
cese, che  riconosceva  per  princi- 
pio l'eguaglianza  di  tutti  innanzi 
alla  leggera  libertà  delle  pcraone, 
delle  opinioni,  e dei  culti  religio- 
si, I*  inviolabilità  delle  proprietà, 
l’iodipeodcnza  dei  tribunali,  l’ob- 
bligo c gli  avanzamenti  del  servi- 
gio militare  eguali  per  tutti:  la 
compartecipaziooe  dei  sudditi  al- 
la potenza  legislativa,  ec.  Gli  aa- 
solulisti,  dei  quali  Grolman  ave- 
va guadagnato  i suffragi  al  co- 
minciar dell’anno,  lo  accusarono 
allora  gli  uai  di  debolezza,  gli  al- 
tri di  giacobinismo  e d’ ipocrisia; 
nè  per  ciò  sali  in  fama  di  popo- 
lare presso  i liberali,  quantunque 
ai  facessero  a sostenere  il  mini- 
stero, per  tema  che  il  di  lui  suc- 
cessore non  cancellasse  con  un 
colpo  di  penna  quant'  crasi  già 
fatto.  Agli  occhi  dell’  uomo  di 
stato,  le  misure  di  Grolman  ap- 
parivano abili,  moderate,  favore- 
voli all' autorità  poco  allor  solida 
del  sovrano,  e dimostravano  infi- 
nite cognizioni,  e pratico  tsleoto. 
Egli  cedeva  un  poco  per  conser- 
var molto.  La  costituzione  vedo- 
vasi luti'  altro  che  popolare.  La 
compartecipazioni  dei  sudditi  alla 
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potenza  legislativa  non  potea  dir- 
ai cosa  nuova  in  un  paese  a- 
venie  i cosi  detti  stati,  di  ma- 
niera ohe  non  vedevasi  innova- 
zione fuorché  nelle  forme  e nella 
generalità  deU'assemblea  legislatri- 
ce. Ma  v’ha  ancora  di  più.  In  breve 
tempo,  conseguenze  del  regime 
costituzionale,  le  imposte  diven- 
tarono più  facili  ed  assai  più  pro- 
duttive: finalmente  l'azione  gover- 
namentale  guadagnovvi  in  vigoro 
ed  in  semplicità.  Grolman  ebbe 
gran  parte  in  tale  eaaeoziale  mo- 
dificazione comunque  ispirala  dal- 
le idee  francesi.  L'esercizio  della 
potenza  esecutiva  andò  divisa  in 
ministeri,  a somiglianza  degli  sta- 
ti più  grandi,  e la  sola  differenza 
fu,  che  nell'Ansia  Darmstadt , li- 
no atesso  personaggio  accumulò 
due  portafogli,  toltone  il  ministro 
delle  finanze.  Gli  affari  esteri  fu- 
rono riuniti  oli’ intendenza  della 
casa  del  gran-duca  : il  ministro 
dell'interno  esercitò  pur  anche  il 
ministero  della  giustizia,  e la  giu- 
stizia non  per  ciò  fu  un  aervigio 
meno  completamente  aepstato 
dall’interno.  Grolman , alla  testa 
di  tutti  c due,  ebbe  anche  il  ran-. 
go  di  presidente  del  ministero.  E 
quantunque  in  diritto  ciascun  mi- 
nistro ricevesse  gli  ordini  unica- 
mente dal  gran  duca,egli  era  quel- 
lo che  in  sostanza  dirigeva  la 
macchina  governativa.  Imperoc- 
ché, siccome  negli-  argomenti  che 
uscivano  alquanto  dall’ordinario 
o dal  convenuto  delibersvasi  nel 
consiglio  dei  ministri,  cosi  l'in- 
fluenza de  presidente  non  pote- 
va andar  disconosciuta.  Il  princi- 
pal  monumento  dell'  amministra- 
zione costituzionale  di  Grolman  , 
dopo  siffatta  organizzazione,  ai  i 
la  compilazioae  del  codice  civile 
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e criminale  di  Floret  e Knapp’ 
Interveniva  di  aovenle  egli  stesso 
nei  lavori  di  quei  due  giusperiti, 
e l’opera  fu  men  la  loro  che  la 
sua.  Mori  nel  1 8aq. 

P — or. 

GROPPER  (Giovarsi),  dotto 
controversisla  tedesco,  nacque  al 
principio  del  secolo  XVI  a Zoert 
o Soert,  città  della  Vestfalia  nel- 
la diocesi  di  Colonia.  Era  dotto- 
re in  diritto  c ne  avea  fatto  uno 
studio  profondo  non  meno  che 
della  teologia:  di  maniera  che  pò- 
chi  uomini  del  suo  tempo  cran 
versali  al  pari  di  esso  nella  cogni- 
zione della  storia  ecclesiastica  a 
della  disciplina  della  chiesa.  L'ar- 
civescovo, gli  diede  diversi  im- 
pieghi c giovossi  con  vantaggio 
dei  talenti  di  lui;  ma  Gropper  es- 
sendo contemporaneo  di  Lutero 
e vivendo  in  un’  epoca  in  cui  la 
riforma  , sostenuta  da  parecchi 
principi  della  Germania,  andava 
poi  difesa  da  proseliti  i quali  non 
difettavano  nè  di  ardore  nè  di  c- 
rudizione  nel  propagarla  , I'  alta 
aua  capacità  designoilo  tantosto 
come  uno  degli  antagonisti  più 
propri!  ad  essere  opposto  ai  me- 
desimi. Il  suo  oarettere  fraterne- 
vole  e naturalmente  moderato 
sperar  gli  fece,  che  mediante 
qualche  condiscendenza  potrebbe 
giungere  ad  un  accomodamento 
tra  i partigiani  delle  antiche  e 
delle  nuove  dottrine:  egli  tentò  la 
via  della  conciliazione  ed  è cre- 
duto autore  di  an  libro  intitolato 
Concorde , che  apparve  verso  il 
i536,  e ebe  Carlo  V fece  esami- 
nare dalla  dieta  di  Ratisbona  del 
i54>-  Le  speranze  di  Gropper 
andaron  deluse:  egli  non  soddi- 
sfece i cattolici  , secondo  i quali 
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concedea  troppo  «i  «ettari!  , e 
trovavano  elio  loro  non  fol- 
te conceduto  abbastanza  . In 
guisa  che , il  frutto  per  caso  rac- 
colto dal  fatto  sperimento  fu  di 
aver  resa  sospetta  la  propria  fe- 
de ai  cattolici,  i quali  noi  vide- 
ro, scevri  d’inquietudine  , scelto 
dall'imperatore  od  uno  dei  suoi 
teologhi  in  un'altra  dieta  a cui 
voleva  presiedere  egli  medesimo. 
Del  resto  siffatti  timori  si  videro 
in  breve  tempo  dissipati  dagli 
scritti  di  Groppcr  e dalla  manie- 
ra con  che  ebbe  e comportarsi  in 
parecchie  assemblee,  ove  sosten- 
ne costantemente  gli  antichi  do- 
gmi in  tutta  la  loro  purezza,  e 
non  ristette  mai  dal  farsi  sosteni- 
tore degl’interessi  della  chiesa. 
L'arcivescovo  di  Colonia,  Erma- 
no  de  Wìed,  avendo  abbracciato 
il  luteranismo,  Gropper  persegui- 
tollo  senza  posa  invino  a che  fu 
deposto,  venendogli  sostituito  A- 
dolfo  di  Schawcnbourg.  In  segui- 
lo accompagnò  al  concilio  di 
Trento  il  nuovo  prelato,  ed  ivi 
fece  mostra  di  si  con  tanto  splen- 
dore, che  Paolo  IV,  colpito  dal 
suo  merito  e pago  dello  zelo  di 
lui,  volle  farlo  cardinale.  L'umil- 
tà di  Groppcr  non  permettendo- 
gli di  accettare  un  tanto  onore,  il 
papa  chiamollo  a Roma  per  gio- 
varsi delle  sue  cognizioni.  Vi  mo- 
rì il  i4  marzo  i55g,  con  sommo 
cordoglio  di  Paolo  IV,  che  volle 
recitare  in  persona  il  di  lui  pane- 
girico. Gropper  aveva  posseduto 
un  dopo  l'altro  parecchi  beneficii 
e dignità  in  diversi  capitoli.  Assi- 
stette a quasi  tutte  le  assemblee 
teoutesi  atta  sua  epoca,  e può  dir- 
ai ch’egli  imi  nc  fu  l'anima  e 
l'oracolo.  Si  hanno  di  esso  : I. 
Enehiridion  christianae  religioni s , 
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Colonia,  i5{6,  i55o,  1 586;  è un 
compendio  assai  buono  di  teolo- 
gia dogmatica,  che  fu  posto  non- 
dimeno all’  indice.  II.  Trattato 
della  presenta  reale  e vera  del 
Sangue  di  Gesù  Cristo  nell'  t'uca- 
riitia , in  tedesco.  Colonia,  i546, 
in  fog.;  opera  considerata  come  la 
prima  in  cui  la  questione  dcll'Eu- 
carislìa  siasi  trattata  a fondo.  A 
parere  di  Rapia,  è uno  dei  mi- 
gliori libri  di  controversia  che  noi 
possediamo.  I aoli  principi!  ai 
quali  appoggiasi  l'autore  sono  la 
sacra  Scrittura , la  tradizione  dei 
santi  Padri,  e le  decisioni  dei  con- 
cili!. Surio  ne  porse  un'  ottima 
traduzione  latina,  Colonia,  i56o, 
in  4-  — Gnorpzn  (Antonio),  ge- 
suita austriaco,  viveva  alla  metà 
del  secolo  XVIII,  ed  ha  pubbli- 
cato in  versi  Ialini  una  descrizio- 
ne poetica  dei  bei  giardini  del 
Schoenbronn,  sotto  il  seguente 
titolo  : Tempe  regia  Mariae  Tlte~0 
resiae  Augustae , Vienna,  1744  » 
in  8. 

L — v. 

GROS  de  Saint  Joy  re  ( Rena- 
to),  anagrammatista  e poeta,  na- 
cque a Lione  verso  il  1570.  Era 
figlio  di  Giovanni  Antoòìo  Gros  , 
e nipote  di  Cesare,  stalo  quattro 
volte  consigliere  di  città  (1).  An- 
noverava tra  gli  avi  suoi  il  papa 
Clemente  IV,  che  dopo  esser  sta- 
to successivamente  militare,  giu- 

(T)  lfel  »553,  1558,  i56(  «6,  iSio-ye. 
Uno  dei  più  celebri  poeti  del  tuo  tempo  » 
gl'indiritsb  la  quartina  che  «<y;ue,  e che 
legge»!  alla  pagina  179  dei  Ruiueaum  de 
Fontaine  ; 

Etrknni  four  i 555 
Je  te  ioiroit  plus  grandemeni 
Qur  par  un  quatrain  eeulement. 

Qui  t*  ay  congnu  eet  ant  passee  $ 

Moie  tu  aeri»  te  Ione  altee. 


S91  GRÒ 

reconsulto,  segretario  di  sta  Lui- 
gi, padre  di  famiglia,  vedovo,  sa- 
cerdote, ec.,  aali  al  soglio  ponti- 
ficio nel  n65.  Renato  ebbe  a 
padrigno  il  presidente  Renato  di 
Birogue,  avente  allora  il  governo 
di  Lione  e che  in  seguito  fu  car- 
dinale e cancelliere  di  Francia. 
Fece  i primi  studi!  a Lione  nel 
collegio  della  Trinità,  e ferminoli! 
poscia  nell'università  di  Padova. 
Sembra  esser  stato  nella  prima 
di  queste  città,  ov’egli  proferì  nel 
1 585  e 1 586,  le  sue  orazioni  lati- 
ne sopra  argomenti  sacri  e pro- 
fani , orazioni  delle  quali  la  bi- 
blioteca di  Liune  possedè  il  ma- 
noscritto. Mentr’  ero  studente  a 
Padova,  pubblicò  una  raccolta  di 
poesie  italiane  sotto  il  seguente 
titolo:  Rime  del  tignar  Renato 

Grossi  figliuolo  del  signor  Cesar 
Grossi,  signor  ili  san  Glorio,  ec., 
gcntilhuomo  francese  , dedicate  al 
serenissimo  ed  invittissimo  Pasqual 
Cicogna , prencipe  di  V ene-.ia,  in 
Padova,  rògo,  in  4-  Reduce  in 
Francia,  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  e possessore  d'  ampie  ric- 
chezze, il  primo  uso  fattone  da 
Renato  Gros  fu  di  contribuire  al 
(istauro  del  monastero  dei  Cap- 
puccini dell’Osservanza.  Sulla 
porta  principale  del  corridoio  fu 
collocata  l’immagine  di  una  Bea- 
ta Vergine  avente  nell’  una  mano 
>1  bambino  Gesù,  e nell'altra  una 
rosa.  Renato  Gros  fece  scolpire  al 
di  sotto  la  seguente  quartina  che 
ancor  vi  si  legge  e che  più  di  una 
volta  formò  la  disperazione  degli 
archeologi  : 

FU t fui  m’ee  »n  degré 

Riti»  moindre  qut  tot»  pere , 

De  la  mah»  de  ta  mere 

Preme  tette  Roa’en  gré. 

Queste  tre  ultim»  parole  offrono 
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l'anagramma  di  Renato  Gros.  (V. 
i Cappuccini  dell’  Osservanza  del 
sig.  l’abbate  Pavy,  Lione,  i836, 

10  8.).  Nel  1 0 1 4 , Renato  Grns 
pubblicò , sotto  il  titolo  di  La 
Flcur  de  la  poesie  morale  de  ce 
iemps,  Lione,  Pietro  Rigaud  , in 
8.  piccolo,  una  raccolta  di  quar- 
tine composte  da  Claudio  Gui- 
chard,  signore  di  Arandas  (Pcgg. 

11  suo  art.  nella  Biogr.,  e nella 
Biogr.  des  hommes  célèbres  du  de- 
puri. de  r A in  par  M.  Dcpery  ). 
Gros  dedicò  tale  raccolta  a Luigi 
XIII,  e gli  offerse  una  copia  , 
scritta  io  caratteri  d’oro,  delle 
ventiquattro  quartine  di  che  va 
composto  V Alphabet  maral,  for- 
mante parte  dello  stesso  volume. 
La  facilità  con  cui  R.  Gros  com- 
poneva gli  anagrammi  ed  i versi 
latini,  gli  acquistò  la  stima  di  un 
gran  numero  di  eminenti  pera»- 
naggi , egli  fruttò  la  piacevole 
relazione  di  parecchi  uomini  di 
lettere  , i quali  lo  hanno  citato 
con  encomio.  Nell'occupazione  di 
siffatte  bagattelle  difficili  per  tu t- 
t’altri  che  per  lui,  egli  andò  scor- 
rendo gli  ozii  di  una  vita  che  non 
sembra  esser  mai  stata  sbattuta 
da  verun  sinistro,  e che  ai  spense 
forse  all'età  di  cento  anni.  Si 
hanno  ancora  di  esso  : I.  Remon- 
slrance  à Messieurs  Ics  prevost 
des  marchands  et  escheeins  de 
Lyon,  citata  dal  p.  Mcnestrier, 
nei  suoi  Divers  caractires,  ec.,  p. 
271.  II.  Accudì  des  Ljonnoìs  à 
tres-illuslre  et  tres  réverend  pére 
en  Dieu,  messire  Denys  Simon  de 
Marijuemont,  leur  archcvesque  , 
ec.,o  Lione  da  Niccolò  Jullieron, 
i6i3,  in  4-  Giò  che  un  tale  opu- 
scolo offre  di  più  rimarcabile,  ò 
un  tratto  di  vivacità  dell’autore  , 
che  nei  nomi , prenomi  c qualità 
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di  monsignore  di  Marquemont 
per  cito  latinizzati  , trovò  il  se- 
guente anagramma  : Chara  Dei 
propago , magnum  ecclesiae  inere- 
menta m:  quoti  vai  liliis , moni  spi- 
nii,  sydus  esto.  Giovanni  Dorat , 
il  restauratore  dell'anagramma  , 
non  sarebbe  riuscito  in  miglior 
guisB.  III.  La  Mire  de  vie  à t a- 
mour  par/Uict , a Lione,  da  Clau- 
dio Cayne,  ■ 6 1 4 , in  4-t0-  È un 
poema  in  versi  francesi  ed  in  ot- 
tave , dedicato  aU’abbsdesta  del 
reai  monastero  di  san  Pietro  a 
Lione,  Maria  de  Lévis,  il  cui  no- 
me anagramraatizzato  forni  al- 
l'autore il  titolo  del  suo  libro. Re- 
nato Gros,  celebra  in  siffatto  poe- 
ma le  grazie  , la  belli  e 1'  esimie 
virtù  dell’  illustre  badessa  , e la 
conforta  a non  avere  io  tutta  la 
aua  vita  altro  amante  tranne  Ge- 
sù. Però  direbbeai  che  prima  di 
oomporre  questa  bell'opera,  si 
fosse  nttdruo  colla  lettura  del 
Cantico  dei  cantici:  e che  a tale 
lettura  avesse  aggiunto  anche 
quella  dei  Baci  di  Giovanni  Se- 
cond  : i versi  seguenti  giustifioa- 
oo  siffatta  conghiettura: 

Au  (hax  Jétut  balsant  d' ari  tur 
Lts  le*  moine  et  le  vitale, 

Dit-lujy  que  tu  n'aime t fon  cotur 
Que  pour  avolr  eu  ce  courage. 

De  eent  batter*  sucott  encor 
Son  front,  ton  nesy  sa  chevelure 
A longs  fioccane  qui,  rouge  or* 

Au  ftu  ì Amour  prenàia  ttlnture. 


Pourtaif  ta  coorte  è redonner 
Mille  bali  eri,  quii  fu' a lei  prende* 

Le  crucifix  temile  Ine  liner 

Son  chef  vere  top  pour  te  lei  rende*. 

Les  cabine ts  du  roi  i Amour 
Soni  ter  tetlnty  6 tour  te  re  lì  e ; 

Soli  attaché e et  nuict  et  jour 
Au  chicheron  de  ta  marne  Ut . 


Citte  amoureuK  rtpat  nocier 
De  ton  paron  te  rend  friande  : 
Le  coeur  du  laici  ett  nourrlcterx 
La  taiet  d' Amour  ett  la  Ulani*. 

Sappi,  t.  ss. 
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Chi  crederebbe  che  fan  France- 
sco di  Salea,  avola  comonicatio- 
ne  del  manoscritto  di  R.  Groa , 
fosse  cosi  buono  da  dirigergli  la 
lettera  seguente,  invano  per  noi 
ricercata  nella  raccolta  delle  su« 
opere  ? » Signore!  Troppo  mi  fa- 
» vorite  comunicandomi  eoa)  ge- 
» cerosamente  le  vostre  opere  . 

» Quella  ch’io  vi  ritorno,  diroo- 
» stra  quanto  siete rioco  d’inven- 
» aione  e di  affetti  per  ben  colti- 
» vare  la  pietà.  Solamente  io  ci 
» vedrei  una  sola  magagna  ; che 
» il  vostro  desiderio  di  animare 
» ciascuno  al  santo  amore,  vi  ha 
» reso  troppo  favorevole  alla  buo- 
» na  volontà  che  ho  avuto  di  ec- 
» citare  le  nazioni  della  lingua 
a francese,  con  quel  Trattato,  pc- 
a sto  non  i mollo  alla  luce  , ed 
» intorno  al  quale  godo  di  sapere 
a ch'egli  vi  aggrada  stimando  che 
a il  vostro  giudizio  gli  potrà  dare 
a accesso,  e rendere  i suoi  docu- 
u menti  più  utili  a parecchie  ani- 
n me.  Vivete  felice  in  questo  d>- 
v vino  amore,  o Signore,  e conti- 
» nuate  ad  amare  l’ umilissimo 
ii  aervidor  vostro,  Francesco,  E. 
a di  Ginevra,  a3  dicembre  1616. 
a Anessi.  « IV.  Anogrammata 
emblematica,  live  figura*  verbis  a- 
nugrammaticis  et  vertibus  illiga- 
tac,  adjunctis  quibusdam  magna- 
tum  epislolis,  ec.,  Lione,  167S,  in 
4-  Questo  volume,  la  cui  ultima 
figura,  incisa  da  N.  Aurouz,  of- 
fre il  ritratto  di  R.  Gros,  nell'  età 
di  88  anni,  ebbe  per  editore  Mi- 
chele Gros  suo  figlio  , cavaliere 
dell'ordine  di  san  Michele  , cho  , 
erede  del  genio  di  suo  padre  per 
la  poesia  latina  e I'  snagrammato- 
grafia,  pubblicò  nel  medesimo  an- 
no una  raccolta  dello  stesso  gene- 
re sotto  il  titolo  seguente  : bina- 
li 
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grommata  emblematica  in  ali  quo- 
rum  sanato  rum  tandem  excogitata , 
carmimbut  prosaque  adornata  , 
J.ogduni,  sumptibus  auctorii , a- 
pud  quem  invcniuntur  in  vico  ton- 
di Bo'tholomaei . Quello  libro 
ch’è  anch’esso  del  formato  in  4-, 
è dedicalo  al  pupa  Clemente  X;  i 
ritratti  più  ragguardevoli  che  vi  ai 
trovano  uono  quelli  di  sant’lgna- 
aio  di  Loyola  e di  ean  Franccaco 
di  Salci.  Il  nume  di  queat'ultimo 
«auto  messo  in  latino,  venne  a- 
nagrammatizzato  nel  seguente  mo- 
lili: Fiat  Corutcans  Eliut.  Noi  i- 
gnoriamu  se  Michele  Gros  abbia 
pubblicale  altre  opere.  Pernetti  , 
nei  tuoi  Lioneti  degni  di  memo- 
ria, non  iscrisse  articoli  che  pel 
iolo  Renalo.  Il  nostro,  comunque 
insignificante,  sarebbe  aiuto  mcn 
breve  , se  , come  noi  abbiamo 
qualohe  motivo  di  credere  , ta- 
le famiglia  non  si  fosse  estinta 
in  Michele  Gros . Del  resto  , 
ai  troveranno  in  tal  proposito 
alcuni  dettagli  che  abhiam  cre- 
duto di  poter  ommettere , nel- 
le tìouveaux  Mélange s del  si- 
gnor fireghot  di  Lui,  p.  5g8  a 
400. 

A.  P. 

GKOS  ( A atomo  Giovarmi), 
celebre  pittore,  nacque  a Parigi  , 
il  16  marxo  1771.  Suo  padre  ori- 
ginario di  Tulosa,  era  venuto  gio- 
vanissimo a stabilirai  nella  capi- 
tale, ove  dipingeva  leggiadramen- 
te in  miniatura.  Sua  madre,  fi- 
glia di  un  gioielliere,  faceva  bel- 
lissime pitture  co’ pastelli.  Non 
nppena  fu  in  istato  di  poter  leg- 
gere, i suoi  genitori  non  trascura- 
rono veruna  cosa  di  ciò  che  po- 
trà assicurargli  buona  cducazio- 
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ne,  ed  egli  n’ebbe  a secondare  lo 
aelo,  dedicandosi  eoo  molto  ardo- 
re agli  studi!  classici  del  collegio 
Maialino,  ove  veniva  mandato 
come  esterno.  Ma  aveva  succhia- 
to col  latte  nella  casa  paterna  il 
gusto  per  la  pittura  : auo  padre 
ne  fu  il  primo  maestro.  All'età  di 
sei  anni  lo  fece  disegnare  , e si 
mostrò  in  siffatto  punto  di  tanta 
severità,  da  fargli  rifare  un  piede 
od  una  mano  sino  le  dodici  o le 
quindici  volle.  Gros  ha  parlato 
spesse  volte  di  uo  disegno  in  la- 
pis rosso  copiato  da  Vonloo  , di 
18  piedi  sopra  n,  intorno  al  qua- 
le l’esigenza  paterna  ve  lo  avea 
tenuto  per  lunga  pezza.  A questi 
studii,  sopravveduti  con  tanto  ri- 
gore, attribuiva  la  sicurezza  della 
mano  e l’aggiustatezza  del  colpo 
d’occhio,  di  che  in  seguilo  si  vi- 
de al  possesso.  Frattanto  egli  era 
senza  posa  distratto  nello  studio 
delle  lingue  antiche  dal  pensiero 
dell’arte  cui  ai  sentiva  chiama- 
to. Noi  abbiamo  veduto  dei  Ru- 
dimenti , dei  Gradui  ad  Parnat- 
tum  , coperti  di  figure  a penna  , 
dalla  sua  mono.  I cavalli  ed  i 
guerrieri  particolarmente, che  più 
tardi  doveva  rappresentare  con 
tanta  energia,  formavano  l'ogget- 
to delle  sue  distrazioni  e ne  an- 
dava scarabocchiando  Ibtti  i suoi 
libri.  Noi  non  negheremo  già, che 
molli  altri  fanciulli  non  abbiano 
avuto  delle  inclinazioni  consimili; 
ma  ciò  eh'  è più  significativo  e 
prova  mirabilmente  la  poten- 
za dell’istinto  da  cui  il  giova- 
ne Gros  era  guidato , si  è che 
dopo  aver  pregato  lunga  pez- 
za e finalmente  ottenuto  dai 
suoi  genitori  il  permesso  di  con- 
sacrarsi al  distgao  ed  alla  pitta- 
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ra  più  ancora  eh’  egli  non  arca- 
te fatto  aino  a quel  punto,  chio- 
tti egli  medesimo  di  sceglierai  un 
maestro,  sd  allora  il  padre  aven- 
dolo coodotto  ad  uoa  esposisio- 
ne  di  quadri,  gli  presentò  agli 
occhi  l’ opere  degli  nomini  più 
famigerati,  e gli  disse  : „ Nomina 
quello  di  tatti  questi  pittori  sul- 
le treccie  del  quale  vuoi  cammi- 
nare. “ Il  giovaoe  Gros  comraos- 
ao  prende  il  padre  per  mano,  ed 
>n  ailenxio,  lo  aonduce  ul  quadro 
di  David,  Ettore  ed  Andromaca. 
,,  Tu  dunque  te  n'  andrai  da  Da- 
vid, gli  disse  subito  il  padre  sfa- 
villante di  gioia.  “ In  questa  gui- 
sa il  giovane  Gros  entrò  nello 
studio  di  David,  nel  1785,  in 
•tà  di  i4  anni.  Egli  ri  diventò  in 
breve  un  dei  tuoi  discepoli  di 
predilezione,  ed  agli  occhi  dei 
migliori  intelligenti  il  più  distin- 
to tra  i pittori  creati  da  quel 
maestro.  Poco  tempo  dopo  lasciò 
il  collegio  non  avendovi  fatto 
che  la  sua  terza,  ma  abbastanza 
inoltrato  nel  latino  per  aver  po- 
tuto io  seguito  leggere  con  pia- 
cere e con  frutto  i destici  auto- 
ri. Net  1791  perdette  il  padre, 
la  cui  fortuna  era  stata  grave- 
mente sbuttuta  dalla  orisi  rivolu- 
zionaria, e da  un  fallimento  che 
gli  rapì  60,000  franchi,  preszo 
del  gabinetto  di  quadri  per  esso 
venduto.  La  duplice  sventura 
non  fece  che  raddoppiare  l’ar- 
dore dei  giovane  Gros  per  un* 
arte  di  cui  prevedeva  aver  uopo 
per  trarne  partito  ; e rinunciò  a 
tutte  le  sue  altre  occupazioni  on- 
de dedicarvisi  esclusivamente. 
Nel  1791  concorse  pel  gran  pre- 
mio ; il  soggetto  era  Eleavaro  ri- 
fiutando di  mangiare  le  carni  vie- 
tate. Landon  la  vinse  sul  giova 
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ne  Gros,  da  cui  si  consegui  il 
seoondo  posto  nell’  opinione  dei 
giudici  al  concorso  ma  I'  opi- 
nione pubblica  già  non  ai  fece  • 
confermare  il  giudizio.  La  aignora 
Gros  fece  omaggio  di  quel  qua- 
dro al  museo  delle  belle  arti.  Sa- 
rà sempre  cosa  interessante  di 
vedere  il  primo  parto  di  un  gran- 
de artista  nella  carriera  ohe  ha 
ai  felicemente  percorsa,  e la  gra- 
titudine del  pubblico  aarà  la  giu- 
sta mercede  dovuta  alla  donatri- 
ce. Gros  ebbe  verso  quest’  epoca 
lo  spiacevole  svantaggio  di  esser 
prescelto  dalla  scuola  delle  belle 
arti  per  disegnare  i ritratti  dei 
membri  della  Convenzione.  Tra 
gli  altri,  fece  anche  quello  di  Ro- 
bespierre eoo  rara  rassomiglian- 
za. La  procella  rivoluzionaria 
romoreggiava  sulla  Francia  nulla 
maggiore  sua  intensità,  e Parigi 
mutassi  nel  teatro  di  quelle  scene 
di  sangue  la  cui  memoria  fa  fre- 
mere tuttavia.  Il  giovaoe  Groa 
pieno  d'immaginazione  abbrac- 
ciava con  ardore  le  idee  di  rifor- 
ma ; ma  non  poti  senza  inorri- 
dire essere  testimonio  dei  rneizi 
impiegati  per  giungere  allo  sco- 
po. La  ooodotta  del  suo  maestro, 
ch'egli  rispettava  ed  amava,  gli 
causò  speoialmente  la  più  sensi- 
bil  pena  ; e,  se  la  reminisoensa 
di  alcuni  amici  i anoora  fedele, 
feoesi  a mostrare  vivissima  indi- 
gnazione ( che  poteva  aver  per 
esso  le  più  sinistre  conseguenze) 
quando  vide  il  suo  collega  Ge- 
rard nel  numero  dei  giurati  del 
tribunale  rivoluzionario.  Tutto 
sì  fatte  circostanze  lo  determina- 
rono allora  ad  abbandonare  la 
Francia  per  visitare  l’ Italia.  Da- 
vid gli  fece  avere  il  passaporti, 
ed  egli  parli  per  Gcnovu,  nei  pei- 
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mi  mesi  del  i7g3.  G qual  è l'ar- 
tista a cui  non  sorrida  il  nome 
dell’  Italia  ? A misura  cbo  Gros 
procedeva  verso  lo  scopo  dei  suoi 
vivi  desideri!,  sentivo  alleggerito 
per  sè  il  peso  delle  dolorose  ri- 
membrarne che  seco  portava  dal- 
la Fraocia.  A Genova,  trovò  Gi- 
rodet,  cbe  avea  lasciato  Roma, 
ov'  erasi  spedito  come  premiato. 
Una  sincera  amicixia  esisteva  tra 
i due  giovani  artisti  : nuovi  rap- 
porti vennero  a cementare  una 
unione  che  doveva  esser  durevo- 
le per  tutta  la  lor  vita.  Girodet 
cadde  malato.  Gros  gli  prestò  le 
sue  cure  oome  uo  fratello  ; e lo 
costrinse  a lasciare  un  alloggio 
piccolo  e male  agiato,  per  venire 
ad  abitare  il  suo  più  vasto  e più 
arieggiato.  Aveva  seco  recato  dal- 
la Franoia  un  po'  di  denaro  : ma 
la  borsa  vuotossi  dopo  non  mol- 
to. Costretto  a trar  partito  dai 
suoi  taleoti,  trovò  un’  utile  pro- 
tezione nel  ministro  della  repub- 
blica francese  Faypoult,  e nella 
moglie  di  quel  ministro  che  si 
mostrò  per  esso  piena  di  benevo- 
lenza, e presenlollo  a madama 
Bonaparte,  ollrecchi  a Massena 
di  cui  fece  un  ritratto  ad  oglio  di 
rimarcabile  esecuzione.  Tra  le  o- 
pere  le  più  conosciute  per  esso 
fatte  a Genova,  devesi  citare  il 
ritratto  di  madama  di  Brigoolle 
e dei  suoi  figli,  che  trovasi  an- 
che oggidì,  a Parigi,  presso  l'am- 
basciatore di  Sardegna.  Fu  in 
questa  stessa  epoca  che  Gros  si 
dedicò  quasi  esclusivamente  alla 
composizione  di  ritratti  in  minia- 
tura che  ha  lasciati  in  gran  nu- 
mero al  pari  di  quei  fixés,  di  cui 
parecchi  sono  capi-lavoro  di  fi- 
nezza e di  colorito.  Dopo  aver 
soggiornato  lungo  tempo  a Ge- 


G R O 

nova,  ed  avervi  studiati  i maestri 
dei  quali  talune  gallerie  erano  e 
eoo  anche  oggidì  al  possesso, 
Gros  si  trasferì  o Milano  ove 
stanziava  il  generale  Bonaparte, 
e fu  presentato  al  giovine  capo 
dell’  esercito  francese.  11  genera- 
le, vedute  le  opere  di  Gros,  sep- 
pe pregiarle,  e,  con  quel  latto 
meraviglioso  che  si  raramente  gli 
falliva,  volle  attaccarsi  colui  che 
doveva  un  giorno  contribuire  per 
una  parte  brillante  alla  gloria 
del  suo  regno.  Il  ritratto  in  piedi 
del  generale  in  capo  portando  uoo 
stendardo  alla  battaglia  di  Arcole 
gli  venne  commesso  ; un  alloggio 
conveniente,  uo  vasto  studio  fu- 
ron  posti  a sua  disposizione  in 
Casa  Serbelloni,  ed  ogni  maniera 
di  benefiche  attenzioni  lo  circon- 
darono. Bonaparte  trasferivaai  so- 
venti volte  al  suo  studio,  per  ve-, 
dere  come  procedevano  i lavori 
e discorrere  seco  lui.  Fu  in  una 
di  queste  visite  ch’ei  disse  ac- 
cennando Desaix  da  cui  era  ac- 
compagnato : ,,  Gros,  voi  vedete 
meco  il  più  gran  generale  della 
repubblica.  “ La  maggior  parte 
dei  generali  francesi  che  allora 
trovavansi  a Milano  furono  in 
poco  tempo  conosciuti  da  Grò», 
e tutti  fecero  seco  lui  amicizia. 
Siccome  egli  parlava  perfetta- 
mente la  lingua  italiana,  cosi  ven- 
ne spedito  parecchie  volte  in  qua- 
lità di  parlamentario.  Bonaparte 
avendo  voluto  nominare  una 
commissione  per  raccogliere  gli 
oggetti  d’arte  da  mandarsi  in 
Francia,  Gros  videsi  destinato 
con  Munge,  Bertholet  e parecchi 
altri  a formarne  parte.  Gli  fu  di 
mestieri  assumere  un  impiego  che 
il  generai  in  capo  giudicò  conve- 
ncvola  di  dargli  per  rendere  la 
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cut  posizione  più  facite  allo  «te- 
lo maggior  generale.  Venne  fatto 
ispettore  alle  rassegne,  ed  inter- 
rete. addetto  allo  stato  msggiorc. 
I primo  di  questi  titoli  era  sem- 
plicemente onorifico.  Come  inter- 
prete, Gros  riuscì  spesse  volte 
utile,  ma  le  arti  sole  l’occupa- 
rono seriamente.  Del  resto,  si  è 
molto  lodata  la  sua  moderazione 
ed  il  suo  contegno  nella  missione 
ricevuta  di  usure  del  diritto  di 
conquista,  relativamente  ai  capi- 
lavoro della  pittura  italiana.  Noi 
non  dobbiamo  dimenticare  di  ri- 
ferire la  gratitudine  degli  abitan- 
ti di  Perugia  manifestatasi  in  pa- 
recchi incontri.  Egtioo  non  pas- 
sarono sotto  silenzio,  di  andar 
debitori  alla  di  lui  generosità  se 
hanno  potuto  conservare  no  gran 
numero  di  quei  leggiadri  Perugi- 
ni dei  quali  vanno  tanto  superbi, 
e che  la  commissione  aveva  ordi- 
nato di  comprendere  nello  spo- 
glio universale.  Gros  crasi  sepa- 
rato a Milano  dal  suo  amico  Gi- 
rodet.  Seguì  lunga  pezza  lo  stato 
maggior  generale  dell'esercito,  e 
nan  tornò  alla  patria  che  nel 
1801,  cioè  sei  anni  dopo  di  quel- 
la specie  di  esigilo  volontario, 
nel  corso  dei  quali  area  visitate 
le  principali  città  dell' Italia,  tran- 
ne Venezia  e Napoli.  Il  suo  pro- 
tettore era  divenuto  il  padrone 
della  Francia,  ed  egli  uno  dei 
più  celebri  pittori  di  questa.  L' 
Italia,  quella  grande  ispiratrice 
delle  belle  arti,  aveva  maturato 
per  noi  un  leggiadro  e prezioso 
talento.  A Parigi  ritrovò  la  madre 
la  quale  godendo  una  fortuna  me- 
diocre, non  poteva  fare  quanto 
venivate  ispirato  dalla  teneresza 
materna.  Ebbe  allora  a ricorrere 
al  proprio  talento,  e potesi  nuo- 
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veniente  a far  ritratti  in  miniatu- 
ra e Jixés  : ma  per  poco  tempo  e 
soltanto  oome  sccessorii  alle  sue 
grandi  oocopasioni  artistiche.  11 
governo  gli  concedette  uno  stu- 
dio in  una  casa  del  bolevardo 
delle  Cappuccine.  Il  favore  del 
primo  console,  l’amicizia  dei  ge- 
nerali per  esso  conosciuti  in  Ita- 
lia non  si  menomarono.  Tutti 
quelli  i quali  avevano  avuto  ae- 
colui  delle  relazioni  lo  amavano 
per  la  sua  lealtà  e candore,  co- 
me lo  ammiravano  per  il  suo  ta- 
lento. La  Saffo , fu  la  prima  o- 
pera  importante  che  abbia  ese- 
guito in  quello  studio.  Il  pubbli- 
co oe  ammirò  i morbidi  tocchi,  la 
correzione  del  disegno  e la  grazia 
dell'  espressione. Nella  stessa  epo- 
ca Gros  feoe  il  ritratto  di  mada- 
ma Luciana  Bonaparte  copiato 
da  una  miniatura.  Il  successo  di 
quel  ritratto  fu  ancora  reale  e me- 
ritato, solamente  vi  ai  biasima  un 
po'  di  ricercatezza,  e particolar- 
mente la  rosa  emblematica  gia- 
cente appiedi  della  figura  col  se- 
guente verso  di  lode  assai  esage- 
rata scritto  sulla  tela:' 

Et  rote  tilt  a rico  et  t vfoent  fot  rotti. 

Nei  1809  si  aperse  nn  concorso 
per  la  battaglia  di  Nazareth,  di 
cui  Junot  era  stato  l’eroe:  l’ebboz- 
co  presentato  da  Gros  ottenne  la 
preferenza  : egli  ne  disegnò  in 
poco  tempo  il  soggetto  con  una 
arditezza  e scienza  del  disegno 
che  sollevò  l'entusiasmo  degli 
artisti.  Quel  primo  lavoro,  trac- 
ciato sopra  una  tela  di  quaranta- 
cinque  piedi  di  larghezzu  e di 
una  altezza  presso  che  eguale, 
ebbe  a sedurre  lo  stesso  Gros, 
vale  a dire  l' uomo  più  difficile 
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di  lutto  il  mondo  per  il  proprio 
lavoro.  Egli  era  pienamente  sod- 
disfo di  te  medesimo,  come  po- 
scia gli  piacque  ripeterlo  di  so- 
vente ; ma  perchè  dunque  il  qua- 
dro non  fu  eseguito  ? Il  gran  ca- 
pitano cadde  in  sospetto  di  aver 
concepita  qualche  apprensione, 
nel  dare  troppo  importanza  ad 
uno  dei  suoi  ajutanli  di  campo. 
Tuttavia  Junot  era  amato  da  Bo- 
naparte,  ed  nvea  meritata  quella 
onorifica  distinzione.  Ma  il  futu- 
ro imperatore  ambiva  ormai  cho 
la  Francia  non  vedesse  altri  che 
lui  solo  dovunque  ed  in  primo 
ordine.  L*  abbozzo  promettente 
una  si  magnifica  produzione  an- 
dò distrutto,  ed  una  porzione  del- 
I'  ampia  tela  sulla  quale  avea  da- 
te cosi  belle  speranze  servi  a ri- 
produrre il  celebre  quadro  rap- 
presentante I*  ospitale  di  Jaffa.  Si 
ricorderà  di  qual  biasimo  face- 
vasi  allora  bersaglio  il  generale 
in  capo  dell’esercito  di  Egitto, 
relativamente  all'abbandono  fat- 
to dei  suoi  soldati  in  preda  al 
terribile  flagello  della  peate  (Fedi 
Napoleone  nel  Suppl.  ).  Deside- 
rando che  un  capo  lavoro  lo  pre- 
sentasse al  pubblico  in  una  posi- 
zione affatto  diversa,  rammentoa- 
ai  di  quello  che  lo  aveva  ad  Ar- 
cale, rappresentato  cosi  brillante, 
e Gros  venne  incaricato  di  con- 
durre il  quadro  degli  Appestali  di 
Jaffa  : non  tornerà  discaro  I’  ac- 
cennare in  questo  luogo  ii  proce- 
dimento leale  di  un  emulo,  intor- 
no al  soggetto  del  quadro.  Sia 
negligenza,  sia  ch'egli  effettiva- 
mente credesse  non  necessaria 
la  fretta,  Gros  non  avea  per  anco 
incominciato  il  lavoro,  quando 
viene  a conoscere  che  una  trama 
va  meditando  di  Tardare  ed  altri 
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il  aoggetto  comandato  dallo  stes- 
so console.  Egli  domaoda,ed  ode 
che  il  fatto  i vero:  madama  Bo- 
naparte,  la  madre,  impazientata 
del  ritardo  di  Gros,  slava  per  in- 
caricarne Guérin.  Però  l’autore 
della  Bidone,  roostrossi  in  tale 
incontro  qual  sempre  esser  sole- 
va e fu  ognora,  ottimo  confra- 
tello, e di  una  delicatezza  a tut- 
ta prova  : non  solamente  si  fece 
a rispondere  che  crederebbe  di 
mancare  di  riguardi  verso  Gros, 
incaricandosi  di  un  lavoro  ordi- 
nato già  a quel  pittore  il  più  ca- 
pace di  ogni  altro  a condurlo  in 
bene  : ma  fece  ancora  in  tutta 
fretta  generosamente  prevenire  il 
suo  emulo,  che  pigliate  più  ao- 
concie  misure,  non  durò  fatica  a 
guadagnare  il  tempo  perduto.  Al- 
lora Gros  non  frappose  indugio 
ad  adempiere  il  malagevole  inca- 
rico che  aveva  assunto.  Gli  si 
diedero  i mezzi  di  stabilire  il  suo 
studio  nel  celebre  Giuoco  di  palla 
a Versailles,  ed  ivi,  comunque 
talvolta  affetto  da  orribile  reuma- 
tismo, terminò  nello  spezio  di 
sette  mesi  un  capo-lavoro  che 
solo  avrebbe  bastato  per  render- 
lo immortale  (i).  Il  grande  arti- 
sta non  vide  certo  a spuntare  un 
giorno  più  lieto  di  quello  in  cui 
i discepoli,  gli  amici,  e gran  nu- 
mero di  ammiratori  si  recarono  a 
levarlo  dal  caffi  degli  artisti  nel- 
la strada  del  Gallo,  per  condurlo 
trionfalmente  al  Louvre,  ed  ivi 
sotto  gli  stessi  suoi  occhi  premiar- 
ne il  quadro  come  il  capo-lavoro 
dell’  esposizione.  Negli  anni  suc- 
cessivi, Gros  non  poteva  giammai 

(l)  V lottato  nei  tosi  premi  drcrnn.lt 
po*#  I*  ospitale  di  dopo  il  quadro  dall* 

Contar,  astone.  Oggidì  il  quadro  di  Groa  è 
genersl  mente  preferito  a quello  di  David. 
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ricordarsi  senio  sensazione  di  un 
sì  lusinghiero  suffragio.  £ ra- 
glia il  vero  l' oro  prodigalo  al 
talento  a piene  mani  , poteva 
eguagliare  giammai  un  coneimil 
trionfo  ? La  vedova  di  Groa  con- 
serva una  tal  corona,  di  gloriosa 
ricordanza,  nella  sua  sala,  sospe- 
sa al  di  sopra  del  bel  busto  del- 
f artista,  scolpito  da  Debay.  Ne- 
gli Appestati  di  Jajfa,  Gros  segnò 
il  suo  posto  tra  i più  celebri  pit- 
tori che  la  Francia  abbia  veduto 
a nascere.  Ampiezza,  fecondità 
cella  composizione,  profondità  di 
pensiero,  espressione  vera  e bene 
addentro  sentita,  disegno  scienti- 
fico, e un  colorito  degno  per  la 
vigorìa  di  quello  di  Rubens  ; ecco 
ciò  ohe  sorprese  in  quest’  opera, 
e che  anche  oggidì  vi  ai  ammira. 
Una  nuova  carriera  aprivasi  evi- 
dentemente alla  pittura  naziona- 
le, più  completa,  più  poetica 
dell'  altra  dei  grandi  maestri  alla 
acuoia  dei  quali  Groa  aveva  at- 
tinte le  lezioni  di  un  disegno  cor- 
retto, ed  il  gusto  delle  forme  ac- 
cademiche. David,  utile,  e si  può 
dir  necessario,  per  determinare 
l’ andamento  progressivo  dell’  ar- 
te indicata  da  Vieo,  dopo  la  de- 
generazione che  I’  area  precedu- 
ta, crasi  fatto  sostenitore  dei  prin- 
cipi!, avendo  anche  il  talento  di 
farli  equamente  valutare.  Ma  l’ 
autore  del  Socrate  e delle  Sabine , 
spingeva  il  più  delle  volte  aino 
ella  freddezza  la  sua  aeverità  trop- 
po sistematica.  L'anima  e l’ener- 
gia entusiasta  del  discepolo  osa- 
rono achiudere  una  nuora  ria  ; 
ed  appoggiato  alle  regole  cosi 
egregiamente  tracciate  dal  mae- 
stro, aggiungerti  nno  sviluppo  ed 
una  ampiezza  che  segnalarono  un 
vero  e solenne  progresso.  Prima 
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di  aver  prodotto  gli  ^Appestati  di 
Jaffa , Groa  poteva  riconosce)* 
dei  maestri  tra  i contemporanei  ; 
ma  allora  non  dovette  trovar  più 
che  do*  o tre  emuli,  compren- 
dendovi lo  stesso  David,  etl  an- 
cora noi  oseremmo  dire,  fondali 
aopra  numerose  ed  imponenti  au- 
torità, oh'  egli  pigliosai  il  primo 
posto.  Gros,  misurata  così  l'esten- 
sione delle  sue  forte,  progredì  da 
quel  giorno  con  fiducia  e con 
successo  incontrastabile  nella  bel- 
la carriera  ove  gli  applausi  del 
pubblica  e gl’ incoraggiamenti  del 
potere  lo  seguiroa  sempre.  La 
battaglia  di  Aboukir  cornandola 
da  Murai,  quella  delle  Piramidi 
da  Bonaparle,  il  campo  di  batta- 
glia di  Eylau  che  ha  ottenuto  il 
premio  nei  concoiso  ; la  solleva- 
sione  di  Madrid  ; la  conferenza 
di  Francesco  I e Carlo  Quinto  ; 
e,  sotto  la  restaurazione,  il  gran 
quadro  della  partenza  di  Luigi 
XVIII;  la  duchessa  di  Angou- 
léme  imbarcandosi  a Paoillac, 
finalmente  la  magnifica  cupola 
di  santa  Genoveffa,  teli  sono  i 
monumenti  della  storia  artistica 
di  Gros.  Questa  gloriosa  carriera 
rimase  abbracciata  dagli  soni 
■ Soi  al  1824.  In  un  articolo  co- 
ti ristretto  come  quello  che  ci  è 
prescritto  , non  potrebbe  farsi 
luogo  all'analisi  di  tante  opere, 
presa  ognuna  in  particolare.  Il 
numero  delle  miniature  che  ha 
lasciate  è prodigioso  ; tutti  i suoi 
grandi  ritratti  tua  conosciuti  ; e 
parecchi  entrano  nel  norero  del- 
le produzioni  del  più  alto  merito, 
come  sarebbero  quelli  del  gene- 
rale Lariboisaièrc  e di  suo  figlie, 
del  re  Girolamo,  di  Maiscns,drl- 
l’incisor  Galle,  di  Chsptal.  Il 
soggetto  dei  quadri  più  grandi 
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•pedi  sì  strettamente  ai  fatti  sto- 
rici di  un'alta  importanxa  da 
rendere  inutile  il  chiamarli  con 
nomi  diversi  dai  loro  titoli.  La 
composizione,  questa  parte  tanto 
osservabile  dell’arte,  merita  di 
fissare  lo  sguardo  di  tutti  quelli, 
i quali  facciano  studio  sulle  ope- 
re di  Gros.  Si  troverà  sempre 
poetica  ma  profondamente  pon- 
derata. Ligio  particolarmente  a 
quell' unità  di  azione  cotanto  rac- 
comandata dai  sommi  maestri,  ri- 
peteva spesse  fiate  dover  presie- 
dere alla  composizione  un  unico 
pensiero  ; ed  il  suo  leggiadro  e 
naturale  sviluppo  dover  essere  1* 
opera  del  genio  ; mentre  il  difet- 
to di  potenza  impegna  la  medio- 
crità a cogliere  gli  accessorii  ed 
a fare  non  pochi  quadri  sulta  me- 
desima tela.  Tale  principio,  ser- 
vi sempre  di  precetto  a tutti  i 
maestri,  tanto  teorici  quaoto  pra- 
tici , Vasari  , Winckelmaoo  , 
Menga  , come  Michelangelo  o 
Raffaello,  Velasquez  o Murillo. 
L’  immaginazione  di  Gros  e la 
vivacità  del  suo  pennello,  ardito 
sino  all'estremo,  non  gl’ impedì 
di  conformarsi  quasi  sempre  a sì 
fatta  rigorosa  unità.  Lo  stile  di 
quest’ artista  sì  nell' opere  delle 
più  limitate  dimensioni,  e ti  in 
quelle  ove  ha  sviluppato  cun  tut- 
ta agiatezza  I'  andamento  del  suo 
carattere  energico  e possente,  non 
ha  giammai  variato  seDsihilmente 
incominciando  dalla  Saffo  aioo 
• I compimento  della  cupola  di 
santa  Genoveffa.  La  maniera  di 
lui  fu  caratterizzata  a tale  un 
punto  che  alcuni  oritici,  non  con- 
aciidei  suoi  primi  lavori,  esterna- 
rono qualche  dubbiezza  intorno 
alla  flessibilità  del  di  lui  talento  ; 
•gli  riaposa  ai  medesimi,  com'  è 
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noto  ad  ognuno,  col  hellisaimo 
quadro  del  Francesco  I e Carlo 
Quinto.  Molta  vita,  anima  e mo- 
vimento sulla  tela,  e sotto  il  co- 
lorito mollo  pensiero.  Ma  un  ai 
bel  colore  che  ai  è potuto  ardita- 
mente paragonare  a quello  di 
Rubens,  e che  spesse  volle  à più 
armonioso  e più  fuso  di  quello 
del  pittore  fiammiego  , è altra 
fiata  forte  sino  alla  ruvidezza; 
come  il  pennello,  ardito  lino  all'e- 
sagerazione, coraggioso  sino  alla 
temerità.  Noi  orediamo  che  il 
campo  di  battaglia  di  Eylau  aia 
quella,  tra  tutte  le  opere  di  Grot, 
ove  ai  può  meglio  di  ogni  altra 
studiare  i difetti  e le  qualità  su- 
periori del  suo  talento.  Nelle  al- 
tre ai  è dimostrato  più  eguale  co- 
me oegli  Appestati,  più  graaioso 
come  nella  Saffo,  più  grandioso 
come  nella  Cupola  di  santa  Ge- 
noveffa, più  finito  come  io  pa- 
recchi dei  suoi  ammirabili  ritrat- 
ti ; in  nessuna  parte  sperimentos- 
si  eoo  maggior  confidenza,  quan- 
to in  quel  genio  che  gli  parlava 
così  eminentemente  la  favella  se- 
vera ed  audace  della  pittura  sto- 
rica. Questa  pagina  immenaa  ha 
sopportato  il  genere  di  critica  che 
noi  già  accennammo  nel  talento 
del  ano  autore.  Ma  tale  eocesao 
di  verità,  se  ci  è permesso  di  e- 
sprimerci  in  tsl  guisa,  cui  la  cen- 
sura volle  appigliarsi  in  alcuni 
dettagli,  non  toglie  al  campo  di 
battaglia  di  Eylau,  di  rimanerse- 
ne, tra  i gloriosi  rpitodii  della  vi- 
ta di  Bonaparte,  un  di  quelli  che 
andaron  descritti  nello  alile  il  più 
maschio  ed  il  più  degno  dei  gran- 
di argomenti  della  Doslra  storia. 
Quei  cadaveri,  quei  feriti,  quelle 
armi  apcizale,  quei  cavalli  in  un 
faacio,  e finalmente  tutta  quelle 
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terribile  mostre  delle  consegoen- 
■e  di  una  mischie  sanguinosa,  fa 
fremere.  Si  sente  che  I'  artisti!  ha 
veduto  i campi  di  battaglia.  La 
figura  nobile  e tranquilla  de!  ca- 
po in  mezzo  sì  fatta  scena  di 
carnifioina,è  eminentemente  poe- 
tica, e produce  la  più  viva  im- 
pressione. Narrasi  in  proposito 
della  battaglia  di  Abouktr  fatta 
nel  i8o5,  cioè  tre  anni  prima  di 
quella  di  Eylau,  all’  antica  Com- 
media francese,  ove  Gros  tra- 
sportò allora  il  suo  studio  ed  ove 
eseguì  quanto  fece  dappoi,  sino 
•I  giorno  della  sua  morte,  narra- 
si, ripetiamo,  che  quella  batta- 
glia gli  fruttò  un  suffragio  da 
cui  rimase  lusingalo  in  uns  ma- 
niera singolare  per  la  sua  origi- 
nalità, e per  ispontanea  ed  inge- 
nua espressione.  L' ambssciator 
torco  visitava  la  sala  . Nel  mirare 
la  battaglia  di  Aboufcir,  fermosai 
preso  di  ammirazione,  e poi  tut- 
to ad  uu  tratto,  fece  il  gesto  di 
un  nomo  che  sta  per  ispogliarsi. 
Ricercato  della  causa  di  sì  bisser- 


ai!' ombroso  sovrano,  fecero  del- 
le osservazioni  che  non  gli  per- 
misero di  mantenersi  nella  primi- 
tiva intenzione.  Il  quadro  fu  con- 
vertito in  quello  che  vedevi  oggi- 
dì ; Murat  venne  a figurarvi  in 
secondo  ordioe.  La  bella  persona 
ebe  ammirasi  nei  lato  sinistro, 
andò  terminata  io  pochi  giuro!. 
Gros,  professò  in  tutta  la  sue  vi- 
ta grand'  indipendenza  di  carat- 
tere, e l’ idea  per  esso  concepita 
intorno  alla  nobiltà  ed  alla  digni- 
tà dell'arte,  fece  che  si  ottenesse 
solamente  eoo  grave  fatica  a con- 
seguire le  desiderate  mutazioni, 
quantunque  fosse'  uno  degli  uo- 
mini più  affezionati  a Bonaparte, 
che  gli  dimostrò  sempre  molta 
benevolenza.  Gros  attraversò  i 
giorni  dell'  impero  pieno  di  glo- 
ria ; e fu  egli  medesimo  una  del- 
le più  glorioso  illustrazioni  della 
Francia  in  quest'  epoca,  che  no 
ha  veduto  a brillare  un  sì  grao 
numero  : ma  non  pigliò  mai  ve- 
runa parte  alle  mene  che  il  più 
delle  volte  inviliscono  I*  uomo  di 


ra  pantomima,  rispose.  » Quando  genio.  Rigida  n'era  1*  iodole,  a 
» anche  lotte  queste  persone  fos-  contro  i suoi  rivali  non  ebbe  al- 
» aero  nude,  si  riconoscerebbero  tra  fiducia  che  nella  sua  tavolo!- 
v facilmente  qui  i Turchi,  là  gli  za.  Nel  1808,  ricevette  la  croce 
» Albanesi,  colà  i Francesi.  « della  Legion  d’ onore.  All’atto  di 
Un’altra  ricordanza  di  diversa  scorrere  la  lista  delle  presenta- 
natura  à congiunta  a quel  qua-  (ioni, l'imperatore  vide  il  suo  no- 
dru.  Il  pittore  in  sulle  prime  avea  me  per  ultimo  : cancellatolo,  lo 
confinato  Bonaparte  sopra  un  pose  il  primo  di  tutti.  La  diatri- 
piano  lontano,  e messa  tutta  la  buzione  delle  decorazioni  si  eae- 
aua  attenzione  a porre  in  rilievo  guì  al  Museo;  venne  rimarcato 
Murai,  come  il  principal  perso-  che  Napoleone  ricevette  dalle 
nsggio.  Gros  non  pensò  giam-  mani  del  ministro  tutte  le  altre 
mai  a rendere  adulatore  il  prò-  per  esso  concedute,  ma  staccò  in- 
prio  pennello.  Ed  anche  in  questo  vece  la  propria  per  il  pittore  che 
incontro  eraai  prefisso  di  starsene  lo  aveva  fatto  sì  nobile  e sì  gran- 
ella verità,  come  nell’  abbozzo  de  sul  camp^  di  battaglia  di  Ey- 
delia  battaglia  di  Nazareth  : ma  lau.  Gros  menò  in  moglie,  il  Si 
i cortigiani  striscianti  d'intorno  luglio  1809,  madamig.  Dofresae, 
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figlia  di  an  agente  di  cambi,  nel- 
la quale  le  grazie  dello  spirito  c 
dello  bellezza  andavano  congiun- 
te aduna  onorifica  fortuna.  Quan- 
do acoadde  la  caduta  dell'impe- 
ratore, egli  ne  rimase  vivamente 
commosso.  Il  suo  nome  era  sali- 
to in  tanta  fama  sotto  la  prote- 
zione dell’ aquila  imperiale  ! Ri- 
parossi quindi  nel  suo  studio,  ed 
ivi  la  restaurazione  giunse  a tro- 
varlo. Avea  veduto  con  molta  pe- 
na l’esiglio  del  suo  maestro  Da- 
vid, di  cui  non  avea  nullameoo 
compartecipato  giammai  all’ esal- 
tazione rivoluzionaria  , ma  per  il 
quale  conservò  eempre  veri  sen- 
timenti di  figlio.  Quaod’  ebbe  gua- 
dagnata la  grazia  del  nuovo  go- 
verno, aia  con  la  Partema  not- 
turna di  Luigi  XPIIl,  sia  col 
quadro  rappresentante  la  duches- 
sa di  Angoulème  imbarcandosi  a 
Pauillao  sopra  la  Gironda,  appro- 
fittò del  ano  credito  per  far  acqui- 
etare le  Sabine  ed  il  Leonida.  E 
cosi  pure  per  le  cure  di  lui,  fu 
allora  scolpita  da  Galle  una  me- 
daglia con  questa  iscrizione  : A 
David,  la  scuola  francete  ricono- 
scente. Recos«i  nel  Belgio  per 
presentare  in  persona  quella  di- 
mostrazione della  sua  gratitudine 
al  proprio  maestro.  Gros  fece  po- 
scia il  ritratto  dell’incisore  della 
medaglia  di  David,  ed  è un  dei 
migliori  usciti  dalla  sua  mano. 
Nel  1 8 i 5,  era  stato  chiamato  al- 
l’Istituto; nel  s 8 • 6,  fu  nominato 
professore  nella  scuola  delle  belle 
arti,  e nel  x 8 s 8,  cavaliere  di  san 
Michele.  Nei  diciannove  anni  in 
oui  diresse  quei  corsi  d’  onde  usci- 
rono Delaroche  da  cui  è sosti- 
tuito oggidi,  Bell«oger,  Court, 
Uesse,  Camillo  Boqueplan,  l’  in- 
gegnoso Charlet  , lo  eoultore 
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Lemsire,  l'autore  del  frontispi- 
zio della  Maddalena,  ed  un  gran 
numero  di  altri  artisti  stimati  , 

10  studio  delle  belle  arti  ha  co- 
nseguito otto  primi  premii  e due 
secondi.  Gros,  nel  i8ii,avea  da- 
to princìpio  alla  cupola  di  santa 
Genoveffa.  I cangiamenti  neces- 
sitati dalla  caduta  dell'imperatore, 

11  suo  ritorno  e la  seconda  restau- 
razione, furono,  come  si  può  cre- 
derlo, sorgente  di  tribolazioni  per 
I’  artista;  ma  non  ne  aoffocarono 
però  l'ispirazione.  Vasto  era  l'ar- 
ringo, e malagevole  a percorrer- 
ai, ma  oiò  appunto  era  un  motivo 
di  più  per  raddoppiare  gli  sforzi 
ed  uscire  vincitore  degli  ostacoli. 
Nullsdimeco  si  accerta  che  il 
gruppo  dell’imperatore,  già  termi- 
nato nel  z 8 1 4,  e che  bisognò  aa- 
grifioare,  fosse  di  una  bellezza 
superiore  a quello  sostituitogli. 
La  cupola  di  santa  Genoveffa, 
dipinta  ail'oglio  sopra  un  intona- 
co particolare  , genere  in  cui 
Gros,  per  ('addietro  non  avea 
fatto  veruna  prova  di  aè,  6 un*  o- 
pera  lunga  e prodigiosa;  una  ve- 
ra epopea  in  quattro  canti,  come 
feceti  ad  esclamare  lo  stesso  Ge- 
rard, quando  per  la  prima  volta 
ebbe  a vedere  quel  bel  lavoro. 
Sotto  il  ■ apporto  della  composi- 
zione come  sotto  quello  della 
poesia,  e specialmente  delta  scien- 
za del  disegno,  soienza  che  tra 
noi  pur  troppo  si  va  sempre  più 
trascurando,  le  pitture  della  cupola 
di  santa  Genoveffa  possono  consi- 
derarsi come  uno  dei  capilavoro 
della  scuola  francese.  Il  magnifico 
lavoro  non  venne  offerto  all’  avida 
curiosità  del  pubblico  che  nel 
i8a4,  >1  giorno  di  s.  Cerio.  Molti 
personaggi  di  distinzione  e tra  gli 
altri  il  ministra  Peyronoet  si  tro- 
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vsrono  a santa  Genoveffa,  nel  mo- 
mento in  oui  i discepoli  di  Gros  ven- 
nero ad  offrirgli  una  nuova  corona. 
Il  ministro  la  pigliò  dalla  mano  de- 
gli scolari,  e collocolla  egli  stesso 
sulla  fronte  del  maestro,  in  mezzo 
agli  applausi  della  moltitudine. 
Splendido  ed  ultimo  trionfo  ebe  fe- 
cesi  a chiudere  con  solenne  baglio- 
re, uel  mezzo  di  un  tempio,  la  vita 
dell’artista  così  gloriosamente  vis- 
suta. Il  prezzo  convenuto  per 
quell'immensa  fatica  fu  dalla  mu- 
ni  licenza  del  principe  oltrepassato 
dì  molto  (dicesi  esser  stato  di  cento 
mila  franchi).  Il  titolo  di  barone 
che  vi  aggiunse  è poca  cosa  al- 
lato di  un  nome  divenuto  così 
grande:  ma  la  grazia  con  che  ven- 
ne conceduto  da  Carlo  X ne  rial- 
zò il  prezzo  agli  sguardi  di  Gros. 
Quel  principe,  cui  nessuno  osa 
negare  il  dono  felicissimo  di  mol- 
te grazie,  ealulollo  nella  cupola 
stessa  col  titolo  di  barone.  Gros, 
dopo  il  compimento  di  quest’ope- 
ra, tanto  importante  nella  sua  vi- 
ta, non  fece  più  verun  lavoro  che 
rapisse  i suffragi  con  quella  fa- 
cilitò con  la  quale  da  ai  lunga 
pezza  avea  comandato  all’ammi- 
razione universale.  Una  naova 
acuoia  indipendente  da  qualsiasi 
regola,  ed  inintelligibile  all'  allie- 
vo della  castigata  acuoia  di  Da- 
vid e dei  maestri  italiani,  lo  stu- 
pefece; e sia  disperazione  di  non 
poter  lottare  contro  ciò  eh’  egli 
chiamava  il  torrente  traripatodel 
coltivo  guato,  o contro  quella 
fervida  gioventù  che  precipitava»! 
a torme  net  nuovo  sentiero,  zia 
che  la  natura  avesse  ricolma  in 
etso  lui  la  misura  delle  opere 
grandi  alle  quali  lo  aveva  destina- 
to, l'autore  degli  Appestati  di  J af- 
fa e della  Cupola  di  santa  Ceno- 
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ve/fa  non  fece  più  cosa  veruna 
che  dal  pubblioo  venisse  giudica- 
ta degna  dei  suoi  primi  trionfi. 
Egli  è positivamente  dimostro 
che,  nelle  sue  ultime  opere,  tentò 
invano  di  ripigliare  taluna  delle 
magnifiche  ispirazioni  dei  tempi 
suoi  giovanili.  Nel  1819,  vanne 
creato  ufficiale  della  Legion  di 
onore.  Il  governo  di  allora  si 
mostrò  più  giusto  del  pubblico 
iograto.  Gros  avea  poco  dianzi 
terminati  parecchi  quadri  nelle 
sale  del  Louvre  ore  veggonsi  fel- 
lissimi soffitti  ch'egli  ha  dipinti 
aopra  la  tela.  L’nliima  esposizio- 
ne di  quadri  in  che  abbia  scritto 
anoora  il  suo  nome  fu  quella  del 
i855.  Vi  ai  vedeva  di  esso  un  ri- 
tratto in  cui  le  mani  erano  trat- 
tate con  superiorità  tale,  da  ricor- 
dare le  più  belle  epoche  della 
sua  vita;  e t Ercole  e Diomede , 
ultimo  dei  suoi  lavori.  La  criti- 
ca apparve  in  proposito  di  on  tal 
quadro  non  meno  ingiusta  che 
crudele.  Non  è egli,  per  dire  il 
vero,  contrassegnato  da  quel  ge- 
nio onde  andarono  ispirate  le  telo 
principali  di  Gros:  ed  aggiunge- 
remo anche  che  la  scelta  del  sog- 
getto noa  potea  dirsi  felice,  per- 
chè assai  poco  io  armooia  coi  gu- 
sti dell'epoca;  ma  l'autore  di  tan- 
to belle  opere  meritava,  giova  il 
dirlo,  maggiore  rispetto  e riguar- 
di di  quel  che  allora  la  critica  ne 
abbia  dimostrato  per  Gros.  Dopo 
quest'epoca  cadde  ia  uno  stato 
di  tristezza  e di  profonda  melan- 
conia, e l'irritabilità  naturale  del 
•oo  oarattere  fu  portata  alPultimo 
apice  quando  gli  ai  venne  a riferi- 
re ona  parola  probabilmente  falsa 
od  immaginata  dalla  più  nera 
fellonia,  pronunciata,  a quanto 
dicoti,  nella  carrozaa  medesima 


òo4  fi  R O 

ilei  re  mentre  trasferirei!  a Ver- 
leilles  con  l'architetto  Fontaine 
ej  una  terza  persona.  Vi  ai  avreb- 
be parlato  di  ristaurazione  cd  in- 
grandimenti da  farei  alla  batta- 
glia delle  Piramidi,  ohe  avea  ap- 
partenuto al  generale  Bertrand  , 
per  riporla  nel  Museo  di  Versail- 
les. » Non  v'ha  che  Gros,  cui  aia 
lecito  di  poter  toccare  un  tal  qua- 
dro, facevasi  dire  al  sig.  Fontai- 
ne. — Gros,  rispondeva  il  terzo 
personaggio,  è un  uomo  morto. — 
Questa  crudel  parola  ebbe  e pun- 
gere doloroaamenie  il  cuore  già 
malato  dell’artista,  e ereticai  dai 
suoi  che  veramente  lo  abbia  uc- 
ciso. Pochi  giorni  dopo  pranzava 
dalla  sign.  Lebrun:  discorrcvasi  d’ 
arte,  ed  un  suo  amico  avendp  detto 
che  le  arti  erano  le  migliori  e le 
più  sicure  consolazioni  nelle  sof- 
renze  della  vita.  — » Non  v’  ha 
» che  un  male, interruppe  assai  vi- 
ti vamente  Gros,  a cui  non  le  ure- 
v do  capaci  di  portar  rimedio  , 
v quello  di  sopravvivere  a se  me- 
li desimo:«  — e ritornò  allo  sta- 
to di  silenzio  che  avea  mantenuto 
sino  a quel  momento.  — Il  a6 
giugno  1 83 5,  il  cadavere  del  gran 
pittore  fu  trovato  nella  Senna  vi- 
cino a Meudon.  Era  partito  la  ae- 
ra del  giorno  innanzi  da  Parigi. 
Se  qualche  cosa  poteva  spargere 
dei  dubbi  sopra  una  morte  volon- 
taria, ciò  vorrebbesi  ascrivere  al- 
la parole  uditesi  da  esso  a ripete- 
re più  volte,  in  argomento  del 
suicidio  dell'autore  dei  Mietitori, 
quel  tapino  Robert,  cui  il  genio 
oon  seppe  fornire  della  forza  ba- 
stevole onde  sopportare  la  vita! — 
» lo  non  comprendo,  diceva  Gros, 
» esprimendosi  assai  vivamente 
> sopra  l'immoralità  del  suicidio, 
» io  non  comprendo  coma  l'uomo 
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» possa  arrogarsi  io  verun  caso  il 
» diritto  di  distruggere  ciò  che  à 
n stato  creato  da  Dio.  « Coltiva- 
to n'era  lo  spirito:  soleva  favellar 
poco  nel  mondo,  ma  se  poi  di 
scorreva  disimpegnavasi  in  una 
maniera  viva,  animata:  e special- 
mente laddove  avesse  favellato  di 
arti,  la  sua  conversazione  potea 
dirsi  copiosa  ctalvoltaabbondcvo- 
Icd'imraagini.  Amava  perdutamen- 
te la  musica  ; e ne  possedeva  il 
giustissimo  scotimento,  bruche  I* 
avesse  assai  poco  studiata.  Il  suo 
lungo  soggiorno  in  Italia  ne  ave- 
va sviluppalo  c consolidato  il  gu- 
sto. Negli  ultimi  anni  della  vita, 
avea  preso  a frequentare  assai  I' 
opera  Italiana.  La  lettura  dei  mi- 
gliori classici  dell'antichità  aveva 
non  poche  attrattive  per  esso. 
Uno  dei  libri  che  prediligeva  agli 
altri  erano  le  Vite  di  Plutarco. 
Il  suo  carattere  appariva  più  se- 
rio che  giocondo,  più  cooceolra- 
to  ch'espressivo.  Ottimo  il  cuore; 
ma  il  contatto  con  la  società  non 
I'  ebbe  a rendere  molto  indulgen- 
te con  la  stessa.  Simile  in  questo 
a tutti  gli  uomini  che  uniscono 
ad  un  cuore  assai  sensibile,  uno 
spirilo  sagace  ed  una  attiva  im- 
maginazione, i vizii  del  mondo  lo 
aveun  colpito  più  che  noi  faces- 
sero le  virtù.  Del  resto,  quando 
egli  amò,  fu  con  passione  e per 
tutta  la  vita.  Si  è veduta  la  sua 
tenera  amicizia  per  Girodet,  ed  il 
suo  energico  attaccameolo  per 
David.  Noi  con  un  fatto  ricorde- 
remo inoltre  la  sua  boatà  per  i 
discepoli.  Un  giorno  nel  rendersi 
allo  studio,  ne  trovò  uno  che 
mangiava  un  pezzo  di  pane  a- 
sdutto  sopra  i gradini  del  palaz- 
zo — ,,  E che  fatte  colà  ? — Io 
pranzo  aspettando  che  venga  l’ora 
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della  souola.  “ Un  momento" dopo, 
la  persona  incaricata  di  raccogliere 
egoi  mese  il  denaro  pagato  dagli 
acolari,  ebbe  ordine  di  inai  più 
riceverne  da  quell’ultimo. 

G— c — D. 

GROS  (PiiTBodei),  morali- 
ala  francese  del  aecolo  XV.  Tra 
gli  ecriltori,  I’  esistenza  dei  quali 
ci  vien  rivelata  dal  Catalogut),  od 
anzi  meglio  dall'  ottima  Hisloire 
ics  manuseritl  de  la  Bibliolhique 
royale,  che  Paulino  Paria,  va 
pubblicando,  noi  abbiamo  distin- 
to Pietro  dei  Groa  di  cui  un'ope- 
ra manoacritta  in-Jolio  maximo , 
intitolata,  le  Jardin  des  Noblet , 
compolla  nel  i464»ed  inscritta 
sotto  il  n.  6853,  contiene,  in  mez- 
zo ad  una  farragine  di  argomen- 
tazioni e di  ghiribizzi  non  leggi- 
bili , in  proposito  dei  costumi , 
pitture  mordacissime,  specialmen- 
te sotto  la  penna  di  on  religioso. 
Pietro  dei  Gros,  per  quanto  ci  fan- 
no sapere  alcuni  dettagli  del  ma- 
noscritto, i soli  potutisi  rinvenire, 
era  un  frate  minore,  la  cui  vita  an- 
dò spesa  a quel  che  sembra  nella 
monotona  oscurili  del  chiostro, 
sotto  i regni  di  Carlo  VII  e Luigi 
XI.La  sua  opera, dedicata  ad  Yves- 
du-Foo,  consigliere  c ciambellano 
dei  due  re  or  ora  accennati,  vuoisi 
senza  dubbio  considerare  più  inte- 
ressante della  vita  di  lui ;di  maniera 
che  farla  conoscere,  torna  lo  stes- 
so che  ricordare  quanto  nell'  au- 
tore vi  ehbe  probabilmente  di  più 
degno  per  la  nostra  attenzione . 
Siccome  è oerto  che  quest’  opera 
enorme  e di  spaventevole  diffu- 
sione non  verrà  stampata  giam- 
mai, cosi  P.  Paria  non  poteva  far 
cosa  migliore  dell*  offrirne  una  a- 
nalisi  dettagliata,  da  cui  andiamo 
a ricavare  alcuni  estratti.  Un  pot* 
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ta  dei  ooatri  giorni,  Legouvé,  non 
fece  del  Ménte  dee  femmes,  che 
oo  sottilissimo  volume:  Pietro  dei 
Gros,  il  quale  per  altro  non  si 
picca  gran  fatto  di  galanteria,  ac- 
certa , nel  principiare  » che  chi 
v volesse  comporre  un  libro  in 
» lode  delle  doane, avrebbe  a scri- 
» vere  un  lungo  volume  ; « ciò 
per  altro  noi  distoglie  dall'esten* 
dersi  in  primo  luogo,  cd  un  po* 
troppo  sui  loro  difetti.  Quaot’egli 
accenna  intorno  alla  toeletta  ed 
alla  civetteria  delle  dame  del  tuo 
tempo,  è di  un  gran  pregio  corno 
pittura  dei  costumi.  Nulla  di  più 
piccante  della  descrizione  per  ca- 
so fatta  delle  coiffuret  à chemi- 
nées,  che  a*  innalzavano  (in  quel- 
la foggia  onde  le  vediamo  nelle 
miniature)  preaao  le  eneo  ragione- 
voli, in  proporzione  ai  fumi  delle 
vanità  umane  aaliti  al  loro  cere- 
bro.  Ma  egli  non  ee  ne  sta  pago 
e questo  colo  : udite  l'apostrofe 
che  dirige  allo  medesime  sui  loro 
petti  scoperti  : „ Il  vedere  la  car* 
» ne  nuda  di  una  donna  ed  il  ae- 
» no,  altro  non  i che  provocaiio- 
u ne.  Se  tn  mi  vieni  asserendo  di 
a non  farlo  con  questa  intenzio- 
» ne,  io  ti  rispondo,  che  te  noi 
» fai  con  questa  intenzione,  lut- 
» tavia  la  tua  opera  è tale.  Se 
» non  vuoi  vender  vino,  e per- 
a che  dunque  alzi  l' insegna  alla 
a tua  porta  e sopra  la  tua  casa." 
Crederebbesi  di  udire  nella  sua 
ruvida  austerità  e cinismo,  Oli- 
viero Maillard.con  cui  Pietro  dei 
Groa  , suo  contemporaneo  , con- 
serva un  altro  (rutto  di  rassomi- 
glianza nella  liberti  con  la  quale 
osa  favellare  di  Luigi  XI.  La 
lunga  citazione  fornitaci  io  tale 
argomento  da  P.  Paria,  fa  vedere 
ohe  la  verità  , anche  aotlo  quel 
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despota,  poteva,  all'  ombra  della 
religione  trapelare  aino  al  trono. 
In  altre  citaiioni  ohe  noi  non 
poaaiamo  indicare,  l‘ energico  e 
maligno  religioso  lascia  travedere 
tutto  il  suo  oilio  contro  gl*  Ingle- 
si, ci  vien  favellando  dell'Univer- 
sità, di  Giovanna  d’  Arco  , della 
santa  ampolla  , dell’  orifiamma  , 
dei  fiori  di  giglio,  dei  giuochi  di 
aztardo,  delle  buone  donne  e del- 
le lor  qualità:  giacché,  olire  loro 
con  qualche  insistenza,  e ripete 
più  volte  il  ounsiglio,  rinnovato 
poscia  dall'autore  dell'-fioii/io  , di 
allattare  elleno  alesse  i pruprii  fi- 
gli, e ae  anche  fossero  regine  o 
principesse, di  non  affidarli  giam- 
mai a mercenarie  nutrivi.  Tutti 
siffatti  dettagli,  rimarcabili  spesso 
per  l'espressione  , meritavano  di 
essere  conservati.  Il  nome  di  Pie- 
tro Groa  non  i del  resto  il  solo  , 
come  ai  vedrà,  che  P.  Paria,  ab- 
bia felicissimamente  restituito  al- 
la nostra  storia  letteraria. 

L — or. 

GKOSEZ  (Giovanni  Stefano), 
gesuita,  nato  ad  Arboia,  nel  prin- 
cipio del  seoolo  XVII,  entrò  per 
tempo  nella  Società,  e dopo  aver 
dirette  le  basse  classi  per  il  cor- 
so di  parecchi  anni  in  diversi 
collegi, si  dedicò  intieramente  alle 
missioni.  Mori  a Lione  verso  il 
1695,  io  età  inoltrata.  Si  hanno 
di  caso  parecchie  opere  scritte 
con  molta  semplicità  cd  unziooe, 
le  quali  godettero  gran  successo 
per  lungo  volger  d'  anni  : 1.  Le 
Journal  dei  tainls , o M éditationt 
pour  toui  lei  jourt  de  fannie,  a- 
vec  un  abrégé  de  la  vie  de  chaque 
eaint,  Liooe,  1675, 3 volumi  in 
«a.  ; nuova  edizione  accresciuta 
con  le  meditazioni  sopra  tutti  gli 
«vangeli!  delle  domeniche  dcl- 
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l’anno,  ivi , 1G81,  1696,  1709, 
■ 7a5,  1765,  3 volumi  in  ta.mo; 
Liegi,  1689,  1700;  Parigi,  1697, 
3 volumi  in  io.;  Nancy,  174»,  a 
volumi  in  ia.;  Tolosa  , 1746  , 5 
volumi  in  la.mo;  Lione,  i8aa, 
1828,  a volumi  in  la.  II.  f'ie  de 
la  mère  Anne  de  Xaintonge,  fon- 
datrice de  la  compagnie  de  Sain- 
te-Ursule,  au  corate  de  Bonrgogne, 
Lione,  1681,  1691  e 1697,  in  8. 
Il  p.  Grost-z  oompilò  una  tal  vita 
sopra  i manoscritti  dei  pp.  Binet 
ed  Orset.  III.  f'ie  ile  la  mère 
Marie-df addane  de  la  Triniti , 
fondatrice  de  fordre  de  N.  D.  de 
la  miséricorde , Lione,  1690  o 
1696,  in  8.  IV.  Oraison  funebre 
de  Marie  Thirèse  d'  Autriche  , 
reine  de  Trance , ivi,  i683,  in  13. 

\V— s. 

GROSIER  (Giovanni  Battista 
Gabriele  Alessandro  ) , esperto 
oritico  , compilatore  assennato  e 
metodico,  è uno  di  quegli  uomini 
che  senza  aver  ottenuto  al  lor 
tempo,  e neppure  dopo  la  morte, 
grande  celebrità  , hanno  nulladi- 
meno  uvuta  la  fortuna  di  lasciare 
ai  posteri  un  solido  e durevole 
monumento  di  esistenza  lettera- 
ria. Grosier,  nato  a Saint'  Omer 
il  17  marzo  z 743,  fece  gli  atudii 
nel  collegio  dei  gesuiti  di  quella 
città,  e,  nel  1760,  inserì  nel  Mer- 
curio di  luglio  una  traduzione  in 
versi  dell'ode  IV  del  primo  libre 
di  Orazio.  Un  tale  principio  an- 
nunciava qualche  inclinazione  per 
la  poesia,  il  mondo  ed  i piaceri. 
Nulladimeno  Grosier  entrò  presso 
i gesuiti  nell'  anno  appresso  , ma 
oe  usci  pooo  dopo  senza  nulla- 
meno  abbandonare  lo  stalo  eccle- 
siastico. Almeno  in  tutta  la  sua 
vita  conservò  il  titolo  di  abbate. 
Si  trasferì  allora  a Parigi,  c Fré- 
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ron  se  lo  associò  come  collabora- 
tore al  eoo  Année  littéraire.  Gro- 
aier  dichiarossi,  sino  dall’ingresso 
odia  carriera  delle  lettere,  contro 
la  filosofia  dominante,  e partico- 
larmente contro  Voltaire,  collo- 
candosi tra  i sostenitori  della  re- 
ligione e delle  idee  monarchiche. 
Fedele,  nel  corso  di  tutta  la  sua 
vita,  alle  proprie  opinioni,  con- 
servò sempre,  anche  in  mezzo  al- 
le piti  gravi  sventure,  la  speranza 
di  vederli  a trionfare.  Elaborò  pel 
corso  di  cinque  anni  all’  Année 
littéraire.  In  capo  ad  un  tal  tem- 
po ristette  dal  cooperare  a quel 
giornale  per  dedicarsi  intieramen- 
te alla  pubblicazione  delle  grandi 
opere  storiche  dalle  quali  il  suo 
nome  venne  reso  celebre.  Ma  do- 
po la  morte  di  Fréron,  la  famiglia 
• li  quel  critico  famoso  supplioò 
l'abbate  Grosier  ad  aocettare  la 
compilazione  dell'  Année  littérai- 
re. Fu  allora  eh'  egli  associossi 
come  collaboratori  l'abate  Royoo 
e Geoffroy:  a tutti  e due,  dice  e- 
» gli,  in  una  lettera  stampata  oel 
» Journal  de  Paris,  il  io  aprile 
» 1817, erano  a quest'epoca  poco 
••  esercitati  nell'arte  dello  sorive- 
» re,  poco  addestrati  alle  forme 
» del  genere  polemico  ed  alla  lat- 
» fica  dei  giornali.  « Nel  tempo 
in  cui  Grosier  scriveva  siffatte  co- 
se, Geoffroy  provava  in  ciascun 
giorno  nel  Journal  des  Débats , 
com'egli  intendesse  meglio  d'ogni 
altro  una  tal  tattica  meravigliosa, 
c mostrava  di  aver  sorpassato  in 
ai  fatto  genere  il  suo  maestro.  Sot- 
to la  penna  di  Grosier  l’ Année 
littéraire,  che  dopo  la  morte  di 
Fréron  aveva  perduto  un  graa 
numero  di  abbonati  , acquistò 
nuova  voga:  Grosier  fu  quello  da 
Cui  andarono  compilati  i critici 
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articoli  contro  la  traduzione  di 
Svetonio  eseguita  da  La  Harpe. 
Il  pubblioo  di  quei  giorni  vide 
con  maligna  esultanza  segnalati, 
da  mano  esperta,  le  contraddizio- 
ni e gli  errori  grossolani  che  un 
lavoro  eseguito  a precipizio,  ed 
una  non  perdonabile  alterigia  a- 
vea  fatto  commettere  a quello  il 
quale  verso  gli  altri  mostravasi 
uno  spietato  aristarco.  Grosier 
■velò  pur  anco  nello  stesso  gior- 
nale, I'  impostura  delle  lettere 
pubblicate  sotto  il  nome  del  papa 
Ganganelli.  Venti  anni  dopo  una 
tal  epoca  (nel  1800),  Grosier  vol- 
le risuscitare  V Année  littéraire  in- 
terrotto da  moltissimo  tempo;  es- 
■oeiossi  di  bel  nuovo  Geoffroy  al- 
lora giunto  alt'  apogeo  della  pro- 
pria fama,  ma  si  dovette  rinunciare 
all’impresa  per  difetto  di  lettori. 
Eppure  noi  abbiam  letto  in  j>a- 
recchi  dei  sette  od  otto  volumi 
della  continuazione  g'à  pubblicati, 
molti  artiooli  critioi  di  Geoffroy 
assai  superiori  a quelli  che  face- 
va comparire  quotidianamente 
nel  Debuti : ma  mancava  un  pub- 
blico per  apprezzarli  e per  legger- 
li. Quello  di  allora,  come  succe- 
de oggidì,  affascinato  per  la  poli- 
tica, trovava  che  la  dimensione 
di  un  foglio  era  troppa  cosa  per 
discutere  la  più  importante  que- 
stione letteraria,  o per  valutare  1’ 
opera  la  più  erudita.  Nel  1779, 
Grosier  incaricassi,  a favore  di 
uno  stabilimento  di  beneficenza, 
di  rialzare  il  Journal  des  beaux- 
arts  già  declinante,  e gli  diede  no- 
vella vita  col  farlo  uscire  sotto  il 
titolo  di  Journal  de  littérature , 
des  Sciences  et  des  arti.  Come 
giornalista,  Grosier  fu  unito  di  ami- 
cizia con  lutti  i letterati  compar- 
tecipanti e professanti  le  stesse 
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opiaioni , gli  stessi  priaci pii  di 
lui.  Incora®®!  e diresse  i primi 
•aggi  di  Gilbert,  che,  ae  avesse 
vissuto  più  lungo  tempo,  avrebbe 
arricchito  il  Parnaso  francese  di 
una  raccolta  di  satire  superiori  a 
quelle  di  Giuvenalc.  Grosier  a' 
infastidì  del  mestiere  di  giornali- 
sta, e terminò  col  non  prestarsi 
fuorché  per  semplice  compiacen- 
za a questo  geoere  di  occupazio- 
ne: diedesi  invece  a cercar  fama 
nella  pubblicazione  di  una  grande 
opera  storica,  non  meno  rimarca- 
bile per  la  novità  che  per  la 
grandezza  degli  avvenimenti  falli 
conoscere  col  mezzo  di  questa. 
Una  tal  opera  era  la  Histoire  ge- 
nerale de  la  Chine , del  padre  di 
Madia.  Nell’articolo  consacrato  a 
questo  scrittore  (Vedi  la  Biogr.), 
non  si  è data  un’  idea  esplici- 
ta dell’opera,  e neppure  ncll'arti- 
oolò  Deshauterayes  (F.  la  Biog.), 
statone  l'editore  unitamente  all’ 
abbate  Grosier:  è quindi  necessa- 
rio di  riparar  ora  a siffatta  om- 
missione.  L'opera  francese  stam- 
pata accenna  di  essere  una  tradu- 
zione della  storia  scritta  in  chine- 
■e  avente  per  titolo:  Thong  kien- 
kange  mou;  ciò  non  è esalto  ; ed 
un  dotto  sinologo  ci  parve  molto 
sorpreso  perchè,  in  tutta  1'  opera 
del  padre  di  Madia,  non  potesse 
trovare  una  pagina  sola  che  des- 
•e  il  senso  esalto  di  una  pagina 
chinese  del  Tong  kien  kang-mou. 
Locchò  si  spiega  quand'abbiaci 
letto  la  prefazione  del  padre  di 
Mailla,  e le  osservazioni  di  I)c9- 
hauleraycs  dalle  quali  va  prece- 
duta. Ivi  é narrato  con  ingenuità 
in  qual  modo  l’opera  francese  ve- 
nisse compilata,  e la  natura  dcl- 
I*  opera  chinese  d’  onde  venne  e- 
stratta  o oorapilala.  Il  Kang-mou 
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consiste  lo  laconici  epiloghi  stati 
aggiuntisi  Tchun  thtieou  di  Con- 
fucio, ed  un  tal  testo  corroborato 
da  molti  estratti  e note  tratte  da 
altri  storici  chinesi,  forma  appun- 
to ciò  che  si  chiama  il  Thong  - 
kien  - kang  - mou,  titolo  che  Re- 
musat  traduce  oon  quello  di  Mi- 
roir  (Tua  usnge  universel.  Questa 
opera  forma  il  corpo  di  storia  il 
più  autentico,  ed  il  più  perfetta- 
mente completo  dell'impero  chi- 
nesc.  Per  questa  ragione  l' impe- 
ratore Kiang  ha  ordinato  di  farne 
una  traduzione  nel  tartaro-mant- 
chou,  lingua  molto  più  facile  del- 
la chinese.  Sopra  una  tal  produ- 
zione il  padre  di  Mailla  fecesi  e 
luvorare,  non  mettendosi  per  al- 
tro ad  eseguirne  una  semplice  ver- 
sione francese:  quel  testo  cosi 
breve  accompagnato  da  note  tan- 
to lunghe,  non  sarebbe  stato  leg- 
gibile. l)e  Mailla  ha  rifuso  in  un 
solo  racconto  tanto  il  testo  quan- 
to le  note,  e vi  aggiunse  ciò  che 
parevagli  utile  al  suo  piano,  trseo- 
donc  i dettagli  dagli  altri  storici 
chinesi;  assicura  però  non  avere 
introdotto  nella  sua  opera  se  noa 
quello  che  trovasi  nei  testi  origina- 
li degli  storici  chinesi  dai  quali  il 
Thong- kien- kang  ■ mou  venne  e- 
atratto.  L'opera  quindi  del  padre 
Mailla  non  è altrimenti  una  tra- 
duzione dal  chinese,  ma  una 
compilazione  fatta  dietro  un  gran 
numero  di  opere  storiche  chinesi 
la  cui  base  è costituita  dal  Thong- 
kien  kang  ■ mou  . Ma  non  basta 
ancora.  Gli  editori  dell'opera  del 
padre  di  Msitla  affermano  che  il 
venerando  missionario,  nell'appa- 
rare  la  lingua  chinese  c la  lingua 
tartara,  aveva  disimparata  la  pro- 
pria, ed  essersi  quindi  veduti  alla 
necessità  di  correggere  il  di  lai 
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etile.  Hanno  inoltre  soppresse 
molte  orazioni  e racconti  oziosi 
che  lor  parvero  inutili,  eDeshau- 
terayes,  uno  de^i  editori,-  vi  ag- 
giunse varie  noie  importanti,  trat- 
te dagli  originali  chineri  per  esso 
consultati.  Quest'  idea  esatta  del- 
la sola  Storia  generale  della  Chi- 
na, posseduta  dall'occidente,  sa- 
rò utile  a tutti  quelli  che  vorran- 
no farne  studio,  c che  il  titolo 
datogli  potesse  aver  involto  ocll' 
errore.  Il  padre  di  Mailla  aveva 
spedito  in  Francia  il  manoscrit- 
to di  quest’opera  nel  1737:  il 
manoscritto  fu  comunicato  a Fié- 
ret  che  Io  lesse,  c che  nelle  sue 
lettere  stampate  manifestò  lo  mol- 
te volte  il  desiderio  di  vederlo 
datò  alle  stampe.  Al  tempo  della 
distruzione  in  Francia  dei  gesui- 
ti, il  manoscritto  del  padre  di 
Mailla  venne  deposto  nel  gran 
collegio  di  I,ionc.  Era  sopra  car- 
ta della  china  e molto  deteriora- 
to. Ne  venne  fatta  uua  copia,  e 
questa  copia  fu  quella  ceduta  al- 
1 abbate  Grosicr,  con  facoltizza- 
zione  di  pubblicarla,  mediante 
un  otto  stipulato  per  mano  di 
noluio,  il  5 agosto  1775.  Deciso 
di  far  gustare  al  mondo  dotto 
quella  grande  composizione  stori- 
ca, ma  non  sapendo  una  sola  pa- 
rola di  chineae,  Grosicr  ebbe  il 
buon  acume  d’  aggiungere  a se 
I uomo  il  più  idoneo  a poter  riu- 
scire in  «i  falla  operazione.  Le 
Houx  Deohautcrayes , professor 
di  arabo  nel  collegio  di  Francia, 
versato  nella  letteratura  orientalo 
e nella  lingua  chincsc.  Per  an- 
nunciare la  sua  impresa  Grosicr 
pubblicò  un  manifesto  sviluppa- 
tissimo, c cosi  ben  scritto  che  La 
Harpe,  da  lungo  tempo  in  guer-, 
ru  eoo  esso  lui,  ebbe  a convcoi- 
Su/ipl.  t.  ix. 
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re  rì%l  suo  Mercure,  non  avervi 
nulla  di  censurabile  dalla  critica. 
La  Harpe  diede  una  tal  confessio- 
ne come  prova  della  sua  impar- 
zialità. D' Alembert,  riguardo  a 
tal  manifesto  osa  lodare  pubbli- 
camente come  scrittore  il  collabo- 
latore  di  Fréron;  ma  Voltaire 
era  morto.  Ottsntasci  mila  fran- 
chi di  soscrizioDi  furono  un  ri- 
sultaracnto  più  reale  di  tutti  i pa- 
negirici. Verso  la  atessa  epoca 
pahblicavasi  la  Storia  generala 
dei  viaggi  dell’  abbate  Prevost  in 
parecchi  volumi  in  4.to,  e con 
l'eguale  successo.  Ecco  le  opero 
letterarie  che  non  troverebbero 
oggidì  nò  soscrittori,  nè  librai,  nò 
compratori,  nè  giornali  che  loro 
volessero  esser  propizi!,  e che  il 
pubblico  del  secolo  XVIII  inco- 
raggiva  e sosteneva  sino  al  ter- 
mine, quando  ull’  opposto  il  se- 
colo presente  le  biasima  senza 
posa  e le  taccia  di  frivolezza. 
Grosicr  dopo  aver  scritto  i di- 
scorsi preliminari  della  Storia  ge- 
nerale della  China,  abbandonò  il  . 
lavoro  di  editore  a Deshauterayes 
che  fccesi  sussidiare  da  Colaon 
(Tedi  questo  nome  nella  Biogr.). 
Mentre  1'  opera  gemeva  sotto  i 
torelli,  Grosier  non  stette  ozioso. 
Ai  dodici  volumi  in  4-1°  conte- 
nuti dalla  stessa,  ne  aggiunse  un 
tredicesimo  intieramente  compo- 
sto da  esso,  e eh \cbbe  il  maggiore 
incontro.  Poco  dopo  la  sua  pub- 
blicazione si  vide  tradotta  in  in- 
glese, in  italiano  ed  in  tedesco. 
Sino  dalla  metà  dot  secolo  XVII, 
Kjrcher,  Dapper,  Navaretc,  ave- 
vano tentato  di  porgere  un  com- 
pendio delle  cognizioni  acquista- 
te ui  loro  tempi  sopri  In  China. 
Dululdr,  munito  di  materiali  più 
abbondevuli  e piu  autentici,  do- 
30 
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vali  ai  religiosi  del  suo  ordine, 
fece  un  lavora  più  completo. 
Grosier,  cui  la  atoria  del  padre 
di  Mailla  ed  i dieci  primi  vola- 
mi delle  memorie  pubblicate  dai 
missionari,  avevano  fornito  di  più 
vasti  elementi,  giudioò  possibit 
cosa  il  poter  accrescere  1*  utilità 
del  libro  di  Duhslde,  facendovi 
entrare  i risultati  delie  ricerche 
più  recenti,  e riducendole  nello 
stesso  tempo  in  modo  da  riusci- 
re di  un  interesse  generale.  Ciò 
è quanto  egli  esegui  molto  de- 
stramente nella  sua  Descrittone 
della  China  uscita  alla  luce  nel 
1785,  un  volume  in  4.10,  ristam- 
pata in  duo  volumi  iu  8.vo,  1 786. 
Grosier  lunga  pezza  dopo,  nel 
1818  e i8ao,  diede  una  terza 
edizione  di  questa  stessa  opera, 
ma  accresciuta  di  due  terzi,  in- 
troducendovi tutto  ciò  che  forni- 
vano i nuovi  lavori  dei  missio- 
nari sì  stampati  che  manoscritti. 
Sebbene  si  sien  fatte  tanto  .io 
Francia  quanto  in  Inghilterra 
multe  compilazioni  dello  stesso 
genere  da  autori  versati  nella  lin- 
gua ohioese,  pure  quella  di  Gro- 
aier  rimase  I'  opera  la  più  com- 
pleta, istruttiva,  ed  in  somma  la 
migliare  possedutasi  rispetto  alla 
China.  £ in  7 volumi  in  8.vo. 
Non  avrebbesi  potuto  ohe  dare 
degli  elogi  al  suo  autore  ove  ai 
fosse  fatto  ad  inserirvi  I*  epilogo 
dei  viaggi  e delle  relazioni  ingle- 
si, olandesi  ed  altre,  vedutesi  da 
circa  un  mezzo  secolo  sullo  stes- 
so argomento.  Grosier  ebbe  ra- 
gione nell'  asserire  ohe  quanto  sì 
fatte  relazioni  contengono  di  piu 
iui|>or(ante  venne  aitiate  nulle 
M calorie  dei  missionari  ed  in  al- 
tre opere  francesi  ; ma  ha  poi 
torto  di  aggiungere  che  tutte  »if- 
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fatte  relazioni  nel  loro  complesso 
non  somministrano  più  di  venti- 
cinque pagine  di  notizie  veramen- 
te nuove  e meritinoli  di  esser  co- 
nosciute. Grosier  oou  sapeva  ve- 
runa lingua  straniera  e non  si 
diede  neppur  la  fatica  di  leggere 
i viaggi  nella  China  già  tradotti 
ia  francese.  Il  lavoro  di  lui  sareb- 
be molto  più  utile  se  avesse  pre- 
so cura  di  citare  i libri  ed  i do- 
cumenti dai  quali  attinse  (1).  Tro- 
vasi di  esso,  in  uno  dei  volumi 
del  marchese  di  Fonia  (1),  una 
severa  critica  del  viaggio  di  Gui- 
gacs,  figlio,  a Pekino.  Grosier 
considerava  la  distruzione  dei 
gesuiti  come  la  causa  principale 
della  rivoluzione  : quand'  ebbe  a 
vederla  vicina,  diede  mano  ad  un' 
opera  in  cui  doveransi  ramme- 
morare i servigii  per  essi  resi  alle 
lettere,  alle  scienze  e alla  società. 
Puhhlicò  le  Mcmoires  iT  une  so- 
cietà cèlebre  , considérée  camme 
corps  littèraire  et  acadcinique , 
depuit  le  cominencement  de  ce 
siècle,  o Mémoires  des  jésuites  sur 
les  Sciences,  les  belles  léttres  et 
le  erlt,  Parigi,  Defer- Demaison- 
neuve,  1790,  3 volumi  in  8.vo. 
Tale  raccolta  era  estratta  dal 
giornale  di  Trevouz,  e dovevasi 
portare  ad  un  maggior  numero 
di  volumi,  ma  la  rivoluzione  co- 
ltriate c I*  autore  ed  il  libraio  ad 
interromperla.  La  prefazione  ò 
una  eloquente  apologia  dei  gesui- 
ti, considerati  sotto  i rapporti  let- 
terari. La  sola  data  di  una  tale 
pubblicazione  basta  a provare 

(i)  Rcmusjt  (I.  I.  p.  >83  a 307  dell* 
•ac  Miscellanee  asiatiche  ) ha  pubblicai® 
alcune  mtrvijanti  otirrrasioni  «opra  qu-ata 
opera  di  Groiicr  ; egli  ne  forma  I'  elogio. 

* (ai  Tomo  X delle  Memorie  per  • •■reire 
alla  storia  antica  del  globo. 
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ch'era  desso  no  alto  di  coraggio. 
Ignoriamo  quali  accidenti  accom- 
pagnarono la  vita  di  Grosicr  ol- 
I’  epoca  del  sanguinoso  regno  del 
terrore  : ma  qunnd’  egli  passò, 
•otto  il  Direttorio,  noi  nella  no- 
stra giovinezza,  ci  trovammo  il 
vicino  di  campagna  di  un  tal  scrit- 
tore. tirasi  ritirato  presso  un  suo 
amico,  il  sig.  di  Montgelas,  antico 
console  di  Cadice  e proprietario 
del  castello  di  Raillon  nelle  vici- 
nanze dell’  antica  abbazia  di  l\o- 
yaumont,  state  in  parte  demolita 
e trasformata  in  fabbrica  di  ma- 
nifatture. L’abbate  Grosicr  vive- 
va a Baillon  in  un  ritiro  assolu- 
to. Pigliava  cura  dell’  educazio- 
ne dei  due  figli  dei  coniugi  di 
Montgelas  ; cd  occupavasi  allora 
a scrivere  un  compendio  della  sto- 
ria generale  della  China,  compi- 
lalo sopra  un  nuovo  piano,  cd 
in  uno  stile  che  riuscisse  gradilo 
alle  persone  di  mondo.  Questo 
lavoro,  se  anche  andò  compiuto, 
non  venne  per  altro  mai  pubbli- 
cato. Eravamo  all’  epoca  dei  fa- 
mosi fatti  d'  armi  e delle  celebri 
campagne  della  Germania  e dcl- 
l' Italia,  e nelle  ore  di  ozio  così 
lunghe  ed  io  gran  numero  di  una 
aolinga  campagna,  in'  mezzo  ai 
boschi,  senz-  altri  vicini  che  i ru- 
ttici abitatori  di  un’  angusta  ca- 
panna, Grosier  c gli  ospiti  suoi, 
caldi  realisti,  scorrevano  il  tempo 
a seguire  sopra  la  carta  la  mar- 
cia degli  eserciti  repubblicani  ; 
e,  nel  vederli  sempre  addentrarsi 
in  paesi  nemici,  riguardavano  la 
loro  perdita  come  più  certa  ogni 
giorno  ; quindi  calcolavano  quan- 
te ore  sarebbero  state  necessarie 
al  re  di  Francia  per  tornarsene 
colla  posta  nella  capitale.  Molti 
mesi  trascorsero  io  determinare 
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ogni  settimana,  il  giorno  delle 
settimana  seguente  in  cui  il  mo- 
narca legittimo  sarebbe  indubita- 
tamente arrivato . Nulludimcno 
quando  Napoleone  si  fece  inco- 
ronare imperatore,  fu  di  mestieri 
guarire  alcun  poco  da  si  fatte  il- 
lusioni. Grosicr  godeva,  prima  del- 
la rivoluzione,  di  un  canonicato 
di  san  Luigi  del  Louvre.  Dopo  lu 
perdita  di  un  tal  beneficio,  una 
modica  rendita  gli  forniva  qual- 
che debole  mezzo  di  esistenza. 

T rencuil  gli  fece  ottenere,  nel 
1813  (r),  una  piazza  di  sutto-hi- 
bì  i u teca  ri  o alla  biblioteca  dell* 
Arsenale.  Allorquando  quella  bi- 
blioteca riprese  nel  1817  il  no- 
me di  S.  A.  R.  Monsieur , Grosier 
diventò  il  primo  dei  conservatori, 
non  avendo  sopra  di  sì  che  Tre- 
neuil,  I’  amministratore  in  capo. 
Quest’  ultimo  mori  nel  1818; 
Grosicr  gli  succedette,  ma  per 
ritirarsi  quasi  subito,  ed  il  suo 
posto  fu  conceduto  0 Dussaulx. 
Grosicr,  nelle  proprio  funzioni  di 
bibliotecario,  seppe  farsi  amare, 
per  amenità  e compiacenza,  da 
tutte  le  persone  di  lettere  aventi 
bisogno  di  lui.  Se  debbesi  prestar 
fede  a quanto  ci  venne  riferito, 
non  mostravasi  tanto  benigno 
verso  Remusat  ed  i giovani  suoi 
discepoli,  i quali  1’  avevano  fie- 

(1)  Barbicr  nella  «uà  Notiti»  «opra  Grò- 
sier  ( Ri-vista  enciclopedica,  t,  XXI,  p*  742  )» 
dire  di’  egli  fu  nominato  nel  1810  ano 
dei  bibliotecari  dell’  Arsenale.  Ma  rovistali 
da  noi  gli  Almanacchi  re-ii,  il  nome  di 
Grosier  non  incomincia  a figurarvi  che  nel 
i8i3-  Nel  1818,  Trcneuil  era  ancora  am- 
minisi  rotore  quando  Grosier  era  sotto,  di 
esso  il  primo  conservatore,  od  i nomi  di 
tutti  e «ine  spariscono  nel  1819  per  dar 
luogo  a quello  di  IJussaolx,  ere.  Barbicr  è 
dunque  Hicsvtlissimo  egli  stesso  nelle  lutvtt 
che  precedono  immediatamente  al  bissi*"** 
d* ins-sattczxa  eh*  egli  appone  alia  FiograP^e 
dtt  homvies  virant ». 
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giato  col  soprannome  di  abbate 
Grossier.  La  Biografia  universa- 
le va  debitrice  di  parecchi  artico- 
li a Grosier,  e segnatamente  quel- 
lo di  Confucio.  Cessò  dalle  fun- 
zioni di  bibliotceario  nel  1819, 
e mori  il  io  dicembre  i8a3,  nel- 
l'anno suo  ottantesimo  primo. 

VV— a. 

GROSS  (Giovassi  Giorgio), 
filologo  svizzero, n.i eque  nel  1 58 1, 
a Basilea,  ove  studiò  teologia,  e 
predicò  il  santo  evangelio  in  di- 
verse chiese.  Fecesi  in  seguito  a 
professare  teologia,  e moli  agli  8 
febhraro  i63o.  Le  opere  pubbli- 
cate da  Cross  sono  per  la  mag- 
gior parte  in  latino.  Possedeva 
estesissime  cognizioni,  e le  sue 
notizie  storiche  sopra  alcuni  fe- 
nomeni della  natura,  come  quello 
dell' apparizione  dei  tre  soli,  del- 
la cometa  veduta  l'anno  161 8,  e 
la  descrizione  dei  trcmuoli  di  ter- 
ra ia  (svizzera,  non  sono  desti- 
tuiti d’  interessamento  per  la  geo- 
logia. Beco  i titoli  di  taluna  delle 
sue  opere.  I.  Disp.  in  Loc.  Ila- 
bac a,  4.  Basilea,  1611,  in  4-to. 
II.  Libri  111  de  christiana  repu- 
tile a , seu  de  felici  gubernalione 
popoli  Dei , ivi,  161  a,  in  8.vo.  III. 
Libri  Ifr  tractalus  de  formindis 
Orationibus  oratoriis,  ivi,  iGt3, 
in  8.vo.  IV.  De  bellis  christiano- 
rum  et  de  ciretimcisione  Clirisli, 
ivi,  1614*  in  4. lo.  V.  Dei  tremilo- 
ti  di  terra  nel  cantone  di  Basilea 
che  hanno  avuto  luogo  nella  città 
e nel  cantone,  nello  spaio  di  sei 
secoli  (in  tedesco).  B isilea,  iGi4, 
io  4 lo-  U»  tal  catalogo  è assai 
ragguardevole.  Il  primo  tremuoto 
di  terra  nel  cantone  di  Basilea 
ebbe  luogo  il  ta  maggio  inai,  e 
l'ultimo  di  cui  offre  la  descrizio- 
ne succedette  il  a4  ottobre  1614, 
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me  il  più  gagliardo  di  cui  abbiasi 
memoria  in  lsvizzera  i quello  del 
i356.  VI.  Theatrum  biblicum  ex 
scriptis  theologorum  veterum , ivi, 
i6i5-i6i8,  a voi.  in  4-lo.  VII. 
Della  spaventevole  distruzione  del 
borgo  di  Pliirs  nella  Paltellina, 
ivi,  1618,  in  4-to.  L'autore  non 
offre  in  questa  notizia  che  al- 
quante lettere  indirizzategli  dalla 
Valtellina,  sopra  il  funesto  avve- 
nimento di  una  valanga  ohe  sep- 
pellì due  mila  individui  all' incir- 
ca. 3 HI.  Relazione  della  cometa 
del  1618,  in  8.vo.  IX.  Consilittm 
de  linguis  hebr.  gr.  et  lat.  fucila 
addiscendis,  ivi,  1619.  X.  Com- 
pendium  philosophiae , medicinac, 
jurispt  aderitine  et  tlieologiae , ivi, 
iSao,  in  8.vo.  XI.  Theologia  po- 
pulur is , ivi,  i6aa,  in  8.vo.  All. 
Relazione  dui  tre  soli  vertutisi  a 
Basilea  nel  ge'nnaro  e febbraro 
t6aa,  ivi,  tGaa,  in  4-to.—  Gnosg 
(Giovanni),  storico  mediocre,  na- 
cque verso  il  (583,  studiò  teolo- 
gia e fu  predicatore  nella  chiesa 
di  aan  Leonardo  a Basilea.  Le 
opere  per  esso  oomposte  pon  ven- 
gono ricercate  se  non  se  in  quan- 
to sono  rarissime.  Morì  nel  1629 
dopo  over  pubblicato:  I.  Cronaca 
compendiata  di  Basilea,  o Som- 
mario di  tutti  gli  avvenimenti  me- 
morabili accaduti  a Basilea  dal 
i4 00,  sino  al  1G24  (in  tedesco), 
B tsilea,  t6a4,  in  8.vo.  Offre  u-i 
miscellanea  bizzarra  di  racconti 
veridioi  c di  favole  immaginate 
dalla  superstizione,  ed  accenna  in 
principal  luogo  gli  anni  buoni  o 
cattivi,  gl’ inverni  miti  o rigidi, 
i fenomeni  meteorologici,  i disa- 
stri, le  mostruosità  ec.  Alla  dna 
evvi  una  lista  di  tulli  i vescovi, 
borgomastri  e rettori  di  Basilea, 
li.  Urbis  Basileae  epilaphia  et  in- 


Digitized  by  Googl 


C R o 

scriptiones  omnium  templorum , 
turine  academ.  et  aliar,  aedium 
public.,  Basilea,  i6a4,  in  8.vo.— 
Gsoss  ( Emanatile ),  topografo,  na- 
to nel  1681,  fu  nominato  nel 
1710  membro  del  gran  consiglio 
di  Berna,  e poscia  balivo  a Louis, 
a Laupen,  a Mendris,ed  a Tschcr- 
lis.  Morì  nel  1 74 a-  È au(ore  di 
alcune  carte  topografiche  riputa- 
te, ma  custodite  in  manoscritto  : 
1.  del  Munsterthal  e delT  Immen- 
thal,  disegnata  nel  1711,  sopra 
un'ampia  scalo  : a.  del  Joggcn- 
burg : 3.  del  principato  di  fieli, 
chalet , ec.  Quest’  ultima  carta  è 
latta  con  molta  cura,  cd  indica 
tutti  i dettagli  con  rigore  di  esat- 
tezza. — Gaoss  (Davide  Gabrie- 
le diberlo  di),  scrittore  distinto 
sopra  la  storia  e l’arte  militare, 
nacque  il  6 dicembre  1756.  Suo 
padre  era  colonnello  proprietario 
di  un  reggimento  svizzero  al  ser- 
vigio dell’Olanda,  e governatore 
della  città  di  Namur.  Egli  segui 
la  stessa  carriera,  giunse  al  gra- 
do di  luogotenente  colonnello  nel- 
l'esercito olandese,  e non  abban- 
donò il  servigio  fuorché  al  mo- 
mento della  dissoluzione  della 
repubblica  baiava.  Le  relazioni 
precsistitc  tra  quello  stato  ed  i 
cantoni  svizzeri  l'obbligarono  al- 
lora di  trasferirsi  in  Germania. 
Visse  per  qualche  tempo  a Brun- 
svrick  come  particolare,  ed  in 
seguito  a Weimar  come  ciambel- 
lano del  duca  regnante.  Questo 
ufficiale  ebbe  a difendere,  nel 
*795,  la  fortezza  di  Grave  in 
maniera  distinta,  sotto  un  coman- 
dante ottuagenario,  contro  1’  c- 
seruito  francese.  Apparteneva  e- 
ziandio  nel  1799,  alla  disastrosa 
spedizione  anglo-russa  nell'  Met- 
rici-. Mori  a Weimar  il  18  no- 
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vembro  1 809.  Le  sue  opere  in- 
torno aH’arte  militare  danno  pro- 
va di  vasto  sapere  e di  ottimo 
spirito  di  osservazione.  Ha  pub- 
blicato in  lingua  tedesca:  I.  Del 
servigio  delTii/Jiciale  in  campa- 
gna, Gotha,  i8o3,  in  8.vo.  L'au- 
tore compose  quest'opera  per  uso 
degli  alunni  dell’accademia  mili- 
tare del  Belvedere,  nelle  vicinan- 
ze di  Weimar.  Sostiene  i princi- 
pi! insegnati,  cogli  esempi  tratti 
dalla  guerra  dei  sette  anni,  e con 
le  prime  campagne  dei  Francesi 
durante  la  rivoluzione.  II.  Ma- 
nuale fiorico  militare  per  la  sto- 
ria delle  campagne  dal  1793  sino 
al  1808,  con  un  Aliarne , Am- 
sterdam, 1808,  in  8.vo.  La  lette- 
ratura francese  non  era  straniera 
a quest’ officiale.  Egli  ha  pubbli- 
cato in  quella  lingua.  III.  Un  poe- 
ma intitolato  : Le  premier  naviga - 
teur,  in  quattro  canti,  Weimar, 
i8o3,  in  8 vo. 

B — 11 — D. 

GROSSE  (Ulbìco),  avvocato 
a Lipsia,  nacque  il  38  dicembre 
i6o5-  Erosi  occupato  all’  uoiver- 
sità  di  Rostock,  di  giurispruden- 
za, di  teologia  e di  medicina  : pas- 
sava eziandio  ai  suoi  giorni  per 
un  ottimo  chirurgo.  Nato  senza 
beni  di  fortuna,  ebbe  il  talento  di 
acquistarne,  e ne  fece  uso  col 
provvedersi  di  sterminata  quanti- 
tà di  libri,  lasciati  poi  al  senato 
di  Lipsia,  e divenuti  il  primo 
fondamento  della  ricca  biblioteca 
di  questa  città.  Grosse  morì  il  7 
aprile  1676.  Aveva  annunciato 
parecchie  opere  che  rimasero  ma- 
noscritte. e tra  le  altre:  Justinia- 
nus  rediviva!  ; Arhor  aclionum 
juris  civili s ; Tractalus  de  axio- 
malibus , ec.  — Gnossr  (fìrnnirtg), 
giureconsulto,  nativo  di  Wittem- 
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l>er“f),  insegnò  il  (liritto  all’ uni' 
Tersità  <li  quella  città.  In  sppres- 
so  fu  sindaco  nella  Bassa  Lusa- 
zia  e finalmente  professore  di  di- 
ritto a Francòfone  sull' Odor. 
Anncgossi  nella  IVeiss  per  acci- 
dente, il  i4  marzo  1649-  Questo 
professore  pubblicò  in  Ialino  un 
gran  numero  di  dissertazioni: 
Magia  de  spectris , divinatione  et 
appari tionibus  spirituum  ; de  tran- 
slatione  imperli  romani  a Grae- 
eis  a/l  Germano!  ; de  moderno 
imprrii  slatu  et  cjns  jurisdictione ; 
de  jote  quod  ex  feudo  acquirilur 
tam  vassallo  t/nem  domino  ; de  sa- 
cro domapiorum  jure , cc.  — Gros- 
se (Giacomo),  teologo  protestante, 
nato  a Brandeburgo  nel  i5ga, 
studiò  prima  a Joochimslhal  nel- 
la Marca  inedia,  quinci  a Fran- 
còfone. All’eia  di  renlidue  anni 
fu  nominato  rettore  della  scuola 
di  Konisberga  nella  nuova  Mar- 
ca ; ma  egli  si  trasferì  all' univer- 
sità di  Creissvvalde,  diecioltu  me- 
si dopo,  per  terminarvi  gli  sludii 
di  teologia.  -Fu  per  il  corso  di 
qualche  anno  pastore  a Sollwe- 
del,  ed  accettò,  nel  |635,  la  stes- 
so carica  nella  chiesa  di  santa 
Catterina  ad  Amburgo,  ove  morì 
il  14  settembre  i65a.  Questo 
teologo  ha  pubblicato  in  latino  : 
Antiprimalus , quo  demonstratur , 
prirnatum  ponlificis  romani  nec  in 
spirituali  bus,  nec  in  lemporahbiis 
juri  divino  competere  ; Collegiata 
logicum\  Organimi  Aristoteli s in 
eompendium  rcdacturn  ; Exegesis 
n'ovissimornm,  ec.  , ed  in  lingua 
tedesca  un  Paralrllo  tra  la  Ger- 
mania cd  il  re  JYabuccodonosor. 

B — H — D. 

GROSSER  (Ssmvele),  filolo- 
go, nacque  nel  |604,  a Pascli - 
kertriiz  nella  Slesia,  studiò  alla 
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università  di  Lipsia,  fu  rettore 
della  scuola  di  Altemburgo  e,  do- 
po il  169!»,  rettore  di  quella  di 
Gorlilz  nell’  Alta  Lusazia.  Sino 
dal  1713,  fu  membro,  eziandio 
dell'accademia  delle  scienze  a 
Berlino.  Godeva  nella  qualità  di 
filologo  grande  rinomanza.  Di- 
resse per  il  corso  di  quaruntaun 
anno  la  scuola  di  Gorlits,  anno- 
verandovi in  complesso  due  mila 
trecento  quarantasette  discepoli. 
Grosser  terminò  la  sua  laborio- 
sa carriera  il  ?4  giugno  17-36. 
Delle  sue  opere  in  gran  numero, 
nelle  lingue  tedesca  e latina  , noi 
citeremo  : I.  Otium  ulysseum  sfu - 
diosae  juvenlutis,  a Geographia 
quadripartita  , goedotico  - phisica 
politico  ■ historica,  tabuli s syn opti- 
ci! digesto,  Francoforte  e Lipsia  , 
1C96,  in  fog.;  ivi,  i6g8,  in  feg. 
II.  La  con  te  m pluvio  ne  del  mondo, 
inquadri  (tedesco),  Lipsia,  1718, 
in  fog.  III.  Pharus  inteUectus,  li- 
ve logico  decliva , methodo  ncO-ve- 
te rum  digesto,  Lipsia,  1697,  *n 
È,  di  tutte  le  opere  di  Grusser,  la 
meno  stimata,  giucche  se  noi  deli- 
biamo prestar  fede  alla  critica  di 
Saxius,  la  dialettica  dell'autore  è 
inetta  non  men  che  barbara.  IV. 
Vita  Christiani  ffeisii  cum  com- 
mentario de  scriptis  ejus , Lipsia  , 
1710,  in  8.  V.  Curiosità  storiche 
e politiche  dei  margraviati  delT Al- 
ta e della  Bassa  Lusaiia  ( in  te- 
desco), Lipsia  c Bautzen,  17141 
in  fog.  Grosscr  ha  pubblicato  e- 
ziandio  un  gran  numero  di  dis- 
sertazioni latine  : de  Bullis  impe- 
ratorum  aureis  Gorlicii  , inserita 
nel  secondo  voi.  degli  Script,  rer. 
lusat.  di  Hofmann;  de  Foeminai  um 
mentis  in  rempublicam  collatis,  ec. 

B — u — n. 
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GROSSI  (Eixeito  di),  medico 
tedesco,  nato  a Passati  nel  1781, 
era  figlio  di  un  italiano  di  origi- 
ne, primo  medico  del  principe  ve- 
scovo di  Passati,  che  godeva  gran- 
de agiatezza  e che  nulla  neglesse 
per  la  sua  educazione.  Inviato  a 
Vienna  per  istudiarvi  la  medici- 
na, consegui  il  grado  di  dottore, 
e,  nell'età  appena  di  venti  anni , 
venne  a stabilirai  a Passati  ove  si 
fece  conoscere  per  il  suo  sapere 
ed  una  pratica  avventurosa.  Nel 
i8o3,  il  vescovato  di  Passau  sen- 
do  stato  secolarizzato  e riunito 
all'  elettorato  di  Saltzburgo  , il 
gran-duca  di  Toscana  aggiunse 
all'università  di  questa  città  una 
facoltà  medica,  e Grossi  vi  fu  nu- 
minato professore.  Ittsegnovvi  la 
patologia  , la  semejotica  e la  sto- 
ria letteraria  della  medicina.  Il  1 4 
novembre  1804,  prendendo  pos- 
sesso della  sua  cattedra,  proferì 
un  discorso:  De  anatomia  et  phy- 
etologia  humana  earumque  ad  u- 
lias  doclrinat  naturale s et  medicai 
rclalione.  Nel  1 806  , Saltzburgo 
essendo  passato  in  mano  dell'Au- 
atria,  Grossi  ritornò  nella  sua  pa- 
tria , riunita  di  quell'epoca  allà 
Baviera.  Il  governo  bavarese  vi 
•labili  in  quel  torno  una  scuola 
di  medicina  per  i medici  di  cam- 
pagna. Il  posto  di  professore  fu 
accordato  a Grossi.  Pubblicò  al- 
lorajier  istruzione  degli  scolari 
il  suo  Saggio  di  patologia  genera- 
le, Monaco,  1 8 1 1 , a voi.  in  8.vo 
(in  tedesco).  Siffatta  scuola  non 
aggiungendo  lo  scopo  che  se  ne 
attendeva  , venne  soppressa  , e 
Grossi  fu  nominato  professore  di 
clinica  alla  scuola  pratica  di  Mo- 
naco. Nello  stesso  tempo  diventò 
presidente  del  consigliò  medico  , 
Cooperando  pur  anche  nella  com- 
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pilazione  della  Farmacopea  bava- 
rese. Più  lardi  venne  fondata  a 
Monaco  nn'universilà,  ed  egli  vi 
conseguì  la  cattedra  di  clinica  . 
Nel  i8a6,  fece  un  viaggio  scien- 
tifico: giunse  io  prima  a Parigi  , 
ove  alette  per  alcun  tempo,  visitò 
il  mezzo-giorno  della  Francia  , e 
quindi  si  trasferì  in  Ispagna,  po- 
scia all’  isole  Baleari.  Reduce  al- 
la sua  patria,  dedicossi  con  tanto 
zelo  alle  sue  funzioni  df  professo- 
re, che  l'eccesso  del  lavoro,  con- 
giunto ad  un  raffreddore,  gli  cau- 
sò il  a5  dicembre  1839,  una  ma- 
lattia degli  organi  respiratorii,  al- 
la quale  ebbe  in  sei  giorni  a soc- 
combere. Un  fine  cosi  pronto  fe- 
ce non  poco  strepito.  I salassi  si 
erano  prodigati  all' eccesso  , ed  i 
giornali  di  medicina  della  Germa- 
nia furooo  pieni  di  particolari  in- 
torno alla  malattia  ed  alla  morte 
di  lui.  Un  suo  discepolo  ne  scris- 
se la  storia  sotto  il  titolo  seguen- 
te: Hietoria  morbi  et  detcriptio 
tedio  ni  e Emetti  de  Grotti , Mo- 
naco, i83o,  in  8.  Grossi  godeva 
fama  di  buoo  professore  non  me- 
no che  di  pratico  esperto . Molti 
lavori  rimasero  incompleti  per  la 
di  lui  morte.  Sonosi  pubblicate  le 
sue  opere  postume  sotto  questo 
titolo  : Emetti  de  Gratti  opera 
potlhuma  curanlibut  diteipulit  Se- 
bastiano Fitcher  et  Francitco 
Pruner , Stuttgarda,  i83i,  3 voi. 
io  8.  Questi  tre  volumi  contengo- 
no la  patologia  generale,  la  semrjo- 
tica,  una  introduzione  alla  clinica, 
ed  un  sistema  di  nosologia.  Grossi 
ha  pur  anche  tradotto  dall'italiano 
nel  tedesco  il  Manuale  dei  chirur- 
ghi e dei  medici  di  armala , di  As- 
saiini, Vienna,  1816,  in  8.  Esi- 
stono parecchi  articoli  di  lui  nel- 
la Gazzetta  medico  chirurgica  di 
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Saltzburgo.  Trovasi  una  notizia 
della  sua  vita  in  fronte  alle  sue 
opere  postume,  ed  un'altra  negli 
Annali  letterari!  di  medicina  del 
professore  Hecker  di  Berlino.  Noi 
ne  abbiamo  estratti  i principali 
dettagli. 

• G — r — a. 

GROSSON  ( Giovassi  Baiti- 
étjl  Bemurdo  ),  archeologo  , na- 
cque nel  1733,  a Marsiglia  , da 
una  fan,  antica  e considerala. 
I genitori  lo  destinarono  al  com- 
mercio, clic,  in  una  città  maritti- 
ma specialmente,  può  condurre 
con  celerità  alla  fortuna  : ma  in- 
clinato per  le  lettere,  consacrò  al- 
le medesime  tutti  i momenti  elio 
rubava  agli  affari.  Ad  esempio 
dei  dotti  suoi  compatrioti!  Cary 
ed  Olivier  (leggasi  questi  nomi 
nella  Riog.),  rivolse,  i proprii  stu- 
di! ad  oggetti  di  antichità  ; e pro- 
dusse il  risultaracnto  delle  fatte 
investigazioni  nell'  AUnanach  hi- 
storique  de  Mandile , opera  la 
cui  raccolta  è divenuta  rara  (i),e 
che  sarà  sempre  utilmente  con- 
sultala, avendovi  l'indicazione  e- 
satla  delle  sorgenti  alle  quali  l'au- 
tore si  compiacque  di  attingere. 
Ammesso  nel  , 773,  all' accade- 
mia di  Marsiglia,  Grosson  ne  fu 
un  dei  membri  più  distinti.  FVCe 
dono  a tjucsla  ilei  suo  gabinetto 
di  storia  naturale  contenente  un 
seguito  qbasi  completo  delle  pro- 
duzioni mineralogiche  proprie  al- 
la Provenza.  Le  comunicava  ogni 
anno  delle  fhemorìe  piene  d'inte- 
resse. Nella  sessione  del  ao  apiile 
1753,  che  precedette  di  alcuni 
giorni  la  soppressiouc  della  socie- 
tà*, Uste  ancora  nna  dissertazione 

(1)  Cumj*onr*i  di  ao  volami  in  18.  pub- 
Elicali  CUI  177O  al  1771. 
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sopra  la  foresta  sacra,  della  qoole 
favella  Lucano (Pharsal.,  lib.  Ili), 
Costretto  ad  esularsi  da  Marsi- 
glia, ebbe  la  buona  ventura  di 
trovar  ricovero  0 Malta,  ove  fu 
addctjo  per  qualche  tempo  al  se- 
gretariato del  granmacslro  . Dopo 
otto  anni  di  esilio,  tornava  final- 
mente nella  sua  patria  ; ma  am- 
malatosi nello  traversata,  mori  so- 
pra la  costa  di  Napoli  il  ao  di- 
cembre del  1800.  Grosson  aveva 
molti  amici,  tra  i quali  giova  an- 
noverava Guys,  Fauris-Saint-Vin- 
cent,  ec.  Era  membro  delle  acca- 
demie di  Lione  e di  Roma.  L'  o- 
pcra  sua  principale  è Is  Recueil 
des  antiquites  et  mon  ameni s mar- 
seillais  qui  peuvent  interessér  Thi- 
sloire  et  les  arls , Marsiglia,  >773, 
in  4-,  fig-  Va  ripartita  in  cinque 
divisioni  : la  prima  tratta  delle 
medaglie:  la  seconda  dei  bassi-ri- 
lievi, statue  ed  altri  oggetti  perti- 
nenti alla  scollerà  ; la  terza  degli 
altari,  vasi  ed  utensili  destinati  al 
culto:  la  quarta  degli  cdificii,  e fi- 
nalmente la  quinta  delle  iscrizio- 
ni ed  epitaffi.  Le  stampe  , dalle 
quali  quest'opera  va  accompagna- 
ta, sono  state  incise  tulle  sopra 
gli  stessi  disegni  dell’autore.  Tra 
le  sue  disscrtozioni  , conservate 
nelle  raccolte  dell'accademia  di 
Marsiglia,  a' indicheranno  le  più 
importanti  : Sur  la  belle  Maya  , 
,773.  — Sopra  alquanti  passidei 
Commentarli  di  Cesare. nei  gitali 
vicn  favellato  degli  stlbici  od  Al- 
bicicni,  1775.  — Sopra  un  antico 
vulcano  , di  cui  esistono  le  vesti- 
gio a Beaulii'u,  1776.  — Sopra  i 
tempi  eroici  di  Marsiglia,  ,780.  Il 
Suo  Discorso  sopra  F origine  ed  1 
progiessi  del  commercio  di  Marsi- 
glia amica  e moderna  , stampato 
nel  1783,  in  8.,  abbraccia  molti 
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interessanti  particolari  (i).  Gros- 
son  lasciò  manoscritte  delle  Poe- 
sìa proveticalcs  e delle  Recherches 
sopra  la  mine raloeia,  le  antichità 
e la  storia  della  Provenza.  Il  sig. 
Jauffret,  bibliotecario  della  città 
e segretario  perpetuo  dell’aceode- 
mia  di  Marsiglia,  prepara  in  que- 
sto momento  l'elogio  di  Grossou. 

W-a. 

GROTHUSEN  (Cai9ii»RO  Ai- 
urto  barone  di),  nacque  terso  la 
fine  del  secolo  XVII.  Suo  padre, 
ch’era  il  comandante  della  città 
di  Amburgo,  gli  diede  distinta  e- 
ducazione  e lo  fece  entrare  al  ser- 
vigio della  Svczio.  Accompagnò 
Carlo  XI I in  Polonia,  e diventò 
il  favorito  di  quel  principe  che 
crcollo  suo  tesoriere.  Grothusen 
. era  generoso,  e spargeva  delle  li- 
beralità ch'esaurivano  frequenti 
volte  la  regia  cassetta.  Carlo  ge- 
nerosissimo egli  stesso,  ben  lungc 
dall’ offendersene  , ne  dimostrava 
la  maggior  soddisfazione.  Grothu- 
sen  avendogli  un  giorno  presen- 
tato, a Render,  un  conto  di  ses- 
santa mila  scudi,  con  queste  due 
righe  : » dieciolto  mila  scudi  dati 
» ai  giannizzeri  per  ordine  di  sua 
n maestà  : il  resto  mangiato  da 
u pie  medesimo.  « — » Ecco,dis- 
» se  il  re, come  io  amo  che  i miei 
» amici  abbiano  a rendermi  i loro 
» conti  ; gli  altri  ini  fanno  leggere 
pi  molte  lunghe  pagine  per  la  scm- 

( i)  5corgfti  da  una  nota  di  <]a*st*  op^ra 
che  giù  terno  il  termine  del  X.  secolo,  Po- 
refirrria  era  un  ramo  assai  ra”guaitlrtolc 
del  commrrrio  di  questa  città  ( J.endebode, 
abbate  di  sa»  Pietro  di  Fleury,  lrg>*  |wr 
testamento  ali’  abbatia,  undici  scodelle  di 
argento  fino,  dorale  e smallate,  provenienti 
dalle  fabbriche  di  Marsiglia);  ed  in  un'al- 
tra, che  la  prima  raffineria  di  toccherò  vi 
fu  stabilita  verso  il  it>6o,  da  Gasparo  Mau- 
rvlirs.  Siffatti  dettagli  noi  li  dobbiamo  alia 
cortesia  del  sig.  Jauffret. 
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» plice  somma  di  dieci  mila  scu- 
» di;  lo  stile  laconico  di  Grolhu- 
» sen  mi  conviene  assai  meglio." 
Uno  degli  ufficiali  di  Carlo,  ca- 
duto in  sospetto  di  avarizia,  la- 
gnavasi  perchè  egli  donava  trop- 
po a Grothusen:  „ Io  non  do  del 
„dcDaro,  rispose  il  re,  che  n 
,,  quelli  i quali  sanno  farne  il  de- 
„ bilo  oso.  “ Grothusen  fu  quel- 
lo che  Carlo  spedi  a Costantino- 
poli, al  momento  della  sua  par- 
tenza dalla  Turchia,  con  un  se- 
guito di  sessanta  persone.  Gli  fu- 
rono accordati  tutti  gli  onori  che  ( 
l'etichetta  della  corte  ottomana 
prescrive  in  occasioni  consimili  ; 
e vennegli  permesso,  per  un  favo- 
re singolarissimo,  di  visitare  con 
tutto  il  suo  seguito  , la  chiesa  di 
sante  Sofia,  di  esaminare  nei  più 
minuti  particolari  le  bellezze  di 
quell'antico  monumento  della  di- 
vozione e delle  arti.  Dopo  aver 
negoziato  il  prestito  di  una  som- 
mo ragguardevole  a Costantino- 
poli, Grothusen  fece  ritorno  pres- 
so il  re  suo  padrone  che  il  rice- 
vette con  molta  so'ennità,  e nelle 
cui  mani  rimise  in  pubblica  u- 
dienza  una  lettera  del  sultano.' 
Carlo  essendo  partito  immedialu- 
mentc  dopo,  Grothusen  lo  segui , 
ed  il  raggiunse  nella  Pomerania  , 
ove  conseguì  il  grado  di  genera- 
le, ed  il  comando  dell'isola  di  U- 
sedom.  In  un  conflitto  avvenuto 
nel  171  5,  tra  gli  Svedesi  ed  i Da- 
nesi all'  isola  di  Rugcn,  restò  uc- 
ciso accanto  del  re  che  l'avea 
nuovamente  chiamato  presso  la 
sua  persona,  e che  molto  si  dolse 
della  di  lui  perdita.  Grothusen 
non  si  era  ammogliato  giammai,» 
di  conseguenza  con  la  eua  morte 
venne  in  laveria  ad  estinguersi  la 
sua  famiglia.  C—z». 
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GROU  (Giovìssi),  nato  nel 
parse  di  Calaisia,  il  34  novembre 
i^3t,  fece  i suoi  atudii  presso  i 
gesuiti  dei  quali  abbracciò  pur  an- 
che la  regola.  Proferì  gli  ultimi 
suoi  roti  a Pont-Mousson,  dopo 
la  distruzione  in  Francia  della 
società; ma  il  re  Stanislao  essendo 
morto  (1766),  la  Lorena  si  trovò 
Tinnita  alla  Francia  ed  i gesuiti 
andarono  espulsi  anche  da  que- 
st'ultimo luogo.  Sembra  che  il  p. 
Creo  siasi  allora  trasferito  in  0- 
landa  ove  fece  stampare  le  trada- 
zioni di  aloune  opere  di  Platone. 
Reduce  alla  patria,  giunse  a Pa- 
rigi, e sotto  il  nome  di  Leclaire , 
visse  nel  ritiro.  Frattanto  l'arci- 
vescovo Cristoforo  di  Bcaumont 
incaricollo  di  scrivere  sopra  ma- 
terie religiose,  e gli  fece  una  pio- 
cola  pensione  che  non  gli  fu  con- 
tinuata; ne  conseguì  un'altra  dal 
re,  perduta  in  breve  per  la  so- 
pravvegnente  rivoluzione.  Quan- 
do il  culto  cattolico  rimase  pro- 
scritto, avea  divisato  rimanersene 
a Parigi  per  esercitarvi  secreta- 
mente  il  socro  ministero;  ma  no 
. fu  diatoltp  da  una  santa  religiosa 
di  san  Tommaso  di  Villencuve  , 
detta  la  madre  Pelagia,  che  un 
antico  gesuita  , (I’  abbate  Guérin 
du  Rocher  ) gli  aveva  fatto  cono- 
scere, e che  gli  diè  in  più  ripre- 
se molti  vantaggiosi  consigli.  Co- 
stretta anche  la  medesima  ad  ab- 
bandonare il  suo  convento  della 
strada  di  SèVres , scrisse  al  p. 
Grou  per  impegnarlo  di  trasferir- 
si in  Inghilterra,  ove  veniva  puro 
chiamato  da  un  suo  amico,  cap- 
pellano di  san  Tommaso  Wcld  , 
gentiluomo  cattolico  , possessore 
dì  grandi  ricchezze.  Fu  accolto 
con  venerazione  in  quella  fami- 
glia di  cui  diveotò  il  direttore 
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spirituale.  Prima  di  partire,  area 
depositato  ia  mano  di  pia  peraona 
il  manoscritto  di  un’opera  impor- 
tante composta  per  esao  Sopra  la 
vera  religione  (1),  e che  gli  era 
costala  quattordici  anni  di  lavo- 
ro: ma  all’epoca  del  terrorismo  i 
domestici  di  quella  dama  la  die- 
dero alle  fiamme,  temendo  non  oe 
rimanesse  compromessa  la  loro 
padrona,  allora  in  carcere.  Quan- 
do il  p.  Grou  rimase  istrutto  del- 
la perdita  del  suo  manoscritto , 
disse  senza  emozione  : ,,  Se  Dio 
,,  avesse  voluto  trar  gloria  dà 
,,  quest’opera,  l'avrebbe  cooser- 
,,  rata.  **  Il  virtuoso  sacerdote  fu 
colpito  negli  ultimi  tempi  della 
vita  da  gravi  e dolorose  malattia 
per  esso  sopportate  eoo  una  raa- 
segnazione  affatto  cristiana.  Moti’ 
'nel  castello  di  Tommaso  Weld 
(contea  di  Dorset),  il  i3  dicem- 
bre i8o3.  Si  hanno  di  esso  : I. 
La  repubblica  di  Plutone , tradot- 
ta in  francese,  Parigi,  1763;  Am- 
sterdam, 1763,  a volumi  io  13. 
II.  Le  leggi  di  Platone , ivi  ; Am- 
sterdam, 1769,  2 volumi  in  8-vo 
cd  in  is.rno.  Rhoneken  e Val- 
ekenaer  hanno  reso  al  traduttore 
una  testimonianza  molto  onorifi- 
ca, esistente  al  principio  dell’òpe- 
ra.  III.  Dialoghi  di  Platone,  ivi; 
Amsterdam,  1770,  a volumi  io  8. 
ed  in  ia.  Queste  diverse  trada- 
zioni del  p.  Grou  sono  riputati*- 
sime  (Prg.  Pletore,  nella  Biogr.). 
IV.  Morale  Urie  des  C onfessiont 
de  saint- Augustin,  Parigi,  1786, 
a volumi  in  sa.mo.V.  Caractiret 


(1)  Barbier  radeva  in  abbaglio  quando 
asseriva  (Esame*  erit,  p.  411)  che  i mate, 
riali  di  una  lai  opera  arano  stati  rimetti 
all*  abbate  Bergier  (Vedi  questo  nome  nel- 
la  Biogr.),  che  se  ne  servi  pef  comporre  il 
sue  Traile  dogma  tiqut  de  la  era/#  rei/ gioì*. 
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de  la  vraie  divotion,  ivi,  1788,  io 
■ 8.mo;  ristampata  (li  sovente.  VI, 
Maxima  (le  la  aie  spiritucllc  ( in 
versi)  con  ispiegnuoni  (in  prosa), 
iti,  178H,  in  la.mo;  nuova  ediz., 
Besanzooe,  1837,  in  la.mo.  VII. 
La  Science  pratique  da  crtictfix 
dans  l' usage  dei  sacremcnts  de 
pénilence  et  efeucharistie,  Parigi, 
1789,  in  la. mo;  nuova  edizione, 
Lione  e Parigi,  1837,  in  18.m11. 
Vili.  Médilntiom ,cn  forme  de  re- 
traite,  sur  f amour  deOieu , Lon- 
dra, 1796,  in  la.mo;  nuova  edi- 
zione , Besanzone,  1834  > >838  , 
in  i8.mo.  IX.  L' Intérieur  de  Je- 
sus et  de  Marie  , opera  postuma, 
Parigi,  i8i5,  3 volumi  in  13. mo; 
ivi,  3. da  edizione,  1834;  ivi,  3. za 
edizione,  1838,  con  una  notizia 
intorno  all'autore.  Quest’opera  ed 
alcune  altre  ifelle  precedenti  fu- 
rono tradotte  nell'inglese.  Al  tem- 
po della  soppressione  in  Francia 
dei  gesuiti , il  p.  Grou  ebbe  a 
concorrere  in  unione  di  molti  suoi 
confratelli  alla  difesa  della  socie- 
tà, e fu  uno  di  quelli  che  sommi- 
nistrarono a Cerutti  i materiali 
per  la  compilazione  dell*  Apolo- 
già, pubblicata  nel  17G3;  ed  ebbe 
la  maggior  parte  nella  collabora- 
zione della  lìispoila  al  libro  inti- 
tolato: Esimilo  delle  asserzioni  , 
ec.,  1763-65,  4 volumi  in  Nel 
1770,  egli  diede  un'edizione  cor- 
retta ed  accresciuta  di  osservazio- 
ni, del  Primo  Alcibiade  di  Pla- 
tone, tradotto  da  Tannrgui  Le- 
fèvre  (f'egg.  questo  nome  nella 
Biogr  ).  Ritoccò  pur  anche  un  li- 
bro di  pietà. del  p-  Marie  (■),  in- 
titolato: la  Science  du  crucifix,  di 

(1)  Il  j».  Marie)  gemila,  nativo  di  Roatn, 
ny>rto  » Bottrge»  nel  i645,  pubblicò  nel 
1 643  U Stienvt  du  eruti/Lz,  eli  «bb«  parte. 
• hì«  ««1111001. 
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cui  fece  uscire  una  nuova  edizio- 
ne, Parigi,  1786}  ristampata  a 
Lione,  1809,  in  13.;  e compose 
per  servirgli  di  appendice,  la 
Science  pratique  du  crucifix  in- 
dicata piu  sopra  al  n.  VII. 

P — ZT. 

CROUBENTAH  de  Lmiire 
(Mahco  Fzkdizando  di),  letterato 
che  la  maggior  parte  dei  biblio- 
grafi hanno  confuso  con  Grouber 
de  Groubental,  il  cui  articolo  se- 
gue il  presente,  nacque  a Parigi 
nel  1739,  da  nohil  lamiglia,  ma 
poco  favorita  dalla  fortuna.  All' 
uacire  dal  collegio  ove  nvea  fatti 
ottimi  studii,  indeciso  sopra  la 
scelta  di  ulto  stato,  o per  meglio 
dire,  deciso  a non  abbracciamo 
veruno,  diede  opera  a trar  parti- 
to dalle  sue  disposizioni  per  le 
lettere,  e compose  per  alcuni 
giovani  ecclesiastici  delle  predi- 
che e dei  sermoni  eh’  ebbe  il  con- 
forto di  udire  recitati  in  non  po- 
che chiese.  Gli  amici  delta  sua 
famiglia  gli  procurarono  il  posto 
di  segretario  presso  Hévio  pode- 
stà di  Renne),  e deputato  per  gli 
affari  di  quella  città  à Parigi. 
Quest'  impiego  lasciandolo  pa- 
drone dì  uoa  gran  parte  del  suo 
tempo,  diedesi  a frequentare  i 
teatri  ed  i luoghi  pubblici,  e ai 
strinse  di  amistà  coi  giovanetti 
compartecipanti  alle  sue  inclina- 
zioni per  la  letteratura.  Conobbe 
appunto  in  quest'epoca  Dulau- 
rens  (Fedi  questo  nome  nella 
Biog  ),  giunto  poco  dianzi  a Pa- 
rigi con  il  divisamente  di  mette- 
re la  sua  penna  agli  stipendii  dai 
librai.  I due  nuovi  amici,  ebbero 
a concorrere,  nel  1760,  all’acca- 
demia di  Douai,  e riportarono 
ciascheduno  un  premio  di  poesia. 
Eglino  fecero  società  insieme  per 
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comporre  le  Gesuitiche , raccolta 
di  odi  nel  genere  di  quelle  che 
Lagrange-Chance!  aveva  compo- 
ste cootro  il  reggente  : ma  quan- 
d’ esse  furon  stampate,  Dulau- 
rens,  temendo  a ragione  d'  essere 
molestato  come  autore  di  quella 
satira,  fuggì  in  Olanda.  Grouben- 
ta 11,  non  pVevcnuto  da  lui,  venne 
arrestato  (agosto  1761)  ; ma  la 
colpa  non  essendo  paiuta  gravis- 
sima, riebbe  la  libertà  alquanti 
giorni  appresso.  Sì  fatta  lezione 
non  valse  ad  emendarlo.  Egli 
continuò  a corrispondere  eoa 
Dulaurcns  che,  nell’  anno  se* 
guente,  gl' indirizzò  alcuni  esem- 
plari del  suo  poeme*il  Palai,  per 
distribuirli.  Sorvegliato  coro'  era 
dalla  polizia,  una  perquisizione 
eseguita  nelle  sue  stanze,  fece 
acoprire  gli  esemplari  del  poema 
per  esso  ricevuti,  cd  il  1.  giugno 
1763  venne  condotto,  olla  Basti- 
glia. Non  ne  usci  ebe  il  a8  ago- 
sto seguente,  sopra  domanda  di 
suo  padre  incaricatosi  di  vegliare 
più  attentamente  sulle  sue  azioni 
che  non  avesse  fatto  sino  a quel 
punto.  Tale  notizia  divulgata  che 
fu,  gli  fece  perdere  il  suo  posto 
presso  il  sig.  Hévin,  e svanire  un 
matrimonio  molto  vantaggioso  : 
ma  consolossi  ben  facilmente  dal 
duplice  rovescio.  In  una  lettera 
ebe  scrisse  nel  17G5  a Dulaurcns 
c che  andò  sequestrata  dalla  poli- 
zia, gli  annuncia  molle  correzio- 
ni o note  per  una  nuova  edizione 
del  Palai,  c gli  dice  nel  medesi- 
mo tempo  che  una  produzione  in 
Ire  alti,  da  cs6o  composta,  era 
stala  ricevuto  al  Teatro  Italiano, 
l'ale  componimento  di  coi  non 
soppesi  scuoprirc  il  titolo,  o non 
fu  rappresentato,  od  almeno  non 
ebbe  un  buon  esito.  Ahbcnchè 


fosse  necessariamente  partigiano 
delle  riforme,  non  pigliò  veruna 
parte  nella  rivolusionr,  se  ciò 
non  ì con  la  pubblicazione  di  al- 
cuni opuscoli  attribuiti  dai  biblio- 
grafi al  suo  omonimo,  il  qual 
sembra  essersi  occupato  soltanto 
di  questioni  finanziarie.  Mori  più 
che  settuagenario  a Parigi  nel 
181 5.  Si  hanno  di  esso  : I.  Irus, 
o li  Savelier  du  coin,  1760,  in 
8.vo.  Tale  poema  fu  ristampato 
le  parecchie  volte,  ed  una  edi- 
zione porla  il  nome  di  Voltaire, 
li.  Le  Sexe  triomphant,  poema, 
1760,  in  8. voi  III.  L‘  Anti-moine, 
ovvero  Considerazioni  politiche 
sopra  i mezzi  e la  neerssilà  di 
abolire  in  Francia  gli  ordini  mo- 
nastici, 1790,  in  8.vo.  IV.  Con- 
seils  de  la  sagene  à la  nation 
franqaise,  1795,  in  8.»o.  V.  No- 
tice  sur  Dulaurens,  in  principio 
dello  Vhandelle  d'  Arras,  edizio- 
ne del  1807,  e nelle  Quatre  Sai- 
sons  du  Parnasie,  dello  stesso 
anno.  Il  sig.  Dclort,  nella  soa 
I/istoire  de  la  détentìon  des  phi- 
losoplies  et  des  gens  de  lettrcs  à 
la  Baslille,  III,  1 -36,  ha  offerto 
intorno  a Groubentall  dei  detta- 
gli i quali  hanno  giovato  per  la 
redazione  di  quest'articolo. 

W— s. 

GROUBER  de  Groubental  , 
nato  in  Germania,  era  prima  del- 
la rivoluzione  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi.  Mori  nei  primi 
anni  del  secolo  XIX.  Si  hanno 
di  esso  : I.  La  J inance  politique  , 
reduite  en  principe  et  en  prati- 
que,  Parigi,  >775,  in  8.vo,  nuo- 
va edizione.  II.  Thiorie  générale 
de  r administration  des  finances , 
ivi,  1788,  3 voi.  in  8.V0.  III.  Mo ■ 
yens  comparatifs  de  libiratian 
des  1 iettes  nationales  de  i Angle- 
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■ terre  et  ile  la  France,  ivi,  1788, 
in  8.V0.  IV.  Discours  3 ur  l'  au- 
torità paternelle  et  le  devoir  JUial, 
considires  <f  aprii  la  nature , la 
civilisation  et  l’acte  soeial , t 790, 
in  8.vo.  V.  Moyens  aisurés  de 
parvenir  à la  formatici  ti  un  sy- 
stime  gioirai  de  /mance  en  Fran- 
ce, et  d'  amortir  t intigraliti  de 
la  dette  pubbliquc,  Parigi,  i8ot>, 
in  8.V0.  VI.  Diicours  pliilusophi- 
que  scrvant  cf  inlroduction  aure 
ligislatioris  civile  et  criminelle , 
ivi,  1801,  in  8 vo.  VII.  Princi- 
pei  ilémenlaires  du  gouvernement, 
pour  parvenir  à l'  établissement 
d’  ime  constitution  genirale.  Con- 
stitution  religieuse  oa  morale,  ivi, 
1802,  io  8.vo.  Groubcr  de  Grou- 
bental  annunciava  nel  177 ^del- 
le Mimoires  et  0 surra  de  jiui- 
sprudence,  in  4 voi.  in  > a.,  che 
poscia  non  apparvero.  Si  è di 
sovente  confuso  quest'  autore  con 
Groubentall  de  Linière  (Fedi  l'ar- 
tioolo  precedente). 

Z. 

GROULART  (Claudio),  in 
Ialino  GroLirtus  o Gridartus,  na- 
to a Dicppe,  nel  1 55 1 , da  fami- 
glia ricchissima,  venne  mandato 
dai  suoi  genitori  all’  pniversitì  di 
Valenza  per  conseguirvi  i gradi. 
Il  celebre  deThou,  suo  condisce- 
polo, asserisce  eh'  egli  mostrava 
aliora  molta  malavoglia  per  lo 
studio,  ed  assolutamente  non  sa- 
pea  nulla.  Fu  verso  fa  stessa  epo- 
ca ohe  abbracciò  le  opinioni  dei 
novatori;  e,  dopo  la  Saint-  Barlhi- 
lemi , si  ridusse  a Ginevra,  ove  si 
•trinse  in  amicizia  con  Scalige- 
ro, che  detcrrainollo  finalmente' 
a studiare.  Nello  spazio  di  quin- 
deci  mesi  nei  quali  stette  sotto 
la  direzione  di  quell’ esperto  mae- 
stro, Groulart  acquistò  • perfetta 
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cognizione  delle  lingue  greca  e 
latina.  Nel  tornarsene  iti  Fran- 
cia, nascose  il  proprio  attacca- 
mento per  la  riforma,  ed  acqui- 
stò una  carica  nel  gran  consiglio. 
Fu  nominato  oel  1 5 8 5 primo 
presidente  al  parlamento  di  Rouen 
per  la  protezione  del  ‘duca  di 
Joyeusc.  Durante  le  guerre  civi- 
li onde  rimase  desolata  la  Nor- 
mandia, si  ritirò  da  Rouen,  coi 
membri  della  sua  compagnia  ri- 
masti fedeli  alla  causa  regia.  Do- 
po la  pacificazione  della  provincia 
tornossene  a Rouen,  e proferì,  al 
reingressn  della  corte,  un  discorso 
che  de  Thou  trovò  solidissimo  ed 
eloquentissimo.  Generoso  protet- 
tore delle  lettere,  fondò  due  nuovi 
premi  all'accademia  di  Rouen, co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Pay,  a 
presiedette-*  egli  medesimo,  nel 
i5q6,  all'esame  degli  scritti  in- 
viati al  concorso.  Mori  in  questa 
cittì,  il  t.  dicembre  1607,  nel- 
l'età di  56  anni,  e venne  sepoltu 
nel  coro  della  cattedrale.  Grou- 
lart era  stato  incaricato  da  Bo- 
rico IV  di  un  la’voro  sopra  il  co- 
stume della  Normandia  ; e ad  es- 
so lui  vuoisi  attribuire  un  Com- 
mentario sopra  e)  fatto  costume, 
sebbene  Gian.  Le  Bathelier  (Fe- 
di questo  nome  nella  Biogr.)  ne 
sia  il  vero  autore.  Tradusse  dal 
greco  in  latino  tre  Ornsioni  di 
Lisia,  contro  Eralottene , Alci- 
biade,  e contro  i monopolitti.  Tali 
traduzioni  sono  state  inserite  nel- 
la raccolta  degli  Oratori  greci, 
eseguita  da  Borico  Etienne,  1675, 
in  fog.  De  Thou  le  trovava  squi- 
site, ma  auppone  che  lo  Scalige- 
ro le  abbia  ripassate.  Huct  dice 
che  Groulart  gli  sembra  possedere 
perfettamente  i modi  che  esigonsi 
nella  versione  di  un  oratore.  La 
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tua  Orationm  funebre  in  latino, 
per  Giovanni  Roenne  fu  atampa- 
ta  a Parigi,  1608,  in  8. 

W— a. 

GROVE  (Enrico),  teologo  pre- 
sbiteriano inglese,  nato  il  4 gen‘ 
Darò  1 6 H3 , a Taunton  nella  con- 
tea di  Somerset,  fu  lunga  pezza 
direttore  del  collegio  di  Taunton, 
e ai  distinse  per  talento  nella  pre- 
dicazione, non  meno  che  per  ispi- 
rilo di  moderazione  dimostrato 
all'epoca  della  celebre  controver- 
aia  sopra  la  Trinili,  moderazione 
che  non  mancò  di  acredilarlo  a- 
gli  occhi  del  suo  partito  , mori 
nel  1733,  lasciando  alcune  opere 
Stimate:  I-  Regola  delle  ricreazio- 
ni., composta  per  uso  de’  suoi  sco- 
lari, 1708.  II.  Saggio  di  dimostra- 
zione intorno  alt  immortalità  del- 
tanima , 1718.  III.  B*say  on  thè 
terms  of  christian  cn/nmunion.  IV. 
Considerazioni  sopra  t evidenza 
della  resurrezione  di  Nostro  Si- 
gnore, 1730.  V.  Pensieri  concer- 
nenti In  prova  di  uno  stalo  futu- 
ro, tratti  dalla  ragione,  1730.  VI. 
Discorso  sopra  là  natura  e T og- 
getto della  comunione,  ijìj.  VII. 
La  saviezza,  primo  principio  di  a- 
zione  nella  Divinità,  1734.  Vili. 
Discorso  sopra  la  Fede  come  mes- 
so di  salute,  1736.  IX.  Un  volu- 
me di  Miscellanee  in  prpsa  ed  in 
versi.  Finalmente  gran  numero  di 
sermoni,  i n.ri  588,  601,  6a6,  e 
635  dello  Spettatore,  et!  alcune 
Opere  postume,  pubblicate  per  ao- 
aorizioue  nel  1741,  4 volumi  in 
8.,  oon  la  Vita  dell'autore. 

. S D. 

GRUBER  (Giovanni  Cime- 
li ),  storico  tedesco,  nacque  ad 
Ipsheim  nella  Franoonia,  studiò 
nel  1709  all*  università  di  Halla 
ad  insegnuvvi  il  diritto  aol  1733. 
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Nell’anno  appresso  fu  chiamato 
all'universiià  di  Giessen  , prima 
come  professore,  ed  in  seguito  co- 
me consigliere  di  corte,  istnrio- 
grafo.e  bibliotecario  dell’elettora- 
to di  Annover.  Il  re  d’Inghilterra 
gli  conferì  eziandio  il  titolo  di 
consigliar  intimo  della  corte  di 
giustizia.  Questo  dotto,  dopo  for- 
nita una  carriera  laboriosissima  , 
morì  ad  Annover  il  a4  marzo 
1748.  Tra  le  molte  sue  opere  noi 
citeremo:  I.  De  cultura  historiae 
universalis , Halle,  1714,  in  4 II. 
V indiciae  austriacae  prò  aurei 
velleris  ordine,  ivi,  1734,10  4-to. 
III.  Fleurii  Jnstitutiones  juris  ec- 
clesiastici cum  notis,  Francoforte 
e Lipsia,  1734,  in  8.  Origincs  Li- 
voniae  sacrae  et  civilis,  seu  Chro- 
nicon  Livonicum  vetus  , conlinens 
res  gestas  t'ium  primorum  episco- 
porum,  qtiibus  devictae  a Suxoni- 
bus  et  ad  sacra  christianorum  tra- 
ducine Livoniae  absolvitur  histo- 
ria,  a pio  quodam  sacerdote  , qui 
ipse  tantis  rebus  inlerfuit , conscri- 
pta  et  ad  an.  C.  N.  1336,  de  da- 
cia ; e codice  manuscriplo  recen- 
suil,  scriptorum  cum  aetate  tum 
locjs  vicinorum  testimoniis  illu- 
strava, sylvnmque  documentorum 
et  triplicem  indicem  adjccil  J.  D. 
Gruber , Franooforte  e Lipsia, 
>74o,  in  foglio.  Le  riflessioni  sto- 
riche, geografiche,  etimologiche  a 
critiche  delle  quali  l’editore  arric- 
chì quest’ antica  cronaca,  spargo- 
no una  graa  luce  sopra  la  atoria 
della  Livonia  di  questi  tempi.  Gru- 
ber fu  pur  anco  I’  editore  del  to- 
mo 1.  del  Commercium  epistoli- 
cum  Leibnitianum , Annover  e Got- 
tinga, 1745,  3 parli  in  8.vo.  La- 
sciò in  manoscritto  una  Storia 
completa  del  ducato  di  Brunswick , 
scritta  in  latino.  Alquante  dtsser- 
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(azioni  : De  differentiis  jurii  ro- 
mani et  germanici  in  re  militari  ; 
de  judaeo  milite  ; de  minore  pro- 
curatore, etc.,  offrono  prova  dcl- 
1' erudizione  di  questo  giurecon- 
sulto. La  prefazione  del  primo 
volume  della  Detersione  storica 
della  città  di  Gottinga,  nella  qua- 
le ai  fa  ad  investigare  l’autenti- 
cità delle  più  antiche  notizie 
intorno  ad  essa,  gli  concede  per 
lo  meno  un  posto  tra  gli  storici 
amanti  della  verità. 

B — II— -D. 

GllUBER  (Gioacio  Gugliel- 
mi ),  compositore  di  musica  te- 
desco, nato  a Norimberga  nel 
ijag,  fu  discepolo  di  Drelzel, 
omino  pianista,  e dopo  la  morte 
di  quel  maestro  ricevette  le  le- 
■ioni  di  Sicbenkees.  All*  età  di 
dieciotto  anni  distioguevasi  per  i 
suoi  taleoti  in  musica  nei  conoer- 
ti che  offriva  o Majeoza  ed  a 
Francoforte,  al  cospetto  di  talo- 
ni  dei  primi  maestri  dell’  Italia. 
Viaggiò  in  appresso  per  la  Ger- 
mania e rimase  qualche  tempo  a 
Dresda,  ove  il  compositore  Ura- 
staedt,  allora  maestro  di  cappella 
del  conte  di  Bruhl,  gli  diede  al- 
cune leziooi  di  conlrappuoto. 
Reduce  che  fu  a Norimberga,  il 
principe  di  Frankensteia  gli  of- 
ferse il  posto  di  direttore  dei  con- 
certi a Bamberga,  ma  egli  non 
aooettollo.  Ferrari,  celebre  violo- 
nista  di  Cremona,  capitò  alloro 
a -Norimberga,  e Gruber  appro- 
fittò del  soggiorno  di  quest'arti- 
sta in  quella  città  per  appropriar- 
si la  sua  maniera.  Guadagnossi 
siffattamente  l’amicizia  di  Ferra- 
ri, cho  quest'ultimo  volle  fargli 
accettare  un  posto  vantaggioso 
a Parigi  nella  cappella  del  prin- 
cipe di  Coodé  : ma  Gruber  era 
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troppo  attaccalo  alla  sua  patria, 
e brigò  invece  il  posto  di  mae- 
stro di  cappella  a Norimberga.  Fi- 
nalmente Agrell  che  l’occupava 
mori  nel  1^65,  e Gruber  fu  no- 
minato suo  successore.  Le  opere 
di  un  tal  compositore  sono  assai 
poco  oonnsciute  in  Francia,  ma* 
molto  stimate  in  Germania,  spe- 
cialmente la  musica  composta  per 
le  ballate  di  Burger  ed  il  canto 
di  Schiller  intitolato  : Alla  gioia. 
Gruber  pubblicò  gran  numero  di 
opere  di  musica  pel  canto,  tanto 
di  chiesa  quanto  di  camera,e  per 
{strumenti;  nc  compose  parecchie 
dietro  ordine  dei  sovrani  e tra 
gli  altri  per  gl'imperatori  Giu- 
seppe Il  e Leopoldo  II.  B.  L.. 
Gerher  ne  accenna  i titoli.  Nel 
1760  quest’artista  fu  nominato 
eziandio  maestro  delle  cerimonie: 
malgrado  i suoi  infiniti  lavori, 
trovò  il  tempo  per  formare  degli 
ottimi  discepoli.  IVIorì  il  a a set- 
tembre 1796,  nel  giorno  stesso 
della  sua  nascita.  Noi  citeremo 
soltanto  delle  sue  epere  : I.  Arie 
per.  le  ppesie  di  Bùrger,  Norim- 
berga, 1780-81,  due  raccolte  in 
log.  II.  Arie  per  le  poesie  dei 
poeti  favoriti,  ivi,  io  fog.  ITI.  I 
pastori  a Betlemme,  ivi,  in  fog. 
1 V . Canto  sulla  tomba  di  mia  fi- 
glia, ivi,  in  fog.  — G leber  (Gio- 
vanni Sigismondo),  figlio  del  pre- 
cedente, bibliografo  laboriosissi- 
mo, nato  a Norimberga,  il  4 di- 
cembre 1759,  studiò  il  diritto  sd 
Altorf.  Reduce  alla  sua  patria,  e- 
sercitò  l una  dopo  1'  altra,  le  fun- 
zioni di  avvocato  e di  sindaoo. 
Gruber  si  distinse  particolarmen- 
te per  le  sue  cognizioni  lettera- 
rie ; pubblicò  eziandio  qualche 
opera  di  musica  ; ma  le  sue  com- 
posizioni non  mentano  di  andar 
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rimarcale.  Morì  il  3 dicembre 
>8o5.  Si  hanno  di  esso.  I.  De 
lubstitulione  esemplari  fratrum 
atq ut  sororum,  Allorf,  _ i 783,  in 
4.  II.  La  letteratura  dell  arte 
musicale,  Norimberga,  1 783,  in 
8.voj  ivi,  1790,  in  8.vo.  III.  Sup- 
plementi alla  letteratura  dell  arte 
musicale,  Francoforte  e Lipsia, 
1790-1793,  a distribuzioni  in  8. 
IV.  Saggio  di  un  progetto  di  bi- 
blioteca del  diritto  penale  e feuda- 
le della  Germania,  Francòfone 
c Lipsia,  1788,  in  8.vo.  V La 
letteratura  dei  negozianti,  ovvero 
Introduzione  alla  cognizione  dei 
libri  che  trattano  1 Ielle  scienze 
commerciali  e delle  scienze  analo- 
ghe, ivi,  1787  e 1791,  in  8.vo  ; 
ivi,  1794,  in  8.vo.  VI.  Biografia 
di  alcuni  cantanti  che  serve  di 
supplemento  alla  storia  letteraria 
dell'  arte  musicale,  Francòfone  c 
Lipsia,  1790,  in  8.vo.  VII.  La 
letteratura  delle  donne,  o Biogetto 
di  una  biblioteca  per  le  dame,  ivi, 
1794,  in  8.vo.  Vili.  Scelta  di 
alcune  favole  di  Esopo,  in  fran- 
cese, con  un  vocabolario  france- 
se e tedesco,  Norimberga,  1800, 
in  8.V0.  IX.  Bibliografia  dell'  e- 
ducazione  delle  api,  o Catalogo 
degli  scritti  più  moderni  intorno 
alle  api,  ivi,  1800,  in  8.vo.  X. 
Claudii  R Milii  Numatiani,  Galli, 
viri  durissimi,  itinerarium,  sire  de 
redilu  quae  supersunt.  Cumse 
leda  lectioni.s  varietale  atqne  in- 
tegris  notis  J.  G.  Graevii  et  J. 
J.  ab  dlm-lovcen,  nec  non  G.  Cor- 
ta notarum  fragmento  in  Ruti- 
lium,  curante  Grubero  qui  et  suas 
addidit  adnotqtiones.  Accedii  J.  C. 
Kappii  nolilia  htteraria  atqne  in- 
dex  locupletissimus , ivi,  >8o4,  in 
8.vo.  Di'vcsi  pur  anche  od  un 
tanto  stimabile  letterato  la  taize 
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edizione,  intieramente  riveduta , 
dell1  introduzione  sistematica  al- 
la cognizione  delle  migliori  ope- 
re di  giurisprudenza  di  E.  C. 
Weslphal,  Lipsia,  1791,  in  8,voi 
Gruber  arricchì  questa  terza  edi- 
zione con  una  buona  tavola  dcl- 
le  materie. 

B — h — D. 

GRUBER  a Sanclo  Ignatio 
( Glucosio  Massimh  u.no  ),  pro- 
fessore di  diritto  pubblico,  nacque 
nel  1739  od  Hurn,  piccola  cit- 
tà delia  bassa  Austria  . Nel 
1755  assunse  l’abito  nella  con- 
gregazione dei  sacerdoti  delle 
scuole  pie  a Vienna,  e venne  in- 
caricato d' insegnare  la  filologia 
ai  suoi  giovani  confratelli.  Egli 
diede  eziandio  pel  corso  di  due 
anni  lezioni  di  storia  e di  geo- 
grafia alla  principessa  Elisabetta 
di  Wurtcmbcrg,  e fu  nominalo, 
nel  1781,  professore  di  diritto 
pubblico  all’accademia  dei  no- 
bili di  Savnja  a Vienna,  accade- 
mia clic  più  tardi  venne  concen- 
trata in  quella  di  Maria  Teiesc. 
Quest'ecclesiastico  si  è distinto 
come  storico  e come  pubblicista 
per  le  sue  lezioni  ed  i suoi  scrit- 
ti, cd  in  porticolar  modo  per  le 
citazioni  nelle  sue  lezioni  acca- 
demiche sopra  la  storia  universa- 
le sincrooologica.  Mori  il  au  a- 
prile  1799.  Lo  opere  per  esso 
pubblicale  sono  : 1.  Introduzione 
alla  storia  universale  sistematica, 
Vienna,  1777,  >780,  a volumi  in 
8.vo.  II.  Sistema  di  diplomatica 
universale  applicato  principalmen- 
te all'  Austria  ed  alla  Germania, 
ivi,  1783,  a voi.  in  8.vo,cou  tav. 
Il  primo  volume  (ratta  della  teo- 
ria, ed  il  secondo  insegna  la  pra- 
tica. IH.  Sistema  di  cronologia  di- 
plomatica, ove  le  date  di  tutti  i 
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documenti  politici,  ecclesiastici  ed 
astronomici,  sono  considerate  sot- 
to i rapporti  della  teoria  e della 
pratica,  ivi,  1 784>  *n  8-vo.  Que- 
st'opera  è un  supplemento  alla 
precedente.  IV.  Sistema  compen- 
dialo delle  lesioni  di  diplomatica 
e del  blasone,  ad  uso  della  gioven- 
tù austriaca,  Vienna,  1789,  in 
8.vo,  oon  6 tavole. 

B— n— d.  a 
GRUEBEL  (Camuso),  Bio- 
logo, nato  in  Sassonia  nel  secolo 
XVII,  consacrò  la  maggior  par- 
te della  sua  vita  all’insegnamen- 
to, diventò  rettore  in  diversi  gin- 
nasii,  e mori  nel  1715.  Si  cono- 
scono di  esso  le  opere  seguenti  : 

I.  Oculus  in  sceptro,  seu  de  con- 
siliariis,  Jena,  >674,  in  4-to.  E 
uno  risposta  a Samuele  Estler. 

II.  Dissertano  responsiva  Jo.  Rie. 
Reinuccio  de  conjuralione  princi- 
pimi, ivi,  1675,  in  4-to.  De  coro- 
nis,  ivi,  1679,  in  4-to.  V.  Disqui- 
sitio  de  lingua  Germanorum  ve- 
teri  et  hodicrna,  Minden,  >690,  io 
4.  Tale  dissertazione,  uscita  alla 
luce  venti  anni  prima,  vedevi  au- 
mentala in  quest’ edizione.  Va  di- 
visa in  cinque  capitoli  : Nel  pri- 
mo l’autore  offre  la  lista  crono- 
logica degli  scrittori  che  hanno 
trattato  dei  Germani,  da  Plinio 
aino  a Puffendorf.  Ricerca  nel 
secondo,  l'etimologia  ed  il  vero 
senso  della  parola  germano,  che 
crede  poter  tradurre  per  piincipe 
o capo.  Nel  terzo,  favella  dell’  o- 
rigine  della  lingua  tedesca,  e la 
fa  risalire  sino  ai  giorni  del  mi- 
racolo avvenuto  nella  torre  di  Ba. 
bele  ; nel  quarto,  acoenna  ai  mez- 
zi di  conservare  ad  una  tal  lin- 
gua la  sua  purezza,  e diffonderne 
I'  uso  : 0 finalmente  versa  col 
quinto,  sopra  i cangiamenti  per 

Suppl.  I.  tx. 
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essa  subiti  ed  i suoi  svariali  dia- 
letti. Avvi  molla  erudizione  in 
quest’  opera  ; ma  vi  si  trovano 
molti  paradossi  immaginati  dall’ 
autore  per  msgnilìuare  vieppiù  la 
gloria  dai  paese. 

W— s. 

GRUEL  (Raoul  ili),  fu  un  di 
quelli  eh’  ebbero  la  massima  par- 
te nel  trattato  di  Arras,  sottoscrit- 
to il  ai  settembre  i435,  sotto 
Carlo  VII.  Quel  principe,  spu- 
gnato dal  re  d’ Inghilterra  (Enri- 
co VI),  delle  sue  più  ricche  pro- 
vinole, vedeva  il  duca  di  Borgo- 
gna pregiare  all’ usurpatore  l’ap- 
poggio dei  suoi  tesori  e delle  sue 
truppa  ; Raoul  di  Gruel  fu  inca- 
ricalo di  preparare  la  defezione 
del  duca  di  Borgogna,. (Filippo  il 
Buono).  Vi  riuscì,  e fu  sotto- 
scritto  il  trattato  di  Arras.  Da 
questo  llaoul  di  Gruel,  uno  dei 
ristoratori  della  famiglia  reale  e 
del  some  francese,  discese  Clau- 
dio di  Gruel,  signore  della  Fret- 
te : fu  quello  di  oui  citasi  una 
risposta  non  meo  nubile  che  com- 
movente ad  Enrico  IV  il  quale 
lo  venia  biasimando  perché  il  ve- 
deva a compiangere  l’infelioe  de- 
stino di  Biron,  Sire,  gli  rispose 
egli,  quell'  infelice  mi  amava.  Se 
io  ho  potuto  rendere  qualche  ser- 
vigio a vostra  maestà  ; se  mi  sono 
acquistata  un  po'  di  fama  nelle 
guerre,  vo  ad  esso  debitore  di 
tutto  ciò,  per  avermi  procurate  1‘ 
occasioni  di  comparve  : io  non  sa- 
rei tanto  padrone  di  me  stesso  da 
nascondervi  il  mio  dolore,  e per 
ciò  mi  avvio  a piangere  nelle1  mie 
terre.  Alla  domane  abbandonata 
la  corte  mai  più  vi  comparve. 

7. 

GRUENPECK.  ( Gtuserrz  ) , 
sacerdote,  segtetario  dell' impela* 
4o 
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tur  Massimiliano,  astrologo  e me- 
dico, nacque  nel  ■ 473  a Bur- 
ghausen  nella  Baviera,  e mori  in 
Siiria,  verso  la  metà  del  secolo 
XVI.  Le  sue  opere  straordina- 
riamente rare,  tengono  un  posto 
distinto  tra  le  Incunabulo  della 
tipografia  tedesca.  Eccone  le  più 
ragguardevoli  : I.  Josephi  Gruen- 
peci  Pronosticon,  ito  a Juilicium 
ex  conjonctione  Saturni  et  Jovis 
decennalique  revoìutione  Saturni , 
orla  et  fini  antichristi  ac  aids 
quibusdam  interpositis  prout  ex 
sequentibus  darei  prcambulis  hic 
inseritur,  Vienna,  >496,.  in  4*to. 
Non  se  ne  conosce  fuorché  un 
esemplare  appartenente  alla  bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna.  If. 
Tractatus  de  pcstilentiali  scorra, 
sire  mala  de  Frantoi,  remedia •' 
que  ejusdern  continens  compilatus 
a venerabili  tiro  magistro  Joseph 
Gruenpeck  de  Burghausen,  Aug- 
aburgo,  1496,  in  4-*°*  III.  Tra- 
duzione della  medesima  opera  in 
tedesco,  sotto  il  seguente  titolo  : 
Eulogium  de  scorra  pestilenliali, 
con  una  figura  astronomica  inci- 
sa in  legno,  Augsburgo,  «496,  in 
4-to*  Nelle  sue  opere  contro  la 
malattia  vergognosa,  Guenpeck 
la  chiama  il  mal  francese.  IV. 
Josephi  Gruenpeck  Bajoarii  co- 
medie utilissime  omnem  latini  ser- 
monis  elegantiam  continente s,  eo. 
Augsburgo,  i497>  in  4-to*  Non 
ae  conoscono  che  due  soli  esem- 
plari. V.  Libellus  de  Mcntulagra 
alias  morbo  gallico.  Nel  Proemium 
U-ggesi  datimi  in  natali  solo  Hur- 
ckhatuen,  maggio,  t5o3,  in  4-l°5 
"stampato  nel  medesimo  anno  ad 
Aiig,lmrgo  ed  a Venezia.  IX. 
Speculimi  naturali s celestis  et  pi  o- 
phtticae  visioni!,  Katisboun , 1 J08, 
■ o log.,  con  figure:  ristampato 
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intedesco  a Norimberga,  i5o8, 
in  foglio,  ed  a Lipsia.  VII.  Ad 
reverendissimo s et  illustrissimos 
principe s,  Philippum  et  Joaanem 
Prisingenss.  et  Ratisponenss.  ec- 
cltsiarum  episcopos,  salubris  ex - 
horlalio  Josephi  Gruenpeck  in  Uh 
terarium  rerum  et  universorum 
graduimi  oum  bonorum  tam  di- 
gnitatum  gravissimam  jaeturam, 
JLandshut,  1 5 1 5,  in  4.  Vili.  Dia- 
logos  epistolari!  Josephi  Gruen- 
peck ex  Burghausen,  in  quo 
Arabs  quidam  Turcorum  impe- 
ratori! mathematicus  disputai  cum 
Marna lucho  quodam  de  christia- 
norum  sede  et  Turcorum  secta, 
L%ndshut,  i5aa,  in  4*lo.  Questa 
opera  dedicata  a Carlo  Quinto, 
fu  ristampata  in  tedesco,  pari- 
menti a Landsbut,  e oet  medesi- 
mo anno.  IX.  Sopra  le  grandi 
tribolazioni  presentì  che  hanno 
durato  nel  tempo  dei  mille  uli  imi 
anni  (tedesco),  Strasburgo,  sen- 
za data,  in  4.to.  X.  Pronostico 
del  dottor  Giuseppe  Gruenpeck, 
dal  trentesimo  secondo  anno  sino 
al  quarantesimo  di  Carlo  Quinto 
(tedesco),  Norimberga,  senza  da- 
ta, in  4-to.  AI  manoscritto  di 
quest'opera  giaoente  nella  biblio- 
teca imperiale  di  Vienna,  vuoisi 
arrogere  di  mano  di  Gruenpeck: 

XI.  Spiegazione  relativa  alla  co- 
meta che,  nel  i53i,  si  mostro  per 
il  corso  di  settantaun  giorno. 

XII.  Sopra  la  congiunzione  dei 
pianeti  nella  costellazione  dei 
pesci  (tedesco),  senta  indicazione 
di  luogo,  e senza  data,  in  4-tu. 

XIII.  Spiegazione  dei  segni  stra- 
ordinnrii  che  sono  comparsi  in 
cielo  durante  il  tempo  della  die- 
ta, indirizzata  agli  stati  drlf  im- 
pero, e 1 lutata  chi  Costanza  ( te- 
desco), senza  indicazione  di  luo- 
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go  e di  anno.  XIV.  Nascita  astro- 
logica del  castello  e della  città 
capitale  della  Stiria  (ledesco) , 
senta  indicazione  di  luogo.  XV. 
Storia  di  Federico  III  e dì  Mas- 
similiano I (ledesco),  opera  po- 
stama , stampata  a Tubinga  , 
1731,  io  8.vo.  XVI.  Oroscopo 
di  Massimiliano  l (tedesco),  esi- 
stente in  manoscritto  nella  bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna.  Do- 
po aver  percorso  l'Italia,  l’Un- 
gheria e la  Polonia,  Gruenpeck 
entrò  nel  1498,  *1  servigio  del- 
l’ imperatore.  Il  10  marzo  i5oo, 
rappresentò,  con  Pietro  Ronomus 
ed  altri  amioi,  un  dramma  gioco- 
so intitolato  : Ludus  Dianae,  alla 
presenza  dell'imperatore  venuto 
con  tutta  la  sua  corte  a passare 
il  carnovale  a Liuti.  Questo 
scritto  venne  stampato  nello  stes- 
so auao  a Norimberga,  in  4.(0. 

G — r. 

GRVIEWEL  (Giova*!»),  poe- 
ta laureato,  usui  i natali  verso  la 
meli  del  secolo  XVII,  nella  mar- 
ca di  Brandeburgo,  ricevette  la 
sua  prima  educazione  alla  scuo- 
la di  Berlino,  poscia  studiò  nel 
1 658,  a Wittemberg.  Nel  i665, 
fu  coronalo  poeta  da  Giovanoi 
Risi,  considerato  allora  tra  i poe- 
ti tedeschi  per  un  dei  primi. 
Grucwel  viveva  ancora  nel  1709. 
Noi  citeremo  delle  opere  che  ha 
pubblicate  nella  lingua  tedesca  : 
I.  li  educazione  dei  bacchi  da  se- 
ta, in  versi  rimali,  1668.  II.  La 
Ballrocomiomachin , tradotta  in 
versi.  III.  li  Educazione  delle 
api  negli  stati  di  Brandeburgo, 
Coln  sopra  la  Sptée,  1696,  io 
8.vo  ; Berlino,  1719,  in  8.vo. 
Questo  trattato  comprende  una 
traduzione  in  prosa  del  4-to  libro 
delle  Georgiche,  ed  un  conmtea- 
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torio  passabilmente  diffuso.  IV. 
Ijatti  gloriosi  e le  avventure  di 
Ferjried,  il  più  antico  degli  avi 
dei  margravi  ed  elettori  di  Bran- 
deburgo, poeticamente  descritti, 
Berlino,  in  4-t°-  V.  Principii 
dell'  ortografia  tedesca,  Neb-Rup- 
pin,  >707,  in  8.vo.  VI.  L'  urte 
poetica  tedesca , Ruppin,  1707, 
in  8.vo,  con  le  poesie  di  Gruc- 
wel  nell’  appendice  aggiunta  a 
quest'  ultima  opera.  B— 11 — n. 

GRULING  (Filippo),  medico 
sassone,  nacque  a Stolberg  in 
sull' uscire  del  secolo  XVI,  fu 
in  principio  un  dei  principali 
istitutori  alla  scuola  di  Nordhau- 
sen.e  praticò  nel  medesimo  tem- 
po la  medicina.  Fu  di  grande  u- 
lilità  a quella  'città  nel  1636, 
quando  la  peste  esercitovvi  le 
sue  devastazioni.  Nell'anno  ap- 
presso accettò  il  posto  di  rettore 
alla  scuola  di  Stolberg,  ma  noa 
la  sostenne  lunga  pezza  : il  conte 
di  Stolberg  nominollo  suo  medi- 
co e fu  pur  anche  borgomastro 
della  citta.  Mori  nel  1667.  Gru  - 
lin®  ha  pubblicato  in  tedesco.  I. 
Un  trattato  della  peste.  II.  So- 
pra le  malattie  dei  fanciulli.  Le 
sue  altre  opere  io  latino  sono  : 
III.  De  calculo  et  suppressione 
urinae.  IV.  Florilegium  chymico- 
medicum  medicamentorum  city  mi- 
corum , essentiarum,  extractorum, 
ec.  Lipsia,  i65 1,  in  la.mo;  i665 
e 1680,  in  4-to.  V.  Medicinae 
pralicae  lib.  V.  VI.  Observotio- 
nurn  et  curationum  medicinalium 
dogmatico  - hermeticarurn  centu- 
róse  FU.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto  medico  si  è pubblicata  di  es- 
so un’opera  riputala,  sotto  il  se- 
guente titolo:  VII.  De  triplici 
evacuationis  genere,  in  specie  de 
venae  sectione,  rnedicamcntis  pur- 
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gantibus,  sudoriferi s,  diuretici s, 
baine is,  ec.,  Francòfone  e Li- 
psia, 1770,  « 77  ■ , io  4.10. 

B — h — n. 

GRUND  (Nobmrto),  pittore, 
nacque  a Praga  nel  1 7 ■ e vi 
mori  nel  1767.  La  tua  indiffe- 
renza per  la  fortuna  congiunta 
alla  naturale  pigrizia  lo  avevano 
ridotto  in  nno  alato  vicioo  alla 
miseria.  Binaci  non  solo  in  far 
ritratti,  ed  in  ciò  che  dicevi  qua- 
dri di  genere,  ma  aonora  nei  «og- 
getti atorici  e le  battaglie.  I vuoi 
quadri  aon  pressoché  tutti  di  as- 
sai piccola  dimensione.  Una  sa- 
via distribuzione  delle  figure,  cor- 
retto disegno,  e bella  armonia  dei 
colori,  sono  le  qualità  onde  va 
distinto  un  tal  maestro,  e fanno 
ricercare  le  aue  produzioni. 

Si— r. 

GRUNER  (Caisiuao  Gurn- 
vrbdo),  medico,  uno  degli  scrit- 
ri  più  infaticabili  ed  eruditi  pro- 
dotti dalla  Germania,  nacque  a 
Sagan  nella  Slesia,  agli  8 no- 
vembre >744-  Mostrò  nei  princi- 
pii  poca  inclinazione  allo  studio, 
il  che  procedeva  dall*  essersi 
mandalo  alla  scuola  troppo  per 
tempo  Ma  un  nuovo  istitutore 
gl' insegnò  col  maggior  successo 
le  lingue  antiche,  la  storia  e I' 
archeologia.  Destinato  dal  padre 
alla  teologia,  stodinlla  a Lipsia, 
per  qualche  anno,  ina  poscia  ab- 
handnnolla  per  la  medicina  : pi- 
gliò il  grado  di  dottore  ad  Halla, 
nel  1770,  e ritornò  quindi  alla 
patrio  per  esercitarvi  Torte  del 
guarire.  Concedutagli  nel  1778, 
unu  cottedru  all'  università  di  Je- 
na, incominciò  sin  da  quelTepo- 
ca  I»  pubblicazione  dei  dotti  suoi 
scritti,  mostrando  dall’  altra  par- 
te uno  zelo  indefesso  nell'  adem- 
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pimento  delle  sue  funzioni  di 
professore.  Mori  il  4 dicembre 
181 5.  Le  opere  di  Gruner  son 
si  numerose  che  noi  qui  ne  offri- 
remo la  lista  delle  sole  più  im- 
portanti : I.  Dissertai  io  de  causa 
sterilitatii  in  sequiori  sexu  ex 
doctrina  Uippocratis  veterumque 
medicorum.  Hallo,  1770,  in  4-to. 
II.  Censura  librorum  hippocra- 
teorum,  qua  veri  a fallii,  integri 
a suppositis  segregantur,  Breala- 
via,  1773,  in  8.vo.  È una  delle 
opere  che  possono  andar  consul- 
tate con  maggiore  utilità  quando 
si  vuole  distinguere  gli  scritti  le- 
gittimi d'Ippocrate  da  quelli  che 
noi  sono.  III.  Pensieri  sopra  In  me- 
dicina ed  i medici  (tedesco),  Bre- 
slavia,  1773,  in  8.  IV.  Program- 
ma: neque  Eros , ncque  Tortala, 
sed Soler nitanus  quidam  mediate, 
isque  christianus  auctor  libelli  est 
qui  de  morbis  mulierum  inscribi- 
tur,  Jena,  1773,  in  4-to.  V,  Dts- 

sertatio  : variolarum  antiquitatrs 
ab  /4/ubibus , solis  repetendae, 
ivi,  1773,  in  4.10.  VI.  dnalecta 
ad  antiqnitate t medicai , quibus 
anatome  Egyptìorum  et  flippocrn- 
tii  nrc  non  mortis  gena  1 quo  Cleo- 
patra periit  explicantur.  Brilla- 
via,  1 774»  ’o  4-lo.  VII.  Morbo- 
rum  aaliquitates,  ivi,  1774»  in 
8.vo.  Gruner  favella  in  questa 
opera  : 1.  delle  malattie  scono- 

sciute agli  antichi;  3.  di  quelle 
eh’  eglino  conoscevano  al  pari 
di  noi,  ma  sotto  nomi  differenti; 
3.  di  quelle  i cui  nomi  e sintomi 
sono  i medesimi  tanto  pressu  gli 
antichi  quanto  appo  i moder- 
ni ; 4-  finalmente  di  quelle  che, 
a su»  mudo  di  vedere,  gli  anti- 
chi hanno  meglio  conosciute  . 
Vili.  De  demoniacis  a diri- 
tto soipiUilore  percuratis  , Jena, 
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1775,  in  8.vo  IX.  Semeiotice 

phyiiologicam  generalem  compie- 
xn,  Halla,  1775,  in  8.  Quest’o- 
pera fu  per  lungo  tempo  Ia  più 
completa  che  ai  possedesse  intor- 
no alla  semejotica.  L’autore  ne 
ha  pubblicata  una  traduzione  te- 
desca accresciuta  nel  >7g4-  Lo 
si  rinfaccia  di  non  aver  sempre 
fatto  una  buona  scelta  nella  sua 
erudizione.  X.  Pia  et  ratio  for- 
mulai medicai  conscribcndi,  Hal- 
le, 1778,  in  8.  XI.  Joannit  Er- 
netti  Hebenstreit  palaeologia  thè- 
rapiae , q ua  veterum  de  morbit 
cura  adii  placito  potiora  recent  io- 
rum  tentenliit  acquantur.  Gru- 
nrr  ì l'editore  di  quest'  opera  di 
Hebenstreit.  Vi  si  aggiunse  la 
▼ila  dell'autore,  una  prefazione, 
alcune  note  ed  un  indice.  Il  li- 
bro compone»!  di  trentadoe  dis- 
sertazioni, stampate  dianzi  sepa- 
ratamente, e riunite  per  cura  di 
Gruner.  £ una  delie  opere  le 
più  dotte  e le  più  utili  per  la  co- 
gnizione della  medicina  antica. 
XII.  Delcctus  diaertationum  me- 
dicarum  jenentium , Altemborgo, 
1778-1783,  a volumi  in  4.  XIII. 
Almanacco  per  i medici  ed  i non 
medici,  degli  anni  1788-1795  (in 
tedesco)  Jena , 1781.1794,  i5 
voi.  in  8.vo.  XIV.  Biblioteca  dei 
medici  antichi  ( in  tedesco  ),  Li- 
psia, 1781-1782,  a volumi  in  8. 
Questi  due  volumi  contengono 
alcune  traduzioni  ed  analisi  de- 
gli scritti  d'Ippncratc,  Tucidide, 
Aristotile,  Teofrasto  , Eurifone, 
Diocle , Prasssgora  e Crisippo. 
L'opera  non  fu  continuata.  XV. 
Oribatii  medicinalium  coUeclorum 
Uh.  I,  e codice  motquenti,  Jena, 

< 783,  in  4.É  la  prima  edizione 
uscita  alla  luce  del  testo  greco 
delle  raccolte  dei  medici  di  Ori- 
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basi,  di  oni  la  sola  versione  lati- 
na si  era  veduta  pubblicata.  Gru- 
ner  fece  stampare  nello  stesso 
anno  il  libro  secondo  in  greco 
ed  in  latino.  Nel  1811,  Cr.  Fed. 
Matthaei  ha  pubblicato  a Mosca 
i quindici  libri  delle  raccolte  dei 
medici  di  Oribasi  in  greco  ed  in 
latino  , sopprimendone  i fram- 
menti tratti  da  Gaieoo  : ma  sif- 
fatta edizione  rimase  distrutta 
pressoché  intieramente  nell'  in- 
cendio del  181  a.  Sarebbe  imper- 
iamo vantaggiosa  la  ristampa  di 
un'opera  cosi  essenziale  per  la 
storia  della  medicina  antica.  Il 
professore  Kuhn  , di  Lipsia,  a- 
vrebhe  ben  dovuto  incominciare 
da  ciò  la  nuova  sua  edizione  dei 
medivi  greci  , piultostochè  darle 
principio  con  le  opere  volumino- 
se di  Galeno,  di  cui  tolti  hanno 
cognizione.  XVI.  Dissertano  de 
coutil  melancholiae  et  manine 
dubiis  in  medicina  fatemi  caute 
admillendii,  Jena,  1783,  in  4 to. 
XVII.  À natiti  delle  memorie  e 
dei  piccoli  icritti  deir  accademie 
tedesche  e straniere,  incomincian- 
do dall  anno  1780  (tedesco),  Li- 
psia, s 785- s 788^ 3 volumi  in  8. 
XVIII.  Programma  ; Jragmenlu 
medicorum  arabum  et  graecorum 
de  varioltt,  Jena,  1786,  in  4 -lo. 
XIX.  Programma:  J'ragmenta  me- 
dicorum graecorum  et  arahwn 
y,  ivi,  1787,  in  4-  XX.  Disser- 
tano de  signil  mortis  diagnostici s 
dubiit  caute  admittendis  et  repra- 
bandit,  ivi,  1786,  in  4-,o.  XXI. 
j4 phrodisiacus,  rive  de  lue  venerea 
in  dtuis  partei  divisus,  iti,  1789, 
in  fog.  Contiene  una  scelta  di  u- 
pere  aopra  il  morbo  venereo  per 
servire  di  appendice  alla  raccolta 
di  Aloysius  Lusinos.  XXII.  De 
variolis  et  morbilli t frngmenta 
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medicorum  arabicorum  Constanti - 
ni  Africani,  Mallhaci,  Salvatici, 
ec.,  junctim  edidit  notulis  et  glos- 
sario instruxit,  Jena,  1798,  in  4- 
XXIII.  Dissertatio  de  nnms  cli- 
materici! acce  dim  t lusus  medici 
IH,  Jena,  1790,  io  4-10-  XXIV. 
De  morbo  gallico  scriptores  me- 
dici et  /listo rici  , partirti  inediti  , 
parlim  rari,  Jena,  1793,  in  8.vo. 
Cullezionc  di  opere  aopra  le  ma- 
lutlic  veneree  servibili  anch’esso 
di  seguilo  a quelle  di  Aloysius 
Lusinus.  XXV.  Nosologiae  histo- 
ricue  specimina,  l-l X,  Jena,  1 794* 
g5,  in  4-  XXVI.  Nosologia  hi- 
storica  ex  monumentis  medii  aevi 
leda , animadversionibus  medicis 
et  hisloricis  illustrala  , Jeno  , 
1795,  in  8.  XXVII.  Pitae  libe- 
rae  et  dissolutile  encomium  ora- 
tio,  Jena,  1795,  in  8.  XXVIII. 
Programma  I X,  de  imputazione 
suicidii  dubia  casu  singolari  illu- 
strata, Jena,  <797-1799,  in  4- 
XXIX.  De  convulsione  cerebrali 
epidemica  novo  morbi  genere  , 
Gotha,  1793,  in  4 ■ X^X.  Pro- 
gramma: Spicilegium  I-XII', 

scriptorum  de  morbo  gallico,  Je- 
na, '799,  <8oa,'in  4-to.  XXXI. 
Pand-.dae  mcdicae  , sive  succirt- 
cla  explicalio  rerum  me  dica  rum 
in  Instilutionibus , Digestii , No- 
vella, abviarum , Jen.i,  1800,  in 
8.  XXXII.  Commenlatio  l-/rl,in 
locum  Lutheri  : de  filiis  per  dia- 
bollini  subditis,  Jena,  i8oo-i8»a. 
XXIII.  Commentalio  in  locum 
Celsi  de  seclis  medicorum,  Jeoa, 
«8<)5,  in  4-  XXXIV.  Itinerarium 
sudorii  anglici  ex  actis  designa- 
tum,  Jena,  i8u5,  in  8-  XXXV. 
Programma  de  stupore  mentis  in- 
fanlicitliim  non  excusnnte,  Jena  , 
i8o5,  in  4.  XXXVI.  Pindiciae 
mortis  Jcsu  Chrisli  rerae,  liulla  , 


GRU 

i8o5,  in  8.  XXXVII  Lusus  me- 
dici oratiombus  expressi  : insani 
gonorrheae  et  calvitii  encomium, 
ec.  Jena,  1808,  in  8.  XXXVI IL 

Programma  1-P , de  prior itale 

mortis,  Jena,  1 8 1 0- ■ 8 1 4>  in  4-to. 
XXXIX.  Zozymi  Panopolilani 
de  zythorum  confectione  fragmen- 
tum,  nunc  primttm  graece  et  latine 
editum,  nccedit  hisloria  tythorum 
sive  ccrevisiarurn  quorum  apud 
velerei  mentio  fit,  Sulzbacb,  1814, 
in  8.  Noi  abbinino  ommessi  i li. 
(oli  di  più  di  sessanta  opuscoli , 
programmi  0 dissertazioni  acca- 
demiche, potendosene  vedere  la 
lista  completa  nella  Germania 
sapiente  di  Mcusel,  o nella  Bio- 
grafia medica  pubblicata  dal  sìg. 
Panckoutkc.  Griiner  diede  pur 
anche  delle  nuove  edizioni  di  al- 
cune opere  antiche , ed  aggiuusc 
a parecchie  altre  le  prefazioni. 
Pubblicò  inoltre  delle  traduzio- 
ni, ed  una  nuova  edizione  della 
Medicina  legale  di  Metzger,  cor- 
retta ed  accresciuti!,  Konisbcrga, 
j 81 4,  in  8.  G — t — a. 

GRUNItR  ( Cablo  Giusto), 
scrittore  ed  uomo  di  stato  tede- 
sco, nacque  il  38  febbraro  <777» 
od  OsuabrùcL,  allora  capo-luogo 
di  un  vescovato  , il  cui  titolare 
veniva  scelto  alternativamente  tra 
i cattolici  ed  i protestanti.  Suo 
padre,  vice-direttore  della  cancel- 
leria e presidente  del  concistoro, 
mori  nel  vigor  dell’età,  lasciando 
alla  moglie  una  successione  im- 
barazzata c dodici  figli.  Grazie  al- 
P affetto  paterno  di  Giusto  Moe- 
ser  suo  padrigno,  Gruner  ricevet- 
te un'educszione  completa  e fatta 
per  sviluppare  rapidamente  le 
sue  giovanili  e vive  facoltà.  La 
fragile  struttura  di  lai,  i linea- 
menti esili,  i piccoli  acciacchi  , 
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manifestavano  una  organizzazione  | 
quali  femminile.  E per  il  vero  avea  i 
di  donna  lulte  le  più  facili  imprea-  i 
•ioni,  però  aggiungendovi  la  per»-  1 
nacia  ed  il  coraggio  virile.  Bornot-  1 
latore  ed  irascibile,  laaciò  un  gior- 
no la  casa  paterna  anziché  subirò 
una  correzione  riguardala  per  esso 
come  attentatoria  alla  sua  dignità 
di  uomo,  e sema  denaro  inoltro»- 
ai  aino  ad  Hoya.  Alcuni  giorni  più 
tardi  seppe»»  il  luogo  del  suo  ri- 
tiro, e fu  di  mestieri  comporre  se- 
co lui  un  accordo  per  ricondurlo 
indietro.  Tali  procelle  di  fanciul- 
lesca ostinatezza  non  nocquero 
del  resto  ai  suoi  successi.  Usci  di 
collegio  sapendo  passabilmente  le 
lingue  antiche,  un  poco  le  scien- 
ze^ viemmeglio  ancora  la  storia,  e 
proponendosi  di  seguire  un  corso 
di  diritto.  Trasferitosi  in  sulle 
prime  a Gottinga,  nel  *797»  °.ve 
Sartoriua  nasceva  per  così  dire 
alla  celebrità , ed  ove  6gurò  tra 
gli  scolari  più  assidui  alle  dotte 
lezioni  del  professore  sopra  la  po- 
litica e la  storia  degli  alati  euro- 
pei, quindi  all'  università  di  Hal- 
lo, nel  1798,  ove  non  tardò  gran 
tempo  a porre  olla  luce  un  opu- 
scolo annunciarne  I abitudine  del- 
la discussione  c delle  ricerche , 
non  meno  che  delle  idee  filantro- 
piche ed  organizzatrici,  ma  ove 
però  il  più  delle  volle  vedesi  a 
scintillare  la  petulanza  e l’ardi- 
tezza del  suo  carattere.  Il  princi- 
pe Guglielmo  di  Brutiswick-OEU 
era  in  quell’epoca  di  guarnigione 
ad  Hall»  : e nella  vita  poco  ari- 
stocratica per  esso  condotta  al 
reggimento,  ebbe  non  poche  con- 
tese con  gli  studenti.  Gruner  vi 
pigliò  parte  il  più  spesso  possibi- 
le: ma  costretto  in  breve  di  tor- 
narsene alla  patria , egli  litigò,  op- 
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pure  diedesi  a cercare  le  occasio- 
ni di  litigare.  Una  circostanza  as- 
sai bizzarra  lo  rese  celebre  ed  al- 
la portata  di  acquistarsi  molle 
clientele  più  che  non  facesse  il 
suo  diritto  e tolta  la  sua  facon- 
dia. Una  giovane  della  Westfa- 
lia.  supponevasi  assopita  io  letar- 
gia da  un  anoo  e più  ancora.  A 
tale  annunzio  svegliatasi  la  pub- 
blica curiosità,  e quella  pure,  dei 
dotti,  una  commissione  di  sei  le- 
stimonii  giurati  era  venuta  a fare 
le  sue  osservazioni  sopra  il  feno- 
meno ed  oveva  corroborato  con 
la  sua  dichiarazione  la  circolante 
storiella,  abbellitasi  sempre  più 
con  lo  scorrere  di  bocca  in  boo- 
ca.  I dotti  nc  nominarono  una  se- 
conda. Gruner  ne  fu  membro. 
Questa  volta  però  gli  esaminatori 
mostraronsi  increduli:  ed  a forza 
di  variare  l'cspcrienze,  scuopriro- 
no  la  sopcrcbieria.  Gruner  for- 
mando purte  della  commissione  , 
ebbe  molla  mano  nei  suoi  larori , 
e quando  poi  terminarono , ne 
pubblicò  un  rendiconto  letto  avi- 
damente dai  curiosi  di  tutte  lo 
classi,  ed  atto  a disingannare  in 
breve  gli  amatori  dei  miracoli 
(1800).  Conosciuto  allora  da  tutta 
la  Germania,  concepì  I’  idea  di 
entrare  come  magistrato  od  ammi- 
nistratore al  servigio  di  qualche 
potenza  più  importante  del  sem- 
plice vescovo  di  Osnabrtìcb;  ed 
in  siffatta  speranza  si  pose  u 
viaggiare  ed  a raccogliere  delle 
: note  che  più  tardi  diventarono  u- 

na  relazione  di  viaggio.  Tali  note 
I appaiono  di  sovente  un  enfatico 
. panegirico  della  Prussia,  I’  Eldo- 
i rado  della  Germania , se  deveai 
• prestar  fede  a Gruner,  il  modello 
- dei  regni,  lo  stato  prospero  per 
eccellenza  , quello  in  cui  tulli  i 
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«titilliti  «liceva uni  Mici  ili  vivere 
«otto  le  leggi  del  più  saggio  dei 
monarchi.  Ma  per  quanto  telici  i 
sudditi  fossero,  la  feliciti  dcgl'im- 
piegati  era  la  parte  maggiormen- 
te invidiata  da  Gruner.  Finalmen- 
te il  auo  buon  volere  , dietro  do- 
manda di  Kneiebeck,  v ideai  ri- 
munerato. Il  re  Federico  Gugliel- 
mo fece  onore  alla  lettera  di  cam- 
bio tratta  aovr’esso  da  tanti  enco- 
mii,  e Gruner  ila  lunga  pezza  in 
conferenze  con  Wintcr  , ministro 
di  Batlen  , per  un  impiego  nel 
margraviato , trovò  poato  nella 
colonizzazione  della  Prussia  me- 
ridionale: egli  ebbe  a dirigere  gli 
• rroolamenti.  Nominato  in  segui- 
to consigliere  di  cainrra  , laaoiò 
l’estremità  orientale  della  moaar- 
chia,  onde  trasferirsi  nei  principali 
prussiani  prossimi  al  Reno.  Era 
un  posto  di  osservazione,  ed  Har- 
denberg  non  ve  lo  avrebbe  messo, 
ae  non  ai  fosse  convinto  dei  lulen 
li  di  lui,  e dell' indignasione  con- 
cepita per  le  usurpazioni  ili  Ho- 
naparte  sopra  la  Germania.  Inca- 
ricato di  diverse  missioni  occulte 
tanto  prrsso  le  piccole  corti  ger- 
maniche, quanto  in  Francia,  Gru- 
ner andava  e veniva  senza  posa 
nella  Germania  meridionale , e 
fece  un  viaggio  a Parigi: quantun- 
que il  suo  soggiorno  siasi  limitato 
ad  un  breve  spazio  di  lsiap>,  pu- 
re tornò  indictiu  ammogliato,  ra- 
pido imeneo,  seguito  da  un  divor- 
zio quasi  egi/blmente  pronto  ! 
Credasi  ebe  tale  circostanza  pos- 
ta aver  contribuito  in  accrescere 
l'antipatia  che  già  Gruner  sentiva 
per  la  Francia.  Non  v'ha  dubbio 
poi  che  i di  lui  rapporti  non  ab- 
biano giovato  a ravvalotare  le 
diffidente  di  Hardenberg  sopra  i 
giganteschi  progetti  di  usurpa- 
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mento  covali  allora  da  Napoleo- 
ne, ed  a rinvigorire  il  disdegno 
in  Pruaaia  del  bellicoso  partito  . 
Al  tuo  ritorno  Gruner  ebbe  a 
lavorare  sotto  Vota  alla  direzione 
generale  di  Berlino,  ove  terminò 
d'istruirsi  inturno  alle  risorse  ed 
al  meccanismo  della  prussiana 
amministrazione;  quindi  venne 
nominato  direttore  della  camera 
di  guerra  e dei  demanii  a Posen, 
nella  Prusssia  polacca.  Vi  si  tra- 
sferì in  sull'utcire  del  i8t>5,  con 
la  seconda  moglie  (M.lla  de  Poell- 
nilz  ).  L'  anno  appresto  doveva 
scoppiare  la  rottura  da  lungo 
tempo  preveduta  Ira  il  gabinetto 
di  Parigi  e quel  di  Berlino.  È fa- 
cile ad  indovinarsi  quanti  detta- 
gli aveste  sulle  sue  spalle  ed  in 
quest'epoca  un  direttore  della  ca- 
mera di  guerra  ; e particolarmen- 
te quando  ai  pensi  che  a Posen 
era  di  mestieri  il  creare  ogni  cosa 
o poco  meno.  L’esercito  france- 
se, precipitando  con  la  rapidità 
«Iella  folgore  sopra  la  monarchia 
prussiana,  era  al  a di  novembre 
alle  porle  di  delta  città.  Da  lun- 
ga pezza  Gruner  veniva  indicato 
a Napoleone  come  uno  degli  uo- 
mini della  Germania  più  pregiu- 
«licievuli  ai  progetti  di  Ini,  c me- 
ritava per  il  vero  d'easer  così  de- 
nunciato, tanto  per  il  patriotti- 
smo quanto  per  odio  alla  invasi- 
va arabiziooe  della  Francia,  co- 
me inoltre  per  I’  elevatezza  dei 
talenti  ed  il  carattere  attivo , io- 
corruttibile.  Dall*  altra  parte  co- 
nosceva a fondo  la  Prussia  e la 
Germania,  e ad  una  consumala 
esperienza  univa  la  passione  del 
bene,  la  dcstrrzza  e I'  audacia  I 
«li  lui  alorzi  per  creare  una  resi- 
stenza non  permettevano  neppur 
«ili  di  obbliailo.  Egli  forse  ave- 
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va  fatto  ancora  di  più  col  provo- 
care a Poten  di  tatto  il  poter 
suo,  una  soscriziooe  per  la  ve- 
dova di  Palm.  Ed  osò  inoltre , 
quando  Davouat  ebbe  fatto  il 
auo  ingresso  in  quella  cittì,  di 
sottoporre  al  generai  francese  la 
lista  di  soscriaione,  e chiedere  la 
aua  offerta  a prò  della  donna  che 
il  feroce  impeto  di  Napoleone  a- 
vea  vedovata.  Un  passo  cotanto 
ardito  fruttò  alla  vedova  Palm 
ragguardevole  somma  di  piu,  ma 
però  non  poteva  non  nuocere  a 
Gruner.  Gii  i suoi  amici  erano 
inquieti  ed  incominciavano  a pre- 
gare per  lui,  quand'egli  immagi- 
nò di  giuocare  a questo  modo  se 
non  la  vita,  almeno  la  libertà.  Le 
denunoie  diventarono  più  vive , 
più  irritanti  sul  suo  oonto,  e,  in- 
dubitatamente Davouat  avrebbe 
o presto  o tardi  ricevuto  l'ordine 
di  arre*(jrlo,  s’egli  stesso  noo  a- 
vesse  ritenuto  prudente  partilo  il 
porre  un  intervallo  tra  sì  e gli 
eserciti  francesi.  Usci  dunque 
furtivamente  da  Posen , ed  in 
mezzo  a pericoli  d'ogni  fatta  re- 
cosai a Kunigsberga,  di  dove  po- 
co tempo  dopo  bisognò  fuggire. 
Partì  precipitosamente  alla  ootte 
con  un  amico,  cd  accompagnato 
da  Cosacchi  e da  fiacbiri,  attra- 
versò il  paese  al  sinistro  chiaro- 
re dei  villaggi  incendiati,  giun- 
gendo in  questa  guisa  al  campo 
prussiano.  In  quella  crisi  disa- 
strosa alla  quale  la  Prussia  pa- 
reva non  poter  sopravvivere  ; 
Gruner  fu  ricevuto  benissimo,  e 
lo  ai  diresse  al  principio  dell'an- 
no 1807,  sopra  la  Pomerania 
svedese,  ove  Hlucher  trovsvasi 
alla  testa  di  alcune  truppe  alle 
quali  riuniva  le  milizie  danesi  , 
piussìane  ed  annovercsi.  Lo  sco- 
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po  della  missione  mirava  a tener 
d’occhio  le  relazioni  diplomati- 
che intavolate  col  re  di  Svezia, 
Gustavo  IV,  ch’era  allora  in  per- 
sona a Stralsuoda,  e sussidiaria- 
mente aggiungerlo  alla  lega  delle 
piccole  potenze  settentrionali  del- 
la Germania.  Gruner  sino  dal 
1801  era  stretto  di  amicìzia  eoo 
Blùoher,  e per  quaoto  grande 
fosse  l'antipatia  di  quest’ ultimo 
verso  i diplomatici,  siccome  con- 
venivano egualmente  nel  loro  o- 
dio  profondo  alla  dominazione 
straniera,  e nell’  irremovibil  co- 
raggio,  così  passarono  molto  be- 
ne  di  accordo.  Senza  la  tacita 
rivalità  dei  militari  svedesi  e 
prussiani , e specialmente  qenza 
la  rapidità  con  la  quale  si  accu- 
mularono gli  avvenimenti  decisi- 
vi all'estremità  orientale  della  mo- 
narchia , è probabile  che  la  di- 
versione del  Nord  potesse  con- 
durre gravi  risultamene.  Ma  gli 
splendidi  successi  ottenuti  dai 
Francesi  nella  faticosa  campa- 
gna del  i8o7,oon  lasciarono  alla 
diplomazia  di  Gruner  il  tem- 
po bastevole  per  riunire  ed  ar- 
monizzare i rivali  elementi;  e 
Blucher  noo  poti  arrischiare  ohe 
alcune  mussa  insignificanti  nella 
Pomerania  contro  i Francesi;  eb- 
be anche  a battersi  oontro  la  Ro- 
mana , sì  famoso  più  tardi  per 
aver  abbandonato  l'esercito  di 
Napoleone,  e le  cui  disposizioni 
a quest'epoca  non  apparivano 
molto  favorevoli  al  conquistato- 
re. Finalmente  il  trattalo  di  Til- 
aitt  terminò  di  render  sterili  gli 
sforzi  di  Blùcber  e di  Groner, 
almeno  per  il  momento.  Ma  nò 
l’uno  nè  l'altro  disperarono  per  la 
patria.  La  Prussia  sentì  allora 
che  bisognava  noo  determinarsi 
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affatto  e per  sempre  *1  servaggio, 
ma  fingere  rassegnazione,  e la- 
sciar passare  la  procella  onde  ri- 
cominciare la  lolla  con  circostan- 
ze più  favorevoli.  Gruner  vuoisi 
mettere  in  primo  ordine  oon  quel- 
li i quali  ne  concepironu  il  pro- 
fondo disegno  , ed  indovinaron 
tantosto  i mezzi  e le  condizioni 
del  successo.  Rimase  in  princi- 
pio nella  Pomerania  a Kolherga, 
come  presidente  della  camera  mu- 
nicipale provvisoria,  più  tardi  tra- 
sferita a Treptnw.  Un’altra  came- 
ra a Slettino  giaceva  per  ogni  gui- 
sa sotto  l 'influenza  francese:  quel- 
la di  Kolherga  o di  T reptow  agiva 
invece  tolto  l'ispirazione  patriot- 
tica; il  che  sari  facile  a concepir- 
si quando  si  rifletta  ch’ivi  Gru- 
ner trovatasi  con  Blùcher  il  qua- 
le , comandante  della  piazza  di 
Kolherga,  occupatasi  a rialzarne 
ed  accrescerne  le  fortificazioni. 
La  disorganizzazione  affliggeva 
allora)  ogni  ramo  del  servigio-,  egli 
fece  fronte  ad  ogni  cosa  senza 
denaro  e senza  credilo,  e ricon- 
dusse nell’amministrazione  pro- 
vinciale l'ordine  e la  regolarità. 
Olire  alle  consuete  attribuzioni 
del  sdo  posto,  sosteneva  anche 
quelle  di  provvedere  alle  sussi- 
stenze ed  al  soldo  dei  quindici 
mila  uomini  addossati  ul  mar  Bal- 
tico: finalmente  esercitava  le  fun- 
zioni di  commissario  del  commer- 
cio. L' intiera  Pomerania  gli  va 
in  parte  debitrice  della  commer- 
ciale importanza  di  cui  non  tardò 
gran  pezza  a godere.  Sostenuto 
dal  console  danese  Schroeder,  fe- 
ce nascere  o rianimò  tra  i suoi 
amministrati  lo  spirito  di  com- 
msreio  e di  speculazione,  c diede 
movimento  e vita  ai  porti  lungo 
tempo  inutili  di  sì  falla  contrada 
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Tali  occupazioni  lo  trattennero 
■ino  all'evacuazione  della  Pome- 
rania eseguita  dai  Francesi,  e la 
traslazione  della  camera  di  Kol- 
herga  a Treptow,  vale  a dire  sino 
al  marzo  del  i8og  Recossi  allo- 
ra a Berlino,  e fu  nominato  pre- 
fetto di  polizia.  La  sua  ammini- 
strazione lasciò  treccie  profonde: 
e mcritossi,  a fronte  della  sua  se- 
verità, l’amore  e la  fiducia  dei 
cittadini  : stabili  un  ordine  per- 
fetto agevolando  ('economie.  Nel- 
lo stesso  tempo  tenevs  gli  occhi 
aperti  sulle  macchinazioni  del  par- 
tito francese-,  e possedeva  esplo- 
ratori tanto  in  Germania  quanto 
in  Francia.  Benché  la  l'ugend- 
bund  fosse  stata  ufficialmente  abo- 
lita, egli  affrettò  con  ogni  mezzo 
la  diffusione  dei  principii  sui  qua- 
li era  fondata.  Prendendo  nota 
degli  affigliati,  delle  loro  risorse,  e 
fscendone  spesse  fiate  PogùMlo  dei 
suoi  rapporti,  proteggeva  l’acqui- 
sto delle  armi  e delle  polveri,  gli 
andamenti  occulti,  ed  i prepara- 
tivi di  coloro  che  pensavano  a 
spezzare  il  giogo  francese,  e prin- 
cipalmente quelli  del  suo  amico 
il  maggior  Schifi.  Non  può  dubi- 
tarsi che  il  comandante  di  Berli- 
no Chsssow  non  entrasse  per  una 
metà  nel  progetto.  Ma  i cospira- 
tori non  riuscirono  completamen- 
te ad  accalappiare  i zelatori  del- 
la Francia.  Sellili  denunciato  for- 
malmente all'ambasciatore  fran- 
cese , e reso  inabile  a poter 
articolare  la  più  piccola  difesa 
innanzi  a giudici  speditivi  non 
meno  che  istrutti,  non  ebbe  altra 
risorsa  che  di  precipitare  gli  ap- 
parati di  guerra,  colla  quale  avea 
cantato  di  soccorrere  l’Austria  e 
rialzare  la  Prussia.  Son  noti  i si- 
nistri rifultamcotì  avuti  da  si 
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nobile  tornati  vo  (f'eg.  Scimi,  orila 
Biog.). Napoleone  vincitore  a Wi- 
ftraffl,  dettò  sulle  ceneri  di  Sellili 
l’ordine  di  alloritnnare  dagli  af- 
fari tutti  quelli  ch’erano  atali  suoi 
amici.  Il  comandante  Chassow 
cadde  pel  primo.  Capitò  in  se- 
guito la  sua  volta  anche  a Gru- 
ner  (1811).  Ma  nell’intervallo 
aveva  ricevuto  nuovi  contrassegni 
di  fiducia  da  Federico  Gugliel- 
mo III;  ed  alla  presidenza  di  po- 
lizia a Berlino  aggiunse  la  dire- 
zione di  una  sessione  separata 
della  cancelleria  di  stalo,  oltre  a 
quella  dell'alta  polizia  sotto  la 
controlleria  del  cancelliere.  Non 
convien  da  ciò  concludere  che 
Gruner  fosse  precisamente  mini- 
stro di  stalo:  arcavi  in  principio, 
oltre  agli  stabilimenti  che  abbia- 
mo accennati , un  dipartimento 
di  polizia  generale,  e tale  un  di- 
partimento componeva  la  quarta 
sezione  del  ministero  dell'inter- 
no. Gruner  non  rimase  al  posses- 
so di  si  alte  funzioni  che  poro 
tempo.  Sia  per  gli  ordini  deriva- 
ti dnll'ambasceria  francese  od  i- 
spiraaione  spontanea,  i ministri 
parvero  in  breve  desiderarne  Pal- 
lontanamento,  ed  egli  diede  la  sua 
drmissione.  Gli  ammiratori  di 
Gruner  nell’indagare  le  vere  cau- 
se di  si  fatta  disgrazia , hanno 
supposto  che  per  la  superiorità 
delle  viste  e dei  talenti,  per  l’ar- 
ditezza con  che  solea  troncare  il 
nodo  gordiano  onde  giungere  più 
rapidamente  agli  effetti , per  la 
novità  e singolarità  delle  sue  mi- 
sure, il  più  delle  volte  non  com- 
prese, aveste  ferito  più  di  un  a- 
mor  proprio,  di  un'  usanza  c di 
un  animo  suscettivo.  L'ambascia- 
ta francese  avrebbe  com'è  natu- 
rale magnificate  con  ogni  mezzo 
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si  fatte  acruse,  e siccome  il  sen- 
timento di  un  periglio  imminente 
erasi  a poco  a poco  dileguato,  co- 
sì fu  credulo  pnteisi  fare  a meno 
dei  servigi  di  lui.  Ma  tale  disgra- 
zia fu  poi  in  fatto  reale?  Blueher, 
spogliato  nella  stessa  maniera  del 
comando  di  Kolberga,  aveva  pe- 
rò un'immensa  influenza  in  tut- 
te le  misure  militari.  Gruner  non 
poteva  trovarsi  nel  medesimo  ca- 
so? Stein  lo  amava  e stimava. 
Egli  impirgollo  ostensibilmente 
iosino  a che  le  circostanze  il  per- 
misero, ed  io  appresso  segreta- 
mente.  Ributtato  in  apparenza 
dal  servigio  prussiano,  ove  Schle- 
chtendahl  e,  poco  poscia  Lecoq, 
lo  sostituirono  nella  presidenza 
della  polizia,  Gruner  lasciò  pub- 
blicamente la  Prussia  in  sull'usci- 
re  del  marzo  i8ia,  pochissimo 
tempo  dopo  la  segnatura  del 
Concerto  secreto  tra  Napoleone 
e Federico  Guglielmo:  e sem- 
brando rinunciare  a qualunque 
maneggio,  e porsi  anzi  volontaria- 
mente sotto  la  sopravveglianza  di 
uno  stato  omiro  della  Francia,  ai 
Iraifeiì  nella  Boemia,  stanziando 
ora  a Praga,  ora  a Friedland , 
ora  o Liebwerdi,  sulle  frontiere 
della  Slesia.  Ma  infraliamo  l’im- 
peratore Alessandro  lo  nominava 
suo  consigliere  di  stato  in  attivi- 
tà, e riceveva  ricche  pensioni  da I- 
l' Inghilterra.  Si  dice  che  in  Bue- 
mia  altro  non  fece,  tranne  che 
prendere  le  acque  e curare  di  tal 
modo  la  sua  salute  pregiudicata 
dall'aspra  notizia  della  morte  del- 
la seconda  sua  moglie,  e medita- 
re solitariamente  intorno  ai  gran- 
di avvenimenti  dei  quali  la  Mo- 
acovia  stava  per  divenire  il  tea- 
tro: ma  dicasi  un  po:  il  posto  del 
nuovo  consigliere  russo  non  do- 
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vera  natnralmente  trovarli  io 
Russia,  a Pietroburgo,  vicino  al- 
l’ imperatore  ? e a’ egli  noo  vi  ai 
trasferiva,  non  i provato  eviden- 
temente che  le  parti  del  suo  ser- 
vigio venivano  a compiersi  altron- 
de? Tale  tervigio,  non  v'ha  aloun 
dubbio  era  una  missione  diplo- 
matica: e il  fatta  missione  aveva 
per  oggetto  di  rovistare  le  ioten- 
«ioni  dell'Austria  relativamente 
ella  guerra  nella  quale,  per  il  mo- 
mento, figurava  al  rimorchio  ed 
a profitto  di  Napoleone.  Qual  era 
dunque  il  possente  intercise  onde 
il  suocero  veniva  unito  al  genero 
ambizioso?  qual  porzione  gli  era 
promessa  delle  spoglio  russe  ? 
od  in  altri  termini  quali  erano 
gli  articoli  del  trattato  segre- 
to del  i4  marzo?  Non  potevaii 
sperarne  sotto  certe  condizioni,  la 
neutralità  o forse  ancor  di  me- 
glio? La  opinion  pubblica  in  Au- 
stria, io  qual  guisa  avrebbe  ve- 
duto la  coopcrazione  del  sovrano 
alle  interminabili  invasioni  delta 
Francia?  Pagare  i consiglieri  af- 
finché pigliassero  le  acque  sareb- 
be certamente  stata  un'esuberan- 
te compiacenza  per  parte  dell*  im- 
perator  Alessandro.  A tutto  ciò 
aggiungasi  l'assenza  di  qualunuqe 
agente  russo  ostensibile  negli 
stati  austriaci,  l’attività  di  primo 
slancio  conceduta  dall’imperatore 
al  consigliere  di  stato  testé  da  lui 
improvvisato,  e che  non  agisce 
che  di  sola  igiene  colà  rimanen- 
do e non  della  diplomazia,  l'igno- 
ranza in  oui  tutta  la  Germania  è 
involta  circa  al  noovó  titolo  pos- 
seduto dal  già  capo  della  polizia 
di  Berlioo,  ignoranza  tanto  com- 
pleta che  lo  stesso  biografo  di 
Gruner  ( nelle  Zeilgenotsen  ) non 
ne  sapea  verbo,  la  stessa  affetla- 
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alone  di  non  porre  il  piede  nell* 
Austria  propriamente  detta,  e fi- 
nalmente si  aoggiornn  in  una 
città  termale,  mobile  caravanser- 
raglio ore  brilleno  e trasoorron 
rapide  come  stelle  cadenti  tante 
nullità  od  illustrazioni  d’ogni  con- 
trada. Se  oi  fosse  dato  il  tempo 
di  far  venire  la  lista  dei  concor- 
renti ai  bagni  di  Liebvrerda  nella 
stagione  del  t8ia,  ne  sarebbe  fa- 
cile di  nominare  l' illustre  perso- 
naggio o la  bella  dsmina  onorati 
delle  confidenze  diGruorr.  S ff«’- 
te  mene  diplomatiche  noo  erano 
per  il  fatto  che  la  metà  ed  una  ben 
scarsa  metà  delle  sue  occupazioni. 
Usila  sua  vasca  corrispondeva  di 
lontano  coi  membri  disseminati 
della  Tugcndbund,e  veniva  orga- 
nizzando molte  società  analoghe  a 
quella  ed  affigliandovi  nuovi  mem- 
bri a migliaia.  Tale  animata  cor- 
rispondenza, con  la  quale, o la  fa- 
ceva in  certa  guisa  risorgere,  oper 
lo  meno  le  veniva  rivelando  la  pro- 
pria possanza,  ed  eziandio  il  fer- 
vore, I'  energia,  il  successo  col 
quale  creava  di  questo  modo  una 
oocolta  milizia  sul  modello  della 
Tugendbond,to  fecero  inoltre  ri- 
guardare come  il  fondatore  di  si 
celebre  società , benché  prima 
esistesse  completamente  organiz- 
zata a Konisberga.  Verso  il  luglio 
i8ia,  ponea  mano  alla  esecuzio- 
ne di  on  gigantesco  disegno.  Non 
trattavasi  nulla  manco  che  d' in- 
cendiare tutti  i magazzini  di  Na- 
poleone giunto  appena  ohe  fosse 
in  Polonie,  e di  destare  nella 
Germania  un'insurrezione  gene- 
rale vicino  agli  ultimi  corpi  dell* 
esercito  francese,  che  avrebbe  al- 
lora avuto  tra  ac  e la  patria,  la 
fame,  il  deierto,  un’  irresistibile 
concitazione.  Tali  maneggi  non 
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potevano  rimanersi  nel  silenzio, 
troppi  confidenti  se  rido  necessari: 
aveanvi  in  quel  numero  dei  tra- 
ditori. Le  lettere  di  Gruner  furo- 
no intercettate,  ed  il  linguaggio 
ivi  parlato  parve  anche  troppo 
sospetto.  L’ambaanialor  francese 
mosse  le  più  vive  doglianae  al  ga- 
binetto di  Berlino,  e fecesi  a 
chieder  l‘  arresto  del  colpevole. 
Era  allora  cosa  impossibile  il  re- 
sistere a quelle  note  imperative 
od  almeno  un*  imprudenza  senza 
alcun  prò;  i ministri,  sull' avviso 
del  consigliere  Bulow,  scrissero 
all'Austria,  sollecitando  l'estradi- 
zione di  Gruner;  e I'  Austria  pi- 
gliò un  temperamento.  Non  osan- 
dosi resistere  ai  voleri  di  Napo- 
leone, a viso  scoperto,  non  si  ri- 
solse per  altro  ad  abbandonargli 
la  vittima  eh'  ei  reclamava.  Gru- 
ner venne  arrestalo  con  molto 
fracasso,  la  sua  casa  fu  per  cosi 
dire  sarcheggiala,  e andò  vooe 
essersegli  staggiti  (il  ohe  forse  sa- 
rà stato  vero  ),  più  di  venti  mila 
talleri  ed  una  moltitudine  di  car- 
te importanti,  che  comunque  fot- 
ser  le  bisogna,  l'Austria  avea  gran 
piucere  di  conoscere:  fu  condotto 
prigioniero  all'altra  estremità  de- 
gli stati  austriaci,  a Pelervaradi- 
no.  Non  è provato  aver  egli  subi- 
ti dei  trattamenti  indegni  di  lui. 
E vuoisi  credere  che,  tranne  la 
libertà,  godesse  nel  carcere  quan- 
to venivagli  io  grado,  riguardi, 
denaro,  buona  tavola  ; noi  però 
non  ce  ne  faremo  mallevadori. 
A malgrado  il  diplomatico  riser- 
bo, Giuner  avea  baciato  trapela- 
re una  specie  d'indignazione  c di 
impazienza  per  le  pavide  mosso 
del  gabinetto  di  Schoenbrunn,  e 
la  sua  corrispondenza  intercettata 
non  emergeva  io  verun  mudo 
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onorifica  per  gl’impigliaton  della 
cancelleria  austriaca  : per  ciò 
quindi  rimase  rigorosamente  cu- 
stodito, non  solamente  prima,  ma 
ben  anco  nel  corso  e dopo  quella 
disastrosa  ritirata  dalla  Russia,  ebe 
stava  per  mutare  aspetto  a tutta 
la  politica  europea  e condurre  i 
risultamrnti  cotanto  dall'ansioso 
Gruner  desiderati.  Nulladimeno  i 
■uoi  ferri  non  caddero  che  dopo 
l'accessione  dell'Austria  alla  col- 
leganza, nell'agosto  1 8 1 5:  sembra 
pur  anche  ohe  il  governo  austria- 
co siasi  fatto  alcun  poco  pregare, 
e fu  di  mestieri  che  la  Russia  re- 
olamasae  il  suo  consigliere  perchè 
gli  venissero  dischiuse  le  porte 
della  cittadella  di  Petervaradino  . 
Non  appena  libero,  Gruner  ai 
trasferì  a Berlino , ove  trovò  al 
ministero  il  tuo  amico  Stein , 
quindi  sul  teatro  della  guerra  ed 
al  quartiere  generale  degli  alleati, 
ove  Alessandro  gli  fece  aopra  tul- 
li la  più  graziosa  accoglienza;  ed 
al  momento  dell’occupaaione  del- 
le provinole  dell'  Alto  e del  Bas- 
to Reoo,  ne  affidò  il  governo  a 
Gruner  in  nome  delle  potenze  al- 
leate. Stabilito  ora  a Treveri,  ora 
a Cohlenza  ed  a Majenza,  il  nuo- 
vo amministratore  lavorò  di  lutto 
cuore  io  quanto  giovar  poteva  al- 
la causa  ancor  dubbia  degli  al- 
leati,e rese  io  tal  modo  i più  es- 
senziali  servigi  all'alleanza,  le 
oui  basi  di  operazioni  stavano 
sul  medio  Reno.  La  molliplicilè 
degli  affari  che  lo  gravavano  po- 
tea  dirai  eguale  alla  loro  impor- 
tanza, ed  era  uopo  per  «spedirli 
tutta  l'attività,  la  sperienza  e la 
presenza  di  spirito  di  Gruner. 
Conciliare  le  pretese  inconcilia- 
bili dei  capi  militari  e degl’impie- 
gati di  ogni  genere,  compiere  la 
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sommissione  e pacificazione  del 
paese,  improvvisare  in  qualunque 
istante  ie  misure  di  grave  urgen- 
za, provvedere  alle  spese  enormi 
necessitate  da  mille  dettagli  so- 
pra quella  strada  frequentatissi- 
ma dagli  uomini,  dalle  ambulan- 
ze e dai  viveri;  studiare  lo  spiri- 
to del  paese,  muoverlo,  disporlo 
a desiderare  il  dominio  prussia- 
no, giacché  Alessandro  sin  da 
quei  giorni  vi  consentiva,  tali  fu- 
rooo  le  malagevoli  imprese  di 
Gruner.  Dava  opera  eziandio  a 
far  svanire  ogni  tracoia  della  do- 
minazione francese , adulava  i 
pregiudizi!  popolari,  faceva  echeg- 
giare ad  alta  voce  la  libertà  cho 
gli  alleati  lasciavano  a tutti  di 
non  pesar  più  a gramme  e misu- 
rare a metri,  e,  malgrado  i suoi 
sforzi  per  simulare  la  moderazio- 
ne ed  il  riserbo  conveniente  all’ 
uomo  di  stato,  lasciava  travede- 
re ad  ogni  istante  un  odio  frene- 
tico oontro  la  Franoia.  Tale  suo 
odio  aveva  almeno  il  merito  di  es- 
ser chiaroveggente.  Sapeva  che  la 
Francia  è ricca;  perciò  batteva 
spietatamente  sovr'cssa,  onde  far- 
la vomitare,  diceva  egli;e,  sempre 
imponendo  requisizioni  ed  opere 
onerose,  sapeva  ancora  far  entra- 
re non  lievi  somme  nella  cassa 
degli  alleati:  in  capo  a qualche 
mese  di  amministrazione  fu  ve- 
lluto spedire  in  Russia  un  sopra- 
vanzo ragguardevole.  Sciale  con- 
dotta gli  fruttò  la  benevolenza  del 
suo  nuovo  padrone  l'autocrata,  e 
ilei  suo  antico  signore  Federico 
Guglielmo,  al  cui  servigio  noi  lo 
vedremo  entrare  in  breve  tempo, 
dall'altra  parte  procurassi  dei  ne- 
mici in  gran  numero  tra  gl' indi- 
geni che,  aia  interesse,  sia  con- 
vioeiruento,  pensavano  aon  esser 
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tutto  pessimo  nella  dominazione 
o nelle  istituzioni  francesi.  Dopo 
la  pace  di  Parigi  del  3o  maggio 
z 8 1 4 , >1  governo  generale  rimase 
diviso  in  due  amministrazioni  I' 
una  bavaro-austriaca,  l'altra  prus- 
siana, e Gruner  non  rimase  inca- 
ricato che  di  quest'  ultima.  Da 
Treveri  recossi  a risiedere  a Dus- 
aeldorf:  e siccome  sin  da  questa 
epoca  il  gabinetto  prussiano  sa- 
peva a un  di  presso  oiò  che  gli 
veniva  alla  destra  del  Renu  con- 
ceduto dal  congresso  di  Vienna, 
organizzovvi  un  governo  provvi- 
sorio analogo  all'amministrazione 
prussiana,  tale  quale  dovea  ren- 
derla le  modifioaaioni  già  progetta- 
te a Berlino, ed  in  parte  messe  an- 
co ad  esecuzione  dal  5807;  quin- 
di fece  grandi  sforzi,  e non  man- 
cò poi  di  promesse  onde  ispirare 
negli  amministrati  il  vivo  deside- 
rio di  vivere  sotto  le  leggi  prus- 
siano. Nulla  erosi  per  aneo  nffi- 
oialmeotc  deciso  io  tale  argomen- 
to, quando  l’ eaigliato  dell'isola 
d'  Elba  volò  oome  la  folgore  a 
cadere  novellamente  alle  Tuilc- 
ries.  Le  truppe  prussiane  ohe  si 
potentemenlo  contribuirono  allo 
sviluppo  di  Waterloo  eran  parti- 
te dal  governo  appunto  di  Gru- 
ner, c questa  volta  ancora  egli 
trovossi  in  relazioni  con  Blucher: 
ma  il  feld  maresciallo  mostravasi 
più  insociabile  che  mai  non  fos- 
se, ed  ebbe  con  esso  lui  più  di 
una  contesa.  Dopo  il  secondo 
ingresso  degli  alleati  nella  capi- 
tale della  Francia,  Gruner  vi  ai 
recò,  sperando  ancora  un  bel  go- 
verno nel  paese  conquistalo.  Gli 
ai  fecero  molle  promee»e  come 
egli  ne  avea  fatto  ai  Westfalioi, 
ed  agli  abitanti  delle  sponde  del 
Reno,  e gli  furuuo  mantenute 
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nella  «lessa  guisa.  Il  principe  (li 
Hardenberg  vedovasi  obbligato  a 
noo  rifiutargli  un  posto:  ma  do- 
ve collocare  un  uomo  dell'  iodo- 
Ic  di  Gruner?  Ora  favellava»!  di 
durgli  I’ amministrazione  di  tutti 
i dipartimenti  francesi  assegnati 
come  stame  alle  truppe  alleate  : 
nta  Blùcher  reclamava  ad  alta 
voce,  e non  voleva  che  si  desse 
il  congedo  all'amministratore  di 
sua  scelta  (l’intendente  generale 
Itibbcntrop)  ; ora  gli  si  voleva 
affidare  in  nome  delle  potenze 
alleate  l'alta  polizia  di  quella 
porzione  del  territorio  francese 
per  esse  occupato  ; ma  poscia 
avvedevansi  di  aver  calcolato  sen- 
za il  consenso  dell'Austria  e del 
sig.  de  Mettermeli.  Fu  quindi  di 
mestieri  ch’egli  si  limitasse  a fa- 
re per  conto  della  Prussia  la  sua 
parte  dell'alta  polizia  di  Parigi 
e del  paese  circonvicino:  ed  an- 
che in  ciò  ebbe  a vedere  la  pro- 
pria buona  volontà  imbrigliata 
da  mille  restrizioni,  che  e la  mo- 
derazione naturale  al  sovrano  vi 
pose,  o forse  il  timore  di  alcuni 
sogrifici  pecuniari  che  si  fosser 
dappoi  pagati  il  decuplo.  Gruner 
non  era  nel  novero  di  quelli  i 
quali  credevano  di  rovinare  la 
Francia  prendendole  settecento 
milioni,  oltre  alle  sue  conquiste 
rivoluzionarie,  e lutto  oiò  che  le 
avevano  costato  le  dae  invasioni. 
Pose  in  opera  ogni  arte  per  non 
tenerci  assoluti  così  facilmente, 
e soprammodo  per  impedire  lo 
sgombramento  di  Parigi  dal  can- 
to delle  truppe  alleate.  Avventu- 
rosamente le  parole  di  lui  non  fe- 
cero grande  impressione.  Gli  fu 
richiesto  se  aveva  timore  di  ri- 
manersene n Parigi  senza  una 
guardia-  Ma  il  fatto  sia  eli'  rgli 
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vi  rimase  ancora  qualche  tempo 
dopo  la  partenza  degli  alleali,  e 
a dispetto  delle  insinuazioni  e 
delle  stesse  minacele  di  Fouché, 
vi  si  mostrò  intrepido  e molto 
inaccessibile  alle  finezze  ed  agli 
spauracchi  di  quel  tapino  Denon, 
costretto  per  ultimo  a lasciargli 
ripigliale  tulle  le  opere  di  arte 
conquistate  dalla  FraomV  a prez- 
zo di  tanto  sangue  e di  tanti  sa- 
grificii  ! Gruner  di  questa  guisa 
acquistò  il  titolo  d'  imballatore 
della  santa  Allean%a  conferitogli 
da  Parigi.  Il  re  di  Prussia  rime- 
ritò in  seguito  i servigi  suoi,  no- 
minandolo ambasciatore  presso 
il  re  di  Sassonia.  Era  in  procin- 
to di  partire  per  Dresda  ove,  per 
una  singolare  combinazione,  sa- 
rebbeai  trovato  al  cospetto  del 
suo  recente  antagonista  il  duca 
di  Otranto,  quando  tutto  ad  un 
tratto,  Federico  Guglielmo  can- 
giando determinazione  , incari- 
collo  delle  medesime  funzioni 
presso  la  oonfederazione  elvetica. 
L'  ambasceria  di  Gruner  andò 
quasi  tosto  segnalata  dalla  sco- 
perta della  cospirazione  di  Gre- 
noble , non  appena  abbozzata 
quand'egli  ne  porse  il  primo  av- 
viso ai  ministri  francesi:  ma  essa 
non  offerte  verun’  altra  partico- 
larità di  grande  interesse.  Pari  ai 
ministri  deHe  tre  grandi  potenze 
vicine  all’ Elvezia,  mise  sludio  a 
favorire  l'introduzione  nelle  ven- 
tidue  repubbliche  degli  cioncati 
aristocratici,  ed  ebbe  a concorre- 
re in  restringere  l' ospitalità  sviz- 
zera pel  solo  caso  in  cui  i rifug- 
giti politici  amassero  di  ricorrer- 
vi. Come  mandatario  della  Prus- 
sia tentò  poi,  per  quanto  gli  fu 
possibile,  ili  t accostare  al  suo  pa- 
di  uno  i cantoni  protestanti.  La 
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posizione  di  Neufchltel  facilitava 
tali  aforai  essendo  ad  un  tempo 
possedimento  prussiano  e canto- 
ne svinerò.  Ma  io  sostanaa  lan- 
guendo in  una  sfera  troppo  cir- 
coscritta per  la  sue  ali,  inveì 
contro  la  politica  codarda,  dice- 
» egli,  e disastrosa  dei  gabinetti. 
La  rivoluzione  ministeriale  ohe 
fece  in*Prussia  salire  al  potere 
degli  uomini  meno  avversi  alle 
idee  liberali  che  i trionfatori  del 
1814  e 181 5,  fu  un  oolpo  ter- 
ribile per  Groner.  Egli  oadde  in 
disgratia.  Andò  voce  pur  anche 
esser  egli  stato  arrestato,  e seque- 
strate tutte  le  sue  oarte,  (1819). 
Avea  poco  diacci  perduto  il  fi- 
glio, vedevasi  sempre  malatiocìo, 
e l'amaro  disinganno  di  tutte  le 
cose,  non  meno  ohe  l’indigna- 
aione  risentita  per  la  tolleranza 
accordata  al  liberalismo  lo  rui- 
nsrono  tacitamente.  Abbandonò 
Berna  al  principio  del  verno  del 
1819,  e si  trasferì  a Wisbaden, 
ove  terminò  di  morire  agli  8 
febbraro  i8ao.—  Ecco  le  opere 
che  si  hanno  di  Gruner  : I.  Sag- 
gio sulle  pene  con  un'  appendice 
contenente  alcune  nozioni  (trsdoz. 
dall'  inglese)  sopra  la  legislatione 
penale  e sopra  le  carceri  della 
Pensilvania,  Gottinga,  >799.  IL 
Storia  autentica,  fondata  sopra 
processi  verbali , delti  soperchiena 
di  una  giovane  del  vescovato  di 
Otnabr uck,  che  volle  farsi  crede- 
re come  vissuta  per  lo  spatio  di 
un  anno  e più  senta  mangiare  ni 
bere,  Berlino,  1800.  III.  Piaggio 
di  pace  e di  sperante  (Wallfahrt 
sur  Bulle  unti  Huffnun»),  Fran- 
còfone sul  Meno,  iHo3.  IV.  Sag- 
gio sopra  f orgamtiatione  degli 
stabilimenti  di  sicurettn  confor- 
memente al  diritto  ed  alla  natura 
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delle  cose  (eoa  una  descrizione 
delle  prigioni,  e delle  case  di 
correzione  della  Weslfalis),  Fran- 
cofone sul  Meno,  t8o?. 

P — OT. 

GRUPEN  (CaiSTiàso  Umico) 
laborioso  storico  tedesco,  nato  ad 
Harburgo,  nel  1692,  studiò  il  di- 
ritto alle  università  di  Rostoeke 
di  Jena,  ove  si  distinse  per  assi- 
duità straordinaria  negli  studi!. 
Fu  suooessivameote  ad  Annover, 
avvocato,  sindaco,  borgomastro, 
e consigliera  di  coosiatoro.  Tali 
occupazioni  gli  lasciarono  ozio 
bastevole  per  comporre  gran  nu- 
mero di  opere.  Consaorò  in  psr- 
ticolar  guisa  le  eoe  ricerche  ad 
un'  epoca  mal  conosciuta  della 
storia,  quella  del  medio  evo. 
Grupen  ha  pubblicato  trentacin- 
que  opere,  e lasciò  pur  anche 
molti  manoscritti.  Legò  questi 
ultimi  non  meno  che  la  sua  rio- 
oa  biblioteca  alla  oorte  di  appello 
a Zelle.  Grupen  esprimevati  be- 
nissimo nel  favellare,  ma  non 
possedeva  il  talento  di  scrivere  ; 
I'  aridità  dello  stile  di  lui  ripu- 
gna ul  leggitore,  e durasi  fatica 
a trar  partito  dalle  sue  penose  e 
dotte  ricerche.  Quest’ infaticabile 
siorioo  mori  il  10  maggio  1767. 
Noi  qui  indicheremo  soltanto 
talune  delle  sue  opere,  tutte  pub- 
blicate nelle  lingue  latina  o te- 
desca : I.  Tractatio  juridica  de 
virgine  prae  vidua  ducendo , Jena, 
1712,  in  4-;  Lemgo,  >780,  io  4- 
li.  Comm.  ad  L.  19.  C.  de  donni, 
ante  nuptias,  Franooforte  e Li- 
psia, i74i,  in  4 NI.  Schediasma 
de  amori s ilice ebr il,  Jena,  171  5, 
in  8.  |V.  Tractatio  de  uxore  ro- 
mana, cum  ea,  quae  in  manum 
conventi , forre  coemtione  et  usu 
lum  illa,  quae  uxor  tantummoilo 
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habebatur,  Anoover,  1737,  in  4- 
eoa  incisioni.  V.  Disceptationes 
fortnses,  curri  observat.  i.  De  ju- 
diciis  curia e in  terris,  Bruntvic. 
a De  judiciis  provincialibus,  ec., 
Lipsia,  1737,  io  4-  VI.  Originet 
et  andquilatcs  Hannoverenses , o 
Dissertasione  dettagliata  delC  ori- 
gine e delle  antichità  della  città 
di  Annover , Gottinga,  1 740,  in  4- 
con  inciiioai.  VII.  Originai  Pyr- 
montanae  et  Swalenbergicae,  ivi, 
1 740,  in  4*  L’autore  si  fa  a spiega* 
re  in  questa  dissertazione  lo  anti- 
chità di  Pyrmont  e dei  tuoi  din- 
torni. Vili.  Spiegasione  del  dirit- 
to civile  e feudale  della  Sassonia, 
e della  Svevia  col  meno  delle 
antichità  germaniche  , Annover  , 
>746,  in  4-,  con  incisioni.  IX. 
Notizia  storica  della  città  di  da- 
ti over  e delle  antichità  nel  princi- 
pato di  Calenberg,  Gottinga,  1 748, 
in  4-  X.  Traci,  de  uxore  theoti- 
tea,  ivi,  1748,  in  4-to.  XI.  Obser- 
vationes  rerum  et  anliquitatumger- 
manicarum  et  romanarum,  ovvero 
Osservaxioni  tratte  dulie  leggi  ed 
antichità  romane  e germaniche , 
con  una  prefmione  ed  una  disser- 
tatone sopra  Cantica  lingua  sas- 
sone (lingua  Hengiati)  che,  col 
principe  Hengist , passò  dalla  Sas- 
sonia nella  Gran  Brettagna,  Halla, 
1763,  in  4-to,  con  stampe.  Que- 
at'opera  fa  pruova  della  vasta  e- 
rudizione  di  Gruppen;  vieo  con- 
siderata come  la  pio  importante 
di  quelle  per  esso  composte.  XII. 
Origines  germanio e,  ovvero  f antica 
Germania  sotto  i Domani,  i Fran- 
chi ed  i Sassoni,  Lemgo,  1764- 
1768,  3 voi.  in  4-lo  con  carte  e 
tavole.  XIII.  Formulile  veterum 
confessionum  cum  versionibus  et 
illustrationibus,  et  capitolare  Lu- 
dovici'! Pii,  versioni 1 Trevirensis 
Sappi,  t.  tx. 
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Theotiscae,  cum  notis  et  giossis, 
Àonover,  1767,  in  4-to.  il  dotto 
antiquario  è pur  anco  editore  del 
Sachsenspiegel  Olandese,  Anno- 
ver,  1 763,  in  4.10  (Feg.  Ebko,  nel- 
la Biog.).  Lo  fece  ristampare  sul 
testo  dell'edizione  fatta  da  Gouda, 
nel  1749,  divenuta  oggidì  rarissi- 
ma, e l’ha  pur  anco  arricchita  di 
una  prefazione  abbracciente  una 
Notizia  biografica  sopra  Buch  au- 
tore di  un  glossario  del  diritto 
sassone  e di  una  Lettera  di  Meer- 
man  sopra  l’ edizioni  olandesi  del 
Sachsenspiegel.  Tra  i manoscritti 
rinvenuti  nella  successione  lette- 
raria di  Grupen  distinguesi  : Cor- 
pus jurisfeudalis  Longobardici,  ex 
eodicibus  mss.  et  edil.  Moguntina 
anni  1 477  cum  notis  et  disserta- 
tionibus  ; Corpus  juris  Saxonici 
provinciolis  jcutlalis  et  W'eichbil- 
dici,  cum  jure  dlemannico,  ex  eo- 
dicibus  praestantissimis  Jungiano 
I pi  Oldenburgico,  in  3 voi.  con  in- 
cisioni, opera  i cni  materiali  le- 
gali alla  oorte  di  appello  di  Zelle, 
formano  3o  volumi  in  foglio:  Dis- 
sertatone sopra  le  opere  che  trat- 
tano del  diritto  sassone,  in  1 4 ca- 
pitoli; Origines  Uddesientes,  ec. 

B — n — d. 

GRUYER  (il  barone  Aaroato), 
generai  francese,  nacque  il  i5 
marzo  17741  a san  Germano  pres- 
so Lure,  da  orrevol  famiglia.  I)e- 
stiosto  dai  genitori  alla  professio- 
ne dell’  avvocato  compieva  gli 
studiì  a Besanzone  quando  la  ri- 
voluzione capitò  a schiudergli  di- 
versa carriera.  Nominalo  capita- 
no nel  1791,  al  sesto  battaglione 
dei  volontari  dell’Alta  Saona,  fe- 
ce in  si  fatta  qualità  le  prime 
campagne  negli  eserciti  della  Mo- 
ssila, della  Samhra  c Mosa,  e del 
Reno;  segnalò  il  suo  valore  in 

4' 
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parecchie  occasioni,  e riceretta 
una  ferita  combattendo  a Fleurua 
(36  giugno  1794)-  Servi  in  ap- 
presso nell’esercito  d'Italia.  Nel- 
l'anno V (1797),  aU’attacoo  del 
forte  di  Chiusa,  s'impadronì  di 
un  ridotto  difeso  da  sei  pezzi  di 
cannone.  Rapidi  però  non  si  pos- 
sono diro  gli  avanzamenti  di  lui. 
Solamente  nell'anno  IX  (1800), 
fu  fatto  capo  di  battaglione.  In 
questa  campagna  fecesi  rimarca- 
re al  passaggio  del  Mincio,  ed  al- 
l’attacco delle  alture  di  Verona. 
Uno  dei  prodi  distintisi  nella  bat- 
taglia di  Aosterlitz,  vi  fu  ferito, 
e ricevette  alquanti  giorni  dopo 
la  croce  di  officiale  della  Legion 
di  onore.  Nominato  nel  1806, 
luogotenente  colonnello  dei  cac- 
ciatori a piedi  delia  guardia  fece, 
con  quel  oorpo,  le  campagne  di 
Prussia  e di  Polonia.  Sopra  pro- 
posizione di  Doroc  fu,  nel  1808, 
addetto  come  ajutantc  di  campo 
del  principe  Camillo  Borghese 
governatore  dei  dipartimenti  fran- 
cesi al  di  là  delle  Alpi.  Quel 
principe  domandò  per  esso,  nel 
medesimo  anno,  il  titolo  di  baro- 
ne. Malgrado  il  favore  di  cui  go- 
deva alla  piccola  corte  di  Tori- 
no, Gruyer  desiava  la  vita  dei 
campi,  e sollecitava  il  suo  richia- 
mo all’esercito;  non  l'ottenne  che 
nel  181 5.  Nominato  generale  di 
brigata  il  a 3 febbraro,  fece  con 
distinzione  la  campagna  della 
Sassonia;  ma  ferito  alla  battaglia 
di  Lipsia,  videsi  costretto  di 
riedere  in  grembo  alla  sua  fami- 
glia per  farsi  curare.  Era  appena 
convalescente  quando  l’invasione 
degli  alleali  cbiamollu  sotto  agli 
stendardi.  Alla  tc6ta  della  sua 
brigata,  ebbe  u concorrere  nelle 
vittorie  di  Montmirail,  di  Chi- 
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teau-Thierry,  di  Champ  Aobert, 
c di  Mootercau.  Nel  traversare 
Mery  sopra  la  Senna  gli  venne 
spezzato  il  braccio  destro  da  un 
colpo  di  fucile  trattogli  da  una 
finestra.  L’imperatore  gli  apedì 
Larrey  per  fare  la  prima  cura;  e 
diretto  sopra  Parigi,  ricevette  dal 
prefetto  della  Senna,  de  Chabrol, 
da  lui  già  conosciuto  a Torino, 
tutte  le  cure  di  un’amichevole 
ospitalità;  chiamato  dal  re  al 
comaodo  del  dipartimento  del- 
l’Alta Saona,  affrettosii  di  re- 
carsi a Vesoul.  Al  tempo  dello 
sbarco  di  Bonaparte  mostroasi, 
nei  primi  giorni,  molto  indeciao 
sul  partito  da  prendere.  Ma,  do- 
po l'ordine  del  maresciallo  Ney, 
fece  proclamare  Napoleone,  ed 
occupossi  dei  mezzi  di  resistere 
alla  nuova  invasione  di  cui  la 
Francia  veniva  minacciata.  Al 
secondo  ritorno  del  re,  fu  per  la 
di  lui  condotta  nei  cento  giorni, 
tradotto  innanzi  ad  un  consiglio 
di  guerra  a Strasburgo,  e con- 
dannato u morte  il  17  maggia 
1816.  L'intervento  degli  amici 
fece  commutare  la  pena  nella  de- 
trnziooe  di  venti  anni,  ma  sopra 
domanda  del  duca  di  Angoulé- 
me,  non  tardò  ud  ottenere  grazia 
completa.  Le  dimostraziuni  (l’in- 
teresse ricevute  da  parecchi  abi- 
tanti notabili  di  Strasburgo  lo 
determinarono  a stabilirsi  in  quel- 
la città  con  la  sua  famiglia,  e vi 
mori  il  37  agosto  1833,  in  età  di 
48  anni. 

W— s. 

GRUYERli  (Michile  di)  era 
l'ultimo  rampollo  di  una  stirpe 
famosa  nei  fasti  elvetici.  Fu  ver- 
so il  V secolo  che  il  re  Gumliaclt 
pentirò  nell' Elvezia  occidentale 
alla  testa  di  sette  schiere  dei  suoi 
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Borgognoni  dividendovi  il  paeie 
cogl'indegni.  Le  antiche  canzoni 
nazionali  e la  Cronaca  di  Gruye- 
re ci  hanno  trasmesso  la  tradi- 
zione seguente.  Uno  dei  copi 
delle  bande  borgognone,  a cui 
siffatta  contrada  toccò  in  aorte, 
chiamata  Gruyere,  fabbricovvi 
unVcastello  e fu  l'autore  della  stir- 
pe di  eroi  che,  dieci  secoli  anco- 
ra dopo  di  esso,  seppe  mantenere 
il  proprio  dominio  sulla  ricca  e- 
stensione  di  monti  e di  valli  on- 
d'era  attorniata.  Ciò  che  sembra 
più  certo  si  è,  che  i conti  di 
Gruyere  sendosi  nei  primi  tem- 
pi arricchiti  con  la  coltura  del 
paese,  si  reser  dappoi  possenti 
con  questa  stessa  ricchezza,  e si 
fecero  idolatrare  per  la  loro  be- 
neficenza. La  storia,  fondata  so- 
pra gli  atti  i più  autentici,  non 
cessa  di  parlare  del  carattere  ca- 
valleresco dei  loro  sentimenti  e 
della  loro  condotta,  dello  imprese 
guerriere  nella  contrada  e nelle 
spedizioni  per  la  Terra  Santa,  dei 
doni  religiosi  a diverse  fondazio- 
ni, e della  generosità  con  la  qua- 
le prosciolsero  l'un  dopo  l'altro 
i sudditi  dalle  oatene  dei  servag- 
gio. Fu  in  ricompensa  di  siffatti 
benehzii  che  il  paese  di  Gessenai 
pagò  il  riscatto  dei  conte  Pietro  /, 
(sa68),  e che,  in  una  guerra  del 
nipote  di  lui  Pietro  III,  contro  le 
città  di  Berna  e di  Friburgo, 
duecento  dei  suoi  vassalli  espo- 
sero eroicamente  la  vita  per  sal- 
vare la  sua  (i  J48).  Dopo  il  con- 
flitto, fattigli  venire  a se  d’in- 
torno , rese  loro , al  cospetto 
del  popolo , quella  gloria  che 
meritavano,  e dichiarotli  tutti, es- 
si ed  i loro  discendenti,  essnti 
per  sempre  da  censo  e da  tas- 
se. Allorquando,  in  arguito  ano 
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di  questi  oonti,  Rodolfo  V,  im- 
pegnassi troppo  facilmente  in 
querele  straniere  (t583),  e che 
taluni  dei  suoi  sudditi  vù  si  vide- 
ro egualmente  trascinati,  taluni 
di  questi  determinaronsi  a forma- 
re con  Berna  un  trattato  di  bor- 
ghesia (1407),  che  seppero  man- 
tenere malgrado  la  volontà  del 
loro  signore.  I successori  di  Ro- 
dolfo si  unirono  eglino  stessi, 
ora  con  quella  città  , ora  con  1’ 
altra  più  vicina  di  Fribcrgo(>48i) 
e nella  celebre  spedizionedi  Car- 
lo il  Temerario  duca  di  Borgo- 
gna, uno  di  essi  ebbe  a combat- 
tere per  la  buona  causa  della 
Svizzera.  Dopo  la  morte  del  con- 
te Francesco  III,  che  non  lasciò 
eredi  maschi,  tutti  i di  lui  beni 
passarono  ad  uno  dei  più  prossi- 
mi collaterali,  Giovanni  di  Gru- 
yere, signore  di  Mont-Salvens 
(i5oi),  e da  questi  al  figlio  pri- 
mogenito Michele  (>539).  Questo 
ultimo,  ad  esclusione  di  Ormont, 
di  cui  il  padre  suo  aveva  ceduto 
a Berna  l'alta  e la  bassa  giusti- 
zia, era  ancora  padrone  di  tutti 
i possedimenti  degli  avi,  ma  essi 
non  eran  più  intieramente  liberi. 
Parecchi  dei  suoi  predecessori, 
gli  uni  per  la  loro  magnificenza, 
gli  altri  per  pareochi  rovesci 
eransi  veduti  alla  necessità  di 
contrarre  dei  debiti.  Il  conte  Mi- 
chele, cavaliere  dell1  ordine  di 
un  tal  nome,  ebhje  ancor  meno 
di  tutti  i suoi  avi  fama  di  buona 
economia.  Per  riordinare  gli  af- 
fari, avvisossi  di  entrare  al  ser- 
vigio della  Francia  con  5 mila 
uomini.  Alla  bottiglia  di  Cerisol- 
le  (>544)  egli  ed  i suoi  guerrieri 
sebbene  pugnassero  con  grande 
coraggio,  subirono  nondimeno 
gravi  perdite.  I sussidii  promessi 
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*1  signore,  ed  il  eoldo  dei  vassal-  soddisfatto  dovevano  deciderti 
li,  non  furoo  meglio  pagali.  Il  degli  arbitri  : egli  poteva  sceglier*, 
tome  videtijjridolto  all’  ullima  a-  ne  due;  due  pure  i suoi  credito- 
-iremilà.  Vendette  al  poete  di  ri,  ed  il  quinto  come  aopra-arbi- 
Ges*eoai  tanti  privilegi  quanto  tro.  Michele  ientì  in  quel  mo- 
1*  ultimo  ne  volle  acquistare.  Die-  mento  tutto  il  pericolo  della  sua 
de  ipoteca  topra  tutto  ciò  che  posizione  : convocò  pertanto 
possedeva  a taluni  dei  auoi  prò-  sudditi  tuli®  «pianala  del  castel- 
pri  vaisalli,  ed  anco  a creditori  lo,  ed  ivi  pretentatoti  al  Uro 
nlranieri,  di  maniera  che  final-  cotpetlo,  ullimo  degli  aviti  tigno- 
menlc  il  complesso  dei  tuoi  de-  ri,  e pieno  di  doloree  di  dispera- 
Iiiti  sali  ad  83  mila  scudi.  Era  già  ziooe,  offerte  ai  medesimi,  «e  vo- 
l,mgo  tempo  ch’egli  non  viveva  levano  incaricarsi  di  todd.sfare  .1 
di  buona  intelligenza  con  Berna  tuoi  creditori,  di  diohianrgti  in- 
e Friburgo,  perchè,  non  meno  fieramente  liberi,  e di  continua- 
dei  padre,  eresi  rifiutato  di  ri-  re  nollameno  a stanziare  in  mez- 
uunoscerle  per  sovrane  di  tutti  i ®o  ad  essi.  Ma  siccome  vari  mag- 
suoi  feudi.  Nulladimeno  i due  giorenti  ,di  quei  comuni  erano 
cantoni  lo  aottennero  come  ere-  stati  irobeccherati,  a quanto  cre- 
ditori con  deputazioni  indirizza-  deai,  per  opporti  al  tuo  progetto, 
te  al  suo  reai  debitore  (i548  ® non  trovò  appo  i suoi  veruna 
i55o).  Kiutcì  all' infine  molesto  compassione,  nè  veruna  ncordan- 
con  ('importunità  delle  sue  do-  za  a Berna  ed  a Friburgo, di  quel 
glianze.  1/  imperatore  e la  Spa-  conte  di  Gruyere  che  aveva  aoc- 
gna  l'odiavano  come  I’  ausiliario  corso  tanto  generosamente  i loro 
dei  loro  nemici.  I pochi  amici  avi  con  tolto  il  suo  esercito  alla 
rimastigli  trovavanti  impossibili-  battaglia  di  Morat.  Nel  corso  det- 
tati e soccorrerlo.  Egli  steaso  poi,  l’anno  ( « 554)  tulli  i suoi  beni, 
un  dei  più  laggiadri,  dei  più  prò-  tutte  le  auc  alte  e basse  giuria  i- 
di,  dei  più  nobili  cavalieri  del  rioni,  il  auo  feudo,  le  sue  genti, 
suo  tempo,  in  et  penose  circo-  furono  valutati  in  maniera  cho 
stanze  videa!  oppresso  da  malat*  tranne  45ooo  sondi,  formanti  la 
lie.  E per  ultimo  rimase  citato  dolo  di  sua  moglie,  non  gli  rima- 
dai  creditori  innanzi  al  tribuna-  ae  neppur  un  soldo.  Prima  anche 
le  di  una  dieta  generale  dei  tre-  che  venisse  cosi  decisa  la  di  or 
dici  caotoni  (i555).  Stimavasi  sorte,  crasi  dato  alla  fuga.  Allo- 
allora  il  aolo  valore  delle  terre  ra  i due  cantoni  riscattarono  lut- 
tittigue  al  castello,  che  Michele  ti  i possedimenti  di  lui  per  la 
faceva  coltivare  dai  propri  do-  aomma  sopra  detta  di  82  mila 
me.tioi,  equivalente  • tutta  la  scudi,  partironsi  il  paese,  e si  fé- 
somma  dovuta.  La  oontea  aotto-  cero  prestar  omaggio  dagli  abi- 
meisa  al  dominio  di  Ini  era  di  tanti.  In  seguilo  fu  abolita  la 
un  terzo  più  popolata  ohe  non  lo  messa  nella  porzione  de  paese 
à al  presente.  Nullameoo  altro  caduta  in  potere  di  Borna,  le  ira- 
non  conseguì  se  non  se  on  breve  magini  poste  a pezzi  e bruciate, 
indugio.  Scorso  un  tal  termine,  e la  religione  protestante  stabiti- 
i melami  ai  quali  non  aveaso  ta  do  vunque  di  autorità  (i5j5). 
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n re  di  Francia  continuò  ad  ab- 
bandonare il  povero  conte  al  suo 
infelice  dentino.  Quest'ultimo  de- 
terminandoai  finalmente  ad  ab- 
bandonare il  servigio  di  questa 
potenza,  ai  ridusse  nei  Porsi  Mas- 
si, ov'ebbe  a trovar  amici  e de- 
naro. Due  volte  offerì  ai  canto- 
ni (li  riscattare  le  sue  signorie 
(i  56g  e i5yo),  ma  non  degnaro- 
no nemmeno  di  rispondere  alle 
sue  proposizioni.  Doveva  ottene- 
re maggior  favore  presso  Filippo 
II.  a cui,  tu  zelo  religioso  e l’oro 
davano  in  qualche  cantone  gran- 
de influenza,  quando  la  sua  mor- 
te avvenuta  nel  castello  di  Tha- 
loUe  nell'alta  Borgogna,  il  1870, 
liberò  per  sempre  da  ogni  timo- 
re i nuovi  sovrani  del  Gessenai  e 
della  Gruyère.  ( » Praefectus  avi- 
„ dis  auribus  haeo  excepil  et  rclo- 
,,  citer  per  nuntium  et  littcras  ci- 
,,  vitati  Friborgensi  manifestarli, 
,,  et  domini  nostri  de  Friburgo  ga- 
„ visi  sunt  gaudio  magno  valde.v 
Chron.  mss.  Gruer).  Dacohì  il 
fratei  suo  secondogenito  , don 
Pietro  di  Gruyère,  eh' crisi  de- 
dicato allo  stato  ecclesiastico,  ed 
area  avuto  la  nomina  dal  capito- 
lo di  Losanna  di  vicario  genera- 
le della  contea,  fece  annunciare 
quest’  avvenimento  ai  comuni, 
tutto  il  popolo  della  mootagoa  e 
delle  valli  ai  raccolse  vicino  al 
castello,  e don  Pietro  pronun- 
siovvi  1’  orazione  funebre  del 
fratello.  Ricordata  quindi  egli 
uditori  con  affettuosa  semplicità 
la  lunga  serie  dei  buoni  e gene- 
rosi aignori  loro,  l’amore  che 
aveva  sempre  manifesteto  per  es- 
si quegli  che  la  morte  rapiva 
pooo  dianzi  a tante  sventure,  In 
fedeltà  ch'eglino  stessi  gli  ave- 
Tao  conservala  per  si  lunga  pci- 
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za,  tutto  quel  popolo  proruppe 
in  lagrime  e la  chiesa  rimbom- 
bò di  singulti  ( >/ Deaulatioiic  nio- 
,,  gna  desolata  estGrueris,  plora- 
„ los  et  ululatus  in  omnibus  fiui- 
„ bus  ejus^et  indignati  sunt  do- 
„ mini  nostri  de  Friburgo  indi- 
,,  gnalione  magna  nimis.  « Chron. 
eit.)  — ( Lettere  sopra  un  popo- 
lo pastore  della  Situerà,  mila 
raccolta  degli  scritti  di  V.  C.  di 
Bonstetten  ). 

U-t- 

GRYPHIANDER  (Giovami), 
it  cui  vero  nome  era  Grypcnkerl, 
professore  di  poesia  e di  storia 
nell’università  di  Jens,  e giure- 
consulto  nato  nel  peese  di  Ol- 
denburgo,  morto  nel  dicembre 
i65s,  compose  alcuni  trattati  in- 
teressanti : I.  De  insitlis,  Franeo- 
forte,  1634,  in  4-  L'autore  vi 
favella  del  mare,  dei  fiumi,  e dei 
laghi.  II.  De  Phoenìce,  1618,  in 
4-  HI.  Commentarius  de  ff'eich- 
bildis  saxonieis,  pubblicalo  nel 
i6s5,  ristampato  a Strasburgo, 
1666,  in  4.,  molto  interessante. 
L*  autore  vi  esamina  la  storia 
favolosa  di  Cartomagoo  e di  Ro- 
lando, e discute  l'origine  delle 
etalue  gigantesche  erette  sotto  il 
nome  di  Rolando  in  alcune  città 
della  Sassonia.  IV.  Oeconomico- 
rum  legaliurn  Seu  de  arte  acqui- 
renili  et  conservandi  patrimoni! , 
libri  II,  stampati  a Brema  nel 
1663,  per  cura  del  figlio  Anto- 
nio Gunther  Gryphiander. 

C— T— v. 

GUACCIMANI  o GUAZZI- 
MANI  (Giaco». 1),  letterato,  nalu 
a Ravenna,  abbracciò  gioranetlo 
il  partito  delle  armi , e fece  le 
campagne  dell’Ungherià  contro  i 
Turchi  ; assistette  nel  i5g5  alla 
presa  di  Gran,  ove  diede  prova 
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di  valore.  La  pace  avendogli  per- 
messo di  rientrare  in  seno  olla 
sua  famiglia  , dedicossi  con  non 
lieve  fervore  alla  coltura  della 
poesia,  ed  aperse  nella  sua  pro- 
pria casa,  nel  i6a3,  un’accade- 
mia alla  quale  venivano  ammesse 
tutte  le  persone  conosciate  per 
la  loro  inclinazione  alle  lettere. 
Guaccimani  componeva  in  versi 
con  buon  successo,  o suonava 
parecchi  atromenli  in  gradevol 
maniera . Infastidito  finalmente 
di  una  vita  tanto  tranquilla,  tor- 
nossene  nella  carriera  militare,  e 
continuò  « distinguervisi  tosino 
a che  il  peso  degli  anni  obbli- 
gollo  a chiedere  la  sua  licenza  . 
Mori  dalla  peste  a Ravenna  net 
1649.  ligi!  ha  pubblicati:  Rac- 
colta di  sonetti  di  autori  diversi 
ed  eccellenti  dell'  età  nostra,  Ra- 
venna, i6a3,  in  sa.  Questo  vo- 
lume oontienc  parecchi  scritti  di 
Guaccimani.  Egli  ne  lasciò  un  al- 
tro  manoscritto.  — Guacuijum 
( Giuseppe  Giusto),  poeta  della 
stessa  famiglia  , nato  a Ravenna 
nel  i65a,  dopo  aver  compiutigli 
studii  recossi  a Roma  ove  fecesi 
conoscere  per  giocondi  talenti.  In 
età  più  inoltrata  applioossi  al- 
l’alchimia, e spendendo  il  suo 
patrimonio  nel  secreto  di  far  oro, 
morì  nel  1705  a Roma  nella 
massima  indigenza.  Si  conosco- 
no di  esso  : I.  La  vittoria  della 
Santissima  V ergine  nelle  passate 
guerre  e miserie  deW Europa,  ode, 
Roma,  1698,  in  4-  IL  nave 
>l' Argo,  o sia  la  virtù  propria  ed 
M merito  del  conte  di  Marlinits , 
ode,  ivi,  i6gg,  in  fog.  Il  conte  di 
Martinez  era  allora  amhasciator 
di  Germania  alla  corte  di  Roma. 
III.  Rarecchi  scritti  in  versi  in- 
seriti nelle  raccolte  dell'epoca,  ed 
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un  maggior  numero  rimasto  ma- 
noscritto. 

W— s. 

GUALA  Bicchieri  (1)  (il  car- 
dinale), nacque  a Vercelli  verso 
Tonno  1180,  da  nobilissima  fa- 
miglia che  avea  figurato  ai  tempi 
della  repubblica  vercellese,  .di 
cui  suo  padre  era  un  dei  consoli. 
Gusla  dopo  aver  terminati  i pri- 
mi studii,  applicossi  alla  cogni- 
zione della  teologia  e delle  leggi 
civili  e canoniche  , con  una  tale 
distinzione,  che  all'età  di  ai  an- 
no, fu  nominato  canonico  della 
cattedrale  Eusebiana.  Ncli8o5, 
intraprese  un  viaggio  a Roma:  il 
papa  Innocenzo  111  proolamollo 
cardinale,  e poco  poscia  lo  inca- 
ricò d' importanti  missioni.  Noi 
abbiamo  letto  a Vercelli , nel 
vecchio  nccrologo  della  chiesa 
suddetta,  alla  data  del  1217,  l’e- 
logio seguente  : Gusla  de  Bichie- 
rys  fidi  ingenio,  moribus  , elo- 
quenlia,  lilteratura  liberalium  ar- 
tium , scientia  juris  canonici  et 
civili s et  legis  doctrina  maximus 
inter  magnos.  La  prima  missione 
che  il  papa  Innocenzo  III  gli 
confidò,  fu,  nel  1207,  la  pacifi- 
cazione delle  due  città  libere  di 
Siena  c di  Firenze  , che  dalla 
morte  di  Enrico  VI  erano  in 
guerra  tra  di  esse.  Lo  storico  Ba- 
luze  riferisce  la  lettera  ( 86,  lib. 
X),  che  il  pontefice  scrisse  ai 
Fiorentini,  nella  quale  esprime- 
vasi  ch'egli  spediva  loro  il  suo 
amatissimo  figlio  Guata,  cardi- 


(t)  II  blasone  di  questa  famiglia  rapare* 
sentara  Ire  bicchieri  che  anco  di  recante 
vedovanti  sopra  le  croci  in  pietra  del  «uo 
antico  palazzo  a Vercelli.  GII  storici  Mal- 
ico Paris,  Duchrsne,  Fli-ary  e Baudot  f 
hanno  ignorato  il  vero  nome  di  questo  car- 
dinale. 
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rial  diacono  di  Santa  Maria  in 
Portici,  la  cui  sperimentata  probi- 
tà e prudenza  gli  erano  più  gra- 
dile di  quelle  di  tutti  gli  altri  fra- 
telli,; ch'egli  mandava  lor  Guata 
per  i stabilire  la  pace  tra  essi  cd 
i cittadini  di  Siena  e liberare  di 
questo  modo  i prigionieri.  Sino 
ilo  quel  momento  le  dissensioni 
si  calmarono,  ed  il  cardinale  po- 
lì compiere  degnamente  la  pro- 
pria missione.  Affari  più  rilevanti 
gli  furono  in  seguito  affiliati  dal- 
lo stesso  pontefice,  e B.iluzc  ne  fa 
menzione  nelle  lettere  85  e 183, 
liliro  XI  della  sua  raccolta  . La 
prima,  io  data  del  1308,  è indi- 
rizzata da  Innocenzo  III  ai  pre- 
lati francesi,  ed  annuncia  ai  me- 
desimi ch’egli  spedisce  loro  il 
Cardinal  Guata  per  1j  riforma  del 
clero  , ordinando  di  riconoscere 
nel  suo  amatissimo  legato  la  pro- 
pria persona.  La  seconda,  in  da- 
ta del  dicembre  iati  , è diretta 
dal  papa  al  re  Filippo  Augusto 
sopra  il  di  lui  divorzio.  Il  ponte- 
fice si  fa  ad  esprimere  che  , vo- 
lendo diminuire  il  rigore  della 
scomunica , incarica  il  Cardinal 
Guata,  suo  legato,  a regolare  una 
tal  faccenda,  il  cui  pretesto  era 
la  consanguineità  della  prima 
moglie  del  re.  Per  adempiere  que- 
sti due  importanti  oggetti,  il  car 
dina!  Guaio  recossi  in  Francia 
accompagnato  da  sette  abbati  be- 
nediltini,  tra  i quali  annovcravasi 
>1  celebre  Tommaso  Gallo  , di 
vercellese  famiglia  (1),  traduttore 
delle  opere  di  san  Diunigi  l’Arco- 
pagils.  Col  sussidio  di  quel  teo- 
logo, Guata  giunse  a capo  di  ri- 
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conciliare  il  re  con  la  moglie,  In- 
gelburga,  ritiratasi  in  un  conven- 
to a Soissons  ; quindi  recossi  in 
Inghilterra  per  ristabilire  Enrico 
III  sul  trono.  Dopo  l'esposto  ed 
i dettagli  delle  rilevanti  missioni 
sostenute  dal  Cardinal  Guala  dal 
1307  sino  al  ìaiG,  è facile  di 
convincersi  ch'egli  non  ha  potu- 
to, come  Ciaconio  ebbe  ad  asse- 
rire , prender  parte  alla  guerra 
contro  gli  Albigcsi,  prima  a To- 
losa, quinci  in  Ispagna.  Conside- 
rando le  prove  di  fatto  che  noi 
abbiamo  dote  , parerebbe  che  il 
dotto  La  Porte  duTheil,  il  quale 
confessa  che  il  cardinale  Rober- 
to Corcon  fu  prescelto  onde  pre- 
dicare la  crociata  contro  gli  Al- 
bigcsi , sarebbe  caduto  in  abba- 
glio nella  sua  notizia  dei  mano- 
scritti della  biblioteca  reale  , 
quando  asserisce  che  il  papa  In- 
nocenzo III  affidò  a quest’istesso 
cardinale  la  missione  di  riconci- 
liare Filippo  Augusto  con  Ingcl- 
burga.  Du  Theil  (3),  il  qual  e- 
rasi  proposto  di  rischiarne  un  tal 
punto  della  storia  , aveva  rimar- 
cato clic  gli  autori  francesi  ne  a- 
vevano  date  poche  particolarità  ; 
poteva  aggiungervi  gli  storici  in- 
glesi ; giacché  tutti  ignorarono  il 
vero  nome  del  cardinale  Guala 
Bicchieri , non  meno  che  le  cir- 
costanze della  sua  vita.  Matteo 
Paris  lo  chiama  Inailo  , Hume 
scrive  Guaio,  Rapin  e Fleury 
Galon.  Capefìgue  si  limita  a dire 
che  la  riconciliazione  di  Filippo 
con  la  regina,  fu  operata  dal  le- 
gato pontificio , ma  senza  nomi- 
narla. Noi  qui  ci  faremo  ad  os- 


(i)  y*$&-  Storia  itila  Vercellese  let • fa)  Vegg.  ».  IV  deli»  Memorie  dell'Ivtu 
t»  rotar  a ei  arti , ».  I , che  noi  abbiamo  lato,  anno  XI. 
pubblicata  noi  1819. 
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servare  che  Corcon  venne  spedi- 
lo legalo  in  Francia  io  sali’  usci- 
re dell'anno  ui3  , con  la  mis- 
sione speciale  del  papa  Innocen- 
zo di  rendere  persuaso  Filippo 
Angusto  come  gli  Albigeti  mi- 
nacciavano il  di  lui  trono , ed  a 
quest’epoca  Guata  Bicchieri , tro- 
vavasi  ormai  in  Inghilterra.  Spet- 
tava o noi  il  sussidio  dei  docu- 
menti originali  esistenti  a Ver- 
celli, negli  archivi! , di  porre  in 
miglior  luce  un  tal  punto  storico 
e le  lettere  86  e i83 , riferite  da 
Raluze  nel  libro  XI,  nelle  quali 
il  papa  Innocenzo  dà  le  sue  istru- 
zioni al  Cardinal  Gusla,  riguardo 
al  divorzio,  debbono  bastare  per 
togliere  qualsiasi  dubbiezza.  L’au- 
torità del  sovrano  pontefice  che, 
per  il  miglior  essere  dei  popoli 
oppressi,  come  esprimesi  il  conte 
di  Maistre,  prevalevo  allora  sullo 
spirito  dei  re  onde  modificarne 
l’ambizione,  concedeva  una  delle 
più  rilevanti  missioni,  quella  cioè 
di  ristabilire  sul  suo  trono  Enri- 
co III , re  d'  Inghilterra  . Tale 
missione  venne  affidata  al  cardi- 
nale a latere  , Guala  Bicchieri , 
ehe,  secondo  lo  storico  Matteo 
Paris,  dopo  aver  acconciamente 
disposti  gli  spiriti  con  una  pero- 
razione proferita  nell' assemblea 
dei  baroni  raccolti  a Glocester , 
il  primo  venerdì  dopo  le  Pente- 
coste dell'anno  iai6, giunse  a far 
proclamare  ed  installare  sul  suo 
trono  il  re  legittimo;  c Luigi  Vili, 
figlio  di  Filippo  Augusto,  che  a- 
veva  usurpata  la  corona,  videsi 
costretto  a deporla  in  conseguen- 
za di  una  popolare  sommossa  su- 
scitata a Londra.  Il  nuovo  re  En- 
rico gratificò  il  cardinale  con  di- 
versi bcui  della  chiesa.  Matteo 
Pària  attesta,  che,  secondo  l’uso 


G U A 

dei  Romani,  il  legato  portò  seco 
dall'Inghilterra,  n,ooo  marchi  di 
argento, e Fleury  aggiunge  oh'ee- 
sendo  arrivato  a Glocester,  fece 
uso  della  terribil  arma,  la  scomu- 
nica, per  espellere  il  figlio  di 
Filippo  Augusto.  Un  tal  fatto 
non  vedesi  confermato  dagli  ato- 
rici  vercellesi  Frova  e Durandi, 
che  hanno  pubblicata  la  biogra- 
fia del  cardioale  Guala.  Dopo  la 
morte  d’innocenzo  III,  il  legato 
avendo  cessato  dalle  aoe  funzioni 
ae  ne  tornò  in  Italia  per  fondare 
il  monastero  di  aaot' Andrea  a 
Vercelli  sul  piano  di  una  chiera 
gotica  esistente  a Winchester  (i), 
e per  fabbricirvi  eziandio  un  o- 
spilale  di  due  cento  letti,  per  es- 
so dotato  in  maniera  nobile  e 
generosa  coi  suoi  beni  di  famiglia 
cd  i tesori  ottenuti  da  Eorico  III. 
Giova  di  qui  far  rimarcare  che 
gl’immensi  possedimenti  assegna- 
ti allo  spedale  di  Vercelli  da  Gua- 
la Bicchieri,  sonosi  conservati  ai 
nostri  giorni , comunque  il  Ver- 
cellese nel  corso  di  sei  secoli  sia 
cadoto  in  mano  a diversi  domi- 
ni! stranieri.  Vi  si  vede  il  ritratto 
del  benefattore,  e vi  si  leggo 
un'antica  iscrizione  dettata  dalla 
gratitudine,  come  altravolla  nella 
chiesa  di  saot'Aodrca.  Il  succes- 
sore del  papa  Innocenio,  Onorio 
III,  dopo  conferito  a Gusla  il  ti- 
tolo di  Cardinal  prete  della  chie- 
sa di  aan  Silvestro  e san  Martino 
impiegollo  nella  riforma  del  ole- 


(l)  Due  Inglesi  Testiti  a Vercelli  nel 
1822,  nel  'momento  in  coi  alcune  devota 
persone  facevano  reatanrara  la  chiesa  di 
aanf  Andrea,  indicarono  un  piccolo  gabinet- 
to nella  aaereetia,  nascosto  allora  da  ana 
muraglia,  asserendo  ch'egli  esisteva  a Win- 
Chester,  ed  il  gabiaette  fa  trovata  tastasi# 
e ristabilita. 
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ro  lombardo,  e lo  «pedi  pregio  1’ 
imperatore  Federico  li,  figlio  di 
Enrico  VI,  per  impegnarlo  a pal- 
lore dalla  Sicilia  nella  Psleitina  ; 
ma  il  facondo  oratore  non  rinici 
a bene  in  aifTatta  missione.  Lo 
storioo  Tiraboschi  afferma  cbe 
Guala  Bicchieri  fu  uno  dei  primi 
uomini  del  suo  secolo,  e diede 
saggie  istituzioni  al  clero  e regola- 
menti precisi  e costanti  ai  profes- 
sori oltrecchè  agli  studenti  deli* 
università  di  Parigi.  Reduce  alla 
patria,  ebbe  mano  nel  trattato 
coachiuso  per  la  composizione  di 
on  ateneo  di  studi!  che  da  Padora 
fu  trasportato  a Vercelli  , oon 
i collegi  delle  diverse  lingue  fran- 
cese, inglese  ed  italiaoa  ec.  Tra 
gli  uomini  celebri,  i quali  profes- 
sarono in  tale  università,  si  anno- 
verano Duranti,  l'abate  Tumma- 
ao  Gallo  ch'ebbe  a discepolo  sant’ 
Antonio  di  Padova,  l'abbate  Gio- 
vanni Gcrsen,  benedittino,  ed  li- 
berto di  Bobbio,  celebre  ginriste, 
coi  fu  vietato  di  litigare  tranne 
che  a favore  dei  suoi  discepoli. 
Il  cardinale  Guala  Bicchieri  non 
ebbe  il  piacere  di  assistere  all'  i- 
stallazione  dell'università  di  Ver- 
oolli;  mori  a Roma  nel  mese  di 
maggio  1337,  e lasciò  il  suo  pa- 
trimonio e la  sua  biblioteca  alla 
chiesa  di  sant'  Andrea  — Ebbe 
due  nipoti,  e di  qaeste  1’ una, 
Beatrice  Bicchieri , fondò  il  mona- 
stero delle  Benedettine  di  san 
Pietro  Martire,  e I’  éltra  Emilia 
diede  la  regola  alle  Domenicane, 
del  monastero  di  santa  Margarita 
a Vercelli. 

G— c — v. 

GUALANDI  (Giovassi  Bsbnar- 
bo),  tradottore  italiaoo,  nato  nel 
secolo  XVI,  a Firenze,  si  rese 
mollo  addottrinato  nelle  lingua 
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antiche,  ed  acquinosi!  fama  e- 
stesiasima  per  cogniiioni  e per 
talenti  come  oratore.  Aveva  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico, 
ma  rifiutò  sempre  tutte  le  digni- 
tà ohe  gli  vennero  offerte,  per  de- 
dicarsi unicamente  alla  coltura 
delle  lettere, e mori  verso  il  1 570. 
Gli  si  debbono  le  traduzioni  del- 
la Vita  di  Apollonio  di  Tiana, 
di  Filostrato,  Venezia  i54g,  in 
8.vo;  del  Trattato  sulle  monete 
di  Guglielmo  Bude,  Firenze,  1 563, 
in  8.vo;  e degli  dpoftegmi  di  Plu- 
tarco, Venezia,  i565,  in  4-to; 
alcuni  esemplari  portano  la  data 
del  i566  c 1567.  Sopra  tali  tra- 
duzioni, divenute  rarissime,  si  può 
consultare  il  libro  del  sig.  Gamba, 
Serie  dei  testi.  Le  altre  opere  di 
Gualandi  sooo:  Tractalus  de  vero 
judicio  et  providenlia  Dei,  Firen- 
ze, 1563,  in  8.VO-,  De  liberali  in- 
sti! utione  Dialogasi  De  optino 
principe,  Dialogus  ( un  tal  dialo- 
go à indirizzato  a Francesco  Vi- 
sconti duca  di  Milano  );  Oratio 
de  SS.  marlyribus  Cosma  et  Da- 
miano. — Gualandi  ( Odoardo), 
dotto  prelato,  di  famiglia  patriaia 
a Pisa,  visse  in  stretta  intimità 
col  papa  Paolo  IV;  fu  nel  1567 
provveduto  del  vescovato  di  Ce- 
sena, ch'egli  amministrò  pertren- 
taun  anno  con  molta  saviezza, 
conseguì  nel  1 588,  il  permesso 
di  rassegnare  la  sua  sede  a Camil- 
lo Gualandi,  suo  nipote,  e fissò 
a Roma  la  propria  residenza,  ove 
mori  il  17  marzo  1597.  Questo 
prelato  passava  per  uno  dei  mag- 
giori Platonici  del  suo  tempo. 
Gli  ai  debbe:  De  civile  Jacullale 
libri  Xn.  — Gualandi  ( Ermo), 
di  una  famiglia  nobile  di  Bolo- 
gna, ricevette  la  laurea  dottorale 
nella  facoltà  di  diritto  • di  teoio- 


65o  G U A 

già,  professò  all'  università  lici- 
ta sua  patria  ; e fu  provveduto 
di  parecchi  benefizii,  nominalo 
protunotario  apostolico  e vicario 
generate  del  vescovato  di  Parma. 
Mori  nella  patria,  il  a a luglio 
]6ig.  Si  hanno  di  esso  alcune 
poesie  liriche  {Rime),  pubblicate 
a Bologna  nel  iG3i. 

W a. 

GUALDO  (Paolo),  letterato, 
nato  nel  i553,  a Vicenza,  da  pa- 
trizia famiglia,  che  forni  non  po- 
chi uomini  di  merito,  terminò  gli 
studii  a Padova  e vi  ricevette  la 
laurea  dottorale  nella  doppia  fa- 
coltà di  diritto  o di  teologia.  Nel 
i58s,  ai  trasferì  a Roma,  ove  fu 
accolto  dal  cardio.  Castagna,  che 
pochi  anni  innanzi,  era  stato  suo 
ospite  a Vicenza,  e,  dietro  i con- 
sigli di  lui  abbracciò  lo  stalo 
ecclesiastico.  Non  appena  rice- 
vuti gli  ordini,  fu  provveduto  di 
un  canonicato,  ed  in  breve  elet- 
to • teologo  del  copitelo.  Il  suo 
illustre  protettore  essendo  dive- 
nuto papa,  nel  i5go,  sotto  il  no- 
me di  Urbano  VII,  Gualdo  ven- 
nò  nominato  segretario  dei  me- 
moriali alla  cancelleria  romana, 
ne  ai  può  dubitare  ch'egli  non 
fosse  giunto  rapidamente  alle 
prime  dignità  della  chiesa,  se  un 
tal  pontefice  avesse  occupato  più 
lungamente  la  cattedra  di  san  Pie- 
tro. Alla  morte  del  protettore  , 
abbandonata  la  cancelleria,  diede 
anoo  la  sua  licensa  dal  canoni- 
cato (i5gi)  e tornoascnca  Vicen- 
za, ove  passò  parecchi  anni,  di- 
videndo gli  ozii  suoi  tra  la  coltu- 
ra delle  lettere  e lo  studio  dell' 
antichità.  Il  desiderio  di  accre- 
scerà le  proprie  cognizioni  aven- 
dolo ricondotto  a Roma,  giovasti 
di  quest'  incontro  per  visitar  Na- 
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poli  ed  i luoghi  circonvicini  alla 
città,  celebri  nelle  storia.  Il  ve- 
scovo di  Padova,  Maria  Cornare, 
numinullo  nel  lógfi  suo  vicario 
generale:  tornò  per  la  terza  volta 
a Roma  con  quel  prelato  nel  i6oi, 
c vi  rimase  parecchi  anni  nella 
società  degli  artisti  e dei  dotti.  Se 
avesse  avuta  ambizione,  il  meri- 
to e le  relazioni  gli  avrebbero  a- 
perto  il  sentiero  degli  onori:  ma 
ricusò  sempre  tutte  le  dignità 
stategli  offerte.  Tuttavia  rimasto 
vacante  nel  1609  il  posto  di  ar- 
ciprete a Padova,  eccettuilo:  e re- 
stituitigli i suoi  poteri  come  vica- 
rio  generale,  si  pose  alla  testa  di 
quella  vasta  diocesi  per  esso  am- 
ministrata con  molta  circospezio- 
ne e saviezza,  durante  1'  assenza 
del  vescovo.  Nel  iGig,  scelse  il 
qipote  per  coadiutore  ; e mori  l'i  1 
ottobre  1 G a 1 . Gualdo  era  in  Cnr- 
rispondenza  con  gli  nomini  i più 
distinti  del  suo  tempo.  Trovasi 
gran  numero  di  lettere  ad  esso 
indirizzale  nelle  Lettere  di  uomini 
illustri  del  secolo  XVII , Venezia, 
i744,  io  8.vo  Oltre  i versi  nel 
dialetto  padovano,  i discorsi  ac- 
cademici e gli  opuscoli  rimasti 
inediti,  si  hanno  ancora  di  Gual- 
do: una  lettera  sopra  le  qualità 
che  un  predicatore  debba  riuuiro 
in  se.  neW’Orator  christianus  del 
P.  Carlo  Reggio  j una  Pila  di 
Palladio,  di  cui  Apostolo  Zeno, 
già  al  possesso  del  manoscritto 
originale,  pubblicò  l’estratto  nel- 
le aue  note  sopra  la  Biblioteca  di 
Fontanini,  II,  398;  e la  Fila  del 
dotto  bibliofilo  J.  fine.  Fintili 
( feg.  questo  nome  nella  Biog.  ), 
pubblicata  da  Vclscr,  Augsbur- 
go,  i6oj,  in  4-to,  e riprodotta  da 
Guglielmo  Bates  nelle  fi tae  se- 
2«<i(«eJaBreslavia,  1711.  Avvi  una 
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notizia  tanto  sopra  P.  Gualdo , 
quanto  sopra  gli  altri  letterati  del- 
la famiglia  di  lui  negli  Scrittori 
vicentini  del  P.  Angelo  Gabriela 
di  Saota-Maria,  VI,  i,  17. 

W— s. 

GUALFREDUCCI  ( Beni- 
no), gesuita,  noto  nel  i565  a Pi- 
stoja,  fu  ammesso  nella  società 
di  diciannoro  anni,  professò  per 
qualche  tempo  rettorica,  c fu  in 
appresso  domandato  dal  P.  gene- 
rale per  segretario  delle  lettere 
latine.  Negli  ultimi  giorni  della 
sita  rilirossi  nella  casa  del  suo  or- 
bine a Roma,  e si  mori  il  5 mar- 
zo 1637.  Si  hanno  di  esso  : I. 
Bieromenia  seu  sacri  menies,  Ro- 
ma, i6aa,  1 6s5,  in  i a.mo.  E una 
raccolta  di  versi  in  lode  d'ogni 
santo  la  di  coi  festa  viene  parti- 
colarmente celebrata  dalla  chiesa 
nel  corso  dell'anno  II.  Fariorum 
carminili n libri  sex,  ivi,  iCaa,  in 
■ a.mo.  Tale  un  volume  abbrac- 
cia, tra  gli  altri  scritti,  una  tra- 
duzione in  versi  dell ' Edipo  re  di 
Sofocle.  III.  Sigeris,  tragedia,  ivi 
*637,  in  ramo.  Questa  produ- 
zione è seguita  da  alcuni  altri 
scritti  nel  genere  drammatico.  IV. 
Oratio  de  Passione  Domini,  ivi, 
i64>,  in  n.mo,  sermone  recita- 
to nel  1606  alla  presenza  del  pa- 
pa Paolo  V.  I 

W-a. 

GUALTERUZZl  (C**io), 
letterato,  nacque  a Fano  in  sul- 
l'uscirc  del  secolo  XV.  Venuto  as- 
sai giovane  a Roma,  teppe  acqui- 
starsi coi  talenti  e l'amabilità,  la 
benevolenza  di  eminenti  persone, 
ed  in  breve  andò  debitore  di  un 
posto  importante  nella  cancelleria 
papale  alla  lor  protezione.  Questa 
carica  gli  porse  il  destro  di  ren- 
dere alla  sua  volta  numerosi  »cr- 
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vigi;  e cosa  rimarcabile,  ebbe  sem- 
pre a lodarsi  di  tutti  qaelli  cui 
potuto  aveva  giovare.  Il  pio 
e dotto  vescovo  di  Verona,  Gii. 
berti,  lo  istituì  suo  esecutore  testa- 
mentario^ ricevette  la  stessa  pro- 
va di  confidenza  dal  celebre  Bem- 
bo, che  incaricollo  di  pubblicare 
alcune  nuove  edizioni  delle  pro- 
prie opere.  Fu  per  corrispondere 
alle  intensioni  dell' illustre  prela- 
to che  fece  ristampare  le  sue  Pro- 
se, Firenze,  Torreotino,  1549,  in 
4-to,  ed  io  seguito  anche  le  Let- 
tere. Gualteruzzi  viveva  ancora 
nel  1569;  ma  non  si  giunse  a ca- 
po di  determinare  l' epoca  delia 
sua  morte.  Nel  novero  dei  suoi 
amici  aveavi  Fracastoro,  Sadole- 
lo,  Flaminio,  i cardinali  Polo  e 
Cortese,  cd  altri  dotti  di  quell’e- 
poca. Fu  editore  delle  Cento  no- 
velie  antiche,  Bologna,  i5a5,  in 
4-to  di  47  fog.  Tale  edizione,  una 
delle  più  rare  che  v’abbia,  passa 
per  la  prima  di  si  fatta  raccolta. 
Tuttavia  Apostolo  Zeno,  nelle 
note  sopra  la  Biblioteca  di  Fon- 
tanini,  li,  181,  dicedi  aver  ve- 
duto l'esemplare  di  una  edisiooa 
senza  data,  ma  che  alla  forma  dei 
caratteri  suppone  anteriore  al- 
l'altra di  Bologna.  Questa  edizio- 
ne vien  descritta  nel  Catalogo  di 
Crevenna,  in  4-to,  IV,  ig3.  La 
raccolta  delle  Rovelle  antiche  an- 
dò  ristampata  pur  anche  a Firen- 
ze, 1673,  in  4-to,  con  notee  cor- 
rezioni di  Vincenzo  Borghini  (1); 
Napoli  (sotto  la  rubrica  di  Firen- 
ze), <734,  in  8.vo  ; Firenze, 
1778-83,  io  8.vo,  3 volumi  con 
le  oote  del  dotto  Domenico-Ma- 

fi)  L’eiemplare  di  cui  Zeno  fateli»* 
andata  carico  di  postille  marginali  per  ma- 
no di  Vincent»  Borghini,  t di  Pietro  Vet- 
tori. 
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ria  Marini;  Tarino  ■ 8n*,  in  S.vo,  portando  poscia  la  sue  opere  e la 
ediziooe  riseduta  e diligentemen-  fama  di  lui  al  settentrione  del- 
le vigilata  da  J.  B.  Ghio;  Mita-  l'Europa.  L’accademia  di  Copi- 
no, i8*5,  in  8.  vo,  edizione  altri-  naghen  gli  offerse  il  postodi  suo 
buita  all'abate  Michele  Colombo,  primo  pittore;  e nello  stesso  lem- 
arricchita  di  una  saporosa  prefa-  po  I*  imperatrice  delle  Russie  gli 
zìooe,  e di  Sentente  morali  tratte  fece  proporro  di  trasferirsi  a Pie- 
de un  manoscritto  della  bibliote-  troburgo;  ma  le  circostanze  non 
ca  Laurenziana;  e finalmente  Mo-  gli  permisero  di  accettare  offerte 
dena,  i8a6,  in  8.vo,  bella  e pre-  cotanto  onorifiche.  Tutlaria,  co- 
aiosiasima  edizione  dovuta  a Mar-  me  lo  rimarca  il  suo  biografo 
oaotonio  Parenti  accresciuta  di  l’abate  Zendrini,  Guarnana  non 
undici  novelle  estratte  dal  libro  può  annoverarsi  tra  que' veneti 
di  Francesco  Barberino:  Del  reg-  artisti  la  persona  e l' opere  dei 
gimento  dei  costumi  delle  donne ; quali  rimasero  concentrate  nel 
di  una  delle  Novelle  aggiunte  da  paese  che  li  ha  veduti  a nascere. 
Borghini  all'edizione  del  175*,  e L‘  imperatrice  Catterina,  dolente 
di  note  interessantissime  ( f'eg.  dì  non  aver  potuto  richiamarlo 
Gamba,  Serie  dei  testi,  i45  e se-  nei  proprii  stati,  gli  commise  ua 
guenti  ).  Le  raccolte  di  Lettere  quadro  destinato  alla  sua  galle- 
volgari,  pubblicate  in  Italia  nel  ria  ; e fu  per  quest*  principesca 
secolo  XVI,  contengono  alcuoe  ch'egli  ebbe  a dipingere  il  Sa- 
larierà di  Gualteruzzi;  ma  il  ae-  grificio  & Ifigenia  produzione  in 
natore  Jacopo  Soranzo  ne  posse-  cui  per  il  oolore,  può  dirsi  emulo 
deva  nel  suo  gabinetto  una  colle ■ di  Cignani.  Sopra  il  disegno  da 
sione  manoscritta.  esso  spedito  all’accademia  Cle- 

W — t.  mentina  di  Bologna,  Guarnana 

GUARNANA  (Jicoro),  pitto-  fu  incaricato  di  dipingere  la  cu- 
ra nato  nel  17*0,  a Verona,  figlio  pois  della  chiesa  di  san  Vitale 
di  un  domestico  del  vescovo  di  di  Ravenna:  per  la  composizione 
qaella  cittì,  annunciò  precoce-  e l’accordo  dei  colori,  vuoisi 
mente  un  gusto  deciso  per  le  arti  considerare  uno  degli  affreschi 
del  disegno.  Collocato  nella  seno-  moderni  più  considerabili.  Gli 
la  di  Sebastiano  Rizzi  donde  pas-  anni  non  isminuirono  l' assiduità 
aò  all'altra  del  Tiepolo,  non  iatet-  di  lui  nel  lavori»,  e nuovi  sogget- 
te gran  tempo  a farsi  rimarcare  ti  stavano  per  uscire  dalla  sua 
con  alcune  oomposizioncelle  che  mano,  quando  mori  improvvisa- 
gli fruttarono  il  suffragio  degli  mente  a Venezia  il  18  aprile 
amatori.  Io  breve  esegui  pareo-  1807.  Molte  incisioni  si  fecero 
chie  pittare  affresco  ed  all’olio,  aulle  opere  di  quest'artista,  ma 
rimarcabili  abbastanza  perchè  il  gli  amatori  ricercano  particolar- 
procuratore  di  san  Marco  si  ore-  mente  le  stampe  incise  da  Barto- 
desse  obbligato  di  ordinargli  nn  tozzi.  Le  stampe  dell'opera  irsti- 
quadro  per  il  palazzo  ducale.  Gli  tolata  :*  Oracoli , Augurii,  Aru- 
stranieri  richiamati  allora  in  Ve-  tpicii,  Sibille,  indovini  della  reli - 
nenia  dalla  feste  che  vi  ai  dava-  gione  pagana,  tratti  da  antichissi- 
mi, ne  impiegarono  il  pennello  mi  monumenti, eo-  Venezia,  179*, 
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io  fogl.  andarono  incise  aopra  i 
disagni  di  Guarnana.  Il  teato  va 
composto  dalla  Bistorta  Deorum 
di  Pietro  Mussard,  sconciamente 
sfigurato  dall'editore;  e le  stampe 
in  numero  di  trenta  sono  medio* 
crissime.  — Guabhah»  (Fincento), 
figlio  e discepolo  del  precedente, 
mori  a Venesia  nel  i8i5-  Dipin- 
gerà egualmente  a fresco  ed  al- 
l’olio, ma  però  rimase  mollo  al  di 
aotto  del  padre. 

W— a. 

GUASCO  (AsmBàLi),  nato 
noi  tecolo  XVI , io  Alessandria 
della  Paglia,  applicossi  con  mol- 
to ardore  nella  coltura  delle  let- 
tere: ma  lo  troppo  grande  vira- 
cità  di  spirito  o fora' anco  l’ in- 
costanza del  auo  carattere  a- 
vendei»  impedito  di  adottare  un 
genere  speciale,  non  cooscgul  ri- 
marcaliil  successo  io  veruno . 
Dall’altra  parte,  afferma  Ghilioi, 
era  uomo  assai  probo,  molto  af- 
fezionato alla  patria  ed  agli  ami- 
ci, sempre  disposto  a render  ser- 
vigio, e di  un  umor  tale  eh’  era 
impossibile  di  vederlo  senza  amar- 
lo. Mori  ad  Aleasandria,  il  4 feh- 
braro  1619,  in  elà  avanzato.  Il 
medico  Niccolò  Del  Pozzo  ne 
proferì  l’orazione  funebre.  Si  ci- 
tano di  esso:  I.  Ragionamento  del 
governarsi  ella  in  corte , andan- 
dovi per  dama.  Tonno,  1S86,  in 
8.  Indulge  siffatti  contigli  alla  fi- 
glia Lavinia,  il.  Alcune  Rime  , 
Alessandria,  i5gg,  in  la.  Avvi 
in  siffatta  raooolia  qualche  ode 
itimela.  111.  Tela  cangiante  in 
madrigali , Milano,  i6u5,  io  la. 
IV.  Lettere  con  alcune  rime,  Pa- 
via, 1618,  io  4-  Debbonsi  ancora 
a Guasco  la  Rosimonda  del  Boc- 
caccio, tradotta  in  ottavB  rima,  ed 
ripete  Giulia!,  una  delle  mi- 
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gliori  sue  opere,  per  avviso  de- 
gl’intelligenti,  i quali  vi  trovano 
riunita  la  dolcezza  dello  stile  al- 
1*  interesse  dell'argomento. 

W— 1. 

GUDIN  ( Stefano  ),  generai 
francese , dì  famiglia  originaria 
del  Niverneac,  stata  nobilitata  nel 
i543,  era  nato  egli  medesimo  io 
quella  provincia  , ad  Ouroox,  il 
i5  ottobre  1734.  Abbracciata 
per  tempo  la  carriera  delle  armi, 
nel  1753  fu  ammesso  in  qualità 
di  volontaria  o cadetto  nel  reggi- 
mento d’Artois:  vi  venne  brevet- 
tato in  queliti  di  luogo-tenente  il 
6 marzo  1757.  Assistette  alle 
campagne  del  Portogallo  nell’an- 
no 1761  c 1763. Il  i.mo  febbraro 
>765,  esercitava  le  funzioni  di 
sotto-aiutante  maggiore , il  che 
allora  potea  dirsi  un  impiego  e 
non  un  grado.  Fu  promosso  a 
quello  di  capitano  il  30  aprile 
1768,  ed  incaricato  del  comando 
del  deposito  per  le  redole  . La 
compagnia-colonnella  gli  fu  data 
nel  1778,6  nell’anno  appresso 
ridesi  insignito  della  croce  di  san 
Luigi.  Il  sistema  di  organizzazio- 
ne dovuto  al  ministro  Sainl-Ger- 
roain  avendo  dato  esosa  olla  crea- 
zione di  alquante  compagnie  di 
cacciatori , il  comando  di  quella 
del  reggimento  ove  Gudin  servi- 
va, gli  venne  dato  il  ao  agosto 
1780,  ed  in  siffatta  qualità  im- 
baraosti  il  i3  dicembre  1783  col 
3.  battaglione,  e tornò  in  Fran- 
cia il  a5  maggio  1783.  Il  >4  giu- 
gno 1786,  era  alla  testa  dei  gra- 
natieri del  soo  reggimento  che 
lasciò  il  3 febbraro  >788,  essen- 
do passato  in  quest'  epoca  mag- 
giore nel  reggimento  dei  grana- 
tieri reali  di  Normandia.  Uo  tal 
grado  gli  concedeva  il  rango  di 
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luogotenente -colonnello,  che  al- 
lora corrispondeva  all'attuale  di 
capo  battaglione,  conre  quello  di 
maggiore  non  corrispondeva  die 
al  grado  di  primo  oapitano.  [ 
granatieri  reali  ed  il  corpo  di  mi- 
lizia, di  cui  i granatieri  formava- 
no il  fiore  essendo  stati  riformati 
il  4 agosto  1789,  il  luogotenente- 
coloonello  Gudio  stabili  la  pro- 
pria residenza  a Montargis,  ove 
erano  le  sue  proprietà.  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  , i primi 
battaglioni  di  volontarii  vennero 
tantosto  ordinati  ; componevano 
di  compagnie  levate  in  ciascun 
dipartimento  , circondario,  o di- 
stretto. Ls  compagnia  montarge- 
se,  al  procinto  di  partire  per  il 
capo-luogo,  chiamò  alla  sua  testa 
il  cavaliere  di  san  Luigi  Gudin, 
imperocché  la  sua  decorazione, 
la  quale  stava  per  essere  in  breve 
tempo  proscritta,  era  tuttavia  un 
titolo  rispettato.  I suoi  ottimi  an- 
tichi servigi  gli  fruttarono  , ad 
Orleans,  l'onore  di  essere  nomi- 
nato, a voli  unanimi,  il  9 ottobre 
>790,  luogotenente-colonnello  in 
primo  , dai  volontarii  del  primo 
battaglione  del  Loiret.  Il  titolo  di 
luogotenente-colonnello  in  primo 
che  cessò  di  esistere  quando  si 
costituirono  le  brigate,  corrispon- 
deva al  titolo  di  capo-battaglione 
comandante.  Gudin  ebbe  per  luo- 
gotencntc-colonoclio  in  secondo 
Quetsrd,  antico  militare,  e dive- 
nuto piu  tardi  generale,  morto  in 
pensione  ad  Orleans.  Il  grado  di 
generale  di  brigata  (u  conferito 
al  comandante  Gudin  il  *7  raar- 
*°  *795,  quantunque  non  avesso 
passuto  per  quello  ili  capo  di 
brigata  : ma  a quell'  epoca  non 
aono  infrequenti  gli  esempli  di  a- 
vansainciHo  oltrepassando  i gra- 
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di  intermedi!.  Nel  medesimo  sa- 
no sali  al  rango  di  generale  di  di- 
visione, e prima  del  blocco  di 
Maubeuge  veniva  promosso  a ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  della 
Vandea,  in  virtù  di  un  decreto 
speciale  della  Convenzione,  ram- 
memorato dal  Bollettino  delle 
leggi , ma  poco  conosciuto , non . 
essendo  stato  posto  ad  esecuzio- 
ne, imperocché  il  generale  Gu- 
din ebbe  la  buona  ventura  o la 
sagacia  di  rifiutarsi  a quel  peri- 
coloso comando,  che  forse  ne  a- 
vrebhe  messo  a repentaglio  la  vi- 
ta: nulladimeno  non  evitò  gli  0- 
nori  della  perseouaione.  Il  rap- 
presentante Drouet  lo  fece  arre- 
stare ed  imprigionare  ad  Arras 
dopo  il  biooco  di  Maubeuge,  di 
cui  er»  stato  nominato  coman- 
dante. Vi  fu  detenuto  aino  al  9, 
termidoro;  c ciò  che  offre  una 
epaventevul  pittura  degli  orrori 
di  quell'epoca  ai  è,  che  uscito  di- 
carcere,  abbisognò  in  certo  modo 
che  un  atto  dello  stato  civile  , 
riabilitasse  Gudin  alla  vita,  im- 
perocché egli  era  oflicialmente 
creduto  tra  i guillottinati:  ma  per 
una  sorprendente  circostanze,  da 
esso  narrata  le  mille  volte,  senza 
poterne  offrire  giammai  la  spie- 
gazione, aveva  ricevuto,  il  giorno 
dopo  di  quello  in  cui  presumeva- 
si  doverne  aver  luogo  il  suppli- 
zio, una  nota  soritta  da  incogni- 
ta mano,  con  la  quale  gli  ti  an- 
nunciava, ch'ogli  avea  figurato 
come  il  tredicesimo  morto  sopra 
una  lista  di  56  giustiziati . Non 
gli  fu  in  verun  tempo  possibile 
di  scuoprire  se  per  una  sostitu- 
zione crudele  ed  avventurosa  ad 
un  tempo,  un'altra  vittima  ubbia 
dovuto  perire  in  suo  luogo.  Tale 
avvenimento  rimase  tanto  più 
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inesplicabile  agli  occhi  di  Gutlin, 
in  quanto  che  non  aveva  udito  a 
pronunziare  veruna  sentenza  con- 
tro di  sè  o contro  altri  prevenuti, 
ed  aveva  subito  soltanto  due  in- 
tcrrogatorii.  Uscito  ila  uno  tal 
prova,  il  generale  Gudin  ebbe, 
nel  1 7 (j 5 , un  comando  nell'eser- 
cito delle  coste  di  Cherburgo. 
L’età  sua  inoltrata,  i suoi  cin- 
quanta anni  di  effettivi  scrvigii , 

10  costrinsero  allora  ad  abban- 
donare la  carriera  delle  ormi:  ri- 
lirossi  in  uua  tenuta  poco  disco- 
sta da  Monturgis.  Nel  1800,  fu 
designato  dal  dipartimento  del 
Loiret  in  qualità  di  candidato  al 
senato  conservatore,  e nel  i8o5 
venne  nominato  membro  della 
Legion  di  onore.  Morì  nel  i8ao, 
godendo  il  ritiro  di  luogolencnte- 
gcnerule  : ha  lasciati  per  succes- 
sori due  nipoti  che  degnamente 
procedettero  sulle  traccio  di  lui, 
e diedero  l'esempio  quasi  unico 
di  tre  militari  dello  stesso  nome 
giunti  in  meno  di  mezzo  secolo 
al  rango  di  generali  di  divisione 
e di  luogotenenti  generali. 

B. 

GUDIN  (Carlo  StEVAao  Ce- 
sa aa),  generai  francese,  nipote 
del  precedente , nacque  a Mon- 
targis  il  i3  febbraro  1768.  Con- 
discepolo di  Bonaparle  alla  scuo- 
la di  Brienne,  ove  avea  percorso 
ottimi  sludii,  era  uno  dei  sogget- 
ti di  quello  stabilimento  che  il 
destino  riserbava  ad  una  grande 
illustrazione  militare.  Ammesso 

11  n8  ottobre  1783,  nella  graade 
gendarmeria  (un  corpo  in  cui  en- 
travasi  come  soprannumerario  o 
sotto-tenente,  e da  cui  uscivasi 
come  luogo  - tenente  ).  Gudin 
chiese  ed  ottenne  di  passare  ilei 
reggimento  d'  Artois  , iufantetia  , 
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in  cui  suo  zio  aveva  presi  tutti  i 
suoi  gradi.  Vi  fu  ammesso  come 
sotto-luogotenente,  agli  8 settem- 
bre 1784,  c brevettato  luogote- 
nente il  i.mo  febbraro  1791.  Im- 
barcato poco  poscia  per  san  Do- 
mingo ool  secondo  battaglione 
del  suo  reggimento,  ebbe  a com- 
battervi i negri  ribelli.  Reduce  in 
Francia,  nel  luglio  del  1790,  di- 
ventò nei  principii  del  1793, 
aiutante  ui  campo  di  suo  lio , il 
generale  Gudin.  Disperalo  del- 
l’arresto di  quest’ultimo,  ch’e- 
gli ormai  considerava  come  sa- 
grificato,  era  al  procinto  di  emi- 
grare e stava  già  per  chiuder- 
ai una  carriera  che  doveva  riu- 
scire dappoi  cotanta  brillante, 
quando  venne  sconfortato  da  una 
consimile  risoluzione  mediante  i 
consigli  di  un  volontario  del  pri- 
mo battaglione  del  Loiret,  dello 
Girard,  suo  amico,  il  quale  nel 
dissuadercelo  , contribuì  a con- 
servare alla  Francia  una  delle 
future  sue  glorie.  Capitano  ag- 
giunto agli  aiutami  generali,  il  10 
brumale  anno  II  (3i  ottobre 
1793),  Gudin  fu  poco  poi  addet- 
to come  aiutante  di  campo  del 
generale  in  capo  Fcrrand.  Innal- 
zalo al  rango  di  aiutante  generalo 
capo  battaglione,  il  6 nevoso  on- 
no  II  (aG  dicembre  1793),  passò 
aiutante  generale  capo  di  brigata 
il  a5  pratile  anno  HI,  (i3  giu- 
gno 1795).  Avea  servito  in  que- 
ste diverse  qualità  negli  eserciti 
del  Nord,  e della  Sambra  c Me- 
sa, e passò  verso  una  tal  epoca 
all'esercito  del  Reno.  Nell’ aono 
appresso  formava  parte  dell’ eser- 
cito del  Reno  e Mosclla,  ove  si 
distinse  nei  con  ditti  della  valle 
di  tvinlzig.  Divenuto  capo  dello 
stalo  maggiore  di  Gouvion-Saiol- 
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Cyr,  ebbe  perle  a tutte  le  azioni 
della  ritirata  di  Baviera,  e con- 
tribuì alla  difesa  di  K.chl,  il  cui 
bombardamento  ai  prolungò  per 
quasi  un  mese.  Non  essendosi 
realizzata  la  spedizione  contro  I' 
Inghilterra,  alla  quale  Gudin  ve- 
niva chiamato,  fu  spedito  all'  e- 
aercito  del  Reno,  ed  attaccato  al- 
lo stato  maggiore  del  generale 
Lefebvrc.  Il  5 febbraro  <799, 
fu  innalzato  al  grado  di  genera- 
le di  brigata,  e lece,  in  siffatta 
qualità,  parte  dell' esercito  di  os- 
servazione sotto  Manheira.  Mas- 
sena  incaricollo  poco  dopo,  del 
comando  di  una  brigata  sotto  gli 
ordini  di  Lecourbe.  Allievo  dei 
generali  i più  celebri  dell’epooa, 
come  lo  attestano  i nomi  poco 
prima  menzionati,  incominciò  a 
mostrarsi  ior  emulo,  e loro  egua- 
le nelle  importanti  spedizioni 
delle  quali  fu  incaricato  nell’  O- 
berland,  nel  Vallcse,  nelle  val- 
late dell'  Aar,  ove  dovette  agire 
il  più  delle  volte  di  proprio  sen- 
no. Ebbe  a rendervi  i più  distin- 
ti servigi  , recò  un  immenso 
danno  agli  Austriaci,  ed  oppose 
una  sì  vigorosa  .resistenza  agli 
sforzi  dei  Russi  capitanati  da 
Souwaruf,  da  concedere  il  tempo 
a Msssena  onde  conseguire  quei 
prodigiosi  successi  che  allora  sal- 
varono la  Francia  da  una  inva- 
sione imminente.  1/ idearsi  di  se- 
guire Gudin  nelle  sue  tnarcie, 
nei  suoi  conflitti,  sarebbe  lo  stes- 
so che  imporsi  ('obbligo  di  di- 
ventare novellamente  lo  atorioo 
delle  campagne  di  quest'  epoca. 
Queglino  che  le  hanno  descritte 
ne  lasciarono  inseparabile  il  suo 
nome  da  oiascona  pagina.  Dupo 
aver  contribuito  a far  trionfare  in 
tuli*  sì  fatta  imprese  gigantesche, 
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le  armi  di  Leoourbe,  di  Moreau, 
venne  incaricalo  ( nel  maggio 
1800),  del  comando  di  una  di- 
visione destinata  ad  effettuare  il 
passaggio  del  Lech  prima  di 
Augsburgo.  Da  quel  momento, 
aoorgesi  la  divisione  Gudin,  di- 
portarsi brillantemente  sul  Da- 
nubio, e,  il  6 luglio  1800,  il  suo 
titolo  di  divisionario,  aino  a quel 
giorno  provvisorio,  venir  confer- 
mato dalla  nomina  definitiva.  Il 
passuggio  dell'lnn  gli  offre  in 
breve  nuova  occasione  di  distin- 
guersi. Trovasi  la  teslimonianan 
della  sua  condotta  a quest'  epoca 
io  una  lettera  datata  da  Salzbur- 
go  che  gli  scriveva  Lahorie,  ca- 
po dello  stato  maggiore  di  Mo- 
reau,  nell’  indirigerglì  alcuni  boni 
di  gratificazione,  uno  dei  quali 
era  particolarmente  destinato  a 
servire,  esprimevasi  il  generala 
in  capo,  qual  maroa  di  stima  per 
i suoi  servigli  ed  il  suo  disinte- 
resse. Tale  gratifloazione  ammon- 
tava a venticinque  mila  franchi. 
Noi  siamo  giuoti  al  tempo  io  cui 
Gudin  era  per  godere  dei  primi 
anni  di  riposo  acquistato  con 
tanti  sforzi  e tanti  successi.  La 
pace  stava  per  essere  fermata  oon 
l’Austria, quando  fu  spedito  a To- 
losa onde  assumervi  il  comando 
della  decima  divisione  militare. 
Non  apparteneva  al  novero  dei  ge- 
nerali sui  quali  spandevaai  la  pro- 
tezione e la  benevolenza  del  ca- 
po dello  stato,  giacché  Gudin 
non  si  era  distinto  che  negli  eser- 
citi del  Nord  e del  Reno,  ed  il 
suo  destino  oon  lo  aveva  chia- 
mato a quelli  dell'Italia.  Tutta- 
via, il  i5  giugno  1804,  veniva 
creato  comandante  della  Legion 
di  onore.  Avvioinavaai  il  momen- 
to io  cui,  sopra  un  nuovo  teatro 
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di  guerra,  egli  stava  per  costrin- 
gere le  ricompense  di  Napoleo- 
ne, sia  lecito  di  cosi  esprimerci, 
o giungere  sino  ad  esso.  In  sull' 
uscire  del  1804,  ripigliava  la  sua 
spada  di  guerra,  e comandar» , 
nel  i8o5,  al  coapelto  degli  Au- 
striaci, la  tersa  divisione  del  cor- 
po di  esercito  di  Davoust.  Pigliò 
• Ila  fine  di  questa  campagna  le 
sue  staaze  nella  bassa  Austria. 
'Nominato  governatore’  di  Fonlo- 
naibleau  (i.  febbraro  1806),  fu 
poco  poscia  chiamato  sopra  un 
altro  terreno  dalla  gaerra  scop- 
piata tra  la  Francia  e la  Prussia. 
Era  il  i3  qttobrea  Nauembourg, 
passava  la  Saal  sopra  ft  ponte 
di  Koson  ; guardava  la  Fraocia, 
e con  ua  cangiamento  di  froote 
senza  esempio,  chiudeva  al  re  di 
Prussia  la  strada  di  Berlino.  La 
spa  sola  divisione  giovò  a resi- 
stere per  il  corso  di  quattordici 
ore  agli  aforzi,  di  sessanta  mila 
Prussiani,  comandati  dal  re  di 
Prussia  e dal  duca  di  Brunswick 
in  persona.  Questa  azioae  e que- 
sta campagna  gli  fruttarono  la 
decorazione  di  grande  ufficiale 
della  Legion  di  onore,  e la  dota- 
sione  di  acttantamila  franchi  di 
rendita.  I racconti  della  storia 
non  tennero  on'  ampia  nota  al 
generale  Gudin  del  successo  del 
brillante  affare  di  Aucrstaedt,  i 
cui  immensi  risultamcnti  furono 
il  frutto  della  sua  pertinacia  e del 
suo  valore.  Esso  valse  a Davoust 
il  titolo  di  duca  di  Auerataedt. 
Gudin  costringeva,  il  1.  novem- 
bre, Custrio  a capitolare,  ed  io- 
aignorivaai  di  un  personale  e di 
un  materiale  ragguardevole  : il 
ag  dello  stesso  mese,  entrò  con 
la  sua  divisione  a Varsavia,  tra- 
versò la  Narrew  sotto  il  cannone 
Sappi  t.  ix. 


G U D Gii  7 

dei  Rimi  ; e distingueva?!  no- 
vellamente a Pnltusk,  ad  h'ylau, 
a Fricilberg.a  Tilsitt.  Dopo  la  pa- 
oc  sottoscritta  in  quest’  ultima 
città,  il  iZ  loglio  1807,  venivu 
creato  grande  ufficiale  della  Le- 
gion di  onore.  Nel  1808,  riceveva 
la  decorazione  dell'  ordine  4)1 
sant'  Enrico  di  Sassonia,  ed  il  ig 
marzo  era  fatto  conte  dell'impe- 
ro. In  questo  stesso  anno  lo  si 
chiamava  a nuovamente  combat- 
tere gli  Austriaci',  c prendeva  an- 
oora  nel  grand'  esercito  il  co- 
mando di  una  divisione  del  cor- 
po di  Davoust  : guidava  la  destri) 
ili  quel  corpo  alla  battaglia  ili 
Tann,  ed  agiva  ad  Echmùhl,  alla 
presa  di  Ratisbona  ed  a YVa- 
gram.  In  quest*  ultima  elione, 
dopo  aver  espugnato  il  campo 
trinoierato  del  nemico,  girò  olla 
■ioistra,  pigliò  a rovescio  le  or- 
dinanze di  quest’ ultimo,  . le  re- 
spinse sul  villaggio,  e contribuì 
oon  siffatta  manovra,  eseguita  sot- 
to la  sua  sola  ispirazione,  al  suc- 
cesso di  quella  giornata  in  cui 
ebbe  a rioevere  quattro  colpi  di 
fuoco.  Il  14  aprile  iSog,  era  pro- 
mosso alla  dignità  di  grand'  a- 
quila  della  Legion  dì  onore.  Un 
nuovo  trattato  di  pace  gli  conce- 
deva, nel  1810,  qualche  riposo 
negli  accampamenti  della  Vest- 
falia. La  spedizione  di  Russi» 
chiamollo,  nel  1813,  al  grande 
eseroito  : resa  importanti  servigi 
alla  battaglia  di  Smolcnsko  ed  ni- 
I'  espugnazione  di  quella  città  : il 
bastone  di  maresciallo  gli  eia 
già  stato  promesso,  quando  ab’ 
affare  di  Volontina  Gora  , fu 
colpito  da  una  palla  che  gli  por- 
tò via  una  gamba  lasciando  pur 
anche  ferita  l'altra.  Avrebbe  for- 
se potuto  sopravvivere  se  non  «1 
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fusto  ostinatamente  rifiutalo-  di 
subire  una  doppia  amputazione. 
Visitato  al  letto  di  morte  dall' 
iniperetore  che  gli  promise  di  ser- 
vire da  protettore  ulla  sue  fami- 
glia, da  padre  ai  suoi  figli,  ne 
soileoitò  ed  ottenne  la  promessa, 
clizia  divisione  da  esso  coman- 
data sino  dal  i8o5,  diverrebbe 
l'eredità  del  prode  generale  Ge- 
rard, ano  dei  suoi  generali  di 
Irrigata.  Gudin  fu  sepolto  nella 
cittadella  di  Smolensko  : la  sua 
fossa  venne  scivola  in  quello  dei 
cinque  baluardi,  giacente  alla  de- 
stra della  porta  nell’  entrare.  Il 
colonnello  di  artiglieria  Marion, 
aveva  incominciato  ad  erigergli 
un  mausoleo  composto  di  quat- 
tro cannoni  di  ferro  sopportanti 
il  monumento  di  metallo.  Gli  av- 
venimenti della  guerra  si  oppo- 
sero al  compimento  di  quell’ im- 
presa monumentale.  Tutta  la 
guardia  imperiale  sotto  gli  ordi- 
ni del  maresciallo  Morder  in 
persona  assistette  alla  cerimonia 
funebre.  Gli  onori  i più  distinti, 
si  resero  al  defunto  ; Bcrlhicr  vi- 
ce-contestabile  ed  i militari  del 
rango  il  più  eminente  guidavano 
la  comitiva  funebre.  Una  lettera 
di  Napoleone,  indirizzata  slla've^ 
dova  del  generalo  G.udin  era  con- 
cepita in  questi  termini  ; „ Ma- 
„ dami  la  oontessa  Gudin,  io 
,,  prendo  parte  al  vostro  dolore  ; 
,,  la  perdita  che  avete  fatto  è 
„ bea  grande,  ma  lo  è altretlao- 
„ to  per  me.  Voi,  ed  i vostri  fi- 
,,  gli  avete  sempre  dei  diritti  per 
„ me.  Il  ministro  segretario  di 
„ stato  vi  spedirà  il  decreto  di 
,,  una  (tensione  di  dodici  mila 
„ franchi  che  vi  ho  accordata 
,,  sopra  il  tesoro  di  Francia,  c 
„ I intendente  dei  demani  straur- 
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„ dinari  vi  farà  giungere  il  Je- 
,,  creto  con  cui  accordo  una  da- 
„ [azione  di  quattro  mila  franchi 
,,  a ciascuno  dei  vostri  figli  rni- 
,,  nori  col  titolo  di  barone.  F.du-, 

„ cateti  in  sentimenti  che  li  reo- 
„ dano  degni  del  loro  padre.  La 
,,  presente  non  essendo,  eo.  ec. 

„ Mosca,  i5  ottobre  1813.  “ Il 
quattordicesimo  bollettino  del 
grande  esercito,  inserito  nel  Mo- 
nitore del  5’settembre  :8ia,ren-  ' 
de  coolo  della  battaglia  di  Vo- 
lonlina  come  una  delle  più  bril- 
lanti fazioni  di  quella  gtierrs,  ed 
il  Giornale  dell'  impero  dei  7 
settembre  attesta  quanta  parte 
avesse  pigliato  l'esercito  nella 
perdita  del  valoroso  Gudio.  Il 
suo  elogio  fu  inserito  nel  venie-, 
simo  primo  fascicolo  delio  Spet- 
tatore militare.  Il  generale  Jomi- 
ni  (Vita  politica  e militare  di  Na- 
poleone, in  4.),  il  generale  Gour- 
gaud  (Napoleone  ed  il  grand’eser- 
cito), favellarono  di  quelle  azio- 
ni nelle  quali  Gudin  si  è reso 
celebre;  Cliàteau-Neuf  e Cour-- 
cellcs  si  sono  estesi  sopra  i detta- 
gli della  sua  vita  di  cui  fu  degna 
la  sua  morte.  Il  conte  Filippo  di 
Ségur  (Storia  di  Napoleone  e del 
grand'  esercito),  ne  ha  consacra- 
to il  nome  con  le  linee  seguenti: 
„ Buon  cittadino,  buon  marito, 
„ buon  padre,  generale  intrepido, 
,,  giusto,  benigno,  probo  c eapa- 
„ co  ad  un  tempo,  uoione  ben 
„ rara  in  un  secolo  ove  troppo 
„ sovente  gli  uomini  di  lempera- 
,,  ti  costumi  sono  incapaci,  ed  i 
„ capaci  non  hanno  ooat<uni.(‘  B. 

GUDME  (Andiies  Cm'Tofo- 
ro),  scrittore  laborioso,  nulo  ad 
Aerocskjoebing,  isolctta  di  Oeroe, 
presso  la  costa  dello  Schleswig, 
il  1.  agosto  >771,  fu  destinato 
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dall*  sos  famiglia  silo  stato  ec- 
clesiastico. Dopo  compiuti  gli 
studi  teologici  a Copenaghen, ove 
per  due  anni,  fu  predicatore,  can- 
giò carriera  e consegui  I*  impie- 
go d’ispettore  .delle  terre  nei  du- 
cati di  Sehlerwig  e di  Holatein, 
impiego  ch'ebbe  a sostenere  per 
il  corso  di  ventinove  anni.  Nel 
1839  percorse  la  Germania,  I' 
Austria,  e la  Svizzera,  nello  sco- 
po di  osservarri  lo  stato  dell'  e- 
conomia  rurale,  istruirai  dei  pro- 
gressi tecnici,  e prinoipalmente 
studiarvi  gli  apparati  idraulici. 
Reduce  a Kiel, ove  risiedette  qua- 
si tutta  la  sua  vita,  vi  si  dedicò 
alla  compositione  di  parecchie 
opere,  relative  quasi  tutte  ai  du- 
cati di  Suhlcswig  e di  Holstein, 
e scritte  quasi  tutte  id  tedesco. 
Mori  nel  giugno  i855,  ai  bagni 
di  Wisbaden,  senza  essersi  am- 
mogliato. Si  hanno  di  esso  : De- 
scrizione statistica,  geografica  t 
topografica  dei  due  ducati  di  Schte- 
swig  e di  Holstein , dietro  notizie 
attinte  da  sorgenti  conosciute  od 
inedite,  1.  parte,  statistica  dei  due 
ducati  con  36  stampe,  1 voi.  io 
8.vo  , Kiel,  ■ 833.  Questa  prima 
parte  i la  sola  eh’  abbia  veduto 
fa  luce.  La  seconda  doveva  spe- 
cialmente consacrarsi  nella  de- 
scrizione del  duoato  di  Schteswig, 
e la  terza  a quella  dell' Holstein. 
Tale  una  statistica,  la  più  recen- 
te stata  pubblicata  intorno  ai 
due  ducati,  e la  meno  imperfet- 
ta, lascia  a desiderare  di  molle 
cose  sotto  il  ropporto  dell'esat- 
tezza, il  principale  dei  meriti  in 
questa  specie  di  opere.  U.  Popo- 
lazione dei  ducati  di  Schlesxvig  e 
dell  Holstein  nei  tempi  antichi  e 
moderni,  Altana,  1819,  in  4-  III- 
Supplemento  all*  opera  precedente 
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per  gli  anni  1818  a i8a3,  inse- 
rito nello  Slaats  bu'rgcrlichen  , 
maga  sin,  3,  B.  ti,  H.,  pag.  7 60  a 
776.  IV.  Istruzione  per  lo  stabi- 
limento di  una  pescheria  e sopra 
i miglioramenti  della  pesca.  Si  è 
data  una  traduzione  danese  di 
quest’  opera  che  fu  premiata  dal- 
la società  delle  scienzé  di  Cope- 
naghen. V.  Manuale  idrostatico 
cd  idraulico,  o scienza  ed  arte  di 
servirsi  delle  macchine  e costruzio- 
ni relative,  Berlino,  1836,  1838, 
1839,  con  64  incisioni  o piani. 
Oltre  le  opere  surricordate,  God- 
ine ha  inserito  nei  giornali  scien- 
tifici di  Kiel  molti  artiooli  la  li- 
sta dei  quali  può  trovarsi  nel  Le- 
i’con  dì  Liibker  e di  Schroeder, 
pagina  aoo-aoi  e 8oa.  Egli  fece 
incidere  una  bellissima  carta  del 
porta  di  Kiel  e dei  dintorni,  e 
diede  un  piano  di  congiunzione 
dell’  Elba  al  Baltico  per  Kiel, 
Bordesholm, lizehoc  eia  Star.  In 
qnest’inoontro  ebbe  e sostenere 
un  letterario  conflitto  contro  Lo- 
rcnlzen  e Justi,  sostenitori  del 
progetto  formato  dagli  Ambur- 
ghesi di  effettuare  la  medesima 
congiunzione  col  mezzo  dell’  Al- 
ster  c della  Trave.  Nessuno  di  al 
fatti  progetti  venne  posto  ad  ese- 
cuzione e tuttavia  sono  dimenti- 
cati. La  relazione  dei  viaggi  di 
Gudme  nella  Germania  e nella 
Svizzera,  nel  corso  dei  quali  fe- 
cesi  a visitare  gl'  istituti  di  Fel- 
lenberg  e di  Schleithein,  rimase 
manoscritta  per  mancanza  di  edi- 
tori. Senza  conoscer  le  sciente 
in  una  maniera  profonda,  Gudme 
non  £ privo  di  qualche  merito»; 
deveai  considerare  anzimrglin  co- 
me un  compilatore  operoso  e piè- 
no di  zelo,  che  come  un  vero 
dotto,  quantunque  possedesse  as- 
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sui  bene  le  mut'tniilii  he.  Fu  ag- 
giungo |iec  qualche  tempo  al  ce- 
lebro astronomo  S>homaeher  per 
lo  misurazione  dell'  Holsiein,  ma 
arra  ce -se tu  da  tali  funzioni  al* 
cuoi  anni  prima  della  tua  morte. 

D— * — s. 

GUEAU  di  Rcverstaux  (Gli- 
coli a Stufano),  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  nacque  nei 
1706,  a Chartres,  ove  tuo  pa- 
dre era  luogolenent*  criminale. 
Destinato  al  foro,  vi  consegui 
dei  successi  precoci  che  il  deter- 
minarono di  stabilirsi  nella  capi- 
tale. Fu  in  breve  annoverato  nel- 
la serie  dei  giureconsulti  abili 
dello  sua  epoca,  ma  noo  ai  può 
tioonoscere  al  pari  dì  Boooher'd* 
Argis,  ch'egli  meritasse  il  titolo 
di  celebre  oratore.  Diede  allo  lu- 
ce un  gran  numero  di  memorie 
le  quali  perdettero  l’  interesse 
ispirato  all*  epoca  della  loro  pub» 
blieazione  e che  un  biografo  sem- 
pliciotto dei  nostri  giorni , pla- 
giario male  esperto  di  Moreri,va 
lamentando  di  non  veder  per  an- 
co raccolte.  La  Biblioteca  atorioa 
di  Fianeia  non  cita  di  eaan  che 
una  sola  memoria  (tomo  I,  pag. 
546)  per  il  citrato  ed  il  santete 
di  san  Germano  f Auxerrois  con- 
tro il  capitolo  di  nostra  Dama 
(>74<>in  4. lo).  Trattatasi  di  u- 
nife  al  capitolo  di  nostra  Dama 
quello  di  san  Germano:  il  primo 
chiedeva  l’  unione,  ed  SI  secondo 
vi  ai  opponeva  ; ma  il  parlamen- 
to sentenziò  affermativamente  . 
Gueau  de  Reverseaux  mori  nel 
17 >3.  Era  consigliere  del  duoa 
4>  Orleans  in  tutti  i suoi  consi- 
gli. — Gueau  de  Reverseaux 
{Giovanni  Filippo  Isacco),  suo 
tìgli.)  primogenito  , nacque  nel 
/j3g  esegui  la  carriera  dell1  al- 
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ta  amministrazione.  Consiglierà 
al  parlamento  di  Parigi,  nel  1761  , 
referendario  nel  1765  , ottenne 
mediante  il  credito  del  ministro 
Lavertly,  ino  cugino,  l’intenden- 
za di  Moulins,  ove,  se  deesi  pre- 
star fede  a Baldovino  di  Guema- 
deuc  [Fedi  que-to  nome,  qui  ap- 
presso),, era  infoiente  come  a Pari- 
gi, inaccessibile  e ruvido  col  popo- 
lo come  mostrjivnsi  a Reverseaox 
coi  suoi  villini  (1).  “ Ma  ì duopo 
diffidare  di  consimili  sentenze, 
evidentemente  dettate  dalle  pas- 
sioni. Nel  17X1  passò  all' inten- 
denza della  Rocells  ; e quando 
poi  scoppiò  la  rivoluzione,  si  ri- 
dusse nella  sua  terra  di  Bean- 
mont,  presso  a Nugent-le-Rotruu. 
La  sua  affezione  all’  amico  ordi- 
ne di  eos%  lo  segnalava  alle  per- 
aecuzioni.  Venne  tradotto  innan- 
zi al  tribunale  rivoluzionario  e 
condannato  a morte  nel  » 7 9 4 > 
per  aver  mantenuto  relazioni  eoi 
principi  francesi  e gli  emigrati. 

L — « — x. 

GU  E D I E R di  Saint-Aubin 
(Fasico  Mietali ),  dottore  della 
Sorbona,  nacque  a Gouroay  0- 
ve  suo  padre,  allora  luogotenen- 
te generale  di  batiaggio , passò 
quindi  al  posto  di  consigliere  nel 
parlamento  di  Normandia.  Ven- 
ne • compiere  i suoi  atudii  a Pa- 
rigi, fece  ivi  il  corto  di  teologia  , 
e fu  ammesto  alta  casa  della  Sor- 
bona  net  1799.  Rimasta  vacsnlé 
nei  1730  una  cattedra  presso 
questa  celebre  scuola,  egli  ne  fu 
provveduto.  Aveavi  nella  Sor- 
bona un  consiglio  composto  di 
parecchi  dottori , stabilito  per  la 
solozione  dei  casi  di  coscienza  ; 
Goedier  ne  diventò  membro , • 

O)  Vegeti  I’  E* pian  dévaJhé.  • 
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pfeT  il  corso  di  quattnriAci  anni 
diede  consulte  e decisioni,  la  sag- 
gezza delle  quali  gli  fruttò  molli 
eiogi.  Nel  i;36,  venne  nominato 
bibliotecario  della  Sorhona:  de- 
dito onninamente  allo  studio,  a- 
oqflistovvi  un  gran  fondo  di  co- 
gnizioni; apparò  le  lingue  moder- 
ne, segnatamente  poi  I'  inglese  e 
l’italiana.  Diverse  opere  erun  gii 
uscite  dalla  sua  penna,  ed  i suoi 
lavori  vedovatisi  ormai  ricompen- 
sati oon  I'  abbazia  di  san  Wal- 
mar  nella  diocesi  di  Baione  , 
quando  mori  il  a5  settemb.  1 74 

10  eli  di  quaranta  sette  anni.  Si 
hanno  di  esso:  1.  Histoire  sainte 
des  deux  allianccs , Parigi,  174*1 
7 voi.  iq  ia.;  libro  stimato,  che 

, fa  ottimamente  conoscere  la  sto- 
ria saora,  e può  per  l'ordine  che 
che  vi  regna,  essere  considerato 
come  un’ottima  congiunzione  dei 
due  testamenti.  Ai  fatti  storici 
l'autore  v’aggiunse  molte  nule 
che  valgono  a dilucidarli,  e mul- 
ta dotte  ed  utili  disserts||oni.  II. 
Alcuni  Trailés  de  théologie . Co- 
stituiscono le  lezioni  dettate  da 
Guedier  alla  Sorhona  durante 

11  suo  professorato.  III.  Un  gran 
dii  mèro  di  Risolutions  de  cas  de 
conscience.  IV.  Due  volumi  di 
un'opera  intitolata:  Index  sorbo- 
nicus , che  Guedier  non  ebbe  il 
tempo  di  compiere.  In  tutti  sif- 
fatti scritti  regna  gran  lucidezza 
d'idee  e di  erudizione,  ed  una  ori- 
tica  sottile  ed  assennata. 

L-t. 

GUEIDAN  ( Gssnko  di),  u- 

scito  da  un'illustre  famiglia  della 
Provenza  , non  fecesi  a seguire 
come  i suoi  avi  la  carriera  delle 
armi.  Nato  ad  Aix,  verso  la  fine 
dèi  secolo  XVII,  prese  il  partito 
della  toga  , e fu  provveduto  di 
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una  carica  di  avvocato-generale 
al  parlamento  di  Provenza  , da 
esso  occupata  , pel  corso  ili  *en- 
t’otto  anni,  eoo  la  maggior  distin- 
zione. Pronunziò  , tanto  nelle  a- 
perture  solenni  del  parlamento  , 
quanto  nelle  udienze  ordinarie, 
un  gran  numero  di  disoorti  e di 
requisitorie,  talune  delle  quali 
andarono  stampate  separatameo- 
te,  e che  il  libraio  Quillau  rac- 
colse e pubblicò  sotto  il  titolo  di 
Ditcours  prononcés  au  parie  meni 
de  Provence  par  un.de  Messieurs 
lei  avocals-généraux,  Par.,  1739- 
*746,  4 voi-  <°  >>-  Sebbene  in 
siffatta  racoolta  ogni  cosa  sembra  ' 
riferirai  alle  materie  giudiziarie  , 

10  quanto  che  alle  questioni  di 
ordine  pubblico  o discussioni  di' 
interesse  privato  ne  costituiscono 
l’oggetto  , nulladimeno  v’  hanno 
parecchie  orazioni  accademiche  , 
tra  le  quali  vuoisi  pure  «nuove- 
rare  il  discorso  di  ricevimento 
dell’autore  all'accademia  di  Mar- 
siglie, e l'altro  composto  in  nome 
di  queata  società,  avente  l'uso  di 
spedire  all'  acoademia  francese  , 
per  anouo  tributo  , un'  opera  in 
prosa  od  in  versi.  Era  costituito 
dall'  esame  di  un  di  quei  passi 
comuni  che  le  società  letterarie 

di  qocir  epoca  proponevano  al-  • 
lora  per  argomento  del  premio: 

11  buon  uso  della  ragione  è egh 
più  necessario  ai  guerrieri  che  al 
rimanente  degli  uomini.  La  rac- 
colta completa  non  contien  meno 
di  cinquanta  o seassn.ta  discorsi. 
Otteone,  oon  può  negarsi,  un  ve- 
ro successo  di  stima,  al  tempo 
della  sua  pubblicazione,  ma  però 
invano  vi  si  cercherebbero  i som- 
mi movimenti  dell'  eloquenza  n 
benenoo  una  fervida  dizione  . 
L’avvocato-genernle  di  Aix  si  *U- 
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•tinse  per  uno  stile  severo  appro- 
pristo  alla  grsvità  degli  argpracn- 
ti.  Ma  l'oratore  «vanisce  affatto 
al  cospetto ‘del  censuratore.  Nel 
i74o  venne  nominato  presidente 
nello  stesso  parlamento  ; e con 
lettere  patenti  .del  mese  di  mag- 
gio 1752,  la  sua  baronia  di  Gu- 
eidan  fu  eretta  io  marchesato.  Il 
continuatore  delta  France  litté- 
raire  degli  abbati  d’ Hébrail  e 
de  La  Porte  (tom.  IV,  p.  3 1 4) > 
fa  figurare  come  ancora  vivente 
ad  Aix  nel  1 784=  ma  questo  è uno 
dei  molti  c molti  errori  onde  l’o- 
pera in  questa  parte  va  esube- 
rante. Gueidan  non  viveva  più  al 
tempo  della  pubblicaaione  del  4- 
volume  della  France  littiraire. 

L — *— z. 

GUELON-MARC  ( Pietso 
PapspEBo),  nato  a Troyea,  nella 
Sciampagna,  il  5 settembre  i75o, 
di  una  famiglia  onorifica  della 
borghesìa , non  era  vincolato  io 
verun  modo  col  governo  dell’e- 
poca, nè  area  da  esso  ricevuto 
veruna  ingiuria  o benefizio.  Il 
carattere  di  bontà  e di  giustizia 
spiegato  da  Luigi  XVI , sin  dal 
principio  del  suo  regno,  peoetrò 
Guelon-Mitrc  della  più  viva  am- 
mirazione; di  maniera  che  dai 
primi  giorni  della  rivoluzione,  i 
perigli  ai  quali  vide  esposto  quel 
principe,  gli  fecero  concepire  i 
più  vivi  timori.  Alla  fine  dell’an- 
no 1790,  qnandu*il  re  fu  prigio- 
niero alia  Torre  del  Tempio  c 
vicino  ad  esser  giudicato  dalla 
Convenzione  nazionale,  la  solle- 
citudine di  Gueloo-Maro  non  co- 
nobbe più  limiti,  e determinò  di 
esporsi  ai  più  gravi  pericoli  per 
salvarlo.  Fu  dietro  l’ispirazione 
dì  tali  sentimenti  che,  senza  pre- 
* venire  la  propria  famiglia  nè  ve- 
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runo  dei*  Suoi  amici , scrisse  , il 
16  dicembre  1793*  al -presiden- 
te della  Convenzione  nazionale 
una  getterà  che  merita  di  essere 
intieramente  trasmessa  alla  po- 
sterità. „ Cittadino  presidente  , 

„ nell’aspettativa  di  un  decrefb, 

„ che  sta  per  decidere  della  sor- 
„ te  di  un  monarca  benefattore  , 

„ ogni  Francese  è in  diritto  di 
rt  mauifestare  liberamente  Irpro- 
,,  pria  opinione.  Qualunque  coa- 
„ tribuisca  al  trioofo  di  Luigi,  a- 
„ vrà  servito  alla  patria.  I secoli  A 
,,  non  hanno  potuto  cancellare 
„ dalla  memoria  di  una  nazione 
,,  generosa,  illuminata,  ospitalie- 
„ ra,  la  rimembranza  del  fine  di 
„ Carlo  I;  gl’inglesi  dimostrano, 

,,  con  una  cerimonia  annuale  ed. 

,,  espiatoria,  qusnt’essi  detestino 
,,  il  regicida  usurpatore.  Se  Luigi 
,,  perisce,  la  Francia  sarà  preci- 
,,  pitata  io  un  abisso  ; milioni  di 
„ braccia  s'innalzeranno  per  trac 
,,  vendetta  di  un  simile  attenta- 
,,-to.  ^e  potenze  straniere  che 
,,  hanno  sin  qui  serbata  la  oeo- 
„ tralità , si  collegheranno  per 
,,  preservare  fe  loro  teste  roinao- 
„ ciste  dell’cgual  sorte,  ed  accen- 
„ dendo  la  face  di  una  guerra 
„ sanguinosa,  non  l’ammorzeran- 
„ no  che  nel  sangue  dell’ultimo 
j,  volante  a morte.  L’ombra  di 
,,  Luigi  seguirà  le  vesligia  di  tut- 
„ ti  i potentati:  ed  eglino  crede- 
„ ranno  di  udire  quest’oracolo  : 

,,  Per  il  vostro  proprio  intercise 
,,  non  deponete  la  spada  che  dojto 
„ aver  eslerminoti  tutti  i mostri 
„ congiuranti  contro  i sovrani.  Se 
„ il  sagrificio  vico  consumato,  la 
,,  nostra  patria,  esposta  a tutti  1 
,,  flagelli,  altro  non  additerà  che 
,,  rovine  e oadaveri  : alle  rerdmt- 
„ scenze  di  felicità  e di  gloria 
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» succederanno  la  punizione  dei 
u faziosi,  e le  sventure  di  una 
» nazione  estranea  al  misfatto  il 
» più  empio.  Non  si  è versato 
» abbastanza  di  sangue  appiedi 
» dell’  albero  della  libertà  ? Chi 
« mai  non  fremerebbe  di  orrore 
» all'aspetto  di  una  scure  sospe- 
ii  sa  sopra  la  lesta  di  un  re  ch’io 
a ambisco  di  sottrarre  saorifican- 
. » do  la  mia  1 Perchè  non  ho  io 
» bastevole  eloquenza?  M'offrirei 
» tantosto  a Luigi,  però  tenendo- 
» mi  ad  una  rispettosa  distanza 
a dai  Malesherbes , dai  Tronchili 
» e dai  Descie!,  Ma  un  voto  ste- 
# file  pernii  troppo  debole  omag- 
. » gio  per  un’anima  penetrala  di 
. a amore  e di  fedeltà.  Interessi  as- 
ii  sai  meno  possenti  hanno  potu- 
» to  indurre  un  Romano  a sagri- 
ii  ficare  la  sua  vita  al  proprio 
» paese;  Regolo  volò  ad  affronta» 
u re  i supplizi  che  lo  aspettavano 
a a Cartagine.  Ln  Stòria,  che  at- 
ti tacca  i delinquenti  alla  gogna 
» della  pubblica  opinione,  ne  re- 
ti se  il  nome  immortale.  Giammai 
ti  la  Francia  ebbe  uri  maggior  in- 
» (eresse  a discutere  quanto  nel 
a momento  in  cui  l’universo  a- 
» spetta,  in  up  doglioso  stupore, 
a l’esito  di  dibattimenti  i cui  prc- 
ii  limi nuri  annunziano  l’irrevoca- 
ii  bile  progetto  di  un  assassinio. 
ii  Cbc  la  vita  di  Luigi  sia  rispet- 
ti lata,  e le  potenze  si  presteran- 
» fio  a quelle  negoziazioni  che 
» sole  possono  ricondurre  la  pa- 
» ce;  ma  se  Luigi  ...  ! La  sua 
» causa  sarà  quella  di  tutte  le  te- 
li ste  cinto  del  diadema;  la  rea- 
li detta  concentrata  non  sarà  che 
» più  spaventosa  nella  sua  csplo- 
ii  sione,  ed  il  nostro  paese  simile 
a od  un  ampio  cimitero,  non  of- 
. » fri rà  alcuna  traccia  dei  monu- 
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» menti  di  cui  .il  genio  delle  arti 
n e la  magni  Gceuxa  dei  nostri  re 
a lo  avevuoo  arricchito.  Noi  ssre- 
» mo  schiavi,  poiché  una  saggia 
» libertà  non  piace  che  dapprea- 
» io  alla  giustizio.  Bilanci  odun- 
ii  que  la  Convenzione,  io  ne  la 
» scongiuro  in  nome  dell'eteroa 
a equità,  superiore  alle  leggi  nate 
» o nasciture,  le  conseguenze  ine- 
» vitabili  di  un  delitto  il-  cui  ri- 
ti aultamento  sarebbe  quello  di 
n punire  l’innocenza  pei’ esaudi- 
ti re  venti  dei  auoi  accusatori  i 
» quali  oon  ponno  'essere  quere- 
li latori,  testimoni , legislatori,  e 
« giudici . Che  la  salute  del  popo- 
li lo,  chiamala  dalla  Convenzione 
ii  Legge  suprema,  sia  In  base  dal 
» decreto  il  qual  porga  a Luigi 
ii  la  facoltà  di  andarsene  con  le 
» sua  augusta  famiglia  a conso- 
u (arsi  Innge  dalla  stia  patria, con 
» la  reminiscenza  dei  sooi  bene- 
» ficii.  Non  rendete  familiare  ad 
» una  nazione  zensibile  l’ ingrati- 
« ladine  ed  il  sangue.  Se  come 
n asserisce  l'autore  della  Difesa 
a preliminare  (s)  inedita,  il  de- 
li creto  di  morte  fu  già  portato 
» nelle  assemblee  elettorali;  se  un 
» tal  voto  anticipato  costituisca 
n la  malleveria  della  vostra  no- 
li minazione,  accettale  una  vitti- 
i>  ma  che  va  superba  del  proprio 
» sagriGcio:  il  sangue  di  un  aud- 
io dito  fedele  sia  il  solo  cbc  ven- 
» ga  versato.  Lo  offro  la  mia  te-, 
a sta  per  quella  del  migliore  dei 
n re.  Ma  l’amico  della  religione, 
« dei  costumi,  dell’ordine,  il  eo- 
li stegnn  del  popolo,  quegli  che 
» non  badò  mai  a verun  sagrìfi- 
i»*cio,  il  buon  marito,  il  buon 
» padre,  sia  libero  ; non  fate  ehe 

i)j  Sottoscritta  F.  zV.  Fau’aintS, 
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» 3 5,uod,ooo  d'uomini  dei  quali 
> egli  ha  formala  la  felàcilà,  ri- 
ti mangano  orfani:  e per  uo  de- 
a lido  immaginario',  appagateti 
» della  vita  di  un  cittadino,  che 
» saprà  moiire,  poiché  il  patibo- 
li lo  ai  trasforma  per  lui  in  un 
» letto  di  onora;  i suoi  ultimi  ro- 
ti li  faranno:  Gloria  a Dio,  fede!- 
» là  al  re,  prosperità  alla  frati - 

■ eia,-  pace  al  mondo.  Straniero 
» alla  corte  nessun  rapporto  ai  i 
» per  jhe  avuto  giammai  con  Lui - 
.»  gì ; giammai  non  ho  sollecitato 
a il  suo  favore,  ni  quello  della 
i>  sua  casa,  o dei  depositari  del 
u potere.  Io  lo  omo  c lo  venero 
« perchè  sun  Francese,  c jrerchè 
» non  saiebbe  il  più  infelice  de- 
li gli  uomini  ove  non  ne  fosse  il 
a più  virtuoso.  Ponete  , re  ne 
» scongiuro,  la  presente  sotto  gli 
» occhi  della  Convenzione;  essa 

i l’cspi  essione  fedele  di  un  uo- 

■ mo  il  quale  non  ba  prevenuto 
» chicchessia  di  questo  suo  pas- 
* so  : la  moglie  di  lui,  il  figlio,  i 
0 parenti,  gli  amici  lo  ignorano: 
b egli  debile  essere  il  solo  respon- 
si salile  delle  sue  conseguenze, 
a Non  ha  pigliato  altri  consigli 

• » che  dal  proprio  cuore,  non  ha 
» veduto  che  il  pericolo  del  pa- 
a drc  di  un  gran  popolo,  i peri- 
ti gli  delia  patria,  la  sicurezza 
« dell* innocenza , ed  il  timore 
0 di  una  macchia  incancellabile 
» ebe  il  Tacito  del  secolo  non  vhr- 
u ri  ultiibuirc  alla  nazione  il  cui 
a lutto. ne  esprime  il  voto:  se  il 
«disdegnarlo  fosse  legale,  non 
a sarebbe  prudenza  1’  opporvi- 
» si  (i)  ? « Sarà  facile  d’ immagi- 

fi)  Olimpia  di  Gfìttgeiy  la  coi  difesa 
di  Luigi  XVI  onora  II  «no  acs»o  e fa  el>* 
bliare  i snoi  errori,  direra  i )’  Iodi  ritto  di 
C notai. Mar*  mi  ha  fittto  ricordare  d esser 
francese  (Ltii.drl  marcite»-?  di  5aint«-Fir<*) , 

I 
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narsi  che  ttn  tale  indirizzo  non  fu 
Icttu  all’assemblea,  ed  appunto  al 
silenzio  serbato  dai  giornali  di 
quell'epoca  sopra  un  passo  co- 
tanto coraggioso,  il  bravo  Gire- 
lon-Maro  poti  ascrivere  di  non 
morire  sullo  stesso  patibolo  di 
Luigi  XVI.  Ma  egli  ne  avea  spe- 
dita ai  tempo  atesso  una  copia  a 
quel  principe  sventurato,  il  quale 
ne  rimase  commosso  a tale  un 
punto,  che  il  38  dicembre  1793, 
gli  fece  scrivere  da  Maleshcrbcs, 
una  lettera  la  qual  merita  egual- 
mente di  essere  conservata  dalla 
atoria.  « Signore,  ho  letto  col  più 
„ grande  interesse  la  lettera  che 
„ mi  avete  fatto  l’onore  di  acri- 
„ vermi  il  s5  di  questo  mese,  e 
„ I'  ho  posta  sotto  gli  (guardi  di 
„ Luigi  XVI,  con  la  copia  del 
„ vostro  indiritto.  Il  re  si  è inte- 
„ nerito  al  maggior  segno,  ed  ha 
„ bagnato  delle  sue  lagrime  quet- 
„ l’auteniico  pegno  di  vero  sf- 
,,  fedo.  Ah  perché  non  vi  fu  da- 
„ to  di  essere  il  tcstimuoio  della 
„ sua  sensibilità,  e di  udire  IV 
,,  spressioni  della  sua  gratitudi- 
„ ne,  s)  vivamente  eccitata  nel 
„ cuore  di  quello  che  a buon  di- 
„ ritto  chiamate  il  migliore  ed  il 
„ più  giusto  dei  re  ! S.  M.  rimase 
,,  nmto  più  penetrato  della  vostra 
„ generosità,  in. quanto  che  voi 
„ non  avete  giammai  invocate  le 
t,  di  lui  beneficenze,  e non  ne  ri- 
,,  ceveste  alcun  favore.  Essa  non 
„ ha  già  posto  in  obblio  che  voi 
„ avete  in  due  epoche  memorubi- 
„ li  segnalato  il  vostro  amore  e 
„ la  fedeltà  vo.stra,  la  prima  con 
„ la  vostra  inscrizione  sopra  la 
,,  lista  degli  ostaggi  offerti  nell'a- 
gosto 1791  per  ottenere  la  tua 
,,  libertà,  e con  00  indi  ritto  so- 
„ pra  I'  orribile  giornata  del  30 
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>i  S‘uSno  *<*gu<!n,e’  Se  la  sua  in- 
,,  nouenra  trionfa,  S.  M.  «aprì 
,,  colmarvi  dei  contrassegni  della 
„ sua  stima  e gratitudine,  nè  ore- 
,,  derè  di  aver  mai  ricompensata 
„ abbastanza  il  servigio  che  col 
,,  pericolo  della  sita  volete  reo* 
„ dergli.  Ma  se  essa  diventa  la 
,,  vittima  di  progetti  regicidi  tan- 
,,  to  apertamente  manifestati,  voi 
,,  non  isfuggirete  al  loro  furore, 
,,  cd  il  patibolo  diverrà  I'  unico 
„ premio  di  un'aziooei  la  qual 
„ forse  non  vedrà  imitatori,  e che 
„ rende  immortale  il  nome  vo- 
„ atro.  Ella  è ben  dolce  oosa  per 
,,  me  in  mezzo  alle  ansietà  eh'  io 
,,  divido  con  voi,  con  i miei  due 
,,  collaboratori  (3)  e con  l’autore 
,,  della  Difesa  preliminare  del  a4, 
,,  sulla  situazione  del  monarca, 
„ il  poter  essere  l' interprete  dei 
„ sentimenti  che  gli  avete  ispira- 
„ ti.  Scrivo  (otto  i suoi  occhi  cd 
„ in  suo  nome.  Ma  ben  debol- 
„ mente  posso  dipengervi  la  viva 
,,  emozione  da  cui  S.  M.  si  sente 
„ penetrata  : v*  invito  quindi  a 
„ scendere  sino  al  di  lui  cuore 
,,  per  formarvene  un’idea  ade- 
„ guata  e sentirne  tutto  il  prez- 
,,  to.  Il  mio,  non  è men  cora- 
,,  mosso  dalla  vostra  azione:  essa 
„ vi  mette  nel  novero  dei  più 
,,  grandi  etpi.  Aggradite,  Signo- 
„ re,  il  sincero  omaggio  della  mia 
,,  ammirazione  e del  mio  inviola- 
„ bile  attaccamento.  “ lo  virtù 
deH'oscurità  in  cui  potè  rimaner- 
sene, •Guelon-Marc  (fuggi  all'or- 
ribile sistema  di  terrore  che  gra- 
vitò sulla  Francia  daU'epooa  del- 
la morte  di  Luigi  XVI  sino  alla 
caduta  di  Robespierre.  Non  ap- 
pesto il  ritorno  di  un  po’ di  giu- 

(l)  Sigg.  Tronchi  t B.  Olisci. 
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stiaia  e di  umanità  gli  permise  di 
mostrarsi,  feoe  nuovamente  scin- 
tillare il  suo  zelo  con  petizioni 
in  favore  dei  sacerdoti  persegui- 
tati, e della  figlia  di  Luigi  XVI 
prigioniera  al  Tempio.  In  sino  a 
che  ebbe  a durare  il  potere  di 
Bonaparte,  Guelon-Marc  serbò 
un  profondo  silenzio;  ma  quando 
lo  vide  sull'  orlo  del  precipizio, 
quando  vide  i Borboni  vicini  a 
risalire  sul  trono,  senti  a rinasce- 
re tutto  II  proprio  affetto  e la  sua 
aotica  fedeltà  per  quella  illustre 
stirpe.  Il  giorno  medesimo  del- 
l’ ingrasso  degli  alleati  a Troyes, 
nel  febbraro  a 8 ■ 4v  soscrisse  il 
primo  dei  suoi  concittadini  un 
indirizzo  ai  sovrani  per  chieder 
loro  il  ristabilimento  dei  Borboni. 
Uopo  questa  prima  occupazione, 
quando  gli  stranieri  abbandona- 
rono quella  città  innanzi  alla 
truppe  di  Napoleone,  momenta- 
neamente vittoriuse,  simile  ul  ca- 
valiere di  Gouault,  Guelon-Marc 
negò  di  ritirarsi  in  loro  unione  -, 
ma  più  fortunato  del  suo  amico, 
che  taato  crudelmente  fu  posto  • 
morte,  per  aver  osato  di  ripren- 
dere la  sua  croce  di  san  Luigi, 
sfuggi  all’eguale  destino  io  virtù 
della  generosità  del  colonnello 
Nillis,  il  quale  avendo  ricevuto 
T ordine  di  arrestarlo,  ne  lo  fece 
in  segreto  avvertito.  Allorché  poi 
i Borboni  furono  ristabiliti  sul  lo- 
ro trooo,  Guelon-Mare  si  trasferì 
nella  capitale,  ove  si  vide  accol- 
to cun  molta  premura  da  tutti  i 
realisti.  De  Vèlori  e Dupuis  dea 
Islets  pubblicarono  aloune  poesie 
in  lode  di  lui,  ed  i duchi  di  Bria- 
sac,  di  Coigny  e di  Hsvre,  gli  fe- 
cero eziandio  un’accoglienza  di 
che  poscia  ebbe  molto  a lodarsi. 
Ignorasi  per  noi  sa  con  tanti 
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diritti  alla  gratitudine  della  fami- 
glia reale  egli  abbia,  troppo  ri- 
chiesto. Ciò  che  v‘  ha  di  certo  ai 
è,  che  comunque  privo  di  fortu- 
ne, gli  venne  accordato  soltanto 
uo  modesto  impiego  di  commis- 
sario di  polizia  a Troyee,  di  cut 
parve  soddisfo,  sostenendone  le 
funzioni,  benché  assai  inoltrato 
negli  anni,  con  molto  zelo  sino 
alla  sua  morte  avveoutu  nel  luglio 
i8a3.  Il  prefetto  ed  i principa- 
li magistrati  assistettero  ai  suoi 
funerali,  ed  -il  consiglio  munici- 
pale gli  decretò  un  monumento 
che  fu  poscia  innalzato  <n  spese 
della  città  . Tale  monumento 
composto  da  una  semplicissima 
piramide,  doveva  ricevere  un’  i- 
acriziooe  atta  a ricordare  il  me- 
morabile sagrifizio  che  Guelon- 
Maro  avea  proposto  di  se  ; ma, 
sopravvenuta  la  rivoluzione  del 
i8.3o,  l’iscriziono  resta  ancora  a 
farei.  Guelon-Marc  avevo  ricevu- 
to nel  i8i5,  dal  canto  dei  gene- 
rali alleati,  un'altra  specie  ili 
omaggio.  Nel  secondo  loro  ritor- 
no a Tfoyes,  quei  militari  fecero 
rappresentare,  sot  teatro  'di  que- 
sta città,  una  produzicfhe  in  suo 
onore.  La  casa  di  lui  fu  posta  sotto 
la  protezione  di  una  salvaguardia 
speciale,  e si  scrisse  sulla  porta  la 
seguente  frase  contenuta  nel  suo 
indirizzo  alla  Convenzione:  Io 
offro  la  min  testa  per  il  migliore 
dei  re-  Aveva  fatto  stampare  : 
Lettre  de  M.  Guelon-Marc,  otage 
de  Louis  XEI  sur  V ouvrage  de 
M.  de  Foulaines  (ino  amico)  in- 
titolata: De  r ' Ed  acati  on  selon  l’E- 
vangile,  la  Chnrte  et  V E -prie  dii 
siìcìe , Parigi,  i8ao,  in  8.vo,  di 
so  pagine.  M — dj. 

GUHMADEUC  ( Bsluotoio 
di  ) satirico,  nacque  nel  ■ 7 34, 
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nella  provincia  di  Brettagna.  Fu 
provveduto  della  carica  di  gran- 
de-referendario  al  gran  consiglio, 
e,  nel  1763  dell'altra  di  referen- 
dario, poscia  costretto  a dimetter- 
si da  quest'  ultimo  impiego  nel 
1779,  dopo  parecchie  sinistre  av- 
venture delle  quali  si  fece  non 
poco  scalpore  (1).  L'autore  di  Pa- 
ris,  E ers tulle s,  et  les  provinoti 
(1809,  in  8.  t.  II.  p.  s 3 1 ) ha  riferito 
il  fatto  principale  che  diede  luo- 
go ad  uos  tal  esecuzione.  Se  gio- 
va credergli,  il  guarda-sìgilli  Mi- 
romcnil,  aendo  (tato  prevenuto 
che  spesse  volte  venivano  rubate 
alla  sua  tavola  delle  posate  di  ar- 
gento, fece  invitare  nel  numero 
dei  convitati  un  esploratore  della 
polizia  destrissimo  che,  dopo  due 
prove,  acquistò  piena  certezza  es- 
sere di  Grimadeuo  il  ladro.  Il  mi- 
nistro chiamollo  nel  suo  gabinet- 
to per  rinfacciargli  tanta  bassez- 
za. » Ma  costui  veggendosi  seo- 
„ prrto,  non  però  isconcertoisi , 
„ e credendo  di  trarsi  d’impaccio 
„ con  una  stolta  arguzia,  rispose 
„ che  il  signor  guarda  - sigilli 
,,  avendogli  annunziato  essersi 
„ sempre  per  lui  una  coperta  alla 
,,  sua  tavola,  aveva  creduto  di 
„ potersene  impadronire  senza 
,,  peccare  d'indiscretezza.  *'  (I  ca- 
po della  magistratusa,  non  parve 
soddisfo  di  uno  scherzo  cosi  sci- 
pito, e I’  avventura  in  poco  vol- 
ger di  tempo  si  rese  nota  a tutto 
Parigi.  Baldovino  di  Gucmadcuo 
fu  dapprincipio  rinchiuso* per  or- 

(f)  » I referendari!  avendo  ricevuto 
» doli*  doglianze  contro  uno  «iella  loro  rom - 
» pa^nii,  sul  cui  conto  anJaraii  ripetendo 
» alcuni  vituperosi  aneddoti  , lo  denuncia. 
» ronn  al  signor  (’Uar<la>*igiili.  ' Ej;li  .venni* 
» rinchiuso  a Viuccnncs,  c costretto  poi  a 
» piallar  congedo  dal  suo  posto.»  fA To*c*e/- 
‘Am  à lo  mai a,  n.  ioa  , del  aa  dicembre 
•77»)- 
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dine  regio  nella  torre  di  Vlneen- 
n es,  ed  ih  seguilo  rilegalo  a Tan- 
lay,  presso  ì francescani,  ove  rima- 
se quindeci  mesi  senz'altro  veslia- 
rio  che  i soli  oalzoni  ed  una  veste 
di  nsnkin  (i).  Coosolossi  con  la 
coltura  delle  scienze  di  ciò  che 
egli  chiamava  le  sue  vicende,  e 
dedicossi  particolarmente  allo  stu- 
dio dell'astronomia.  Fece  passare 
all'accademia  delle  scienze  parec- 
chie memorie  che  ottennero 'l’ap- 
provazione di  essa.  Nel  1780, 
compose  una  dissertazione  molto 
diffusa  sopra  le  stelle  doppie  e so- 
pra il  nuovo  piaheta  cb'Herschcl 
aveva  scoperto  ai  piedi  dei  Gemel- 
li. In  questo  stesso  anno  pose  alla 
luce  \' Espion  dévalisi (NeufchAtel) 
in  8.vo  di  viti  c 340  pag.  Prima 
del  suo  matrimonia  con  una  fi- 
glia dell'appaltatore  generale  d’ 
Ailincourt  , soggiornava  con  lo 
zio,  l'abate  Badouin,  canonico  di 
Nostra  Dama,  che  riceveva  in  pro- 
pria casa  numerosa  e scelta  socie- 
tà, ,,  il  che  rendeva  quella  casa 
una  cancelleria  di  notizie,  rivale 
all’  altra  di  madama  Doublet,  la 
quale  ormai  veniva  invecchiando. 
Il  giovane  Baldovino  avea  con- 
tratto un  tal  gusto  in  siffatta  so- 
cietà, c tenea  nota  di  quanto  ve- 
deva od  udiva.  „ (a)  Ebbe  ezian- 
dio l'occasione  in  qualità  di  refe- 
rendàrio, di  conoscere  un  gran 
numero  di  aneddoti  della  corte,  c 
le  mene  dei  differenti  ministeri. 
Quantunque  le  sue  carte  bisser- 
ei staggite  al  momento  della  sua 
disgrazia,  consultò  la  propria  me- 
moria nelle  prigioni  di  stato  enei 
ritiro,  e compose  il  libro  aneddol- 
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fico,  fatto  poi  slampnre  in  Isviz- 
zera  da  MiraLyau,  e che  il  libraio 
Fatiche  iva  smerciando  a Neuf- 
chàtel,  il  che  gli  fu  origine  di 
qualche  molestia  dal  canto  del  go- 
verno prussiano,  a ciò  fprealimo- 
Uto  dada  Francia.  Il  duca  di 
Choiseul  viene  particolarmente 
maltrattato  in  quest'opera,  senza 
dubbio  dietro  istigazione  del  du- 
ca di  Aiguillon  di  cui  Baldovino 
di  Gucmadeuc  era  creatura.  Le 
memorie  pubblicale  da  Soulavie, 
sotto  il  uome  di  un  tal  ministro, 
cercano  a spargere  delle  dubbiez- 
ze sopra  la  realtà  delle  imputa- 
zioni date  a Baldovino  col  dipin- 
gerlo come  un  „uomo  istruito 
„ ed  astuto,  la  cui  riputazione 
,,  crollò  improvvisamente  senza 
„ esser  ben  dimostro  se  fosse  col-" 
,,  pcvole  o piuttosto  infelioe  (4)-“ 
L’  Espion  dévalisi  contiene  dall’ 
altra  parte  parecchi  aneddoti  so- 
spetti, e tra  gli  altri  quello  del 
banchiere  Peixotte.  La  parte  più 
interessante  di  una  tal  satira  ò 
una  Pio  ti  zio  sopra  i rrjerendarii  e _ 
gl'  intendenti.  L’autore  passa  in 
rivista  i suoi  antichi  confratelli  e 
li  dipinge  quasi  tutti  come  uomini 
inetti  o viziosi:  scende  poscia  al- 
la lor  vita  privata,  0 non  fa  gra- 
zia ai  medesimi  di  verun  difetto 
o di  nessun  ridicolo  . Baldovi- 
no di  Guemadeuc  mori  a Parigi 
nel  «817.  . 

L — a— 1. 

GUENARD  (Costarzo),  mo- 
naco apostata,  nato  nel  iS84,  * 
Dòte,  era  figlio  di  nn  calzolaio, 
che  s'imposc  i più  gravi  sacrificii 
per  fargli  fare  i primi  slndii  e 


(0  Pallet  divoilìt  di  Mannpl,  II,  6a.  (al  Stia  -oirtj  du  miniata  Su  due  it 

( 2 1 dii èmoint  acrtu  di  la  npubliaut  edìguiiion.  3.*a  edirivnv  , le  eo  , Parigi  , 
da  ltUrttì  t.  XXI,  88.  *73*. 
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amtencrlo  dappoi  nelle  idiote. 
Ma  i 'precoci  tucce|*i  del  giova- 
ne Cosiamo  noo.tardarono  a fer- 
mar F attenzione  dei  maestri,  a 
gli  frollarono  dei  protettori  bene- 
fici, Dolalo  di  felice  memoria,  fu 
incaricalo  parecchie  volito  di  re- 
citare i complimenti  di  consuelu- 
dine  alla  fine  dell'anno  acolaatico 
ed  egli  vi  soddisfece  in  modo  da 
meritarti  gli  appianai  altrui.  Aven- 
do abbellito  lo  apirito  mediante 
la  lettura  dei  poeti  greci  e Ialini, 
ne  recitava  dei  lunghi  paaai  oon 
una  preciaiooe  ed  una  grazia  fan- 
ciulleaca  che  laaoiavano  incantati 
gli  aacoltatori . 1 vecchi  magi- 
alrati  pfedicevangli  grande  auo- 
ceaao  nel  foro  ov'egli  abbracciasse 
la  professione  dell'  avvocalo;  e, 
docile  alle  loro  ispirazioni,  fre- 
quentò per  qualche  tempo  i cor- 
ai  della  facoltà  di  diritto  : ma  sia 
leggereste  di  carattere,  sia  quol- 
aivogtia  altro  motivo,  rinunciò 
improvvisamente  alla  giorispru- 
denza  per  abbracciare  la  vita  re- 
ligiosa oella  siesta  Dòte,  nell’or- 
dine  dei  Cappuccini,  stabilito  re- 
centemente nella  contea  di  Bor- 
gogna. . Il  P.  Leandro,  tal  è il 
nome  assunto  per  esso  nel  pro- 
ferire i suoi  voti,  destinato  dai 
tuperiori  alla  predicazione,  com- 
' parve  auoceaaivameote  nelle  prin- 
cipali città  della  provincia,  ad  i 
tuoi  principii  confermarono  la 
vantaggiosa  opinione  avutati  dei 
di  lui  talenti.  Superbo  dei  suf- 
fragi raccolti , si  stimò  in  di- 
ritto di  chiedere  un  posto  di  let- 
tore in  teologia  ud  in  filosofia, 
ma  oon  riuscitogli  di  ottenerla, 
tale  disappunto  feri  profondamen- 
te il  suo  orgoglio.  Si  penti  allora 
d’  esse  entrato  in  un  ordine  ove 
il  merito  veniva  cosi  mele  ricom- 
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pensato,  ed  easendo  fuggito  dal 
convento,  ai  trasferi  a intima  per 
sollecitarvi  la  sua  secolarizzazio- 
ne. Le  ragioni  per  esso  allegate 
non  parvero  seni’ alcun  dubbio 
sufficienti,  poiché  gli  fu  ingiun- 
to di  ritornare  sul  momento  nel- 
la sua  provincia.  Egli  vi  tornò 
per  il  fatto,  ma  sotto  falso  nome, 
e vestito  del  oosturoe  ecclesia- 
stico. Tale  travestimento  non  po- 
teva ingannar  lunga  pezza  i suoi 
«uperiori:  egli  «e  ne  avvidde,  e 
non  volendo  rientrare  nel  con- 
vento ove  sarebbe  stato  costretto 
di  sottoporsi  a quella  penitenza 
che  gli  fosse  imposta,  immaginò 
di  farsi  francescano.  Dopo  alcu- 
ni mesi,  temendo  che  i nuovi 
confratelli,  dai  quali  non  aveva 
saputo  farsi  amare,  lo  ponessero 
in  mano  dei  cappuccini,'  fuggi 
segretamente  a Montbéliard,  ove 
professò  apertamente  le  religione 
riformata.  Ammesso  come  pre- 
cettore presso  uno  dei  notabili  s- 
bitaoti  di  quella  città,  fu  incari- 
cato di  accompagnare  i suoi,  di- 
scepoli all'  accademia  di  Basilea. 
In  seguito  ai  Iraaferi  a Ginevra, 
e pubbli  corvi,  nel  1618,  1'  apo- 
logia della  sua  condotta,  sotto  il 
titolo  seguente:  Declaration  de s 
caule*  de  la  conferì ion  de  Con- 
staacc  Guénard,  iu  8.  Tale  opu- 
scolo, divenuto  si  raro  da  non  ca- 
lerai potuto  ain  qui  scuoprirne 
un  solo  esemplare,  venne,  per 
ordine  del  parlamento  di  Dòle, 
bruciato  io  mezzo  olla  piazza, 
alla  presenza  di  oinque  o sei  mi- 
la spettatori.  „ Uno  degli  anti- 
chi superiori  di  Guenard,  il  F. 
di  Monitori  (Fedi  questo  nome 
nella  Biogr.),  pubblicò  una  vi- 
gorosa confutazione  di  quell'  o- 
pera  j e l'autore  dell'  Bspi-don 
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(Fedi  d'  Kilt  h*od,  nella  B'tngr.), 
fece  della  sua  apostasia  I'  argo- 
mento di  un'  ultima  satira.  Dopo 
un  tal  scandali,  Guenard  bandi- 
to per  sempre  dalla  patrio',  fu  co- 
stretto di  cercare  la  propria  ri- 
sorsa nell'  esercizio  di  quei  talen- 
ti dei  quali  erasi  dimostro  cotan- 
to altero  : entrò  come  correttore 
nello  stamperia  d'  Yverdum  ( Fe- 
di Pysak  di  Cundolte,  sella  Bio- 
gr.)  ; e si  avervi  eopravveglia- 
ta  I'  edizione  delle  Opere  di  Se- 
nofonte, pubblicate  nei  >6ig. 
ignorasi  ciò  che  da  quest'epoca 
aia  i^jvenuto  di  lui  ; ma  è facile 
a conghietturare  ebe  il  cordoglio 
ed  i rimorsi  non  abbiano  tardato 
ad  abbreviare  una  vita  la  quale 
dovea  riuscirgli  di  aggravio. 

W— a. 

GÙÈNARD  (Eiiiaa betta), ba- 
ronessa di  MérS,  la  più  feconcfa 
dalle  nostre  romanziere,  nacque 
a Parigi  nel  1751,  e vi  mori  il 
18  febbraro  18:19.  Sino  alla  fi- 
ne del  secolo  XVIII,  essa  non 
rappresentò  nella  società  altra 
patte  che  quella  di  una  donna 
istruita^  spiritosa,  non  avente  al- 
cuna pretesa  di  pigliarsi  una  se- 
dia tra  gli  autori  ; ma  dopa  l’an- 
no 1 799,  ebbe  a rifarsi  a piene 
mani,  e da  quest’  epoca  sino  al 
i8a5,  data  dell'ultima  sua  pub- 
blicazione, pose  alla  luce  piu  di 
cent«  e dieci  opere,  le  quali  Tin- 
nite formerebbero  una  biblioteca 
di  traocolo  cinquanta  volumi  al- 
l' incirca.  Romanzi  d'invenzione, 
romanzi  storici  , compilazioni, 
aneddoti,  memorie  contempora- 
nee, opuscoli  politici,  la  sua  pea- 
na infaticabile  non  lasciò  intenta- 
to alcun  genere,  e lo  fece  con 
tanta  mediocrità  da  non  preser- 
vare JaU'obblio  veruna  delle  sue 
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opere.  Il  sig.  Gueoard  non  pub- 
blicò tutti  i suoi  libri  sotto  il 
propr^  nome.  Sia  che  i librai  vi 
trovassero  un  mezzo  di  smercio, 
sia  che  la  medesima  avesse  ri- 
brezzo della  sua  triste  fecondità, 
pigliò  diversi  pseudonimi,  come 
p.  e.,  A.  L.  Boieey , J.  H.  F.  de 
Celier , e particolarmente  di  Fa- 
verollei,  antico  ufficiale  di  ca- 
valleria. Egli  è sotto  il  nome  di 
questi  individui,  i quali  hanno 
ancora  da  nascere,  eh’  essa  diede 
i suoi  rùtpanzi  osceni,  come  sa- 
rebbero les  Troie  Mainee,  les  Ca- 
puane, o le  Secret  du  cabinet 
noir,  le  Diable  hermile , Chryeo- 
etome  pire  de  Jéróme,  de  Pigaull- 
Lebrun,  ec.  Per  ciò  si  à detto 
ch'issa  scrivesse  ad  un  tratto 
per  istruzione  della  gioventù,  e 
per  il  sollazzo  delle  caserme.  Già 
non  si  attenda  da  noi  la  fastidio- 
sa enumerazione  dei  suoi  libri, 
dei  quali  taluno  feoe  per  qualche 
mese  il  diletto  delle  donniccioo- 
le  e dei  laochi  : noi  ci  faremo 
soltanto  a ricordare  alcune  poche 
delle  sue  men  spregevoli  produ- 
zioni. Se  mad.  Guéoard,  nei  ro- 
manzi pseudonimi,  faceva  buon 
mercsto  della  moralità,  delle  re- 
ligiose, dei  frati,  delle  abbades- 
se,  si  mostrò  all'  opposto  molto 
capace  ad  adulare  l'opione  reli- 
giosa e realista  negli  soritti  pub- 
blicati sotto  il  suo  nome.  È nolo 
che  a datare  dall'anoo  1799,008 
specie  di  reazione  monarchica 
roanifestossi  nella  letteratura.  Fu 
allora  che  mad.  Guénard  pub- 
blicò la  sua  Irma,  o lee  Malheurt 
d une  jeune  orpheline,  che,  dal 
i8or  al  18  io,  ebbe  dieci  edizio- 
ni, senza  annoverarvi  le  nume- 
rosa ' contraffazioni.  In  quest’  o- 
pcra  l' autrice  aveva  dipinto  sotto 
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il  nome  di  una  principessa  in- 
diana le  sventure  di  .madama  la 
duchessa  di  Angoulème.  Ormai 
•e  o’  erano  apaociate  otto/disio- 
ni,  quando  la  nona,  uscita  nel 
■ 806,  andò  proscritta  dalla  poli- 
zia imperiale. -Nel  i3a4,  allorché 
I'  orfana  augusta  fu  restituita  al- 
la Francia,  gli  avanti  di  quella 
nona  ediaione  ricomparvero,  e 
furono  rapidamente  alienati  ; fi- 
nalmente nel  181 6,  l'autrice  ne 
feoe  comparire  una  sedicesima 
(6  voi.  in  18.)  con  un' appendice, 
nella  quale  trovasi  dipinto,  sem- 
pre però  sotto  nomi  indiani,  il 
ritorno  della  figlia  di  Luigi  XVI. 
Dopo  Irma , ai  possono  citare  di* 
raad.  Guéoard  alcune  altre  pro- 
ducami alle  quali,  almeno  per  il 
soggetto,  potea  farti  onore.  Son. 
desse  : I.  Memoires  historiques  de 
Marie  Thèréte  Louise  de  Curi- 
gnan  , princesse  de  Lambitile  , 
una  delle  pri  noi  pali  vittime  sa- 
crificate nei  giorni  del  a e 3 
settembre  1790,  Parigi , 1801. 
Quest’opera  ha  avuto  quattro  e- 
dtaioni.  II.  Le  Capti/  de  (■' atro- 
ce , o les  derniers  momsnts  de 
Pie  FI , Parigi,  voi.  in 

ra.  III.  Hisloire  de  M.  Elisabeth 
de  Francc  soeur  de  Louis  Xt’I, 
con  alcuni  dettagli  sopra  quanto 
è avvenuto  nel  castello  di  Ver- 
sailles e delle  Tuileries;  ciò  che 
Pi  aooadulo  dì  più  rimarchevo- 
le durante  la  sua  detenzione  al 
Tempio,  alle  quali  cose  si  ag- 
giunte un  gran  numero  di  let- 
tere scritte  di  tua  mano,  Parigi, 
1809,  3 voi.  in  13.  Tali  lettere 
passano  per  apocrife  . 1Y.  Pia 
du  due  de  Penthièvre,  1 8»a,  3 
Voi.  in  la.  V.  Les  augu-let  vi- 
ctimes  du  Tempie,  Parigi,  1818, 
3 Voi.  in  ■ a.  VI.  Soirées  li  1 c ha 
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leali  de  Palbonne , 0 la  Morale 
évangéliqne  mise  en  action,  Pa- 
rigi, 1816.  Sotto  il  paeudoaimo 
di  Boissy  essa  ha  pubblicato  due 
compilazioni  storiche  sopra  la* 
Spagna:  1.  Hisloire  des  invasione 
et  des  expéditions  militaires  en 
Espagne  , depuis  les  Phénicitns 
jusqu  à nos  jours,  opera  esiben- 
te un  prospetto  statistico  della 
Peqisola  eoo  I’  origine,  le  costu- 
manze, ed  il  carattere,  degli  abi- 
tanti, Parigi,  i8a3,  un  voi.  in 
sa.;  3.  Précis  de  V hisloire  tP. 
Espagne,  dall'  origine  di  questa 
potenza  sino  al  1 8i4  ; e o§ati- 
nuazione  dal  1814  sino  a questo 
giorno , per  opera  del  conte  di 
Barrica,  Parigi,  1894  ■ ■»  i8.mo, 
Lisa  aveva  afferrata  1* opportuni- 
tà che  il  progetto  di  un’iovaiione 
nell’ Inghilterra  le  porgeva,  per 
partorire,  sotto  il  velo  dell'  ano- 
nimo, una  Storia  di  sessanta  tre 
discese  fatte  in  Inghilterra  dai 
Francesi,  Sassoni  e Danesi,  in- 
cominciando tia  Giulio  Cesare 
sino  a quella  del  generalo  H >che 
nell'lrlands,  Parigi,  i8o4t>n  18. 
Tulli  i soggetti  le  convenivano  , 
dai  più  gravi  ai  più  frivoli  oif  i-  . 
gnobili:  quindi  l’autrice  del  Dia- 
logue  de  Pie  PI  et  de  Tarquin  , 
poscia  dell'  Hommage  à la  gioire 
et  à la  religion,  Parigi,  i8o5,ec., 
è la  medesima  che  ha  data  la  Hi- 
stoire  d ime  chalte,  grifonnie  par 
elle mime  (i8o3),  ad  ancora  Gar- 
de  à vous!  o le  Fitous  et  leurs  da- 
pet,  avventure  piacevoli  delle  so- 
oietà  più  rinomate  della  capitale, 
delle  provinole  c degli  esteri  pae- 
si (1819)  I romanzi  storici  ch'es- 
sa  ha  pubblicali  come  Memorie, 
sono  per  la  maggior  parte  di  un’ 
indole  assai  licenziosa  ed  appari- 
rono sotto  il  nome  di  Faverolles. 
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Compongono  dalle  pretese  me- 
morie della  duchessa  d’ Orleans, 
madre  del  reggente, di  Marion  di* 
Lorme,  della  contessa  Duharry  , 
la  storia  di  venti  giovani  donzel- 
le rinchiuse  nel  Parco  dei  cer- 
vi (■)-  Può  supporsi,  senta  ca- 
dere in  maldicente,  che  una  don- 
na la  quale  nell'età  sua  matura  e 
nella  vecchiaia,  dedicava  preferi- 
bilmente la  propria  penna  agli  ar- 
gomenti di  consimil  natura  , e 
rendevasi  l'emula  di  Pigault-Le- 
hrun , avesse  dovuto  nel  tempi 
della  sua  gioventù  e della  sua 
belletta,  essere  l’croino  di  più  di 
un  romanzo  ; e l’indole  delle  aue 
opere  lascia  luogo  a aupporreche 
tali  romanzi  -dovessero  apparte- 
nere al  genere  il  men  sentimen- 
tale. Del  resto  nelle  avute  rela- 
zioni coi  librai,  mad.  Guénurd 
mostrò  sempre  la  più  grande  leal- 
tà: a malgrado  del  mitissimo  prez- 
zo oh’cssa  metteva  al  suo  talento, 
godala  una  compensazione  nella 
sorprendente  facilità  della  sua 
penna.  Era  giusto  che  la  prnvre: 
ditrice  dei  gabinetti  di  lettura  e 
delle  mostre,  non  avesse  a morire 
di  fame.  Il  libraio  Pigoreau,  che 
ha  venduto  una  porzione  dei  ro- 
manzi di  questa  dama,  le  ha  con- 
sacrati due  articoli  nella  sua  Bi- 
# 

( i)  Ecco  come  I'  autore  di  nn  piccolo 
«critto  satirico,  intitolato  : Mie  Visite  del 
giorno  dell' anno  ( anno  XII,  180.4  ),  giudi- 
cava il  talento  di  3fad.  G aè  nani  di  cui  i- 
gnorava  il  sesso  : « Questo  piccolo  teni- 
tore componente  dei  romani!  cotanto  lun- 
ghi, cotanto  senlemio»! , cotanto  insignifi- 
canti, crede  senti  dnbbio  di  pot«edcre  la 
penna  di  Lesage,  od  il  talento  di  Fielding: 
ma  molto  vi  vuole  perchè  il  pubblico  eJ  i 
librai  convengano  nella  sua  opinione;  non 
T*ha  realmente  di  assolutamente  misterioso 
nello  Forge*  tny storiente*  y che  il  g**nio 
dell'autore  « ( allusione  al  romanzo  delle 

Forge*  mysiMeutet  pubblicato  nel  1801, 
•otto  il  nome  di  Gui’nard  de  Faierolles), 
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bliolhcque  biographico  • romanciè- 
re;  si  può  consultare  intorno  ad 
essa  l'articolo  assai  completo  di 
Ouérard  nella  Franco  lilliraire. 

D— a— a. 

GUENEAU  de  Muti)  (Fili- 
hzbto),  consigliere  dell’  universi- 
tà, nacque  in  Borgogna  nel  1776, 
da  una  famiglia  di  cui  parecchi 
membri,  e tra  gli  altri  Gueneau 
di  Montbeillard  ( Vegga  ti  questo 
nome  nella  Biogr.),  ai  sono  di- 
stinti nella  storia  naturale  e la 
medicina.  Gueneau  de  Mussy  se- 
guì sino  dalla  giovinezza  le  fami- 
gliar! tradizioni,.  e dedicossi  allo 
studio  delle  scienze,  che  lo  con- 
dusse alla  scuola  politecnica  un 
anno  dopo  la  fondazione  di  un 
tate  stabilimento.  Il  Direttario 
regnava  allora  in  Francia,  c per 
mascherare  la  propria  debolezza, 
ebbe  a ricorrere  a quelle  misure 
che  ai  meschinamente  adombra- 
no la  nullità  di  un  governo.  Ab- 
bisognò ohe  tutti  i funzionarli- 
dello  stato,  dai  membri  dei  con- 
sigli legislativi  aino  all'allievo 
delle  scuole,  prestassero  il  giura- 
mento di  odio  alla  dignità  reale . 
Gueneau  de  Mussy  vi  si  rifiutò 
al  pori  del  suo  collega  ed  amico 
ià  sig.  Rendu,  che  più  tardi  do- 
veva sedersi  con  esso  nel  consi- 
glio reale  della  pubblica  istruzio- 
ne. Costretto  a lasciar  la  scuola  , 
Gueneau  abbracciò  la  coltura 
delle  lettere.  Educato  nelle  rigide 
abitudini  di  pietà,  imbevuto  della 
lettura  e dei  principii  degli  scrit- 
tori di  Porto- Beale,  trovoaai  as- 
sai naturalmente  io  colleganza 
con  la  crociata  che  allora  forma- 
vano (1800),  nel  Ulercurio  e nel 
Journal  1 let  Déb  its,  per  la  rislatv 
raziune  degli  studii  e delle  itlee 
religiose  e monarchiche , i Ilo- 
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nald,  i Chateaubriand  , i Fonta- 
ne» , i Geofffoy , ec.  Era  il  mo- 
mento in  cui  usciva  alla  luce  il 
Genio  ilei  Cristianetimo  , monu- 
mento della  reazione  morale  e 
cattolica  che  venivasi  operando  . 
Una  viva  guerra  ferveva  Ira  idue 
fogli  teitè  ricordali , e la  aouola 
volterrana,  avente  per  organi  la 
t)ecade  phitosophique  ed  alouni 
giornali  serbatisi  ancor  ligii  ai 
principii  'delta  rivoluzione  . In 
siffatta  lotta,  ove  gli  atleti  dell'u- 
na  parte  e dell'altra  non  rispetta- 
vano sempre  le  convenienze  let- 
terarie e sociali.,  Gueneau  de 
Mussy  si  distinse  con  parecchi 
articoli  di  una  gravili,  di  una 
misura  e di  una  saviezza  perfette, 
improntate  nello'  stesso  tempo’di 
viva  e sincera  fede.  La  miglior 
prova  del  merito  di  siffatti  scritti 
si  è,  ohe  il  sig.  de  Chateaubriand 
fecesi  a raccoglierli  in  tutte  le  e- 
dizioni  del  Genio  del  Cristianeti- 
mo. Questa  accomunane»  di  prin- 
cipii negli  scrittori  del  Mercurio 
stabili,  tra  Gueneau  de  Mussy  e 
Fontane»,  dei  rapporti  i quali 
non  tornarono  inutili  al  primo. 
Al  tempo  della  fondazione  del- 
l'università , Fontane»,  nominato 
gran-maestro, cercando  di  racco- 
gliere nello  stesso  tempo  gli  a- 
vanzi  più  onorifici  dell'antica  u- 
Diversità,  ed  il  fiore  degli  uomini 
giovani , attivi , depositari!  dei 
suoi  più  reconditi  pensieri , at- 
laccosai  in  breve  tempo  Gueneau 
de  Mussy.  Fu  allora  che  qoe- 
at'ultimo  pubblicò,  di  concerto 
Con  Rendu  , e sotto  la  direzione 
di  Fontane»,  una  nuova  edizione 
del  Traiti  des  eludei  , di  Rollio 
(Parigi,  i8o5,4  volumi  in  u.). 
La  Fila  di  quell'  illastre  rettore 
i di  Gueneau  de  Mussy  , che, 
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mentre  vi  si  mostra  ispirato  da 
un  profoodo  convincimento  reli- 
gioso , lascia  trapelare  in  diversi 
punti  delle  idee  affatto  conformi 
a quelle  dei  dottori  di  Porto  Rea- 
le. Egli  seppe  condegoamcnte  ap- 
prezzare le  opere  e I'  anima  del 
pio  Roliin,  il  quale  non  fu  al  co- 
perto della  taooia  di  gianseni- 
smo, qualificazione  che,  del  re- 
ato, non  venne  mai  ben  definita  , 
e che  il  secolo  XIX  comprende 
ancora  assai  meno  di  quello  da 
cui  andò  preceduto.  Pontanes  no- 
minò Gueneau',  ispettore  genera- 
le degli  studi!  e consigliere  ordi- 
nario dell'università  , e molta  fu 
la  parte  avuta  da  quest'ultimo  nel- 
la ricomposizione  del  corpo  uni- 
versitario. Si  è preteso  che  l'aba- 
te Emery,  membro  ancb’tgli  del 
consiglio  reale,  muovesse  lagnan- 
za di  aver  trovato  in  Gueneau  de 
Mussy  delle  disposizioni  poco  fa- 
vorevoli per  il  clero.  Noi  possia- 
mo asserire  che,  malgrado  la  di- 
versità dei  sentimenti  loro  in  al- 
cuni punti  della  disciplina  reli- 
giosa, •questi  due  uomini  rispet- 
tabili, ben  lungi  dal  muover  que- 
rimonie I*  un  verso  l'altro,  ne  fa- 
vellavano scambievolmente  con 
la  più  aentita  stima.  Per  vaiolare 
l’impresa  difficile  oh’ ebbero  a 
sostener#  or  son  trenta  anni  que- 
glino,  i quali  come  Fontane», 
Cuyier,  Gueneau  de  Mussy  e 
Rendo  (unico  dei  sopravvissuti), 
furono  i veri  fondatori  della  nuo- 
va università,  giova  ricordarsi  lo 
stato  di  sfscello  e di  demoralizza- 
zione  in  cui  trovavansi  gli  stabi- 
limenti della  pubblica  istruzione 
che  ancora  rimar.rvaoo.  Se  i loro 
sforzi  per  far  rifiorire  l'ordine  • 
la  religione  non  andarono  sem- 
pre coronati  da  utili  risultamen- 
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ti,  ne  avrebbero  certamente  otta- 
nato un  numero  assai  minore,  o- 
▼e  si  fossero  armati  di  quello  spi- 
rito d’inflessibilità  e d’intolleran- 
as  il  quale  ben  agevolmente  può 
venir  predicato  in  teoria,  ma  che 
poeto  in  pratica, altrogiammai  non 
fece  che  render  più  grave  il  ma- 
le. Guencao  de  Mossy,  negli  anni 
1811,  i8«a  e i8»S,  visitò  tutti  i 
licei  dell’  impero,  e consacrò  le 
particolari  sue  cure  alla  fonda- 
aiooe  della  scuola  normale.  Egli 
stesso  ebbe  a dirigere  gli  esami 
ed  i concorsi  destinati  a recluta- 
re i migliori  soggetti  per  quello 
stabilimento.  Investito  di  tutta  la 
confidenza  di  Footaues,  non  se 
ne  valse  giammai  per  perseguita- 
re  o destituire  : vegliava  con  pa- 
tema solleoitudioe  sopra  la  sorte 
dei  professori,  ed  io  siffatto  rap- 
porto la  gratitudine  dei  membri 
di  quel  corpo  non  gli  venne  mai 
meno.  lufrattanlo  giunse  lo  re- 
staorasione,  e Mussy,  ohe  aveva 
rifiutato  il  giuramento  di  odio  al- 
la digaità  reale,  si  trovò  natural- 
mente conservate  nel  consiglio 
reale  delllstruzion  pubblica.  Éb- 
bevi  la  nomina  di  segretario,  e 
vi  conservò  sempre  la  maggiore 
influenza.  Nel  181S,  quando  il 
consiglio  fu  osmbiato  in  una 
commissione  alla  pubblica  istru- 
zione, Gueneau  de  Mussy,  man- 
tenuto nelle  sue  doppie  funzioni, 
consegui  tutta  la  Confidenza  di 
Royer  Collard,  presidente  della 
commissione.  La  sua  perfetta 
conoscenza  del  personale,  i vin- 
coli, le  relazioni  estranee  all’uni- 
versità sopra  i vari  ponti  del  re- 
gno stabilite  con  le  sue  ispezioni, 
la  sua  pronta  penetrazione,  c la 
sua  prudenza,  lo  rendevano  mera- 
vigliosamente adattato  alla  patte 
Suppl.  t.  is. 
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importante  oh’era  chiamato  a rap- 
presentare nel  corpo  insegnante. 
In  qaella  stessa  epoca,  suo  fratello 
medico  distinto,  venne  oominato 
alla  direzione  della  scuola  norma- 
le (Feg.  Gufcsoun,  in  questo  stes- 
so volume).  Gueneau  de  Mussy 
secondò  di  tutto  il  poter  suo  la 
protezione  aooordata  dall’univer- 
sità all’insegnamento  primitivo, 
senza  giammai  concedere  la  pre- 
ferenza a veruno  dei  diversi  meto- 
di che  lo  spirito  di  psrtito  esalta- 
va con  opposte  intenzioni:  può 
accora  considerarsi,  in  uniooe  a 
Royer-Collard,  come  il  fondatore 
dell’insegnamento  storico  nei  col- 
legi. Quando  nel  1 San,  la  direzio- 
ne superiore  dell'istruzione  pub- 
blica passò  io  altra  mani,  Gue- 
oeau  de  Mussy  vide  per  qual- 
che istante  isminuita  la  propria 
influenza:  ma  non  andò  molto 
ohe  guadagnossi  la  fiducia  del 
virtuoso  Frayssinous;  e giovosse- 
ne  per  impedire  alcune  destitu- 
zioni o misure  atte  a portare  la 
perturbazione  nel  corpo  inse- 
gnante. Conservò  il  suo  posto  do- 
po la  rivoluzione  del  i85o,  e mo- 
strò sempre  io  stesso  spirito  di 
saviezza  e moderazione  nel  farsi 
a lottare  contro  esigenze  di  ben 
diversa  natura.  Morì  il  9 febbra- 
ro  1 854,  dopo  breve  e violenta 
malattia,  la  quale  avrebbe  potuto 
evitare,  mettendo  un  qualche  fre- 
no alla  propria  passione  per  il 
lavoro.  Era  stato  nominato  sotto 
la  restaurazione  cavaliere,  quindi 
offioiale  della  Legion  di  onore. 
Le  virtù  private  di  lui  attestava- 
no quanto  una  vera  pietà  possa 
aggiungere  di  perfezione  ad  on’ 
ottima  natura.  Amministratore 
della  cancelleria  di  carità,  segna- 
lò il  proprio  zelo  a prò  dei  poveri 
45 
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>n  ogni  tempo,  ma  particolarmen- 
to  poi  all'epoca  dell  ipidetnia  del 
colera.  Ha  laaciato  on  figlio,  di  cui 
ebbe  egli  atesso  a dirigere  l'educa- 
zione, e che  già  incomincia  a di- 
stinguersi nella  scienza  ove  si  re- 
sero celebri  l'aro  e lo  zio.  Gue- 
nena  do  Mussy  scrisse  sulla  que- 
stione dei  piccoli  seminari  alcune 
pagine  squisite,  riprodotte  poscia 
da  [tendo  nel  suo  oodioe  universi- 
tario (n.  7i4,esegg.,  a.da  edizio- 
ne). È l’editore  delle  Mémoires 
rcligieuscs,  di  Natalia  PM*(Pifois), 
a. da  edizione,  1 834-  Commosso 
dal  dolore  di  una  madre  che  avea 
perduti  i suoi  tre  figli  nel  fiore  del- 
l’età : oolpito  dai  pii  e nobili  sen- 
timenti espressi  in  diverse  circo- 
stanze della  vita  e per  inaino  al 
letto  di  morte  da  M-la  Natalia  Pi- 
tois,  Gueneau  de  Mussy  aveva 
raooolto,  per  consolazione  della 
madre  e per  ammaestramento  del- 
la gioventù  quelle  ispirazioni  di 
una  bell’anima,  i voti  ed  i saggi 
consigli  di  una  giovane  oristiana. 
Egli  fa  precedere  tal  Miscellanea 
da  una  notizia  piena  d' interesse, 
tanto  per  il  soggetto  quanto  per 
la  parezza  dello  stile. 

D — n — B. 

GUEPIN  (Giovassi),  nato 
nel  iji5  a Fleasinga,  sostenne  le 
funzioni  di  scabbino  e di  consi- 
gliere nella  sua  patria,  il  che  pe- 
rò non  gl' impedì  dì  dedicarci  ol- 
io studio  della  letteratura  greca 
e latina,  e di  comporre  dei  varsi 
non  solamente  nella  propria  lin- 
gua, ma  benanco  in  francese.  Si 
rese  formidabile  co’suoi  sarcasmi, 
e sparse  un  ridiaolo  meritato 
eulla  meschina  versione  rimata 
dei  aalmi,  di  Datheeo , parodia 
oh'Eudrissec,  ministro  alla  Vére, 
♦forzassi  di  far  ammettere  come 
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una  degna  interpretazione  del 
canti  immortali  di  Davide.  Tut- 
tavia Guepio  aveva  cessata  di  ri. 
vere  sette  anni  prima  di  un  ai 
bizzarro  tentativo.  Mancò  ai  vivi 
nel  1766.  Veg.  la  Mnemosyne  (in 
olandese),  VI  parte,  pag.  179- 
aoa,  e la  Storia  letteraria  di  Van 
Kampen,  tom.  Il,  pag.  657. 

R— v— c. 

GUER  (Giovassi  Astobio  ) , 
letterato  mediocre,  era  nato  nel 
i7i3  a Salauehes,  piccola  oitlà 
della  Ssvoja.  Avendo  compiuti  i 
suoi  stuelli  a Lione,  ai  fece  rice- 
vere avvocato.  Una  casa  sopra 
la  quale  trovavasi  assicurata 
quant'egli  possedeva,  essendo 
alata  distrutta' da  un  incendio,  ai 
trasferì  a Parigi  per  cercarvi  del- 
le risorse  incertissime  nell'  eser- 
cizio della  sua  professione.  Vi 
visse  parecchi  anni  in  uno  stato 
prossimo  alla  miseria.  Per  buona 
veatura  de  Machault,  controllore 
generale  delle  finanze,  fecesi  a 
soccorrerlo  ed  a preservarlo  dal- 
la indigenza  procurandogli  un 
impiego,  che  lasciavagli  il  tempo 
di  coltivare  la  sua  ioclinazione 
per  le  lettere.  Volendo  dimostra- 
re al  suo  protettore  la  propria 
gratitudine,  Guer  gli  dedicò  pres- 
so che  tutte  le  sue  opere.  Morì  a 
Parigi  nel  1764  (t).  Si  hanno  di 
questo  scrittore:  1.  Cesar  aveugle 
et  voyageur , Londra  (Parigi), 
i74o,  in  la.mo.  Componesi  della 
storia  di  un  mendicante  chiama- 
to Pinole /,  il  quale  tolea  fermar- 
si sul  passaggio  dei  Fewllants,  e 
che  tutto  Parigi  conosceva  a que- 
st’epoca. Una  tal  opera  comple- 
tamente dimenticata  oggidì,  ebbe 
senza  dubbia  qualche  incontro, 

(1)  Vcj**.  il  Dletionmair*  du  depuri*, 
mtmt  du  Mont-BlamCf  di  Orillet,  HI,  344. 
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poiché  l’autore  la  riprodusse  mol- 
to aumentata  sotto  il  titolo  di  Pi- 
nolet  o l'Aveugle  parvenu , storia 
vera,  composta  sopra  i fatti  indiasti 
dallo  stesso  Pioolet,  eo.,  Amster- 
dam (Parigi),  1705,  4 rol.  in  19. 
Goer  ti  fa  a raccontare  nella  pre- 
fazione, ohe  arendo  comunicato 
il  manoscritto  ad  un  dotto,  que- 
ati  ebbe  a dirgli  : „ Io  troro  la 
vostra  opera  abominevole,  esecra- 
bile, licenziosa  all'oltimo  segno, 
priva  di  spirito,  di  buon  senso 
ed  esuberante  di  aeiooohezae  eo.“ 
Freron,  da  cui  si  è attinte  un  tal 
passo,  diohiara  non  parergli  trop- 
po severo  un  tal  giudizio  (Veg.  T 
Annéc  Uttiraire,  tj55,  IV,  91). 

II.  Moeun  et  usages  des  Tura, 
loro  religione,  e governo  civile 
militare  0 politico;  con  un  com- 
pendio della  Storia  ottomana,  Pa- 
rigi ,174^,  3 voi.  in  4.to,  fig.  E 
la  sola  opera  dell'autore  la  qual 
aia  anoora  ricercata,  perohè  vi  si 
trovano  riuniti  aopra  i costumi 
dei  Turchi  i particolari  dissemi- 
nati in  un  gran  numero  di  libri. 

III.  Histoire  ariUque  de  V ante 
des  bète t,  or'  è contenuto  il  pare- 
re dei  filotot)  antichi  c moderni 
intorno  a siffatta  materia,  Amster- 
dam (Parigi),  1749,  » voi.  in  8.vo. 
Nella  prima  parte,  l'autore  passa 
in  mostra  i filosofi  antichi,  ai 
quali  vien  prodigando  le  ingiarie 
più  grossolane,  senza  «eternare 
una  sola  parola  della  loro  opinio- 
ne intorno  all'anima  delle  bestie; 
nella  seoonda  tratta  egualmente 
male  Cartesio,  che  riguardata  le 
bestie  come  automi,  cd  i filosofi 
moderni  che  hanno  lor  concedu- 
to un'anima  immateriale,  di  ma- 
niera ohe  riesce  impossibile  d'in- 
dovinare il  di  Ini  sentimento  in 
siffatto  proposito.  IV.  L'Inforlu - 
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né  reconnaissant,  poema  in  quat- 
tro caoti,  coll'appendice  di  molte 
altre  poesie,  Parigi,  17S1,  in 
8.vo.  Guer  à ad  no  tempo  1' 
autore  ed  il  soggetto  di  sì  racdio- 
crissimo  poema.  Freron  ne  diede 
una  piccante  analisi  nelle  Lettres 
tur  quelques  ceriti  de  ce  tempi, 
IV,  i4o.  V.  Histoire  ginirale  et 
pirticuliére  de  i ilectriciti,  tySì, 
3 voi.  in  13.  Il  primo  contiene 
la  storia  di  quest’  importante  sco- 
perta da  Otto  di  Guericke  sino 
a Franklin  ; ed  il  secondo  le  di- 
verse spiegazioni  date  sino  allora 
ai  fenomeni  dell'elettricismo.  Nel 
terzo  l’autore  tratta  degli  effetti 
dell’elettricismo  sul  corpo  uma- 
no, e dell'applicazione  fattane 
in  diverse  malattie,  con  un  auo- 
oesso  ohe  gli  sembra  tanto  piena- 
mente dimostro  da  proporne  lo 
.stabilimento  degli  apparati  elet- 
-trioì  in  tutti  gli  ospitali,  onde 
venderne'!’  uso  universale.  A 
Guer  debbeai  pure  la  prima  edi- 
zione del  Tellìamed  oh' egli  oi 
diede  «opri  i manoscritti  di  Mail- 
let  (Pedi  questo  nome  nella  Biogi). 
Nella  prefazione  e nelle  note  del- 
l' Infortuni  reconnaissant,  Goer 
favella  di  alcune  altre  sue  opere 
non  per  anco  da  noi  oitate,  a 
che  probabilmente  rimasero  ine- 
dite : 1 . Refl-xions  sur  Merope , 
tragedia  di  Voltaire  ; a.  la  Cour 
da  so  le  il,  dedicata  a madama  di 
Pompadour;  3.  Decaméron  hi- 
storique,  ouEntretiens  sirieux  et 
réJUchit  sopra  tutto  ciò  che  i 
popoli  ed  i filosofi  antichi  e mo- 
derni hanno  pensato  intorno  alla 
natura  ed  alia  immortalità  dell' 
anima  umana,  eo.,  in  £ Secondo 
alcuni  biografi  Guer  lasciò  in 
manoscritto;  Pantheiiticon,  ope- 
ra aoauaciata  coma  tradotta  dal 
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latino,  senti  però  citarne  Taotore; 
e I’  Nistoire  dea  amboaaodtwa  da 
Con alani inopie,  il  che  lignifica 
probabilmente  : Eitloire  dea  am- 
baasadea,  appetita  dal  aultaao  ai 
principi  criatiani.  W — i. 

GUER1N  (Piitbo  Naacuo), 
pittore  franceie,  nacque  a Pari- 
gi, da  genitori  agiati,  >1  i3  mag- 
gio 1774-  Suo  padre  carico  di 
famiglia,  possedeva  nella  via  Au- 
bryle  Buucher,  un  vasto  raagax- 
sino  di  chinoaglieria.  Guerio  non 
fece  alcun  studio  letterario.  Do- 
tato di  retto  diioarnimento  e di 
somma  fineaxa  di  oaeerveaione, 
ebbe  ad  istruirai  di  per  se  col 
messo  di  frequente  lettura.  Collo- 
cato come  alunno  presso  Brenet, 
medioore  pittore  di  storia,  non 
, vi  fece,  luminosi  progressi:  me 
•Ila  morte  dì  quel  professore  en- 
trò nullo  studio  di  J.  B.  Hegnault, 
ch’era  allora  con  David  e Vin- 
cent, ella  testi  della  acuoia  fran- 
cese ; e comunque  fosse  di  ca- 
rattere alquanto  indolente,  non 
pretermise  di  distinguerai  dai 
suoi  giovani  antagonisti  per  faci- 
litò di  penaello,  e per  idee  di 
compotuxione  molto  al  di  (opra 
degli  spirili  volgeri.  Rapito  no- 
mentaneamcuie  alle  bolle  erti 
dalla  leva  militare,  seguì  all’eser- 
cito urlo  dei  suoi  fratelli,  ohe  vi 
rimase  ucciso  pochi  giorni  dopo. 
Non  avendo  pigliato  verun  gusto 
per  la'  professione  delle  armi  , 
tornò  con  giubilo  a Parigi  me- 
diante un  coogedo  provvisorio 
accordatogli  dal  comitato  di  sa- 
lute pubblioa,  e la  cui  durata, 
come  può  crederai,  prolungoaai 
indefioitageute.  Guerio  santi  al- 
tura la  necessità  di  lasorare  eoa 
ardore  : conseguì  nel  1 796,  il  se- 
condo premio  di  pittura  : a nei- 
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Tanno  appresso  uoo  dei  tra  primi 
premi  conceduti  qoesta  volta  in 
via  straordinaria,  avuto  riflesso 
al  numeroso  concorso.  Il  quadro 
ohe  gli  fruttò  nn  sì  brillante  suc- 
cesso, rapprcaentava  Cotona  ad 
Vii  co  ttrappandoii  le  viscere.  Gli 
amatori  poaaono  vederlo  oggidì 
in  una  delle  tale  del  palaaao  dal- 
le belle  arti.  Prima  di  partirò 
par  Roma,  ove  il  eoo  premio 
accademico  ooncedevagli  il  dirit- 
to di  trasferirai,  Guerio  compo- 
se il  suo  quadre  del  Maree  Sesia, 
il  primo  a forse  il  più  solido 
fondamento  della  sua  rinomami. 
Indipendeotemente  dalle  superio- 
ri bellessa  rimarcate  in  quest*  o- 
pera,  le  oircostanxe  politiche  gK 
furono  assai  propiiie  : le  remi- 
oiscense  orribili  dal  179S  arano 
tanto  man  vicina  a cancellarsi  io 
uanlo  che  i rivoluaiunarii  rad- 
oppiavano  a ciaacno  giorno  gli 
•forai  per  ricoverare  il  potere, 
ed  ispiravan  quindi  non  lievi  ti- 
mori a tatti  gli  amici  di  una  sag- 
gia libertà.  La  aitnssions  di  ua 
infelice  proscritta  che,  nel  tor- 
narsene ai  «noi  focolari,  trovt 
•ua  figlia  piangente  aopra  il  ca- 
davere dalla  madre,  ricordava  io 
una  maniera  troppo  sensibile  l’o- 
poca  del  terrorismo  per  non  de- 
stare negli  spiriti  una  viva  e pro- 
fonda impressione.  Quindi  è che 
il  Marco  Scalo  eccitò  un  sommo 
interesse.  1 colleghi  dell’  aotore 
collocarono  sul  di  lui  quadro 
molti  rami  di  alloro,  e per  più 
di  nn  mese,  non  passò  forse  un 
>ol  giorno  senta  ch'egli  avesse  a 
trovarvi  dei  versi  io  sus  loda. 
Madama  Viot,  già  baronessa  di 
Boardio,  vi  soritac  in  persona  in 
seguente  quartina  ; 
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4*  ««»(<  « dé^oté  #u  armi  ; 

I«  e ri  ti]»*  4t*Ut  *om  jl*mb*m*  ; 

JU  vmi  Urmt*, 

Fimlneate,  perchè  ootle  men- 
etite  tl  trionfo  del  giovane  pii. 
toro  , Guerin  fu  premiato  del 
presidente  dell'  Istituto  in  meno 
egli  unanimi  eppltoii  dell’siicm- 
Wee.  I più  celebri  artitti  della 
eapitale  gli  diedero  l’ ti  ven- 
demmiale anno  Vili  (3  ottobre 
>799)1  uoa  splendido  convito, 
ove  ledette  tra  Regnatili  ino 
maeitro  ed  H venerando  Vien, 
che  aveva  riooadotto  nello  arti  il 
guato  della  aemplioitè  antioa.  I 
convitati,  tra  i quali  annovera, 
vanii  alcuoi  membri  dal  direi- 
torio  e del  corpo  legislativo,  non 
ai  separarono  te  - non  ae  dopo  a- 
ver  aottoioritta  uoa  petiaiooe  ten- 
dente a far  aoqniitare  dal  gover- 
no H Mareo  Setto  ; ma  il  diret- 
torio era  allora  troppo  oooupato 
della  propria  coaiervatione  per 

rter  titillate  a limile  inchiesti. 

quadro,  venduto  prima  per 
dieci  mila  franchi  ad  un  ricco 
fabbricatore  di  panni  (Décrétot), 
panò  poscia  in  diverte  mani,  • 
fu  «olamente  nel  i83o  ohe  potè 
calere  acquiateto  per  il  Museo 
del  Louvre,  ove  trovai!  da  qual- 
che tempo.  Il  pubblioo  non  Bo- 
ccile con  minori  oppienti,  nel 
s8oa,  il  quadro  di  Guerin  rap- 
preientante  Fedra  ed  Ippolito  ; 
ma  eiccome  l’autore  non  proda- 
cera  pio  il  auo  primo  lavoro,  co- 
ti parve  calervi  un  po'  di  diritto 
■ mescere  nell’  elogio  della  nuo- 
va opera  qualoha  crìtica  oner- 
vaiiooe,  ed  uoa  animatiiaima 
controversa  ai  aperte  io  tale  ar- 
gomento nel  giornale  di  Parigi. 
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Datai  rimaroara  cha  all’ apnea 
in  oui  la  Fedra  di  Guerin  com- 
parve al  Louvre,  une  oelebre  at- 
trice fmadimig.  Duoheanoii),  a- 
vaa  dato  principio  alla  ana  car- 
riera aulla  acena  franoeae,  con  la 
Fedra  di  Macine  ; e ben  ai  scor- 
ge che  un  tela  racooiiamento  non 
mancò  di  «iter  colto  con  solia- 
oitudine  dai  begli  spiriti  della  ca- 
pitale. Noi  fiirem  grasia  si  nostri 
lettori  di  tutte  le  quartine  piò  o 
meno  insipide  inserite  allora  nei 
fogli  pubblici  : ma  non  panere- 
mo gii  (otto  aileaaio  i versi  che 
Roger,  autore  di  Caroline,  o le 
Tableau  (1)  oredette  dover  ag- 
giungere al  tuo  scritto  in  tal  oir- 
ooataaia  ; 

Mt  colei  il  ntoùr.  Mi  ! filli  fonie  Im. 
min  I 

Tan  Patii  aa  uhm  / in  ritmi,  )l  piali. 
Mnrprhe  me  raliea.  Interrate  i oa  mi  Ut 
Qai  II  itami  Gnirin,  Galrla  ioni  li  Tra. 
•crii 

Da  piu  rare  ialini  ambiali  t tfj ori  te. 
primi. 

Dani  aa  aoanan  tableau  e1  III  tarpani, 
tot  mimi. 

X latri  ,1  „1,  lcml  1 . mBmf,  laterill,  fumai. 
Tini  lar  ma  mi  potai.  <T  aa  ini  olii  tonni. 
Cknonn  ehoreit  ni  labium,  portoni no  no  lo 
telili  ; 

C III  tibàre,  e'  III  Thhh  il  U nabli  Hip. 
poljl». 

Dit  o»  il  Ionia  parti  ; j‘  la  appratii  «a 
moment  ; 

Q*ll  l/M  ! fati  pratlft  1 tt  fil  tacita, 
r.  meni  ! 

T al  era,  jo  r alroéroi.  tolr  lena  Macia 
emetici 

P renane m la  btann  un  in  piu  frani  in 
polla. 

Mi,  par  t lUalloa  io  et  lab  Jean  dirla, 

£ munire  eneo r Mt  oh  l»  aimiratt  Gairia. 

È quasi  inutile  di  dire  che  un 
tal  squarcio  fu  applaudito  con 
trasporto.  Il  giuri  dei  premi  de- 
cennali non  poti  dispenssrai  di 
accordare  alla  Fedra  di  Gnerin 

(0  Q anit  commedia  del  Teatro  Trance* 
•e  era  tuttavia  nella  tna  novità,  e («leva 
di  un  continuo  iacee  no. 
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1’  onorifica  menzione,  ma  dopo 
aver  favellato  di  quella  bell'ope- 
ra con  soverchia  severità.  Secon- 
do il  rapporto  di  tale  areopago, 
la  figura  dell’ Ippolito  era  di  un 
carattere  di  disegno  debole.  Nei 
contorni  del  corpo  e delle  mem- 
bra il  giovane  eroe,  avvetto  agli 
esercirli  violenti,  non  serbava  ve- 
runa apparenta  di  gagliardìa  ; la 
figlia  di  Mioossc  mancava  di 
gratin  ; i contorni  delle  gambe  e 
del  braccio  destro  di  Teseo  sem- 
bravano incerti;  la  figura  di  lino- 
ne male  acconciata,  ec.  A tale 
giudizio  un  po'  asciutto,  la  cui 
sostanza  valeva  assai  meglio  del- 
la forma,  gli  amici  dell*  autore 
opposero,  con  non  minor  ragio- 
ne, l'elogio  del  quadro  sotto  il 
rapporto  della  composizione,  che, 
nel  riunire,  sotto  gli  occhi  dello 
apeltuiore,  due  situazioni  rimar- 
cabili della  tragedia,  li  avea  de- 
stramente sommessi  alle  leggi 
dell’  unità,  acquistando  inoltre  il 
merito  di  spiegare  chiaramente  il 
soggetto  della  scena.  La  figura 
del  Teseo,  che,  mentre  cuopre  di 
un  braccio  proteggitorc  la  col- 
pevole Fedro,  osserva  con  lo 
sguardo  rigido  cd  accusatore  il 
viso  d’ Ippolito,  è del  carattere 
il  più  grande  ed  il  più  vero  ; il 
turbamento  della  donna  colpevo- 
le che  impallidisce  di  terrore, 
sentendosi  stretta  dalla  mano 
dello  sposo  di  cui  non  è più  de- 
gno, venne  rappresentato  dal  pit- 
tore Con  un  talento  di  osserva- 
zionc  ’cd  uoa  profondila  di  sen- 
timenti di  cui  non  potrebbesi  far 
bastevolmenje  I'  encomio.  Il  qua- 
dro dell'  Offerta  ad  Esculapio, 
eri  ona  figura  di  Orfeo  alla  tom- 
ba di  Euridice,  due  opere  che 
làutrin  compose  prima  di  trasfe- 
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rirsi  a Roma,  non  parvero  infe- 
riori alia  sua  Fedra,  abbeochò 
non  destassero  I'  eguale  entusia- 
smo. Partito  immediatamente  do- 
po per  tal  viaggio,  ebbe  a percor- 
rere tutta  l’Italia,  e condusse  a 
Napoli  il  quadra  della  Tomba  di 
Aminta  , conosciuto  soltanto  da 
pochi  intelligenti  . Reduce  io 
Francia,  espose  alla  sala  del  1 8 io 
Cefalo  e T Aurora,  deliziosa  com- 
posizione da  esso  compiuta  con 
la  maggior  diligenza,  ed  usci- 
ta sventuratamente  dalla  Fran- 
cia (i).  Nella  stessa  epoca  appar- 
ve il  suo  Bonaparte  che  perdona 
ai  ribelli  del  Cairo.  Quest’  Optra 
quasi  intieramente  dipinta  eoa 
una  leggiera  aerai-linta,  andò  cri- 
ticata  da  alcuni  giornali  domo 
debole  di  tuono  c di  effetto  ; ma 
si  tentò  di  giustificare  il  difetto 
oon  lo  stato  luminoso  del  cielo 
in  Egitto,  paese  in  cui  il  chiaro- 
re del  sole  • sì  largamente  diffu- 
so da  escludere  per  così  espri- 
merci i due  grandi  contrasti  del- 
I’  ombra  e della  luce.  Ammesso 
una  volta  tale  motivo,  altro  non 
resta  ebe  di  lodare  lo  spirito  ed 
il  sentimento  di  cosi  assennata 
composizione,  cha  vedesi  oggidì 
nel  museo  storieo  di  Versatile*. 
1 pareri  trovaronsi  disparati  cir- 
ca al  merito  del  quadro  rappre- 
sentante Andromaca  e Pirro  (sa- 
la accademioa  del  1810).  Si  lodò 
la  freschezza  della  carnagione  ; 
si  ammirò  nel  gruppo  di  mezzo, 
un'espressione  nobile  e sentimen- 
tale, un  buon  studio  delle  forme 
antiche  ; ma  ai  biasimò  in  gene- 
rale il  gesto  di  Oreste;  ai  credet- 
te di  vedervi  una  imitaziona  trop- 

(i)  Era  «lata  ordinala  a Guerin  dal  aig. 
di  Sommaria,  rhc  ne  Ita  abbellito  uà  dai 
tuoi  cMleUi  italiani. 
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po  sensibile  della  pantomima  fa- 
migliare al  tragico  attore  Talma; 
la  critica  andò  particolarmente 
esercitandosi  sopra  la  figura  di 
Ermiooe,  il  cui  geloso  dispetto 
parve  trivialmente  esagerato  ; fi- 
nalmente, senza  badare  se  il  no- 
me di  Pirro  imponeva  al  pittore 
l'obbligo  di  dare  una  rossa  ca- 
pigliatura al  re  di  Epiro  , ai  tro- 
vò che  quel  disgradilo  colore  non 
era  in  verun  modo  eroico,  ed 
•ozi  nuoceva  all* effetto  dell'  in- 
sieme. L’ opinion  pubblica  parve 
dichiarirsi  più  favorevolmente 
per  il  quadro  della  Diclone  in  al- 
to di  ascoltare  il  racconto  di  Enea. 
Quest'opera,  la  cui  esecuzione 
singolarmente  studiata,  era  piena 
di  delicatezza,  ed  il  coi  luminoso 
colore  aveva  qualche  cosa  di  ma- 
gico, veooe  accolta  all*  esposizio- 
ne del  1817  con  iterati  applausi, 
e consegui  particolarmente  il 
suffragio  delle  donne.  Esse  im- 
pazzivano pel  falso  Ascanio  ri- 
tirando maliziosamente  dal  dito 
della  regina  l’anello  coniugale 
di  Sicheo.  Si  può  rinfacciare  al- 
l’autore  di  non  aver  dato  al  suo 
eroe  un  carattere  abbastanza  su- 
blime, e di  aver  debolmente  mo- 
dellate le  gambe  di  quella  figura, 
la  cui  espressione  dall*  altra  par- 
te è quasi  nulla.  Sembra  lecito 
pur  anco  di  biasimare  la  minu- 
ziosa civetteria  con  la  quale  ha 
dettagliati  i ricami  dei  manti,  e 
le  incrostature  delle  mobiglie  , 
specie  di  abbellimento  poco  de- 
gno di  un  soggetto  epico  : ma  vi 
ha  tanto  amore  ed  una  si  tenera 
melanconia  nella  figura  di  Di- 
done  ; avvi  tanto  spirito  in  quel- 
la di  Anna  e del  falso  Ascanio  ; 
finalmente  il  luogo  della  scena, 
lo  stile  dell’ archittetlura  e la  di- 


GUE  C79 

atribuzione  dell'ombre  sono  si 
poeticamente  immaginate,  che 
sarebbe  ben  malagevole  l’idearsi 
una  figura  più  lusinghiera.  Nella 
stessa  esposizione  del  1817,  Gue- 
rin  pose  in  mostra  la  sua  Cliten- 
nestra,  uno  dei  soggetti  più  tra- 
gici del  teatro  greco.  La  dispo- 
sizione misteriosa  e quasi  fanta- 
smagorica del  lume,  la  cupa  e 
spaventevole  verità  delle  fisono- 
mie,  e specialmente  il  terribile 
effetto  del  rossiccio  riverbero  che 
insanguina  per  così  esprimerci 
inaino  l'aria  respirata  dai  per- 
sonaggi  , furono  generalmente 
ammirati.  Ma  i pittori  di  profes- 
sione, quelli  che,  secondo  1’  e- 
spressione  di  Diderot,  concedo- 
no un  maggior  pregio  all'opera 
della  mano  che  a quella  del  pen- 
siero, trovarono,  e non  affatto  a 
torto,  che  il  disegno  delle  figura 
poste  sul  davanti,  non  appariva 
abbastanza  energico  nà  abbastan- 
za saggiamente  studiato  per  un 
quadro  di  qnel  geoere  e di  quel- 
la dimensione.  Si  rimarrò  inol- 
tre che  il  chiaro-scuro  lasciava 
desiderare  maggior  esattezza  sot- 
to il  rapporto  della  prospettiva. 
La  figura  di  Agaromenone  appa- 
riva in  effetto  troppo  piccola  re- 
lativamente a quella  del  primo 
piano,  ed  era  evidente  che  la 
frapposta  distanza  non  essendo 
assai  ragguardevole,  non  poteva 
accagionarsi  di  uo  si  sensibile 
degrado.  Guerin  fu  incaricato 
dal  governo  reale  di  eseguire, 
per  il  monumento  della  Madda- 
lena il  soggetto  di  San  Luigi  in 
atto  di  render  gius  litio  nel  bosco 
di  Vincennes  -,  ma  egli  avanzò 
molto  00  tal  quadro  senza  per 
altro  potervi  dare  Pollima  mano; 
e la  sua  salute  non  prrmctUn- 
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dogli  più  d'intraprendere  opere 
così  vaste,  liraitossi  per  allora  a 
furo  dei  ritratti  in  piedi,  tra  i qua- 
li vuoiti  rimarcare  quello  di  En- 
rico della  Rochrjaquelein  e di 
«anta  Genoveffa,  protettrice  di 
Parigi.  Nominato  direttore  della 
scuola  francese  di  Roma,  nel 
j8i  6,  Guerin  rifiutavasi  nel  prin- 
cipio di  assumere  quell'incarico: 
ma  chiamatovi  novellamente  nel 
1833,  si  trasferì  al  suo  destino, 
ed  esercitò  con  motto  celo,  sino 
al  1838,  le  funzioni  stategli  af- 
filiate. in  quest' intervallo  prepa- 
rò una  grande  composizione,  il 
di  cui  soggetto  era  Pirro  in  allo 
di  sngrificar  Priamo  appiedi  de- 
gli altari  ; e ne  fece  pur  anco  al 
suo  ritorno  un  abbozzo  portato 
molto  innanzi,  sul  quale  pota- 
vjosì  fondare  le  maggiori  spe- 
ranze ; ma,  nello  stato  di  languo- 
re io  che  trovavasi,  credette  di 
dovere,  per  ristabilirsi,  ritornare 
in  Italia  col  suo  amico  Orazio 
Vcrnct  ; e poco  tempo  appresso 
morì  a Roma,  il  6 luglio  1 835. 
Quest’artista  degno  di  compian- 
to era  stato  oaorato  dal  re  col 
titolo  di  barone.  Aveva  inoltre 
ottenuto  il  titolo  di  cavaliere  del- 
la Legion  di  onore  e dell'  ordi- 
ne di  san  Michele.  Quatremère 
de  Quiocy  ne  recitò  l’elogio  in 
una  sedata  pubblica  dell'accade- 
mia delle  belle  arti,  il  13  ottobre 
>833,cfu  udito  con  molto  interes- 
se. Si  rimarcherà  come  nna  parti- 
coiai  ila  assai  curiosa  nel  Supple- 
mento alla  Biografia  Universale , 
che  Is  lettera  G comprende  i pit- 
turi più  celebri  della  lor  epoca  , 
cioè  : Gerard  , Girodet  , Gros  e 
Guerin,  ai  quali  potrebbe»!  ag- 
giungere Gericault  ( Pegg.  questi 
nomi  nel  Sappi.).  Tra  gli  artisti 
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più  moderni  ancora  , che  hanno 
studiato  sotto  Guerin,  vuoisi  an- 
noverare Schefler  e Delacroix. 
Egli  non  sembra  qui  il  momento 
di  sentenziare  se  siffatti  pittori  , 
di  un  ordine  cosi  eminente,  ab- 
biano bene  adoperato  in  non 
prender  norma  dal  loro  maestro. 
Lo  stesso  Guerin  era  ito  in  trac- 
cia una  volta  (nel  suo  quadro  del- 
la Clitenneslra  ),  di  taluno  degli 
effetti  singolari  che  i giovani  no- 
stri romantici  vagheggiano  : e 
sembra  che  il  grand'esito  dcl  suo 
tentativo  avrebbe  dovuto  incorag- 
girlo  a battere  Is  ouova  via  : ma 
troppo  amava  la  semplicità  anti- 
ca, o piuttosto  non  aveva  baste- 
vole audacia  di  spirito,  bea  co- 
noscendo i periooli  di  una  scom- 
pigliata esecuzione,  per  avventu- 
rarsi una  seconda  volta  nella  car- 
riera delle  innovazioni.  I giusti 
estimatori  di  quel  pittore  conven- 
gono tutti  in  ritenere  ch’egli  pos- 
sedesse in  grado  eminentissimo  il 
dono  della  fantasia,  e ciò  che  sa- 
rebbe lecito  di  chiamare  la  filo- 
sofia della  sua  arte.  Gnerin  non 
aveva  il  gusto  delle  opere  ampie, 
esigenti  una  maniera  vasta  e spe- 
ditiva, vicina  le  spesse  volle  al- 
l’esagerazione. Parea  diffidare  del- 
le proprie  forze,  e compiacevasi 
di  concentrare  la  sua  attenzione 
sopra  un  ristretto  numero  di  per- 
sonaggi, ai  squali  sapes  concedere 
I'  espressioni  più  convenevoli.  È 
noto  ch’egli  lesse  con  buon  frutto 
i poeti,  ed  svea  fatto  uno  studio 
profoodo  degl’  interni  movimenti 
dell'animo.  Ad  esempio  dei  no- 
stri tragici  più  sublimi,  antepo- 
neva quasi  sempre  la  muta  elo- 
quenza alla  sfrenata  gesticolazio- 
ne. Le  sue  teste  sono  general- 
mente di  un  carattere  elevato 
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che,  nelle  figure  donnesche,  as • 
nudasi  naturalmente  con  la  deli- 
catessa  dei  lineamenti  e lo  spirito 
fisionomico.  Egli  non  era,  per  di- 
re il  vero,  ni  un  sommo  disegna- 
tore, né  un  colorista  di  primo  or- 
dine ; ma,  se  lasciava  desiderare 
una  più  profonda  cognizione  del- 
l'anatomia, un  tocco  men  timido, 
sapeva  supplire  del  resto  al  difet- 
to di  sciensa  e di  vigore  con  l'e- 
leganza dei  contorni,  col  gusto 
delle  acconciature,  l'unione  delle 
tinte  e la  soavità  del  pennello,  in 
guisa  che  a tante  attrattive  rima- 
nevano disarmati  i critici  più  se- 
veri. Vuoisi  lamentare  che  il  tem- 
po abbia  d’alcun  poco  alterala  la 
freschezza  delle  gradazioni  , sic- 
ché il  colorito  di  lui  vada  ora  ac- 
costandosi al  giallo.  Alcuni  arti- 
sti coi  quali  viveva  in  grande  a- 
inislà  ritengono  che  se,  dopo  il 
successo  dei  suoi  primi  quadri  , 
avesse  men  frequentato  per  com- 
piacenza il  mondo,  il  suo  talento 
reso  maturo  dalla  meditazione, 
qualità  ad  esso  particolare,  avreb- 
be potuto  produrre  un  maggior 
numero  di  opere,  e di  opere  assai 
più  vicine  alla  perfezione  . Ciò 
che  sembra  confermare  una  tale 
opinione,  è il  non  aver  fatto  real- 
mente nella  parte  tecnica  dell’ar- 
te sua  quei  progressi,  che  i sor- 
prendenti principii  di  lui  parean 
promettere  . Comunque  siasi  , 
Cuerin  sarà  sempre  annoverato 
tra  i pittori  godenti  del  maggior 
gusto  naturale  e nei  quali  l’e- 
spressione è meglio  intesa.  Nes- 
suna delle  sue  produzioni  va 
sprovveduta  di  sentimento  ed  an- 
zi le  spesse  volte  ha  saputo  subli- 
marsi al  patetico.  Noi  dobbiamo 
aggiungere  che  il  suo  carattere 
era  condegnamente  adegualo  al 
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suo  talcoto.  Quantunque  a primo 
aspetto  potesse  apparir  freddo, 
Dulladimeno  Guerin  andava  prov- 
veduto di  molla  sensibilità  ; se- 
guendo le  alternale  vicende  della 
propria  salute,  raostravasi  ora 
giocondissimo,  ora  profondamen- 
te melanconico:  succosa  n'era  la 
conversazione  c piccante  : scrive- 
va con  facilità  ed  io  modo  grade- 
vole; finalmente,  per  la  sua  sin- 
cera modestia  e per  la  benignità 
dei  costumi,  acquistassi  un  gran 
numero  di  amici;  ed  ebbe  a dimo- 
strarsi assai  obbligante  coi  con- 
fratelli (f'egg.  Ghos,  io  questo 
volume).  Quasi  tutti  i suoi  qua- 
dri andarono  incisi  dai  più  abili 
artisti,  e se  ne  fecero  pur  anche 
leggiadrissime  copie  io  porcella- 
na per  la  manifattura  di  Sivres. 
Un  ottimo  ritratto  di  Guerin , 
condotto  da  Roberl-Lcfevre,  ven- 
ne presentato  all'esposizione  del- 
l'anno IX  (1801),  cd  un  tale  la- 
voro, somigliantissimo,  andò  più 
volle  riprodotto  negli  ultimi  tem- 
pi dalla  matita  litografica. 

F.  P-r. 

GUEROULT  ( Pietro  Clau- 
dio li  ersi  hdo  ),  traduttore  e pro- 
fessore distinto  , chiamato  Gii  e- 
rouìt  r Aìné , per  distinguerlo  dal 
fratello  Pietro  Remigio  Antonio 
Guglielmo,  morto  nel  1816,  (Ftg. 
Goeroult  nella  Biogr .),  nacque  a 
Rouen  nel  1744-  Senza  apparte- 
nere agli  ordioi,  portava  il  picco- 
lo collare,  ed  occupava  da  parec- 
chi anni  la  cattedra  di  rettorica 
nel  collegio  di  Harcourt,  quando 
proruppe  la  rivoluzione.  Gueroult 
seniore  , al  pari  del  fratello  , ne 
adottò  fervidamente  i principii, 
ma  sotto  un  tal  rapporto  non  ab- 
ile giammai  a variare  di  senti- 
menti, e sino  al  termine  della  sua 
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lunga  carriere,  profeiiò  le  opinio- 
ni repubblicane  , quando  all'op- 
posto il  giovane  Gueroult  fece  in 
breve  ritorno  alle  opinioni  monar- 
chiche, per  esso  manifestate  dalla 
sua  cattedra  nella  scuola  centrale 
dcIPaoteon  (i).  Da  una  tale  diver- 
genza ne  risultò  qualche  freddezza 
tra  i due  fratelli,  che  però  oon  si 
spense  mai  sino  all’aperta  discor- 
dia. Nel  1790,  avevano  compila- 
to in  oomune  un  Piano  di  educa- 
tione  e <f  insegnamento  naiionale, 
di  che  fecero  omaggio  all' assem- 
blea costituente.  Io  quanto  a Gtie- 
roult  seniore,  allontanato  dalle 
aue  pacifiche  funzioni  con  la  sop- 
pressione dei  collegi,  visse  nel  ri- 
tiro, senza  che  le  opinioni  di  lui 
si  addentrassero  più  oltre  della 
teoria.  Giammai  gli  si  colse  ca- 
gione di  biasimo  per  verun  ec- 
cesso rivoluzionario.  Sino  dai  pri- 
mi sforzi  fatti  dalla  Convenzione 
per  ricomporre  l’ istruzion  pub- 
blica, venne  nominalo  professore 
di  lingue  antiche  alla  scuola  cen- 
trale delle  Quattro  Nazioni  , sta- 
bilita poco  prima  nel  collegio  di 
Plessis.  Fu  puro  designalo  in  u- 
nione  al  fratello  come  alunno  el- 
la scuola  normale,  all'epoca  della 
sua  fondazione,  ed  è in  tale  in- 
contro che  La  Hsrpr,  favellando 
di  essi  nel  suo  Corso  di  letteratu- 
ra, indirigeva  pubblicamente  ai 
medesimi  il  seguente  elogio  : 
a Due  maestri  dell'  università  di 
**  Parigi  che  hanno  dato  prova 
» dello  loro  modestia  recandosi 
» oggidì  a sedere  in  mezzo  a noi 
» «otto  il  titolo  di  alunni , dopo 
■ aver  dato  sperimento  dei  loro 
» talenti  per  iscrivere  e per  inse 
» gnore.  « Un  decreto  della  Con- 
venzione, del  3 gennaio  1 8 1 5,  eb- 
be a comprendere  Gueroult  se- 
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niore  nel  novero  degli  uomini  di 
lettere  ai  quali  ai  accordarono 
tremila  lire  di  gratificazione.  Al- 
lorché Napoleone  fecesi  a riorga- 
nizsare i licei,  fu  nominato  prov- 
veditore di  quello  di  Carlomagno; 
quindi,  all'epoca  della  fondazione 
dell'università  imperiale,  consi- 
gliere titolare,  direttore  della 
nuova  scuola  uorroale:  ed  all’  in- 
fine, membro  dell'ordine  della 
Riunione.  La  fama  di  cui  gode- 
va come  professore  e come  uma- 
nista , avealo  unicamente  desi- 
gnato alla  scelta  del  potere  ; 
giacché  personalmente  non  era 
molto  disposto  h corteggiare  al- 
cuno. Poco  accostevole  a prima 
giunta,  tale  dimostravasi  pur  an- 
co nelle  private  sue  consuetudi- 
ni, e cercava  men  di  piacere  che 
di  esser  utile.  La  restaurazione 
del  1 8 a 4 , nell' insignirlo  della 
Leginn  di  onore,  conservollo  pur 
anche  nei  suoi  due  posti-,  vi  fu 
egualmente  confermato  da  un  de- 
creto imperiale  durante  i cento 
giorni  : ma  ciò  servi  di  origine  a 
farlo  porre  in  pensione  nel  luglio 
181 5.  Aveva  cinquanta  anni  di 
servigi  universitari!.  Mori  a Pa- 
rigi l'undici  novembre  1831. 
Tutta  la  vita  di  lui  andò  divisa 
tra  i doveri  del  professorato  e lo 
studio  approfondito  dei  classici 
antichi  e del  meccanismo  delle 
lingue.  Può  ritenersi  per  il  pri- 
mo professore  dell'  università  da 
cui  siasi  associato  lo  spirito  di 
analisi  e di  filosofia  allo  studio 
della  grammatica.  La  lista  delle 
sue  opere  classiche  i poco  nu- 
merosa : ma  tutte  portano  l'im- 
pronta di  quella  cura  scrupolosa 
che  pose  il  loro  autore  nel  primo 
ordine  dei  traduttori  c dei  gram- 
matici: 1.  Morceaux  ritraiti  de 
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r hiitoire  natu rette  de  Piine,  1 785, 

I voi.  in  8.vo.  Ecco  il  giudizio 
datone  da  La  Harpe  nella  aua 
Corrispondenza  : „ É da  lungo 
„ tempo  che  non  era  uacito  dal- 
„ l'università  un’opera  di  tanto 
„ merito , e questa  traduzione 
,,  vuoisi  collocare  nel  piccolo 
„ numero  di  quelle  che  punto 
,t  non  nuocono  all'originale  e 
„ non  iapiacciono  agli  intelligen- 
„ ti.  I diversi  brani  onde  va  com- 
„ posta  sono  scelti  con  guato  e 
„ classati  con  metodo.  Lo  alile 
„ è avventurosamente  adattato 
,,  agli  oggetti  ivi  trattati,  e sup- 
,,  pone  un’eguale  conoscenza  del- 
„ le  due  lingue.  “ Una  sccon- 
da  ediziooe  di  tal  traduzione  con- 
servatasi classica  venne  pubbli- 
cata nel  1809,  a voi.  in  8.vo  col 
lesto  latino.  Finalmente  nel  1803, 
Gueroult,  animato  dui  suffragio 
pubblico,  diede  la  traduzione  di 
tutta  la  Fauna  di  Plinio  sotto  il 
titolo  seguente:  II.  Histoire  no- 
tar eli  e des  animati j:  de  Piine, 
nuova  traduzione  col  testo  a 
fronte,  3 voi.  in  8.vo.  III.  Nel 
1789,  ebbe  parte  in  unione  al 
fratello,  alla  traduzione  di  ona 
porzione  delle  orazioni  che  for- 
mano l'ottavo  volume  delle  Ope- 
re di  Cieeione  (i),  traduzione 
nuova,  io  dodicesimo,  i cui  pri- 

( 1)  La  Harpe,  nel  tao  Corto  di  Ielle. 
Tatara,  dopo  iirr  censurate  tulle  le  (rada, 
«ioni  delle  Orationi  di  Cicerone,  faceva  per 
«iue»ll  due  professori  un'  onorevole  eeeeaio. 
ne:  ,,  La  loro  opera,  asseriva  egli,  dirno. 
«*  tira  l'cgual  cognixione  delle  due  lingue 
v«  e dello  stile  oratorio,  e non  lascia  nulla 
v«  a desiderare,  se  ciò  non  fosse  la  conti. 

II  uuaaione  di  un  lavoro  ebe  sarà  sempre 
V on  titolo  onorifico  e presioso  presso  gli 
av  intelligenti  dello  lettere  e dell'antichità.1* 
Gueroult  seniore  doveva  verso  il  termine 
della  sua  carriera  soddisfare  ad  un  tal  voto 
( ^ il  li-  VII.).  In  quanto  a Gueroult 
*1  giovane,  lasciò  manosrriita  la  Iradusione 
di  a8  Discorsi  di  Cieereue,  che  furono  in* 
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mi  volumi  sono  di  Deusmenier 
(Pcg.  questo  nomo  nella  Biog), 
e di  Clcmeot  di  Digione  (ì'eg. 
questo  nome  nella  Biog.).  IV. 
Constitution  des  Spartiates,  des 
Athcniens  et  des  Romains,  1794, 
in  8.vo.  Quest'opera  formante 
un  opuscolo  di  ceoto  quaranta 
pagine , è puramente  storica  : 
l'autore  ai  è attenuto  da  qual- 
sivoglia declamazione , ad  un 
tal  iscritto,  eaeguito  con  molto 
ordine,  merita  di  estere  consulta- 
to. V.  Nouvclle  Mcthode  pour  nu- 
di er  la  langue  latine,  suivant  le» 
prineipes  de  Dumarsais,  1798,  ia 
8.vo;  lungo  tempo  arguito  nella 
scuole  centrali  c nei  licei,  un 
tal  metodo  ebbe  ari  edizioni , 0 
contribuì  ad  introdurre  lo  spirilo 
di  analisi  nello  studiò  della  gram- 
matica. VI.  Grammaire  fran- 
cale, 1806,  in  ta.mo.  Questa 
grammatica  è coocepita  negli 
alesai  principii  del  metodo  latino 
dello  ateaao  autore,  e gode  del- 
l’rguol  stima.  VII.  Diseours  ehoi- 
sis  de  Ciceron,  nuova  traduzione 
col  lesto  a fronte,  Parigi,  1819, 
a voi.  in  8.vo.  I discorsi  abbrac- 
ciati nei  due  volumi,  sono  le  pe- 
rorazioni per  Sesto  Roselo,  la 
Verrina,  de  Signis,  quella  de  Sup- 
pliciis,  l’oraziuoe  al  popolo  profe- 
rita da  Cicerone  dopo  il  suo  ri- 
torno dall’ esigilo,  l’orazione  per 
Milonc,  il  riDgraziamento  di  Ce- 
sare in  proponilo  del  richiamo  di 
Marcello,  l'arringa  per  Ligario  ; 
la  a. a,  9. a e 14.8  Filippica.  È 
rimarcabile  che  io  questi  volumi, 

•erlli  nella  raccolta  del  chinici  latl**-fram- 
ccti  di  Panrkoucke.  L'autore  di  quest'artieo* 
lo  ha  riveduto,  annotati  e completati  aifTatti 
Discorai:  imperocché  il  pih  grave  disordino 
regnava  nel  manoacrilto,  interrotto  da  no* 
me  rose  lacune,  « che  non  sembrava  già 

destinata  olla  stampa. 
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non  entra  alcuno  dei  diaconi 
Indotti  da  Gueroult  nel  1789, 
e dei  quali  non  abbiamo  già 
favellalo  aotlo  il  numero  III. 
Male  a proponilo  ai  volle  attribui- 
re a Gueroult  seniore  un'opera 
drammatica  intitolata:  la  Journée 
de  Marathon,  ou  le  Triomphe  de 
la  liherté,  aoritlo  storico  in  4 al- 
ti ed  in  prova,  con  gl'intermez- 
xi  ed  i cori,  1793,  io  8.vo.  — 
Quella  produxione,  che  fu  tra- 
dotta io  tedeaco,  ma  compendia- 
la, oel  giornale  di  Archenholz 
(’79a)i  J.  F.  Gueroult,  nato 
a Houen,  ougino  dei  due  profes- 
sori  ed  ancor  virente  nel  i83o. 

D— a — a. 

GUERRA  (Gioraaar),  pittore, 
architetto  e disegnatore,  nacque 
nel  1 544,  a Modena,  da  una  fa- 
miglia nella  quale  il  guato  per  le 
arti  era  ereditario.  Giunte  a Ro- 
ma nell’  età  di  dieciotto  anni,  e 
ai  strinse  in  breve  di  amicixia 
con  un  pittore,  Cesare  di  Neb- 
bia, esperto  pratico,  ma  non  pos- 
sessore in  pari  grado  di  lui  del 
merito  dell'ioTcnsione.  I due 
artisti  furono  incaricati  da  Sisto 
V di  diversi  importanti  lavori. 
Tra  le  opere  per  essi  eseguile  in 
comune,  Tirsbosohi  riporta  nella 
Biblioteca  modenese,  la  tribuna 
eaistente  aopra  l’altare  nella  cbie- 
aa  della  Rotonda,  la  faooiata  del- 
la chieaa  di  san  Giacomo  dei 
Scossocavalli,  e quella  di  san  Ni- 
colò in  carcere.  Guerra,  a quan- 
to oarrasi,  sedotto  dalla  speranza 
di  una  rapida  fortuna,  mise  in 
commercio  il  danaro  che  aveva 
accumulato,  ma  scaduto  in  tutte 
le  auc  speculazioni,  trovossi  trop- 
po felice  di  tornarsene  al  suo  pri- 
mo mestiere.  Cume  disegnatore 
gli  si  debbono  una  serie  di  carte 
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e di  piani.  Gandellini  [V oliti» 
degl  intagliatori , II,  io3),  gli  at- 
tribuisce i disegni  dell'opera  di 
Domenico  Fontana  (Pegg.  questa 
nome  nella  Biog.),  sul  trasporti# 
e l'erezione  dell' obelisco  di  san 
Pietro;  quelli  dell'opera  di  Gai- 
Ionio  (l'cgg-  nella  Biog.)  sopra 
i supplizi  dei  primi  martiri;  un 
grandissimo  numero  di  altri  i cui 
soggetti  aon  tratti  dall'  Antico  e 
dal  Nuovo  Testamento,  com'an- 
co, dalla  Storia  greca  e romana,  ed 
una  raccolta  di  4o  t»v.  Parte  ac- 
conciature di  testa.  Come  archi- 
tetto, Guerra  diede  il  piano  della 
Scala  Santa  a Roma,  e quelli 
delle  chiese  di  5an/a  Maria  di 
Paradiso,  t della  Madonna  del- 
le asse,  a Modena.  Quest'ar- 
tista mori  a Roma  il  99  aprilo 
1618. 

W— s. 

GUERRAPAIN  ( Ci.abdio 
Tommaso)  pronipote  del  celebro 
occulista  Maitrejean  (Pag.  questa 
nome  nella  Biog.),  nacque  0 
Mery-sulla-Senna  il  ai  dicembro 
1754.  Dopo  aver  compiute  le  suo 
umanità  nel  oollegio  di  Troyes  si 
trasferì  a Reims  per  studiarvi  il 
diritto,  e reoossi  poscia  a Parigi, 
ove  si  fece  ricevere  avvocato  nel 
1781.  Reduce  a Mery,  ne  fu 
istituito  bslivo,  carica  per  esso 
conservata  sino  alta  rivoluziooe. 
Allora  fu  nominato  procuratore 
sindico  nel  distretto  d'Arcis,  e 
più  tardi  amministratore  del  di- 
partimento dell’Aube.  Esercitò 
tutte  si  fatte  funzioni  in  maniera 
molto  onorifica,  anco  nell'epuche 
le  più  disastrate,  e protesse  con 
fermezza  gl*  infelici  esposti  alle 
persecuzioni  dell'anarchia.  Solfa 
il  consolato,  Guerrapain  fu  eletto 
a membro  del  consiglio  generale 
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del  suo  dipartimento,  nri  lavori 
del  quale  rimase  costantemente 
associato  ; ma  rifiutò  qualunque 
altra  funziooe  amministrativa  e 
giudici  aria  , per  dedicarsi  uni- 
camente allo  studio  delle  scien- 
te naturali  applicate  all'agricol- 
tura. Ritirato  alla  campagna , 
vicino  al  luogo  in  cui  aveva  ve- 
duto la  luce,  molto  contribuì  coi 
suoi  consigli  e col  suo  esempio 
a far  conoscere  i miglioramenti 
dei  quali  il  tuulo  era  suscettibi- 
le, ed  i vantaggi  risultanti  dalle 
praterie  artificiali.  Ma  fu  spe- 
cialmente nella  coltivazione  delle 
api  ov'egli  prodigò  con  grande 
indefeasitè  le  sue  cure,  a tal  pun- 
to, ch'esse  era  divenuta  la  sua 
quasi  esclusiva  occupazione.  Sta- 
va per  pubblicare  su  quest’  og- 
getto i risultamenli  delle  proprie 
osservazioni  e della  sua  sperice- 
la. Il  lavoro  era  presso  poco 
compiuto,  quando  uno  scrittore 
agronomo  della  capitale  giunge 
■ Mery.  Guerrapain  lo  accoglie 
con  trasporto  e lo  trattiene  in 
casa  propria.  Lo  straniero,  sen- 
dosi  cattivala  la  fiducia  del  auo 
ospite  gli  propone  di  porre  in 
comune  il  fruito  delle  loro  in- 
vestigazioni per  farne  una  sol 
opera.  La  proposizione  viene  ac- 
cettata, ed  egli  ottiene  la  comu- 
nicazione del  manoscritto  e do- 
po averlo  esaminato  ritorna  a 
Parigi.  Non  andò  molto  che  I’ 
opera  usci  alla  luce,  ma  sotto 
il  nome  dell'agronomo  parigino 
il  quale  appena  fece  menzione 
dell’utile  auo  collaboratore.  Que- 
at’  ultimo  rimase  punto  vivamen- 
te di  un  atto  cotanto  sleale.  Nul- 
ladimeno  progredì  i suoi  lavori 
agricoli,  e ricevette,  nel  1807, 
dalla  società  di  agricoltura  della 
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Senna,  una  medoglia  d'oro  a ti- 
tolo d’ incoraggiamento.  Gli  av- 
venimenti del  18 >4  gli  recarono 
un  colpo  terribile.  Il  suo  paese 
diventò  il  teatro  della  guerra,  e 
la  sua  teuuta  formante,  da  tanti 
anni  , i piaceri  della  sua  vita, 
andò  devastala,  distrutte  le  pian- 
tagioni, spezzati  i suoi  novecen- 
to alveari  di  api.  Oppresso  dal 
Cordoglio,  Gucrrapaia  abbando- 
nò i luoghi  atti  ad  ispirargli  sol- 
tanto amare  rimembranze,  e re- 
cossi  a stabilirsi  in  una  tenuta 
che  possedeva  nel  sobborgo  di 
Preize,  all’ingresso  della  città  di 
Troyes.  Dedito  sempre  all’agro- 
nomia vi  stabili  un  vivajo,  ed 
una  stufa,  c mori  in  questo  riti- 
ro il  17  marzo  i8at.  lira  mem- 
bro della  società  di  agricoltura, 
delle  scienze,  arti  e belle  lettere 
del  dipartimento  dell’Aube,  e 
corrispondente  delle  società  di  a- 
gricoltura  di  Parigi,  di  Chalons- 
sur-Marne  e di  Provine.  Si  han- 
no di  esso  : I.  Notici  tur  la  col- 
ture Ju  tophora,  du  piatane  et  de 
V aune,  Parigi,  1809,  io  8 vo.  U. 
Almanach  dei  rotei , dédié  aux 
damei,  Troyes,  1811,  in  18.  Il 
dottore  Bedor  ha  pubblicata  una 
Wotice  necrologi^ uè  sopra  Guer- 
rapain, Troyes,  i8aa,  io  8. 

Z. 

GUERRE  (Manu  Giuseppi** 
La).  Fedi  Laeutsnz  nella  Biog. 

GIJERRERO  (Vmceazo),  fu 
uno  dei  principali  attori  delle  ri- 
voluzioni scoppiate  nelle  colonie 
dell’  America  spagouola  , nel 
■ 8og,  quando  le  vicissitudini  del- 
la metropoli  le  impedirono  di  far- 
vi rispettare  il  suo  potere.  Guer- 
rcro  era  un  mulo  Irò,  nato  nella 
schiavili),  la  cui  prima  occupa- 
zione ebbe  a consistere  nel  con- 
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durre  al  pascolo  i bori.  Di  fero* 
ce  carattere,  e atremato  di  qual- 
•iaai  specie  di  cducaaiooe,  dore- 
rà scagliarsi  impetuosamente  nel- 
la carriera  di  scompiglio  e di  san- 
gue apertosegli  innanzi.  La  sua 
audacia,  lo  fece  rimarcare  tanto- 
sto in  tutte  le  sommosse.  Nei 
primi  tempi  ebbe  a distinguersi 
sotto  gli  ordini  del  ribelle  Mina. 
La  sua  condotta  nell'  affare  di 
Misteea  serri  di  fondamento  alla 
di  lui  rinomanza.  Non  andò  mol- 
to che  in  mezzo  all'anarchia  in 
cui  era  in  preda  il  Messico,  fece 
oome  i Vittoria,  gli  Osurno,  i 
Rayos  ; si  pose  come  oapo  di  una 
banda  la  quale  obbediva  a lui  so- 
lo. Dopo  la  morte  di  Mina,  e 
l’evacuazione  di  Los  Remcdios, 
diventò  il  primo  generate  degli 
insorti  ; ma  la  paoe  di  Xauxilla, 
la  sconfitta  di  Zsrate,  la  distru- 
zione di  Torses  (1818),  tutti  sif- 
fatti avvenimenti  sfavorevoli  per 
il  partito  dell' indipendenza,  l’ob- 
bligarono di  rifuggirsi  nei  monti 
prossimi  alle  coste  dell'Oceano 
Pacifico,  tra  Acapulco  ed  il  Mes- 
sico. Asenio  ed  il  colonnello 
Boadbarn  della  Virginia  si  uni- 
rono in  breve  ad  esso  lui.  Questi 
tre  capi  trassero  in  lungo  la  guer- 
ra senz'  altra  speranza  che  di 
vender  ben  caramente  la  vita, 
quando  la  rivoluzione  inaspetta- 
ta eseguita  da  Iturbido  cangiò  la 
lor  condizione  (1830).  L'armo- 
nia non  potè  conservarsi  lunga 
pezza  tra  il  nuovo  imperatore  e 
Guerrero  ; e quest'  ultimo,  se 
non  pigliò  parte  direttamente  ne- 
gli avvenimenti  che  trascinarono 
la  caduta  dell'altro,  approvolli 
per  lo  meno  in  pubblica  forma, 
e dichiarossi  difensore  del  potere 
•seoutivo.  Quando  il  governatore 
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della  proviaoia  di  Suebla  rifiu- 
tossi  di  prestare  obbedienza  al 
nuovo  ordine  di  cose,  egli  fu  in- 
caricato di  recarsi  a combatterlo. 
Fattolo  prigioniero  lo  oondusse 
al  Messico,  e represse  nella  stes- 
sa guisa  a Cuernavaca  la  ribel- 
lione di  Hcrnandez.  La  presiden- 
za di  Vittoria  (>824  ed  anni  se- 
guenti) gli  fece  prendere  un'  at- 
titudine diffioitiva  come  campio- 
ne della  democrazia  ; ed  egli  era 
un  dei  capi  più  famigerati  della 
fazione  popolare,  quando  trattos- 
si,  nel  1837,  di  nominare  un  pre- 
sidente della  repubblica  Ameri- 
cana. Otto  provinoic  ai  diohiari- 
rono  nel  principio  per  il  suo  ri- 
vale Pedrazza,  e quattro  solamen- 
te per  esso.  Ma  il  ministro  degli 
Stati-Uniti  Poinsctt,  che  trova- 
vasi  al  Messico,  e che,  secondo 
1'  uso  troppo  frequento  della  di- 
plomazia in  consimili  oasi,  soste- 
neva il  mcn  forte  partito,  adope- 
rò tutto  il  suo  oredito  per  far 
nominare  Guerrero  ; e per  isven- 
tura  della  repubblica,  non  meno 
che  per  lo  stesso  Guerrero,  le 
mene  del  diplomatico  americano 
ebbero  un  perfetto  successo.  Po- 
co  tempo  dopo  I'  innalzamento 
del  nuovo  presidente,  parecchi 
parliti  formaronsi  contro  di  es- 
so; e nel  mese  di  dicembre  1839, 
numerose  sollevazioni  scoppiaro- 
no ad  un  tratto  in  diversi  punti. 
Dopo  aver  tentato  senza  prò  di 
ricondurre  gli  animi  colla  persua- 
sione all'ordine,  Guerrero  diede 
opera  a reprimerli  con  la  forza 
delle  armi.  Essendosi  fatto  dare 
dalla  camera  dei  deputati  l' au- 
torizzazione di  marciare  contro 
il  oapo  della  rivolta,  Bustamente, 
ai  pose  alla  testa  di  un  corpo  di 
mila  dueoeato  uomini  ; ma  ara 
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appena  uscito  dal  Mestico,  che 
due  battaglioni,  sollevati  e con- 
dotti dal  generale  Quintana,  ai 
trasferirono  vergo  il  palazzo  del 
presidente,  impossessandosene  Ira 
le  grida  di  morie  a Gucrrero. 
Immantinenli  venne  stabilito  un 
governo  provvisorio,  e Buiamen- 
te gridato  presidente  della  repub- 
blica messicana.  I soldati  che  a- 
vevano  seguito  Guerrero,  istrutti 
di  tale  avvenimento,  lo  abbando- 
narono poco  poscia.  Egli  rimase 
solo  , e videsi  quindi  costretto 
di  portarsi  a cercare  un  rifugio 
ad  Acapulco,  ove  visse  assai  tran- 
quillamente per  il  corso  di  un  an- 
no. Ma  il  suo  rivale  già  non  lo 
nvea  perduto  d' occhio,  e veggen- 
do  sempre  in  esso  il  capo  del 
partito  democratico  ancora  for- 
midabilissimo, immaginò,  per  di- 
sfarsene, un  mezzo  di  tradimen- 
to e di  perfidia  non  senza  esem- 
pio nella  storia  delle  rivoluzioni 
moderne.  Avendo  fatto  entrare 
nel  suo  progetto  certo  Pitaluga, 
capitano  del  brick  sardo  il  Co- 
lombo, che  trovavasi  al  Messico, 
il  nuovo  Sinone  si  trasferì  ad 
Acapulco,  ed  in  breve  diventò 
r intimo  amico  di  Guerrero.  Egli- 
no si  diedero  scambievolmente 
parecchi  pranzi,  nei  quali  parve 
che  la  cosa  procedesse  nella  ma- 
niera la  più  amichevole.  Final- 
mente il  rogennaro  1 83 1 , Guer- 
rcro  essendo  venuto  con  due  dei 
suoi  amici  soltanto  a pranzare  a 
bordo  del  brick,  la  giornata  fu 
dapprinoipio  assai  gioconda.  So- 
praggiungeva infrattanlo  la  not- 
te, ed  il  caffè  veniva  servito  nel- 
la stanza  del  capitano,  quando 
ad  un  tratto  Pitaluga  ne  chiudo 
la  porta,  taglia  le  gomene,  e si 
mette  alla  velo,  mentre  le  perso- 
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ne  della  ciurma  tengono  un  pu- 
gnale sul  petto  del  misero  Guer- 
rero che  viene  così  trasportato  ad 
Oayaja  ove  tutto  era  disposto 
per  riceverlo.  Una  decisione  del 
consiglio  dei  ministri,  presieduto 
da  faustamente,  ordinò  foss'egli 
giudicato  da  una  commissione 
militare,  e questa  condannollo  a 
morte,  il  14  febbraio  1 83  a : egli 
venne  fucilato  nello  stesso  gior- 
no. 

M — DJ. 

GUERRINO  (Tostatilo),  ma- 
tematico railaneso  del  sec.  XVII, 
nacque  col  genio  delle  matemati- 
che e superò,  per  coltivarle,  tutti 
gli  ostacoli  frapposti  dalla  me- 
diocrità della  paterna  fortuna.  E- 
gli  medesimo  videsi  costretto  di 
cercare  la  propria  sussistenza  nel- 
l’ impiego  di  alabardiere  della  cit- 
tà, in  cui  credesi  fosse  obbligato 
di  rimanersene  sino  al  termine 
dei  suoi  giorni.  L’oscurità  della 
famiglia  di  lui,  e la  natura  delle 
sue  occupazioni  fecero  negligere 
ai  biografi  del  suo  paese  le  parti, 
colarità  della  sua  vita: se  ne  igno- 
rano per  inaino  l’epoche  della  na- 
scita c della  morte;  ma  si  sa  che 
nell'Intervallo  dal  i663  al  1GG8, 
pubblicò  diverse  opere  di  mate- 
matica assai  stimate,  e tra  le  quali 
vuoisi  distinguere  : I.  V Euclide 
in  campagna , trattato  di  agrimen- 
sura. li.  Tavole  gnomoniche.  III. 
Trattato  di  geometria.  IV.  Trat- 
tato di  stereometria.  V.  Trattato 
di  goodesia.  Tutte  queste  opere 
furono  stampate  a Milano  nel 
corso  dei  cinque  anni  sopra  indi- 
cati. 

G— ». 

GUERSKNS  ( Gioluro  di), 
poeta  francese,  nato  nel  a 543  a 
Gisors,  diooesi  di  Roucn,  terminò 
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i tuoi  «lutiti  n Parigi  ; e,  dice 
Lacroiz  del  Mainc,  che  l'aveva 
molto  oonoioiuto  , » ai  re»e  am- 
a mirabile  ■ tutti  quelli  del  no- 
» «tro  secolo,  tanto  per  la  «ua 
m memoria  (ohe  parea  quaai  pro- 
» digiosa),  quanto  per  essere  ver- 
» aato  in  ogni  arte,  aoienza  o di- 
ir aciplina,  ed  aver  conoaceoza  di 
» diverse  lingue.  « Scaligero  par- 
la anch’  egli  della  memoria  di 
Guersens,  veramente  sorprenden- 
te; ma  gli  avrebbe  desiderato 
maggior  senno  (seri  plumbo  maxi- 
me eget  ).  Guersens  avendo  lati- 
nitrato  il  ano  nome  di  Giuliano  , 
lo  fece,  per  puerile  vaniti,  prece- 
dere dal  soprannome  di  Cesare, 
e più  non  soltoscriaae  ohe  Cajo , 
Giulio.  Essendo  ilo  per  combina- 
sione  ai  gran  giuochi  di  Poitiers, 
ebbe  l' incontro  di  vedervi  la  bel- 
la Catterina  Desrocbes , e si  di- 
stinse tra  i numerosi  pretendenti 
alla  sua  mano;  ma  avendo  per- 
duta la  speranza  di  farsi  amare 
dalla  aua  bella,  loaciò  Poitiers  per 
trasferirai  a Rcones,  ove  frequen- 
tò per  qualche  tempo  il  foro. 
Sembra  ooo  aver  molto  tardato 
nel  tornarsene  a Parigi  ad  sfog- 
giare la  propria  erudizione.  Quan- 
tunque ai  permeltesae  di  giudica- 
re oou  disdegno  i più  abili,  Sca- 
ligero pretende  ch’egli  non  avesse 
letto  mai  nulla  oltre  Cardano. 
„ Per  dirla  in  breve  egli  è molto 
,,  bravo  tra  quelli  che  noa  ne 
„ snn  nulla  come  i cortigiani:  se 
„ li  avesse  seguiti  sarebbe  senz' 
„ alcun  dubbio  stato  grande  e 
,,  forse  oggidì  anche  vescovo.  “ 
Provveduto  della  carica  di  sioi- 
soalco  in  Brettagna  , ritornò  a 
Kennes,  e vi  morì  di  peste  il  5 
maggio  ,583,  in  età  di  4°  anni. 
Si  hanao  di  «no  : Panthéc,  tra- 
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fedi t priic  du  gree  de  Xénophon, 
'altiera,  1 571 , in  4 *°  rarissimo. 
Per  raffinamento  di  galanteria, 
Guersens  volle  far  omaggio  di 
questo  scritto  a madamig.  Des- 
rocbes, pretendendo  di  non  es- 
serne che  l'editore  : ma  mada- 
mig. Desrocbes  lo  disconobbe. 
Aveva  inoltre  composto  dei  poemi, 
sopra  piacevoli  soggetti,  ed  alcu- 
ni altri  per  il  matrimonio  dei  duca 
di  Joycuae,  dei  discorsi  ec.  Non 
«e  ne  conosce  veruno  di  stampa- 
to (1).  li  giudìzio  proferito  dallo 
Soaligero  aulle  «oc  poesie,  deve 
distogliere  dal  lamentarne  la  per- 
dita. „ I suoi  versi  latini  e fran- 
» cesi,  dice  egli,  sono  di  bassa 
» portata,  e ben  assai  inferiori  a 
» quelli  di  Sainte  Marthe:  ma-ciò 
a che  li  fa  trovar  buoni  è l’ in- 
» venzione  e l'aria  che  lascia  lo" 
» ro  nel  recitarli  a (Vedi  Scalige- 
rana  prima). 

W— s. 

GUE8SEFELD  ( Facesse*» 

Luisi),  eccellente  ingegnere  geo- 
grafo prussiano,  nacque  ad  O- 
sterburgo,  nell’  antica  Marca,  ver- 
so la  metà  del  secolo  XVIU. 
Nella  sua  gioventù  prese  molta 
inclinaziooe  al  disegno,  e spe- 
cialmente alla  geografia  ; ma  la 
sua  modesta  fortuna  noo  gli  per- 
metteva di  acquistare  tutte  le 
carte  geografiche  ohe  avrebbe 
voluto  studiare.  Guessefeld  ave- 
va quindioi  anni  quando  fu  spe- 
dito ua  ingegnere  a levare  i pia- 
ni dei  dintorni  di  Osterburgo  : 
egli  seguì  allora  quei  lavori.  1 

( 1)  Egli  è p er  errore  che  Filfppon,  Df- 
ctionnaire  de t potiti  frate  ai  attribuisce 
a Guersens  la  tragi-commedia  dei  Tobia. 
Questo  scrino  è delle  signore  Desroebes 
( Vedi  questo  nome  nella  Biog.),  e ra  stam- 
palo nella  loro  Qptre, 
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contigli  ricevuti  dui!'  ingegnere, 
e la  lettura  di  alounc  opere  di 
matematica,  lo  determinarono  di 
dedicarti  alla  geometria  pratica. 
Gueuefeld  fu  oollocato  dai  suoi 
genitori  pretto  un  abile  architet- 
to che  gli  diede  delle  buone  le- 
zioni ed  impiegollo  dappoi  nei 
propri  lavori.  In  aeguito  ai  tra- 
sferì a Weimar,  ove  il  granduca 
nominollo  consigliere  nell’ ammi- 
nistrazione dei  forti.  Le  mollo  car- 
te di  ohe  ha  arricchita  la  Ger- 
mania distinguono  tutte  per  gran- 
de esattezza  e per  nitidezza  del 
disegno,  anzi  sotto  il  primo  rap- 
dortn,  fileno  sono  io  generale 
assai  superiori  a quelle  degli  ere- 
di Homann.  Guetsefeld  ò morto 
il  17  giugno  1808. 

B — 11— n. 

GUGLIELMO  di  Durham , ce- 
lebre prelato  d'Inghilterra,  era 
nato  nel  secolo  XI,  in  Norman- 
dia, e fioriva  tolto  Guglielmo  il 
Conquistature.  Dotalo  di  felici 
disposizioni  per  le  scienze,  ool- 
tivolle  cuo  ardore,  ed  acquistò 
un  gran  fondo  di  letteratura  sa- 
ara  e profana.  Nel  principio  ag- 
gregosti  nel  clero  di  Bayeux;  ma 
suo  padre  essendoti  fatto  religio- 
so, nel  monastero  di  Saiut-Calais, 
nel  Maine,  fu  penetrato  da  tale 
no  esempio,  e si  ascrisse  nella 
ateasa  abbazia  per  la  professione 
monastica.  Aveva  occupato  suc- 
cessivamente gli  uffici  di  secondo 
e di  gran  priore,  quando  i reli- 
giosi di  san  Vinoenzo  di  Mans, 
alcuni  anni  prima  del  1080,  lo 
elessero  a loro  abbate.  Questa 
dignità  lo  fece  entrare  in  rappor- 
ti ool  papa  ed  i re  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  dai  quali  seppe 
farai  stimare.  Guglielmo  il  Con- 
quistatoli avendolo  chiamato  in 
Suppl.  t.  ix. 
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quest'ultimo  paese,  non  appena  so 
ne  rese  padrone,  l’abate  piacque 
sì  fattamente  a quel  principe 
che  per  trattenerselo  gli  diede  il 
vescovato  di  Durham.  La  prima 
cura  di  Guglielmo  mirò  alla  ri- 
forma del  olero,  ed  a far  restitui- 
re alla  sua  chiesa  i beni  gii  ad 
essa  rapiti.  La  sua  cattedrale, 
trovandosi  io  istalo  di  dejczione 
egli  ne  costruì  una  di  magnifica, 
fsbbricovvi  dappresso  un  mona- 
stero, e vi  aggiunse  ricchissima 
biblioteca.  Per  tutto  il  corso  del- 
la vita  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, il  vescovo  di  Durham, 
conservosst  in  sommo  credito  : 
ma  sotto  il  regno  di  Guglielmo 
il  Rosso,  venne  accusato  di  aver 
avuta  mano  nella  congiura  di 
Adone,  vescovo  di  Bajeux  e zio 
del  monarca , e scacciato  dalla 
sua  chiesa.  Egli  ritirossi  in  Nor- 
mandia, ove  il  duca  Roberto  lo 
aooolse  onorificamente.  Fu  ri- 
chiamato nel  >091,  dopo  due  ani 
ni  di  esiglio.  Sia  che  temesse  di 
perdere  ancora  le  buone  grazie 
del  re,  o fosse  trascinato  dall'e- 
sempio, opinò  in  unione  agli  al- 
tri vescovi  contro  sanl'Anselmo, 
nell’assemblea  di  Rockingbam, 
convocata  dal  re  contro  quel  pre- 
lato. Morì  il  a gennaro  1096, 
lasciando  alcuno  opera:  I.  Rac- 
colta di  lettere  ai  monaci  cho  uffi- 
ciavano nella  sua  cattedrale,  scrit- 
te probabilmente  all'epoca  del  suo 
esiglio.  Se  ne  conosce  un  fram- 
mento citato  da  Turgot,  priora 
di  Durham,  nella  sua  storia  (1). 
Un  manoscritto,  conservato  negli 

(x)  Quella  noria  è quella  della  chieaa 
di  Durham  « e particolarmente  del  vescovo 
Guglielmo,  e quantunque  desia  porti  il  no- 
me di  Simeone,  monaco  e primo  cantore 
del  luogo,  nulladimeuo  è opera  di  Turgot. 

44 
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«rubivi  violi»  eh  iosa  di  Durliam, 
Contiene  unii  lettera  di  Guglielmo 
indirizzata  agli  stessi  monaci.  Può 
darsi  clic  sia  questa  la  stessa  ope- 
ra precedente,  od  almeno  ne  for 
masse  parte.  II.  Opus  Guilleltni 
de  Curilepho  in  o de  triennio  opt- 
iti sui ; manoscritto  della  stessa 
chiesa.  Si  presume  contenere  l’a- 
pologia  della  sua  condotta,  per 
gì ii sii  li  arsi  dalle  aocuse  origina- 
te dal  suo  esiglio. 

L — T. 

GUGLIELMO,  II  di  nome, 

detto  eziandio  Guglielmo  di  . 4u - 
xerre  e Guglielmo  di  Scignelai , 
58.U10  vescovo  di  Auxrrre,  ed 
uno  di  quelli  che  illustrarono 
quella  sede  col  loro  merito  non 
meno  che  per  la  loro  nascita , 
era  Aglio  di  Burcardo  di  Sri- 
gnclui  c di  Eleonora  di  Munt- 
bur,  parente  di  san  Bernardo. 
Aveva  per  zio  Ugo,  arcivescovo  di 
Sena.  Tanto  esso,  quanto  il  fra- 
tello suo  Manasse,  educali  nella 
chiesa  di  Aux'-rre,  vi  ai  formaro- 
no alla  pietà  ed  alle  lettere.  Gu- 
glielmo fu  successivamente  teso- 
riere della  chiesa  di  Seiv,  arci- 
diacono di  Provins,  e decano  di 
Aoxerre.  Egli  riAutò  l'arcivesco- 
vìiio  di  Sena  ed  il  vescovato  di 
Novera.  Rimasto  vacante  quello 
il'  Auxrrre,  cd  il  capitolo  trovan- 
dosi indeciso  tra  Manasse  e Gu- 
glielmo, si  alzò  tra  i due  fratelli 
un  generoso  dibattilo  il  qual  ebbe 
Ane  mediante  un  compromesso 
dei  cnnunici  Ira  le  mani  del  me- 
tiopolilano,  da  cui  venne  nomi- 
nato Guglielmo.  Manasse  poco 
tempo  dopo  conseguì  il  vescova- 
to di  Orleans.  Guglielmo  pigliò 
po-sesso  della  sua  sede  il  9 feb- 
braro  1207.  Avendo  trovala  la 
propria  chiesa  oppressa  dai  lice- 
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vitori  dei  diritti  di  regalia,  seppe 
imbrigliare  l’avidità  di  colcsloru, 
e giunse  ad  affrancare  i suoi  suc- 
cessori da  una  si  aspra  servitù. 
Nel  1309,  i due  fratelli  si  com- 
portarono in  guisa  da  meritarsi 
l’indignazione  del  re  Filippo  Au- 
gusto. Quel  principe  aveva  ordi- 
nato il  raccoglimento  di  un  eser- 
cito nella  Brettagna  : i due  pre- 
lati obbedirono  al  bando:  ma 
non  veduto  il  re  nel  luogo  asse- 
gnato, tornarono  con  le  proprie 
genti  alle  lor  case,  pretendendo 
non  essere  costretti  al  servigio  «e 
non  se  quando  il  re  marciasse 
in  persona.  Filippo  irritato,  fece 
staggire  il  loro  temporale,  ad  ec- 
cezion^ tuttavia  delle  decime.  In 
rappresaglia,  i due  vescovi  pose- 
ro l'interdetto  sopra  i domimi 
del  re  giacenti  nel  loro  territorio. 
Avventurosamente  Innocenzo  III. 
intervenne  nella  contesa,  c riuscì, 
non  senza  faticu  a riconciliare  i 
due  fratelli  col  loro  sovrano.  Nel- 
la spedizione  contro  gli  Albigesi, 
Guglielmo  somministrò  ai  catto- 
lici possenti  rinforzi.  Gli  affari 
dell’esterno  noi  distoglievano  in 
veruna  guisa  dalle  cure  doruto 
alla  propria  diocesi.  Ricostruiva 
la  sua  cattedrale,  il  palazzo  ve- 
scovile, ed  accresceva  la  dotazio- 
ne del  capitolo.  Non  vi  fu  veru- 
na chiesa  dipendente  dal  suo 
vescovato,  la  quale  non  risentis- 
se gli  effetti  della  sua  liberalità. 
Pietro  di  Nemours,  vescovo  di 
Parigi,  essendosi  fatto  crociato, 
morì  nel  1319  all'assedio  di  Da- 
mista, ed  il  oapilolo  di  Parigi  non 
passando  di  concordia  nellu  nuo- 
va elezione,  Onorio  III  gitlò  gli 
occhi  aopra  Guglielmo  per  sosti- 
tuire il  prelato  defunto.  Il  vesco- 
vo di  Auxcrrc  videsi  con  «omino 
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rincrescimento  rapito  ad  ani 
chieda  ch’egli  amava  cotanto: 
aupplicò  il  papa  di  fare  un’  ultra 
scelta,  c si  accinse  espressamen- 
te, benché  invano,  al  viaggio  di 
Roma.  Costretto  di  sottomettersi, 
portò  nel  governo  della  sua  nuo- 
va diocesi  l’eguale  fermezza  in 
mantenere  la  disciplina  ed  i co- 
stumi. Gli  scolari  dell’università 
«'abbandonavano  ad  ogni  sorta 
di  disordini:  assassini  e rapine 
cummcttevansi  di  notte,  c parec- 
chie volte  potè  aversi  la  prova 
ch’eglino  n’ erano  impunrmente 
gli  autori,  atlesocchè  i privilegi 
della  università  li  sottraeva  alla 
giurisdizione  dei  giudici  secolari. 
Guglielmo  fece  di  quei  perturba- 
tori una  splendida  giustizia.  Ma 
egli  non  governò  la  diocesi  di  Pa- 
rigi che  tre  anni,  poiché  ostina- 
tissima febbre  lo  tolse  di  vita,  il 
a3  novembre  iaa3.  Per  disposi- 
zione del  suo  testamento,  il  suo 
corpo  venne  trasferito  all’abbazia 
di  Ponligny,  per  esservi  deposto 
nel  sepolcro  dei  suoi  padri,  fon- 
datori di  quel  monastero.  Vincen- 
zo di  Beauvais  lo  appella  il  difen- 
sore delle  libertà  ecclesiastiche, 
ecclesia?  libertatis  defensor  mira- 
bile. Gli  si  è attribuito  uo  Com- 
pendio di  teologia  eh’ è operu  al- 
I invece  del  seguente  —Gugliel- 
mo Auxerre,  Guillelmus  al- 
tissiodorensis  , creduto  vescovo 
da  gran  numero  di  biografi  (i), 
c per  tal  motivo  confuso  spes- 
se volte  col  precedente , di  cui 
era  contemporaneo,  deve  la  pro- 
pria rinomanza  alla  scienza  teo- 
logica, e particolarmente  ad  un 
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Compendio  spesso  citato  dagli 
antichi  teologhi  scolastici,  di  cui 
è autore.  L abate  Lebeuf,  in  una 
dotta  dissertazione  (1)  dimostra 
solidamente  che  un  tal  Gugliel- 
mo non  fu  vescovo,  e che  il  fa- 
moso Compendio  di  teologia  non 
può  essere  attribuito  che  a lui  so- 
lo. Nacque  ad  Auxerre  verso  la 
fine  del  secolo  XII,  e lasciò  la 
patria  per  venire  a fare  i suoi 
sludii  a Parigi,  ove  fu  dottore  in 
teologia  e professò  questa  scien- 
za per  parecchi  anni.  lì  verisimi- 
le aver  egli  composto  allora  que- 
st’opera.  In  seguito  , Milane  di 
Cbòtiilon,  detto  eziandio  Milone 
di  Nanteuil,  vescovo  di  Beauvais, 
se  lo  attaccò  alla  sua  chiesa  in 
qualità  di  arcidiacono.  Costretto  di 
fare,  nel  1239,  il  viaggio  di  Ru- 
ma, questu  prelato  feoeei  accom- 
pagnare da  Guglielmo  che  vi  ino-, 
ri  il  3 novembre  dell'  anno  se- 
guente, giorno  in  coi  se  ne  cele- 
brava l’ anniversario  atl  Auxerre. 
Egli  lo  aveva  fondato  passando 
per  questa  città,  ael  1339.  Nella 
Cronaca  di  Alberieo,  Guglielmo 
venne  qualificato  come  theologus 
nominatissimo!  et  in  qonestionibos 
profondissimi^.  Questa  cronaca 
contemporanea  gli  attribuisce  po- 
sitivamente il  Compendio  di  teo- 
logia : hnjus  habetnr  magna  Som- 
ma Iheologiae.  Esistevano  nella 
biblioteca  della  Surbona  parec- 
chi esemplari  manoscritti  di  tale 
compendio,  di  cui  furono  fatti 
non  poohi  ristretti  ; I.  Uno  ila 
Ardingo  vescovo  di  Firenze.  Ve 
ne  ba  parola  nella  Cronaca  di  Al- 


> (1)  Quella  dtsferlaaione  fu  pubblicata 

(i>  G'-ttnrr,  temi  re,  Beliamoti,  Do-  nel  1727.  Trova»!  inserita  nelle  Memorie 

p«n  e Casimiro  0 uditi,  tee.  gli  conoc  dono  di  letteratura  del  p.  Desinole!*.  tomo  III* 

un  k«l  titolo,  a.  parte,  pag.  317 
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berico.  II.  Un  nitro  d®  Eberto, 
che  l’abate  Lebeuf  pensa  essere 
lo  nesso  che  Herberto,  od  Auber- 
to,  decano  di  Aoxerre  nel  i.aag. 
Un  terso  ad  opera  di  Dionigi  il 
Certosino.  Sembra  che  Gugliel- 
mo di  Auxsrre  eresse  composto 
on  altro  Compendio  intitolato  : 
Stimma  magìstri  Guillelmi  de  offi- 
citi divini,  di  cui  esistevano  due 
esemplari  manoscritti  a sao  Vit- 
tore, on  terso  a san  Germano  dea 
Pres,ed  un  quarto  a san  Martino 
di  Tournai.  Vuoisi  rimarcare  che 
in  tutti  questi  manoscritti,  il  ti- 
tolo di  maestro,  magiiter , è dato 
a Guglielmo,  e giammai  quello  di 
vescovo.  — GucLlztxo  di  Auxcr- 
re,  GtiilUlmus  allissiodorentit,  re- 
ligioso dell’ordine  di  sao  Domeni- 
co, fioriva  verso  la  metà  del  seco- 
lo XIII,  e ai  distinse  nella  predi- 
eakione.  Il  p.  Ecbard,  storioo  del- 
l'ordine (i),  accenna  di  esso  tre 
sermoni  predicati  io  diverse  chie- 
se di  Parigi,  i quali  trovavansi 
custoditi  in  un  manoscritto  della 
biblioteca  della  Sorbona.  Qoesti 
discorsi  allora  ammirati,  erano 
come  tutti  gli  altri  di  quell’epo- 
ca, misti  di  francese  e di  latino 
egualmente  barbari,  dominando- 
vi peri  l’ultima  lingua.  Gugliel- 
mo era  provinciale  del  suo  ordine 
nel  1394,  e secondo  alcuni  mori 
in  quest’  anno.  L’ abbate  Le- 
beuf (a)  dice  eh*  egli  chiamavasi 
eziandio  Guglielmo  di  Mailly, 
Guillelmtu  de  Malliaco  , perchè 
nato  in  un  villaggio  o borgo  di 
questo  nome  ad  alcune  teghe  di 
Aoxerre.  Il  ohe  forse  non  è esat- 
to abbastanza.  Echard  ha  un  ar- 

(1)  Scrip  torri  ord.  praedlcat.y  tomo  I, 

* (a)  J iti  tot  re  «ceto.  et  civile  £ Auxerre, 
tomo  I. 
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ticolo  a parte  sopra  Guglielmo  di 
Mailly,  e parecchie  ragioni  sem- 
brano provare  ch’egli  non  era  la 
stessa  persona  del  Guglielmo  di 
Aoxerre  di  cui  si  favella  più  so- 
pra. Questo  Guglielmo  di  Mailly, 
è un  celebre  predicatore  anch’es- 
so,  del  secolo  XIII,  i cui  sermo- 
ni ricercatissimi,  esistevano  ma- 
noscritti in  parecchie  biblioteche. 
Ma  Echard  (3)  non  osa  garantirò 
ch’ei  fosse  dell’ordine  di  s.  Dome- 
nico, quando  invece  un  egual 
dubbio  non  muove  sopra  Gugliel- 
mo di  Auxerre  : Guitìelmut  altù- 
liodoremis  praedieatorum  (4),  di- 
ce egli.  Nella  lista  dei  sermoni 
attribuiti  a Guglielmo  di  Mailly, 
non  fa  menzione  veruna  dei  tre 
dei  quali  dice  che  Guglielmo  di 
Auxerre  è autore.  Lo  stesso  p. 
Echard  (5)  parla  ancora  di  un  al- 
tro Guglielmo  di  Msilly,  il  quale 
non  può  essere  il  Guglielmo  di 
Auxerre  di  cui  I’  abate  Lebeuf 
ha  dato  notizia,  giacché  questi 
mori  alla  fine  del  secolo  XIII,  e 
t’ultimo  soltanto  in  un'epoca  più 
inoltrata  del  secolo  XV.  Laonde 
apparisce  che  in  luogo  di  un  Gu- 
glielmo di  Auxerre  chiamato  e- 
xiandio  Guglielmo  di  Mailly  co- 
me iodica  l'abbate  Lebeuf,  bis», 
gna  distinguerà  tre  Guglielmi,  il 
primo  chiamato  semplicemente 
Guglielmo  di  Auxerre,  religioso  e 
provinciale  dell’ordine  di  sao  Do- 
menico ; il  secondo,  Guglielmo  di 
Mailly,  creduto  soltanto  apparte- 
nente allo  stesso  ordine;  il  terzo, 
chiamato  anch'  esso  Guglielmo  di 
Mailly,  mori o giubilato  neloonven- 
to  di  Auxerre,  nel  i46a>  «d  ttU' 


(31  Scrlptor.  orJ  protdical 1. 1,  p.  t®3. 

(4)  fri,  |iig.  a6j. 

(5)  Ivi,  p»g.  Sai. 
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tore  di  alcune  opere  rimane  ine- 
dite nella  biblioteca  della  aua  ca- 
sa. Io  tale  auppoaifione,  appog- 
giata dal  teaio  di  Ecbard,  che 
nella  qualità  di  storico  del  tuo 
ordine  deve  fare  autorità,  l'abba- 
te Lebeuf  avrebbe  confuso  i due 
primi  e fattone  un  solo  individuo, 
errore  dappoi  ricopiato  dai  bio- 
grafi tuoi  successori. 

L-t. 

GUGLIELMO,,  vice-signore 
di  Chartres,  fu  uno  dei  grandi 
che  fecersi  crociati  nel  1 199,  con 
Luigi,  conte  di  Blois.  Da  Vene- 
aia,  ove  l'esercito  dei  Cristiani 
erasi  raccolto,  inoltrassi  eoo  esso 
verso  Zara.  Ma  la  prospettiva  di 
questa  conquista  non  poteva  lu- 
singare le  sperarne  del  maggior 
numero  dei  crociati,  i quali  non 
avevano  abbandonata  la  loro  pa- 
tria per  acquistare  delle  città  ai 
Venesiani.  Nella  relazione  di  Vil- 
lehanluin,  scorgesi  che  Gugliel- 
mo eie  uno  dei  più  sfiduciati. 
Avendo  seguito  Rinaldo  di  Mont- 
mirail,  che  con  parecchi  cavalieri 
erasi  spedito  nella  Siria,  ed  avea 
promesso  di  tornar  all'  esercito, 
non  fu  più  fedele  alla  sua  parola 
degli  altri  compagni.  Al  suo  ri- 
torno questo  cavaliere,  eh'  era 
nel  tempo  stesso  un  distinto  poe- 
ta, compose  uo  romanzo  commo- 
vente riportato  da  Paolino  Paris, 
nel  suo  Romancero  francati,  p.  1 1 3. 
Ma  avendo  saputo  che  la  sua  da- 
ma erasi  maritata,  e fora’ anco 
punto  egli  stesso  dai  rimorsi  del- 
la coscienza,  ripigliò  la  strada 
dell'Oriente.  Durante  la  traver- 
sata cadde  malato,  e chiese  il 
mantello  di  tempiario.  Al  princi- 
pio dell'anno  iao4,  fu  ricevuto 
nell’ordine  del  Tempio,  come  ci 
vico  palesato  da  un  documento 
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riportato  anch’esso  dal  sig.  Paris. 
Divenuto  capo  della  saa  religio- 
ne, ai  distinse  nella  disastrata  spe- 
dizione dell' Egitto,  e mori  innan- 
zi a Damiate,  nel  1019,  per  ef- 
fetto della  peste.  Convien  osser- 
vare che  gli  annalisti  di  Chartres 
vanno  d' accordo  nel  disegnare 
questo  vice-signore  0 protettore 
sotto  il  nome  di  Guillaume  de 
Ferriires. 

B - — F — — o. 

GUGLIELMO  re  di  Wurtem- 
berg.  Veg.  Federico  I,  nel  Suppl. 

GUGLIELMO, elettore  di  As- 
sia. f'eg.  Hesss,  nel  Suppl. 

GUGLIELMO  IV,  re  d'In- 
ghilterra, terso  figlio  di  Giorgio 
III,  nacque  a Windsor,  il  ai 
agosto  1765-,  egli  portò  i prono- 
mi di  Guglielmo  Enrico,  secon- 
do le  tradizioni  della  ussa  di 
Aonover.  La  storia  del  regno  di 
Guglielmo  IV  è di  un  alto  inte- 
resse, giacché  il  suo  avvenimen- 
to si  raocosta  ai  primi  giorni  del- 
la rivoluzione  del  i83o.  L'Inghil- 
terra ha  rappresentato  negli  ulti- 
mi torbidi  dell'Europa  una  t) 
gran  parte,  ed  ebbe  a prendere  la 
più  alta  ingerenza  in  tutti  t gra- 
vissimi fatti  occorsi  nei  sette  anni 
del  regno  del  re  Guglielmo  IV, 
da  potersi  dire  che  questo  principe 
abbia  determinata  la  caduta  della 
linea  primogenita  dei  Borboni. 
Non  tentò  egli  di  spargere  io 
Francia  un  secondo  esempio  del- 
la rivoluzione  del  1&88,  sorgen- 
te di  possanza  alla  sua  stirpe? 
Guglielmo  Enrico  venne  destina- 
to sin  da  fanciullo  alla  marina  ; 
cosi  prescritto  essendo  dalle  viete 
consuetudini  della  famiglia  regnan- 
te in  Inghilterra. Egli  sai)  sul  Royal 
George,  di  novanta  otto  cannooi, 
nella  guerra  d'  America,  vi  fece 
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la  sua  prima  campagna  coma 
mithhipman  ( aspirante  ) . Nella 
Gran  - Brettagna  , i gradi  della 
marina  non  costituiscono  soltan- 
to una  maniera  di  sollevarsi  olle 
piu  em  menti  dignità  ; ino  sono  e- 
ziandio  un  dovere  . 11  giovane 
principe  si  sottopose  come  l'ulti- 
mo marinaio  e tutte  le  funzioni 
del  suo  grado.  Nelson,  da  cui  il 
floj-al  George  andava  capitanato, 
non  serbava  veruna  deferenza  per 
lui.  Guglielmo  Enrico,  saliva  su- 
gli alberi,  dcdicavasi  a tutte  le 
manovre  di  un  marinaio  esercita- 
to, nome  quei  lupi  di  more  abi- 
tuali a scorrere  nei  due  emisfe- 
ri. Il  principe  non  ureva  nè  tuto- 
re, nè  sjo  al  attui  fianchi,  e le 
spedizioni  della  marina  inglese 
non  erano  un  trastullo  puerile. 
Fu  presente  a tre  o quattro  com- 
battimenti dei  più  perigliosi  nei 
mari  dell' America,  dall'età  di 
quattordici  anni  sino  si  venti  . 
Nessun  grado  fu  privilegiato  per 
esso;  ma  dopo  subiti  gli  esami, 
venne  fallo  luogotenente  nel  1785, 
ed  un  anno  appresso  capitano  di 
fregata.  Fece  parte  della  stazione 
dell'  isole  del  Vento,  ancora  sot- 
to il  comando  di  Nelson.  Le  leg- 
gi inglesi  accordano  un  titolo  a 
tutti  i principi  della  casa  di  An- 
Dover;  Guglielmo  Enrico  fu  crea- 
to duca  di  Chiarenza  e di  sant’ 
Andrea,  e conte  di  Munster.  Era- 
vamo all'origine  della  rivoluzione 
francese,  il  nuovo  duca  ebbe  0 
pigliar  partila  per  una  delle  gran- 
di opinioni  ond'era  l’Inghilterra 
divisa  : manifestassi  imperiamo 
per  i svigli*  moderati,  e visse  coi 
primarii  membri  del  parlamento 
zelatoti  di  quella  bandiera.  Il  ma- 
te rinhiamollo  in  breve  a nuove 
spedizioni,  e quando  il  gabinetto 
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britannico  videsi  al  procinto  di 
una  guerra  con  gli  Spagnuoli,  net 
1790,  il  duca  di  Chiarenza  rice- 
vette il  comando  del  Paliant , va- 
scello di  settantaqaattro.  Sosten- 
ne allora  una  bella  campagna,  e 
venne  promosso  al  grado  di  con- 
tr’ammiraglio.  La  guerra  prorom- 
peva con  violenza  tra  la  Graa 
Brettagna  e la  rivoluzione  france- 
se; fu  di  mestieri  spiegare  somma 
energia;  il  duca  di  Chiarenza,  si- 
mile 0 tutti  gli  altri  wighs,  aveva 
conservale  delle  relazioni  coi  co- 
rf Sci  della  rivoluzione  france- 
se: egli  non  lasciava  le  sale  del 
conte  Grey:  vedeva  ivi  Fox,  She- 
rklan,  ed  in  fine  lutti  i caporioni 
dell'opposizione;  il  ministero  Piti, 
non  affidagli  verun  comando.  Più 
tardi,  sebbene  alquanto  raccosta- 
to al  ministero,  rimase  io  Irfghil- 
terra,  mentre  le  fluite  aotto  la 
bandiera  britannica  scorrevano 
tutti  i mari.  In  questa  specie  di 
disgrazia,  il  duca  di  Chiarenza  al 
pari  del  prinoipe  di  Galles,  ebbe 
sulle  prime  ad  ingolfarsi  nelle  dis- 
sipazioni della  vita:  ed  entrò  in 
grande  dimestichezza  eon  mistriss 
Jordans,  «na  delle  più  celebri 
attrici  di  Covent-Garden,  viven- 
do icco  al  postutto,  a malgrado  le 
preghiere  della  sua  famiglia  che 
voleva  fargli  conlrnrre  un  matri- 
monio dei  principali  in  Germa- 
nia. Da  sì  futla  unione  nacquero 
dieci  figli  nslorali,  dei  quali  nove 
sono  ancora  viventi.  Per  lutto  il 
corso  della  rivoluzione  francese, 
Guglielmo  IV  non  lasciò  giam- 
mai l' Inghilterra.  Sotto  il  mini- 
stero wighv  consegui  qualche  a- 
vanzamentu  nella  marina,  e,  nel 
181  r,  alla  morte  di  sir  Peter  Pnr- 
cker,  venne  promosso  al  grado 
di  comandante  di  flotta.  La  cou- 


Digitized  by  Google 


GU  F 

dotta  del  daea  di  Chiarenza  eoo 
mistrias  Jordan»,  era  «tata  qua- 
si maritale  alla  foggia  di  quei  ma- 
trimoni! clandestini  che  veggonai 
cosi  di  frequente  nelle  principali 
case  della  Germania.  La  vita  do- 
mestica sottrasse  il  principe  a tut- 
te le  politiche  combinazioni:  vive- 
va assai  ritirato:  la  sua  rendita 
venne  fissata  dal  parlamento  in 
dieci  mila  lire  all’incirca  (a5o,noo 
franchi).  Rimase  convenuto  con 
mistrisa  Jordans,  ch'esaa  avrebbe 
fatto  affluire  nella  cassa  comune 
i proventi  ragguordevoli  ohe  la 
eoa  capacità  le  procuravano.  Tut- 
ti i figli  procreati  da  quest* unio- 
ne ricevettero  una  piccola  pensio- 
ne: in  breve  la  rendita  trovossi  as- 
sorbita dai  bisogni  di  si  numerosa 
famiglia.  Straniero  a tutti  gli  av- 
venimenti politici,  avendo  veduto 
passare  in  qualche  maniera  sotto  i 
suoi  occhi  l'impero  e la  restaura- 
zione, il  duca  di  Chiarcnza  inco- 
minciò a divenire  un  personaggio 
importante,  quando  si  vide  assai 
probabile  che  la  corona  potesse 
cadere  in  sua  mano.  I principali 
membri  del  parlamento  fecersi  ad 
insistere  ond*  egli  contraesse  un 
maritaggio  legittimo,  degno  del 
suo  rango:  i comuni  promisero 
di  accrescere  là  rendita  di  lui  s* 
egli  acconsentiva  a tale  unione.  Il 
principe  separassi  in  effetto  da  mi- 
slriss  Jordans  per  ìsposare,agli  ■■ 
giugno  1818,  Adelaide  Luigia  Te- 
resa Carolina  Amalia,'  di  Sasso- 
nia Meinùngen.  Questa  dolorosa 
separazione  spezzò  tutte  le  abitn- 
dini  di  una  lunga  convivenza,  e 
produsse  una  sì  sterminata  tristez- 
za in  mistriss  Jordans,  che  ne 
morì  di  ambascia.  Il  parlamento, 
all'  occasione  del  matrimonio  del 
duca  di  Chiarenza,  gli  fece  I*  su- 
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mento  di  sei  mila  lire  di  rendila 
che  servirono  a posare  i di  lui 
debiti.  La  vita  di  questo  principe 
rimase  pacifica,  nè  adottò  veruna 
api  i'a  divisa  nelle  gravi  questio- 
ni dì  parliti  ehe  agitarono  l’In- 
ghilterra. Niilladimcno  comparve 
qualche  volta  alla  camera  dei  lor- 
di col  conte  Grey;  e per  tal  mez- 
zo ottenne  una  certa  aura  popola- 
re. Tutti  allora  rammentarono  che 
egli  aveva  servito  con  distinzione 
nella  marinarsi  sa  quale  entusia- 
smo gl'inglesi  sogliono  manifestar 
sempre  pei  vecchi  marinai  die 
hanno  acquistata  qualche  gloria. 
Il  duca  di  Chiarenza  mostrava 
dall’altra  parte  una  specie  di  leal- 
tà, una  maniera  schietta  c ruvido 
nell"  esprimersi  , che  conveniva 
mirabilmente  al  popolo  inglese 
ed  alle  sue  pubbliche  abitudini. 
Dicevasi  di  frequente  eh'  egli  era 
un  prode  e rustico  marinaio.  Si 
fatta  rinomanza,  formava  un  con- 
trasto con  I*  impopolarità  del  ilu  - 
ca  dì  Cumberlanrl  ; e quando  la 
morte  di  Giorgio  IV  chiamò  il 
duca  di  Chiarenza  sul  trono, 
venne  accolto  con  tutta  lealtà  dal- 
la nazione  inglese.  Prima  di  vn- 
Intere  il  suo  regno  è di  mestieri 
dare  uno  sguardo  all’  Europa  , 
come  I’  abbiamo  lasciala  alla 
morte  di  Giorgio  IV  ( Fedt  que- 
sto nome  nel  Sappi)-  La  restau- 
razione della  casa  di  Borbone,  nel 
.8.4,  debbesi  principalmente  a- 
scrivere  agli  sforzi  dell’  Inghilter- 
ra : gli  uomini  di  stalo  della  Gran 
Brettagna  avevano  creduto  che 
nel  concedere  alla  Francia  una 
certa  preponderanza,  sarebbero 
trovato  il  contrappeso  alla  in- 
fluenza della  Russia  la,  quale  in 
grandiva  senza  misura. Nel  1814, 
•ale  posizione  era  presentita,  e 
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vedesi,  nel  congresso  di  Vienna, 
il  duca  di  Wellington,  Metter- 
meli, e de  Tallcyrand,  raccostar- 
ti intimamente  per  stipulare  del- 
le conrenxiooi  militari  nel  tratta- 
to segreto  concluso  nel  mese  di 
marzo  181 5.  A quest’epoca  lo 
spirito  della  casa  di  Borbone  è 
manifestamente  inglese  :avvi  ten- 
denza per  un  intimo  raccosta- 
mento  ; e quando,  dopo  ì cento 
giorni,  la  questione  della  casa  di 
Orleans,  presenlossi  in  linea  pa- 
rafila con  la  restaurazione  della 
lineo  primogenita,  il  duca  di  Wel- 
lington affrettasi  di  rispondere  : 
„ S.  A.  non  sarebbe  ohe  usur- 
patore di  una  gran  casa.  “ L’In- 
ghilterra fece  gran  caloolo  sopra 
la  restaurazione  della  linea  pri- 
mogenita, come  contrappeso  alla 
Russia  : ma  in  appresso  la  fami- 
glia dei  Borboni  allontanoeei  da- 
gli interessi  inglesi,  e specialmen- 
te dopo  il  mese  di  settembre  1 8 1 5, 
l'autorità  della  Russia  accrcbbesi 
a Parigi  : de  Talleyrand  fu  allon- 
tanato per  il  duca  di  Ricbelieu, 
c tutti  i ministri,  dappoi  succe- 
dutisi, erano  esclusivamente  con- 
sacrati all'  alleanza  della  Russia. 
Allora  insorge  in  Inghilterra  ona 
opposizione  successiva  contro  la 
casa  di  Borbone.  Canning  diventa 
1'  espressione  di  un  tal  movimen- 
to. La  guerra  di  Spagna  mette  il 
colmo  all'irritazione;  il  gabinet- 
to britannico  si  pente  di  ciò  che 
ha  fatto  nel  1814  per  Luigi 
XVIII:  si  prevedono  le  combi- 
nazioni e le  probabilità  di  un 
cambiamento,  il  partito  del  conte 
Grey  si  mette  in  relazioni  con 
Tatleyrand,  e si  favella  della  pos- 
sibili» di  una  rivoluzione  eguale 
a quella  del  1688,  di  un  innalza- 
mento della  linea  di  Orleans.  Il 
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duca  di  Chiarenza  aveva  cono- 
sciuto di  persona  il  duna  d' Or- 
fana, durante  il  suo  soggiorno  a 
Londra:  e per  ciò,  tale  combina- 
zione eresi  preveduta  in  epoca 
beo  rimola:  i torys  soli  impegna- 
ti con  la  linea  primogenita  del 
Borboni,  cercarono  di  avversare 
un  tal  piano  di  politica,  e fu  col- 
l'Intendimento di  una  specie  di 
soddisfazione  da  darsi  all’  Inghil- 
terra che  Carlo  X formò  il  mini- 
stero del  sig.  de  Polignac.  Questo 
gabinetto,  seoa’essere  affatto  ao- 
ti-rusao,  fu  nulladimeno  costituito 
più  assai  di  lutti  i precedenti  ne- 
gl'interessi  dell'Inghilterra.  Del 
che  si  può  convincersene  coi  di- 
spacci dì  Pietroburgo  i quali  an- 
nunziano il  malcontento  dell'Im- 
peratore Niccolò.  L'influenza  del 
sig.  Pozzo  di  Borgo  aveva  domi- 
nato per  il  corso  di  dieci  anni,  a 
tale  un  punto,  che  l'intervento  di 
lui,  nel  1816,  potè  determinare 
l'ordinanza  del  5 settembre  con- 
tro la  camera  realista.  Ma  il  cre- 
dito di  quest'ambasciatore  non  è 
più  ormai  ohe  una  voce  debol- 
mente rispettata  negli  affari.  Il 
ministero  dal  sig.  de  Poligaao  fa 
dunque  un  pegno  di  ritorno  verso 
i torys , situazione  però  aspra- 
mente spezzata  dalla  spedizione 
ili  Algeri.  A questo  momento 
l’ Inghilterra  non  serba  più  veru- 
na misura,  essa  vede  la  Frauda 
aggrandirai,  prendere  all'esterno 
un’attitudine  di  forza  e di  risolu- 
zione; tale  cangiamento  basta  a 
crucciarla;  il  duca  di  Wellington 
se  ne  duole  non  poche  volte  col 
duca  di  Lavai,  allora  embascia- 
toren  Londra.  I dispacci  dell’am- 
basciatore  manifestano  tutta  la 
scontentezza , tutte  le  inquietu- 
dini dell’  Inghilterra  ; le  idee  di 
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rivoluzione  non  fono  straniere  alle 
•ocietà  dei  viglia:  il  duca  di  Lavai 
sente  il  presentimento  che  una 
tcrribil  procella  sta  per  irrompe- 
re sulla  casa  di  Borbone.  La  Gran 
Brettagna  ne  la  va  assecondando, 
nè  più  ai  vuole  saperne  della  li- 
nea primogenita.  Io  mezzo  a al 
fatta  crisi  (38  giugno  i83o),  il 
duca  di  Chiarenza  viene  innalza- 
lo al  trono  sotto  il  nome  di  Gu- 
glielmo IV.  Noi  abbiamo  gii  fa- 
vellato dei  rapporti  avuti  da  que- 
sto principe  con  la  casa  di  Or- 
leans durante  la  francese  rivolu- 
zione, e sotto  l'impero  e la  re- 
staurazione. Dall'altra  patte  il 
conte  Grey,  l'amico  del  nuovo  re 
Guglielmo  IV,  aveva  conservate 
le  relazioni  col  duca  di  Orleans, 
e senza  spingerò  gli  avvenimenti 
si  attendevano  come  conseguenze 
inevitabili.  L’esaltazione  del  du- 
ca di  Chiarenza  fu  popolarissima. 
Hicordnvasi,  come  dicemmo  più 
sopra,  del  bravo  marinaio,  dell’ 
ufficiale  che  aveva  servito  glorio- 
samente sotto  la  bandiera  britan- 
nica: il  capo  dell'ammiragliato  in 
qualche  maniera  cingevaai  la  co- 
rona e stava  per  regnare  sopra 
quella  nazione  che  va  superba 
del  dominio  dei  mari.  L’ incoro- 
nazione di  Guglielmo  IV,  andò 
accompagnata' da  tutte  quelle  an- 
tiche pompe  onde  ì re  vengono 
salutati  trella  chiesa  di  Weslrain- 
ater.  Nulla  è paragonabile  alle 
ricchetze  spiegate  in  quest'in- 
contro dalla  corona  : volcvasi  da- 
re un  vivo  splendore  alla  dignità 
reale  quasi  per  imprimerle  mag- 
gior possanza.  Nel  suo  avveni- 
mento al  trono,  Guglielmo  IV 
avea  trovalo  un  ministero  tory 
presieduto  dal  duca  di  Welling- 
ton: egli  coniervollo,  imperocché 
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in  quel  momento,  la  personalità 
militare  del  duca  di  Wellington 
poteva  essere  un  sommo  contrap- 
pcso al  cospetto  della  Russia. 
L'imperatore  Niccolò  minacciava 
l'Oriente,  e noi  abbiamo  già  narra- 
ta la  missione  del  duca  di  Welling- 
ton a Pietroburgo.  (Vtgg.  Gios- 
oio  IV  nel  Supp  ).  Guglielmo  co- 
nosceva appieno  quanta  preponde- 
ranza il  duca  di  Wellington  poteva 
esercitare  con  la  bellicosa  suo  fa- 
ma. Nell'epoca  dello  sua  opposi- 
zione quel  principe  aveva  manife- 
stato qualche  ribrezzo  per  i torys, 
ma  dietro  l'esempio  di  tutti  i mo- 
narchi suoi  predecessori  crasi  in 
breve  rassegnato  a tollerarli,  co- 
me gli  uomini  i più  capaci  e di 
eminenti  pregi  diplomatici.  In- 
frenante, immensi  felli  ivano  svi- 
luppandosi sul  continente;  gli  er- 
rori della  restaurazione,  le  im- 
prudenze della  linea  primogenita 
trascinavano  la  rovina  di  Carlo 
X;  ebbevi  a qoest'rpoca  in  tutti 
gli  uomini  del  potere  irrefleisio- 
ne  a)  grande,  da  non  dover  suc- 
cedere altrimenti.  Non  era  possi- 
bile di  oredere,  se  noo  se  nella 
più  assoluta  ignorànzo  delle  biso- 
gna diplomatiche,  che  Carlo  X, 
abbattuto  una  volta  ohe  fosse,  si 
potesse  contare  sopra  l'Inghilter- 
ra come  potenza  la  qual  condur- 
rebbe una  restaurazione  della  co- 
rona. Noi  abbiamo  dal  duca  di 
Lavai  la  storia  dì  uno  dei  più  in- 
teressanti e tristi  accidenti  di 
quella  fuga  di  Ramhouillet,  non 
■spiegabile  dalla  storia  che  per 
la  debolezza  dei  caratteri  e la 
fatalità  degli  eventi.  Il  duca  di 
Lavai  avea  tenuto  d’occhio  con 
grande  sollecitudine  a tutti  i pro- 
gressi dei  malcontenti  e degli  in- 
trighi dell' Inghilterra  contro  la 
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line»  primogenita  dei  Borboni  : e 
kaputt)  «tallo  stesso  duca  ili  Wel- 
lington, che  vcruo  appoggio  non 
*»rel)he  prestalo  a Carlo  X,  e 
ch’esistevano  delle  rcloiioni  inti- 
me tra  la  casa  di  Orleans  ed  i ca- 
pi del  partito  wigh  in  Inghilter- 
ra, i quali  dovevano  necessaria- 
mente salire  al  potere  in  conse- 
guenza di  un  movimento  rivolu- 
zionario in  Francia.  Aveva  deter- 
minato di  avvertirne  Carlo  X; 
ma  non  voleva  favellare  che  a lui 
stesso  in  persona.  Quando  il  du- 
ca di  Lavai  giunse  a Cslais,  era 
troppo  tardi:  la  concitazione  ri- 
voluzionaria erasi  già  manifestata 
a Parigi;  il  re  trovavasi  fuggiti- 
vo ; nulladimeno  il  duco  di  La- 
vai si  trasferì  travestito  a Ram- 
bouillet,  espose  a Carlo  X le  si- 
nistre disposizioni  del  ministero 
inglese,  supplicando  l’infelice 
principe  di  cercare  un  appoggio 
nelle  proprie  forze,  e di  non  por- 
re fiducia  nel  gabinetto  britanni- 
co. Carlo  X prestò  granii'  atten- 
zione alle  cose  esposte  dal  du- 
ca di  Lavai  ; ma  l'energia  man- 
cava, ed  in  luogo  di  ricorrere 
alla  sua  spada  ed  al  coraggio  dei 
suoi  soldati  che  lo  pregavano  di 
porsi  alla  lor  testa,  recossi  a cer- 
care rifugio  in  Inghilterra,  e si 
offerse  cattivo  ai  nemici  della  sua 
casa  ....  Di  questo  modo  il  du- 
ca di  Wellington  e i (orys  tro- 
vavnnsi  al  ministero  al  tempo  del 
grande  avvenimento  di  Parigi; 
eglino  lo  accolsero  come  un  fatto 
presagito  e compiuto.  Guglielmo 
IV,  il  quale  aveva  avuto  delle  re- 
lazioni, lo  ripetiamo,  col  duca  di 
Orleans,  sffrettossi  di  rispondere 
alla  lettera  autografa  che  Luigi 
Filippo  gli  scriveva  circa  alla  sua 
esaltazione.  Abbiamo  noi  duopo 
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di  esporre  tutta  l'importanza  ili 
siffatta  determinazione  dal  canto 
dell’ Inghilterra?  essa  fu  come  il 
primo  esempio  che  doveva  servi- 
re all'unanime  risoluzione  dell' 
Europa,  di  riconoscere  il  nuoro 
re  dei  Francesi.  E quindi  vedesi 
ogni  sollecitudine  della  casa  di 
Orleans  nel  disegnare  per  l'am- 
basciata d'Inghilterra  un' diplo- 
matico eminente,  che  godesse 
dell»  sua  intiera  fiducia,  ed  aves- 
se più  efficacemente  sgito  sopra 
le  risoluzioni  dell’  avvenimento. 
È incontrastabile  che  la  missione 
di  Talleyrand  a quest'epoca  fu 
immensa  nei  suoi  risultati;  dove- 
va decidere  della  pace  e della 
guerra,  del  presente  e dell'avve- 
nire: giammai  uomo  politico  era- 
si  trovato  in  una  situazione  più 
decisiva.  Nel  giungere  a Londra, 
ripigliò  le  antiche  relazioni;  vi- 
de moltissimo  il  conte  Grey,  e 
con  quel  tatto  infinito  da  cui  an- 
dava distinto,  scuopri  in  breve 
volger  di  tempo  le  profonde  pia- 
ghe onde  il  gabinetto  del  duca  di 
Wellington  vedevasi  minaccialo. 
In  effetto,  dopo  il  bill  dell'c'man- 
nipazione  acconsentito  dai  to- 
rys,  reiezioni  eransi  formate  in 
un  senso  wigh  e quasi  radicale  : 
il  parlamento  non,  ara  più  com- 
posto degli  elementi  conservatori 
che  avevan  formata  la  forza  dell’ 
Inghilterra  nel  corso  della  rivolu- 
zione francese  e dell'Impero.  L’e- 
saltazione di  Guglielmo  IV  aveva 
originato  la  dissoluzione  del  par- 
lamento e la  maggioranza  prescn- 
tavasi  se  non  completamente  osti- 
le ai  tnrys , almeno  affatto  in- 
certa. De  Talleyrand  ed  il  conte 
Grey  dedicaronsi  con  ogni  fo- 
ro sforzo  ad  indebolire  i lorys; 
si  maneggiarono  presso  il  re 
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Guglielmo,  e laie  fu  il  vigore 
istantaneo  del  movimento  rivolu- 
zionario, che  quella  fazione  andò 
trabalzila  dagli  affari  quasi  im- 
mediatamente dopo  lo  stabilimen- 
to della  casa  di  Orleans  al  trono. 
Il  duca  di  Wellington  videsi  co- 
stretto a pigliarsi  la  sua  licenza: 
e tolse  per  ciò  fare  a pretesto, 
un  dubbio  voto  dei  comuni;  ma 
per  dire  il  vero  la  origine  della 
caduta  dei  torys  era  più  profon- 
da, e proveniva  dalla  forza  del 
principio  rivoluzionario  con  tan- 
ta violenza  scoppiato  a Parigi  ed 
a Oriisselles.  Guglielmo  IV,  eles- 
se a primo  ministro  il  conte  Grey, 
suo  vecchio  amico,  e l’interme- 
diario di  quasi  tutte  le  negozia- 
zioni col  nuovo  re  Luigi  Filippo. 
Fu  in  questa  combinazione  di  ua 
intimo  raccostamento  che  prcpa- 
rossi,  come  noi  Io  diremo,  il  trat- 
tato della  quadrupla  alleanza, 
uno  dei  punti  che  il  principe  di 
’falleyraml  considerava  come  la 
base  stessa  della  nuova  dinastia. 

I wigha  trovavano  sommo  vantag- 
gio in  quel  trattato  per  le  loro  re- 
lazioni all’esterno;  giacché  pren- 
dendo per  punto  di  partenza  l’al- 
leanza delle  rivoluzioni  meridio- 
nali, essi  vi  ravvisavano  una  forza 
per  opporsi  alle  imprese  della 
Russia.  Il  trattato  però  non  ven- 
ne steso  che  più  tardi,  ed  alcuni 
ulteriori  incidenti  sopraggiunscro 
a complicare  sempre  più  la  situa- 
zione diplomatica  tra  la  Francia 
e 1‘  Inghilterra.  Prima  di  farli 
conoscere,  ne  abbisogna  dire  una 
qualche  parola  circa  alcune  in- 
terne questioni  riguardanti  la 
persona  ed  i sentimenti  del  re 
Guglielmo  IV.  Il  partito  radicar 
le,  che  aveva  preso  una  certa  im- 
portanza nelle  elezioni,  unito  al 
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parlilo  irlandese  di  O’  Connell, 
ed  ai  wighs  del  conte  Grcy  non 
aveva  accettato  che  come  una 
prima  concessione  la  legge  della 
riforma  parlamentaria,  preparata 
da  John  Russell.  Follati  una 
volta  nulla  via  delle  riforme  non 
putevasi  indietreggiare,  e dall’al- 
tra parte  la  rivoluzione  di  lugli» 
aveva  impresso  un  movimento 
cosi  pronuncialo  negli  spiriti  , 
ch’era  impossibile  di  resistere  a 
siffatta  tendenza  universale  verso 
le  istituzioni  democratiche.  Fu 
dunque  assai  meno  l’azione  per- 
sonale di  Tallcyrand  che  la  forza 
inerente  al  principio  rivoluziona- 
rio, da  cui  il  duca  di  Wellington 
rimase  rovesciato  : e come  suol 
sempre  accedere,  ottenuto  una 
volta  questo  scopo,  abbisognò 
passare  ad  altre  concessioni.  Le 
istituzioni  inglesi  sono  fondato 
sopra  due  principi!  : 1.  la  leg- 
ge politica;  a.  la  legge  religiosa; 
o in  altri  termini,  lotte  le  cuso 
si  epilogano  nella  chiesa  e nello 
stato.  La  legge  politica  era  stata 
intieramente  rovesciata  dal  bill  di 
riforma,  vale  a dire  dal  cangia- 
mento dell'istituzione  aristocrati- 
ca nella  stessa  sua  base.  I lordi 
ed  i comuni  d'Inghilterra  conve- 
nivano nell’abhattere  l'edilizio 
gotico  confermalo  dalla  rivoluzio- 
ne del  1688,  rivoluzione,  com'è 
ben  noto,  pienamente  aristocrati- 
ca. La  legge  religiosa  non  npparia 
meno  importante  nelle  istituzioni 
inglesi:  l'avvenimento  della  casa 
di  Annuvcr  era  il  trionfo  della  ri- 
forma protestante  sopra  il  cotto- 
licismo:  il  corpo  ecclesiastico, 
che  chiamavasi  la  chiesa  stabilita 
era  in  Inghilterra  una  delle  basi 
costitutive  dell’ordine  territoriale: 
le  decime,  i livelli  di  qualunque 
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ti*.  In  tanta  complicazione  d' in- 
teressi disersi,  l'Inghilterra  pro- 
pose di  aprire  a Londra  alcune 
conferenze  diplomatiche,  confe- 
renze che  dall'altra  parte  servir 
dovevano  di  appendioe  alla  riu- 
nione avvenuta  sotto  ilsig.di  Po- 
ligono per  regolare  gli  affari  della 
Grecia.  Tali  conferenze  pigliaro- 
no a pretesto  le  questioni  speciali 
del  Belgio,  ma  in  breve  si  estese- 
ro a tutte  le  difficoltà  della  situa- 
zione europea.  I plenipotenziari, 
dubbiarci  dirlo,  non  ebbero  che 
assai  limitati  poteri,  mentre  tale 
spediente  era  un  mezzo  di  atten- 
dere, con  Tarmi  in  mano,  gli  av- 
venimenti di  cui  l'avvenire  diplo- 
matico andava  ripieno.  Il  mal  ta- 
lento delTIoghilterra  verso  la  Fran- 
cia manifestossi  al  postutto  nelle 
conferenze  di  Londra.  Era  diffici- 
lissimo in  quest’epoca  di  otteoere 
che  le  frontiere  del  Belgio,  tanto 
per  noi  minacciose,  fossero  di- 
strutte : le  sue  fortezze,  formava- 
no, coro’  i ben  noto,  un  cordone 
militare  imposto  dall'  alleanza  del 
i8i5:  abbisognava  qualche  in- 
aistenza  per  demolirle  ; l'Inghil- 
terra vi  si  oppone*  vivamente; 
essa  non  volle  acconsentirvi  giam- 
mai, e neppure  a riconoscere  il 
duca  di  Nemours  come  re  dei 
Belgi.  Io  questa  guisa,  la  Gran 
Brettagna,  pretesa  alleata,  si  e- 
resse  come  il  più  accanito  ne- 
mico della  Francia.  Noi  dobbia- 
mo attenerci  a questo  punto,  per 
poter  far  comprendere  ciò  che  a- 
vea  voluto  il  gabinetto  di  Lon- 
dra in  un  cambiamento  di  dina- 
stia : noi  ricorderemo  pur  anche 
un  fatto  interessante,  riferibile  ai 
primi  tempi  della  rivoluzione  di 
luglio.  Nel  partire  per  la  sua  am- 
basciata di  Londra,  il  principe 
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di  Talleyraml  volea  farsi  dare 
carta  bianca  per  l'abbandono  di 
Algeri;  egli  insistette  presso  il 
ministero  di  quell’epoca,  presie- 
duto dal  sig.  Molé,  oode  ottenere 
un  tal  presente  : e fa  un  poca  di 
opposizione  dal  canto  del  mini- 
stero che  impedì  la  concessione 
immensa  delle  nostre  ootonia  af- 
flicene ; de  Tidleyrand,  con  quel- 
la maoiera  maestrevole  che  sa- 
pea  prendere  cosi  a proposito, 
chiamava  allora  il  possesso  di 
AJgeri,  una  glori  una,  una  baga- 
lella,  una  questione  di  vanità  di- 
spendiosa, ed  io  sostanza  sapea 
benissimo  ebe  il  primo  pegno  il 
qual*  gli  verrebbe  ricercato  dalla 
Gran  Brettagna  sarebbe  precisa- 
mente l'abbandono  assoluto  di 
quella  bagateìla.  Più  tardi  l’ opi- 
nione nazionale  manifestossi  con 
tanta  energia  che  le  promesse  non 
poterono  essergli  mantenute.  L’ 
esperimento  fatto  dal  re  Gugliel- 
mo di  nn  ministero  tory  non  riu- 
so! in  bene-;  il  breve  passaggio 
del  aig.  Peel  e del  duca  di  Wel- 
lington agli  affari  recò  più  nocu- 
mento che  vantaggio  all’  aristo- 
crazia inglese.  Quando  un  parti- 
to si  sente  vivamente  minacciato, 
gli  torna  più  opportuno  ritirarsi 
per  alcun  tempo  ohe  affrontare 
la  procella.  Ed  il  aspersi  ritirare 
opportunemente,  offre  praova  di 
abilità.  I tory*  000  godevano  oà 
la  confidenza  del  re,  oè  I'  appog- 
gio del  parlamento:  il  movimen- 
to rivoluzionario  della  Francia, 
stava  contro  di  essi.  I gabinetti 
dell' Europa  avevano  secondata 
la  creazione  di  un  gabinetto  tory, 
per  quanto  era  del  poter  loro,  e 
furon  veduti  gli  ambasciatori  del- 
le grandi  potenze,  aventi  il  ai- 
gnor  Pozzo  di  Borgo  alla  lor  te- 
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ila,  trasferirsi  a Londra  per  tale 
oggetto  ; ma  i lorys  mal  sapeva- 
no resistere  all'  opinione  irritata 
contro  di  essi , e il  gabinetto, 
tentata  la  maggioranza  del  parla- 
mento aopra  una  questione  se- 
condaria, trovplla  incerta  ; allora 
il  ministero  Peel  offerse  la  sua 
dimissione.  Tale  però  mostravasi 
la  tendenza  delle  opinioni,  che  il 
nomo  di  lord  Grey  con  apparia 
più  bastevole.  Gogliem»  IV  fu 
obbligato  di  affidare  la  direzione 
del  gabinetto  , e specialmente 
quella  dei  comuni,  a lord  Rus- 
se!, 1’  crede  di  quei  duchi  di  fied- 
fort  conservatisi  senza  posa  alta 
lesta  del  partito  wigh  radicale 
per  tutta  la  storia  d'Inghilterra, 
dopo  il  1688.  John  Russcl  tra- 
scelse a suoi  colleglli  i lordi  Mel- 
bourne e Pelmerston,  il  primu  co- 
me capo  officiale  del  gabinetto,  il 
aeoondo  come  aegretario  di  stato 
degli  affari  esteri  ; di  maniera  che 
il  gabinetto  videsi  composto  di 
puri  wighs  e di  discepoli  di  Can- 
nmg.  Egli  occopossi  immediale- 
mente  degli  affari  di  Europa  ; la 
questione  belgica  fu  spinta  al  suo 
termine,  e siccome  lo  spirito  in- 
glese, sempre  astioso  contro  la 
Francia,  suol  sempre  manifestar- 
si tanto  nei  wighs  quanto  nei  to- 
rys, a'  impose  la  condizione  essen- 
ziale del  mantenimento  delle  for- 
tezze hclgic  sulle  frontiere  della 
Francia.  L’ cgual  pensiero  ebbe 
a manifestarsi  nelle  negosiazioni 
relative  alla  Spagna  ; il  trattato 
della  quadrupla  alleanza  veniva 
evidentemente  dettato  contro  1’ 
influenza  della  casa  di  Borbone. 
Il  patto  di  famiglia  eccitava  da 
lunga  pezza  in  Inghilterra  la  più 
profonda  antipatia.  Di  quante 
guerre  non  fu  cagiona  un  tal  pat- 
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lo  ! Per  effetto  della  quadrupla 
alleanza,  veniva  completamente 
distrutto.  La  casa  di  Borbone 
stava  per  terminare  il  suo  regno 
a Madrid.  L*  Inghilterra  sperava 
di  acquistarsi  in  Lpagua  la  stes- 
sa predominante  influenza  già 
conseguita  nel  Portogallo,  di  ma- 
niera che  la  rivoluzione  di  luglio, 
aveva  imposto  alla  Francia  una 
situazione  evidentemente  opposta 
ai  suoi  antichi  interessi.  L'In- 
ghilterra conosceva  la  debolezza 
del  potere,  e l'impotenza  di  ar- 
rischiare qualche  atto  di  energia  ; 
lord  Palmestorn  ebbe  ad  inve- 
stigare  in  questo  senso  le  relazio- 
ni della  Gran  Brettagna  con  la 
Francia  . Videsi  un  Borbone 
prender  l’armi  contro  un  altro 
Borbone,  come  sotto  la  reggen- 
za, e la  Francia  inabissare  la 
Spagna  sua  naturale  alleata.  La 
quadrupla  alluanza  fu  dunque 
un’  idea  affatto  inglese,  e de  Tal- 
leyrand  ebbe  qui  a subire  la  ne- 
cessità di  una  falsa  posizione. 
Troppi  erano  gl’  interessi  perso- 
nali cui  dovea  dei  riguardi  per 
risolvere  in  un  senso  puramente 
nazionale  le  questioni  diplomati- 
che europee;  dall’altra  parte  Pi- 
dea  inglese,  dopo  il  1789,  costi- 
tuiva il  suo  prediletto  pensiero 
ed  era  per  esso  divenuta  P idea 
stabile  : non  penetrarasi  di  una 
situazione  diplomatica  oppusta, 
ed  in  particolarità  nutriva  una 
profonda  ripugnanza  per  la  Rus- 
sia, che,  in  parecchie  circostan- 
ze, aveva  ferito  P amor  proprio 
del  vecchio  diplomatico.  Devesi 
rimarcar*  che  in  tutte  le  fasi  del- 
la loro  storia,  i vvigha  e i to- 
rys, avevano  conservate  P eguali 
idee  e gli  stessi  interessi  diplo- 
matici contro  la  Francia,  il  che 
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è un  elogio  da  farai  al  carattere 
inglese,  che  in  qualsiasi  posino- 
ne si  conserva  inglese.  Mentre 
noi  altri  Francesi  ci  sentiamo  in- 
vadere da  viva  passione  o da 
smodato  capriucio  per  le  stra- 
niere usanze,  il  suddito  della 
Gran  Brettagna  resta  il  medesi- 
mo, e conserva  un  odio  eguale 
contro  tutto  ciò  che  non  serve 
agli  interessi  di  lui.  Tale  è il  ca- 
rattere ed  il  suggello  di  questa 
nazione  in  mezzo  a tutte  le  crisi 
storiche.  La  situazione  degli  af- 
fari incofhinciava  a farsi  molesta 
per  Guglielmo  IV.  Il  partito  ra- 
dicale eresi  tanto  coosiderabil- 
rucnle  accresciuto  da  formare, 
in  unione  ad  O'  Counell,  la  mag- 
gioranza ministeriale,  e questa 
situazione  apparia  minaccioso  per 
i principii  religiosi  del  monarca. 
In  sioo  a che  non  trattavasi  che 
di  riforma  parlamentaria,  Gu- 
glielmo consentiva  ad  ogni  cosa; 
non  solamente  i cattolici  vede- 
vansi  emancipati,  ma  consegui- 
tano eziandio  l’eguaglianza  di 
diiiito  : portavasi  pur  anche  di 
dna  nuova  riforma  nel  parla- 
mento, c P antica  idea  radicale 
dei  triennali  parlamenti  sorgeva 
in  numerose  petizioni.  Il  re  non 
ne  rimase  perturbato,  nè  tale  ma- 
drosi alla  riforma  delle  leggi 
criminali  il  coi  partilo  fu  vinto 
in  quest'epoca  : ma  poiché  si  trat- 
tò di  riformare  la  chiesa,  videsi 
il  monarca  opporre  una  resisten- 
za immediata  e tenace  a tutti  i 
progetti  di  John  Russel.  Tutta- 
via, siccome  in  Inghilterra  i mem- 
bri del  gabinetto  non  serbano 
molti  riguardi  alle  opinioni  per- 
sonali del  re,  il  bill  venne  svi- 
luppato nel  parlamento  ed  ascol- 
tato con  favorevole  altcozione 
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dalla  camera  dei  comuni  : ma  era 
aulticienle  il  conoscere  gl’indivi- 
dui componenti  la  camera  dei 
lordi  per  convincersi  che  ogni 
bill  contro  la  chiesa  sarebbe  ri- 
pulsato dalle  loro  signorie.  In 
questa  guisa  la  prerogativa  reale 
trovava  un  puntello  nel  corpo 
aristocratico.  Tutto  il  mondo  co- 
nosce la  potenza  della  camera  dei 
lordi  in  Inghilterra,  costituente 
la  vera  forza  politica  dello  stato: 
Guglielmo  IV  fu  stimolato,  invi- 
tato a parecchie  riprese  dal  suo 
ministero,  affinchè  usando  della 
sua  prerogativa  creasse  un  buon 
numero  di  pari  : il  re  non  volle 
acconsentirvi  ; preghiere,  minac- 
cio, ogni  cosa  tornò  rana.  Lord 
Melbourne  giunse  per  inaino  a 
dire  che  avrebhe  data  la  sua  di- 
missione ad  una  più  lunga  resi- 
stenza. Guglielmo  non  per  ciò 
ebbe  a rimuoversi  : avea  I'  osti- 
nazione di  un  vecchio  marinaio  : 
tutte  le  volte  che  il  ministro  gli 
chiedeva  udienza,  aobiva  sempre 
l'eguale  resistenza.  Il  re  aveva 
una  specie  di  venerazione  per  la 
camera  dei  lordi  ; egli  la  conside  - 
rava  come  una  grande  malleveria 
della  costituzione.  Frasi  già  ve- 
duto,. intorno  al  bill  della  rifor- 
ma parlamentaria  nel  i83i,  op- 
porsi costantemente  alla  promo- 
zione di  alcuni  pari  che  avreb- 
ber  potuto  contribuire  all' adozio- 
ne dell'opera  sii  John  Russel; 
moslrossi  più  tenace  ancora,  quan- 
do si  trattò  di  modificare  i prin- 
cipii fondamentali  della  chiesa 
stabilita  ; non  gli  si  strapparono 
che  alcune  nomine  isolate  poco 
giovevoli  per  ciò  a modificarne  la 
maggioranza.  Tuie  un*  ostinatez- 
za ebbe  ad  {screditare  in  qualche 
parte  la  sua  popolarità;  fu  vio- 
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lentemcnte  attaccalo  dalla  colle- 
ganza dei  radicali  e di  O'  Con- 
iteli ; ai  dichiarò  in  termini  for- 
mali che,  ae  il  re  non  amara  di 
condiaoendere  ad  una  promozio- 
ne, i ministri  piglierebbero  l'im- 
presa aopra  ae  stessi  senza  con- 
sultarlo : imperocché  a quest'epo- 
ca il  parlamento  veniva  domina- 
to dall'  unione  dei  wighs  e dei 
radicali.  Ma  di  fronte  al  ministe- 
ro, stava  un’altra  uoione  di  torys 
e di  vrighs  moderati,  sotto  l'in- 
fluenza di  lord  Stanley  e del  aig. 
Peci  : le  olasai  borghigiane  dell' 
Inghilterra  incomiooiavano  ad 
inquietarsi  dei  progressi  del  ra- 
dicalismo, e trovavansi  vivamen- 
te commosse  dallo  spettacolo  of- 
ferto ai  loro  sguardi  di  un  movi- 
mento politico  che  io  ottimo  luo- 
go avrebbe  condotto  ad  una  com- 
pleta rivoluzione.  L’  edificio  del- 
la costituzione  inglese  era  gotico 
aenz'  alcun  dubbio  , ma  erano 
precisamente  i vecchi  abusi  i 
quali  avean  formata  la  forca  e la 
durala  del  potere.  Credevi  forse 
che  un  parlamento  riformato  e 
composto  di  wighs,  avrebbe  par- 
torita la  magnifica  resistenza  del- 
l’ Inghilterra  contro  la  rivoluzio- 
ne e l' impero  ? L'  aristocrazia 
inglese  fu  quella  eh'  ebbe  a pro- 
teggere la  gloria  e l' indipenden- 
za del  popolo  britannico.  Gii  usi, 
chiamati  abusi,  costituiscono  tal- 
volta il  nerbo  di  un  paese,  e 
quando  uno  stato  piomba  io  ro- 
vina, i pregiudizii  svaniscono  di 
conserva  con  le  antiche  usanze. 
Il  patriziato  romano  formava  un 
privilegio  t e,  quando  i patrizi! 
cessarono  di  esistere  come  corpo, 
la  gloria  e la  liberti  di  Roma  pe- 
rirono egualmente  nel  naufragio. 
In  mezzo  a si  fatte  opposizioni, 
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a si  fatte  resistenze,  Is  vita  di  Gu- 
glielmo IV  tirava  innanzi  ; il  re 
era  stato  afflitto  da  crudeli  ama- 
rezze ; una  delle  sue  flglie  natu- 
rali, la  piò  prediletta,  lady-deli' 
Isle-Dudlry,  era  morta,  giovano 
ancora,  nel  s 83 ■ . Quel  principe 
amara  con  tenerezza  tutti  i suoi 
figli  naturali  ed  aveva  loro  con- 
ferito e titoli  di  nobiltà,  e terre 
con  rendite.  Il  primogenito  di 
questi  ricevette,-  nel  i83i,  oltre 
il  pari  titolo  di  quello  di  conte  di 
Munstcr,  goduto  dal  padre  nella 
sua  giovinezza.  Ogni  consolazio- 
ne di  lui  veniva  formata  dalla  sua 
famiglia.  Simile  a Giorgio  III, 
suo  padre,  semplici  n*  erano  i co- 
stumi, ed  amava  sovra  ogni  cosa 
la  vita  domestica  : fuggiva  la  rap- 
presentanxa  e lo  pompe.  Riceve- 
va assai  poco  io  pubblico,  ed  a 
fatioa,  di  tratto  in  tratto,  dava  al- 
cune feste  di  gala,  alle  quali  ve- 
nivano invitati  gli  ambasciatori. 
Allorquando  il  signor  di  Tatley- 
rami  si  parti  di  Londra,  non  ot- 
tenne che  un  quarto  d'  ora  di 
udienza  dal  re, qualche  poco  mal- 
contento di  esso  per  le  mene  avu- 
te coi  wighs  ; ed  il  generai  Seba- 
stiani, benché  godesse  la  piena 
fiducia  della  caia  di  Orleans,  ri- 
mase due  mesi  all’ incirca  senza 
essere  ammesso  dal  re  Guglielmo 
IV.  Del  resto,  era  malaticcio  da 
parecchi  anni,  e la  vita  sedentaria 
di  lui  aveva  contribuito  allo  svi- 
luppamento  di  un  asma,  i cui  ac- 
cessi riproducevansi  periodica- 
mente. Nel  mese  di  giugno  1837, 
la  malattia  si  mostrò  coi  sintomi 
spsventosi  di  un’idrope  di  petto, 
e l’età  piuttosto  inoltrata  del  re, 
lasciò  poca  speranza  ai  dotti 
mvdici  che  lo  curavano.  Fioal- 
mente  il  martedì  ao  giugno,  nna 
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dichiarazione  portata  ila  lord 
John  Russell,  e datata  da  Wmd- 
sor-Csstle,  fu  resa  pubblica  dal- 
1’  araldo  d’armi:  ,,  Piaoque  al- 
I'  Onoipoateote  di  liberare  dalle 
aue  «offerente  il  nostro  ottimo  e 
grazioso  sovrano,  il  re  Gugliel- 
mo IV.  S.  M.  spirò  questa  mat- 
tina alle  due  ore  ed  undici  mi- 
nuti. “ Nello  stesso  tempo,  secon- 
do l’antica  consuetudine,  il  se- 
gretario di  stato  inviterà  il  lord- 
podestà,  a far  suonare  la  campa- 
na maggiore  della  cattedrale  di 
sao  Paolo.  Tale  fu  la  fine  di  Gu- 
glielmo IV,  terso  figlio  di  Gior- 
gio HI.  Non  possedeva  un  carat- 
tere di  re  energiosmente  pronun- 
siaio,  aè  poteva  dare  al  auo  re- 
gno un  graade  impulso:  la  sua 
amministraxions  trapassò  tran- 
quillamente senza -torbidi  interni 
e senso  guerre  all’  esterno.  Gu- 
glielmo IV  ebbe  a sostancre  una 
lotta  assai  decisa  contro  il  torren- 
te straripato  delle  idee  radicali,  e 
videsi  costretto  a sancire  il  bill 
della  riforma  nell’atto  stesso  in 
cui  prevedeva  le  conseguente  di 
sì  grande  scossa  nella  costituzio- 
ne ioglese.  Verso  il  termine  del 
tuo  regno  preferì  di  subire  la  tac- 
cia d’ impopolare  piuttasloehè  as- 
sociarsi ai  progetti  sovvertitori 
concepiti  dal  radicalismo.  Wighs 
moderato,  nell’  idee  di  lord  Stan- 
ley, consenti  a tutte  le  modifica- 
zioni costituzionali.  Ma  i suoi 
consiglieri  non  ebbero  ad  avve- 
dersi «he  succedeva  della  costitu- 
zione inglese  quanto  suole  acca- 
dere di  uà  edificio  tarlato,  e che 
mentre  andavèsi  ad  innovare  nna 
semplice  coniuetifdine,  tutte  ■le 
altre  ne  rimanevano  scosse  : per 
ciò  l’ Inghilterra,  nel  giorho  stes- 
so io  cui  venne  adottato  il  bili 
Sappi.  t.  tx. 
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della  riforma  parlamentaria  si  ì 
trovata  sul  sentiero  delle  rivolu- 
zioni. La  nipote  di  Ibi,  la  regina 
Vittoria,  figlia  del  duca  di  Kent, 
gli  ebbe  a succedere.  C — t — a. 

GUI  Fedi  Gei. 

GUI.  Feggasi  Cium, ne,  nella 
Btog. 

GUIARD,  fanatico  sotto  il  re- 
gno di  Filippo  il  Bello,  verso  il 
i3io,  dicevasi  l'Angelo  di  Fila- 
delfia, di  coi  ai  parla  nell’Apo- 
calisse, cap.  HI,  v.  7.  Per  viem- 
meglio stimolare  l'attenzione  del 
popolo  e trovare  più  agevolezza 
nel  diffondere  le  aue  ohimere, 
affettava  un  costume  suscettivo  a 
farlo  rimarcare.  Portava  un  abi- 
to ed  una  ciotura'di  pelle,  ed  es- 
primevasi  che  non  avrebbe  lascia- 
to quel  suo  vestimento,  quand' 
anche  il  papa  glielo  avesse  pre- 
scritto. Arrestato  ed  imprigiona- 
to, ebbe  a sostenere  pertinace- 
mente la  sua  missione.  I giudici 
lo  condannarono  ad  essere  ab- 
bruciato, supplizio  che  Is  giusti- 
zia secolare  infliggeva  allora  sen- 
za misericordia  ai  calpevoli  di  de- 
litto contro  la  religione,  spesso 
anche  quando  dessero  contrasse- 
gni di  pentimento  e di  ritrattazio- 
ne: ilio  aevo  qui  errore 1 liujus 
modi  proferii  crani,  juititiae  secu- 
lari  traditi,  sine  misericordia  cre- 
mabantur,  dice  ano  storico  con- 
temporaneo. Guiard  nondimeno 
potè  sfuggire  al  fuoco  abjurando 
al  suo  errore  : ma  fu  condannato 
ad  esser  rinchiuso  tra  quattro  mo- 
ra pel  rimanente  dei  suoi  giorni, 
e subì  un  tal  castigo.  Taluni,  as- 
serirono, ma  a «torto,  ch’egli  era 
perito  sul  patibolo.  Il  continua- 
tore di  Guglielmo  di  Nangis  ri- 
marca che,  malgrado  la  severità 
usatasi  in  quei  tempi,  sveanri 
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multi  fanatici  e molte  persone  le 
quali  dedicayansi  ai  prestigi  ed 
alla  magia.  • 

• LTt< 

GUIARD  (Aktozio),  religioso 
benedettino  della  congregatone 
ili  aan  Mauro,  nato  nel  1690  a 
Saulieu,  nella  Borgogna,  morto  a 
Oigione  nel  1 760,  è autore  delle 
opere  seguenti  : I.  Entretiens  fu- 
ne il  uni  e avec  son  directeur  sur  les 
modt;s  da  siede,  Nancy,  i736,  in- 
13.  II.  Réjlexions  politiques  et  in- 
te'ressantei  sur  la  regie  du  tempo- 
rei  des  bénéfices  consistoriaux , 
i738,  in  la.  III.  Dìssertatiou  sur 
l honorairt  dei  messes  1748,1757, 
in  8.  Si  fa  a dimostrare  in  que- 
st’opera, che  J’ uso  delle  messe 
particolari  non  è stabilito  da  ve- 
runa legge  della  chiesa;  e che  sol- 
tanto dopo  il  secolo  XII  o XUI, 
■ sacerdoti  hanno  ricevuto  una 
contribuzione  per  celebrare  il 
santo  «ngrifizio  sotto  condizione 
di  applicarne  il  merito  ad  un  og- 
getto speciale.  In  seguito  fecesi  « 
dimostrare  gli  abusi  di  una  tal 
pratica,  ch'egli  non  paventa  di 
nominare  vera  simonìa,  e ne  do- 
manda la  soppressione,  salvo  di 
«dottare  i mezzi  necessari  per 
fornire  ai  bisogni  dei  curati  con 
lo  ristabilimento  delle  offerte,  e 
la  riduzione  dei  conveoti  o dei 
capitoli,  i quali  moltiplicaronsi  a 
tal  punto,  dice  egli,  da  ridondare 
in  aggravio  del  pubblico. 

W-s. 

GUIDALO,  abate  di  asnt’A- 
velo,  nella  diocesi  di  Liegi,  fiori- 
va nel  principio  del  secolo  XII, 
c fu  un  di  coloro  j:he  in  quei  tem- 
pi rimoti, contribuirono  maggior- 
mente al  progresso  delle  lettere 
pel  fervore  con  cui  le  coltivavano 
e le  cure  poste  in  opera  onde  in- 
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segnarle.  Era  alunno  della  souola 
di  Vassos,  monastero  dell’ordine 
di  san  Benedetto,  nella  medesima 
diocesi,  e fu  in  seguito  chiamato 
a dirigerla.  Quantunque  fosse  in- 
caricato di  parecchie  negoziazioni 
per  il  beoe  dello  stato,  e gli  ve- 
nisse data  per  qualche  tempo 
l'amministrazione  di  Monte  Cas- 
sino e di  Cnrwry,  tali  occupa- 
zioni noi  distoglievano  minima- 
mente dal  dedicarsi  allo  studio, 
per  cui  sapeva  trovare  il  tempo 
anche  a spese  del  sonno.  Le  sue 
dotte  veglie  non  rimasero  in- 
fruttuose, ed  i monumenti  dell'e- 
poca lo  rappresentano  come  uno 
degli  uomini  più  versati  nella  let- 
teratura sacra  e profana.  Aveva 
profondamente  meditate  le  sante 
Scritture,  ed  erasi  ben  penetralo 
delle  dottrine  dei  Padri.  Trasferi- 
to all' abbazia  di  sant' Ardo,  vi 
sostenne  le  funzioni  di  teologo, 
ed  ebbe  a discepoli  molti  uomini 
i quali  poscia  occuparono  con  di- 
stinzione i primi  posti  della  chie- 
sa e dello  stato.  Finalmente,  elet- 
to abate  di  sant*  Avelo  nel  ii3o, 
governò  quel  monastero  sioo  ver- 
so il  1 148,  e ne  sostenne  onorifi- 
camente la  rinomanza. 

L-t. 

. GUIBERT  (A  r.ES8A»DBiMA  Lin- 
cia Boutisoh  di  Cockczli.es,  con- 
tessa di)  moglie  del  celebre  tatti- 
co, nacque  nel  i758.  Suo  padre 
era  stato  commissario  di  guerra 
nel  reggimento  delle  guardie  sviz- 
zere. Era*  dotata  di  uno  spirito 
distintissimo  e coltivatissimo.  Ma- 
ritati! all’età  di  dieiasetle  anni, 
vedova  nel  1 790, impiegò  frequen- 
temente i suoi  passatempi  in  alcu- 
ne traduzioni  dall'inglese  : ma  fe- 
cesi particolarmente  rimarcare  per 
il  culto  religioso  consacrato  alla 
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memoria  del  marito,  il  coote  di 
Guibert,  uomo  di  talento  Come 
militare  e come  scrittore,  e pre- 
giato con'  maggior  tonno  e giu- 
stizia, forte  più  nei  paesi  stranie- 
ri che  in  Francia.  Avvi,  special- 
mente in  uno  dei  suoi  libri,  in 
dettaglio,  gii  elogi  singolarmente 
adulatori  di  cui  voleva  render  mad. 
Guibert  l'oggetto.  Per  effetto  del- 
l'amrairatiooe  esaltata  di  questa 
dama,  verso  tutto  ciò  che  avea 
prodotto  l’autore  dell’  Essai  géné- 
rat  de  Tactique , essa  dedicò  la 
maggior  porzione  del  suo  tempo, 
per  il  corso  di  treni'  onni,  a far 
stampare  la  maggior  parte  delle 
opere  che  avea  lasciate  manoscrit- 
te, ed  a raccoglierne  e classarne 
alcune  altre.  Asseriva  d'essersi  ri- 
fiutata alle  domande  di  parecchi 
gabinetti  dell'Europa,  dai  quali 
desideratasi  di  acquistare  i porta- 
fogli di  Guibert,  od  ahnen  sce- 
gliere tra  le  memorie  relative  al- 
l'arte della  guerra,  quelle  che  di 
esso  ancor  rimanevano.  Mad.  de 
Guibert  preferì  di  porre  tutti  quei 
documenti  a disposizione  del  ca- 
po dell'esercito  francese.  Napo- 
leone oc  avea  destinato  di  propria 
mano  laluoi  per  il  suo  gabinetto 
particolare:  eglino  dovevano  an- 
dar deposti  negli  archici  della 
guerra.  Durante  la  vita  di  Gui- 
bert, riceveva  nella  sua  terra,  di 
Courcellcs  - le- Koi,  presto  Cha- 
tillon-sur  - Loirc,  una  società 
composta  d'uomini  d'ingegno,  d’ 
uomini  amabili,  taluni  dei  quali 
furon  anche  celebri,  oome  p.  e. 
sarebbe  l'abate  Delille.  Ivi  Gui- 
bert amava  recarsi  per  riposare 
presso  sua  moglie  e aua  figlia, 
la  contessa  di  Villeneuve,  prò 
prietaria  di  Chenonceaux,  della 
aua  vita  tutta  agitata,  tolta  passio- 
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ni.  Quella  di  madama  Guibert, 
divenuta  vedova,  fu  ritirata  sino 
agli  ultimi  anni.  Essa  fece  slam 
pare  le  lettere  di  mad. Ila  dcll’Espi- 
nasse  al  conte  di  Guibert.  Quelli 
dei  lettori  non  trascinali  aino  ad 
una  specie  di  entusiasmo  per  tut- 
to ciò  che  la  celebre  donzella,  nel 
secolo  XVIII,  avea  spiegato  di 
patetico  e di  eloquente  in  siffatta 
corrispondenza,  come  prova  di  un 
amore  ardente  bensì,  ma  non  pe- 
rò esolusivo,  sebbene  le  abbia  da- 
ta la  morte,  si  son  mostrati  assai 
rigidi.  Nè  sepper  grado  alla  vedo- 
vu  di  un  uomo  che  arca  goduto 
molta  importanza  e considerazio- 
ne, d’  una  pubblicità  clic  la  vitti- 
ma, giacché  vuoisi  cosi  chiamar- 
la, ben  funge  daU'aver  desiderata, 
avea  in  quella  vece  temuta,  a tale 
un  punto  da  farsi  più  di  una  vol- 
ta 0 chiedere  la  soppressione  di 
siffatte  lettere.  Molti  altri  lettori 
sciamarono  all'opposto  Jel ix  cul- 
pai  Avventuroso  fallo  dell'editri- 
ce! Mad.  di  Guibert  mori  nel 
1826,  in  isquisiti  sentimenti  di 
religione.  Si  hanno  di  essa  : I- 
Margn retta 'Comtcsse  de  Raias/ord , 
1797,  a voi.  in  la.  II.  Fedaretta, 
1806,  1 voi.  in  la.  III.  Leeoni 
sur  la  nature,  ou  Descrìption  mo- 
rale de  quelques  objets  de  phisi- 
que  et  d histoire  nalurelle,  18 1 6, 
in  18.  Queste  tre  opere  son  tra- 
dotte dall'inglese. 

L — p — E. 

GUIDE  (Filiberto),  detto  Ili- 
gemon,  nato  a Chàlons- solla-Sao- 
ns,  di  famiglia  nobile  cd  antica, 
il  aa  marzo  1 535,  figlio  di  un 
procuratore,  del  re  nel  baliaggìo 
di  questa  città,  pubblicò  .sotto  II 
pseudonimo  di  Hcgemon , un  gran 
numero  dì  poesie,  segnatamente 
delle  favole  assai  rimarcabili  per 
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il  tempo  ; locchè  fece  dire  etser 
egli  auto  l' immediato  predeces- 
sore di  La  Fontaine.  I suoi  versi 
mancano  di  eleganza  ed  offrono 
troppo  di  sovente  il  passaggio  da 
una  sentente  all' altra:  ma  dato 
riflesso  all’epoca  in  oui  li  ha 
composti  vi  ai  trova  nullamcno 
invenzione  cd  energia.  Guide  mo- 
ri a Màcon,  il  39  novembre  > 585, 
nel  tornarsene  da  Ginevra,  ove 
era  ito  ad  abbracciare  il  Calvi- 
nismo, dopo  over  per  lunga  pez- 
za adottata  la  segueote  impresa: 
Dio  per  guida. 

M — DJ. 

GUIDI  (Giulio),  nato  a Cal- 
vi nella  Corsica,  da  famiglia  no- 
UbilissiAra  di  questa  cittì,  avea 
studiata  la  scienza  delle  leggi 
presso  l'università  di  Padova  nel 
1 5 84 • Dopo  d'essersi  meritato 
per  la  sua  erudizione  l'elogio  dei 
dotti  professori,  stupefece  tutti  i 
colti  abitanti  di  questa  citta  per 
la  sua  straordinaria  memoria,  la 
quale  gli  permetteva  di  recitare 
di  seguito,  e con  ordine,  miglia- 
ia di  nomi  tratti  da  tutte  le  lin- 
gue conosciute.  Marco  Antonio 
Mureto,  uno  dei  più  famosi  la  li- 
ni ali  del  suo  tempo,  cui  narrava- 
si  un  tal  fatto  come  un  prodigio, 
minifestò  il  desiderio  di  veder 
Guidi,  per  assicurarsi  in  persona 
della  realtà  di  un  fenomeno  co- 
tanto singolare;  di  conseguenza, 
fece  venire  il  giovane'Corso  pres- 
so di  se,  lo  rinserrò  nella  sua 
stanza  con  alcuni  nobili  Vene- 
ziani, e gli  chiese  se  si  trovasse 
disposto  a dar  loro  la  prova  del 
mi  : acido  formante  la  generale 
ammirazione.  Dietro  l'affermativa 
risposta'di  lui,  dettò  ad  uno  de- 
gli insistenti  un  influito  immolo 
di  nomi;  in  seguito  disse  a Guidi 
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eh’  egli  sarebbe  ben  pago  di  adir- 
lo a recitare  aolamente  la  metà 
degli  atesai,  per  convincerti  di 
non  esaer  alato  condotto  in  erro- 
re. Appena  ebbe  finito  di  parlare 
il  giovaae  Corso  si  miie  a ripe- 
tere tutti  i nomi  scritti  sotto  la 
dettatura  di  Mureto:  lo  feoe  pri- 
ma nell' ordine  eh' crasi  seguito; 
poscia  ricominciò  col  partire  dal- 
I’ ultimo,  e propose  anche  di  re- 
citarli ancor  tutti,  partendo  dal 
nome  che  taluno  dei  presenti  in- 
dicargli roleaae.  Si  fatta  cosa  col- 
pi di  maraviglia  gli  spettatori. 
Del  resto,  l'antichità  ed  i tempi 
moderni  ci  offrono  molti  esempi 
di  prodigiosa  memoria  . Sénèque 
il  padre. asserisce  di  aver  ripetuto 
due  mila  nomi  nel  medesimo  or- 
dine con  cui  li  aveva  uditi  a pro- 
nunciare una  aol  volta.  Si  può 
eziandio  citare  Pico  della  Miran- 
dola, il  cardinale  Duperron,  eo. 
L’abate  Cancellieri  (Fedi  questo 
nome  oel  Suppì.)  ha  pubblicato 
un  opuscolo  sopra  gli  uomini  do- 
lati di  somma  memoria.  Guidi 
morì  assai  giovine  nella  sua  pa- 
tria , e nella  confraternita  alla 
quale  apparteneva,  leggevi  anche 
oggidì,  nel  giorno  dei  Morti,  il  suo 
nome  posto  al  prinoipio  della  ta- 
vola, e trovasi  scritto;  Giulio  Gui- 
di della 'gran  memoria. 

G — ar. 

GUIDO  di  Auxerre , i.mo  di 
nome,  44-  vescovo  di  questa  città, 
nato  alla  fine  del  secolo  IX,  fu 
educato  nella  cattedrale  di  Auxer- 
re, ed  istruito  nelle  lettere  e nella 
pietà  in  questa  scuola  di  cui  ebbe 
poaoia  la  direzione  con  la  dignità 
di  arcidiacono.  Il  di  lui  merito 
avendolo  fatto  conoscere  al  re 
Raoul,  cdalla  sua  sposa  Emina, ca- 
lo chiamarono  presso  di  se  in 
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qualità  Hi  cappellano.  Valderico 
o Gualderico  vescovo  di  Auxerre 
essendo  morto,  il  credito  del  re 
fece  eleggere  in  suo  luogo  Guido 
che  fu  contagrato  il  iq  maggio 
933.  Rifabbricò  la  cattedrale  e la 
fece  tornare  al  potaetto  di  parec- 
chi domimi  itati  alienati.  Aveva 
contribuito  all’  educazione  di  un 
dei  figli  di  Ugo  conte  di  Verman- 
doia,  nominato  all’  arcivescovato 
di  Reimi  sino  dall’ iofanaia.  Gui- 
do mori  M 6 gennaro  961.  Com- 
pose per  la  fetta  di  aan  Giuliano 
martire  alcuni  responsorii  ed  an- 
tifone » scritte,  dice  il  suo  storico, 
sopra  tuoni  melodiosi,  a — Guido 
3i.  vescovo  del  Puy,  figlio  di  Fol- 
co il  Buono,  conte  di  Anjou,  e 
fratello  di  Foloo  soprannominalo 
Gongilo  Grigia,  rinunciò  ai  van- 
taggi della  nascita  per  abbraccia- 
re la  vita  monastica  nell’abbatie. 
di  Cormery,  di  cui  diventò  abate 
dopo  l'espulsione  dell*  intruso  Ar- 
naldo. Il  credito  della  suq  fami- 
glia gli  procurò  diverse  altre  a- 
hazie  ed  il  godimento  inoltre  del- 
le loro  rendite  a malgrado  le  di- 
sposizióni dei  canoni  : staccò  per 
insino  alcuni  domini!  dalla  mede- 
sime onde  renderne  vantaggiate 
le  persone  per  esso  protette  : ma 
più  tardi  riconobbe  i propri  tra- 
scorsi e la  sua  condotta  apparve 
non  meno  edificante  di  quel  che 
era  stata  irregolare.  Tali  avveni- 
menti riferisconsi all'epoca  del  970. 
Nel  975  fu  eletto  vescovo  del  Puy, 
c vi  vollero  i più  precisi  ordini  del 
re  per  indurlo  ad  accettarne  la 
dignità  . Fondò  an  monastero 
nella  città  sua  vescovile,  ristabilì 
la  vita  comune  tra  suoi  canonici, 
e rese  non  pochi  servigi  allo  sta- 
to ed  alla  chiesa.  Si  hanno  di  es- 
so: I.  Uno  scritto  0 manifesto,  ove 
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confessa  i 'traviamenti  e gli  errori 
della  prima  sua  vita  Doo  Mabil- 
loo  lo  inserì  negli  Analectes,  li- 
bro XLVII,  n.  97.  II.  Un  altro 
scritto  o diploma , che  riporta  di- 
verse circostanze  della  sua  vita  e 
gli  aneddoti  relativi  alla  storia 
della  sua  chiesa.  Il  P.  Labbe  ed 
i fratelli  di  Sainto  - Marthe  ne 
diedero  una  edizione,  il  primo 
nella  Bibliothbque  des  manuscrits, 
gli  altri  nella  lor  Calila  Christiana. 
III.  Degli  Statuti  compilati  di 
concerto  ooi  vescovi  ed  i signori 
dell’epoca,  per  stabilire  la  tregua 
di  Dio  e reprimere  il  brigandag- 
gio.  Suppongoosi  compilati  nel 
990,  e veggo nai  stampati  nella 
Diplomatique  di  don  Mahillon  c 
nelle  prove  clelln  Gallio  christia- 
na.  Guido  dal  Puy  è morto  l’an- 
no 996.  — Gemo,  34-  vescovo  di 
Amiens,  usoilo  dal  sangue  reale, 
venne  educato  nell’  abbazia  di 
Saint-Kiguier  sotto  Enguerrando, 
abate  poscia  di  qual  monastero, 
che  sepptvispirargli  molta  incli- 
nazione per  la  poesia.  Dopo  ce- 
ser  stato  canonico  di  Amiens 
Guido  ne  diventò  il  vescovo,  cd 
assistette  nel  1009  alla  consacra- 
zione di  Filippo  I,  il  cui  padre, 
Knrieo  re  di  Francia,  fece,  viven- 
te lui  eseguirne  la  cerimonia. 
Guglielmo  il  Conquistatore  dive- 
nuto il  padrone  dell'  Inghilterra 
dopo  la  battaglia  di  Hastings,  a- 
vendo  chiamato  presso  di  se  Ma- 
tilde  sua  moglie,  Guido  la  seguì 
in  qualità  di  elemosiniere.  Mori 
nel  1075.  È autore  di  un  poema 
latino  sopra  la  conquista  di  Gu- 
glielmo, che  gli  scrittori  dell’epo- 
ca affermano  non  esser  spoglio 
di  merito,  ma  che  in  adesso  si 
considera  come  privo  di  qualsiosi 
pregio.  Gli  si  atlribuiscpuo  alcune 
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«lire  poesie.  — Guido  o Guima- 
ro  di  Elampes,  vescovo  di  Moni, 
nato  neil’Armorica  da  orrevol  fa- 
miglia, fece  i tuoi  primi  studi! 
nella  cattedrale  di  Mona  sotto  il 
vescovo  Ildeberto . Desioso  di 
perfezionare  le  sue  cognizioni-  in- 
voglioasi  di  viaggiare;  visitati  i 
più  dotti  maestri  recossi  poscia 
in  - Inghilterra  onde  ascoltarvi 
sant'Anselmo  arcivescovo  di  Can- 
turbery.  Reduce  in  Francia,  insc- 
gnovvi  in  varii  luoghi,  quindi  fe- 
ce ritorno  presso  Ildeberto  che  gli 
affidò  la  direzione  della  scuola 
•Iella  sua  chiesa.  Il  vescoru  essen- 
do stato  trasferito  alla  sede  me- 
tropolitana di  Toors,  Guido  gli 
ebbe  a succedere,  ma  per  le  nuo- 
ve occupazioni  già  non  feccsi  a 
tralasciate  l'insegnamento.  Abolì 
nel  suo  clero  la  pluralità  dei  be- 
nuficii,  abuso  perpeluatovisi,  e mo- 
ri nel  1 1 55,  dopo  aver  fatto  do- 
no di  tutto  il  suo  avere  agl'indi- 
genti. — Gemo, .abate di  Citeaux, 
era  nato  in  Borgogna.  Costretto 
d’intraprendere  un  viaggio  a Ro- 
ma per  gli  affari  del  suo  ordine 
piacque  siffattamente  ad  Urbano 
IV,  per  lo  spirilo  c le  cognizioni 
dimostrate  da  caso,  elio  quel  pa- 
pa crcullo  Cardinal  piete  del  tito- 
lo di  san  Lorenzo  in  Lucina. 
Tale  creazione  è dei  mese  di  mag- 
gio laGa.  Urbano  rivolse  nel 
medesimo  tempo  al  capitolo  di 
Citeaux,  per  l'elezione  di  un  nuo- 
vo abate,  una  bolla  in  cui- Guido 
venia  ricolmo  di  elogi.  Cleracotc 
IV,  successore  di  Urbano,  spedì 
Guido  in  Danimarca  per  termi- 
narvi le  discurdie  esistenti  tra  il 
re  e l’arcivescovo  di  Londen. 
Dopo  essersi  disimpegnato  felice- 
mente di  tal  missione,  Guido  tor- 
natotene perla  Germania,  convo- 
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cò  un  aìnodo  a Breslavia  ed  un 
altro  a Vienna,  e predicovvi  la 
crociata.  Mori  di  peste  nel  conci- 
lio generale  di  Lione  il  ao  mag- 
gio 137*.  — Guino  di  Munois , 
così  chiamato  dal  luogo  della  sua 
nascita,  villaggio  della  Borgogna 
presso  Flavigny,  uno  dei  più  esat- 
ti storici  della  fioe  del  secolo 
Xlll  , fu  abate  di  san  Germano 
di  Auxerre,  dall’anno  ia85  sino 
al  1309.  Nato  col  gusto  delle  sto- 
riche investigazioni  dgdicovrisi 
con  molto  fervore.  Rivilicati  tut- 
ti gli  archivi  del  monastero,  fecc- 
si a diciferarne  tutti  i titoli,  a rac- 
coglierne tutte  le  carte  per  esso 
potute  trovarsi,  e fattele  dappoi 
diligentemente  trascrivere  ne  for- 
mò una  raccolta.  Un  tal  Cartola- 
re sussisteva  tutta  vis  nell’  ulti- 
mo secolo.  Don  Mabillon  e Ba- 
luze  ne  trassero  parecchie  car- 
te, e I'  abate  Lebeof  vi  attinse 
le  prove  necessarie  alle  sue 
Memorie . Devesi  0 Guido  di 
MunoA  la  storia  del  suo  mo- 
nastero, dall*  abate  Olderico,  vale 
a dire  dal  g8g  sino  ai  suoi  gior- 
ni. Guido  abdicò  nel  i3o6  per 
passare  il  rimanente  della  vita 
nel  ritiro.  Scelse  a aua  stanza  un 
luogo  chiamato  damma  caia,  og- 
gidì Somecaise  o Soncaice,  nella 
diocesi  di  Sena,  a sette  leghe  di 
Auxerre.  Mori  nel  i3i3.  Aimone 
religioso  del  suo  monastero,  ne 
scrisse  la  vita,  inserita  nel  tomo 
I della  Biblioteca  del  P-  Lobbe. 
— Gemo,  abate  di  san  Dionigi, 
succedette  nell’ abbazia  a Gille 
di  Pontoise,  nel  i3a5.  É autore 
di  un'  opera  intitolata  Sondilo- 
gium.  Consiste  io  osservazioni 
sopra  il  martirologio  di  Usuard, 
religioso  di  san  Germano-des- 
Pré»,  vivente  nel  secolo  IX.  For- 
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mano  una  apecia  di  leggenda  di- 
vita  in  XIV  libri,  oompreti  in 
due  tomi  ; quest'  opera  esisteva 
nella  biblioteca  di  Saint-Victor. 
Si  attribuiscono  ancora  a Guido 
alcuni  Sermoni  sopra  le  feste  del 
Sigaore,  sopra  l' Avvento  e la 
Quaresima.  Mori  seoondo  la  •Sto- 
ria letteraria  di  Francia , nel 
i335.  Nallameno  l'abate Lebeuf, 
favellando  del  Sanclilogium,  lo 
dioe  composto  verso  l' anno  1 34o. 
— Un  altro  Gemo  II  di  nome, 
abate  anoh'  esso  di  san  Dionigi 
viveva  sotto  Carlo  V e Carlo  VI 
ed  apparteneva  al  consiglio  di 
quei  re/  Dottore  nel  diritto  ca- 
nonioo  è civile,  passava  inoltre 
per  eruditissimo  nelle  lettere  di- 
vine ed  umane.  Assistette  nel 
■ 38o,  alla  oonsacrasione  di  Car- 
lo VI,  e nel  i38g,  all'  ineornna- 
aione  d1  Isabella  di  Baviera.  Mo- 
ri il  a 8 aprile  1398.  — Guido  di 
Bologna  o di  Alvernia , primo  dei 
figli  di  secondo  letto  di  Roberto 
VII,  conte  di  Alvernia  e zio  del 
re  Giovanni,  incominciò  coll'  es- 
aer  canonico  e cancelliere  della 
chiesa  di  Amicns.  Fu  eletto  ar- 
civescovo di  Lione  nel  i34o. 
Due  anni  appresso,  Clemente  VI 
creollo  cardinale,  ed  inviollo  nel 
i35o  in  Ungheria,  ad  appaciare 
le  differenze  insorte  tra  Luigi  re 
di  Ungheria,  e la  regina  Gio- 
vanna di  Napoli,  in  argomento 
della  morte  violenta  di  Andrea, 
(roteilo  di  Luigi.  Reduce  in  Fran- 
cis, assistette  al  perdono,  conce- 
duto dal  re,  a Carlo  re  di  Na- 
vnrra,  in  causa  dell'uccisione  di 
Carlo  di  Spagna,  contestabile  di 
Francia  e n’ebbe  egli  medesimo 
a leggere  I’  atto  di  gratta.  Dopo 
parecchie  negoziazioni  felicemen- 
te condotte  a fine,  mentre  torna- 
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va  dalla  Castiglia  in  Francia  per 
I’  Aragona  e la  Catalogna,  mori 
a Lerida,  il  a5  novembre  1573. 
Trasferitone  il  corpo  in  Francia 
venne  sepolto  nell'abazia  di  Bou- 
chet,  diocesi  di  Clermont. 

L T. 

GUIDO.  Fedi  Vidcs,  nella 
Biogr. 

GUIENNA  (Carlo  di  Francia, 
duca  di)  (•),  quarto  figlio  del  re 
Carlo  VII,  nacque  nel  castello  di 
Montils-lez-Tours,  il  s8  dicem- 
bre e portò  in  prima  il  ti- 

tolo di  duca  di  Berrì . Questo 
principe,  che  sotto  molti  rappor- 
ti vuoisi  paragonare,  al  duca  di 
Orleans,  fratello  di  Luigi  XIII 
[F edi  Orleans,  (Gastone  duca  di), 
nella  Biog.  ),  ebbe  aoch’  esso  a 
riempiere  il  regno  di  torbidi,  e 
fu  lo  stromento  dei  faziosi  che 
abusaronsi  della  debolezza  del 
suo  spirito  ; ma  men  felice  di  Ga- 
stone, un  fratricidio  terminò  la 
lotta  in  cui  il  duca  di  Guienna 
non  metteva  che  il  nome,  la  non- 
curanza, e la  leggerezza  : mentre 
Luigi  XI  non  cessò  di  mostrare 
l’attività  di  un  odio  profondo, ed 
i sentimenti  i più  bassi  della  cu- 
pidigia e dell’  invidia.  „ Carlo, 
dice  lo  storico  del  Berri  (La  Thau- 
massière),  era  di  un  carattere  be- 
nigno, pacifico,  incostante  e mu- 


(*)  Questa  notizia,  destinata  a riparare 
una  gravo  ommissione,  ci  tra  stata  affidata 
dall*  autore  per  farne  oso  a piacer  nostro. 
In  luogo  di  restringerò  un  lavoro  che  per 
la  sua  lunghezza,  recede  in  fatto  il  piano 
propostosi  dalla  Biografia  unirertale^  noi 
lo  pubblichiamo  per  Intiero,  imperocché 
serve  a completare  egregiamente  le  nostre 
prime  ricerche  intorno  a Luigi  XI  ( Vedi 
jBìog.)tc  gli  articoli  dei  rari  personaggi  che 
hanno  figurato  nella  Guerra  del  Ben  Pub. 
bUeot  nna  dell1  epoche  pili  importanti  della 
nostra  storia- 
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Ubile,  suscettivo  di  qualsivoglia 
persuasione,  lasciandosi  domina- 
re dai  favoriti  e dai  domestici  ; 
il  che  alla  Francia  fu  causa  di 
non  pochi  disordini.  “ Non  avea 
ancora  dieciotto  anni  che,  nello 
scopo  di  far  accrescere  il  suo 
appanaggio  del  ducato  di  Berr), 
e la  sua  pensione  ascendente  a 
dodici  mila  lire  torneai  soltanto, 
acconsenti  di  lasciarsi  porre  alla 
testo  della  lega  detta  del  Ben 
Pubblico  „ poiché  desso  iotra- 
preodevasi,  dice  Comines,  sotto 
colore  di  dire  esser  ciò  reclamalo 
dal  ben  pubblico  del  regno.  “ 
Luigi  XI,  pervenuto  alla  corona 
(za  luglio  1461)  per  effetto  del 
cordoglio  che  guidò  il  padre  di 
lui  alta  tomba,  e di  che  egli  solo 
era  la  causa,  non  aveva  ancora 
fatto  mostra  di  quei  talenti  supe- 
riori spiegati  più  tardi.  Non  si 
era  in  esso  rimarcato  che  uno 
spirito  assoluto,  turbolento,  astio- 
so 0 vendicativo.  Segui  un  piano 
di  condotta  intieramente  opposto 
a quello  di  Carlo  VII,  principe 
saggio,  abile  non  men  che  pro- 
de, adorato  dai  suoi  popoli, e che 
gli  storici  ed  i letterati  moderni 
pigliaron  il  pensiero  di  travisare 
(Vedi  Carlo  VII,  nella  Biogr.). 
Tolse  le  cariche  e gl’  impieghi 
agli  ufficiali  ed  ai  magistrati 
eletti  dal  fu  re,  per  darli  ai  com- 
pagni delle  sue  ribellioni.  Trattò 
la  Francia  da  paese  conquistato, 
spogliò  i grandi,  oppresse  il  po- 
polo d’ imposte,  e stancollo  con 
un  despotismo  che  etendevasi  per 
insino  ai  viaooli  di  famiglia  (■)• 

(1)  Nel  1^64,  il  re  nera  ordinalo  ad  nn 
commerciante  di  Jlou.*n  di  d**e  *<*»  figli* 
in  consorte  ad  uno  dei  tuoi  camerieri.  Questo- 
ordine  produsse  non  lieve  scalpore.  I com- 
mercianti dulia  citi*}  si  assembrarono  e 
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Finalmente  , comunque  devoto, 
irritò  il  clero  tentando  di  abolire 
la  Prammatica  Sanzione  (novem- 
bre 1461),  riguardata,  dalle  per- 
sone dabbene  dal  regno,  diceRos- 
auet,  come  il  fondamento  della 
disciplina  della  chiesa  gallicana. 
— I pretesti  di  ribellione  non 
mancando  agli  spiriti,  i grandi 
vassalli  giudicarono  esser  venuta 
l'occasione  favorevole  per  ripren- 
dere I'  ascendente  e la  possanza 
per  essi  perduta.  Indettaronsi  di 
sollevarsi  tutti  ad  un  giorno  de- 
terminato, di  marciar  sopra  Pari- 
gi, e di  costringere  il  re  a cam- 
biare la  forma  del  suo  governo. 
A loro  dire,  eoo  trattavasi  mini- 
mamente di  spoglierà  il  re  ; ma 
la  sua  corona  e la  vita  di  lui  cor- 
revano allora  un  si  gran  pericolo 
ebe,  poscia,  confessò  a Comines, 
che  se  la  au*  capitale  veniva  oc- 
cupata, ,,  il  miglior  espediente 
per  lui  era  di  fuggirtene  dal  re- 
gno , . . . verso  gli  Svizzeri,  o dal 
duca  di  Milano,  Francesco,  che 
considerava  come  auo  grande  a- 
mico  (Vedi  SroftZA,  (Frenetico 
Alessandro),  nella  Biog.).  «•  Luigi 
XI  oppresso  da  tutte  le  parti, 
non  avea  per  il  vero  ad  alleato 
che  Francesco  Sforza,  sopranno- 
minato  l’ Invincibile,  soldato  di 
fortuna,  gran  capitano  ed  abil 

di  chiarirono  : ,,  Fss ef  la  Normandia  pae- 
„ se  libero,  e che  qnanto  il  re  esigeva, 
,,  avere  aspetto  di  servitù.  #t  Fu  stabilito 
di  rispondere  che  la  donici) a „ non  aveva 
„ dispostsione  al  matrimonio  Luigi  XI 
non  osh  d*  insistere  ; ma  quando  entri»  in 
Itoucn  da  vincitore  irritato  (i465)«  *}  P** 
dre  della  giovane  Normanna  pagh  il  rifiuto 
della  figli*  rolla  propria  testa.  Tutti  gli  »- 
bilanti  sospetti  come  sciatori  del  duca  Car- 
lo fnrono  gettati  io  nn  sacco  e spinti  nel 
fiume,  oppure  decapitati  ; le  loro  teste  slot» 
tero  esposte  alle  porte  della  ridà  o nei  vii. 
laggi,  senta  ehe  il  popolo  potesse  conosce- 
re il  loro  delitto,  e la  senlouia  ond*  craoo 
coud*nuati. 
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politico,  cui  crasi  fatto  a cedere 
Genova  e Savona  nell'anno  pre- 
cedente (i).  Il  duca  rispondeva 
alla  fiducia  di  lui  con  Io  spedir- 
gli mille  cinquecento  uomioi  d’ 
armi  e tremila  fanti,  sotto  la  con- 
dotta di  Galeazzo  Maria  tuo  fi- 
glio. — Giammai  nessun  com- 
plotto fu  più  destramente  tessuto, 
giammai  fu  custodito  in  miglior 
guisa  il  segreto;  c ciò  che  può 
dare  la  misera  dell1  odio  e della 
prevenzione  dalla  quale  ognuno 
era  animato  contro  il  re,  si  è il 
non  essersi  trovato  un  sol  tradi- 
tore tra  nn  sì  gran  numero  di 
persone,  venute  da  tutti  i punti 
del  regno,  deliberando  in  pieno 
giorno,  e tra  le  quali  aveanyi 
molte  dame  e damigelle.  Le  rago- 


( i ) Tra  i principi  del  sangue  di  Francia 
rimasti  uniti  alla  corona,  Luigi  XI  non 
annoverò  che  Carlo  d’ Anjou,  conte  del  Usi- 
ne, la  cui  condotta,  apparve*  secondo  il  re, 
dubbiosa  a.  Monllhèry  ; limato  conte  di 
Perche,  figlio  di  Giovanni  II  duca  di  Alen. 
con,  che  serviva  nei  partito  dei  principi  ; 
Giovanni  di  Borbone*  II  di  nome,  conte 
di  Vandomo*  che  accompagnò  il  re  alla 
battaglia  di  MontlWry  <«465>.  e ia  col  fe- 
deltà fu  cotanto  utile  alia  causa  regia,  ri- 
tardando la  riunione  delle  truppe  borgo- 
gnone a quelle  dei  confederati  ; Carlo  di 
Artois,  conte  di  Eu,  luogotenente  del  re  in 
Parigi,  al  momento  dell'assedio*  cui  Luigi 
XI  accordò  dei  contrassegni  di  bcnerolcnra 
e di  fiducia  che  non  gli  frano  ordinarti*  e 
concedeva  a pochi  signori  iella  sua  corti  ; 
Giovanni  di  Etampes,  conte  di  Nevers  e di 
A£thel,  nemico  personale  del  conte  di  Cha- 
rolait  ; e Renato,  re  di  Napoli*  di  Sicilia, 
di  Gerusalemme,  di  Aragona*  di  Valcnsa  e 
di  Majorca,  dura  di  Anjou,  di  Lorena  e di 
Bar,  marchese  di  Pont-a-Mousson*  conte  di 
Barcellona,  di  Provensa,  di  Forcalquicr*  e 
di  Piemonte,  soprannominato  il  Buon  Rena- 
to ( »4°®  * 1480)  ben  Innge  però  dal  pos- 
sedere realmente  tolti  questi  stali,  ma  che 
yullamcno  ebbe  a rendere  dei  rilevanti  ser- 
vigi  a Luigi  XI,  servendo  di  mediatore  tra 
quel  principe  ed  il  duca  dì  Guicnna. 
Finalmente  Luigi  XI  era  sicuro  di  Gastone 
IV  conte  di  Foix*  che  conservò  la  Guienna 
e la  Linguadoca*  e del  conte  di  Bologna* 
che  venna  a raggiungerlo  con  trecento 
lanche. 
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etnie  sticredevano  nella  eatie- 
Graie  di  Parigi,  ore  gli  agenti 
dei  principi  ricevevano  gl'  impe- 
gni per  iscritto  e quaai  pubblica- 
mente : giacché,  le  vuoisi  preatar 
fede  alle  cronache,  i congiurali 
aaaembravanai  sino  a cinquecen- 
to in  una  sol  volta.  Il  segnale  di 
riconoacimrnlo  consisteva  in  ona 
cordicella  di  acta  verde  o rossa, 
portata  alla  cintura  e visibile  sol- 
tanto per  gli  alleati.  Gli  uomini 
si  arruolavano  quaai  sotto  gli  oc- 
chi del  re  senza  ch'egli  ne  con- 
cepisse la  più  lieve  inquietudine; 
i suoi  principali  officiali  ed  i si- 
gnori da  esso  tenuti  per  i più  af- 
fezionali alla  auo  persona  forma- 
vano l' anima  della  cospirazio- 
ne (a).  E uno  spettacolo  'intere#- 


fa)  I veri  capì  dell'  impresa  erano  il  con- 
t«  di  Charolais,  Carlo  l’Ardito  o piuttosto 
il  Temerario  ed  il  Terribile*  nemico  perso- 
nale di  Luigi  XI,  • Francesco  II  duca  di 
Brettagna,  principe  povero  e penuricto , dice 
Oliviero  della  Marche*  del  resto*  6*//o,  vir- 
tuoso^ e di  grande  apparenta  ; ma  annove- 
ravano nella  loro  unione*  Giovanni  II,  dora 
di  Borbone  e di  Alvernia,  cameriere  di 
Francia,  cognato  del  re,  che  sorresse  pos- 
sentemente la  lega  e ne  fu  uno  dei  princi- 
pali istigatori*  perchè  Luigi  XI  arcagli  di- 
negata  la  spada  di  contestabile  ; Carlo,  du- 
ca di  Orleans  e di  Milano*  nipote  del  re 
Carlo  V*  venerando  e per  gli  anni  e per  i 
lunghi  servigi,  e per  altre  sue  qualità,  ma 
che  mori  ( gennaro  »465  / prima  della  di- 
chiaratione  di  guerra  ; il  celebre  bastardo 
di  Orleans*  Giovanni  conte  di  Dunois  e di 
Longneville,  gran  ciambellano  di  Francia, 
suo  fratello,  disgradilo  a malgrado  gli  alti 
suoi  fatti  e la  sda  fedeltà  ; Giovanni  d'An- 
jou  dora  di  Calabria  e di  Lorena*  principe 
compito,  ed  ottimo  guerriero,  il  cpi  con- 
tingente componeva»!*  tra  fe  altre* truppe, 
di  cinquecento  Svisxeri,  ausiliari  prrticsi, 
non  vedutisi  per  anco  attedili  negli  ordini 
•nostri  e che  giova  più  aver  per  amici  che 
per  nemici , sciamava  Luigi  XI,  i quali 
poscia,  sino  a questi  ultimi  giorni,  furono 
gli  alleati  costanti  ed  intrepidi  della  coro- 
na di  Francia  ; Jacopo  di  Armagnac,  da 
Luigi  XI  errato  poc*  ansi  a dura  di  Ne- 
mours, ed  innaliato,  malgrado  le  rimoslran- 
Xe  del  parlamento,  al  rango  di  pari  del  re- 
guo*  favore,  sino  a quel  punto  riserbato  ai 
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BBnie,  rimare*  ono  storico  ino- 
derno,  di  vedere  un  uomo  cosi 
«bile, così  penetrante,  co»ì  aospet- 
loso  come  Luigi  XI,  ingannato 
da  tutti  quelli  ch’egli  crede  d’in- 
gannare : circondato  da  «ignori 
che  per  il  corso  di  un  anno  in- 
tiero cospirano  «opra  lutti  i punti 
del  regno,  sema  ch'egli  si  faccia 
ad  iscuoprire  il  più  lieve  indisio 
delle  loro  mncchinuiioni.  — Or- 
mai non  mancava  che  un  capo 
ad  una  lega  cotanto  formidabile, 
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allorché  fu  trovato  in  Mortile  tir, 
fratello  del  re,  erede  presuntivo 
del  trono.  Era  un  principe  ama- 
bile, debole  ed  indeciso  di  carat- 
tere, facile  nella  sua  vita  privata, 
e troppo  dedito  alla  mollerai. 
„ Carlo,  dice  lo  storico  di  Lui- 
gi XI  (Duclos),  possedeva  le  gra- 
eie  esteriori  atte  a colpire  gli  oc- 
chi del  popolo  ed  a ferirne  l’ im- 
maginazione di  lui  : ohe  manife- 
ataoo  bensì  lo  splendore  di  esi- 
mie qualità,  ma  che  non  le  sup- 
pliscono giammai  : sema  essere 
racoomondabile  per  le  sue  virtù. 


•olì  principi  del  sangue  ; Giovanni  II,  dora 
di  Alencon,  dello  il  Buono,  il  qu»te  »T«a 
ottenuto  il  rescritto  di  remi**ione  della  pe- 
na di  morte,  incori»  giallamente  da  elio 
per  delitto  di  fellonia,  e la  reititotione  dei 
suoi  beni* confiscati  lotto  Carlo  VII  ; final- 
mente Giovanni  V conte  dì  Armagoae* 
condannato,  per  l*egaale  delitto,  all  digli® 
ron  confitta  dei  beni:  il  re,  al  tuo  ai?e- 
nimento  al  trono,  atcaglì  accordate  le  pa- 
tenti di  abolitone,  ed  il  ristabilimento  nel 
propri  dorninii.  — I principi  confederali 
contavano  eziandio  sopra  l appog"io  di  Lui- 
gi di  Lueemburgo,  conte  di  laint-Pol,  potei» 
contestabile  di  Francia,  e che  porlb  la  iua 
testa  sul  patibolo  ; di  Tannepny  du  Chitei, 
viiconte  della  Bellore,  nipote  di  quello  I 
cui  costanti  lervìgi  fecero  obbliare  l*  •»•»»- 
•inio  di  Montereau,  albeggiato  per  non 
arrr  conseguito  il  rinibono  dell  enorme 
somma  di  trenta  mila  icndi  ( 3q9,3g4 
falor  reale,  in  rigioiMf  di  1 3 fr.  ed  alcuni 
centesimi  per  irudo)  generosamente  da  os- 
to prestati  all’  ejfbea  dei  funerali  del  re  de- 
funto ; e di  Antonio  di  Chabannes,  coni® 
di  Dammartin,  gran  maestro  di  Francia, 
soprannominato  il  Capitano  dei  scorticatori , 
scusabile  nella  tua  ribellione  pih  di  qua- 
lunque altro  signore  del  regno  ; ma  che  a- 
vova  commesso  sotto  il  regno  precedente, 
1*  iniqua  azione  di  compartecipare  alle  spo- 
glie dell’  infelice  Jacopo  Qpeur,  di  cui  era 
stato  un  dei  giudici  ( Vedi  Coeux  nella 
Blogr.).  . — Il  sire  di  Lohéac  ( Andrea  di 
Lavai,  maresciallo  di  Francia);  il  lire  di 
Albret,  ^bisavolo  dell»  madre  del  noitro  En- 
rico IV  : i conti  di  Beao)en  e di  Saneerre, 
il  visconte  di  Polignae,  i signori  di  Chau-^ 
moni,  d’  Acier,  della  Varenne,  e parecchi 
altri  principi  e signori  debbono  esssre  del 
pari  citati.  Ira  gli  strumenti  di  qnesta  lun- 
ga Guerra  del  Mal  pubblico , come  diceva 
il  conte  di  Dammartin  ; ed  in  cui  ciascuno 
ad  altro  non  pose  mente  che  ad  empiere  ben 
bene  le  lasci»#,  conculcando  il  misere  po- 
polo, vittima  eterna  d’ ogni  e qualunque  ri- 
formatore. 


nè  temuto  per  i viiii,  tra  perico- 
loso per  debolezza.  “ I confede- 
rati eransi  dapprima  rivolti  al 
duoa  di  Borgogna,  principe  non 
meno  amabile  del  duca  dì  Bcrri, 
e più  vivace  arnz'alcuo  dubbio  : 
di  carattere  fermo  e leale  : il  più 
possente  sovrano  di  Europa  dopo 
il  re  di  Francia,  ed  il  più  magni- 
fico della  aua  epoca.  Filippo  il 
Buono  lagnavaai  spesse  fiate  del- 
l’ingratitudine del  re,  della  diffi- 
denza, cupidigia  e slealtà  di  lui. 
Gli  fu  dimostrato  inoltre  che  sta- 
va nel  auo  interesse  di  aostenere 
i grandi  vassalli  per  opporli  alla 
corona,  ed  andarvi  del  tuo  onore 
in  questa  circostanza,  nel  mante- 
nere, oontro  l’ oppressione  reale,  il 
duca  di  Brettagna  suo  fedele  allea- 
to. Malgrado  sì  fatte  ragioni,  più 
•peciose  che  solide,  rifiutò  di  en- 
trare nell’alleanza.  L’  amor  della 
pace,  la  aua  rettitudine  di  cuore, 
la  sua  età  inoltrata,  trionfarono 
delle  sollecitazioni  del  conte  di 
Charnlaia  suo  figlio,  e del  duca 
di  Borbone  ano  nipote.  — Frat- 
tanto i confederati  esitavano  an- 
cora a spiegarsi  col  duca  di  Bar- 
rì, di  cui  conoscevano  la  poca 
capacità,  il  difetto  di  costanza  e 
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di  energia,  quantunque  la  credu- 
lità e semplicità  del  euo  spirito 
rendessero  più  agevole  di  traici 
narlo  alla  ribellione.  Il  re  Carlo 
VII  avealo  grandemente  amato. 
Si  assicura  pur  anche  che  quel 
padre  infelice,  inasprito  giusta- 
mente della  condotta  del  delfino, 
volle  per  un  momento  destinare 
a suo  successore  il  figlio  più  gio- 
vane. Per  tal  motivo,  o per  qual- 
sivoglia altro,  Luigi  XI  odiava 
il  fratello  : egli  lo  tratteneva  pres- 
so di  se  in  una  specie  di  schiavi- 
tù ; e per  la  modicità  dell'appa- 
naggio  accordatogli,  gli  area  da- 
to soggetto  di  scontentezza.  Ode! 
d'  Aydie  , signore  di  Lescan  , 
poscia  conte  di  Cominges,  favori- 
to del  duca  di  Brettagna,  venne 
incaricato  di  scandagliare  il  duca 
«li  Berrì  , e dirigerne  le  mosse. 
Egli  gli  fece  udire  che  non  ve- 
niva trattato  come  un  figlio  di 
Francia  -,  che  il  solo  mezzo  di 
trarsi  dalia  tutela,  e di  ottenere 
un  appanaggio  più  ragguardevo- 
le, era  quello  di  dichiarirsi  per  i 
principi  ed  i grandi  ,,  i quali  ad 
altro  non  miravano  che  al  ben 
pubblico  ed  alla  riforma  degli  a- 
busi.  “ Sotto  pretesto  d’  inden- 
nizzarlo del  matrimonio  di  cui 
erasi  trattato  in  precedenze  per 
esso,  con  Isabella^  sorella  del  re 
di  Castiglia,  matrimonio  in  favor 
del  quale  suo  padre  doveva,  as- 
sicurasi, abbandonargli  la  Guien- 
na  in  piena  sovranità,  salvo  1'  o- 
maggio,  gli  si  offerse  la  princi- 
pessa Maria,  unica  figlia  del  con- 
te di  Charolais,  erede  degli  stati 
di  Borgogna.  Non  vi  volle  altro 
pel  giovane  dnca  onde  accon- 
sentisse a pigliar  Tarmi  contro  il 
re  suo  fratello,  ano  sovrano  e si- 
gnore: ed  egli  seppe  dissimulare 
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tanto  bear,  da  lasciarna  delusa 
la  penetrazione  di  Luigi  XI,  e la 
vigilanza  di  tutti  quelli  incaricati 
a sorvegliare  le  di  lui  mosse.  — 
Frattanto  il  re  senza  scuoprira 
cosa  alcuna,  vedeva  bensì  avervi 
ualche  occulta  trama  in  lavoro: 
iffidavasi  specialmente  del  duca 
di  Brettagna,  Francesco  II,  da  oui 
era  stato  ingannato,  e ch’egli  non 
avea  temuto  di  offendere,  tentan- 
do, a Nantes,  di  rapire  Francesca 
d’ A mboise,  vedova  di  Pietro  II, 
per  farla  sposare  ad  uno  dei  suoi 
favoriti,  ed  al  quale  dall'  altra 
parte  avea  giurato  un  odio  parti- 
colare in  conseguenza  del  rifiuto 
datogli  di  prestargli  4o°o  scudi 
(5a,ooo  franchi  all'  incirca,  valore 
reale),  quand'era  rifuggito  alla 
corte  di  Borgogna  (f'*di  Fasaca- 
•co  li,  nella  Biog).  Il  re  si  risol- 
se d’ intimidirlo  -,  ed  a seconda 
del  contegno  di  lui,  di  prevenirlo 
o garantirsi  della  sua  tranquillità. 
A quest'  effetto,  accompagnato  da 
Monsieur , da  Renato  d'  Anjou, 
re  di  Sicilia,  e dal  conte  del  Mai- 
no, raccolse  considerevoli  forzo 
nel  Poitou,  e vi  diede  appunta- 
mento agli  ambasciatori . della 
Brettagna.  Tanneguy  di  Chàtel, 
allora  gran  maggiordomo  di  Fran- 
cesco li,  e RomilM  o Romilly 
della  Chesnelaye,  suo  vice-can- 
celliere, assicurarono  il  monarca 
della  sommissione  del  loro  signo- 
re, e del  sua  prossimo  arrivo. 
Mentre  Luigi  XI,  comunque  ec- 
cellente negli  intrighi,  veniva  ad- 
dormentato dalle  promesse  degli 
ambasciatori,  e credeva  guada- 
gnarli a se  con  presenti  destra- 
mente distribuiti,  una  parte  dei 
quali  era  diretta  ad  Antonietta  di 
Maignelais,  la  bella  di  Francesco 
11,  gl’inviati  ottenevano  dal  duca 
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di  Berti  la  promesso  di  ritirarti 
subitamente  in  Brettagna,  e di 
porsi  alla  testa  della  lega.  Dopo 
aver  congedati  i Bretoni,  il  re, 
assicurato  io  queste  ponto,  parti 
aolo  da  Poitiera  per  un  pellegri- 
naggio di  alouni  giorni  a Noatra 
Dama  di  Pont,  nel  Limosino.  Suo 
fratello  espresse  il  desiderio  di 
non  accompagnarlo,  e Luigi  XI 
ebbe  a rimanere  molto  sorpreso, 
quando,  il  posdomani,  gli  si  dis- 
se che  Monsieur  era  fuggito,  sot- 
to pretesto  di  uno  partita  di  oac- 
cia  : che  col  sussidio  di  Odet  d’ 
Aydie,  orerà  raggiunti  gli  amba- 
sciatori i quali  lo  attendevano  a 
•ei  leghe  da  Poitiera  con  cavalli 
freschi,  e che  nella  lor  fuga  a- 
vtvano  avuto  la  pracautiooe  di 
romper  dietro  di  ae  i ponti.  La 
partenza  del  duca  fu  per  i con- 
giurati, il  segnale  della  solleva- 
zione, e la  guerra  civile  scoppiò 
ad  un  tratto  in  tutte  le  provin- 
cie.  Carlo  rilirossi  tantosto  a 
Bourges,  di  cui  diede  il  coman- 
do al  bastardo  di  Borbone,  Pie- 
tro di  Moria,  comandante  della 
Grosse-Tour,  ed  appena  arrivato 
in  questa  città,  il  16  marzo 
>465,  scrisse  al  duca  di  Borgo- 
gna , che  il  pessimo  governo 
del  re  tanto  all' interno  quan- 
to in  riguardo  degli  antichi  al- 
leati del  regno,  lo  aveva  indot- 
to di  riunirsi  ai  principi  ed  ai 
grandi  onde  riformare  lo  stato,  e 
ch'egli  reclamava  l'intervento  di 
Filippo  in  si  grande  impresa.  Al- 
la domane,  si  pubhlioò  un  mani- 
festo nel  quale  Montieur  censu- 
rava amaramente  la  condotta  di 
suo  fratello,  e convocava  il  ban- 
do e l’ultimo  bando  nei  suoi  do- 
mimi. Lnigi  tentò  accortamente 
di  affrontare  la  procella.  In  una 
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dichiarazione  compilata  con  mol- 
ta destrezza,  dipinse  la  tranquilli- 
tà dominante  in  tolto  il  regno, 
di  cui  aveva  visitata  ogni  parte, 
„ più  che  non  facesse  mai  qualsi- 
voglia altro  re  di  Francia,  in  sì  po- 
co tempo,  da  Carlomagno  aino  al 
presente  ....  di  modo  che  le 
mercanzie  vanno  dovunque  sicu- 
ramente, c può  ciascuno  sodare, 
di  giorno  e di  notte,  con  l'oro  in 
mano.  “ Riguardo  al  duca  di  Ser- 
ri, lagnavssi  perchè  taluni  ai 
fossero  abusati  della  gioventù 
e dell' inesperienza  di  un  prin- 
cipe il  quale  non  possedeva 
verun  motivo  di  scontentezza.  Il 
re  ricordava,  sia  nella  sua  di- 
chiarazione, aia  nella  risposta  del 
i.  aprile  seguente,  fatta  in  pre- 
senza del  consiglio,  ohe  ultima-- 
mente  a Rasille,  aveva  accresciu- 
ta la  pensione  di  suo  fratello  : 
in  tale  incontro  aver  quest'ulti- 
mo detto  al  re,  ,,  gli  piacesse  di 
„ manifestargli  il  contegno  che 
„ avrebbe  voluto  ei  tenesse  : es- 
„ ter  pronto  a sottomettervisi  ; e 
,,  lo  punisse  ben  aspramente  lad- 
„ dove  mancasse  di  parola."  Che 
alla  morte  del  loro  padre,  quan- 
tunque avesse  quattordici  anni  sol- 
tanto ,,  gli  avea  conceduto  il  ducato 
del  Berri  in  piena  signoria;  come 
il  fu  monsignor  di  Berrl,  il  duca 
Giovanni  (i):  - e che  finalmente 


(!)  Giovanni  di  Francia,  detto  il  Buono 
e lo  Schiaccialo*  doca  di  Berrì  e di  Alver- 
nia  , conte  di  Poitou  * ecc.  fratello  del  re 
Tarlo  V.  Questo  principe*  conosciuto  nella 
Bioria  «otto  il  nome  di  Giovanni  di  Serri, 
come  il  frate!  suo  maggiore  sotto  il  nome 
di  Luigi  di  Aoiou*  ed  il  fratello  minore 
•otto  quello  di  Filippo  di  Borgogna,  nacque 
nel  z3{o*  fu  alla  battaglia  dì  Poitiera*  e 
morì  nel  14161  dopo  esser  stato  reggente 
del  regno  sotto  la  minorità  di  Carlo  VI,  e 
primo  ministro  pei  corso  di  quattordici  an- 
ni (f'rgg.  Berri  ( Giovanni  duca  di)  nella 
Biog.).  Il  paralello  dei  due  appanaggi  man- 
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avergli  promesso  poco  dianzi 
che  non  appena  gli  affari  della 
Brettagna  fossero  condotti  al  lo- 
ro termine,  gli  avrebbe  accordato 
il  suo  intiero  appanuggio,  oon 
inen  grande,  anzi  più  ancora  che 
il  fu  monsignor  d' Orleans,  il 
duca  Luigi,  solo  ed  unico  fratel- 
lo di  Carlo  VI,  ne  avesse  avuto.*' 
Il  re  aggiunse,  nella  sua  risposta 
del  i.  aprile,  doversi  meraviglia- 
re  assai  di  coloro  i quali  diedero 
ad  intendere  al  duca  di  Berrì 
,,  oh'egji  non  avesse  a fidarsi  mi- 
nimamente dei  re,  riguardo  al- 
la sicurezza  della  sua  persona  . . . 
esser  noto  a ciascuno  ohe  il  re, 
dalla  sub  esaltazione  al  trono, 
non  ha  dimostro  veruna  crudeltà 
oon  chicchessia,  qualunque  fallu 
od  offesa  gli  vcoiase  diretta,  per 
la  qual  cosa  appariva  ben  atrano 
a credersi  ch’egli  avesse  voluto 
incrudelire  col  padre,  oon  l'unico 
fratei  germano,  la  aiourezza  (Iella 
cui  persona  egli  .desiderava  al 
pari  della  propria,  tanto  per  il 
detto  amore  c benevolenza  por- 
tatagli come  fratello,  quanto  per- 
ché aembrava  al  re  che  la  sicu- 
rezza della  persona  di  monsigno- 
re di  Borri  formasse  la  propria  di 
lui  aiourezza.  “ In  effeUo,  tranne 
lo  esecuzioni  fatte  a Beimi,  e 
nelle  città  di  Anger»,  d’Alcnfon 
c d’AurilIau,  in  conseguenza  di 
qualche  sommossa,  non  potevano 
ancora  rinfacciarsi  a Luigi  XI 
gli  atti  di  crudeltà  che  stavano 
per  oscurare  le  di  lui  vittorie,  ed 

ca  di  »gg*«*tatewa:  Luigi  XI  noi»  poteva 
ignorare  che  Giovanni  di  Berrl,  quantità* 
que  non  foste  che  il  quarto  figlio  del  re 
Giovanni*  possedera  la  contea  di  Poitou* 
oltre  al  ducalo  di  Bcrrt*  e vari  altri  rag- 
guardevoli domimi.  Il  vM|or<.  della  inonda 
erari*  dall’  altra  porte,  accresciuto  dopo  I’ 
or  linanaa  di  Carlo  V suirassegnamcuto  dei 
figli  di  Francia. 
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insozzare  gli  ultimi  anni  del  suo 
regno,  epoca  in  cui  si  può  met- 
tere in  contingenza  s' ei  fosse  nel 
suo  perfetto  buon  senso.  Diede 
anche  piu  tardi,  a Cunllans',  in 
riguardo  al  conte  di  Cbarolais, 
prova  di  lealtà,  negando  irapossrs- 
anrsi  dell'avversario  troppo  con- 
fidente. Era ii  limitato  ad  stiglia- 
re od  a far  arrestare  i suoi  nemi- 
ci: egli  con  volle  nemmeno  che 
Dsmmartin,  contro  il  quale  nu- 
triva un  vivissimo  risentimento, 
venisse  condannato  a morte;  e 
Filippo  di  Comines  ha  potuto 
esserire  senza  cadere  in  esagera- 
zione, ,,che  dato  riflesso  ad  ogni 
cosa,  non  aveva  giammai  cooo- 
aciuto  verun  principe  mcn  di  lui 
meritevole  di  biasimo  : “ tanto  la 
crudeltà,  la  mancanza  di  fede,  c 
particolarmente  la  cupidigia,  era- 
no allora  comuni  a tutti  i grandi 
di  F.uropa  ed  a tutte  le  classi 
della  nazione  (i).  Ma  la  risposta 
cosi  fraterna  del  re  non  è*nien 
curiosa,  quando  si  confronti  col- 
l’avvcleneiuento  che  pochi  anni 
dopo,  I i li  crollo  di  quei  fratello 
germano  la  cui  sicurezza  era,  di- 
ceva egli,  la  propria  di  lui  sicurez- 
za.—Lo  dichiarazioni  di  Lui- 
gi XI  non  partorirono  in  princi- 
pio veruo  effetto , -troppo  grande 
essendo  l’esasperazione  degli  ani- 

(i)  In  uno  apazio  di  tempo  mollo  vi- 
cino # parecchi  principi-  crauti  ribellali 
contro  il  loro  padre:  Luigi  contro  Car- 
lo VII;  il  conte  di  Charolais  contro  Filippo 
il  Buono;  e Filippo  di  Brest»,  contro  Lui- 
gi* duca  di  Savoia.  La  maniera  con  cui 
Luigi  XI  terminò  la  dìfTerensa  di  Filippo 
di  Brcsse  è intercalante  a rimarcarli.  Invi- 
tatolo di  venirlo  a trovare,  lo  fece  arreala- 
re* e rinchiuder*»  nel  castello  di  Lochcs*  in 
guisa  che  il  padre  potè  tornarsene  tenta  la 
pih  piccola  difficoltà  nel  possesso  dei  tuoi 
stati  chVrasi  veduto  alla  neceasitii  di  ab- 
bandoli jr,..  Filippo  veniva  sostenuto  allora* 
nella  sua  ribellione,  da  Francesco  Sforza 
duca  di  ili  uno». 
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mi.  Egli  areta  spedilo  Renalo  , 
re  di  Sicilia,  al  duca  di  Berri  ; 
ma  Renalo  tornossene  con  pro- 
posizioni le  qaali  non  tendevano 
niente  meno  che  a dispogliare  il 
re  di  ogni  sua  autorità.  Luigi 
ebbe  a rispondervi  in  maniera 
evasiva;  ed  il  consiglio  di  Moti- 
sieur,  pubblicò  un  nuovo  mani- 
festo, in  cui  dichisrò  che  i prin- 
cipi proseguirebbero  la  loro  im- 
presa. Nel  medesimo  tempo  invi- 
tò gli  abitanti  di  Amiens  perchè 
aprissero  le  loro  porte  al  conte 
di  Charolais,  incaricato  di  aboli- 
re le  taglie  ed  altre  imposte  nella 
provincia.  — Non  si  èra  lasciato 
il  duca  di  Berri  a Bourges  che 
per  pochi  giorni;  e non  appena 
sottoscritti  i manifesti  e le  lettere 
al  duca  di  Borgogna,  venne  con- 
dotto .alla  corte  di  Brettagna,  on- 
d'essere  più  al  sicuro  sul  di  lui 
conto.  Maravigliato  ei  medesimo 
dell'  ardito  suo  passo,  e senten- 
dosi poco  capace  di  continuarvi, 
avea  palesata  molta  titubanza  si- 
no dai  primi  pri  nei  pi  i.  DaH'altra 
parte  non  si  era  conservato  in- 
sensibile alle  moderate  rimostran- 
ze ed  alle  lusinghiere  promesse 
da  Renato  di  Sicilia  fattegli  in 
nome  del  re  : alcune  cronache  ag- 
giungono pur  anche,  „ che  lad- 
dove nonio  si  fosse  beo  sopravve- 
gliato  e custodito,  stava  per  la- 
sciare i propri  amici  tanto  pron- 
tamente quanta  oeleriià  avea  po- 
sta nel  separarsi  dal  fratello.  " 
Per  effetto  di  questa  sua  debolez, 
. za  di  carattere,  e malgrado  il 
concepito  desiderio  di  riooncilia- 
zione,  non  appena  giunse  in  Bret- 
tagna, sottoscrisse  una  nuova  gri- 
da a tutti  i Francesi,  invitandoli  a 
pigliar  le  armi  contro  il  re;  ed  ac- 
compagno il  duca  Francesco  II, 
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quando  le  truppa  bretone  si  po- 
sero in  movimento  per  * andare  a 
raggiungere,  innanzi  a Parigi, 
quelle  del  conte  di  Charolais.  — 

Il  duca  di  Borgogna,  ncll’ordina- 
re  la  leva  delle  sue  milizie,  aveva 
voluto  porre  il  suo  stato  al  coper- 
to dalle  imprese  di  Luigi  XI,  e 
non  già  incominciare  le  ostilità. 
Si  è veduto  com'egli  si  fosse  fat- 
to a respingere  le  prime  propo- 
sizioni dei  confederati  per  deter- 
minarlo ad  entrare  nella  collegan- 
za, c mettersi  alla  testa  di  essa. 
Ma  poi  che  l’esercito  fu  a nume- 
ro, cd  il  duca  di  Berri  abbando- 
nò la  corte,  il  conte  di  Charolais 
scuopri  finalmente  al  padre  il  se- 
greto dei  congiurali,  i loro  prete- 
si progetti  di  riforma,  le  loro  im- 
mense risorse.  Gli  fece  vedere 
come  tutte  le  misure  erano  con- 
■certatc,  il  successo  sicuro,  e che 
giammai  i duchi  di  Borgogna  non 
troverebbero  un’occasione  più  fa- 
vorevole per  ingrandirsi  a spese 
della  corona  di  Francia.  Le  let- 
tere ed  i manifesti  del  duca  di 
Berri,  i trattali  sottoscritti  tra  il 
duca  di  Brettagna  ed  il  conte  di 
Charolais , le  dichiarazioni  ilei 
principi  c dei  signori  francesi , 
e più  ancora,  diccsi , l'ultima 
impresa  fatta  in  Olanda  dal  ba- 
stardo di  Uubcrapré,  contro  il 
conte  di  Charolais  o piuttosto 
contra  il  vice-cancelliere  di  Bret- 
tagna (P"egg.  F n.irro  il  Buono 
nella  Biog.) , influirono  a deler- 
minare  il  duca  di  Borgogna  a 
quest'atto  di  fellonia;  diede  iro- 
pertanto  al  figlio  il  comando  de' 
suoi  eserciti.  Nulladimeno  il  nodo 
dell'intrigo  non  gli  fu  rivelalo 
giammai  „ ed  egli  non  si  aspet- 
tava, riferisce  Cornine;,  che  le 
cose  giungessero  aino  alle  vie  di 
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fallo."  Il  conte  di  Charolais  ave- 
va «cello  per  mollo:  lo  ho  intra- 
preso (forte  di  farai  creare  re  di 
Fraocia,  esclamava  Mézeray)  e, 
quando  recossi  a prender  conge- 
do dal  padre,  Filippo  gli  disse*. 
,,  Andate  mio  figlio  che  la  sorte 
,,  v’accompagni;  Poiché  voi  l'ave- 
,,  te  intrapreso,  procedete  innan- 
,,  zi  e non  guardatevi  giammai 
„ alle  spalle.  Ricordatevi  del  san- 
,,  gue  da  cui  uscite:  anteponete 
„ una  morte  gloriosa  ad  una  vii 
,,  fuga.  Non  vi  faocia  timore  il 
,,  pericolo:  quaod' anche  abbiso- 
,,  gnassero  cento  mila  uomini  per 
„ trarri  d'impaccio,  non  per  ciò 
,,  rimanetcrene.  11  II  conte  di 
Charolais  era  penetralo  nella  Pio- 
cardia  con  mille  quattrocento 
uomini  d'armi,  e diecimila  arcieri: 
una  moltitudine  di  malcontenti 
veniva  a porti  sotto  le  insegne  di 
lui.  Prometteva  in  nome  di  Mon- 
sieur , di  cui  dicevasi  luogotenen- 
te, l’abolizione  delle  taglie,  e la 
riforma  di  tutti  i disordini  dello 
stato.  Il  suo  grido  di  guerra  era 
Franchigia , ben  pubblico,  sgra- 
vio dei  popoli.  Nelle  città  ove 
passava,  bruciavansi  alla  presen- 
za (li  lui  i libri  dei  ricevitori  : 
abolivansi  le  gabelle;  il  sale  ven- 
duto al  prezzo  di  acquisto;  le  der- 
rate e beo  anno  le  mercanzie  ve- 
nivano tassate  secondo  i desideri! 
del  popolo:  le  truppe  osservavano 
la  più  esatta  disciplina  „ed  ognu- 
no pagava  il  suo  scotto  come  te 
fosse  in  Fiandra.  “ Secondo  al- 
cuni racconti,  i soldati  dei  prin- 
cipi vivevano  unicamente  di  ta- 
pina, mentre  le  truppe  del  re  la- 
ceranti rimarcare  per  l’osservan- 
za di  ogni  disciplina.  Comunque 
siasi,  tanto  al  settentrione  quanto 
al  mezzogiorno,  la  nobiltà  arrcn- 
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devasi  all’invito  dei  principi.  Il 
popolo,  dal  suo  lato,  sperando  un 
sollievo  ai  propri  mali,  credette 
agevolmente  essersi  intrapresa  la 
guerra  per  il  pubblico  bene,  e fu 
più  disposto  a riguardare  i con- 
federali come  liberatori  che  conio 
nemici.  Nulla  dunque  pareva  po- 
tesse arrestare  il  conte  di  Charp- 
lais  nella  sua  marcia  sopra  Pari- 
gi: le  truppe  regie  troppo  deboli 
per  combatterlo,  erano  ridotte  a 
molestarlo,  allorquando  i Bretoni 
incontrarono  un  ostacolo  inaspet- 
tato. Giovanni  di  Borbone,  conte 
di  Veodòme,  negò  loro  il  passag- 
gio sulle  terre  di  sua  dipendenza: 
inutili  tornarons*  tutte  le  solleci- 
tazioni. E senz'ulcun  prò  gli  si 
rappresentarono  i torti  del  re  a 
suo  riguardo:  l’uom  generoso  ri- 
spose, amar  meglio  di  obbbare  i 
pessimi  trattamenti  riècvuti,  clic 
di  meritarli.  Tuttavia  sì  fatta  re- 
sistenza non  poteva  arrestare 
lunga  pezza  Francesco  li,  il  cui 
eseroito  componeva»:  di  dodici 
mila  uomini,  e tutto  di  valoroso 
milizie,  ma  giovò  a scompigliare 
il  progetto  dei  confederati,  é fece 
nascere  tra  di  essi,  col  ritardo 
portato  nella  congiunzione  delle 
lor  forze,  certe  diffidenze  delle 
quali  il  re  seppe  più  tardi  trur 
partito.  Questo  principe,  occupa- 
to allora  ad  infrenare  il  conte  di 
Armagnac,  ed  il  duca  di  Borbo- 
ne, il  più  debole,  e secondo  Bos- 
auet,  il  più  maljzioso  dei  suoi  ne- 
mici, li  costrinse  a chiedere  una 
tregua,  dal  conte  di  Armagnac 
poco  poscia  violata:  della  qual 
cosa  il  re  ebbe  a vendicarsi  cui 
farlo  trucidare  a tradimento  nel- 
l’espugnazione di  Lectoure,  nei 
1470  ( Pegg.  Aaxamuc,  nella 
Biog.).  Parigi  formava  allora  1’ 
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oggetlo  primario  delle  inquietu- 
dini ood’era  anguitiato  Luigi  XI. 
Lamentatati  vivamente  d'eatersi 
veduto  alla  neoeatità  di  allonta- 
nartene non  appena  teppe  ohe  il 
oonte  di  Charolait  vi  ai  recata  a 
marcie  sforiate.  Nell'anno  pre- 
cedente atea  negato  di  rimettere 
i Parigini  nel  godimento  di  di- 
verti antichi  privilegi,  e paventa- 
va le  conseguente  di  tal  rifiuto. 
Ricordatati  dell’entusiasmo  di- 
mostrato da  quella  mollile  popo- 
latione  alla  vista  di  Filippo  il 
Buono,  quando  quel  principe 
aveva  accompagnato  il  re  a Pari- 
gi, reduce  dalla  cerimonia  della 
conaacraiione.  Si  pera,  escla- 
ma il  P.  Mathieu,  che  tuo  fratel- 
lo ateati  gran  numero  di  amici, 
i Borgognoni  molti  pentionari,  i 
Bretoni  diverse  corrispondenze, 
e ohe  in  somma  egli  era  un  cor- 
po aosi  esuberante  di  umori,  che 
poca  cosa  poteva  alterarlo.  “ E 
tanto  più  i di  lui  timori  si  ag- 
grandivano, in  quanto  che  non 
sapeva  dissimulare  a se  medesi- 
mo che  gli  affari  suoi  arano  ir  re- 
missibilmente perduti,  ov’cgli  non 
avesse  conservata  la  capitale.  Si 
è già  veduto  il  discorso  per  esso 
tenuto  a Comincs  in  tale  argo- 
mento: „ Se  piace  a Dio  ch'io 
„ possa  entrarvi  per  il  primo,  di- 
„ cera  allora  ad  uno  dei  suoi 
„ confidenti,  io  preserverò  me 
„ stessa  e la  mia  corona:  ma  sa  i 
,,  miei  oemioi  v.’enirano  essi  i 
„ primi,  sono  in  alto  pericolo.  “ 
Nulla  avea  dunque  ommesso  per 
guadagnarsi  cd  imbrigliare  la  po- 
polazione. La  città  fu  per  suo 
ordine  abbondantemente  provve- 
duta di  viveri:  di  maniera  che 
appena  incarirono  di  qualche  pò- 
co  nel  corso  di  un  assedio  di  tre 
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mesi.  Il  maresciallo  Gioachino 
(R'ouault  de  Gamaches)  vi  pene- 
trò eoi  corpo  di  truppe  che  pii- 
licavaoo  poco  diaozi  quelle  del 
conte  di  Charolais:  tutte  le  porte, 
toltone  due  sole,  furono  diligen- 
temente murate,  le  fortificazioni 
riparate,  e poste  le  catene  per 
le  vie,  ood’esser  tirate  al  primo 
segnale.  Nel  medesimo  tempo  il 
gran  maestro  di  Francia,  Carlo 
di  Melun,  governatori  di  Parigi, 
facientc  le  veci  di  contestabile,  e 
che,  più  tardi  ebbe  troncatala  te- 
sta (1468),  sotto  la  falsa  accusa 
di  noo  aver  adempito  al  proprio 
dovere  in  siffatta  oircostanza  (P. 
Melus  nella  Biog.)  (1),  parca  non 


(l)  Il  processo  di  Carlo  di  Melun,  o<! 
••ui  meglio  di  Monsignor*  di  Naatoaillat, 
com’era  chiamato  in  rila,  esiste  alia  Biblio- 
teca reale,  Mss.  /ranetti  V.  8450,  e lascia 
molte  dubbiezze  calla  colpabilità  del  gran 
maestro,  giacché  sembra  certo  che  la  rin- 
lenca  della  tortora  gli  strappi*  quelle  con- 
fessioni dietro  le  quali  andò  condannato  da 
commissari  pagati  anticìpalamenta  coi  beni 
dei  proreuuto  , secondo  1'  usanza  di  Lui- 
gi XI.  Le  lettere  patenti  del  re  Carlo  Vili, 
in  data  del  io  marzo  1487,  sconosciate  agli 
storici  della  casa  di  Melun,  riabilitano  la 
memoria  dei  difensore  di  Parigi,  e prosano 
che,  *e  anni  dopo  la  sua  esecuzione.  Lui- 
gi XE  arera  riconosciuto  f innocenza  del 
suo  antico  farorito.  Fu  nel  momento  (t485) 
in  cui  si  restituirà  il  gorerno  dell'  isola  di 
Francia  e di  Parigi  ai  Antonio  di  Chaban- 
nes,  nemico  personale,  non  senza  legittimi 
molisi,  del  signore  di  Nantouillet,  ed  arric- 
chito delle  sue  spoglie,  che  il  re,  nello  sco- 
po di  fargliele  restituire,  segnali),  in  pieno 
consiglio,  la  falsità  dell’accusa  intentata  dal 
detto  Cabannes,  e rifert  che  già  Luigi  XI, 
tao  carissimo  signor*  * padre  cui  Dio  par- 
doni,  ha  riconosciuto,  nel  1471,  che,  a tor- 
to, a sansa  causa , il  detto  fu  Cario  di  Me. 
Un  era  stato  glastltiato.  Queste  lettere  pa- 
tenti che  risolrono  la  questione  stata  sia 
qui  indecisa,  sono  emanate  dietro  domanda 
di  Luigi  di  Melun,  signore  di  Xormanrille, 
figlio  del  signore  di  nantouillet,  dichiarito 
migliore  nel  >487,  da  Arduino  di  Maillf* 
signore  di  Breté  e di  Milljr,  suo  cognato, 
ecc.  Del  resto,  la  ritti  ma,  protestò  la  pro- 
pria innocenza  sino  all*  ultimo  momento. 
Arando  il  carnefice  fallito  il  primo  colpo, 
essa  rialzossi  e sciamò  ad  alta  roce  di  non 
arer  meritato  la  morte,  ma  iacontrarla  parò 
di  baon  grado , giacché  tale  oia  ia  volontà 
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starsene  allo  celo  degli  abitanti. 
Egli  diatriba  loro  le  armi,  ed  in- 
caricolli  della  guardia  dei  posti  più 
importanti  ; „ e servi  tanto  Itene 
il  re  in  quest’  esercito,  dice  Co- 
ruinas,  quanto  giammai  suddito 
avesse  servito  all’  uopo  il  re  di 
Francia.  “ Giovaoni  Balue,  ve- 
scovo di  Erreux,  fedele  io  quel 
momento,  secondava  gli  sforzi 
del  governatore,  passava  in  mo- 
stra le  milixie  cittadine  io  roc- 
chetto ed  in  mantellina,  e marcia- 
va alla  testa  degli  uomini  d'armi 
del  maresciallo,  non  senza  desta- 
re il  riso  dei  aoldati  e gli  scherzi 
del  lor  capo.  Eranvi  io  Parigi 
3aooo  combattenti,  non  oomprrai 
gli  uomini  d’armi  i ed  il  conte 
di  Charolsis,  che  ardeva  dalla 
voglia  di  venire  elle  mani,  nella 
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speranza  tM  an  trionfo,  di  cui  la 
gloria  sarebbe  stala  intieramente 
sua,  essendosi  osato  di  dare  due 
assalti  nello  atesso  gramo,  tr<£ 
vossi  ributtato  con  molta  perdi- 
ta. — Il  re  soddisfatto  della  con- 
dotta dei  Parigini,  impose  al  can- 
celliere Giovenale  degli  Ursini 
ed  a tre  dei  suoi  ufficiali  di  por- 
tarsi a ringraziarli  del  loro  affet- 
to. Fece  aonunziare  ai  medesimi 
la  sommissione  del  duca  di  Bor- 
bone • degli  altri  signori  ribelli, 
promettendo  iooltre  che  la  regi- 
na ( la  qual  non  era  incinta),  an- 
drebbe a partorire  a Parigi,  „ la 
città  eh'  egli  amava  più  di  ogni 
altra  a questo  mando,  “ ed  im- 
pegnassi di  venire  in  persona  nel- 
lo spazio  di  quindici  giorni  alla 
sua  capitale.  Nulladimeno  il  6 


del  re.  Ornataoti  quindi  in  ginocchio  rlct- 
eelle  il  col|«,  mortale.  — Carlo  di  Melari, 
rinchiuso  prime  nel  caatello  di  Gailiard, 
venne  -malizialo  falla  piazza  del  mercato 
di  Audelys,  o non  gii  a Coche*.  Fu  un  al- 
tro Carlo  di  Melui,  ano  aio,  detto  il  aire 
degli  Arcingea,  signore  in  parte  della  vlacon. 
tea  di  Melan,  e baiivo  di  Meliti,  poaeia 
capitano  del  castelli  di  Uason,  nell'  Alter- 
ila, cdl  Luigi  XI  fece  parimenti  tronrar 
la  tetta  a Lochea,  nel  mese  di  gennaro  di 
quello  slesao  anno  1468,  aleniti  giorni  in. 
nanxi  al  anppliaio  di  tuo  nipote  (no  agosto) 
perche  tua  moglie  areva  protetta  la  fuga  di 
Antonio  tA  Chateauneuf,  signore  di  Lau, 
gran  ciambellano  e gran  bottigliere  di  Fran- 
cia, prigioniero  di  alato,  ed  uno  dei  favoriti 
aneti' e*, o di  Luigi  XI.  Questore,  iraaeibi. 
le  e vendicativo,  perseguitava  di  buon  gra- 
do  ne»  figli  gli  errori  dei  padri.  E fece 
csiandio  decapitare  per  t identico  euro  (di 
erosione  ) , nafta  città  di  Tourt.  an  giovane 
chiamato  Remonaat  (Giovanni  di  Viiiiera. 
Xlvry  ) ah'  ara  figlio  dalia  moglie  dal  detto 
Carlo  di  Afe/un  ( Fagg.  MatUH  nel  Supp.). — 
Quando  madama  di  Genlis,  nella  leggiadra 
novella  di  Madamigella  di  Clrrmont,  arrive- 
rà che  il  principe  d’Epinoj,  duca  di  Gioio- 
sa, detto  il  duca  di  Melon,  ucciso  al  agra, 
almamente  alla  caccia  nel  bosco  di  Chantil- 
ly» il  3»  luglio  1704,  era  l'oltimo  rampollo 
di  no’  illustre  famiglia,  ignorava  certamente 
che  Luigi  XV  „ diade  ci  conta  il  Mtlaa 
a raggirnmto  del  dafyn.o.“  (Lettera  di  Vol- 
taire alia  preaidente  di  Beroitres,  Augnata, 
Suppl.  I.  IX. 


1724).  Voltaire  In  quest*  lettera  offre,  in- 
torno all*  morte  del  duca  di  Melun,  dei 
dettagli  commoventi  dai  quali  l’autrice  di 
Mttdamlgtlla  il  Ctermoni  avrebbe  potato 
trer  ottimo  partito,  se  avesse  conosciuto  il 
passo  in  questione.  Il  duca  di  Borbone, 
Monsignor  Duca , stette  con  la  inano  sopra 
la  ferita  del  suo  amico  per  tre  quarti  d’ora 
all’  incirca  aspèttando  » primi  soccorsi.  — 
Senza  favellare  dei  rami  d’ Escligny , di 
Buignon,  Hi  Maupertuìs,  e di  Brumetz,  oggi- 
dì visconti  di  Melun,  e molto  legittimamen- 
te usciti  dalla  casa  di  Melun,  trovasi  nella 
sola  linea  di  Epinoy,  pretesa  estinta  nel 
173^:  1.  11  marchese  di  Melun,  zio  del  duca* 
morto  nel  1733;  2.  suo  figlio  il  conte  di 
Melun,  Jggatario  universale,  che  pigliò  il  , 
titolo  di  principe  di  Epinoy  ed  ebbe  il  reg- 
gimento di  cavalleria  del  cugino,  morto  nel 
1738;  3.  il  visconte  di  Melun,  fratello  del 
marchese,  luogotenente  generale,  morto  nel 
1739;  e il  marchese  di  Richebourg  figlio 
di  uno  zio  del  marchese  di  Melun,  viceré 
della  Catalogna,  grande  di  Spagna  di  I.  clas- 
se, cavaliere  del  Toaon  d’oro,  ecc.  morto 
nel  1735  (V*gg.  Mokzm,  edizione  del  1789, 
tomo  X,  Supp.  pag.  3a  e seguenti).^  I vi- 
sconti di  Melun,  già  illustri  sotto  Ugo  Ca- 
ltelo, hanno  posseduto  parecchie  delle  pri- 
me cariche  spettanti  alla  corona  di  Francia* 
come  quelle  di  maresciallo,  grati  maggior- 
domo della  casa,  gran  ciambellano,  grande 
scudiere,  gran  bottigliere,  gran  maestro 
delle  acque  c foreste,  cavaliere  degli  ordini, 
•cc.  e contrassero  iicm  porli»  regi  parentadi. 
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luglio  era  ancora  col  tuo  esercito  rao  di  stalo  cbe  fuggi  sino  a Lu- 
ti Muntlucun  nel  Borbonese,  ma  tignati  sema  nudrirsi,  e,  dalla 


con  rapide  marcia,  giunse  abba- 
stanza in  tempo  da  impedire  la 
riunione  delle  truppe  borgognone 
con  quelle  del  duca  di  Brettagna, 
e raggiunse  a Montlhóry  il  con- 
te di  Charolais,  che  andava  in- 
contro a Francesco  li,  dopo  a- 
verlo  impazientemente  atteso  sot- 
to le  mura  di  Parigi.  La  loro 
congiunzione  dovea  portare  I’  e- 
sercito  dei  principi  a cento  mila 
cavalli,  Ira  buoni  e cattivi.  L’  i- 
aola  di  Francia  , dice  la  cro- 
naca , poteva  appena  capirli  : 
tal  numero  sembra  però  esagera- 
to. Noi  qui  non  daremo  il  rac- 
conto dei  conflitti  eh'  ebbero 
luogo  in  si  fatta  lotta  di  due  av- 
versari egualmente  posseuli  , e- 
gualmente  valorosi,  se  non  egual- 
mente capaci,  animati  da  uno 
stesso  odio  l’un  oontro  l’altro. 
Si  può  vedere  all’  articolo  di  Lui- 
gi XI  (Vedi  Biog ■)  il  dettaglio  di 
questa  giornata  di  Muntlhéry  (16 
luglio  i465),  in  cui  il  campo  di 
battaglia  rimase  al  conte  di  Cha- 
roluis  che  inutilmente  fece  prodi- 
gi di  valore  (Fedi  Carco  il  Te- 
merario, nella  Biog.),  senza  che 
egli  potesse  approfittare  della  vit- 
toria per  entrare  in  Parigi,  ed  in 
cui  i due  partiti  furono  ^la  lor 
volta  e vinti  e vincitori.  „ Dalla 
parte  del  re,  dice  Comines  pre- 
sente alla  battaglia  (i),  fu  un  uo- 


(i)  Filippo  di  Comines  era  presso 
il  conte  di  Charolais  sul  campo  di  bat- 
taglia, ove  i Borgognoni  ridersi  co- 
stretti di  passare  la  notte.  Egli  ebbe 
forse  a divider  seco  i due  fasci  di  pa- 
glia che  servirono  di  sedile  al  figlio 
del  possente  duca  di  Borgogna,  dopo 
che  per  fargli  piazza , si  sgombrò  il 
terreno  di  quattro  o cinquecento  uo - 


parte  del  conte,  un  altro  uomo 
dabbene  aino  al  Queanoy-le-Com- 
te.  Tutti  e due  non  avevano  ri* 
guardo  di  mordersi  l’un  l'altro.** 
Sebbene  il  numero  dei  soldati 
borgognoni  oltrepassasse  di  un 
terzo  quello  dei  soldati  di  Luigi 
XI,  la  perdita  dei  due  eserciti 
fu  a un  di  presso  eguale.  Salì 
dalP  una  parte  e dall'altra  alme- 
no a anno  nomini,  aggiunse  lo 
stesso  storico  ; a 35oo,  secondo 
Giovanni  di  Troyes.  Il  conte  di 
Charolais  lamentò  la  perdila  di 
Filippo  de  Lalain,  degno  fratel- 
lo del  Cavaliere  sema  biasimo 
„ appartenente  ad  una  stirpe  in  oui 
pochi  se  ne  trovarono  che  non 
fossero  valorosi  e coraggiosi,  e 
morti  quasi  tutti  in  battaglia  ser- 
vendo i loro  signori  ; “ il  balivo 
di  Courtrai,  scudiere  - trinciante 
del  conte,  ucciso  a lui  vicino  ; 
il  sire  di  Hames,  ed  alcuni  altri 
cavalieri  di  distinzione.  Luigi  XI 
perdette  i belivi  di  Cbaumont, 
di  Meaux  e d’  Evreux,  ed  il  pro- 
de Pietro  di  Brezé  (a),  conte  di 


mini  morti  : » Io  aveva,  dice  questo 
storico,  un  cavallo  estremamente  spos- 
salo e vecchio  ; egli  bevette  un  sec- 
chio ricolmo  di  vino  : vi  pose  il  muso 
per  combinazione,  ed  io  lo  lasciai  fa- 
re: giammai,  lo  confesso,  ebbi  a tro- 
varlo cosi  buono  e cosi  fresco.  « 
fi)  l Brezé-Maulcvrier,  originari  del- 
1’  Anjou  c più  illustri  che  antichi,  so- 
nori estinti  nel  secolo  XVI,  nelle  lor 
linee  legittime,  dopo  aver  dato  alla 
corona  un  gran  capo-caccia  ed  un 
grande  elemosiniere,  e contralti  diver- 
si matrimoni!  con  le  case  di  Sanccrrc, 
di  Beauvau,  di  Bouillon,  di  Dreux,  ec. 
Il  figlio  di  Pietro,  ucciso  a Monlibéry, 
menò  in  moglie,  tre  auni  prima  della 
morte  di  suo  padre,  una  delie  fighe 
naturali  del  re  Carlo  VII,  e della  bella 
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Maulevricr,  grande  ainiicalco  «Icl- 
T Anjou,  del  Poitou  e della  Nor- 
mandia, uccido  un  dei  primi,  do- 
po aver  appiccato  il  conflitto  mal- 
grado gli  ordini  formali  del  re 
( Vedi  Hrezl,  nella  Biog).  Frat- 
tanto i due  antagonisti  conse- 
guirono, ciascuno  a prezzo  del 
proprio  sangue,  quei  vantaggi 
che  poteano  sperare  dal  più  com- 
piuto successo.  Il  re,  coperto  di 
gloria,  s’  aperse  il  passaggio  ver- 
so Parigi,  unico  scopo  della  sua 
rapida  marcia,  ed  il  conte  di  Cha- 
rolaisi,  che  si  credette  realmente 
vincitore  „ il  che  poscia  ebbe  a 
costargli  ben  caro,  41  dice  Comi- 
nes,  non  trovò  altri  ostacoli  alla 
sua  congiunzione  con  le  truppe 
bretone.  Il  duca  di  Berrì  non 
ebbe  a combattere  a Montlhéry. 
Gli  ausiliari!  alla  cui  lesta  mar- 
ciava, non  erano  ancora  che  a 
Chàteaudun,  quanti'  udirono  la 

Agnese,  poscia  1‘  uccise  a colpi  di  spa- 
da, net  1.47G  o 1 477»  avendola  sorpre- 
sa in  adulterio  col  suo  capo-caccia  La 
moglie  di  suo  nipote  fu  la  celebre 
Diana  di  P^itiers,  soprannominata  1’ 
Incantatrice,  perché  fecesi  a ricorre- 
re* per  quanto  narrasi,  alla  magia,  on- 
de conservarsi  1’  amore  di  Enrico  IL 
( Vegg.  Di  khl  di  Poitiers , nella  Biog.  ). 
— Alla  fine  del  secolo  SUI  ( 128'  ), 
epoca  a cui  rimontane  i lavori  del  P. 
Anseimo  sulla  casa  di  Brezé,  questa 
casa  possedeva  la  terra  di  Brezé,  da 
cui  forse  pigliò  il  suo  nome,  congiun- 
tamente alla  terra  della  Varenne,  sem- 
pre per  essa  conservala  : ma  poco  po- 
scia (i3i8),  in  conseguenza  di  un  ma- 
trimonio, la  terra  di  Brezé  passò  nel- 
1*  antica  c non  meno  illustre  casa  di 
Maillé,  d*  onde  deriva  Ja  linea  di  Mail • 
ie-Brezi,  estinta  nella  persona  di  Ur- 
bano di  Maillé,  marchese  di  Brezé,  ma- 
resciallo di  Francia,  cavaliere  degli  or- 
dini del  re,  capitano  delle  sue  guar- 
die del  corpo,  ambasciatore  in  Isvozia 
ed  in  Olanda  ; il  quale, dal  suo  matri- 
monio con  la  sorel|a  maggiore  del  rar- 
dinalo  di  Bichelieu.  non  lasciò  che  un 
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notizia  di  quel  «anguinuvo  offare, 
in  cui  dicevasi,  il  re  di  Francia 
avesse  perduto  la  vita.  Giovanni 
di  Troyea  imputa  si  fatta  notizia 
alla  ritirata  del  conte  del  Maine, 
che  per  poco  non  riuscì  funesta 
alla  causa  rcule.  Una  porzione 
dell'  eversilo  ignorò  in  fatto,  per 
quulche  tempo,  ciò  che  fosse  di- 
venuto di  Luigi  XI.  Verso  la  fi- 
ne del  combattimento,  crasi  ve- 
duto ad  entrare  nel  castello  di 
Montlhéry,  per  prendervi  riposo 
e rinfreschi  ; ma  vi  rimase  poche 
ore,  e partì  immediatcraente  per 
Corbeil  senza  prima  mostrarsi 
alle  truppe  le  quali  così  credet- 
tero di  averlo  perduto.  Alla  voca 
di  questa  morte,  i primarii  capi 
bretoni  e parecchi  signori  france- 
si si  ragunarono  sul  momento  : 
già  nell'  esercito  proclamsvasi  n 
re  il  duca  di  Berrì,  ed  agitava*! 
sordamente  „ in  qual  guisa  pu- 

figlio,  Armando  di  Maillé,  duca  di 
Fionsac  e di  Caumont,  pari  di  Fran- 
cia, ambasciatore  in  Portogallo,  gran- 
maestro, capo  e sopraintendenlc  gene- 
rale de’la  navigazione  e del  commer- 
cio di  Francia,  ucciso  da  un  colpo  di 
cannone  sul  suo  bordo,  all*  eti  di  ven- 
tisette anni  (164G),  seni1  essersi  am- 
mogliato ; c Chiara  Clemenza  di  Mail- 
lé, duchessa  di  Fronsac  e di  Caumont, 
marchesa  di  Brezé,  ec.,  maritala  nel 
1 1 a Luigi  di  Borbone,  li  di  nome, 

principe  di  Condé,  detto  Monsignor 
Principe,  soprannominato  il  Grande , 
primo  principe  del  sangue,  primo  pa- 
ri di  Francia,  duca  del  Borbonese , 
figlio  di  Enrico  di  Borbone,  li  di  no- 
me, e di  Carlolla  Margarita  di  Mont- 
morency  iVegg  Maini,  nella  Biog.). 
— 11  marchesato  di  Brezé  appartiene, 
da  parecchie  generazioni,  ai  marchesi 
di  Dreux-Brezé,  gran  maestri  delle  ce- 
rimonie di  Francia  e pari  di  Francia. 
Questa  terra  imperlante,  il  cui  rimar- 
cabil  castello  risale  a diversi  secoli, 
trovasi  cosi,  dal  1288,  non  uscita  dalla 
casa  dei  Brezé  o dafle  case  sue  consan- 
guinee. {Petti  Dfteux-Hftr.zt,  nel  Sappi-)- 
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Irebbero  scacciare  i Borgognoni 
cJ  essi  Bollarne  liberali  : e quasi 
lutti  portavan  parere  ohe  ai  det- 
te loro  addosso  senta  più.  “ La 
cosa  era  però  ben  malagevole  : 
giacché  la  medesima  cronaca  con- 
temporanea, che  porta  1*  caeroito 
dei  confederati  a 5iooo  uomini, 
assicura  che  i Borgognoni,  sol- 
dati agguerriti,  contavano  alme- 
no per  un  aSooo  io  siffatto  nu- 
mero. Non  si  tardò  grao  tempo 
a sapere  che  la  buona  notiiia  era 
diversa,  e quindi  gl'interessi  cu- 
■nuni  ispirarono  altri  sentimenti. 
Tuttavia  il  oonte  di  Charolaia  eb- 
be intensione  del  conciliabolo  : 
egli  valutò  come  meritavano  tali 
alleati  capaci  di  simii  complotta, 
e pensò  sino  da  quel  momento 
di  cercare  l’appoggio  del  re  di 
Inghilterra.  I due  eserciti  tenda- 
si incontrali  ad  Btampes,  fu  de- 
ciso in  pieno  e bel  contiglio , di 
marciare  sopra  Parigi,  ,,  per  ten- 
tare se  si  potesse  ridurre  la  cit- 
tà a voler  mirare  anch’  essa  al 
ben  pubblico  del  regno,  per  cui 
dicrvansi  tutti  raccolti  : sembran- 
do loro,  che  se  quest'  ultima  por- 
geva orecchio  a tali  parole,  tutto 
il  resto  delle  città  spettanti  al- 
la monarchia  sarebbe  convenuto 
nell'  eguale  divisamento.  “ Dalle 
quali  cose  egli  è manifesto,  che 
di  quel  secolo,  come  succede  og- 
gidì, contavasi  sull'esempio  della 
città  di  Parigi,  per  trascinare  tut- 
ta la  Francia  ad  una  ignominio- 
sa delezione.  Montiate  , parlò, 
d ce  il  P.  Daniel,  in  una  manie- 
ra che  non  fece  onore  alla  sua 
persona,  nè  piacere  ai  confede- 
rati. Quel  principe  „ assai  giova- 
ne ed  affatto  straniero  a simili 
impreso,  ne  pareva  noiuto  : “ ed 
esponendo  la  sorpresa  e la  pietà 
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causatagli  dal  gran  numero  dei 
feriti  borgogaooi,  non  potè  im- 
pedirsi di  dire  ,,  esser  pentito 
che  le  cose  si  fossero  inco- 
minciate, e dolersi  di  veder  taati 
mali  per  esso  e per  la  sua  caa- 
sa.  “ Il  conte  di  Charolaia,  pun- 
to da  tal  proposito,  ebbe  a durar 
fatica  nel  contenersi,  a disse  poi 
ohe  fu  uscito  dal  consiglio  : „ K- 
,,  vete  udito  a favellare  quest’  uo- 
„ mo  ? egli  si  trova  smarrito  per 
„ sette  od  ottocento  uomini  che 
„ vede  feriti  andar  vagando  per 
,,  la  città  i quali  non  gli  eppar- 
„ tengono  e non  conosce  nemme- 
„ no  ; egli  si  smarrirebbe  assai 
„ più  se  gli  toccasse  a subire  egli 
„ stesso  alcuna  cosa,  e sarebbe 
„ uomo  da  cedere  ben  facilmen- 
,,  te  e lasciarci  nel  fango:  e per 
,,  le  auliche  guerre  che  furono 
„ nei  tempi  andati  tra  il  re  Car- 
„ lo,  suo  padre,  ed  il  duca  di 
„ Borgogna,  mio  padre,  fsoilmen- 
,,  te  queste  due  parti  starebbero 
„ contro  di  noi  : per  ciò  parmi 
,,  indispensabile  di  provvedersi 
„ di  amici. (<  Ed  il  conte  di  Cha- 
rolaia  spedì  tantosto  io'Inghilter- 
ra,  Guglielmo  di  Clony,  tesorie- 
re dell*  ordine  del  Toaon  d'  oro, 
per  restringere  I'  alleania  con 
O loardu  ; poscia  aottoscrisse  i 
tratti  convenuti  col  duca  di  Bret- 
tagna non  comprendendovi  mini- 
mamente il  duca  di  Berrì.  — L’ 
esercito  dei  confederali  rimase 
sotto  l' effettivo  comaodo  del  con- 
te di  Charolaia  che  pigliò,  a suoi 
luogotenenti,  il  doca  di  Calabria 
ed  il  conte  di  Dunois,  sebbene 
quest’  ultimo  fosse  costretto  dalla 
gotta  a combattere  io_ lettiera.  Ma 
I’  apparente  supremazìa  fu  sem- 
pre lasciata  al  duoa  di  Berrì,  e 
dopo  di  lui  a FYancesco  II,  duoa 
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sovrano,  che  rimase  alla  testa  ilei 
tuoi  Bretooi.  ,,  Il  detto  conte  di 
Charolaia  ed  il  duca  di  Calabria 
davan  opera  a comandare  ed  a 
mantenere  I*  ordine  nelle  loro 
ichiere,  e cavalcavano  armali  di 
tutto  punto,  di  maniera  che  pa- 
reva fossero  disposti  a voler  a* 
deropiere  ben  degnamente  al  lo- 
ro officio.  I duchi  Berri  e di 
Brettagna  cavalcavano  due  pic- 
cole chinre,  armali  di  leggieri 
ghiaazerini,  di  poco  peso,  e mol- 
ta agevoli  a porterai  : e taluni 
anche  dicevano,  che  non  vi  erano 
se  non  ee  alcuni  piocoli  chiodi 
dorati  sopra  tal  giaco  di  raso 
onde  avesse  loro  a pesar  meno  : 
tuttavia  la  verità  non  mi  è bea 
palese,  dice  Comines.  “ I confe- 
derati giunsero  sino  a Charenton, 
essendoché  il  re  era  stato  costret- 
to di  lasciare  la  sua  capitale  per 
cuoprire  la  Normandia,  della  qua- 
le il  duca  di  Borbone,  violando 
nuovamente  la  tregua,  faceva  la 
conquista  in  nome  del  duca  di 
Berri.  Non  appena  giunti  sotto 
le  mura  di  Parigi,  quest’ ultimo 
principe  scrisse,  dal  castello  di 
Bcauté,  al  clero,  al  parlamento, 
all' università  ed  alla  borghesia, 
per  diohiarir  loro  come  i confe- 
derati non  avessero  pigliate  le  ar- 
mi che  a sollievo  e vantaggio  del 
popolo,  e per  pregarli  di  spedi- 
re al  campo  una  deputazione  di 
uomini  ragguardevoli,  ai  quali  si 
esporrebbero  più  ampiamente  i 
mutivi  dell' alleanza.  Carlo  ili  Ar- 
tois  conte  di  Eu,  venerando  per 
età  e per  leali  servigi  , luogote- 
nente del  re,  volle  opporsi  inva- 
no a tale  domanda;  gli  fu  di  me- 
stieri cedere  alla  corrente  popo- 
laresca. Il  venerabile  Guglielmo 
Chartier,  vescovo  di  Parigi,  no- 
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minato  a capo  di  cosi  strana  de- 
putazione, fu  ricevuto  dai  princi- 
pi con  grandi  dimostrazioni  di 
rispetto.  Tutti  i signori  erano  in 
piedi,  ed  il  solo  duca  di  Berti  se 
ne  stava  ,.  seduto,  avendo  dall'un 
lato  i duchi  di  Brettagna  e di  Ca- 
labria e dall’ altro  il  conte  di  Cha- 
rolais  armato  di  tutto  punto,  tran- 
ne il  capo,  e con  un  assai  ricco 
mantello  aopra  la  corazza,  “ im- 
perocché giungeva  da  Gonfiane, 
ed  era  stato  oostretto  di  attraver- 
sare il  bosco  di  Vicceones  il  qua- 
le teneva  le  parli  del  re.  Il  bastar- 
do di  Orleaov,  non  men  esperto 
negoziatore  che  gran  capitano,  a- 
vea  la  parola.  Guglielmo  Char- 
tier, uomo  semplice  c pio,  rima- 
le si  fattamente  maravigliato  dei 
commoventi  disegni  dei  confede- 
rati, che  al  suo  ritorno,  impegoò 
il  consiglio  dei  borghesi  a rispon- 
dere che  l’ingresso  di  Parigi  sa- 
rebbe libero,  a condizione  nnlla- 
meno  che  i viveri  aomministrati 
alle  truppe  Tolsero  rimborsati,  ed 
osservata  la  più  perfetta  diacipli- 
na.  Il  che  tornava  lo  atesso  che 
lavar  al  re  la  corona  di  capo.  Av- 
venturosamente per  qnel  princi- 
pe, le  donne,  le  quali  in  Francia 
ai  aon  sempre  acoustate  ai  prin- 
cipi! della  legittimità,  non  s’in- 
gannarono sulle  conseguenze  di 
una  tal  decisione  : elleno  inoo- 
raggirono  i difensori  del  trono, 
secondarono  il  conte  di  Eu  nella 
sua  opposizioue  alla  volontà  ge- 
nerale, ed  offrironsi,  al  bisogno, 
per  la  difesa  delle  mura.  Dall'al- 
tra parte  I'  ammiraglio  di  Rnhan- 
Montauban,  maresciallo  di  Bret- 
tagna, entrò  io  Parigi  con  le  sue 
truppe  il  giorno  medesimo  d'una 
oos)  fatale  risoluzione,  ed  il  re 
stesso  ebbe  a riedervi  quattro 
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giorni  dopo,  fedendovi*!  noevolo 
con  grandi  acclamazioni  da  quel- 
lo stesso  popolo,  che  voleva,  il 
giorno  innanzi,  aprire  le  porle  ai 
nemici  di  lui.  Segnalò  il  proprio 
arrivo  col  zopplizio  di  quelli  ca- 
duti in  sospetto  di  aderenza  alla 
lega,  e macchiò  la  maestà  del  tro- 
no con  la  sua  presenza  all' ese- 
cuzioni, e con  esortare  il  carne- 
fice a portarsi  bene.  Scacciò  i de- 
putati che  avevano  dimostrato 
maggior  timore,  e non  marcò  il 
suo  risentimento  al  vescovo  che 
cessando  di  aver  per  esso  I’  egua- 
le considerazione  di  prima.  Luigi 
XI,  pigliò  in  seguito  ronfiamola 
con  le  cerimonie  di  consuetudi- 
ne, ma  senza  però  commettere  la 
aua  corona  all'esito  incerto  di 
una  battaglia.  La  salvezza  della 
città  non  rimase  neppur  dubbia 
per  un  momento,  ed  il  re  di  al- 
tro non  ebbe  ad  occuparsi  che 
di  molestare  ed  affamare  il  acmi- 
co,  piultnstochè  di  combatterlo. 
Non  andò  molto  che  la  penuria 
manifestassi  nel  campo,  il  quale 
non  viveva  se  non  se  di  furto  e 
di  rapina.  Videsi  allora  stabilito 
un  nuovo  ramo  di  commercio. 
Diti)'  una  parte  e dall’  altra  i pri- 
gionieri venivano  pubblicamente 
venduti,  nella  vista  di  conseguire 
un  miglior  partito  dal  loro  ricat- 
to ; e quelli  i quali  o non  pote- 
vano aoddisfarlo,  o non  venivano 
reclamati  da  veruno,  erano  ap- 
piccati dopo  le  strida.  — Mal- 
grado la  ferma  volontà  dei  prin- 
cipi di  misurare  i Parigini  con 
V auna  della  città  eh ’ i la  grand' 
auaa  (i)  l'assedio  esclama  Msze- 

(i)  I.  auna  ài  Parigi  era  ài  una 
meli  più  grande  ài  quella  ài  Fiandra, 
Olanda,  Inghilterra  ed  altri  psesi.  Pe- 
lilo!. 
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ray,  fu  anti  meglio  un  teatro  ili 
negoziazioni  che  di  guerra.  pldie 
al  fin  termine  dopo  undici  setti- 
mane df  acaramuccie  e di  tentativi 
senza  verun  risultamento  , col 
trattate  di  saint-Msur  e di  Con- 
fino* ( s S aettembre,  5 e 39  otto- 
bre i465),  capo  lavoro  di  oscu- 
rità, di  mala  fede  e di  contrad- 
dizione. Il  re,  fecondo  il  consiglio 
del  doca  di  Milano,  accordò  tutte 
le  domande,  determinato  a non 
mantenere  veruna  promessa.  Mon- 
situr  ebbe  dunque  il  ducato  di 
Normandia,  in  cambio  del  duca- 
to di  Berri,  con  l'omaggio  dei 
ducati  di  Brettagna  e d’Alencon, 
e sessanta  mila  lire  di  pensione. 
Si  restituirono  le  fortezze  della 
Piccardìa  al  conte  di  Charolaia  ; 
si  diede  la  spada  di  contestabile 
al  coote  di  Saint-Pol,  la  contea 
di  Etampes  al  duca  di  Brettagna; 
il  duca  di  Borbone  e gli  altri  ri- 
cevettero un  compiuto  soddisfa- 
cimento : » Il  tutto,  diceva  poi 
,,  Luigi  XI  ironicamente,  in  con- 
„ siderazione  della  gioventù  di 
,,  mio  fratello  di  Berri,  la  pru- 
„ denza  del  mio  parente  di  Ca- 
„ labria,  il  senno  di  mio  cognato 
,,  di  Borbone,  la  malizia  del  con- 
„ te  di  Armagnao,  il  grande  or- 
li gngl'°  del  mio  parente  di  Bret- 
„ tagoa,  e la  invinoibil  potenza 
„ di  mio  cognato  di  Charolaia.  « 
Il  solo  Ben  pubblico , egli  10I0, 
nun  consegui  cosa  verans,  dice 
Lcnglet- Dufresnoy,  quantunque 
se  ne  fosse  altamente  favellato  in 
tutto  il  regoo.  Il  re  ricevette  nel 
castello  di  Vincennes  gli  omaggi 
dei  nuovi  feudatari,  e si  separa- 
rono „ dopo  essersi  posti,  ag- 
giunge  Mézcray,  in  istato  di  diffi- 
dare gli  uni  degli  altri  ed  in  se- 
goito  di  odiarsi.  Il  nuovo  duca  di 
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Normandia,  tempre  unito  col  du- 
ca di  Brettagna  che  non  lo  la- 
nciava giammai,  ai  recò  a pren- 
der possesso  del  tuo  appanaggio, 
e fu  accolto  con  tanto  maggior 
giubilo  dai  Normanni,  in  quanto 
che  desideravano  da  lunga  putta 
un  principe  che  veniate  a porre 
la  tua  residenza  tra  di  etti.  Beo- 
ti lo  costrinsero  a separarsi  dal 
duca  di  Brettagna,  ohe  non  osò 
nemmeno  di  presentarti  a Rouen, 
gii  concitata  dagli  emissari  di  Lui- 
gi XI,  ed  ove  la  sua  vita  sareb- 
be stata  in  grave  rischio.  Carlo 
vi  fece  ingresso  in  una  maniera 
semplicissima  ed  assai  celere,  e 
contrasse  con  la  città  il  matri- 
monio ohe,  secondo  l'antico  co- 
stume , aveva  luogo  a ciascun 
avvenimento.  „ Lo  si  fece  salire, 
dice  Giovanni  di  Troyes,  sopra 
un  cavallo  guarnito  di  sella  e di 
semplici  arnesi  , senza  veruna 
gualdrappa,  ad  era  vestito  di  un 
abito  di  velluto  nero;  io  questo 
stato,  lo  condussero  a dirittura 
nella  chiesa  di  Mostra  Dama  ove 
fu  cantato  un  Te  Deum  laudanuu , 
w « pochi  giorni  appresso  lo  me- 
narono al  palazzo  della  città  che 
fu  ivi  sposata  al  loro  duca,  nel 
che  fare  trasscr  fuori  un  anello 
destinato  a siffatta  bisogna  e 
glielo  posero  in  dito,  avendolo  po- 
scia sempre  il  detto  mio  signore 
portato  ; ed  allora  promise  ai  det- 
ti rappresentanti  di  Rouen  di  a- 
ver  cura  di  loro,  e conservarne 
le  franchigie  e le  libertà.  ,,  Il 
duca  di  Normandia  era  appena 
stabilito  nella  sua  capitale,  che 
il  duca  di  Borbone,  il  <juale  già 
cominciava  a dichiarirsi  aperta- 
mente per  il  partito  del  re,  inol- 
trossi  in  quella  provincia,  e si  re- 
se padrone  di  Evreux  e di  Yer- 
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non.  Il  duca  di  Brettagna,  intimi- 
dito e mal  pago  dall' altra  parte 
della  9ua  poca  influenza  sopra  il 
dona  di  Normandia,  trottò  col  re 
in  termini  generali,  è vero,  ma 
che  bastavano  per  far  avveduto 
Monsieur  come  il  suo  alleato  lo 
abbaadooasse.  Già  per  un  arti- 
colo segreto  di  Conflans  ( impe- 
rocché Luigi  XI  negoziò  oon  cia- 
scuno dei  confederati  separata- 
mente),  era  stato  convenuto  tra 
esso  ed  il  conte  di  Charolais, 
che,  se,  per  morte  od  in  qualsi- 
voglia altra  maniera,  il  re  avesse 
ricuperato  a se  il  ducato  di  Nor- 
raaodia,  la  Sciampagna  rimarreb- 
be al  conte.  Luigi  XI  non  aveva 
alcuna  volontà  di  eseguire  il  trat- 
tato ; ma  la  disposizione  relativa 
alla  Normandia  prova  che  net 
momeoto  stesso  io  cui  lasciava 
questa  provincia  al  fratello,  pi- 
gliava le  sue  misure  per  ispdgliar- 
nelo,  e perché  non  venissero  av- 
versate dal  conte  di  Charolais, 
aveva  interessato  quest'ultimo  af- 
finché la  Normandia  tornasse  alla 
corona.  Rouen  si  arreso,  e Lui- 
gi XI  consegnò  quella  città  in 
mano  di  Tristano  l'Eremita,  so- 
prannominato il  Carnefice  del  re, 
per  esercitarvi  le  proprie  vendet- 
te. Caen,  Avranches,  ed  alcune 
altre  piazze  rimasero  io  sequestro 
nelle  mani  del  signore  di  Lescun, 
come  garanzia  del  nuovo  trattalo 
di  Caen.  Il  duca  di  Normandia, 
apaventato  di  quest'  improvvisa 
risoluzione  che  in  menu  di  sei 
settimane  lo  lasciava  privo  del 
Berrì  e spoglio  della  Norman- 
dia, non  pensò  ad  altro  che  ad 
evitare  di  cadere  oelle  unghie  del 
re  : giacché  suo  fratello  aveva 
conceduto  la  facoltà  al  duca  di 
Calabria,  tornato  io  grazia,  di 
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impadronirli  della  sua  persona. 
Monsieur  avrebbe  voluto  salvarsi 
nei  Pacai  Basii  : ma  temeva  di 
essere  arrestato  per  via  ; e ad  on- 
ta delle  nuove  alleanze  di  Fran- 
cesco II,  non  trovando  sicurezza 
per  se  in  verun  altro  luogo,  si 
ridusse  negli  stati  di  quest'ulti- 
mo, ove  stabili  la  propria  dimora 
nel  castello  dell'  Uermine.  Egli  vi 
aspettò  inutilmente  i soccorsi  del 
conte  di  Charolais.  Carlo  il  Te- 
merario, occupato  a sottomettere 
i Liegcsi,  dovette  limitarsi  a mi- 
nacciare il  re  ed  a suscitargli  nuo- 
vi nemici.  — L)ue  soni  erano  or- 
mai trascorsi,  quando  la  pacifi- 
cazione delle  Fiandre,  la  morte 
di  Filippo  il  Bjmno  0 4 giugno 
1467),  e I'  odio  sempre  crescente 
del  re  e del  nuovo  duca  di  Bor- 
gogna, fecero  credere  a quest'  ul- 
timo, esser  giunto  il  momento  fa- 
vorevole per  reclamare,  in  quan- 
to concerneva  il  ducato  di  Nor- 
mandia, I'  esecuzione  dei  trattati 
di  a&int-Maur  e di  Conilsns.  il  re 
dall’altra  parte  noo  ristavasi  dal 
peraegritare  il  duca  di  Brettagna, 
in  proposito  dell’asilo  per  esso 
dato  a Monti  tur,  e oullaidimeno, 
per  mettere  le  apparenze  dal  pro- 
prio feto,  rinnovò  al  fratello  l’of- 
ferta del  Delfinato  ; proposizione 
già  fattagli  al  momento  dell'  in- 
vaaione  della  Normandia.  Mon- 
sicur aggradì  quel  nuovo  appo- 
ntaggio; ma  Luigi  XI,  che  avea 
molto  riguardo  a apogliarsi  di 
una  provincia  ove  rieurdavaai  di 
aver  causalo  tanto  imbarazzo  al 
fu  re;  impegnò  il  fratello  a soerre 
qualche  altro  partito:  ma  inutil- 
mente quel  principe  gli  domandò, 
aia  il  Bei  ri  con  le  eonlec  di  Sciam- 
pagna e dì  Brie,  aia  il  Berrì  con 
la  Saotonge,  il  Puitou  ed  il  go 
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verno  della  Boceila,  sia  final- 
mente il  pronto  arbitrio  dei  du- 
chi di  Calabria,  di  Brettagna,  e 
del  nuovo  dopa  di  Borgogna . 
Laonde  il  duca  di  Normandia, 
che  aveva  venduto  la  sua  argen- 
teria ed  i suoi  gioielli  per  vivere, 
sarebbe  stelo  condotto  alle  ultime 
estremità,  senza  il  duca  di  Bret- 
tagna, che  rinnovò  i suoi  buoni 
uffioii  presso  il  re.  Quest'ultimo 
offerse  allora  al  fratello  la  contea 
di  Ast  non  più  per  esso  possedu- 
ta, e quella  del  Rossiglione  che 
teneva  in  sua  mino  a titolo  di  pe- 
gno. Ciò  era  un  condannarlo  a- 
pertamente  a morire  dì  fame. 
Sempre  nel  fermo  proponimento 
di  mancare  alla  data  parola,  gli 
propose  nuovamente  il  Delfinato 
con  le  cootee  di  Diois  e di  Va- 
lentinoia , oppure  la  contea  di 
Provenza  ; e per  non  essere  ac- 
cusato di  mancar  di  fede  appro- 
priandosi le  Normandia,  ohe  for- 
niva un  terzo  delle  rendile  della 
corona,  e delle  quali  il  fratello 
poteva  abusare  -per  la  sua  vici- 
nanza all'  Inghilterra,  il  re  volle 
armerai  dell’autorità  degli  Stali 
generali  raccolti  a Tour#,  i ioli 
veramente  alati  da  esso  convoca- 
ti : giacchi  non  si  può  concede- 
re l’egual  titolo  all’ j/jiemfc/ea  di 
Tours,  tenota  nel  gennaro  i464. 
rimarcabile  soltanto  per  l’ aspe- 
rità del  re  riguardo  al  duca  di 
Orleans  (f'edi  questo  nome  nella 
Biog.),  l’uno  degli  uomini  più 
virtuosi  di  quel  secolo.  Gli  Stati 
dichiarirono  assere  la  Normandia 
sì  fattamente  unita  alla  corona, 
da  non  potere  il  re  separamela  : 
lo  supplicarono  di  avar  riguardo 
all’ ordinanza  di  Csrln  V,  che 
fissavo  l’appanaggio  dei  figli  di 
Francfe  a dodici  mila  lire  di  ren- 
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dita,  erette  io  contea  od  io  du- 
cato, e decretarono  dorarli  ag- 
giungere leisantamila  lire  di  pen- 
atone, giacché  il  re  le  areva  pro- 
mette. La  guerra  leniva  nello 
tirasi)  tempo  dichiarila  al  duca 
di  Brettagna,  ore  avesse  più  a 
lungo  trattenuto  il  principe. Frat- 
tanto, spaventato  dei  preparativi 
che  andavamo  facendo  in  Borgo- 
gna, e sapendo  che  lo  stesso  du- 
ca era  non  men  sorpreso  ohe  mal 
pago  del  nuovo  trattato  di  Amico! 
(io  settembre  1468),  con  cui  il 
duca  di  Brettagna  acconsentiva, 
relativamente  al  ducato  di  Nor- 
mandia, perchè  foase  conservata 
aoltsnto  la  pensione,  e 1’ articolo 
dell' appanaggio  venisse  rimesso 
ad  arbitrio  del  contestabile  e del 
duca  di  Calabria,  Luigi  XI  do- 
mandò uoa  coofereosa  al  duca 
di  Borgogna,  ed  essa  ebbe  luogo 
a Péronne.  Si  sa  da  quali  avve- 
nimenti andò  segnalata,  e come 
i!  duca  di  Borgogna,  furioso  del 
tradimento  del  re,  che  avea  dato 
mano  un'altra  volta  nella  solle- 
vazione dei  Liegesi,  mentre  fin- 
geva di  volere  sinceramente  la 
pace,  goardollo  a vista  presso 
quella  fatai  torricella  ove  Eriber- 
to,  ooute  di  Vcrmandois,  avea 
rinchiuso  e custodito  per  quattro 
anni  lo  sfortunato  Carlo  il  Sem- 
plice, che  vi  perdette  la  corona  e 
la  vita  (gag)  (i).  Agitato  seni' al- 
ti) Gli  si  parlava  eziandio  della  du- 
ra cattività  del  conte  di  Boulogne 
(Rinaldo  di  Dammartin,  conte  di  Dam- 
martin  e di  Boulogne  col  Tn«zxt>  ò’ Ida 
di  Fiandra  sua  moglie),  fatto  prigio- 
niero a Bouvinei  (»7  luglio  iato),  il 
quale  fu  rinchiuso  nella  Torre  di  Fer- 
ro di  Péronne,  caricato  di  doppie  ca- 
tene e di  ritorte  che  lo  tenevano  mol- 
to angustiato.  „ Era  custodito,  dice  Gu- 
glielmo il  Bretone,  con  le  maggiori 
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cun  dubbio  da  sì  terribili  remi- 
niscenze, di  oui  avevaai  ordine  di 
porgli  il  quadro  sull'  occhio,  mi- 
nacciandolo del!' «guide  destino, 
Luigi  XI,  istruito  delle  sinistre 
titubsDze  del  duce  a suo  riguar- 
do, fu  costretto  di  concludere 
uno  svantaggioso  trattato,  e di 
marciare  contro  quelli  che  aveva 
stimolati  alla  ribellione.  Non  ri- 
corro la  sui  libertà  che  dopo  in- 
finite bassezze,  e provate  mille 
umiliazioni,  e dopo  esser  stato  io 
riguardo  ai  propri  amioi,  come  il 
complice  delle  crudeltà  che  egua- 
gliarono o bensoco  sorpassarono 
quelle  di  Filippo  il  Buono  verso  gli 
abitanti  diDinan(3)-Ma  se  l’odio 

precauzioni,  ed  attscesto  con  ferri  in- 
trecciati in  modo  meraviglioso,  c quasi 
impossibili  a sciorsi,  congiunti  insie- 
me col  mezzo  di  una  catena  tanto 
corta,  ebe  appena  laaciavagli  la  facoltà 
di  fare  un  mezzo  passo:  alla  metà  di 
quella  cateoa  ve  nc  avea  un’  altra, 
della  lunghezza  di  dieci  piedi , appic- 
cata all'altra  estremità,  ad  una  colon- 
na mobile  ebe  due  uomini  durevan  fa- 
tica a muovere,  ogni  volta  che  il  con- 
te voleva  portarsi  a soddisfare  i biso- 
gni secreti  della  natura,  u (Pila  di 
Filippo  Augusto,  traduzione  di  M. 
Guizot). 

(a)  Convien  dire  a giustificazione 
dei  due  ultimi  duchi  di  Borgogna,  che 
il  popolo  belgio  fu  sempre  il  più  in- 
costante ed  il  più  volubile  di  tutti  i 
popoli;  e questi  principi  avevano  acqui- 
stalo a spese  proprie , lo  spiacevole 
convincimento  che  i loro  sudditi  fiam- 
minghi erano  soltanto  sottomessi  alla 
forza  e non  facevano  vcrun  caso  dei 
giuramenti.  La  città  di  Dinan  , come 
la  città  di  Liegi , avea  infranti  più 
volte  i trattati  che  l'univano  al  suo 
sovrano:  il  conte  di  Charolais  vi  fa 
appiccato  in  effigie,  ed  il  duca  suo  pa- 
dre indegnamente  oltraggiato.  Le  più 
semplici  leggi  della  guerra  furono  im- 
punemente violate:  e lo  stesso  avverrà 
sempre,  quand'  abbiasi  la  dabbenaggi- 
ne di  metter  fiducia  nella  buona  fede 
delle  popolazioni  ribelli.  Gl’inviati  del 
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«li  Lui»!,  conlro  Carlo  il  Temera- 
rio, ilovelte  accreacerai  in  propor- 
zione delle  sue  stesse  villa, fu  parti- 
colarmente contro  il  duca  ili  Nor- 
mandia che  la  aua  irritazione  aa- 
li al  colmo,  c aino  da  quel  mo- 
mento, risolse  aen*' alcun  dubbio 
di  sbarazzarti  di  un  fratello  trop- 
po molesto  al  suo  riposo.  Duran- 
te la  sua  breve  cattivi  là,  a vera 
saputo  «la  Cominea  (Pedi  questo 
nome  nella  Biogr.),  che  gli  rende- 
va i secreti  del  suo  signore,  co- 
me Carlo  il  Temerario  era  stato 
al  procinto  di  porre  Monsieur 
aul  trono  : ed  avea  saputo  che 
l'esercito  borgognone,  comandato 
dai  personali  neraioi  del  re, ,,  già 
voleva  proclamare  il  duco  di  Nor- 
mandia:" erosi  pur  anco  detto  di 
mandarlo  a chiamare  prematura- 
mente : „ e furono  le  cose  cosi 
sollecite,  aggiunge  Comines,  che 
io  ebbi  a vedere  un  uomo,  già 
gualdrappato  e lesto  alla  parten- 
za, avente  parecchie  lettere  di- 
rette a monsignore  di  Normandia 
dimorante  in  Brettagne,  ed  in 

principe  e delle  città  vicine  andarono 
trucidali;  un  fanciullo,  incaricato  di 
una  missione  pacifica,  nella  speranza 
che  la  sua  innocenza  sarebbe  rispet- 
tata, fu  messo  in  brani.  A Liegi,  gli 
eccessi  della  ribellione  non  furono  mi- 
nori: quindici  o sedici  canonici  rima- 
sero uccisi:  le  varie  lor  membra  por- 
tate in  cima  alle  alabarde,  si  mostra- 
rono al  principe  vescovo , Luigi  di 
Borbone,  ed  i forsennati  se  le  riman- 
davano gli  uni  agli  altri  con  feroce 
compiacenza,  n Questi  orribili  parti- 
colari, ha  detto  l'autore  dell'articolo 
Filippo  il  Buono , sono  necessari  per 
far  concepire  il  terribile  esempio  che 
allora  fu  dato  alla  Fiandra.  « — « Il 
popolo  è poca  cosa , osserva  Comines, 
laddove  non  sia  guidato  da  qualche 
capo  ch'egli  abbia  in  rispetto  o di  cui 
senta  timore.  Tuttavia  v*  hanno  delle 
ore  e dei  momenti  che  i suoi  furori 
son  molto  a temersi,  m 
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aapellalivii  Hi  quelle  del  duco.  “ 
Era  la  terza  V'dta  che  trattava*! 
di  dar  la  corona  o quel  principi*  ; 
nè  di  più  vi  voleva  perchè  ne. 
fosse  risolta  la  perdita.  Per  il 
trattato  di  Péronne  (in  otlobie 
1468),  il  re  aveagli  rilasciale  le 
contee  di  Sciampagna  e di  Brie, 
•limandosi  felice  che  il  duca  di 
Borgogna  non  inaiatease  anco  per 
la  Normandia.  Ma  sebbene  lo  si 
fosse  stipulato  col  giurare  sopra 
il  braccio  di  san  Laud  c sulla 
vera  croce  di  aan  Carlomagno, 
detta  la  Croce  di  P'itloria , che  il 
r.  avea  sempre  seco,  egli  conser- 
vavaei  nel  fermo  proponimento 
di  non  porre  il  fratello  in  posses- 
so del  suo  nuovo  appanaggio,  e 
andò  rimarcato  aver  egli  detto  al 
duca  «li  Borgogna,  al  momento 
di  lasciarlo:  „ Se  per  avventura, 
„ mio  fratello,  il  quale  è in  Brct- 
„ tagna,  non  si  contentasae  dei 
„ partaggio  ch’io  gli  concedo 
„ per  amor  vostro,  in  questo  ca- 
„ *0  che  vi  piacerebbe  ch'io  fa- 
„ cessi?  “ alla  qual  dnmonda  il 
duca  rispose  -improvvisamente  , 
senza  nemmeno  pensarvi:  „S'egli 
„ non  lo  vuol  prendere,  e voi  vi 
,,  adoprerete  in  modo  ch’egli  nc 
„ vada  contento,  in  tal  cireoatan- 
„ za  mi  rimetto  a voi  due.  “ Il 
re  seppe  trar*  partito  da  qacsl'ol- 
time  parole,  e,  sempre  affettando 
al  suo  ritorno,  di  mostrarsi  rigi- 
do osservatore  degli  articoli  di 
Péroone,  inviò  alcuni  agenti  in 
Brettagna,  e propose  al  fratello 
il  ducato  di  Guienna,  ed  il  go- 
verno della  Rocella,  in  luogo 
della  Sciampagna  c della  Brie. 
Il  principe  che  annoiavasi  estre- 
mamente in  Brettagna,  „ ed  era 
uomo  che  poco  o nulla  faceva  di 
per  ae,  ma  in  ogni  cosa  veniva 
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diretto  e condotto  dagli  altri , 
quantunque  nell’età  di  venticin- 
que anni  e più  ancora  (i)  “ 
«scollò  le  propositioni  del  (ratei- 
lo; e malgrado  le  cose  rappresen- 
tategli dai  duchi  di  Borgogna  e 
di  Brettagna;  consenti  a qualun- 
que rinunzia  domandatagli  del  re, 
accettò  il  cambio,  e lornosaene 
alla  corte  (aprile  1 469).  Gugliel- 
mo d’Haracourt,  vescovo  di  Ver- 
dun, ed  il  cardinale  Giovanni 
Balue,  vescovo  di  Angers,  primo 
ministro  di  Luigi  XI,  e che  tran- 
ne l’ipocrisia,  riuniva  in  se  tutti 
i viiii,  eransi  inutilmente  oppo- 
sti nel  segreto  ad  un  tale  acco- 
modamento. Due  gabbie  di  ferro 
di  otto  piedi  in  quadrato,  ove  il 
cardinale  ed  il  vescovo  stettero 
rinchiusi  per  undici  e per  quat- 
tordici anni,  l'uno  ad  Onzain 
presso  a Blois,  e l’altro  alla  Ba- 
stiglia, vendicarono  il  re  di  si 
fatta  perfìdia  (a)  (Fegg.  Batea, 

(1)  Il  duca  di  Guicnna,  nato  nel  di- 
cembre 1 , aveva  appena  ventidue 

anni  a quest’epoca. 

(a)  Il  supplizio  della  Gabbia , detta 
la  Gabbia  di  ferr9%  importato  in 
Francia  dall' Inghilterra  o dall’Italia, 
fu  molto  in  uso  sotto  il  regno  di  Lui- 
gi XI,  e durante  la  minoriti  del  re 
Carlo  VHI.  Lo  si  trova  sussistente  an- 
che alia  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
Queste  logge  o gabbie  di  sicurezza, 
erano  di  ferro  o di  legno,  ed  avevano 
talvolta  la  forma  di  un  cono  troncato, 
coperto  di  piastre  di  ferro  al  di  fuori 
ed  all'interno,  dice  Filippo  di  Comi- 
nes,  w con  smisurate  serrature;  di  otto 
piedi  di  larghezza  e dell'altezza  di  un 
uomo  ed  un  piede  di  piu  ìs  Le  gab- 
bie non  erano  sempre  a grata:  spesse 
volte  non  avevano  che  piccole  aper- 
ture necessarie  alla  respirazione.  Il 
prigioniero  diveniva  invisibile,  in  mez- 
zo alla  sala  ove  la  sua  loggia  era  co- 
struita; egli  poteva  appena  veder  se 
medesimo,  e la  voce  di  lui  sembrava 
uscir  da  un  sepolcro,  la  di  cui  pietra 
solavasi  talvolta  impiombare.  Era  un 
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nella  Biog).  L’agente  di  Balue 
presso  Carlo  di  Francia,  Tom- 
maso di  Loraille,  morì  poco  po- 
scia avvelenato  in  un  convito, 
con  tre  o quattro  altre  persone 
della  sua  famiglia.  La  conferenza 
tra  i due  fratelli  ebbe  luogo  sul 
fiume  di  Broil  o Bray,  vicino  al 
castello  di  Charron,  non  lunge 
dalla  foce  della  Sòvre.  Il  duca 
temeva  sì  fatta  conferenza.  Ave- 
va udito  a narrare  che  Luigi  XI, 
nel  venire  a sapere  la  morte  di 
Alfonso  fratello  di  Enrico  IV, 
re  di  Cartiglia,  erasi  dato  a gri- 
dare: „ Per  la  Pasqua  di  Dio, 
il  re  di  Castiglia  è beo  fortuna- 
to ! “ (Alfonso  di  Castiglia,  mor- 
to nel  i4#8,  era  stato  come  Carlo 
di  Francia  alla  testa  di  molte  sol- 
levazioni oonlro  il  fratello).  Un 
ponte  di  battelli  fu  collocalo  io 
mezzo  alle  vaste  paludi  attraver- 
sate dalla  Sévre,  tra  la  Sautonge 
ed  il  Poitou,  e fu  acelto  pure  un 

mezzo  di  gentile  industria , secondo 
l'espressione  di  Branlome,  onde  seque- 
strare un  uomo  nella  maniera  la  piu 
completa,  < nasconderlo  agli  occhi  col 
seppellirlo  affatto  vivo.  Si  sa  che  Lui- 
gi XI , visitando  un  giorno  la  Basti- 
glia ed  udendo  le  suppliche  ed  i sor- 
di gemiti  uscenti  dalla  gabbia  ove  Gu- 
glielmo di  Haracourt  invecchiava  da 
tanti  anni  , finse  stupore,  e domandò 
se  la  gabbia  contenesse  un  prigionie- 
ro : domanda  atroce  e ben  degna  del- 
l'abitatore di  Montils-lez-Tours , ma 
che  non  avrebbe  avuto  alcun  senso  se 
la  loggia  fosse  stata  a giorno , ed  a 
grata  come  quella  delle  bestie  feroci. 
Dall'altra  parte  la  storia  riferisce  che 
il  vescovo  di  Verdun  giudicò,  allo  stre- 
pito, della  vicinanza  del  re.  — • Parec- 
chie fortezze  del  regno  erano  provve- 
dute di  quel  mobiliare  di  nuova  inven- 
zione, e si  è mostrato  per  lungo  tempo 
nel  castello  di  Loches,  la  Gabbia  ove 
languì,  dicesi , sia  il  ministro  di  Lui- 
gi XI,  sia  Lodovico  Sforza,  sopranno- 
minato il  Moro , o piuttosto  qualche 
altro  prigioniero  di  stato;  giacché  si 


è 


?3a  GUI 

giorno  elei  plenilunio  perchè  le 
ncque,  formanti  la  aicumsa  del 
giovane  principe,  fossero  più 

dubita  ebe  Balue  sia  stato  rinchiuso  a 
Loches,  e che  Lodovico  Sforza,  prigio- 
niero in  effetto  in  quel  castello , sia 
stato  posto  iu  una  gabbia  [V.  Sforza, 
nella  Biografia ).  Nell’anno  i$58.  Lui- 
gi XI  pigliava  la  pena  di  spedire  al 
bastardo  di  Borbone  t ammiraglio  di 
Francia  e governatore  del  castello  di 
TJsson , il  modello  disegnato  di  una 
Gabbia  di  ferro , per  seppellirvi  Anto- 
nio di  Cbàteauneuf,  signore  di  Lan  suo 
antico  favorito.  Al  che  l'ammiraglio 
rispose:  n Se  il  re  vuole  trattare  in 
questa  guisa  i suoi  prigionieri,  se  li 
custodisca  egli  stesso  : allora  se  vuole 
ne  fari  della  carne  pasticciata,  u La 
gabbia  era  adunque  , in  Francia  , un 
supplizio  sconosciuto  o raramente  usa- 
to, almeno  per  i secolari  giacché  gli 
statuti  di  Cileaux.  del  1276,  parlano 
di  Gabbie  o Lanterne , in  cui  i monaci 
venivano  rinchiusi  temporariamente 
per  certi  errori  gravi.  (Da  Cange,  edit. 

fièned.  alla  parola  Lanterna  ) r>  U 

primo  a favellarne,  aggiunge  l’autore 
già  citato,  fu  il  vescovo  di  Verdun,  il 
quale  venne  posto  immantinenti  nella 
prima  stata  costruita , e vi  stette  quat- 
tordici anni.  Parecchi  lo  maledissero 
dappoi,  ed  io  pure  che  dovetti  as- 
saggiarla (a  Loches),  sotto  il  presente 
re , per  lo  spaiio  di  otto  mesi.  t(  La 
gabbia  di  Guglielmo  di  Haraucourt 
era  formata  di  grosse  travi,  unite  tra 
di  esse  con  legami  di  ferro,  e tanto 
pesante,  dice  Ssuval,  che  abbisogni 
rifare  il  pavimento  della  sala.il  quale 
non  avrebbe  potuto  sopportare  la  gab- 
bia in  causa  del  suo  peso.  — Il  passo 
di  Cominci  riferito  poco  dianzi  è con- 
trario all’ opinione  generalmente  rice- 
vuta che  il  cardinale  Giovanni  Balue, 
preteso  autore  delle  Gabbie , sia  stato 
anco  il  primo  ad  esservi  rinchiuso 
( Vedi  Balui,  nella  Biogr.).  Comunque 
siasi,  non  è senza  interesse  il  rimar- 
care, che  dall’orgoglioso  Aman,  perse- 
cutore dell’ebreo  Mardocheo,  sino  al- 
l’innocente Enguerrando  di  Marignj 
{Vedi,  questo  nome  nella  Biogr.),  ap- 
piccato alla  forca  di  Montfaucon  , in- 
nalzata dallo  stesso,  ed  ove  il  cadave- 
re di  Giovanni  di  Montagu,  granmae- 
stro di  Francia,  rimase  attaccato  per 
tre  anni  (1409-12),  gl'inventori  di  nuo- 
vi supplizi  ne  fecero  spesse  volte  il 
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fltvatc.  Alla  mrt4  tiri  ponte  era.«i 
coilruita  una  loggia,  divisa  da 
una  barriera,  in  due  «epurate 

primo  ««perimento,  o subirono  la  ,le<- 
sa  sorte  che  destinavano  ai  loro  con- 
temporanei. La  gabbia  era  succeduta 
ai  Pillettes  du  roi , riservati  d'ordi- 
nario ai  prigionieri  di  guerra  ; essa 
impiegavasi  eziandio  in  concorso  coi 
Fillettes,  come  per  ]’ infelice  duca  di 
Nemours  , della  casa  di  Armagnac. 
Quest’ultimo  supplizio  , confuso  male 
a proposito  con  la  Gabbia  da  un  illu- 
stre poeta  moderno,  era  originario  di 
Gerhiania,  ove  sussisteva  sino  all’ulti- 
mo secolo  in  unione,  dicesr,  alla  Fier- 
ge  (Jungfrau),  ma  il  fatto  non  sembra 
probabile  e vuol  collocarsi  senza  dub- 
bio coi  racconti  dei  trabocchetti,  nel- 
la foggia  in  cui  si  descrivono  oggidì. 
Nulladimeno  la  storia  della  prigionia 
del  conte  di  Boulogne,  presso  a Bovi- 
ne!, da  Filippo  Augusto,  fa  vedere  ebe, 
nei  tempi  più  remoti,  la  Francia  non 
aveva,  in  tal  soggetto,  uopo  di  attin- 
gere dagli  altri  popoli.  — I ceppi  del 
re,  erano  « ferri  pesantissimi  e terri- 
bili da  mettersi  ai  piedi,  terminati  da 
un  anello  onde  chiudervi  la  gamba  , 
molto  malagevole  ad  aprirsi,  e simi- 
le ad  una  gogna , con  catena  gros- 
sa e pesante  . ed  una  gran  palla  di 
ferro  all’  estremità",  molto  più  pesan- 
te di  quanto  sembra  ragionevole  u 
11  figlio  del  signore  della  Gruthujse , 
i signori  di  Piennes  di  Vergj  e di 
Hichebourg  (Jac<5f>o  di  Lucemburgo,fra- 
tello  del  conte  di  Saint-Pol,  contesta- 
bile di  Francia),  e molti  altri  fat- 
ti prigioni  io  guerra  , assaporarono  i 
Ceppi  prima  che  si  conoscesse  la  Cab* 
èia.  — Si  è veduto,  dalla  prigionia  di 
Comines,  che  la  figlia  di  Luigi  XI,  reg- 
gente del  regno,  pigliatasi  cura  di  non 
trascurare  cosi  efficaci  mezzi  di  go- 
verno. Luigi  XII,  non  essendo  ancora 
che  duca  d’Orleans,  e prigioniero  nel 
torrione  di  Bourges,  veniva  rinchiuso 
ogni  notte  nella  Gabbia  di  ferro , e 
dovette  subire  per  tre  anni  qucst’or- 
ribile  supplizio , per  vendicare  la  du- 
chessa di  Beaujeu  di  una  passione  di- 
sdegnata. Nel  i55q,  Anna  Dubourg  • 
consigliera  al  parlamento  di  Parigi  , 
condannato  al  fuoco  per  causa  di  re- 
ligione, venne  rinchiuso  alla  Bastiglia 
nella  gabbia  di  Haraucourt,  od  in  altra 
consimile  — Sembra  certo  che  Pitt- 
ila conobbe  la  Gabbia  prima  di  noi 
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stanzette,  comunicanti  per  mez- 
zo di  un*  ampia  finestra  munita 
di  dodici  spranghe  di  ferro.  I 

al  pari  dei  Ceppi  a della  Gogna , ove 
attaccava*!  il  «paziente  prima  di  bat- 
terlo colle  Verghe  sino  alla  morte.  Le 
quali  cose  formavano  una  porzione  del 
suo  antico  greco  retaggio  (Zvtfti'ov)  od 
orientale,  che  ci  trasmise  in  breve , e 
fu  rivendicato  egualmente  dai  princi- 
pii  ecclesiastici  e secolari  del  medio 
evo.  — Nel  ia3o,  il  palazzo  della  co- 
mune di  Verona  aveva  le  sue  Gabbie 
da  prigionieri  (Muratori , Vili , 634  , 
apud  Du  Cange,  verb.  Gabia).  — A 
Como,  nel  1277»  i prigionieri  veniva- 
no appajati  iu  gabbie  consimili  ( Du 
Cange,  verb.  Gabia ) — Jacopo,  ultimo 
re  di  Majorca , prigioniero  del  re  di 
Aragona,  subì  pel  corso  di  tre  anni  e 
più  ancora , una  prigionia  delle  più 
aspre  e delle  più  dure,  e veniva  rin- 
chiuso il  giorno  e la  notte , «n  una 
gabbia  di  ferro,  quando  voleva  dormi- 
re ( Du  Cange,  verb.  Gabia  ).  — Nel 
1349,  Enzio  , re  di  Sardegna,  figlio 
dell  imperator  Federico  li,  disfatto  dai 
Guelfi  a Fossalta , venne  condotto  a 
Bologna  e guardato  a vista  in  una 
gabbia  di  ferro. — Vicino  a Como,  si  mo- 
stra tuttavia  la  torre  di  Baradeilo,  ove 
furono  imprigionali  , in  tre  gabbie. 
Napoleone  della  Torre  ( Vedi  questo 
nome  nella  biogr.\t  signor  di  Milano, 
Mosca  suo  figlio , Guido  della  Torre , 
suo  nipote,  e cinque  altri  Torriani 
vinti  a Desio,  nel  1277,  da  Ottone  Vi- 
sconti | Vedi  questo  nome  nella  Biog\ 
arcivescovo  di  Milano , fondatore  del 
sovrano  potere  nell’ illustre  sua  casa. 

1 Comaschi  , applicando  al  tiranno  di 
Milano  la  legge  del  taglione,  espiar  gli 
fecero  le  sue  crudeltà  in  queirorribile 
soggiorno,  con  cinque  anni  di  soffe- 
renze, che  la  sola  morte  poti  termi- 
nare. Secondo  altri  racconti,  Napoleo- 
ne della  Torre  non  avrebbe  vissuto 
che  diciannove  mesi  e mezzo  nelle 
Gabbie.  Due  suoi  parenti , caduti  pri- 
gionieri a Desio,  morirono  egualmente 
nelle  Gabbie, dalle  quali  Guido,  l’ultimo 
di  quei  demagoghi  divenuti  despoti , 
giunse  a fuggire  verso  la  fine  del  1278 
(Vedi  Guido  dklis  Tosai,  nella  Biog.). 
— La  torre  della  Gabbia  a Mantova 
accenna,  col  suo  nome,  l'antica  desti- 
nazione : e dall'altra  parte  vi  si  vede 
ancora  una  Gabbia.  Di  eguali  se  ne 
veggon  poi  nella  torre  di  Piaoenza  ed 
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due  principi  vi  si  recarono  accom- 
pagnati ciascuno  da  dodici  •per- 
sone. Carlo  pose  tre  volte  il  gi- 

in  diversi  altri  luoghi  dell'  Italia.  — 
La  Germania  e l’Inghilterra,  posseggo- 
no, a quanto  dicesi,  degli  antichi  ap- 
parali carcerari  affatto  identici  alle 
Gabbie  italiane;  e nella  torre  di  Mun- 
ater,  conservasi,  una  gabbia  destinata 
a sospendere  i prigionieri  all' esterna 
parte  dei  merli,  perchè  divenissero  un 
oggetto  di  salutare  terrore.  Eglino  ri- 
cevevano il  loro  alimento  col  mezzo 
di  una  lunga  pertica,  • la  loro  socie- 
tà veniva  formata  dagli  scheletri  degli 
appiccati  onde  andavan  tappezzate  le 
muraglie.  — Le  donne,  almeno  in  In- 
ghilterra, non  erano  esenti  da  questo 
genere  di  tortura  , impiegata  , da 
Edoardo  I,  al  principio  del  secolo  XVI, 
in  riguardo  della  contessa  di  Buchan, 
per  aver  collocato  di  propria  inano , 
come  discendente  del  prode  Magduff, 
la  corona  sul  capo  di  Roberto  Bruco. 
Si  è pur  anche  scritto,  ma  senza  fon- 
damento , che  la  contessa  lu  sospesa 
alle  pareti,  nella  sua  gabbia  come  un 
perrocchetto  — La  verità  storica  ri- 
getta eziandio  le  tradizioni  popolari 
le  quali  rappresentarono  Bajazet  1 co- 
me trascinalo,  in  una  gabbia  di  ferro, 
simile  ad  una  belva,  dietro  il  seguito 
del  suo  vincitore,  il  quale  invece  non 
ristette  mai  dal  dimostrargli  i piu 
grandi  riguardi.  Tale  racconto  vuoisi 
collocare  nella  stessa  sfera  di  quello 
con  cui  viene  riferito  che  Tamerlano 
( Vedi  questo  nome  nella  Biogr.) , fa- 
cevasi  servire  a tavola  dalla  moglie  di 
Bajazet  seminuda  — Nel  riconoscere 
che  il  filosofo  Callistene  fu  rinchiuso 
in  una  gabbia,  la  storia  non  ammette 
già  , malgrado  la  sanzione  di  Monte- 
squieu, che  lo  scrittore,  il  quale  ave- 
va prostituito  il  proprio  lalento  nel 
provare  esser  Alessandro  figlio  di  Gio- 
ve, siasi,  con  pericolo  della  vita,  oppo- 
sto alle  adorazioni  pretese  da  quel 
principe  (V.  Caliistbnr,  nella  B/og.j.—' 
Si  troverà  all’articolo  Droukt  , nel 
Sappi,  il  racconto  di  una  pretesa  Gab- 
bia di  ferro , in  cui  sarebbe  stato  rin- 
chiuso, a Brusselles,  quel  feroce  con- 
venzionale : all’  opposto  , Drouet  , fu 
trattato,  nella  sua  prigione,  con  tanla 
indulgenza  e riguardi  quanti  gli  Au- 
striaci non  ne  dovevano  certamente  al 
mastro  di  posta  di  Varrnnes,  dopo  la 
morte  di  Maria  Antonietta.  — Vollai- 
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nocchio  in  terra  avvicinandosi  al 
sovrano,  pregollo  dimenticarsi 
del  passato,  e di  concedergli  la 
sua  benevolenza.  Luigi  stesagli 
la  mano,  rispose  che  gli  perdonava 
di  vero  cuore:  ma  non  volle  che 
la  barriera  venisse  aperta,  come 
il  fratello  chiedeva,  per  gittar- 
segli  ai  piedi.  Alla  domane,  o nel 
giorno  medesimo,  Carlo  recossi  a 
trovare  il  re,  e,  dice  oca  cronaca, 
» si  pose  più  di  trenta  volte  in 
ginocchio  innansi  a lui,  ed  erano 

re  si  è fatto  beffe  della  storia  delle 
gabbie  ; ma  , per  quanto  ne  dica  lo 
scettico  autore,  la  realtà  del  supplizio 
ed  il  suo  uso  generale  , ad  una  certa 
epoca  , non  possono  porsi  in  contin- 
genza: nè  v’ha  bisogno,  come  ben  ve- 
desi , di  cercarne  le  prove  belle  anti- 
che incisioni.  — Termineremo  col  ri- 
cordare che  i cavalieri  morii  in  pri- 
gione venivano  rappresentati  sulle  lor 
tombe,  rinchiusi  in  una  gabbia  o gra- 
ta di  ferro,  la  quale  circondava  il  ce- 
notafio:  tale  simbolo  di  cattività,  sem- 
bra indicare  che  il  supplizio  delia 
Gabbia , impiegavasi  tanto  verso  i 
prigionieri  di  guerra  , quanto  per  i 
prigionieri  di  stato.  — La  miglior  de- 
scrizione delle  Gabbie  di  ferro , stabi- 
lite in  Francia  sotto  Luigi  XI,  trovasi 
in  Nostra  Dama  di  Parigi.  In  que- 
st’opera , come  nelle  sue  opere  dram- 
matiche, V autore  del  Rtty-Blas  , si  è 
attaccato  al  colore  storico  in  una  ma- 
niera generale,  ed  alla  più  scrupolosa 
verità  nei  dettagli,  tutte  le  volte , in 
cui  trattavasi  di  ricordare  un  fatto  , 
una  costumanza,  od  alcune  circostan- 
ze caratteristiche  di  una  data  epoca. 
Victor  Ugo  non  poteva  astenersi  dat 
rammemorare  siffatte  Gabbie . o Segre- 
te o Celle  di  penitenza  e di  preghie- 
ra a Dio,  n anello  intermediario  del- 
la casa  e della  tomba  , del  cimitero  e 
della  citlà  u ove  vivevano  n separali 
dall’umano  consorzio  e tenuti  ormai 
in  fra  gli  estinti  u alcuni  esseri  pii  o 
penitenti  f consacrati  alle  lagrime  cd 
al  silenzio.  — Guglielmo  di  Haraucourt, 
poesedea  dunque  sotto  i suoi  occhi  il 
modello  dei  suoi  Vadc  in  pace  politi- 
ci , e non  avea  d’uopo  di  attingerne 
l’idea  dalle  nazioni  straniere. 
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ambulile  cotanto  commossi  do 
non  poter  favellare  i'uoo  all’altro. 
Gli  spettatori  gridarono.  Natale! 
Natale  ! io  segno  di  giubilo  e di 
allegria.  Ma  la  buona  intelligen- 
za ebbe  a durar  poco.  Quaodo  il 
duca  di  Guienna,  dopo  aver  pre- 
stato il  giaramento,  lasciò  la  cor- 
te per  visitare  il  suo  appanaggio, 
potè  avvedersi  di  essere  da  tutta 
le  parti  circondilo  da  fortezse  : 
che  le  sue  città  godevano  privi- 
legi cotanto  grandi  da  non  pro- 
durre quasi  alcuna  rendita  ; e che 
finalmente  il  re  crasi  riservato  I’ 
omaggio  diretto  dei  conti  di  Ar- 
magnne,  d’  Alhret  e di  Poix;  di 
maniera  che  non  aveva  nè  risor- 
se per  sostenere  il  proprio  rango, 
nè  fèria  per  difenderai,  ove  il 
fratello  avesse  voluto  spogliamelo. 
Carlo  mosse  lagnaoza.  Il  re  gli 
fece  alcune  concessioni  più  van- 
taggiose in  apparenta  che  in  so- 
stanza, ma  la  quali  potevano  ba- 
stare ad  impedire  il  duca  di  Gu- 
ienna di  dare  ascolto  per  il  mo- 
mento alle  proposte  del  duca  di 
Borgogna.  Nel  mezzo  tempo, 
Giovanni  V,  conte  di  Armagnac, 
essendosi  ribellato,  i suoi  beni 
ne  andarono  confiscati,  cd  il  du- 
ca di  Guienna  sempre  disposto 
ad  abbandonare  ■ propri  amici, 
ebbe  per  aua  porzione  di  bottino 
la  fortezaa  di  Lectoure.  Sventu- 
ratamente per  l'aulica  casa  di  Ar- 
magnac,  quest'importante  fortez- 
za non  venne  allora  riunita  alla 
Francia  (■).  Il  duca  recossi  poi 

fi)  Dopo  la  nascita  del  Delfino,  il 
conte  di  Armagnac,  essendo  venuto  a 
trovare  il  duca  di  Guienna  a Bordò, 
fu  ristabilito  nel  godimento  di  tutti  i 
suoi  beai,  ed  il  duca  ebbe  a nominar- 
lo suo  luogotenente  generale  nella  Gu- 
ienna. 11  re  , gii  sconlento  del  fralel 
suo , ebbe  a chiamarsi  offeso  di  qur- 
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a visitare  il  fratello  nel  castello 
di  Montile!  - Icz  - Tours,  luogo 
della  sua  nascila  ( 3 dicembre 


sl  atto,  e spedi,  uno  dopo  l'altro,  con- 
tro il  conte  , Gastone  di  Lione  , sini- 
scalco di  Tolosa  , Pietro  di  Borbone  , 
sire  di  Bcaujeu  , ch'erasi  lasciato  sor- 
prendere nella  città  di  Lcctoure  , ed 
il  cardinale  Giovanni  di  Geoffroy  o 
JoufTroy  [Fedi  questo  nome  nella  Biog .) 
o Jofiredi,  vescovo  di  Alby,  sopranno- 
minalo il  Diavolo  di  Ar:  as  , il  quale 
ottenne  il  permesso  di  entrarvi  per 
trattare  di  accomodamento.  Non  meno 
furbo  del  suo  signore  , e*  dello  stesso 
conte  di  Armagnac  , l'indegno  prelato 
finse  di  accettare  tutte  le  condizioni 
proposte  dal  conte  , e ruppe  con  es- 
so un*  ostia  consacrata  : ma,  durante 
la  conferenza  , i Francesi  penetrano 
nella  città  (5  marzo  * 47^>*  uccidono 
Giovanni  V nelle  braccia  di  sua  mo- 
glie, e mettono  ogni  cosa  a fuoco  c a 
sangue.  La  contessa,  Giovanna  di  Foix, 
figlia  di  Gastone  IV,  conte  di  Foix.  e 
ài  Kleonora  regina  di  Navarra,  era  in- 
cinta in  otto  mesi  al  tempo  della  mor- 
te del  marito.  Fu  condotta  tantosto  al 
castello  di  Buzet,  dopo  averla  spoglia- 
ta c separata  dalle  sue  donne;  ed  es- 
sa dovette  inghiottire  un  beveraggio 
che  la  fece  sgravare  di  un  fanciullo 
morto , affinché  nessuno  rimanesse 
della  stirpe  del  conte.  Pietro  Gorgia, 
ebe  primo  aveva  trafitto  il  conte  di 
Armagnac  , ricevette  da  Luigi  XI  un 
vaso  di  argento  pieno  di  monete  d’oro, 
e fu  fatto  arciere  della  guardia.  Di 
tutta  la  popolazione  di  Lectoure,  non 
sopravvissero  che  tre  donne  e tre  o 
quattro  uomini,  ai  quali  erasi  permes- 
so di  seguir  la  contessa  , imperocché 
il  cardinale  non  volle,  esclama  lo  sto- 
rico , che  rimanesse  in  Lectoure  una 
aola  persona  la  tiual  potesse  reclama- 
re contro  la  violazione  della  fede  — 
Questo  stesso  Giovanni  V di  Armagnac, 
falsatore  di  monete  e falsario  , aveva 
concepito  1’  amore  il  piu  violento  per 
Isabella,  la  più  giovane  delle  sue  sorelle, 
principessa  di  rara  beltà,  stata  destina- 
ta in  altri  tempi  al  re  d’Inghilterra,  e 
che  dopo  la  morte  del  fratello,  rimaritos- 
si  a quel  Gastone  di  Lione,  signore  di 
Besaudun,  di  cui  abbiati»  favellato.  Isa- 
bella si  lasciò  sedurre  ; due  figli,  nati 
da  un  si  incestuoso  commercio,  ne  re- 
sero pubblico  lo  scandalo.  Acciccato 
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1 /| 6(j  ),  senza  ostaggi,  senza  sal- 
vacondotto, senza  scoria;  odiosa 
precauzione  allora  in  uso  tra  i 

dalla  passione,  e volendo  tranquillare 
i rimorsi  della  sorella  , sposolla  pub- 
blicamente , in  virtù  di  una  pretesa 
bolla  ch'egli  avea  fatto  compilare,  di- 
ce Giovanni  Bouchet,  da  Ambrogio  di 
Cambray,  referendario  del  papa,  e che, 
fu  dappoi , referendario  e cancelliere 
della  chiesa  di  Parigi.  Callisto  III,  da 
cui  allora  veniva  occupato  il  trono 
pontificio,  erasi  rifiutato , com  e facile 
ad  immaginarsi , dal  concedere  la  di- 
spensa per  un  matrimonio,  tanto  con- 
trario ai  costumi  dell'occidente.  — Po- 
chi anni  dopo  la  morte  di  Giovanni  V, 
un  suo  cugino  dello  stesso  nome.  Ja- 
copo di  Armagnac,  duca  di  Nemours, 
figlio  di  Bernardo,  conte  della  Marche, 
governatore  di  Luigi  XI , periva  sul 
patibolo  (i477  1»  in  espiazione  dei  suoi 
spergiuri  durante  la  guerra  del  Ben 
Pubblico  ( Fedi  le  Memorie  di  Comi - 
nest  lib.  t.  cap.  a),  e per  altri  misfat- 
ti, ribellioni  e perfidie,  delle  quali  era- 
si  reso  colpevole  dopo  il  giuramento 
di  fedeltà  rinnovato  per  esso  sulla 
Croce  di  vittoria.  Il  duca  di  Nemours, 
tra  gli  altri  delitti , veniva  accusato  , 
di  aver  promesso  al  duca  di  Borgogna 
di  dargli  in  mano  il  re  ed  il  delfino  , 
e di  far  dichiarare  il  duca  , reggente 
del  regno  ( Fedi  Nbmouxs,  nella  tfiog.). 
Durante  il  processo,  Nemours  subi  al- 
la Bastiglia  il  supplizio  della  Gabbia : 
egli  aveva  inoltre  i Ceppi  alle  gambe. 
Luigi  XI  raccomanda  espressamente 
nelle  sue  lettere  al  signor  di  Saint- 
Pierre,  governatore  della  fortezza,  ss  di 
guardar  bene  eh’  egli  non  abbia  ad 
uscire  dalla  sua  gabbia  , di  trarnelo 
giammai  fuori , se  ciò  non  fosse  per 
tormentarlo ; di  dargli  la  tortura  nella 
sua  camera  , e farlo  parlare,  u firan- 
tdme  narra  che  il  giorno  dell’esecu- 
zione , i due  suoi  giovani  figli , collo- 
cali sotto  il  patibolo  ss  intieramente 
vestiti  di  bianco,  con  la  testa  scoper- 
ta e le  mani  giunte,  rimasero  tinti 
dal  capo  alle  piante  del  sangue  del  lo- 
ro padre  ebe  spruzzoli»  in  rosso  , ca- 
dendo giù  dal  patibolo  u In  seguito 
questi  sfortunati  fanciulli , uno  dei 
quali  era  figlioccio  di  Luigi  XI,  furo- 
no ricondotti  alla  Bastiglia  , ove  lan- 
guiva sino  dal  «473,  Larlo  conte  di 
Armagnac  e di  Fezensac  , fratello  di 
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principi,  e troppo  giustamente  oc- 
casionata dai  quotidiani  tradimen- 
ti. Il  re  gli  fece  la  più  gradite  ac- 
coglienza, nessun  uomo  avendovi 

Giovanni  V,  loro  cugino,  non  per  com - 
plicità,  ma  in  causa  della  prossimità 
del  sangue  ( Vedi  Armaci* ac  , nella 
Biog  ).  Eglino  vissero  quasi  sei  an- 
ni ritti  in  piedi , entro  prigioni  co- 
struite in  forma  di  gerle,  venendo  il 
peso  del  loro  corpo  sopportato  sempre 
dai  piedi.  1 dettagli  delle  torture  per 
essi  patite  sarebbero  incredibili , ove 
non  se  ne  avesse  la  descrizione  in 
una  istanza  dai  medesimi  presentata 
nell'avvenimento  di  Carlo  Vili  agli 
Stati  generali  di  Tours.  Nel  leggere 
si  fatti  preziosi  documenti  delle  cru- 
deltà di  Luigi  Al,  si  sente  che  aveavi 
nel  cuore  di  quel  re  Cspeto,  qualche 
altro  principio  oltre  ['ordinaria  sete  di 
vendetta  Era  un  odio  di  stirpe,  i cui 
effetti  venivano  sistematicamente  con- 
tinuati: la  terra  di  Francia  non  pote- 
va ormai  contenere  dei  principi  i quali 
non  fossero  del  sangue  dei  suoi  re.  — 
Giovanni  V,  ed  il  duca  di  Nemours 
erano  nipoti  del  celebre  Bernardo  Vili, 
conte  di  Armagnac,  contestabile  di 
Francia,  nipote,  per  matrimonio,  di 
Carlo  V,  e capo  della  /azione  degli  Ar - 
magnacchi  od  Arminas.  Degno  avo  di 
Giovanni  V,  avea  fatto  perire  di  fame 
e di  miseria,  in  fondo  d una  cisterna . 
suo  cugino  Gerardo  di  Armagnac,  III 
di  nome,  capo  della  linea  di  Fezen- 
zaguet  , ed  i suoi  due  figli  , dopo 
aver  fatto  bruciare  gli  occhi  con  un 
ferro  rovente  , a quello  dei  due  che 
gli  faceva  più  ombra.  11  contestabile 
cadde  anche  in  sospetto  di  avvelena- 
mento nella  persona  del  delfino  Gio- 
vanni , quarto  figlio  di  Carlo  VI.  Ri- 
cevette la  giusta  mercede  dei  suoi  ma- 
letizi  nel  »4i8.  essendo  stato  trucidato 
nelle  carceri  di  Parigi , dalla  fazione 
dei  Borgognoni , al  tempo  dei  terribili 
massacri,  dei  quali  la  generazione  che 
finisce  , vide  l' identica  ripetizione  , 
nel  1792,  a quattro  secoli  incirca  di 
distanza  e nei  quali  le  circostanze  del 
delitto  si  ritrovano  le  stesse,  dalia  pa- 
rola dì  convenzione , per  designare  la 
Tittiraa  alla  carnicina,  sino  alla  ven- 
detta che  più  tardi  si  trasse  dei  car- 
nefici ( Fedi  Mulliso  , nel  Sappi  ; 
Damton  e JouRDiM  Taglialeste  , nella 
Biog.i  e Bilcaud-Vauenns,  nel  Sappi  ì. 
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al  mondo  che  meglio  di  lai  «spel- 
ee dieaimulare.  Alimentò  a pro- 
prie epeae  il  numeroao  seguito  del 
fratello  e colmò  le  eue  genti  di 
doni,  senza  neppur  obbliare  i 
più  boatti  domeetici.  Luigi  XI 
compiacetesi  di  siffatti  dettagli,  e 
già  non  ae  oc  occupata  senza  un 
disegno.  Il  castello  di  Mootlia-lez- 
Toura , altramente  detto  Plessis- 
do-Paro  (Giovanni  di  Troyet,  die. 
■ 475),  0 Plessi». lez-Tours,  non 
era  per  anoo  convcrtito  in  aera 
prigione,  giustamente  a questa 
paragonato  da  Cominci,  che  do- 
tea  aterne  conoscenza  per  la  ce- 
lebre Gabbia  di  ferro,  ote  quest' 
uomo  di  stato  renne  rinchiuso, 
sotto  il  regno  di  Carlo  Vili.  Era 
un  luogo  di  delizia,  singolarmen- 
te prediletto  a Luigi  XI,  e di  cui 
etera  notabilmente  accresciuta  I’ 
estensione,  mediante  contratto  at- 
tenuto, nel  i463,  con  Arduino 
IX,  barone  di  Maillé,  della  stirpe 
di  La-Tour- Landry  (■),  signore 

fa)  Il  nome  di  La-Tour-Landry  non 
è entrato  nella  casa  di  Maillé  che  nel- 
l'anno i494>  ,n  conseguenza  del  ma- 
trimonio di  Arduino  X,  terzo  figlio  di 
Arduino  IX,  con  Francesca  della  Tour- 
Landrj,  figlia,  primogenita  e primaria 
erede  di  Luigi  , signore  della  Tour- 
Landry.  di  Bourmont,  di  Gornouaiiles 
e di  Clairvaux.  Uno  degli  articoli  del 
matrimonio  obbliga  Arduino  X , per 
se  e successori , di  sostituire  il  nome 
della  Tour-Landry  a quello  di  Maillé , 
sotto  pena  di  5o,ooo  scudi  di  com- 
penso , 640,000  franchi  all’  incirca  di 
valor  reale  , rappresentante  presso  a 
poco  tre  milioni  della  nostra  moneta: 
ma  alla  morte  dei  suoi  due  fratelli 
senza  figli  legittimi.  Arduino  X , di- 
chiarassi il  primogenito  della  sua  ca- 
sa , ed  il  re  Francesco  l sollevò  i di 
lui  discendenti  da  quest'  obbligo  per- 
mettendo loro  di  riprendere  u nome 
e gli  stemmi  di  Maillè%  aggiungendo- 
vi quello  della  Tour-Landry.  Il  fu  du- 
ca di  Maillé  della  Tour-Landry,  pari 
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di  Mootils-Ie*-Toura,  grande  «i- 
niscaloo  di  Saintonge  , e capo 
della  caaa  di  Maillé.  Le  (cale,  i 
confili,  le  partite  di  caccia,  e le 
conversazioni  famigliaci,  ai  succe- 
dettero senza  posa  durante  il  sog- 
giorno di  Carlo  in  questa  residen- 
za. La  regina  e la  reale  famiglia 
vi  giunsero  da  Amboiae  per  pi- 
gliar parte  in  tali  allegrezze  che 
trassero  in  lungo  sino  al  gior- 
no di  Natale,  ed  i due  fra- 
telli vissero  cosi  in  buona  intelli- 
genza sino  alla  nascita  del  delfino 
(■470),  che  poscia  fu  il  re  Car- 
lo Vili.  Tale  avvenimento  diede 
occasione  ad  una  nuova  rottura. 
Il  duca  di  Guienna  aveva  giura- 
to nel  giorno  della  ricoociliazio- 
ne,  sopra  la  croce  di  aan  Loud  di 
Angers  (■)'  recata  espressamente 
da  due  sacerdoti  , di  rinunciare 
assolutamente  al  matrimonio  eoa 
la  figlia  del  duca  di  Borgogna, 
aenza  il  consentimento  formale  0 
libero  del  re:  e si  trattò  nuova- 
mente del  suo  matrimonio  con  la 
celebre  Isabella,  sorella  di  Enri- 
co IV  detto  l’ Impossente,  o oon 
Giovanna  la  Bertrandeja,  figlia 

di  Francis  , e primo  gentiluomo  ‘iti 
camera  del  re  Carlo  X,  era  il  decimo 
discendente  del  signore  di  Montils- 
lez-Tours,  che  contava  egli  stesso  per 
novesimo  avo  ed  autore  certo  della 
sua  casa,  nel  secolo  .VI,  Gilduino  di 
Maillé.  marito  di  Agnese  di  Venderne, 
dei  possenti  conti  di  Vendane.  schian- 
ta cstmtasi#*el  lòfio,  in  Francesco  di 
Venderne,  principe  di  Chabannais,  vi- 
ce signore  di  Chartres,  colonnello  del- 
l’infanteria francese,  celebre  per  le  sue 
dissolutezze  , il  suo  spirito  , te  sue 
sventure,  e per  coraggio,  ricchezza  e 
magnificenza. 

(1)  La  croce  di' Saint-Laud  di  An- 

fers,  godeva  allora  maggior  rinomanza 
i tutte  le  altre  relique  ed  anche  di 
quelle  di  Sainl-Martin  di  Tours  , sì 
formidabili  e rispettate  sotto  la  prima 
ò'uppt.  t.  IX 


GUI  737 

dello  stesso  principe.  Ciò  era  u" 
abbagliarlo  oon  lo  splendore  tifi* 
la  corona  di  Ca stiglia  che  Lui* 
gì  XI  mostravagli  in  prospettiva- 
Ma  nel  lasciar  la  Brettagna,  Mon% 
aitur  aveva  egualmente  concluso- 
col  duca  Francesco,  un  trattalo 
col  quale  impégoavasi  di  non 
mai  separarsi  da  esso,  nè  dal  du- 
ca di  Borgogna:  il  re  aveva  fatto 
sembiante  d’ ignorarlo,  e pigliate 
di  conseguenza  le  più  acconcio 
misure.  I principi  ed  i favoriti 
del  duca  di  Guienna,  ardenti  Hi 
scaturire  nuove  mene  politiche, 
gli  dimostrarono  che  l’alleanza 
di  Borgogna  era  più  certa  e piu 
proficua  di  quella  'di  Csstiglia. 
Maria  essergli  stata  formalmente 
promessa,  al  tempo  della  guerra 
del  Ben  Pubblico ; che  dall'altra 
parte,  per  la  nascita  del  delfino, 
la  considerazione  di  cui  aveva 
goduto  aino  allora  non  poteva 
più  sostenersi  fuorché  con  tale 
alleanza.  Eglino  l’ impegnarono 
di  acrivere  al  duca  di  Borgogna. 
Senza  prcoisamente  respingerò 
la  domanda,  Carlo  il  Temerario 
differì  il  compimento  di  uoa  pa- 

stirpe.  Ma  Luigi  XI,  che  dalla  parte 
degli  altri  esigeva  giuramento  sopra 
questa  croce,  negava  in  quanto  a se 
di  prestarlo , aotto  pretesto  che  ciò 
fosse  una  mancanza  di  rispetto  per  to' 
stromenlo  della  nostra  salute.  Uno 
dei  suoi  storici  ci  fa  sapere  che  tale 
ripugnanza  proveniva  da  un*  antica 
credenza  in  voga  a quell'epoca  Quel- 
li che  rendevausi  rei  di  spergiuro,  do- 
po aver  promesso  sopra  quella  reliquia, 
morivano,  dieevasi  allora,  miserabil- 
mente nell’anno,  ed  il  buon  principe, 
osserva  il  presidente  Hénault,  ero  un 
pò  più  amorevole  della  sua  vita  che 
della  sua  parola.  I suoi  nemici  gio- 
varonsi  più  di  una  volta  della  bizzar- 
ria di  quest'opinione,  ed  iscuoprimu  > 
con  tal  mezzo  quanto  aveavi  di  più 
riposto  nel  suo  animo. 

17 


738  GUI 

rota  che  uvea  risolto  (li  non  man- 
tenere. Imperocché  offerte  tua 
figlia  a cinque  principi  ad  un 
tratto,  ben  determinato  di  non 
darla  e veruno.  Brasi  udito  ad 
esclamare  per  anoo:  „ il  giorno 
in  cui  la  mariterò  vuò  farmi  fran- 
cescano deirOttervanga.  “ I se- 
greti consiglieri  di  Monsieur  giu- 
dicarono sin  da  quel  punto  che 
la  sola  guerra  generale,  poteva 
costringere  il  duca  di  Borgogna 
di  soddisfare  alla  domanda;  ed 
un  doppio  intrigo,  che  più  tardi, 
il  contestabile  di  saint-Pol  pagò 
colla  sua  tetta  (i)  (f'egg.  Los- 

(i)  Luigi  di  Lussemburgo,  conte  di 
Saint-Pol.  indegnamente  consegnato 
dal  duca  di  Borgogna  , fu  dichiarito 
colpevole  di  lesa  maestà  e giustizialo 
nella  piazza  di  Greve  il  19  dicembre 
i475.  Otto  anni  dopo,  Luigi XI  essendo 
sul  suo  letto  di  morte  (3d  agosto  i483), 
parlò  del  conte  di  Saint-Pol,  e del  du- 
ca di  Nemours,  Jacopo  di  Armagnac, 
decapitalo  ai  Pilliers-des-balles,  il  4 
agosto  »477»  dei  quali  tuno,  dice  Co- 
rnine», fece  coscienza  al  suo  passai 
gio  da  questa  vita  e t altro  no.  Si 
pretende  che  il  pentimento  del  re  ri- 
flettesse sul  duca  di  Nemours  , nel 
qual  caso  , osserva  ben  giustamente 
Duclos,  Luigi  XI  non  doveva  aver 
scrupolo  che  per  la  forma  , dacché  il 
duca  , realmente  colpevole , era  stato 
giudicato  da  commissari  tutti  devoti 
a!  re.  Qualunque  siasi  l’opinione  degli 
storici  a questo  riguardo , sembra  le- 
cito di  credere  che  il  reai  moribondo 
pensasse  in  quel  momento  al  conte- 
stabile , imperocché  sino  agli  ultimi 
momenti,  utostrossi  crudele  tn  riguar- 
do ai  figli  del  duca  di  Nemours , si 
barbaramente  torturati  dopo  la  con- 
danna del  loro  padre  : e non  diede  ve- 
run  ordine  per  addolcire  la  loro  aorte, 
quantunque  si  staccasse  da  questo 
miserabil  mondo  in  pienezza  di  sen- 
timenti, avendo  ricevuto  lutti  i sacra* 
nienti,  e senza  sofTerire  , almeno  io 
apparenza  , ver  un  dolore  t ma  sempre 
parlando,  e recitando  un  pater  noster 
prima  della  sua  morte,  ti  In  effetto 
Luigi  XI,  uomo  di  acume  e più  istrui- 
to , dica  Bouchet,  di  quel  cho  t re  di 


•emburgo  (Luigi  di)  nella  Biog *)t 
fu  ordito  per  porre  novali  ameni® 
in  discordia  le  due  corti:  l'odio 
dei  sovrani  doveva  spianare  più 
di  un  ostacolo.  Monsieur^  con 
gran  maraviglia  del  re  e del  du- 
ca di  Borgogna,  fu  uoo  dei  più 
ardenti  a spingere  la  guerra.  Es- 
sa fu  intrapresa;  ed  ormai  la 
posizione  di  quest'ultimo  apparii 
critica;  quando  il  duca  di  Ctiien- 
na,  cho  volea  conservarselo  ami- 
co, gli  spedi  un  messaggero  se- 
creto eoo  queste  parole  scritte  di 
sua  mano,  senza  soscrisione,  in- 
volte io  una  palla  di  oera:  „ Da- 

Francia  avessero  in  uso , dovette  pe- 
netrarsi che  il  conte  di  Saint-Pol,  po- 
sto tra  due  rivali  possenti  i quali  va- 
gheggiavano i di  lui  domimi  con  egua- 
le avidità,  riponeva  la  propria  salvez- 
za nelle  loro  incessanti  discussioni,  e 
per  ciò  dava  opera  in  ogni  guisa  a 
renderle  perenni.  — Il  contesi  abile 
sali  a cavallo  per  trasferirsi  dal  pa- 
lazzo di  giustizia  alla  piazza  di  Gre- 
ve. Pregò  lunga  pezza  sul  palco  « col 
viso  e i due  ginocchi  piegati  rimpet- 
to  alla  chiesa  di  Nostra  Dama  di  Pa- 
rigi, per  dire  le  sue  orazioni,  eh’ei 
trasse  in  lungo  con  doloroso  pianto  e 
gran  contrizione,  e sempre  con  la  cro- 
ce innanzi  agli  occhi,  u Poscia  rial- 
zossi  raccomandandosi  alle  preci  di 
tutti,  gridando  loro  mercede  per  il  re, 
ai  ^lasciò  legare  le  mani  con  molta 
tranquillità  , e si  ripose  in  ginocchio 
sopra  un  piccolo  cuscino  di  lana  con 
gli  stemmi  della  città  , ch'egli  pose  a 
segno  e rimosse  con  t unghie  dei  piedi. 
U carnefice  gli  fasciò  sollecitamente 
gli  occhi , e gli  troncò  la  tcsla  cosi 
presto  ed  aggiustatamente,  che  il  suo 
corpo  ebbe  a cedere  a to0k  nell'egual 
tempo  della  testa  : dopo  di  che  il  car- 
nefice pigliò  la  testa  per  i capelli , e 
lavatala  in  prima  in  un  aecchio  d'acqua 
recato  a quest’effetto,  e la  pose  sopra 
i sostegni  del  palco,  mostrandola  agli 
spettatori  della  detta  esecuzione , i 
quali  erano  duecento  mila  persone  e 
più  ancora.  — 11  cancelliere  ed  i 
quattro  notabili  dottori  in  teologia 
ch'ebbero  la  missione  di  preparare  il 
contestabile  ad  una  morte  cristiana  gli 
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te  opera  a conteotare  i rostri 
audditi,  ni  daleri  pensiero,  giac- 
ché irorerete  degli  amioi.“  Que- 
sto biglietto  e gli  arrisi  che  non 
cessarono  d‘ indirizzargli  il  duca 
di  Brettsgoa  ed  il  contestabile, 
ch'egli  era  perduto  lenza  risorsa, 
e non  arerei  per  esso  altro  mez- 
zo di  salute  oltre  a quello  di  di- 
re sua  figlia  al  duca  di  Guienns, 
il  quale  sarebbesi  frapposto  come 
mediatore,  Vo  fecero  sospettare 
del  maneggio.  Egli  avelollo  io 
parte  al  rer  e fece  una  tregua  se- 
co lui.  I confederali  non  si  man- 
tennero perciò  meoo  nel  proget- 
to di  alleanza  per  essi  formato,  e 
dieder  opera  a conseguire  dalla 
volontà  stessa  del  duca  ciò  oh’es- 
si  non  arerano  potato  ottenere 
con  la  forza.  Det  resto  tutto  es- 
sendo apparecchiato,  dice  Corni- 
ne!, essi  ed  i lor  aderenti,  di  ri- 
volgersi uniti  contro  il  re  ove  il 
matrimonio  venisse  celebrato. 
Carlo  il  Temerario,  aicuro  in 
quanto  al  fatto  della  guerra,  fin- 
se di  prestarsi  ai  loro  desideri 
per  levare  il  loro  appoggio  al  re; 
e Monsicur , stimandosi  ormai 
certo  dell'esito,  sollecitò  dal  pa- 
pa, pel  vescovo  di  Montalbano, 
una  dispensa  dai  suoi  giurameo- 

ri&utarono  il  sscrsmento  òell'Eucsri- 
slia,  senza  dubbio  a motivo  della  pros- 
sima mutilazione  del  corpo  di  lui  : gli 
ai  diede  acqua  benedetta , e pane  be- 
nedetto di  cui  mangiò;  ma  non  ebbe 
a bere  minimamente,  ni  allora  ni 
dopo , e gli  fa  fatta  cantare  alla  sua 
presenza  una  messa  di  cui  parve  sod- 
disfo abbastanza.  Sembra  ebe  gli  ul- 
timi momenti  del  conte  di  Saint-Pol 
sieno  stati  afflitti  da  inerescevoli  con- 
tese sorte  tra  i quattro  dottori  per  la 
divisione  di  settanta  mezzi  scudi  d'oro 
1 45o  f.  circa  di  valor  reale  ),  dei  quali  il 
contestabile  voleva  ebe  uno  di  essi  fa- 
cesse elemosina,  e che  in  conclusione 
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ti;  poscia  si  ritirò  nella  sua  pro- 
vincia, divenuta  il  centro  delle 
negoziazioni  per  una  nuova  col- 
leganza più  pericolosa,  e piò  av- 
vedutamente mascherata  nei  suoi 
pretesti,  che  non  era  itala  quella 
del  Ben  Pubblico.  Il  re  dai  suo 
lato,  agiva  vivamente  a Roma,  e 
protestò  che  laddove  il  Santo 
Padre,  senza  udirlo,  e senza  il 
suo  consentimento  scioglieva  il 
duca  di  Guienna  dai  suoi  impe- 
gni, ne  appellerebbe  „ aia  al  fu- 
turo concilio,  sia  al  collegio  dei 
oardioali,  sia  dal  papa  mala  istrui- 
to al  papa  meglio  informato,  sia 
a qualunque  altro  luogo  ove  di 
diritto  dovesse  avanzarsi  repel- 
lo. “ Piò  di  due  anoi  passarono 
in  negoziazioni  destramente  con- 
dotte e più  destramente  ancora 
avversate:  nulladiraeno  sarebbesi 
veduta  la  conclusione  del  matri- 
monio, intorno  a cui  non  rista- 
vano dall'affacoendarsi  il  conte- 
stabile ed  i nemici  personali  del 
re,  tranne  il  re  d’ Inghilterra,  al- 
lora contrario  a quest'unione, 
quando  improvvisamente  si  sep- 
pe che  il  duca  di  Guienna  era 
agli  estremi.  Assicuravasi  inoltre 
ch'era  morto  di  subito.  Il  seleno 
area  molto  in  tempo  prosciolta 

andarono  divisi  in  porzioni  eguali. 
Legò  alt  immagine  di  Nostra  Dama 
di  Parigi , perchè  gli  fosse  posto  io 
dito  un  diamante  che  portava  nel  suo, 
ed,  al  nipote,  una  pietra  alla  quale 
era  attaccatissimo , e conservava  da 
lunga  pezza  al  collo,  qual  preservati- 
ve contro  qualunque  veleno  e pesti- 
lenza , ma  il  re  , dice  Duclos , serbò 
per  se  la  pietra  contro  il  veleno.  Gio- 
vanni di  Troyes  , da  cui  traemmo  i 
presenti  particolari  va  pago  di  far  di- 
re al  cancelliere:  che  in  riguardo 

alla  detta  pietra,  essa  sarebbe  conse- 
gnata al  re  perchè  ne  fosse  fatto  i) 
piacer  suo.  u 


■74°  GUI 

quella  lunga  acne  d’ intrighi  e ili 
successive  ribellioni,  le  quali 
niente  meno  tendevano,  convien 
dirlo,  ohe  e togliere  la  corona  di 
capo  a Luigi  XI.  E quindi  mal- 
grado le  varie  cause  alle  quali 
un  fine  cosi  pronto  andò  attri- 
buito, aembro  certo  che  quello 
principe  solo  debba  aoousarei  di 
un  delitto  il  di  cui  eiecutore  non 
ai  conosce  in  una  maniera  certa, 
ma  cho  nulla  poteva  ripugnare  a 
quegli  il  quale  aveva  voluto  di- 
sfarsi di  suo  padre  e del  suo  re 
con  uo  attentato  dell'eguale  na- 
tura. — Io  una  colatiune  appa- 
recchiata da  Jordan  Favre  di 
Die,  detto  Versoi»,  Versorii,  o 
di  Vcroori,  abate  di  san  Giovan- 
ni d’  Angely,  dell’ordine  dei  be- 
nedettini, elemosiniere  e consi- 
gliere del  duca,  Carlo  ebbe  a di- 
videre un  persico  di  singolare 
grossezza  con  Coletta  o Nicolet- 
ta di  Chambes,  signora  di  Mont- 
eoreau,  sua  bella,  vedova  in  se- 
conde nozze  di  Luigi  d'Amboise, 
visconte  di  Thouars.  Pochi  mo- 
menti dopo  questa  colazione  , 
succeduta  ncll'ultohre  >47  >>  tut- 
ti e due  ai  sentirono  colpiti  da 
aouti  dolori.  Coletta  di  Mootio- 

■ eau  ne  morì  tantosto  (29  otto- 
bre); il  duca  languì  più  lungo 
tempo,  ma  la  lor  morte  fu  vio- 
lenta ed  accompagnata  da  strane 
convulsioni  che  reterò  i loro  cor- 
pi lividi  e sfigurati.  Del  resto  le 
narrazioni  differiscono  moltissi- 
mo sopra  le  cause  di  tal  morte. 
Ua  autore  scrupoloso,  Sismondo 
di  Sismondi,  esita  pur  anche  a 

■ avvisarvi  qualche  traccia  di  ve- 
leno, e rimarca  che  la  viscontes- 
sa di  Thouars,  la  coi  vita  egli  vicn 
prolungando  di  due  mesi  dopo 
i'-ivreniinento  del  persico,  fece 
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scelta  dell’abate  di  sao  Giovanni 
» suo  esecutore  testamentario.  — 
Che  il  re  aia  o non  aia  autore  di 
quel  fatto,  che  sia  stato  socoorao 
dal  cielo  o dall’inferno  nel  più 
grave  pericolo  in  cui  abbia  avu- 
to mai  a trovarsi  la  sua  corona, 
sembra  ad  ogni  modo  essersi 
mostrato  sensibile  alla  malattia 
del  fratello:  egli  ordinò  delle 
pubbliche  preci,  e fu  in  quesl’oo- 
casione  cho  istituì  l'angelus  nel 
suo  regno,  preghiera  indirizzala 
alla  Beata  Vergine,  da  recitarti 
genuflesso,  al  suono  della  cam- 
pana del  meazogiorno.  Luigi  XI, 
divoto,  superstizioso,  timido,  dif- 
fidente , artifisioso , spergiuro, 
vendicativo,  sanguinario,  e bra- 
vo, dicono  gli  storici,  non  man- 
cava nè  di  cuore,  nè  di  tene- 
ri sentimenti,  come  piace  a ta- 
luni ripeterlo,  sebbene  gli  ai 
poste  rinfacciare  la  morte  di  4ooo 
dei  auoi  sudditi.  Figlio  ingrato, 
fratello  snaturato,  e nei  prinoipii 
anche  pessimo  marito,  mostruasi 
costantemente  padre  vigilante  ed 
affettuoso.  Si  capisce  che  il  suo 
animo,  suscettivo  di  benevolenza 
e di  affetto,  siasi  dato  al  penti- 
mento dopo  la  commessa  detesta- 
bile azione,  ed  a piangere  un 
fratello  il  quale  non  gli  recava 
piu  ombra  veruna.  Nuliadimeno 
il  cordoglio  non  gl'  impedì  dal 
pensare  ai  propri  intercisi:  cir- 
condava la  Guienna  da  truppe 
capitanate  dal  gran  maestro  di 
Francia,  Antonio  di  Chabaones 
conte  di  Dammartin  (i),  cui 

(1)  A malgrado  il  decreto  del  t^6J 
che  condannava  il  conle  di  Dammarlin 
all’ esiglio  nell  isola  e citta  di  Rodi , 
egli  ricuperò  i propri  beni  col  (ratta* 
lo  di  Gonfiati*  (1^65),  ritornò  .affatto 
in  grazia  nel  i4^6(  t fu  fatto  gran 
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comunicavi!  i li..lli-tuni  ■he  ricf- 
%'t'va  intorno  «Ilo  aiuto  del  Ira* 
(elio:  „ Ho  avolo  notizia,  scrive- 
,,  ro  «1  suo  generale,  che  Mon - 
,,  tìeur  ili  Guienna  ala  per  mori* 
,,  re  e non  avervi  rimedio  al  suo 
„ ninlc:  il  che  mi  vieti  fatto  sape- 
,,  re  da  uno  dei  più  cari  acrvido- 
„ ri  che  abbia  presso  di  se,  il 
„ monaco  che  recita  l’uffizio  eoo 
,,  esso  (era  Paliate  di  san  G»o- 
„ vanni  il*  Angely  ) il  quale,  a 
,,  quanto  afferma,  non  crede  eh’ 
,,  ei  possa  esser  vivo  da  qui  a 
,,  un  quindici  giorni:  del  che  mi 
„ trovo  molto  smarrito,  e mi  so- 
„ no  segnalo  dalla  («sta  sino  ai 
piedi. 44  — C<4rlo  mori  a Bor- 
dò il  a8  maggio  1 4 7 a • «Melò  di 
venti  sei  anni,  dopo  aver  istituito 
il  re  a suo  erede,  per  testamen- 
to in  data  del  24  di  questo  mese. 
In  questo  stesso  giorno  un  nuo- 
vo trattato  di  confederazione  ve- 

maggiordomo  della  casa  e luogotenen- 
te generale  del  re  licita  Sciampagna. 
Sino  dall'anno  1 4 4*>  era  stato  nomina- 
to gran  panettiere,  di  maniera  che 
conservò  per  il  corso  di  quaranta  an- 
ni, vale  a dire  per  più  della  metà  del- 
sua  vita,  il  rango  e l'impiego  di  gran- 
d‘  ufficiale  della  corona  di  Francia. 
Egli  servi  Luigi  XI  con  fedeltà  ed  af- 
fezione come  avea  servito  Carlo  VII , 
e fu  ricolmo  di  beni:i  suoi  trattamen- 
ti e pensioni  montavano  37,000  lire, 
od  all' incirca  Franchi  di  valor 

reale,  e la  sua  facoltà  territoriale  po- 
tei dirsi  enorme.  In  questa  stessa 
«poca  (1465-147S)  il  contestabile  di 
Francia  godeva  lo  stipendio  di  a4tOoo 
franchi , circa  3a  1,000  franchi  di  valor 
reale,  rappresentante  oggidì  quattro  o 
cinque  volte  la  medesima  somma.  — 
11  marchese,  di  Chabannes-la-Palice  , 
colonnello  del  reggimento  dei  lancieri 
della  guardia  del  fu  re  Carlo  X,  ap- 
partiene a quest'  illustre  casa  di  Cha- 
bannes  , uscita  secondo  alcuni  genea- 
logisti, dagli  antichi  conti  di  Angou- 
léme , e della  quale  tutte  la  ramifica- 
sioni,  un  tempo  si  nnmerose,  ricono- 
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ni*  goltosurino  Ira  il  duca  >h  Ca- 
labria eil  il  duca  di  Borgogna:  il 
duca  di  Guienna  iluvra  formar 
parte  dcll'ataociazioiie,  e «enea  la 
morte  del  principe,  la  corona  di 
Francia  stava  por  essere  impe- 
gnata in  una  seconda  guerra  del 
Ben  Pubblico,  più  terribile  della 
precedente.  — Luigi  XI  comandò 
per  suo  fratello,  che  più  non  te- 
merà, un  funerale  magnitico,  e 
continuò  a recitare  divotissiriui- 
menle,  per  tutto  <1  corso  della 
rito,  la  preghiera  istituita  in  uc- 
cisione della  aua  malattia.  Il  du- 
ca di  Borgogna  pubblicò  alcune 
lettere  nelle  quali  accusara  aper- 
tamente Luigi  XI  di  tradimento, 
di  parricidio,  di  spergiuro  e di 
altri  enormi  delitti;  ed  all' infine 
di  aver  cagionata  miseramente  la 
morte  del  duca  suo  fratello  col 
mezzo  di  ,,  veleni,  malcfìxi,  sorti- 
legi, ed  invocazioni  diaboliche-,  11 

servano  per  autore  comune  Jacopo  di 
Chabaones  , I di  nome,  signore  della 
Felice,  di  Charlus-le-Paillouv  e di  Cur- 
ton  , siniscalco  e maresciallo  del  Bor- 
bonese  e di  Tolosa  , gran  maestro  di 
Francia,  padre  del  conte  di  Damm.ir- 
tin  di  che  ora  trattasi,  e che  rese  i 
più  eminenti  servigi  al  re  Carlo  VII.  — « 
Jacopo  di  Chabaunes,  li  di  nome,  si- 
gnore della  Palice  e di  Pacy,  cavalie- 
re dell’ordine  del  re,  detto  il  mare- 
sciallo di  Chabannts  soprannominalo 
dagli  Spagnuoli  il  gran  mare  sciali 
di  Francia,  governatore  e luogott 
nenie  generale  peT  il  re  nel  Borbonesr, 
Alvernia  , Forez  , Beaujolais  , Dombrs 
ed  il  Lionese  , indegnamente  trucida- 
to alla  battaglia  di  Pav^a  , il  a4  f*“b- 
brajo  i5a4,  era  il  nipote  di  Jacopo  1. 
e fu  del  pari  onorato  dal  re  Luigi  XII . 
della  carica  di  gran  maestro  di  Fran- 
cia della  quale  fu  destituito  da  Fran- 
cesco I al  suo  avvenimento  alla  coro- 
na. La  posterità  di  Antonio  di 
Chabannes  , conte  di  Dammariin  , si- 
gnore di  Saìnt-Fargeau  (spoglialo  so- 
pra Jacopo  Coeur)  e di  Blancaforl,  si 
csliase  alla  seconda  generazione. 
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c rinnovò  ai  falla  acouta  innanti 
all’imperatore,  ooi  tramite  di  Pie- 
tro litigone!,  suo  cancelliere.  Dui 
tuo  lato  Leacun,  in  nome  del  du- 
ca di  Brettagna,  fece  pigliare  I* 
sbaie  di  aan  Giovanni  d'Angeljr, 
ed  il  auo  compagno  Enrico  della 
Roche,  scudiere  di  boccer,  che 
Luigi  XI,  non  mettea  cura  a far 
ioquirirr,  e diede  ordine  di  prin- 
cipiare il  processo;  ma  sicoome 
le  loro  confusioni  ricadevano  in 
aggravio  del  re,  così  furono  tra- 
sferiti in  Brettagna,  ed  ivi  stret- 
tamente custoditi  in  aspettativa 
che  venissero  dannati  al  supplizio 
del  fuoco.  Si  assicura,  che  poco 
tempo  dopo  aver  commesso  il  de- 
litto , il  sacerdote,  ingannato  da 
Luigi  XI,  che  non  osò  o non 
volle  mantenere  le  sue  promesse, 
esclamò;  „ lo  ho  dannata  la  mia 
aoima  per  un  uomo  ben  tristo.  “ 
Il  processo  venne  ripigliato  un 
sono  e mezzo  dopo,  da  alcuni 
commissari  espressamente  nomi- 
nati dal  principe;  ma  non  appena 
incominciata  la  procedura,  orri- 
bili spettri  apparivano  nella  torre 
ove  gli  accusati  stavan  rinchiusi. 
Udivansi  voci  inaudite,  grida  ed 
ulutati  terribili;  ,,  pareva,  dice 
un  autore  antico,  ohe  Dio  voles- 
se riserbare  o se  medesimo  la 
punizione,  essendosi  rinvenuto 
l'abate  morto,  ucciso  da  un  col- 
po di  fulmine,  nella  torre  di 
Bouffay  a Nantes.  “ Dopo  una 
notte  procellosa,  mista  di  vento  o 
di  tuoni,  il  carceriere  accorre  al 
tribunale  e dichiara,  che  il  dia- 
volo era  veouio  a toroere  il  oollo 
allo  scellerata  abate,  ed  ha  ridot- 
to il  suo  corpo  in  cenere.  Sem- 
bra in  effetto  che  l’abate  san  Gio- 
vanni siasi  rinvenuto  appioesto 
cella  sua  prigione:  ignorasi  cosa 
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sia  av renato  di  Enrico  della  Ro- 
che, e credevi  essergli  stata  age- 
volata la  fuga.  Aggiungeremo  cha 
il  processo  proseguissi  in  un 
momento  nel  quale  il  re  viveva 
in  pace  col  duca  di  Brettagna,  e 
che  i commissari,  i cui  lavori 
riuscirono  cosi  brevi,  furono  pro- 
digsmante  ricompensati  da  Lui- 
gi XI.  Tale  faccenda,  dice  uno 
storico  già  citato,  essendosi  asso- 
pita in  questo  modo,  anzicchè 
venir  giudicata  quando  il  re  ara- 
va tanto  interesse  a detergersi 
dall'odiosa  calunaia,  e quando 
aveva  il  potere  di  farsi  reodero 
la  più  splendida  giustizia,  ebbe 
maggiormecte  a risvegliare  I so- 
spetti contro  di  esso.  Il  fatto  se- 
guente, riferito  negli  Annali  del- 
ì Aquitanìa,  deve  servire  a con- 
fermarli. Luigi  d’Amboise,  vesco- 
vo d’  Alby,  era  stato  incaricato 
della  particolare  istruzione  con- 
tro fra  Giovenoi  Favre,  e gli  si 
era  dato  a scrivano  Sacierges,  se- 
gretario del  vescovo  di  Anger*. 
Il  re  irnpegnolli  tutti  e due  di  ve- 
nirlo a trovare,  e consegnargli  i 
documenti  del  processo.  Tal’  è a 
quanto  dioesi  l'origine  della  ster- 
minata fortuna  della  casa  d’Ain- 
boise.  Sacierges  fu  fatto  procura- 
tor  generale  nel  gran  consiglio, 
ed  in  appresso  referendario.  „Lo 
quali  cose,  aggiunge  Bouchet, 
autore  di  qaeati  annali,  diedero 
grave  motivo  di  pensare  che  il  re 
Luigi  fosse  colpevole  dell'avvele- 
namento, del  cne  però  nulla  ven- 
ne scritto  dai  cronichisti,  ed  in 
qcanto  a me  non  so  prestarvi  fe- 
de. Claudio  di  Seissel , nemico 
dichiarato  di  Luigi  XI,  ai  conten- 
ta di  dire;  „ V'hanno  parecchi  i 
quali  sostengono,  il  che  per  altro 
io  non  confermo,  che  Luigi  XI 
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trc&  morire  il  fratello  col  veleno: 
egli  è però  cosa  certa  ohe  non 
ebbe  fidanza  in  lui  sin  che  vis* 
se  , e non  fu  addolorato  della 
sua  morte  (i).  « — Nel  Bcrrì,  la 

(i)  In  opposizione  ali’ opinione  ge- 
neralmente ricevuta,  il  delitto  di  Lui- 
gi XI  è rivocato  in  dubbio  da  alcuni 
scrittori  ; e sebbene  uno  di  essi  abbia 
detto  in  proposito  della  strana  morte 
del  duca  di  Guienna,  che  quella  era 
t epoca  dei  fratricida , gli  autori  in 
questione  esitano  tuttavia  a credere 
che  l'uomo,  legittimamente  sospettato 
di  avvelenamento  sopra  il  suo  re  e 
sopra  il  migliore  dei  padri,  abbia  po- 
tuto rendersi  colpevole  di  simile  at- 
tentato contro  il  fratello.  La  giusti- 
zia di  questa  mostruosa  accusa , por- 
tata in  una  maniera  tanto  positiva , 
contro  un  re  di  Francia , da  uno  dei 
suoi  vassalli , viene  discussa , sotto 
forma  di  Nota , nelle  Memorie  di  Co- 
rnine* , lib.  3,  cap.  9,  (Parigi,  i8ao). 
▲ questo  proposito  non  può  non  leg- 
gersi con  interesse  la  citazione  se- 
guente, attinta  dalle  Fife  degli  uo- 
mini illustri  e dei  grandi  capitani 
francesi , ch’è  affai  lo  sfigurala  nella 
Nota  predetta.  Un  tal  passo , il  qual 
sparge  gran  luce  sulla  Questione , ci 
mostra  eziandio  la  perfetta  indiffe- 
renza del  signor  abate  di  Branlò- 
me  in  materia  di  morale  e di  giusti- 
zia. m Tra  parecchi  tratti  di  odiose 
dissimulazioni,  di  finezza  e galanterie 
usate  da  questo  buon  re  ai  suoi  tem- 
pi, non  vuoisi  tacere  la  gentile  indu- 
stria, con  cui  fece  morire  suo  fratello 
il  duca  di  Guienna , quando  se  lo 
pensava  meno,  e quando  gli  andava 
facendo  sul  viso  la  più  bella  cera  di 
fraterna  benevolenza , per  piangerlo 
dopo  la  sna  morte:  di  maniera  che 
nessuno  al  mondo  ebbe  ad  avvedersi 
ch'egli  avesse  ordinato  quel  colpo, 
tranne  il  suo  pazzo,  di  appartenenza 
prima  del  fratello,  e ch’egli  poi  avea 
chiamato  presso  di  se,  come  pomo 
amabile  anzi  che  nò.  Essendo  dunque 
un  giorno  immerso  nelle  sue  preghie- 
re ed  orazioni  a CJery,  all’  altare  di 
Nostra  Dama,  che  soleva  chiamare  la 
sua  protottrice , « non  avendo  perso- 
na alcuna  a se  dappresso,  se  non  se 
il  detto  pazzo , che  tenevasi  a breve 
distanza,  e del  quale  non  sapea  diffi- 
darsi (mentre  pensava)  cha  egli  fòssa 
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memoria  del  duca  di  Guienna  non 
è già  caduta  in  obblio  . Ricordasi 
ancora  che  alle  pressanti  solleci- 
tazioni di  quei  principe,  presso  i! 
fratello  ed  il  papa  Paolo  If,  que- 

cotanto  pazzo,  sciocco  e scipito  da 
non  poter  riportare  alcuna  cosa  , si 
lascio  udire  ad  esprimersi  nel  seguen- 
te modo,  w Ah!  mia  buona  Signora, 
n mia  padrona  e protettrice,  in  cui 
n ho  posto  sempre  il  mio  conforto, 
» deb  pregoti  supplicar  Dio  per  me  , 
» e renderti  mia  avvocata  presso  di 
» lui,  onde  mi  perdonila  morte  di 
n mio  fratello  , eh'  io  feci  avvelenare 
11  da  quel  tristo  abate  di  San  Gio- 
ii vanni.  ( Notisi  che  comunque  co- 
stui lo  avesse  servito  a dovere  pur 
egli  lo  chiamava  tristo  ; denomina- 
zione applicabile  a tutti  gl’  indivi- 
dui di  siffatta  specie),  w Io  me  ne 
« confesso  a Te,  come  mia  buona  pa- 
li drona  e protettrice.  Ma  del  resto 
u come  avrei  dovuto  comportarmi  f 
n egli  non  faceva  che  turbare  il  mio 
n regno.  Prega  adunque  onde  mi  ven- 
ti ga  perdonato , o mia  buona  Signo- 
11  ra,  ed  io  saprò  come  rendertene  ri- 
si meritata,  u Io  credo  ch'egli  volesse 
alludere  con  1’ultime  parole  , a qual- 
che bel  presente,  avendo  l'uso  di  far- 
ne tutti  gli  anni  alia  chiesa,  di  gran- 
di e di  belli.  Il  pazzo  non  era  tanto 
discosto,  nè  cosi  sprovveduto  di  buon 
senno,  nè  di  si  scarso  |idiU>,  da  non 
intendere  ed  imprimer  bene  nella  me- 
moria ogni  cosa,  di  maniera  che  glie- 
lo ebbe  dappoi  a rinfacciare,  prima  a 
lui,  alla  presenza  di  tutti,  nell'ora  del 
ranzo  (e  cosi  pure  ad  altri),  accusan- 
do apertamente,  e ripetendogli  spes- 
se volte  che  avea  fatto  morire  il  fra- 
tello. Chi  rimase  maravigliato  fu  il  re. 
(Non  bisogna  fidarsi  di  quei  pazzi,  che 
spesse  volte  la  sanno  da  savj,  e dico- 
no quanto  sanno,  o quanto  indovina- 
no con  un  certo  istinto  divino).  Ma 
però  non  badovvi  minimamente  e la- 
sciò cadere  la  cosa  al  paro  degli  altri . 
di  timore  che  replicando,  non  ne  na- 
scesse una  scena  più  grave.  — Saran- 
no ormai  cinquant'anni  e piu,  ch'es- 
sendo  io  molto  piccino  , e recandomi 
al  collegio  di  Parigi  , udii  a fare  un 
tal  racconto  da  uno  di  quei  vecchi 
canonici , il  quale  era  dfll'eU  quasi 
di  ottanta  anni:  e poscia  passò  da 
una  bocca  all'tltra , quasi  per  succes- 
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•il»  provincia,  «empie  fedele  al 
«angue  dei  «uoi  re,  va  debllrice 
dello  rislahilmrnto  della  sua  uni- 
versità, divenuta  cotanto  celebre 
ilnppoi.  — Carlo  la*ciò  di  Colet- 
ta di  Chambes  - Monlsoreou,  due 
figlie,  una  delle  quali,  Giovanna, 
fu  sotto-priora  «li  tìlaye  e di  ean 
Pardoux-la-Kiviirr,  nel  Perigord, 
r l'altra,  Anna,  fu  la  prima  mo- 
glie di  Francesco  di  Volvyre,  si- 
gnore di  KofTeo,  consighère  c 
ciambellano  del  re.  Era  maritata 
nel  i49»>  * mori  Ben*a  prole.  — 
Col  duca  di  Guienna  terminò  1' 
oso  «P  investitura  reale  , da  cui 
veniva  continuamente  rinnovato 
il  governo  feudale:  il  fratello  di 
Luigi  XI  è l’ultimo  principe  del 
«angue  che  abbia  goduto  del  di- 
ritto di  sovranità  nei  suoi  appa- 
ltagli. 

A . ns  B. 

«UIGOUn-PIGALE  ( Pre- 
mo), autore  drammatico,  nato  a 
Lione  nel  1748,  avea  quaranta 
anni  all'incirca  quand’incominciò 

«ione,  di  canonico  in  canonico,  come 
in  proposito  di  quella  morte  mi  fu 
successivamente  detto.  Leggami  gli 
jtnnali  di  Kouchet,  da  chi  vuol  cono- 
scere la  iris  Lisia  , ta  disperazione,  e 
l’infelice  fine  di  «pie!  pessimo  abate.» 
t Digressione  sopra  Luigi  XI  ).  — 
ItucJos  è di  opinione  doversi  prestare 
poca  fede  atta  testimonianza  di  ttran- 
tèrne,  n scrittore  poco  esatto,  che  rac- 
coglieva senza  scelta,  senza  esame,  e 
senza  discussione , quanto  intendeva 
a dire,  « PiulJadimeno  Io  storico  as- 
sennato non  mette  in  dubbio  nè  il 
fatto  dell’avvelenamento,  nè  i sospet- 
ti concepitisi  sul  re;  ma  sembra  cre- 
dere che  il  veleno,  preparato  datl'aba- 
te  di  San  Giovanni  , ad  istigazione 
di  Ajdie  e di  Lescun,  fosse  destinalo 
a ColeLla  di  Monlsoreau,  e che  la  so- 
la fatalità  ha  voluto  che,  in  quel  gior- 
no, il  duca  di  Guienna  avesse  a divi- 
dere con  la  sua  bella  ta  pesca  avvele- 
nata 
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con  una  commedia  con  la  quaV 
metteva  in  iecena  i partigiani  «lei 
magnetismo  . Questo  componi- 
mento, in  due  atti  ed  in  versi  «rini- 
ti, ebbe  senta  dubbio  qualche 
aucceiso,  poiché,  nel  far  stampa- 
re la  sua  seconda  produzione, 
Arltquin  à Genève,  Guignud,  che 
aveva  conservato  l'anonimo,  alle 
iniziali  del  suo  nome,  fece  segui- 
re, sul  frontispìzio,  le  parole:  au- 
teurdu  Baquetmagnitique.  Adot- 
tò con  calore  i priocipii  della  ri- 
voluzione, e pubblicò,  nel  >790, 
un  Adresse  aux  Lyonnais,  a I oc- 
casion  de  f installution  de  leur  mu- 
nicipalité.  Quest’opuscolo,  in  cui 
prodigava  ai  nuovi  eletti  quegli 
encomi  eh’  eraoo  ben  lunge  dal 
meritare  (Veg.  le  Memorie  di  M. 
Aimé  Guillon,  I,  42  ) gli  frutta- 
rono la  carica  di  segretario  in  ca- 
po dell’  amministrazione  centrale 
del  dipartimento,  cuosennla  per 
esso  anco  nei  giorni  più  disastra- 
li. Il  3»  maggio  dello  stesso  an- 
no, fece  rappresentare,  in  occa- 
sione della  federazione  delle  guar- 
die nazionali  del  Lionese  e dei 
finitimi  dipartimenti,  un  compo- 
nimento patiiolico  improvvisato, 
avente  per  titolo:  Le  Camp  de  Sa- 
lente. Un  altro  aerino  patriotico 
e repubblicano  di  Guigoud,  le 
Triomphe  de  la  raison  publique , 
di  coi  offerte  la  dedica  ai  San- 
culotti, fu,  non  già  rappresentato, 
ma  bensì  stampalo  nel  1795,  elle 
Comune  Affrancata.  Il  che,  come 
è ben  noto,  è il  nome  imposto  a 
Lione,  dai  commissari  convenzio- 
nali, dopo  I'  espugnazione  della 
sciagurata  città.  Si  è detto  che  in 
quell'  epoca  apaveutevol^  Gui- 
gnud-Figale  abbia  reso  qualche 
servigio  agli  uomini  onesti:  ma  egli 
è certo  che,  sotto  il  potei  e dei  Fou- 
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thè  e dei  Cullo!  il’  Herbois,  era 
ben  malagevole  rimanersene  inca- 
ricaienia  aver  rinuncialo  a qua- 
lunque aentimento  di  onore  e di 
umanità.  Coalrelto  di  allontanar- 
si, al  momeoto  della  reaiiooe, 
Guigoud-Pigale  diventò  segreta- 
rio del  gonerale  Moncey,  e lo  se- 
gui a Parigi  allorquando,  mare- 
sciallo dell'impero,  Moncey  ven- 
ne nominato  ispettore  generale 
della  gendarmeria.  Guigoud  con- 
servò tale  impiego  sino  al  1 8 1 4- 
Tornotsene  allora  a Lione,  non 
men  povero  di  quello  che  lo  era 
alla  sua  partenza,  e non  fu  sema 
fatica  che  potè  ottenere  nelle  can- 
cellerie della  prefettura  un  mo- 
desto impiego  di  cui  aveva  biso- 
gno. Mori  il  ao  agosto  1816,  la- 
sciando manoscritte  sette  comme- 
die: les  Fous,  le  Baron  de  T 
Oripeau,  in  prosa  ed  in  quattro 
atti;  les  Folles  épreuves , in  prosa 
ed  in  tre  alti;  les  Proteeteurs,  o 
l'dppel  du  l>on  gotti,  in  3 alti  cd 
in  versi:  la  Famille  extravagante, 
in  5 atti  ed  in  versi;  les  Quipro- 
quos,  in  5 atti  ed  in  versi;  Guer- 
re au  mclodrame , in  cinque  atti 
ed  in  versi-,  e finalmente  le  Fot, 
a 1 École  dts  veuves,  in  tre  atti 
ed  in  versi  liberi.  Beuchot  ha 
consacrato  una  breve  notizia  a 
questo  scrittore  nel  Journal  de  la 
librairie,  anno  1818,  n.  io. 

W— s. 

GUILDFORD  ( Federico 
Notii  conte  di),  terzo  ed  ultimo 
figlio  del  celebre  lord  Norlh,  mi- 
nistro all'epoca  dell’  insurreziono 
anglo-americana  (Fegg.  Noam, 
nella  lìiog.)  ottenne,  dopo  com- 
piuti gli  studii  e presi  i suoi  gra- 
di alì'uoiversilè  di  Oxford,  le 
cariche  di  ciambellano  della  cor- 
te delle  taglie,  e di  controllore 
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dai  dazi  nel  porto  di  Londra , 
e rappresentò  due  anni  di  segui- 
to ntlla  camera  dei  comuni  il 
borgo  di  Baobury  (1790-1794). 
Poco  tempo  dopo  pigliò  la  sua 
licenza  dall'impiego  al  porto  di 
Londra,  per  la  carica  ben  altri- 
menti importante  di  governatore 
di  Ceilan,  recentemente  caduta 
sotto  il  giogo  o l’influenza  bri- 
tannica. Consolidò  il  dominio  e 
la  sovranità  della  sua  patria  so- 
pra qaell’isola  magnifica,  e vi  fe- 
ce, aooompagnato  dal  dotto  Ja- 
mes Cordiner,  un'esplorazione, 
i cui  risultamenti  andarono  di- 
mostrati da  questo  scrittore  nella 
sua  Descrizione  di  Ceyìan , 1807, 
a voi.  in  4- lo.  Reduce  in  Inghil- 
terra, non  tardò  molto  a solleci- 
tare di  bel  nuovo  i ministri,  e fu 
spedilo  nelle  itole  Jonie,  ove  re- 
se essenziali  servigi  introducendo- 
vi l'educazione  di  oheqoegli  abi- 
tanti mancavano  quasi  totalmen- 
te. Il  gergo  orribile  che  un  tem- 
po parlavasi  in  tutti  quei  parag- 
gi, fece  luogo  ad  on  romaico  più 
puro,  diverto  appena  da  quello 
del  continente.  Una  biblioteca 
di  3o,ooo  volumi  si  aperse  a Cur- 
ili: la  maggior  porzione  di  siffat- 
te ricchezze  proveniva  dai  pre- 
senti di  lord  Guildford.  La  morte 
di  suo  fratello  Francesco,  nel 
1817,  richiamollo  alla  patria,  ove 

10  sostituì  nel  rango  di  pari  e nel 
possesso  di  ragguardevoli  domi- 
ni!: ma  il  governo  dell'India  lo 
aveva  gii  posto  nell'agiatezza  pri- 
ma di  questo  tempo.  Godette  per 

11  corso  di  .dieci  anni  della  sua 
nuova  dignità,  e morì  il  i4  ot- 
tobre 1827. 

P — OT. 

CUILHERMY  ( Giovami 
Francesco  Citata,  barone  di  ), 
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nato  verso  il  tySo,  da  una  fami- 
glia da  luogo  tempo  stabilita  nel- 
la Lioguadoca,  diventò  consiglie- 
re al  presidiale  di  Casleloaudray, 
precisamente  due  secoli  dopo  ohe 
i suoi  avi  erana  entrati  nel  mede- 
aimo  tribunale;  ne  fu  luogotenen- 
te particolare  nel  1783,  e procu- 
ratore del  re  l'anno  appresso. 
Aveva  sin  da  quest’epoca  segna- 
lato il  suo  attaocameoto  all'auto- 
rità regia,  e Luigi  XVI  gliene 
dimostrò  pur  anche  la  propria 
soddisfazione.  Alle  eletioni  per 
gli  Stati  generali  del  1789,  ma- 
nifestassi altamente  coatro  le 
proposizioni  che  Caffarelli  di 
Falga  (Fegg.  questo  nome  nella 
Biog.),  voleva  inserire  nei  fasci- 
coli i quali  dovevano  esser  ri- 
messi ai  deputati,  e segnatamente 
quella  tendente  all’aboliaione  dei 
diritti  feudali  senza  verun  com- 
penso. Guilhermy  non  fu  meno 
nominato  deputato  del  terzo  sta- 
to, e sedette  costantemente  ai  la- 
to destro.  Senza  figurare  tra  gli 
oratori,  meritò  col  suo  coraggio  e 
la  sua  affezione  ohe  Luigi  XVI 
Io  mettesse  nel  novero  dei  depu- 
tati sopra  i quali  poteva  contare 
maggiormente.  II  duca  di  Ville- 
quier,  nominandolo  un  giorno  a 
madama  Elisabetta:  „ Vedete, 
„ signore,  disse  quella  prinoipea- 
,,  sa  a Guilhermy,  il  aig.  duca  di 
„ Villequier  mi  fa  l'ingiuria  di 
„ credere  eh’ io  non  vi  oonosca!“ 
Un  giorno  ohe  Mirabeau  seniore 
favellava  in  favore  del  progetto 
d’inalberare  sui  nostri  vascelli  la 
bandiera  tricolore,  q declamava 
contro  i malevoglUnti  decorati  del 
titolo  di  rappresentanti  del  popo- 
lo, Guilhermy  l’ioterrnppe  con  le 
seguenti  parole:  „ Mirabeau  par- 
la come  uno  scellerato  ed  un  ai- 
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aassino  ! “ Non  ai  saprebbe  di- 
pingere il  tumulto  che  allora  ai  fe- 
ce udire:  Guilhermy  venne  oun- 
daonoto  a tre  giorni  diarresto  nella 
propria  asta.  Quando  Luigi  XVI, 
reduce  da  Vareones,  venne  ri- 
condotto alla  Tuileries,  una  mol- 
titudine infioita  attorniando  il 
corteggio,  imponeva  silenzio,  e 
vietava  ogni  specie  di  testimo- 
nianza di  rispetto.  Tutti  portava- 
no il  cappello  sul  capo,  ed  era 
periooloso  il  mostrarsi  scoperti. 
Alcuni  cartelli  affissi  portavano 
„ che  qualunque  applaudirebbe 
al  re  sarebbe  bastonato,  e qua- 
lunque Io  insultasse  verrebbe  ap- 
picoato.  “ Malgrado  tal  proibi- 
zione, Guilhermy,  che  trovavasi 
nel  giardino  delle  Tuileries  quan- 
do vi  si  fece  entrare  il  monarca, 
rimase  oostaoteaaente  scoperta. 
Minacciato  dalle  guardie  naziona- 
li e dai  Giaoobioi,  lanciò  il  suo 
cappello  in  mezzo  alla  folla  gri- 
dando: „ Andrò  a caroarlo  chi 
„ vorrà;  io  non  dimenticherò 
„ giammai  il  rispetto  dovuto  al 
„ mio  re.“  Al  fine  della  tornata 
(1791)  opinò  perchè  l’assemblea 
presentasse  alla  nazione  il  conto 
delle  finanze:  finalmente  sotto- 
scrisse le  proteste  del  ta  e tS 
settembre  1791.  Immediatemente 
dopo  la  sessione,  emigrò  in  Ger- 
mania. Nel  179S,  seguì  Lui- 
gi XVUI  in  Italia;  quindi  all’e- 
seroito  di  Condé,  a Blanchcnbur- 
go;  finalmente  a Mittau.  Il  mo- 
narca esigliato  impicgollo  in  pa- 
recchie delicata  missioni:  lo  avea 
designato  con  quattro  altri  magi- 
strati per  entrare  a Tolone  e for- 
marvi il  suo  oonsiglio.  Nel  1 798, 
Guilhermy  fu  nominato  referen- 
dario. Ebbe  l’onore  di  assistere 
come  testimonio  al  matrimonio 
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del  duca  di  Angoulòrue  c di  Ma- 
dama, celebralo  a Mitlau  il  tu 
giugno  1799.  Fu  del  novero  dei 
convitali  al  convito  nazionale,  e 
Luigi  XVIII  ebbe  ad  indirigergli 
le  arguenti  parole.  „ La  mia  feli. 
„ citi  sarebbe  perfetta  se  qui 
„ avessi  potuto  riunire  tulli  co* 
„ loro  i quali  come  voi  ai  son  di- 
,,  stinti  per  fedeltà  ioalterabile.  11 
Guilhermy  Don  solamente  occu- 
pavesi  a Mitlau  di  nrgoziazioni 
politiche,  ma  dedicatasi  ben  an- 
co, nel  1800,  sotto  gli  sguardi  di 
Luigi  XY11I,  ad  un  lavoro  di 
Ricerche  storiche,  avente  per  og- 
getto di  provare  la  identità  dà 
origine  tra  la  seconda  e la  terza 
stirpe  dei  nostri  re.  Questo  lavo- 
ro non  venne  pubblicato  ; ma 
Huo  (V.  questo  nome  nel  Supp.) 
ne  porge  un  estratto  nella  sua 
opera  intitolata:  Ultimi  anni  di 
Luigi  Wl.  Nel  i8o5,  Guilhermy 
arguì  Luigi  XV111  in  Inghilter- 
ra : era  allora  nell'intima  confi- 
denza di  quel  principe,  che  mol- 
lo lo  amava,  lavorando  sotto  la 
guida  del  conte  di  Escara  alla  ri- 
staurazióne  del  Irono.  Ma  in  con- 
cambio veniva  assai  male  veduto 
dalla  corte  di  Monsieur,  conte  di 
Artoie,  ove  biasimavaai  per  la  sua 
intimità  con  Andreossì,  amba- 
sciatore della  repubblica  france- 
se a Londra,  dopo  il  trattato  di 
Amiens;  però  prima  di  accostarsi 
a quel  funzionario,  suo  compa- 
triotta,  Guilhermy  erasi  fatto  au- 
torizzare da  Luigi  XVIII.  Gli 
stessi  uomini  lo  biasimavano  inol- 
tre delle  sue  relazioni  con  Pui- 
saye  e d’Eolraìgnes,  e la  storia 
non  deve  dimenticare  quanto  sif- 
fatte dicerie  dell’tinigraziooe,  ab- 
biano nociuto  alla  causa  dei 
Borboni.  Montgaillard  avendo 
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preteso,  nelle  sue  memorie  stam- 
pate nel  1807,  che  Guilhermy 
gli  avesse  fatto  certe  confidenza 
più  che  indiscrete,  quest'ultimo 
indirizzò  in  tale  argomento,  il  3s 
gennaro  dello  stesso  anno,  a d’ 
Entraigues,  una  lettera  che  Fau- 
che-Borel  ha  dappoi  registrala 
nel  Prèdi  historique  delle  sue 
diverse  missioni,  pubblicato  nel 
i8i5.  Ritornato  in  Francia  al 
seguito  del  re  nel  1814,  Guilher- 
my fu  nobilitato,  chiamalo  al 
consiglio  di  stato  in  qualità  di 
referendario  onorario,  e nomina- 
to intendente  della  Guadalupa, 
(io  giugoo  181 4)-  Non  vi  giunse 
che  il  so  gennaro  seguente.  Era 
attorniato  da  numeroso  personale 
che  destinava  alle  diverse  cariche: 
ma  esse  Irovavansi  già  coperte: 
l’ ordinatore  della  colonia,  il  r^oa- 
le  esercitava  per  interim  le  fun- 
zioni d’ intendente,  aveva  nomi- 
nalo della  persone  a tutti  gl’im- 
pieghi. Guilhermy  ebbe  non  so- 
lamente la  debolezza  di  rasse- 
gnarsi a tale  un  affronto,  ma 
lasciò  pur  anche  all'ordinatore 
l'esercizio  delle  sue  funzioni 
d’ intendente,  mentre  egli  stes- 
so dava  opera  a mettersi  in 
cognizione  deil’amminislrazione. 
Quando  in  seguito  volle  pren- 
dere la  direzione  del  servigio, 
1'  ordinatore,  sostenuto  dal  con- 
ti' ammiraglio  Linois,  governa- 
tore militare,  rifiutò  di  esibir- 
gli i documenti-  necessarii.  L’ 
intendente  avrebbe  potuto  re- 
clamare imperiosamente  le  pre- 
rogative del  suo  impiego  ; ma 
per  amor  della  pace  temporeg- 
giò, e da  quel  momento  la  sua 
autorità  diventò  affatto  illusoria. 
L' amministrazione  coloniale  non 
fu  più  che  un  miscuglio  disdice- 
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vote  di  poteri  legittimi  c di  pote- 
ri usurpati,  tutti  gelosi  gli  uni 
degli  altri  ; e tali  divisioni  non 
potevano  non  esser  funeste  alla 
Guadalupa.  Tuttavia  , siccome, 
era  di  mestieri  trovar  dei  posti 
per  gl'  individui  arrivati  con 
Guilherrny,  il  numero  degl’  im- 
piegati fu  enorme,  aggravò  la  co- 
lonia, e costituì  un  giusto  sog- 
getto di  malcontento.  Stimolato 
di  soddisfare  ai  bisogni  degli  a- 
bitanti,  Guilherrny  ottenne  per 
essi  dal  governatore  la  formazio- 
ne  provvisoria,  in  aspettativa  del- 
I’  autorizzazione  reale,  di  uoa  ca- 
mera di  agricoltora,  come  aveva 
esistito  prima  del  1789.  Questa 
camera,  composta  di  nove  dei 
principali  coloni,  si  prestò  gene- 
rosamente a fornire  i fondi  ne- 
cessari per  sostenere  le  spese, 
sperando  di  acquistar  diritto  in 
questo  modo  d’entrare  in  cogni- 
zione sull’ uso  dei  fondi,  ed  indi- 
care gli  abusi.  In  questa  vista, 
dopo  essersi  riunita  alla  Bassa 
Terra  il  a»  febbraio,  la  prima 
tua  domanda  fu  la  comunicazio- 
ne del  preventivo  ; ma  il  contro 
ammiraglio  Lioois  vietò  all*  or- 
dinatore di  renderlo  ostensibile. 
Tale  rifiuto,  fatto  senza  riguardi 
e con  alterigia,  produsse  una  scis- 
aura oompleta  tra  il  governatore 
e l’ intendente,  che  aveva  per  se 
tutte  le  amministrazioni  locali  i 
cui  diritti  voleva  veder  rispetta- 
ti. 11  consiglio  superiore,  creden- 
do del  proprio  dovere  di  agire 
secondo  gli  antichi  atatuti,  adot- 
tò alcune  misure  che  il  governa- 
tore fecesi  ad  annullare  aollo  stes- 
so momento.  La  camera  di  agri- 
coltura andò  congedata.  Da  quel 
momento  Guilherrny  e Linoii 
non  ai  riderò  più  che  per  uffa- 
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ri  indispensabili  del  servigio.  Una 
nuova  misura,  a cui  l’ intenden- 
te prcstossi  per  debolezza',  si  ag- 
giunse a tanti  altri  soggetti  di  di- 
spiacere. Per  un  decreto  emana- 
to io  unione  al  governatore,  au- 
torizzò il  percepiniento  di  una 
tassa  sulle  bevande,  imposta  sino 
a quel  giorno  non  mai  percepita 
nelle  nostre  colonie,  e di  cui  il 
primo  esparimento  aveva  origi- 
nata alla  Guadalupa  la  concita- 
ziane  rivoluzionaria  del  1789. 
Nel  mezzo  tempo  l'ordinatore  e 
suo  fratello  non  cessavano  dallo 
spremere  la  colonia  con  le  loro 
vessazioni  : l'appoggio  del  gover- 
natore Linois  formava  la  loro 
forza.  Una  corrispondenza  rive- 
latrice delle  più  vergognose  col- 
lusioni andò  intercettata  dall’ au- 
torità giudiziaria  e consegnala 
in  mano  a Guilherrny,  il  quale 
non  potendo  agire,  era  costretto 
di  rivolgere  al  ministro  della  ma- 
rina (Beugnot)  dei  rapporti  dis- 
gustosi. „ Egli  gli  dipingeva  i duo 
„ fabbri  della  pubblica  sventura, 
„ dice  il  barone  Boyer  di  Pey- 
,,  releau  nella  sua  opera  sopra  le 
„ A mille  (tom.  HI,  pag.  356),  e 
„ particolarmente  I'  ordinatore, 
•„  come  esseri  avidi  e senza  fre- 
,,  no,  ai  quali  era  cosa  urgentis- 
„ siina  di  togliere  la  possibilità 
,,  di  perdere  la  colonia.  “ La 
Guadalupa  trovavasi  io  questa 
situazione,  quando  il  39  aprile  ai 
ricevette  il  primo  avviso  dal  ri- 
torno di  Napoleone.  Il  governato- 
re e Guilherrny  parvero  riconci- 
liati. Tutti  e due  riuscirono  a 
comprimere  per  il  corso  di  sei 
settimane  l’ effervescenza , ed  a 
mantenere  I'  autorità  di  Luigi 
XVIII.  Solamente,  nei  rapporti 
che  dirigeva  a Londra,  al  duca 
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della  Chi  tre,  l'intendente  lagna- 
vasi  dell’  indecisione  e della  de- 
bolezza del  governatore,  il  quale 
dal  proprio  lato,  nei  dispacci  in- 
dirizzati al  medesimo,  pretende- 
va ohe  la  condotta  dell’  intenden- 
te, la  sua  imprevidenza,  la  sua 
incapacità,  ed  i suoi  incessanti 
ostacoli,  concorrevano  a rendere 
la  sua  posizione,  già  penosissi- 
ma, piò  ancora  malagevole.  Il 
i5  giugno,  il  luogotenente  For- 
san  giunse  di  Francia  aulla  cor- 
vetta I*  Àgile  : era  carico  di  di- 
spacci e d’ istruzioni  del  duca  De- 
mos in  nome  di  Napoleone.  L’ 
ammiraglio  inglese  Leith,  che  in- 
crociava in  faccia  all'  isola,  la- 
aciollo  sbarcare  alla  Bassa-Terra, 
nella  speranza  che  i dispacci  in 
questione  avrebbero  operati  gra- 
vi rivolgimenti  e somministrato 
un  pretesto  agl’inglesi  per  im- 
possessarsi delle  Guadalupe.  La 
vista  dell*  ufficiale  e della  coccar- 
da tricolore  produsse  un  movi- 
mento vivissimo  nella  moltitudi- 
ne I il  posto  della  guardia  nazio- 
nale che  cuatodiva  il  porto,  mi- 
ae  abbasso  la  coccarda  biaoca. 
Linois,  a cui  furono  consegnati 
i dispaoci,  oonsoltò  Guilhermy 
per  sapere  quello  che  fosse  a far- 
ai. Quest’  ultimo  propose  di  non 
aprire  i pacchetti,  di  metterli  sot- 
to sigillo,  e spedirli  al  re.  Tale 
parere  renne  adottato  : i pac- 
chetti riuniti  e sigillali  col  sigil- 
lo del  governatore  e dell’  inten- 
dente furono  conservati  per  es- 
sere rimessi  al  duca  della  Chàtre. 
Sarebbe  stato  preferibile  senza 
nlcun  dubbio  di  nemmeno  rice- 
verli : giacché  un  tale  spedicele, 
nello  stabilire  aperta  scissura  con 
la  Francia  , serviva  unicamente 
a confermare  la  voce  che  la  Gua- 
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dalupa  alava  per  essere  conse- 
gnata agl’inglesi.  Tre  giorni  do- 
po, il  colonnello  Boycr,  coman- 
dante della  Poinle-aPitre,  ti  tra- 
sferì presso  il  governatore  alla 
testa  di  un  reggimento  insorto, 
e lo  fece  guardare  a vista,  nella 
sua  casa.  Guilhermy  truvavati 
allora  alla  messa.  Si  corte  a pre- 
venirlo di  quanto  accadeva,  in- 
vitandolo di  sfuggire  ad  un  ar- 
resto imminente,  benché  tino  al- 
lora aveste  vissuto  nella  piò  per- 
fetta intelligenza  con  Buyer.  Del 
retto  quest*  ultimo  nella  tua  Hi - 
stoire  det  Àntillei,  esprimeti  co- 
sì in  quest'argomento:  „ Il  mo- 
,,  violento  fu  si  poco  diretto  con- 
„ tro  i realisti,  che  non  una  mi- 
,,  neccia  , non  una  personalità 
„ venne  articolata  contro  l’ in- 
„ tendente.  Kgli  era  nuiladimeno 
„ nel  novero  degli  emigrati,  non 
„ era  tornato  che  in  unione  al  re; 
„ i suoi  sentimenti  per  i Borbo- 
,,  ni  non  apparivan  dubbi,  ed 
„ egli  ne  faceva  altamente  pro- 
„ fessione  ; ma  rendevasi  giusti- 
,,  zia  alla  di  lui  rettitudine  ed 
,,  alle  sue  intenzioni  veracemente 
,,  francesi.  “ Fedele  a ti  fatti 
principii,  Guilhermy,  in  veggen- 
do  l’adesione  finta  o simulata  di 
Linois  all’ insurrezione  di  Boycr, 
lasciò  la  Bassa-Terra  olla  matti- 
na del  18.  Da  Capesterrc,  ov’ e- 
rasi  ritirato,  rigettò  I*  offerta  che 
gli  venne  fatta  di  continuare  nel- 
le sue  funzioni,  e recossi  alle 
Saintes,  che  sono  aloune  isolet- 
te dipendenti  dalla  Guadalupa  . 
Madama  di  Guilhermy  non  avea 
potuto  seguire  il  marito;  ma  es- 
sa provò  dalla  parte  di  tutti  otti- 
mi procedimenti  durante  i tra 
giorni  nei  quali  stette  ancora  nel- 
la Bassa-Terra.  Giunto  alle  Saio- 
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le*  , Guilhermy  aveavi  raooolli 
gli  abitanti,  e fatto  loro  rinnova- 
re il  giuramento  di  fedeltà  al  re. 
Sollecitò  il  soccorso  degl'  logicai 

Per  rientrare  nella  colonia;  ma 
ammiraglio  Leith,  il  qual  ca- 
peva che  questo  vecchio  servito- 
re dei  Borboni  non  era  in  veran 
modo  il  partigiano  degl’inglesi, 
rifiutovvisi  allegando  di  non  avere 
verno  ordine  in  questo  proposito. 
Linois  inviò  alle  Saintes  un  dé- 
ataooamento  per  itlabilirvisì  c 
farvi  riconoscere  il  governo  im- 
periale. Guilhermy,  a cui  ai  con- 
cedette la  scelta  o di  rientrare  alla 
Guadalupa  e vivere  tranquillo 
alla  Bassa-Terra,  o di  passare  in 
una  oolonia  neutra,  preferì  di  ri- 
tirarsi alla  Marliaioa  presso  il 
conte  di  Vaugireud  che  avea 
mantenuto  io  quesi’iaola  l'auto- 
rità di  Loigi  XVIII.  Frattanto 
Guilhermy  non  cessava  dal  man- 
tenere una  corrispondenza  atti- 
vissima coi  realisti  della  Guada- 
lupa.  Il  s6  luglio  scrisse  a Boyer 
una  lettera  la  qual  conteneva  i 
seguenti  rimarcabili  passi:  ,,Che 
« fate  voi  mio  caro  Boyer,  o 
» piuttosto  che  avete  mai  fatto  ? 
• In  qual  soggetto  vi  è venuto 
» nella  fantasia  d’  impiegare  la 
> vostra  sagacia  ed  i vostri  mez- 
« zi  ? a farli  servire  contro  il  più 

» astuto  degli  uomini La 

> Provvidenza  ha  diretto  lutti  gli 
» avvenimenti.  L’  usurpatore  pro- 
li va  alla  sua  volta  più  rapide  de- 
» feziooi  di  quelle  ch’egli  medesi- 
» mo  ha  provocato.  Vi  rimane  una 
» risorsa,  ma  intendete  bene,  un' 
a unica  e sola  risorsa  . Non  vi 
» manca  nè  il  coraggio,  nè  l’at- 
» tiviti  ; ohhliate  quanto  avete 
» fatto  ; smascherate  un  tradito- 
» re;  datevi  a proclamare  Luigi 
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» XVIII  ed  arrestate  Linois  . . 
» Spedite  ogni  cosa  alle  8aintca, 
u dichiaratevi  comandante  in  ca- 

■ po  provvisorio  deila  Guadalupa, 
» ed  in  nome  del  re;  io  aooorro 
» eoo  fiducia  e senza  condizioni 

■ a riunirmi  a voi.  Impedite  con 

■ questo  modo  l'invasione  atra- 
» niera,  e conservate  alla  Franoia 
» la  Guadalupa,  eo.  a Sventura- 
tamente Buyer  non  ebbe  nè  il  po- 
tere nè  la  volontà  di  seguirà  tale 
consiglio.  Gl'Inglesi,  come  avea 
preveduto  Guilhermy,  t’impadro- 
nirono  nel  mese  di  agosto  dell'  i- 
sola.  In  quanto  ad  esso,  rientrò 
nella  colonia  in  sull'uscire  del 
a 8 1 5,  ed  occupossi  a raccogliere, 
tanto  sulla  statistica  del  paese 
quanto  sopra  le  cote  accadute 
negli  ultimi  mesi,  tutti  i documen- 
ti richiestigli  dal  ministro  della 
marina  Dubouchage.  La  sospet- 
tosa influenza  dell'  ammiraglio 
Leith  e dei  suoi  agenti,  si  oppo- 
se a ciò  che  gli  fossero  esattamen- 
te forniti.  Il  consiglio  superiore 
dell'isola  aveva  proposto  a Guil- 
hermy un*  indennità  di  quaranta 
mila  franchi;  ma,  quando  appar- 
ve quell' odioso  indirizzo  tenden- 
te ad  ottenere  che  la  oolonia  ve- 
nisse separata  dalla  madre-patria, 
l’intendente  rifiutò  con  indigna- 
zione il  donativo.  L' inviolabile 
attaccamento  per  esso  dimostrato 
al  re  ed  alla  Francia  lo  espose  ia 
breve  alle  persecuzioni , e gl’In- 
glesi  cni  loro  aderenti  lo  allonta- 
narono dalla  colonia  qual  pertur- 
batore della  pubblica  quiete.  Egli 
riparò  oovellamente  alle  Saintes, 
unico  rimasuglio  del  governo 
Guudalupiano  che  fosse  ritorna- 
to sotto  la  potestà  reale,  poscia 
alla  Martinica  Dietro  le  istruaio- 
oi  ricevute  dalla  metropoli,  con- 
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linuò  a prendere  informaiiooi  ao- 
pra la  condona  di  Liooia  e di 
Buyer;  ed  i auoi  rapporti  aervi- 
rooo  di  fondamente  al  processo 
intentalo  a quei  due  ufficiali  nel 
mene  dì  marao  1816.  In  uno  dei 
auoi  diapacoi  esprimeva»!  nel  mo- 
do tegnente:  » Liooia,  a quanto 
a diceva»!  oggidì,  non  fa  che 
» piangere  ; tanto  è maggior- 
» mente  da  abominerai.  Se  prima 
» dello  abarco  degl’inglesi  la  co- 
ti Ionia  avesse  nuovamente  inai- 
li barati  gli  stendardi  del  re,  air 
» James  Leith  non  avrebbe  oaa- 
» to  di  attaccarla.  » Ed  io  effetto 
Linoia,  in  meno  alte  sue  ansietà 
ni  indecisioni,  favellando  di  Quii- 
hrrmy  eraai  fatto  ad  esclamare: 
» Oh  lui  felice  di  non  aver  cangia- 
to giammai  di  partito!  « Allor- 
quando, nel  mese  di  maggio  1816, 
la  Guadalupa  fu  restituita  alla 
Francia,  Guilhermy,  rivestito  del 
titolo  di  consigliere  di  stato  in  ser- 
vigio straordinario,  ebbel'iuoarico 
di  ooooorrere  come  uno  dei  coni, 
misari  del  re,  nella  riammissione 
in  possesso  dì  siffatta  colooia.  Del 
resto  I'  intendenza  era  stata  con- 
ceduta a Foullon  d’Ecolier.  Nel 
momento  io  cui  Guilhtrmy  la- 
sciò per  sempre  la  Guadalupa,  ri- 
cevette gl'indirizzi  i più  onorifici 
dal  consiglio  superiore  e dagli  a- 
bitanti.  Al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia fu  creato  barone;  e siccome 
egli  era  senza  sostanze,  così  Lui- 
gi XVIII  accordògli  il  trattamen- 
to di  consigliere  di  stato  in  servi- 
gio ordinario.  Più  tardi,  nel  pro- 
rogare un  tal  trattamento  sino  al 
mese  di  giugno  i8ae,  il  re  ag- 
giunse alla  graaia  la  seguente  po- 
stilla di  sua  mano:  n Spero  ohe  di 
u quinci  in  poi,  troverò  il  mezzo 
« di  dare  al  sìg.  Guilhermy  un’ef- 
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a fioace  testimonianza  della  ah- 
» ma  che  a)  a buon  dritto  ho  per 
» esso  da  ciroa  trentanni.  « Lui- 
gi XVIII  mantenne  la  sua  pero- 
la,  ed  almeno  Guilhermy  non 
accrebbe  il  numero  di  quegli  uo- 
mini affezionali  alla  causa  regia 
che  In  restaurazione  lasciava  mo- 
rire d’inedia.  Nominato  nel  1821 
consigliere-mastro,  quindi  presi- 
dente nella  corte  dei  conti,  seppe 
coooiliarai  la  stima  universale  in 
al  fatte  funzioni,  molto  più  ade- 
guale alla  abitudini  del  suo  spiri- 
to di  un'amministrazione  colonia- 
le. Già  cavaliere  della  Legion  di 
onore,  ne  diventò  successivamen- 
te ufficiale  e commendatore.  Fi- 
nalmete  nel  i8?5,  fu  chiamato 
alla  commissione  d’indennità  «lo- 
gli emigrati,  poscia  alla  commis- 
sione di  sorveglianza  per  la  cassa 
di  ammortizzazione.  Dopo  aver 
avuto  mille  occasioni  di  arricchir- 
si, sia  come  inoarioato  nell*  emi- 
grazione di  una  partedelle  finanza 
di  Luigi  XVIII,  sia  come  inten- 
dente di  una  colonia,  Guilhermy 
è morto,  senza  aver  altro  ebe  i 
suoi  emolumenti,  il  io  maggio 
1839.  La  sua  vedova,  ancora  vi- 
vente, ti  è ritirata  nel  convento 
di  Picpus. 

D— a — a. 

GUILLARD  (Niccolò  Anto- 
nio) matematico,  nato  ad  Orbaia 
( Aisne  ),  incominciò  gli  sturbi  al 
oollegio  di  Soissons,  e terminolli 
come  convittore  a Parigi,  nel 
oollegio  di  Luigi  il  Granile,  ove 
fece  la  sua  filosofia  sotto  Duport, 
il  quale  se  non  ha  lasciata  veruna 
opera,  ebbe  però  tra  suoi  discepo- 
li la  maggior  parte  dei  nostri  ma- 
tematici i più  distinti,  ed  ha,  per 
il  corso  di  cioquant’  anni,  godu- 
to tanto  nell’antica  quanto  nella 
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Diora  università  somma  rinomati' 
za  di  sapere  e di  virtù  (i).  Am- 
messo, nel  1783,  al  collegio  di 
Luigi  il  Grande  io  qualità  di 
maeitro  di  studi!  e maestro  di 
conferenze  del  secondo  anno  di 
filosofia,  Guillard  accomunò  que- 
lle modeste  e penose  funzio- 
ni tino  al  momento  io  cui  mi- 
oifeatoaai  la  rivoluzione.  Allo- 
ra videai  costretto  a procurarti 
una  ritorta  per  vivere,  col  dare 
in  Parigi  lezioni  di  matematica. 
Nel  1794,  impiegato  gl  cadastro 
lotto  la  direzione  del  sig.  de  Proity, 
fu  addetto  come  geometra  alla 
parte  analitica  del  calcolo  delle 
grandi|  tavole  logaritmiche  c del 
libro  della  cognizione  dei  tempi. 
Elaborava  allora  in  unione  ai  Le- 
gendre  ed  ai  Delambre:  e,  men- 
tre queal'  illustri  matematici  face- 
vano una  brillante  e rapida  for- 
tuna, il  loro  modesto  collabora- 
tore parca  dettinato  a vivere  nel- 
P oscurità.  Le  attribuzioni  di  oui 
era  al  possesso  nel  csdsstro,  sen- 
do  state  confi  late  alla  cancelle- 
ria delle  longitudini  , Guillard, 
•opra  raccomandazione  del  suo 
antico  confratello  Champagne, 
direttore  del  Pritaneo,  fu  nomi- 
nato nel  i8o3  professore  supple- 
mentare di  matematiche  in  quel- 
lo stabilimento.  Al  tempo  della 
creazione  dell’  università,  cangiò 
questo  titolo  coatro  quello  di  ag- 
gregato di  matematica,  incaricato 
di  una  classe  ; poscia  il  7 ottobre 
1816,  fu  nominato  professor  ti- 
fi) Dimesticato  in  tutti  gli  atti 
di  favore  del  potere,  Duport  ha  rice- 
vuto la  croce  di  onore  di  "VI.  Fraissi- 
nout,  che  essendo  gran  maestro  dell’ 
Università,  ha  voluto  ricordarsi  come 
quest'uomo  rispettatile  era  stato  suo 
professore.  Duport  è morto  ricco  delie 
sue  economie,  nel  18:9, 
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tolare  di  matematiche  elementa- 
ri. Da  quattro  anni  all' incirca 
esercitava  le  sue  nuove  funzioni 
con  zelo  non  minore  del  sucoes- 
ao,  quando  fu  rapito  ai  discepo- 
li.1l  36  ottobre  t8ao,  da  una 
corta  malattia  attribuita  al  cordo- 
glio cagionatogli  da  alcune  ziz- 
zanie universitarie  (3).  Guillard 
ha  pubblioato  non  poche  opere, 
tendenti  a propagare  la  cognizio- 
ne ed  u facilitare  I'  uso  del  siste- 
ma metrioo  : I.  Traile  élcmen- 
taire  iT  arilhmètique  décimate  , 
particolarmente  destinato  agli  o- 
refici  ed  alle  altre  persone  che 
fanno  il  commcroio  delle  materie 
di  urne  di  argento,  Parigi,  1803. 
II.  Traile  dei  opérations  de  clian- 
ge  et  del  arbitraggi  de  change, 
eu.,  Parigi,  <8o3,  in  8.  HI.  Arith. 
me!  iq  ue  del  premiere!  èco  le  s et 
dei  ècoles  secondairei,  approvata 
da  Chjptal,  miaistro  dell'  inter- 
no , uonteneate  gran  numero 
di  applicazioni  al  commercio,  al- 
le imposte,  alle  misure  di  super- 
ficie e di  solidità,  e terminata  da 
un’istruziune  famigliare  sul  modo 
di  pesaree  calcolare  ani  nuovi  pesi, 
Parigi,  i8o3,  in  8.  Devesi  inoltra 
al  fu  Guillard  una  nuova  edizio- 
ne del  Corto  di  matematica  di  Be- 
zout,  Parigi,  anno  Vili (1 8 10).  Il 
sig.  Quérard.  nella  Fraace liti ér ai- 
re, ha  confuso  questo  dotto  oon 
suo  figlio,  egualmente  professo- 
re di  matematiche  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande,  e ohe  ha  pub- 
blicata la  Gaiette  dei  eolici,  una 
raccolta  intitolata:  le  Géomètre, 

(2)  Si  può  consultare  a questo 
proposito  la  Memoria  giustificativa 
in  tirizzala  ai  sig 5 Vf  'miri  del  con- 
siglio reale  della  pu'jltlica  istruzio- 
ne flit  sig.  Giuliani,  libito,  il  17  mar- 
zi 181S  (Parigi,  in  $.) 
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e parecchie  memorie  in  proposito 
delle  sue  contese  cui  consiglio  dell' 
• slruzion  pubblica.  D — a — n. 

GUILLEMEAU  ( Giovassi 
Jacopo  Dasiile),  nacque  a Niort 
nel  1^36,  e sull’esempio  dei  suoi 
progenitori,  che  di  pudre  in  fi- 
glio, da  circa  tre  secoli,  avevano 
esercitata  l' arte  del  guarire,  segui 
la  carriera  del  medico.  Viaggiò 
in  Inghilterra  ed  in  Italia,  ove 
raccolse  gran  numero  di  osserva- 
sioni  in  ogni  genere  ; giacché  le 
cognizioni  di  lui  erano  avariatis- 
aioic.  Aveva  apparate  le  lingue 
antiche,  e parlava  con  molta  fa- 
cilità la  maggior  parte  delle  lin- 
gue moderne,  abbinando  in  se  la 
coltura  delle  lettere  e quello  del- 
la scienze  naturali.  Dopo  aver 
sostenute  lunga  pezza  le  funzio- 
ni di  medico  militare,  toroossene 
alla  sua  patria,  ove  molto  contri- 
buì alla  fondazione  dall’ateneo 
di  Niort,  di  oui  fu  parecchie  vol- 
to presidente.  Ivi  mori  il  18  ot- 
tobre i8a5,  legando  la  sua  bi- 
blioteca a questa  cittì.  Ha  pub- 
blicato : I.  Mémoire  sur  F Egyple 
et  la  Guiane.  II.  Muyens  pour 
cultiver  ance  succés  la  garance 
dant  le  dèparlement  des  Deux- 
Sèvres.  III.  Conjecture  sur  le  but , 
les  moti/s  et  la  destinalion  du 
monumcnt  souterrain,  decouvert 
à Kiort , hors  de  Li  parte  Saint- 
Gelais,  en  1818,  IV.  Nolice  sur 
Jacques  Gaieat t de  niort  , mori 
en  1638,  prétre  deT  Oratoire , et 
sur  ses  divers  dlabliisements  dans 
les  villcs  da  niort  et  de  la  Rochel- 
le.  Guillcmeau  ha  lasciato  un 
gran  numero  di  opere  inedite, tra 
le  quali  noi  citeremo:  1.  Nosolo- 
gie mélhodique , o Classificution 
de  toutes  les  maladies  qui  nfllt- 
genl  F erpice  humaine  ; a.  Hìstoi- 
Sup/  I.  t.  ix. 
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re  des  sommeils  extrémement  longs, 
avec  leur  causes\  5.  Histoire  de 
la  siile  de  niort-,  4-  Hotiee  sur 
la  Jamille  di  Thiodore- derippa  et 
ri  uh  igne  (ava  di  mad.  di  Main- 
tenon)  ; ì'ies  de  la  comtesse  de 
Cnylus,  d’  Isaac  de  Beausobre, 
e di  altri  personaggi  nati  a Niort; 
5.  Jeanne  di  Fouquet  o le  Siège 
de  Beauvnis,  tragedia  in  cinque 
atti  ed  in  versi.  Talvolta  si  è con- 
fuso J.  J.  Daniele  Guillemeau 
con  suo  nipoic  Giovanni  Luigi 
Maria , medico  anoh'  esso  ed  au- 
tore di  varie  opere.  Z. 

G UILL  ERA  ULT-Bocoin 
(Giovassi  Gugj.ie1.mo)  , conven- 
zionale, calo  a Pouilly  sulla  Loi- 
ra  nel  1753,  era  avvocato  di  fa- 
ma prima  della  rivoluzione.  Ne 
adottò  i principi!  e fu  nominato 
procuratore-sindaco  del  distretto 
della  Caritè  ; poscia,  nel  settem- 
bre «790,  deputato  alla  Conven- 
ziono nazionale  dal  dipartimento 
della  Nievre.  Ebbe  a sedersi  nel 
luto  detto  lo  Stagno.  Non  fu  ve- 
duto alla  tribuna  ohe  una  sol 
volta,  vale  a dire  nel  processo  di 
Luigi  XVI,  ove  proferì  nel  se- 
guente modo  la  condanna  di  quel 
principe  ; ,,  Io  l’ho  dichiarilo 
„ colpevole  del  delitto  di  alto 
„ tradimento:  ciò  vuol  dire  che 
„ io  lo  sentenzio  a morte  “ Nul- 
ladimeno  Guilleranlt  opinò  dap 
poi  per  I'  appello  al  popolo  e per 
l' indugio.  Dopo  di  che  continuò 
a serbare  il  piu  assoluto  silenzio. 
Tuttavia,  durante  il  regno  -del 
terrore,  fu  veduto  adoperarsi  «sol 
più  disinteressato  coraggio  in  fa- 
vore di  molti  detenuti  creduti  so- 
spetti. Spedilo  in  missione  nel 
dipurliinrnlo  dcll'AUier,  dopo  il 
9 termidoro,  pose  ogni  sua  cura 
a cicatrizzare  le  piaghe  del  1 7g3, 

4» 
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e meritò  con  sì  fatta  condotta  di 
enere  legnatalo  e denunziato  co- 
me protettore  dei  realiati.  Nel 
1795,  al  tempo  dello  soioglimen- 
to  dell’  assemblea,  passò  per  com- 
Linozionc  al  consiglio  dei  cinque- 
cento, ove  non  lecesi  ancora  a 
favellare  che  una  sol  volta  : il  che 
accadde  per  sostenere  l'opinio- 
ne di  Dclarue  intorno  all’  elezio- 
ni della  Nievre.  Fu  poscia  pre- 
sidente dell’  amministrazione  cen- 
trale di  quel  dipartimento,  quin- 
di giudice  al  tribunale  civile 
di  Nevers.  Uopo  la  rivoluzio- 
no del  18  brumale,  Guille- 
rault  venne  nominato  giudice  al 
tribunale  d'  appello  di  Bourgcs, 
ed  era  consigliere  alla  corte  rea- 
le di  questa  città  nel  1816,  quan- 
do la  legge  di  amnistia  lo  co- 
strinse ad  uscir  dalla  Francia  co- 
me regicida.  Egli  riparò  in  favil- 
lerò, di  dove  il  ministero  di  Lui- 
gi XVIII  aulorizzollo  0 tornar- 
sene nella  sua  patria  dopo  tre 
anni  di  csiglio.  Mori  a Pouilly 
nell'agosto  1819.— Suo  figlio  è at- 
tualmente presidente  del  tribanal 
civile  di  Bourges.  M — di. 

GUILLE1WILLE.  FeAFoM- 

csov,  nella  Blog. 

GUILLET  (Pzbsetta  di),  da- 
ma poetessa,  contemporanea  di 
Luigia  Labé  (Vedi  questo  nome 
nella  Blog.),  nacque  verso  il  i5ao 
a Lione,  da  nobil  famiglia.  Sino 
dall'  infanzia  fece  palese  la  sua 
inclinazione  per  le  lettere  e le 
arti.  Era  molto  giovane  quando 
apparò  l’ italiano  e lo  spagnua- 
lo,  due  lingue  la  cognizione  del- 
le quali  formava  atlor  parte  di 
un’educazione  studiata.  Più  tar- 
di ricevette  lezioni  di  Ialino  rd 
anco  ili  greco,  da  Maurizio  Scève, 
che  Duvctdier  qualifica  „ grun- 
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„ de  io  sapere,  ed  ottimo  poeta.1' 

Si  conghiettura  da  molti  pas- 
si delle  poesie  di  Pernotta,  che 
essa  avesse  concepito  per  1’  isti- 
tutore un  sentimento  assai  tene- 
ro, ma  in  sostanza  affatto  plato- 
nico. Formava  parte,  egualmente 
che  Luigia  Labé,  dell*  accade- 
mia letteraria  le  cui  riunioni  se- 
devano sopra  lo  montagna  di 
Fourvière  (1).  ,,  Tra  le  altre  qua- 
„ lilà  che  la  rendevano  amabile, 

„ dice  Guglielmo  Colletel,  aveva 
„ quella  di  saper  aaonarc  qua- 
,,  lunque  sorta  di  stromento,  ma 
,,  particolarmente  il  liuto  c la 
,,  spinetta,  e mentre  componea 
„ bellissimi  versi,  sapea  pur  sa- 
„ co  recitarli  tanto  bene  nelle 
,,  più  acche  società,  che  la  pre- 
,,  senza  di  lei  veniva  sempre 
„ molto  desiderata.  “ Con  tanti 
vantaggi  doveva  necessariamente 
incontrare  più  di  un  aspirante 
alla  sua  mano.  Ignorasi  il  nome 
dello  sposo  ch’ebbe  a scegliersi. 
Dopo  alcuni  anni  di  pacihoa  u- 
niooe,  morì  nel  fiore  della  sua 
età,  il  17  luglio  i545,  vivamente 
compianta  da  tutti  i begl'  inge- 
gni. Maurizio  Scive,  coosacrolle 
due  epitaffi.  Malgrado  i aos’petti 
che  Claudio  de  Kubys,  autore 
stizzoso  e caustico  sparse  sopra 
gli  aerini  di  Fernetta,  nella  pre- 
fazione della  sua  Hisloire  vérila- 
hle  de  la  ville  de  Lyon,  niente  vi 
ha  che  autorizzi  a credere  esser- 
si questa  dama  allontanata  dai 
suoi  doveri.  Se  ne  troverebbe 
all’  uopo  la  prova  oet  profondo 

(1)  Trovinsi  «tenni  p»rlicol»ri  ri- 
guardo ad  una  tal  società  letteraria, 
nella  notizia  aopra  Luigia  Labe,  in 
fronte  alle  su»  opere , ediz.  del  iHa^, 
p.g  XI. Vili,  (ress-  Fonasi»»,  nell» 
Biogr .). 
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cordoglio  manifestato  dal  marito 
di  lei  al  momento  della  aua  mor- 
te cotanto  improvvisa  e prema- 
tura. „ Fu  dietro  le  eue  fervide 
„ ed  affettuose  preghiere,  che  An- 
„ tonio  di  Moulin,  (Fedi  questo 
„ nome  nel  Supp.)  incaricossi 
,,  di  pubblicare  il  piccolo  fascio 
„ di  rime  che  questa  musa  ave- 
„ va  lasciato  io  prova  della  versa- 
„ tilità  del  suo  spirito  divino .... 
„ trovate  poi  tra  le  sue  carte 
„ straccio,  in  un  ordine  abba- 
„ stanza  sconvolto,  come  quella 
,,  che  non  riputava  i propri  com- 
„ poniroenti  degni  ancor  della 
„ luce.  “ Le  rime  della  gentile 
e virtuosa  dama  Pernetta  di 
Guillét , stampale  alquanti  mesi 
dopo  la  sua  morte,  Lione,  Gio- 
vanni di  Tomes,  ■ 545,  in  S.vo 
di  80  pag.,  furooo  riprodotte  con 
l'aggiunta  di  vari  pezzi,  Parigi, 
Giovanna  di  Marnef,  1 5 /J f> , in 
iG.rao  di  79  foglietti  non  nume- 
rati. Sì  fatte  due  edizioni  diven- 
tarono tanto  rare  da  non  se  ne 
conoscere  che  un  solo  esemplare 
di  ciascheduna.  Il  sig.  Breghot-di- 
Lut,  uoo  dei  nostri  più  distinti  fi- 
lologi, ne  diede  una  terza,  Lione, 
i83o,  in  8.vo  di  >4o  pagine  con 
un  supplemento  di  due  lugli. 
Quest’edizione,  in  ristretto  nu- 
mero di  esemplari  e ben  esegui- 
ta, va  fregiata-fli  una  Notizia  ine- 
dita sopra  Pernetta,  tolta  dolle 
Pici  des  poétes  francait  di  Gugl. 
Coilelet  (Pegg.  questo  nome,  nel- 
la Biog.),  di  note  assai  poco  nu- 
merose ma  interessanti,  e di  uo 
glossario  di  parole  divenute  anti- 
quate. La  naturalezza  e l’emabi- 
lità  sono  le  precipue  caratteristi- 
che delle  poesie  di  Pernetta,  il 
cui  talento  spicca  maggiormente 
nei  soggetti  melanconici.  In  que- 
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sti  scritti  si  poco  numerosi,  di- 
stinguevi l’elegia  che  comincia 
con  questo  verso  : 

Comblen  de  Joy»  «i*>«  moi  tonhaitè. 

e l’altra  : 

Si  / alme  rii  (celui)  <jue  detrai»  halr. 

Si  è approfittato,  per  la  compila- 
zione di  quest'articolo,  del  lavo- 
ro del  sig-  Brcgbot. 

W-a. 

GUILLET  (Bessdetio),  nato 
e Chambery  il  a giugno  17^9, 
destinimi  per  tempo  allo  stato  ec- 
clesiastico, e non  appena  fatto 
sacerdote,  entrò  come  direttore 
nel  seminario  di  Annccy.  Vi  ri- 
mase dieci  anni,  sino  all'invasio- 
ne dei  Francesi  in  Savoja  uri 
i/ga.  La  persecuzione  allora  io- 
cominciata  contro  il  clero  irapc- 
gnollo  di  ritirarsi  a Torino,  ove 
entrò  come  precettore  in  orrevol 
famiglia.  Ma  in  seguito,  tormen- 
tato dall'idea  cha  i suoi  compatrio- 
ti rimanevano  privi  dei  soccorsi 
della  religione,  volle  ritornarsene 
in  Savoja  e dedicarsi  all’esercizio 
del  proprio  ministero.  Era  il  tem- 
po in  cui  il  Direttorio  persegui- 
tava i preti.  Il  co  marzo  1798, 
l'abate  Guillet,  venne  arrestalo 
e condotto  a Chambcry,  di  là  al- 
l' isola  di  Re,  e ricolmo  di  ol- 
traggi in  mezzo  ai  quali  il  suo 
coraggio  non  seppe  giammai 
smentirsi.  Aveanvi  allora  in  quel 
paese  ottocento  sacerdoti  di  di- 
verse diocesi:  Guillet  venne  inna- 
ricato  di  far  toro  delle  conferen- 
ze, ma  avendo  trovato  il  mezzo 
di  fuggire,  ritornò  rn  Savoja  n 
traverso  infiniti  pericoli.  Consi- 
derando come  cosa  molto  impor- 
tante di  provvedere  alla  perpe- 
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luilà  ilei  sacerdozio  nelle  circo- 
stanze malaugurate  di  quei  tem- 
ili, riunì  alquanti  giovanetti  a 
S/iiol-Ombre,  presso  Chainbery. 
Nel  i8o5,  ìIduovo  vescovo,  di 
Mérinville,  avendo  oftcouto  per 
il  suo  seminario  il  convento  dei 
francescani  di  quella  città,  no- 
minò Guillet  a superiore  del  me- 
desimo. Nel  primo  anno  roggrs- 
oellò  quasi  cento  discepoli.  Po- 
scia ebbe  a concorrere  nello  sta- 
bilimento del  piccolo  seminario 
di  Neuilly,  e fondò  pure  l’altro 
di  san  Luigi  in  Munte  a proprie 
spese.  Attivo  ed  intelligente  lo- 
gorò la  propria  salute  negli  in- 
cessanti lavori  e morì  il  7 no- 
vembre 181  a in  età  di  soli  53 
anni.  Il  capitolo  gli  fece  fare  ono- 
rifici funerali,  ed  il  clero  gli  pa- 
gò un  tributo  di  compianto.  Si 
hanno  di  esso  : I.  Projelt  pour 
un  court  <1  initructiont  familiare t, 
4 voi.  io  n aia,  opera  di  auven- 
te  ristampata , segnatamente  a 
Parigi  nel  i8j5,  ed  a Lione  nel 
1817.  II.  Pelit  riglement  da  vie 
a la  portée  dei  geni  de  la  campa- 
gne, Digione  e Poitiers,  1818; 
Hbodrz,  1897,  in  94. mo.  Si  ann 
poscia  trovati  alcuni  altri  mano- 
scritti del  medesimo  autore,  a 
si  pubblicarono  nel  i835  i Pro- 
jrts  <T  intlrucliont  pour  les  di- 
manche*  et  fe'tes,  3 voi.  io  ig.mo. 
Sono  abbozzi  che  Guillet  veniva 
sviluppando  dalla  cattedra;  nul- 
ludimeno  il  3.zo  volume  sembra 
compilato  con  raeggior  diligenza. 

P — C — T. 

QUILLOT  (Fegg-  Cusss*- 
nvz  nella  Viog.}. 

GLt1MARD(M.11s).  {Pegg.  Dz- 
smzzux  nel  Supp.). 

GUINAND,  ottico  svizzero,  fi- 
g:io  di  un  falegname  ai  Brenetf, 
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cantone  di  Ncufcbitel,  la  cui 
prima  professione  fu  quella  di 
ebanista,  o più  precisamente  fab- 
bricatore di  scatole  da  pendoli. 
Vi  aggiunse  Is  macinatura  dei  me- 
talli e la  costruzione  delle  casse 
da  orologi.  Nell'attendcre  ni  la- 
voro per  conto  di  Jacopo  Droz, 
il  famigerato  meccanico,  la  aua 
attenzione  rimase  scossa  energi- 
oameote  alla  vista  di  un  telesco- 
pio inglese  a riverbero.  Avendo 
ottenuto  il  permesso  di  smontar- 
lo, feroi  a considerarne  la  com- 
posiziooe  e le  dimensioni;  e di  ri- 
torno alla  propria  casa,  non  trovò 
riposo  in  sino  a ebe  non  giunse 
a costruirne  un  consimile.  Ciò 
che  v’ ha  di  meraviglioso  consì- 
ste oell'estervi  egli  riuscito  per- 
fettamente al  solo  secondo  espe- 
rimento. Allora  Dros,  veggendo 
quanto  uo  tale  operaio  poteva 
andar  oltre,  iniaiollo  alcun  poco 
nell’ottica  della  quale  Guinand 
mancava  affatto  d'idea.  Essendo 
ito  da  un  occhiala]»  per  ordine- 
rà degli  occhiali  attesa  la  corta 
aua  vista,  ed  avendolo  tenuto  d* 
occhio  nelle  sue  operazioni,  ten- 
tò di  servirai  di  per  ae,  e diedesi 
a costruire  occhiali,  prima  per 
conto  proprio,  poscia  per  altri, 
ed  immaginosa!  alTiofine  di  fab- 
bricar lenti  per  i cannocchiali  ed 
i telescopi.  Quando  Droz  ebbe 
a mostrargli  le  sue  lenti  acroma- 
tiche, il  desiderio  di  farne  delle 
eguali  impossessossi  del  nuovo 
ottico:  ma  gli  abbisognavano  per 
ciò  fare  certi  vetri  di  svariate  ri- 
frazioni che  la  Svizzera  noo  potea 
fornirgli.  Fortunatamente  giunse 
a procacciarsi  del  ilint-glsss  d’ 
Inghilterra.  Ma  siccome  un  tal 
vetro  non  à sempre  perfettamen- 
te puro,  cosi  Guinand  lo  fusa 
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Venia  però  ricavarne  la  materia 
di  cui  area  di«>pn.  Fenolo  im- 
pertnnto  occupato  ad  isludiure  la 
chimica  , ed  a fare  esperimenti 
di  vetrificazione,  variando  te  do* 
ai  cd  i composti,  nè  giammai 
rimanendo  sfiduciato  dal  cattivo 
esito  di  uo  gran  numero  di  ape* 
rtenze  per  esau  continuate  un 
*ei  o sette  anni,  c le  quali,  co- 
iti’è facile  a crederlo,  furori  ben 
lunge  dali'arricehirlo.  Finalmen- 
te, onde  non  negligere  il  certo 
per  lo  speculativo,  avute  alquan- 
te ordinazioni,  ai  accinae  a fare 
e timbri  e penduti;  il  che  lo 
pose  in  grado  di  riprender  quin- 
di i suoi  saggi  di  vetrificazione  io 
«no  stabilimento  per  caso  eretto 
vioino  ai  Brenets  sul  Doubs,  ed 
in  cui  atea  costruito  il  fornello 
maggiore  di  aaa  mano.  Ma  con- 
venne rifare  il  fornello,  e con- 
durlo alia  perfezione  prima  di 
servirsene  con  vantaggio;  ed,  in 
mezzo  a tanti  sperimenti,  Gui- 
nand  videsi  costretto  a lavorare 
del  tuo  mestiere  per  guadagnare 
di  che  poi  poter  fondere  il  vetro. 
Giunse  all'  infine  a produrre  una 
massa  di  retro  del  peso  di  due 
-quintali,  solcata  da  scanellature 
e pertugiata,  ma  ciò  non  era 
quanto  occorrevagli.  Incominciò 
pertanto  da  capo  con  nuovi  dì- 
apendii.  Il  vetro  ottenuto  risultò 
più  omogeneo,  od  almeno  conte- 
neva molte  parti  Basai  pure.  Fi- 
nalmente giunse  ad  ottenerne  di 
abbastanza  grandi  per  poter  es- 
tere adoperate  nei  tvlescopii.  In 
un  viaggio  fatto  a Parigi  verao 
il  1798,  recò  a Lalande  dei  di- 
schi di  quattro  0 sei  pollici  . 
In  seguito  andò  sempre  innanzi, 
e perfezionò  la  segatura  delie 
massa  o ceppi  che  avci  fusi.  Sta- 
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bill  un  locale  ili  segamento  e 
politura,  e trovò  il  modo  di  ri- 
fondere i vetri  perfettamente  pu- 
ri, onde  dar  loro  la  forma  di  nn 
disco.  Nel  mezzo  tempo,  Fraun- 
hofer,  in  Baviera,  eh’ eresi  for- 
mato da  se  solo  al  pari  di  Gui- 
nand,  e dedicatosi  a lunghissimi 
esperimenti,  veniva  a conseguire 
eguali  risultamenti  ; una  società 
ebbe  a formarsi  tra  Fraunhofer 
l/tzschneider  e Reiclicnbach,pcr 
la  costruzione  dei  vetri  telescopi- 
ci (Pedi  Fbsusiiovbb,  nel  Snppl.}. 
Guinand  fu  chiamato  nel  180S 
per  secondarli.  La  fabbrica  ri- 
mase stabilita  nell’ antica  abba- 
zia di  Benedetto  Beuero.  Goi- 
naod  stette  nella  compagaia  per 
nove  anni,  ma  sempre  in  figura 
secondaria  : e quel  soggiorno,  so- 
pra cui  però  non  si  ha  veruo  det- 
taglio, riuscì  utilissimo  sena'  al- 
cun dubbio  al  suo  ammaestra- 
mento. Reduce  ai  Brenets,  dedi- 
cossi  a fabbricar  lenti,  preparan- 
dovi il  flint-glaes  ed  il  crown- 
glass.  Nel  i8a3,  potè  mostrare 
un  disco  avente  un  piede  e sei 
linee  di  diametro,  ed  00  pollice 
e tre  o quattro  linee  di  grosseaza. 
Nel  >834,  il  suo  grande  obbiet- 
tivo acromatico  in  un  cannocchia- 
le, fece  parte  nell'  esposizione 
degli  oggetti  d*  industria  a Pari- 
gi, ed  il  re,  avendone  espressa  la 
propria  ammirazione,  impegnò  il 
figlio  d^Guipand, colè  presente, 
a chiamar  tantosto  il  padre  a Pa  • 
rigi  : il  re  olferivaai  di  provvede- 
re aita  spesa  ; ma  P ottico  sven- 
turatamente non  era  più  in  gra- 
do di  viaggiare.  Aveva  continua- 
to senza  posa  nei  suoi  aspri  la- 
vori minuziosissimi,  ad  onta  di 
essere  ben  inoltrato  negli  anni. 
Mori  nel  i8a5,  quasi  otluageua- 
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rio.  Si  può  considerare  Guinand 
come  il  primo  il  quale  aia  rinici- 
lo  sopra  il  contineote  a compor- 
re fliot-glass,  non  eolameote  e- 
guale,  ma  benanco  superiore  a 
quello  d’ Inghilterra.  ,,  Ciò  che 
,,  le  leoti  fatto  do  Guinand  dopo 
„ il  suo  ritorno  dalla  Baviera, 
„ osserva  la  Biblioteca  u niversa- 
,,  le,  presentano  di  singolare,  si 
„ è che  vengono  escgoite  da  un 
„ vecchio  di  sessanta  e più  anni, 
,,  il  qual  fabbrica  di  per  se  il 
„ flint  ed  il  crown-glass  adope- 
„ rati  nella  loro  formazione,  do- 
,,  po  aver  eretto  di  propria  mano 
„ il  suo  fornello  da  vetrificare, 
„ ed  i crogiuoli  relativi  : che 
„ senza  veruna  cognizione  dello 
„ matematiche , e senza  averle 
„ apparate  da  chicchessia,  trova 
„ con  un  processo  grafico,  il 
„ rapporto  delle  curvature  da 
„ darsi  alle  multiformi  superfìcie 
„ delle  sue  lenti  ; che  in  seguito 
„ le  riduce  e le  polisce  coi  mez- 
„ zi  ad  esso  lui  propri,  c final- 
,,  mente  eseguisce  di  per  se  tut- 
,,  te  le  diverse  parti  delle  caval- 
„ cature  e tiro  o con  piede,  fonde 
„ e mette  sul  torno  i pezzi  di 
,,  ottone,  salda  i tubi,  lavora  il 
„ legname,  e compone  le  lenti.  “ 
I suoi  vetri  difettavano  talvolta 
dell'  esattezza  necessaria  nelle 
curvature  : avrebbe  schivato  sen- 
za dubbio  un  tal  difetto,  ove  si 
fosse  maggiormente  istruito  nella 
teoria  dcll'oltica.  Trovasi  una 
Dotizia  intorno  alla  sua  vita  nella 
Bibliolhàqtte  univcrscVe  di  Gine- 
vra tomo  XXV,  ed  in  un  opu- 
scolo inglese  : Some  oc.countoj " thè 
late  i V.  Guinand  and  thè  important 
diicovery  wade  by  him,  ec.,  Lon- 
dra, i8a5,  in  8.  — Il  figlio  di  lui 
ha  continuato  nei  lavori  di  ottica. 
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GUiNCHAHD  ( Faunesco 
Manu),  nacque  ad  Arpsjon,  dio- 
cesi di  Parigi , il  a settembre 
1754.  Dopo  aver  fatto  la  sue 
classi  con  successo  nel  collegio 
di  santa  Barbara,  seguito  il  cor- 
so della  Sorbona,  e fatto  il  suo 
seminario  a santo  Sulpizìo,  ven- 
ne ordinato  sacerdote.  Sosteono 
per  alcuni  anni  il  posto  di  vica- 
rio a san  Giovanni  in  Grève,  a 
diventò  curato  di  Arpajon  per  la 
protezione  del  maresciallo  di 
Mouchy,  di  cui  ebbe  a godere 
costantemente  l’ amicizia.  L'a- 
bate Guinchard  coltivava  la  fisi- 
ca ed  eseguiva  alcune  sperienze 
con  applaaso  di  parecchi  membri 
dell'  acoademia  delle  solente  ooi 
quali  era  stretto  di  amicizia.  La 
rivoluzione  del  1789  gli  rapì  ogni 
sostanza.  Avendo  rifiutato  il  giu- 
ramento voluto  dalla  costituzio- 
ne civile  del  clero,  ed  abbando- 
nata la  sua  parocchia,  si  ridusse 
a Parigi,  ov'era  proprietario  di 
una  casa.  Minacciato  in  breve 
dai  rivoluzionari,  emigrò  in  In- 
ghilterra, cd  apparatavi  la  lingua 
dedicossi  all’  insegnamento.  La 
procella  era  presso  a poco  pas- 
sata , ed  i Francesi  vedevano 
comparire  l’aurora  di  nn  miglior 
giorno  ; Guinchard  si  trasferì 
nella  Svizzera,  e diventò  ivi  il 
teologo  del  nonzio  Gravina  : in 
seguito  tornoBsene  alla  patria,  e 
passato  a Parigi,  stabili,  nella 
via  delle  Toornelles,  una  casa  di 
educazione  dalla  qual*  uscirono 
molti  distinti  soggetti.  L'  abbate 
Guinchard  era  prossimo  a rag- 
giungere l’anno  eoo  sessantesi- 
mo, età  per  esso  del  riposo  ^ri- 
nunciò impertanto  allo  stabili- 
mento, e d 'altro  non  si  occupò 
che  di  opere  pia.  La  città  di  At- 


Digitized  by  Google 


G U I 

psjon  gli  deve  l' ingrandimento 
del  proprio  (pedale,  una  acuola 
di  carità,  ed  altri  istituti  di  be- 
neficenza : il  che  fu  causa  di  de- 
corarlo con  la  croce  della  Legion 
di  onore.  Fu  per  anco  il  benefat- 
tore della  casa  reale  dei  Trecento 
ciechi,  e condiaceae  ad  assumere 
il  titolo  di  cappellano  onorario 
di  quest'ospizio.  Guinohard  mo- 
ri a Parigi  nella  casa  per  esso^ 
occupata,  dopo  la  sua  cancella- 
zione dalla  lista  degli  emigrati,  il 
6 giugno  i836.  Abbiamo  di  lui. 
vari  opuscoli  destinali  all’  educa- 
zione dei  suoi  discepoli:  I.  Sup- 
pltment  au  catechisme  de  T empi- 
re frangali,  Parigi,  1807,  in  8. 
Tale  opuscolo  è di  poca  impor- 
tanza. 11.  Bxlraill  poétiques  et 
morceaux  choisis  dans  let  meil- 
leurs  poètes  angioli,  Parigi,  1807, 
in  18.  Ottima  è questa  raccolta- 
li!. Selecti  e sacri s scripturis  ver- 
ticali, ad  usarti  stadiosae  juven- 
tutii,  ivi,  1808,  in  ia.,  a parti 
con  note.  IV-  Traduzione  in 
francese  di  un  libro  di  sermoni 
inglesi  cattolici,  manoscritti. 

L — a — e. 

GUINES  (Annuito  Lutei  di 
Bonniires,  prima  conte,  poscia 
duca  di),  nato  a Lilla,  il  14  apri- 
le 1735,  servi  in  giovinezza  nel- 
la casa  del  re  : fece  la  guerra 
dei  sette  anni  sotto  il  noma  di 
cónte  di  Souastre,  ed  in  qualità 
di  colonnello  nel  reggimento  dei 
granatieri  di  Francia.  In  consi- 
derazione al  suo  valore  Ri  a pa- 
recchie ferite  riportate,  venne 
nominato  al  reggimento  di  Na- 
varro, il  38  febbraro  t^Oi,  e 
brigadiere  il  39  dicembre  1763. 
Nelle  precedenti  campagne  , la 
disciplina  crasi  mollo  rilassala,  e 
aiccotuc  il  duca  di  Choiscul  vo- 
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leva  ripristinarla,  cosi  aveva  ri- 
solto, in  questo  divisamento,  di 
porre  alla  testa  dei  veterani  reg- 
gimenti gli  uomini  di  un  carat- 
tere fermo  e suscettibile  dall’al- 
tra parte  ad  imporre.  Sì  fatte  . 
unlilà  maoifestavansi  nel  conte 
i Souastre,  che,  dietro  quanto 
ne  riferisce  Thiébeult,  nella  sua 
opera  sopra  la  corte  di  Prussia, 

„ era  bell’  uomo,  atto  a colpire 
,,  ognuno  con  le  sue  grazie  oa- 
„ turali,  e ad  impegnare  con  una 
„ certa  aria  di  nobiltà  e di  di- 
,,  gnità,  con  P arte  delle  manie- 
„ re  obbliganti,  e con  un  aspet- 
„ lo  sciolto  , aperto  e sempre 
„ sereno  (1).  “ Giammai  colon- 
nello alcuno  non  avea  goduto  di 
poteri  cotanto  ampli.  Il  re  gli 
concedea  facoltà  di  licenziare  dal 
oorpo  dodici  ufficiali  e più  an- 
cora, so  fosse  stato  necessario, 
senza  aver  uopo  di  attendere  gli 
ordini  della  corte.  Al  suo  arrivo 
ad  Arras,  ove  il  reggimento  di 
Navarra  trovavasi  di  presidio,  la 
fermezza,  ed  una  determinazione 
ben  caratteristica  del  conte  di 
Souastre,  imposero  quasi  subito 
a tutti  gli  spiriti.  Non  fu  se  noa 
se  dopo  aver  prodotto  questo  pri- 
mo effetto,  eh' ci  fccesi  a racco- 
gliere presso  di  se  il  corpo  de- 
gli officiali  per  comunicar  loro 
gli  ordini  del  re  a la  più  decisa 
intenzione  di  eseguirli,  ma  pa- 
lesando al  tempo  stesso  il  deside- 
rio c la  speranza  di  non  vedersi 
posto  e sì  aspra  necessità,  e chie- 
dendo la  loro  amicizia  nell'  atto 
di  promettere  in  conlrocambio 
la  propria.  Questa  leale  condotta 
fece  ammutolire  le  velleità  di  op- 

(1)  Il  duri  di  Lanzun.  nrlle  tue  Me- 
morie t le*  biasimi  per  fatuità. 
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posizione  manil'calate  <1*  alcuni 
ufficiali  per  la  loro  ragunanza  e 
e li  riunì  tutti.  Non  vi  mancava- 
no  che  <luc  aoli  individui,  i qua- 
li a'  cren  già  battuti  e feriti  pa- 
. recchie  volte  per  uno  aohiaffo.  il 
colonnello,  pensando  che  la  ripa- 
razione di  una  tornile  ingiuria  e- 
aigeva  la  morte  di  uno  dei  due 
compromessi,  assegnò  ai  medesi- 
mi, dopo  la  lor  guarigione,  un 
campo  chioso  io  mezzo  ad  un 
circolo  formato  da  esso  c da  tut- 
ti gli  altri  ufficiali  del  corpo,  di- 
chiarando agli  stessi  che  nessuno 
dei  due  ne  uscirebbe  inaio  che 
l'altro  fosse  vivo  : ed  in  effetto 
un  combattimento  a tutta  oltran- 
za condusse  a questo  fatale  svi- 
luppo, il  cui  risultamene  fu,  che' 
per  lunga  pezza  non  vi  ebbero 
duelli  tra  gli  ufficiali  di  Nararra, 
c che  giammai  se  ne  parlò  nem- 
meno, fintanto  che  rimasero  sot- 
to un  tal  capo.  Nel  1766,1!  con- 
te di  Guinea  fece  un  viaggio  in 
Prussia  per  assistere  alle  grandi 
manovre.  Federico  II  lo  distinse 
e gli  permise  di  accompagnarlo 
nella  Pomerania.  L'  aspetto,  il 
tuono,  le  maniere  di  quest’uffi- 
ciale piocquero  per  tal  modo  al 
re,  che  quando  il  conte  si  trasfe- 
rì da  esso  per  prendere  il  suo 
congedo  onde  tornarsene  in  Fran- 
cia, Federico  confessò  di  aver 
veduto  pochi  ufficiali  francesi  che 
dessero  di  sé  cusì  belle  speranze. 
Tale  accoglienza  contribuì  senza 
alcun  dubbio  a fissare  la  scelta 
di  Luigi  XV  sopra  <1  conte  di 
Guinea  pel  posto  di  ministro 
plenipotenziario  a Berlino,  ove 
non  aveva  accreditato  alcuno 
dopo  la  pace  del  1765.  Imperoc- 
ché sebbene  il  trattato  del  10 
fcbhraro  avesse  ristabilita  la  buo- 
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na  intelligenza  tra  tatti  i poten- 
tati, la  Francia  e la  Prussia,  le 
quali  agirono  nella  guerra  come 
semplici  ausiliari!  dei  rispettivi 
alleati,  conservavano  I’  una  a 
fronte  dell'altra  una  riserva  ed 
una  freddezza  somigliante  in  mol- 
ti rapporti  ad  una  manifeste  rot- 
tura o per  lo  meno  ne  subivano 
tutte  le  conseguenze  io  quanto 
#lle  relazioni  dei  due  paesi.  Que- 
sto stato  di  cose  mantenevasi  tut- 
tavia verso  la  fine  del  '768, 
quando  il  conte  di  Guinea  venne 
spedito  a Berlino  con  la  missio- 
ne : 1.  di  ristabilire  i rapporti  di 
buona  armonia  tra  i dae  paesi  ; 
a.  d’ impegnare  Federico  II  ad 
adoperarsi  di  concerto  con  la 
Francia  nel  mantenimento  della 
pace  e nell’ allontanare  qualsiasi 
causu  di  un  incendio  generale;  3. 
finalmente  di  negoziare  un  trat- 
tato di  commercio.  — Il  re  di 
Prussia  dal  suo  lato  spediva  a 
Parigi  un  ministro  plenipoten- 
ziario, il  conte  di  Goltz  : ma  il 
carattere  del  monarca  prussiano, 
le  sue  viste  sopra  Danzica,  il  par- 
faggio  già  concepito  e proposto 
della  Polonia,  non  permisero  che 
il  raccostamrnlo  godesse  dei  fa- 
vorevoli risultati  speratisi  a Ver- 
sailles. Il  gabinetto  di  Vienna, 
avente  anch'csso  le  proprie  pre- 
tese nella  futura  divisione  della 
Polonia  e che,  come  sempre, sta- 
va in  osservazione  rispetto  alla 
Prussia, r non  aveva  veduto  sce- 
vro d'  inquietudine,  tale  racco- 
stamento.  Tutte  si  fatta  cause 
riunite  diedero  alla  missione  del 
conte  di  Guinea  degli  imbarazzi 
che  si  manifestarono  in  discus- 
sioni di  preferenza  e di  etichetta. 
Noi  qui  non  citeremo  che  la  pic- 
cola scena  scoaduta  a Carloticm- 
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borgo,  al  tempo  della  dama  del- 
le faci  data  in  occasione  del  ma- 
trimonio del  principe  reale  ( Fe- 
derico Guglielmo  ) con  la  prin- 
cipessa Federica  Luigia  di  Assia 
Darmstadt.  In  questa  cerimonia 
ose  ogni  cosa  si  limita,  ciascuno 
avendo  in  mano  una  torcia  ac- 
cesa, a fare  il  giro  della  sala 
camminando  a passi  lenti,  il  re 
pel  primo,  quindi  i principi,  cia- 
scuno secondo  il  suo  rango,  in 
seguito  le  prime  cariche  della  cor- 
te, poscia  i generali, *§  finalmen- 
te i ministri  esteri,  la  principes- 
sa sposa  porge  la  mano  a quegli 
che  il  suo  primo  ciambellano  chia- 
ma per  godere  di  questo  onore, 
fisscodo  venuta  la  sua  volta  alla 
diplomazia  estera,  quel  grande 
ufficiale  invitò  pel  primo  il  gì* 
nerale  Nugent,  ministro  d'  Au- 
strie, poi  il  principe  Bolgorouki, 
ministro  di  Russia,  dopo  di  che, 
appressatosi  al  conte  di  Guinea.' 
,,  Sua  altezza  reale,  gli  disse, 
„ v*  invila  a dalle  la  mano.  “ Il 
ministro  di  Francia,  non  volen- 
do con  I*  accettazione  conferma- 
re I'  ingiustizia  fattagli  della  pre- 
ferenza dimostrata  pel  principe 
Dolgorouki,  rispose  al  ciambella- 
no. „ Esser  egli  infinitamente 
„ sensibile  all'  onore  che  sua  al- 
,,  lezza  reale  volea  compartirgli: 
,,  ma  che  non  potendo  più  dan- 
„ zare  in  causa  di  una  ferita  ri- 
,,  cevuta  nella  guerra  dei  selle 
,,  anni,  la  supplicava  di  voler 
,,  aggradire  le  sue  scuse  ed  il 
,,  suo  rammarico.  “ La  festa  del- 
F indomani  fu  data  dal  principe 
Kniico  listello  del  re.  Il  conte  di 
Guinea  non  vi  si  fece  vedere  che 
dopo  terminate  le  danze  di  ceri- 
monia. Ma  nel  giorno  seguente, 
diede  egli  stesso  una  festa  super( 
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bs,  non  senza  darsi  gran  cura 
d'  invitarvi  particolarmente  tutti 
i cavalieri  danzatori  e le  dame 
danzatrici  delle  diverse  corti,  e 
fu  per  tutta  la  notte  il  più  infa- 
ticabile tra  i danzanti.  — I!  du- 
ca di  Choisenl  aveva  pensato  che 
il  miglior  mezzo  d'impedire  ai 
soldati  francesi  di  lasciarsi  sedur- 
re dagli  ingaggiatori  prussiani, 
tosse  quello  di  far  ritornare  ai 
nostri  reggimenti  taluni  di  quei 
sciagurati  i quali  avessero  assag- 
giata tutta  la  rigidezza  della  di- 
sciplina stabilita  o conservata  da 
Federico.  In  conseguenza  il  con- 
te di  Guinea  aveva  avuto  per  i- 
atruziotte  secreta  di  salvare,  per 
quanto  il  potesse,  senza  compro- 
mettersi, quei  soldati  francesi  in 
servigio  nei  reggimenti  prussiani, 
e di  dirigerli  ai  ministri  di  Fran- 
cia residenti  sulle  sponde  del 
Reno,  per  ricevere  il  loro  perdo- 
no, sotte  la  sola  condizione  di 
passare  due  anni  nei  reggimenti 
francesi  che  fossero  loro  assegna- 
li. Il  ministro  di  Franois  vale- 
vàai  a questo  scopo  di  alcuni 
domestici  nei  quali  poteva  ripor- 
re ogni  fiducia  : e questi  col  far 
mostra  di  compassione  per  le  fa- 
tiche dei  soldati,  ne  guadagnava- 
no la  confidenza,  gl'  istruivano 
di  ciò  che  sarebbe  possibile  di 
fare  per  essi,  li  vestivano  una 
mattina  colle  assise  del  loro  pa- 
drone, li  facevano  uscire  dalla 
città  sopra  i cavalli  del  ministro 
che  conducevansi  a passeggiare, 
pigliavano  il  galoppo  in  loro  com- 
pagnia quando  più  non  erario 
tutto  gli  occhi  delle  sentinelle,  li 
conducevano  eziandio  oltre  alla 
portata  di  quel  cannone  di  allar- 
me, ohe,  annunciando  qualche 
disertore,  fa  prender  l’ ermi  a 
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tutte  le  ville  dei  contorni  : quin- 
di (lavati  loro  quaol'  era  neces- 
aario  per  tirare  incanii,  con  tut- 
ti i contigli  e le  direzioni  delle 
quali  potevano  aver  d’uopo:  in 
arguito  riconduccvano  i cavalli  a 
patto  a patto,  recando  con  aeco 
la  livrea  che  aveva  aervito  al  tra- 
voatimento  «otto  la  picoola  vette 
colla  quale  eglino  atesti  erano 
usciti,  e ritornavano  in  città  per 
un'  altra  porta.  In  queata  manie- 
ra, nel  periodo  di  dieci  mesi  ed 
ancor  meno,  il  conte  di  Guinea 
rapi  all' eternilo  pruaaiano  e re- 
stituì alla  Francia  un  grandissi- 
mo numero  di  disertori , senza 
che  alcuno  potette  ocimqeo  du- 
bitarne ch'egli  ne  fotte  a cogni- 
zione.— Quest’ invialo  eraai  poi  iq 
particolor  guisa  proposto  di  ap- 
profittare del  suo  soggiorno  a 
Berlino,  per  istudiare  quanto  po- 
tesse concernere  I'  eaeroito  prus- 
siano : e confessava  mollo  schiet- 
tamente, che  quest'era  il  princi- 
pale motivo  per  cui  aveva  desi- 
derata la  sua  missione,  di  manie- 
ra che  nessuna  cosa  veniva  tra- 
scurata da  lui  avente  relazione 
all’  oggetto.  Quindi  vedevasi  ad 
assistere  a tutte  le  mostre,  e non 
mancava  giarotnsi  di  trasferirsi 
nei  luoghi  nei  quali  csercitavansi 
i reggimenti  . Tanta  assiduità 
principiò  ad  infastidire  i generali 
prussiani,  che  rimanevano  im- 
barazzati da  un  continuo  testi- 
monio, il  quale  non  li  perdeva 
di  vieta  giammai  ; e sia  che  a- 
vcsscro  ricevuto  degli  ordini  se- 
greti, sia  che  foisero  mossi  dalle 
lor  proprie  impressioni,  pigliaro- 
no tutte  le  misure  possibili  ad 
immaginarsi,  per  Sfuggire  a que- 
st’ ergo  : ora  facevano  annunzia- 
re che  sarebbero  usciti  per  uoa 
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porla,  ed  invece  uscivano  dalla 
porla  opposta  ; ora  che  sarebbero 
usciti  alle  nove  della  mattina, ed 
invece  uscivano  alle  quattro.  Inu- 
tili precauzioni  ; il  primo  uomo 
per  essi  veduto  nel  giungere  al 
campo  delle  manovre  era  il  mi- 
nistro di  Francia  a cavallo.  Fe- 
derico II,  che  avea  accolto  mol- 
to graziosamente  il  conte  di  Gui- 
nee al  suo  arrivo,  non  conservò 
per  esso  i medesimi  riguardi. 
Nelle  sue  udienze,  dopo  indiriz- 
zate alcuje  gentili  espressioni 
ai  ministri  d'Austria  e di  Hussia, 
faceva,  come  per  distrazione,  oa 
mezzo  circolo  sol  luogo,  volge- 
va le  spalle  al  ministro  di  Fran- 
cia, e prcsentevasi  dall'altro  lato 
coma  uscendo  dalla  sua  distra- 
zione, rimpetto  all’inviato  d'In- 
ghilterra e di  Olanda,  i quali 
trovatane!  sulla  stessa  linea.  Ta- 
le freddezza  procedeva  forse  del- 
la circostanza  che  il  conte  di 
Guinee  non  lasciava  passare  al- 
cun torto  senza  risposta.  Aven- 
do avuta  la  piena  certezza  che 
aljq  posta  veniva  aperta  e copia- 
ta la  sua  corrispondenza,  deter- 
miooeei  di  spedire,  alla  mattina 
di  un  giorno  di  partenza  per  la 
Francia,  u,n  dispaccio  in  cifra, 
con  un  viglietto  sottoscritto,  di 
sua  reano,  e indirizzato  al  diret- 
tore della  posta, contenente  quan- 
to segue:  ,,  Spedisco  alla  posta 
„ il  qui  unito  dispaccio  elle  sette 
„ ose  della  mattina,  in  luogo  di 
„ aspettare  I'  ora  consueta  delle 
„ sette  ore  dopo  il  mezzogiorno, 
„ affinché  il  mastro  di  posta  di 
„ Berlino,  abbia  il  tempo  di  far- 
„ lo  copiare  c spedirlo  nella  gior- 
„ nata.  Il  motivo  onde  sono  in- 
„ dotto  s prendere  questa  pre- 
„ cauzione,  si  è,  eh' essendo  un 
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„ diapaccio  molto  importante  e 
„ di  somma  premura,  sarei  mol- 
„ tisaimo  afflitto  se  foaae  traile* 
„ noto  aino  alla  partenza  del- 
„ l'altro  corriere,  come  si  è fat- 
„ to  per  alcuni  altri  dispacci.  “ 
Questa  scortesia  destò  universale 
sorpresa  : ma  Federico  nc  rimase 
mortificato  più  di  ogni  altro,  poi- 
chi  era  un  pubblicare  lo  scan- 
dalo come  cosa  avverata.  Pigliò 
pertanto  le  più  acconcie  precau- 
zioni affinché  l'apertura  delle  let- 
tere non  si  facesse  più  che  in 
luoghi  ignorati  e posti  vicino  alle 
frontiere.  Fece  scelta  dei  diret- 
tori di  posta  i più  degni  della 
sua  fiducia,  e diede  loro  le  istru- 
zioni convenienti,  non  senza  rac- 
comandare ai  medesimi  oltre  il 
più  inviolabil  segreto,  la  mag- 
gior esattezza  a non  indulgere 
fuorché  a lui  solo  le  copie  che 
dovevano  prendere.  All'epoca 
della  missione  del  conte  di  Gui- 
nea ebbe  luogo  il  a5  agosto  1769, 
a Neiss,  tra  Giuseppe  II  e Fe- 
derico, una  conferenza,  nella  qua- 
le si  è preteso  che  questi  due  so- 
vrani arcsacr  poste  le  prime  basi 
del  trattelo  di  scompartimento 
della  Polonia.  Si  concepisce  che 
sino  do  quell'epoca  il  re  di 
Prussia  aveva  sommo  interesse 
non  solo  a non  lasciar  penetrare 
i suoi  disegni,  ma  henanco  * a 
scunprire  gli ' altrui,  ove  di  questi 
si  fosse  favellato  nei  dispacci  del- 
l’inviato di  Francia.  Si  è pur  an- 
che preteso  che  la  vera  causa 
della  freddezza  troppo  repentina- 
mente marcata  per  il  conte  di 
Guines  dal  re  di  Prussia,  dipen- 
desse dsll'aver  egli  saputo  la  sua 
intrinsii hczza  col  duca  di  Choi- 
seul,  I’  uomo  che  odiava  più  cor- 
dialmente al  mondo.  Citaosi  pa- 


G U I 765 

rocchi  motti  del  duca  malto  in- 
discreti, c Ira  gli  altri  quest'  ulti- 
mo : „ il  re  di  Prussia  e il  sig. 
di  Guinea  sono  ottimi  suonatori 
di  flauto:  essi  comporranno  mu- 
sica assieme.  “ In  simili  disposi- 
zioni , l'inviato  della  corte  di 
Versailles  non  potea  lusingarsi  di 
ottenere  né  trattati  di  commercio, 
nò  veruno  dei  vantaggi  che  avreb- 
be potuto  ripromettersi  al  princì- 
pio della  sua  missione.  Di  conse- 
guenza gli  fu  di  mestieri  limitarsi 
alla  parte  di  semplice  osservato- 
re invino  a che  i progressi  del  raf- 
freddamento delle  due  corti  con- 
dussero il  richiamo  dei  rispettivi 
ministri,  nel  dicembre  1769.  Nel- 
l'anno appresso,  il  conte  di  Gui- 
nee venne  nominato  ambasciato- 
re a Londra,  ove  recossi  il  no- 
vembre 1770.  L'oggetto  princi- 
pale di  questa  missione  stava 
nelle  difficoltà  insorte  tra  l’ In- 
ghilterra e la  Spagna  intorno  al- 
lusole Mainine.  La  negoziaziooa 
crasi  iniziata  dal  sig.  Francès,  il 
quale  continuò  a prendervi  parte 
unitamente  all’ambasciatore,  cd 
a risiedere  in  qualità  di  ministro 
plenipotenziario  del  re.  I simul- 
tanei loro  sforzi  per  giungere  ad 
uo  risullamento  pacifico  dovette- 
ro combinarsi  con  quelli  della 
Spagna  rappresentala  a Londra 
dal  principe  di  Masserano,  suo 
ambasciatore.  I due  plenipoten- 
ziari francesi  riuscirono  a deter- 
minare le  corti  d'  Inghilterra  c 
di  Spagna  a darsi  reciprocamen- 
te soddisfazione  sopra  1'  affare 
dell’  isole  Maioine,  e condiscen- 
dere dall’ima  parte  e dall’altra 
ad  un  disarmo.  Le  truppe  inglesi 
sgombrai  oro  dal  porto  di  Egmunt, 
cd  i due  gabinetti  di  Londra  e 
Madrid  scambiarono  tra  loro 
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quelle  dichiarazioni  che,  nel  la- 
sciare in  piedi  la  questione  di  di- 
ritto, li  soddisfece  sul  loro  mo- 
mentaneo possesso . Gli  ultimi 
anni  del  regno  di  Luigi  XV  fu- 
rono troppo  tristi  ed  il  suo  mi- 
nistero troppo  debole  perchè  la 
politica  francese  potesse  rappre- 
sentare in  Eoropa  una  parte  im- 
portante. Sentivasi  tanto  a san 
Jsmes,  quanto  a Versailles  la 
necessità  di  passare  di  concerto 
per  la  conservazione  della  pace. 
Per  ciò  le  lievi  particolari  recla- 
mazioni, c quelle  di  poca  impor- 
tanza sopra  l'etichetta,  la  frauda 
ec.,  venivano  sempre  accolte  dal- 
Cuna  parte  e dall'altra  non  tra- 
sporto. Anzi  a Versailles,  affet- 
tavosi  per  ii  governo  inglese,  una 
fiducia  che  non  parea  goduta  dal 
nostro  ambasciatore.  Uno  degli 
articoli  più  malagevoli  eh'  egli 
ebbe  a trattare  fu  quello  delle 
riparazioni  da  farsi  al  porto  di 
Dunkerque,  che,  in  virtù  dei  trat- 
tati, era  sottoposto  alla  torve- 
gtionza  di  nn  commissario  ingle- 
se. Parecchi  oggetti  d'importan- 
tissime negoziszioni  vennero  pro- 
posti dalla  Francia  e rimasero 
senza  effetto:  i.mo  un  tratta- 
to di  commercio  il  qual  non 
fu  sottoscritto  che  nel  <786; 
9.  una  quadrupla  alleanza  della 
Francia,  Inghilterra  , Svezia  e 
Spagna, nello  scopo  di  contrabbi- 
lanciare l'alleanza  dell'Austria, 
della  Prussia  e della  Russia.  Nel- 
le conferenze  tenutesi  a questo 
scopo,  il  conte  di  Guinea  eseguì 
fedelmente  gli  ordini  ricevuti  dal- 
la sua  corte  ; ma  l' incuria,  e for- 
te anco  la  diffidenza  del  mini- 
stero britannico  non  permisero 
che  tali  proposte  raggiungessero 
l'effetto.  Del  ratto,  il  concerto 
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delle  corti  del  Nord  per  la  divi» 
sionc  delia  Polonia  contribuì  a 
mantenere  la  buona  intelligenza 
tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  le 
quali  in  si  fatta  circostanza  agi- 
rono tutte  e due  come  se  la  co- 
gnizione od  anco  il  semplice  so- 
spetto non  fosse  loro  venuto  che 
dopo  l'avvenimento.  Intanto  al- 
cune fermentazioni  nell'America 
settentrionale  tenevano  in  pensie- 
ro il  gabinetto  di  san  James,  e 
svegliavano  la  diffidenza  sua  ver- 
so la  Francia.  Questa  prevensio- 
ne,  giustificata  poscia  dai  soccor- 
si spediti  agli  Americani,  prima 
sottomano,  quindi  in  una  manie- 
ra ostensibile,  privò  il  conte  di 
Guinea,  è forza  persuadersene, 
della  libertà  dei  movimenti,  e po- 
se nei  suoi  passi  un  freno  il  qual 
dovette  nuocere  all'importanza 
delta  sua  missione,  ed  al  succes- 
so delle  negoziszioni  ad  esso  af- 
fidate. Nel  corso  della  sua  amba- 
sciata fece,  col  consentimento  del 
re,  frequenti  visggi  nell’interno 
e sopra  le  coste  dell' Inghilterra, 
oome  pure  in  Franoia,  ove  fu 
richiamato  e spesse  volte  tratte- 
nuto da  un  processo  suscitatogli 
dal  suo  segretario  il  sig.  Tortile 
la  Sonde.  Il  conte  di  Guinea  uscì 
con  vantaggio  da  quel  conflitto 
giudiziario,  il  qual  però  gli  fu 
sorgente  di  non  lievi  amarezze. 
Se  devesi  prestar  fede  al  duca  di 
Lauzun,  poco  mancò  che  non  ne 
subisse  un  secondo  per  colpevole 
conversazione  con  la  famosa  lady 
Craven.  Il  marito  voleva  tradur- 
lo in  giudizio,  e farlo  condanna- 
re ad  una  indennità  di  dieci  mila 
lire  di  steriini.  Lauzun  pretenda 
di  averlo  egli  potuto  aalvare  da 
ai  fatta  svarila,  il  che  sarebbe 
atato  un  trailo  (aoto  più  generoso, 
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in  quanto  che,  secondo  lo  sleo- 
ao,  il  conte  di  Guinea  prodigata 
i tuoi  omaggi  alla  principessa 
Czartoryska,  della  quale  lo  aleaao 
Lauiun  era  mollo  invaghito. 
Avea  dato  prova  di  galanteria 
• nelle  a Berlino  io  riguardo  di 
mad.  Haltfeld,  dama  di  onore  del- 
la regina  di  Prusaia.  Comunque 
«iati,  il  conte  ili  Guinea  fu  ri- 
chiamato nel  febhraro  1776,0 
sostituito  dal  marchese  di  Noail- 
Ira.  L’autore  della  Storia  della  di- 
ploma%ia  francese,  il  aig.  di  Flas- 
aan,  adduce  parecchie  cause  pel 
richiamo  del  conte  di  Guinea,  e 
tra  le  altre  di  aver  detto  senza 
eutorizzaziooe  ai  miniatri  inglesi 
ed  in  seguito  anche  al  principe 
di  Masterano,  ambasciatore  di 
Spagna  a Londra,  che  nella  oon- 
lestasiune  allora  esistente  tra  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  (1),  la 
Francia  non  avrebbe  assistita  la 
Spagna,  ove  T Inghilterra  non  a- 
vesso  soltenuto  il  Portogallo.  ,,  II 
principe  di  Masserano  fece  note 
queste  espretaioni  al  conte  di  A- 
randa,  ambasciatore  di  Spagna  a 
Parigi,  il  qual  ne  mosse  diretta- 
mente  lagnanza  col  re,  come  di 
un  discorso  in  certo  modo  ten- 
dente ad  alterare  la  buona  con- 
cordia delle  corone  di  Francia  e 
di  Spagna.  De  Guinea  scodo  sta- 
lo richiamato,  per  tale  motivo, 
pregò  il  re,  non  appena  arrirato, 
di  permettergli,  alla  sua  presenza 
cd  a quella  dei  signori  di  Ver- 
geones  e di  Maurepas,  che  potes- 
se constatare  oome  il  contegno 
di  lui  foste  tempra  alato  esente 
da  biasimo.  Ma  il  primo  di  que- 
sti ministri  ebbe  a scusartene, 
osarrvandojjal  re,  che  il  sottopor- 
ti) Sopra  i confini  del  Brasile. 
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re  alla  discussione  di  de  Guinea 
i motivi  della  risoluzione  di  sua 
maestà,  era  oon  solo  un  compro- 
mettere il  oarattere  ministeriale, 
ina  un  attentato  pur  anche  verso 
la  suprema  autorità  del  re:  una 
ambasciata,  non  essere  una  pro- 
prietà, ma  bensì  un  posto  di  con- 
fidenza, da  cui  il  ra  poteva  ri- 
chiamar ognuno  senz' esser  co- 
stretto di  render  verun  conto 
delle  proprie  decisioni.  Il  re,  nel- 
l'adolisre  il  fatti  principi!  e nel 
negare  a de  Guinea  la  sua  do- 
manda, iadennizzollo  della  per- 
dita del  suo  impiego,  col  cordo- 
ne, il  brevetto  di  duca,  e gli  ono- 
ri del  Louvre.  “ Tornosseoc  alla 
carriera  militare  come  luogote- 
nente generale;  fu  nominato  uno 
degl'ispettori  generali  dell'eserci- 
to, e creato,  nel  1788,  governa- 
tore generale  dell’  Artois  alla 
morte  dei  duca  di  Lévis.  Scop- 
piata in  seguito  la  rivoluzione,  il 
duca  di  Guines  emigrò  in  Ger- 
mania, e tornò  in  Fraacia  all'e- 
poca del  consolato.  Mori  a Pari- 
gi il  ai  dicembre  1806:  aveva 
• posato  verso  il  1763,  una  ma- 
damigella di  Montmorency,  della 
linea  di  Fiandra,  sorella  della 
contessa  di  Broglio,  e del  padre 
della  principessa  di  Vaudemont, 
e ne  aveva  avuto  due  figlie,  una 
delle  quali  sposò  il  duca  di  Ca- 
stries,  e l’altra  il  marchese  di 
Juigné. 

G — a — o. 

GU1NICELLI  o GUINI- 
ZELLi  (Gemo),  un  dei  più  di- 
stinti poeti  all'epoca  del  rinasci- 
mento delle  lettere,  apparteneva 
all’illustre  famiglia  de  Principi, 
atsta  espulsa  da  Bologna  per  aver 
abbracciato  il  partito  dell’impe- 
rator  Federico  nella  guerra  dei 
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Guelfi  e dei  Ghibellini.  Tirabo- 
•chi  conghietlura  con  qualche 
veri  simiglianza  ch'ei  fosse  figlio 
di  G nini  cello  de'  Principi,  di  cui 
Ghirardaoci  riferisce;  ( Storia  di 
Bologna,  f,  178)  un  alto  ilei  ia49- 
Ad  esempio  del  padre  abbracciò 
la  carriera  dellearrai;  ma  dotatodi 
un  genio  eminente  per  la  poesia, 
non  potè  impedire  a se  medesi- 
mo di  coltivare  ‘un'arte  verso  la 
quale  acntivasi  trascinato.  Fu  il 
primo  che  abbia  dato  migliore 
energia  e nobiltà  allo  stile  poeti- 
co, e aapulo  mescere  agli  argo- 
menti di  amore  i sentimenti  ele- 
vali e le  massime  filosofiche. 
Dante,  supposto  suo  discepolo, 
ed  il  quale  non  lo  conobbe  inve- 
ce giammai,  tranne  che  per  le 
sue  composizioni,  lo  cita  parec- 
chie volte  nel  suo  trattato  di  vul- 
gati eloquentia , aggiungendo  al 
suo  nome  il  titolo  d'illustre  (no- 
bili*),  e di  grandissimi  (maxi- 
miu);  ma  particolarmente  poi  nel 
suo  poema  del  Purgatorio  (carte 
36)  focosi  ricordare  i diritti  di 
Guido  alla  stima  dei  posteri. 
Dante  finge  che  Guido  favelli  in 
principio  seco  lui  senza  farsi  co- 
noscere: ma  non  appena  udito  a 
pronunciarne  il  nome,  esclama: 
,,  Tu  sei  mio  padre  e padre  pur 
anco  degli  altri  poeti  di  me  mi- 
gliori, ai  quali  insegnasti  a com- 
por versi  di.  amore,  pieni  di  dol- 
cezza e di  grazia.  — Dimmi,  gli 
risponde  Guido,  la  cagione  che 
t'induce  a parlar  meco,  ed  a 
guardarmi  con  tanta  tenerezza. — 
A ciò  mi  muovono,  soggiunge 
Dmte,  due  dei  tuoi  aoritli,  che 
dureranno  per  quanto  vivrà  la  lin- 
gua in  coi  li  componesti. “ Q le- 
sta I ingoi  era  il  dialetto  bologne- 
se, che  Dante  stimava  assai  più 
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di  tatti  gli  altri  dell'Italia.  Nel 
rendere  giustizia  ai  talenti  di 
Guido,  Benvenuto  d'  Imola  (An- 
tiquitat.  ital.,l,  1338),  mentre  lo 
chiama  un  savio,  un  uomo  elo- 
quente, un  sommo  poeta,  va  la- 
mentando che  i costumi  di  lui 
non  sieno  alati  puri.  Fantuzzi 
mette  la  sua  morte  nell'anno 
1376  (Scrittori  Bolognesi).  Si 
conoscono  di  Guido  quattro  can- 
toni, una  nella  raccolta  dei  Giun- 
ti, lib.  IX;  una  in  quella  dcll'A- 
iacci;  due  altre  e cinque  sonetti 
alla  fine  della  Bella  Mano  di 
Giusto  di  Coati  (1).  Gingucné, 
nella  sua  Uistoire  Utliraire  d Ita- 
lie, I,  c.  VI,  dopo  aver  passati  in 
revista  i varii  aeritti  di  Guido, 
dichiara  ch’egli  non  crede  poter 
dispensarsi  dal  riportare  le  quat- 
tro prime  strofe  della  sua  Canto- 
ne , inserita  nella  raccolta  dei 
Giunti,  riguardata  per  esso  come 
la  migliore  delle  sue  produzioni. 
Ne  porge  la  traduzione,  e con 
suocinta  analisi  si  fa  a rilevarne 
le  bellezze  veramente  sorpren- 
denti in  un  poeta  del  secolo  XIII. 
Conservami  parecchi  scritti  ina- 
diti di  Guido  tra  i manoscrit- 
ti della  biblioteca  vaticana , ai 
num.  3ai4,  e 3753,  c nella  tau- 
renziana  al  n.  37.  Oltre  gli  Scrit- 
tori Bolognesi  di  Faatuzzi,  ohi  n- 
mtsse  maggiori  dettagli,  potrà 
Consultare  la  Storia  della  lettera- 
tura italiana  di  Tiraboichi  IV, 
406-8. 

W— s. 

(»)  Nelle  antiche  edizioni  della  Bel- 
la Miao,  si  è confuso  il  nostro  Gui- 
do con  Guido  Ghislierx,  poeta  contem- 
poraneo, citato  da  Danle  con  encomio, 
ed  a cui  atlhbuisconsi  alcuni  scritti 
rimagli  manoscritti,  senza  poter  af- 
fermare s’cgli  per  il  fatto  ne  sia  l’au- 
tore. 
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GUIOT  (Fioazsrzo)  , nato  a 
Semur  nel  1756,  ara  avvocato  in 
Questa  cittì  quando  venne  depu- 
tato agli  Stati  generali  del  17119, 
dal  baliaggio  di  Auxois.  Non  pi- 
gliò neppur  una  volta  la  parola 
in  quest'assemblea,  ma  vi  ai  fece 
rimarcare  per  la  sua  costante 
adesione  alle  misure  rivoluzio- 
narie. Rimasto  a Parigi  dopo  la 
tornata  dcll'esserablea  costituen- 
te, fu  testimonio  delle  violenze 
esercitate  dalla  plebaglia  contro 
Luigi  XVI,  nella  giornata  del  ao 
giugno  1793.  Uno  dei  suoi  anti- 
chi colleghi,  il  aig.  Guillaume, 
che  si  fatte  violenze  avevano  ben 
vivamente  indignato,  gli  spedì 
una  petizione  diretta  all'assem- 
blea legislativa,  coatra  consimili 
attentati,  affinchè  la  aoscrivesse  e 
la  facesse  pur  anco  sottoscrivere 
dai  proprii  amici;  Guiat  rispose 
con  una  lettera  inserita  nei  gior- 
nali, ove  aggiunse  al  rifiuto,  le 
più  ridìcole  e mal  collocate  face- 
zie, dichiarando  che,  nella  gior- 
nata del  ao  giugno,  la  municipa- 
lità di  Parigi,  aveva  estinto  il 
fuoco  della  guerra  civile  nelle 
imiti  dei  complici  di  Coblcnza , e 
salvala  la  patria.  Tali  manifesta- 
zioni di  repubblicanismo , non 
' potevano  allora  non  esser  molto 
utili  a Fiorenzo  Guiot,  c questo 
era  appunto  il  principale  suo 
scopo.  Nel  seguente  mese  di  set- 
tembre venne  eletto  deputato  del- 
la Costa  d'Oro  alla  Convenzione 
nazionale.  Egli  opinò  per  la  mor- 
te di  Luigi  XVI,  senza  appello 
al  popolo,  e aenza  indugio  ocll’ 
esecuzione.  „ Io  ho  dichiarato 
,,  Luigi  Capcto,  aclamò  oel  sc- 
„ condo  appello  nominale,  oolpe- 
,,  vole  di  cospirazione;  colui  che 
„ cospira  contro  la  patria  melila 
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„ lo  morte."  Alcuni  giorni  pri- 
ma aveva  parlato  onde  sollecita- 
re il  giudizio  ili  quel  principe. 
Spedito  nel  dipartimento  del 
Nord  al  principio  del  179),  die- 
de conto  alla  Convenzione,  con 
una  lettera  del  3o  piovoso  (l'eb- 
braro  ■ 794)»  delia  cospirazione 
Lrjosne  che  il  colonnello  Duver- 
ger  gli  avea  fatto  conoscere,  ed 
annunziò  che  un  tale  cospiratore 
era  stato  giustiziato  cinque  gior- 
ni prima  con  un  dei  suoi  com- 
plici; che  due  altri  lo  sarebbero 
alia  domane,  e che  lu  ghigliotti- 
na non  avrebbe  riposo  inaino  a 
che  tutte  le  teste  dei  colpevoli  non 
fossero  cadute.  Annunciò  in  se- 
guito alcuni  successi  ottenuti  dal- 
l’esercito del  Nord;  poscia,  nel 
medesimo  dispaccio  narra  come 
egli  avesse  scoperto  nelle  carceri 
di  Lilla  un  vecchio  Svedese , 
chiamato  Decossc,  che,  detenuto 
da  più  di  quaranta  anni,  era  di- 
venuto pazzo  e cicco;  cd  adoperò 
rispetto  a quell’uomo  alcune  fra- 
si sentimentali  molto  frequenti 
in  tal  epoca  di  crudeltà:  quindi 
feccsi  a chiedere  per  l’infelice 
una  pensione,  lu  qual  venne 
tanto  piu  agevolmente  conces- 
sa in  quanto  che  la  filantropica 
lettera  di  Guiot  chiudevasi  con 
l'avviso  del  supplizio  di  parec- 
chi emigrati,  e dell'arresto  a 
Dunkerque  ed  a Bergues  di  al- 
cuni dei  loro  amioi  che  la  ghi- 
gliottina non  avrebbe  di  vantaggio 
risparmiati.  Nel  mese  seguente, 
Guiot  annunciò  ancora  il  suppli- 
zio di  un  certo  Coupeleux,  arre- 
stato come  spia  degli  Au-triaci, 
e con  lo  stesso  dispaccio  indica- 
va un  nuovo  mezzi)  immaginati) 
■lai  comitato  rivoluzionami  ili 
Lilla  per  costringere  i fallili  al 
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pagamento  dei  loro  debiti,  il 
quale  consisteva  nel  porli  in  pri- 
gione e nell'  aitar  loro  dirimpet- 
to il  patibolo.  Al  dire  di  Fioren- 
te Gru iot,  questa  metto  aveva 
avuto  un  grand’esito  e quindi 
«suggeriva  di  adottarlo  dovun- 
que. Più  tardi,  ebbe  mano  nella 
rivoluxione  del  9 termidoro;  e 
poco  poi  fu  incaricato  di  una 
missione  nel  dipartimento  del 
Passo  di  Calais,  ove  fece  uscir 
di  prigione  alcuni  infelici  che  il 
governo  del  terrore  non  aveva 
avuto  il  tempo  di  aagrificare.  La 
oomutte  di  Saint-Omer  testificò 
aver  egli  ristabilito  in  quelle  con- 
trade l'ordine  e la  giustitia.  Ma 
nun  putendo  rinunciare  a tutte 
le  sue  abitudini  rivolutionorie, 
Guiot  denunciò  nello  stesso  tem- 
po allu  Cnnvcntione  nasiunale  i 
duchi  di  Cruy  d'  Havré  e di  Ca- 
atries,  che  dopo  di  essere  emigrati 
aio  dal  priooipio  della  rivolutione, 
domandavano  la  loro  cancella- 
aiooe  dalla  lieta,  appoggiandosi, 
a suo  dire,  sopra  falsi  certificati. 
All'epoca  del  i3  vendemmiale 
(>7g5)  Fiorenzo  Guiot,  fu  uno 
dei  più  ardenti  a dirigere  la  resi- 
lienza della  Convenzione  nazio- 
nale agli  attacchi  degli  abitanti 
- di  Parigi.  Nominato  uno  dei 
cinque  membri  del  comitato  aven- 
te l’incarico  di  proporre  In  misu- 
re di  salute  pubblica,  ebbe  gran 
mano  nel  decreto  del  3 In  umale 
ch’escludeva  i parenti  degli  emi- 
grati da  tutte  le  funzioni  pubbli- 
che. Dopo  la  tornata,  passò  al 
consiglio  degli  Anziani  di  cui  fu 
uno  dei  segretari!.  Uscito  da  que- 
sta assemblea  in  conseguenza 
della  prima  riforma,  venne  nomi- 
nato dal  Direttorio  residente 
presso  la  repubblica  dei  Giigio- 
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ni,  ove  appoggiò  di  tutto  il  po- 
ter suo  le  imprese  del  partito  ri- 
voluzionario. Essendo  scoppioto 
qualche  commuovimeoto  insur- 
rezionale in  questo  paese,  allor- 
ché nel  1798,  gli  eserciti  france- 
si vi  si  appressarono,  i reggenti 
o capi  del  governo.poteron  repri- 
merli, ed  usarono  un  giusto  ri- 
gore verso  gl’insorti,  i quali  nel- 
la massima  parte,  cran  Francesi. 
Guiot  pigliò  energicamente  a di- 
fenderli, e chiese  soddisfazione; 
non  avendola  ottenuta,  ritirossi  in 
prima  a Bregentz,  poscia  a Gralz. 
Aspetlavasi  di  veder  invasa  la 
contrada  dalle  truppe  fraoceai,  e 
Schaunbourg  ne  avea  pur  an- 
che ricevuto  I’  ordine:  ma  il 
Direttorio  alieno  dal  voler  offri- 
re qualche  motivo  di  rottura  uli’ 
Austria,  la  quale  avea  dichiarilo 
ch'essa  riguarderebbe  ogni  nemi- 
ca invasione  come  una  dichiara- 
zione di  guerra,  offrettnssi  di  spe- 
dire un  contrordine.  Gli  Austria- 
ci si  erano  eziandio  inoltrati  nel 
Voralberg.  Veggendosi  valida- 
mente sorretta,  la  repubblica  del- 
le leghe  grigione  tenne  fermo,  e 
l’ inviato  francese  videsi  costret- 
to di  far  succedere  alle  rninaccie 
un  linguaggio  più  moderato;  ma 
i reggenti  non  però  cangiarono 
determinazione,  ed  il  residente 
francese  infuriato,  dopo  aver 
scritto  loro  una  lettera  molto  in- 
solente, pigliò  congedo  da  quel 
governo.  Il  paese  venne  tantosto 
occupato  dagli  Austriaci,  e Fio- 
renzo Guiot  ritornò  a Parigi,  ove 
fu  nominato  ministro  plenipoten- 
ziario all’ Aja.  Si  era  anche  trat- 
tato qualche  tempo  innanzi,  di 
far  di  esso  un  ministro  dello  rela- 
zioni estere;  ma  Tullcyrand,  più 
fortunato  e scuz'ulcun  dubbio  piu 
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abile  , gli  era  alalo  preferito. 
Guiot,  dopo  esser  alalo  candida- 
lo al  'Direttorio  per  eoaliluirc  La 
Keveliière  Lepeaux,  e dopo  aver 
rifiutata  nel  1799  uoa  piazza  oel 
corpo  legislativo,  videa!  costret- 
to, dopo  la  rivoluzione  del  1 8 bra- 
male, di  tenera  Parigi  un  picoolo 
gabinetto  di  lettura.  Rimase  mol- 
to affezionato  al  partito  demago- 
gico, e fu  aoche  imprigionato  do- 
po I'  esplosione  della  macchina 
infernale,  allorquando  si  attribuì 
quel  complotto  ai  giacobini,  ri- 
manendo detenuto  por  lunga  pcz- 
za.  Finalmente  potè  ottener  gra- 
zia per  raccomandazione  di  Mer- 
lin di  Douai  suo  vecchio  amico, 
evenne  nominalo  nel  1806,  se- 
gretario, quindi  sostituto  del  pro- 
curatore impellale  oel  consiglio 
delle  prede,  posto  per  esso  con- 
servato aino  alla  aoppresaione  del 
medesimo  nel  1814.  Eliglialo 
nel  1816,  in  conseguenza  della 
legge  contro  i regicidi,  conseguì 

10  breve  il  permesso  di  tornarse- 
ne alla  patria,  e mori  ad  Avalton, 

11  18  aprila  s 834 • 

M— DI. 

GUIOT.  (T'egg.  Gcyot,  in 
questo'volume). 

GUIRAND  (Clacdio)  nato  a 
Nimea,  verso  la  fine  del  seco- 
lo XVI,  fu  un  dotto  e modesto 
fisico,  alle  cui  cognizioni  gli  uo- 
mini più  celebri  del  suo  tempo 
ebber  di  frequente  a ricorrere. 
Dietro  le  di  lui  osservazioni  Gas- 
aendi  fecesi  a correggere  il  suo 
Trattato  della  grandetta  apparen- 
te del  sole.  Fu  anche'  consultato 
da  Cartesio.  Il  padre  Mersenne 
conservò  seco  lui  perenni  relazio- 
ni. N'ebbe  eziandio  di  strettissi- 
me con  Samuele  Sorbiére,  c la 
giusta  fiducia  nel  suo  vasto  e so 
Suppl.jt.  ix. 
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lido  sapere  fece  di  esso  un  oraco- 
lo per  tutti  quelli  che  coltivava- 
no le  scienze  e le  lettere.  Nessun 
ramo  delle  umane  cognizioni  po 
reo  dirsegli  straniero;  ma  la  fisi 
ca  e le  matematiche  furono  gli 
oggetti  principali  delle  sue  medi- 
tazioni e fatiche.  Aveva  compo- 
sto parecchie  opere:  I.  Disserta- 
tion  sur  le  son:  le  sue  idee  eransi 
pei  fellamente  combinate  in  qui- 
sl’argomenlo  con  quelle  di  Carte- 
sio e di  Mersenne.  II.  Cmq  trai- 
tés  sur  t oplique,  la  caloptrique 
et  la  dioptrique.  III.  Plusieurs 
d.-sertations  sur  le  mouucmcnt, 
onde  confutare  lo  opinioni  di 
Hobbes.  Sventuratamente  proibì 
al  suo  erede  di  pubblicare  gli 
scritti  di  lui,  ed  un§  tale  volontà 
v<  ano  rispettata.  Moli  n Nimea, 
nel  mese  di  marzo  1657.  L’ora- 
zione funebre  in  suo  onore  vei  - 
nc  proferita  in  una  delle  chiese 
della  religione  protestante  elio 
professava. 

V — s — 1. 

GUISA  (Lutei  Giusiite  di 
Lorena  duca  di),  pari  di  Francie, 
principe-di  Joi  n vii  le,  ec.,  nacq.  e 
il  7 agosto  i65o,  da  Luigi  ili 
Lorena  morto  a Parigi  nel  iG54, 
e da  Francesca  Maria  di  Valois. 
Segui,  nel  febbraio  1668,  io  età 
di  soli  dieciotto  anni.  Luigi  XIV 
alla  conquista  della  Franca  Con- 
tea, e vi  die  prove  di  massimo 
Coraggio.  Avea  dimostrato  il  desi- 
derio che  La  Pontaine  gli  dedi- 
casse la  sua  raccatta  di  Fables 
nouvelles  et  autres  pocsics,  stam- 
pate nel  1671.  Il  favulrggiatore 
vi  fu  particolarmente  determina- 
to dui  profondo  euo  attaccamento 
per  la  duchessa  di  Orleans,  ve- 
dova di  Gastone,  della  quale  il 
giovane  eroe  aveva  sposata  la  fi- 
fa 
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gliu,  mai]. Ha  ili  Alrnfoo,  nel  1667. 
La  Fonlainc  lo  loda,  nella  prela- 
zione, per  l'amore  da  lui  profea- 
«alo  olla  gloria,  è per  la  sua  sor- 
prendente bravura;  Il  che  non 
potea  dirsi  vana  adulazione.  Il 
duca  morì  a Parigi  dal  vajuolo, 
il  3 luglio  "1671.  Nello  atesao 
anno  la  di  lui  «posa  sgravossi  di 
uii  figlio  il  qual  sopravvisse  soli 
quattro  anni  a quegli  cui  doveva 
il  giorno.  Con  quel  fanciullo  si 
«stinse  la  casa  dei  Guisa  che 
nvea  goduto  di  tanto  splendore. 
Coulangcs,  in  una  lettera  a rnad. 
«li  Scvigné,  favella  dello  morte 
di  Klisabetta  d Orleans,  vedova 
«lei  duca  di  Guisa,  accadutu  a 
Versailles  il  17  marzo  1696. 
Questa  principessa  fu  sepolta 
senza  cerimonie,  com'essa  aveva 
ordinato,  alle  carmelitane  del 
convento  maggiore,  anteponendo 
si  fatta  sepoltura,  a tutto  il  fasto 
di  san  Diooigi  ove  riposavano 
gli  avi  suoi. 

L — e — ». 

GUITON  (Giovassi)  podestà 
della  Rocella  durante  i sei  ultimi 
mesi  del  celebre  assedio  per  essa 
aostenuto  contro  il  cardinale  di 
Richclien,  ed  assai  poco  cono- 
sciuto nella  storia.  Le  biografìe 
più  complete  non  contengono  per 
lui  neppure  una  pagina.  Eppure 
qual  ruvido  ed  intrepido  ugonot- 
to non  fu  il  podestà  Guitoo! 
La  sua  influenza  sopra  la  molti- 
tudine non  fu  una  delle  cause 
principali  dell'ostinata  difesa  dei 
Rocellcsi  ? La  nocella,  antioa  ca- 
pitala del  paese  di  Aunis,  rappre- 
sentò una  parte  immensa  nelle 
guerre  religiose  dello  Francia  nei 
secoli  XVI  e XVII;  i calvinisti 
la  riguardavano  come  il  più  pos- 
sente loro  propugnacolo-  Poco 
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tempo  dopo  i giorni  nefasti  di 
san  Bartolammeo,la  Rocella  resi- 
stette valorosamente  agli  assalti 
dell’esercito  regio  sotto  gli  ordini 
del  «luca  di  Anjou,  poscia  Enri- 
co HI*,  principe  infelice,  ebe,  più 
tardi  , perir  doveva  vittima  di 
quel  fanatismo  da  esso  protetto 
allora  eoo  la  sua  spada.  Ivi  fran- 
si ricoverati  gli  avanzi  della  fede 
ugonotta,  di  quei  gentiluomini 
delle  Cevenne  che  avevano  ab- 
bandonato ogni  cosa  per  difende- 
re la  loro  credenza,  lliuoiti  una 
volta  io  una  città  circondata  di 
buone  bastile,  ne  serrsron  le  por- 
te » giacché,  dicevao  essi,  noi 
» speriamo  con  l’a)uto  di  Dio, 
» di  non  esser  sorpresi  come  nel- 
» le  mattinate  di  Parigi,  a 11  po- 
polo lottò  coraggiosamente,  e 
molte  imprese  maravigliose  ne 
contrassegnarono  la  resistenza.  Il 
duca  di  Anjou,  eletto  re  di  Polo- 
nia, avendo  lasciato  il  campo, 
qoesl’abbandono  dall'esercito  per 
il  suo  duce,  agevolò  una  transa- 
zione. Sotto  il  regno  pacificatore 
di  Enrico  IV,  sotto  la  reggenza 
di  Maria  di  Medici,  la  Rocella  ai 
mostrò  tranquilla  ed  affezionata; 
ma  nell'anno  1631,  quando  in- 
cominciò a manifestarsi  il  siste- 
ma di  unità  ideato  da  Richelieo, 
veggonsi  i religionarii  inquieti , 
tener  ainodi  ed  assemblee  genera- 
li per  il  mantenimento  degli  edit- 
ti di  pacificazione:  in  seguito  iro- 
pugnan  Tarmi,  c fanno  udire  le 
loro  querimonie  sulla  violazione 
dei  trattati.  Il  potere  di  Riche- 
lieu  ingigantiva  ; vincitore  nel 
1618  dei  calvinisti  della  Lingoa- 
doca,  volle  domare  la  Rocella, 
alilo,  di  uria  sella  armala  sogna- 
trice  dell’indipendenza  politica 
(,fr‘ggaii  Richimeo  nella  Biog.). 
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Fu  dunque  risolto  l'assedio.  Un 
eternilo  formidabile  sotto  gli  or- 
dini di  Luigi  XIII  in  persona,  c 
di  Gastone  di  Orleans,  del  duca 
di  Angoulème,  dei  marescialli  di 
8chomberg  e di  Tliémine»,  dei 
signori  di  Marillao  e di  Toiras, 
venne  ad  osteggiare  innanzi  alla 
Rocella,  mentre  il  cardinale  di 
Riuheliet),  l'attiro  ordinatore  del- 
l’assedio, uomo  di  guerra  sotto  la 
porpora  romana,  faceva  costruire 
dall'ingegnere  Pompeo  Targon 
e I’  architetto  Mélezeau  (fregg. 
questo  nome,  nella  Biog.),  la  ce- 
lebre diga  che  doma  precidere 
ogni  c qualunque  comunicazione 
dei  ribelli  co’ protestanti  della 
Gran  Brettagna.  All'appressarsi 
dei  reggimenti  di  Francia  i Ro- 
cellesi  davan  opera  ad  abberte- 
•carsi;  chiudevano  a doppia  chia- 
ve le  porte  di  Coignea  c di  san 
Nicolò;  il  fiore  della  nobiltà  cal- 
vinista accorrevo  sulle  mura  del- 
la piazza,  avendo  per  capi,  Enri- 
co di  Rohan  c Beniamino  di  Sou- 
lnse,  prodi  capitani  che  addentra- 
vansi  nella  mischia  come  acmpli- 
ci  moschettieri.  Alla  direzione  del 
civico  consiglio  sedeva  Giovanni 
Guiton,  di  antica  famiglia  muni- 
cipale, originaria  di  Villeneuve, 
neU'Agenois.  I suoi  avi  erano 
stati  consoli,  pari,  scahbini  o po- 
destà della  città  (i).  Nei  primi 
anni  del  secolo  XIII,  questi  capi 
municipali  della  Rotella  godevu- 

ti)  Pietro  Guiton,  nipote  di  Anto- 
nio Guiton,  che  nel  *5u  era  uno  dei 
sei  consoli  di  Villeneuve  nell'Agenois, 
tornici  lo  stipite  della  linea  dei  Gui- 
ton stabiliti  alla  nocella.  Pietro  Gui- 
ton era  pari  della  comune  della  Ho-  ■ 
cella  nel  a 565».  Ebbe  tre  figli;  1.»  Gie- 
copo  signor  della  Valade,  scabbino  nel 
i5;a,  podestà  nel  1675  e i58(i;  a 0 Gio- 
vanni Guiton  signora  di  Houmeau, 
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no  immunità  particolari:  ,,  Se 
„ per  avventura  un  borghese 
,,  favellasse  col  podestà  in  modi 
„ irreverenti  sarà  discacciato  per 
„ sempre  dalla  comune  o dovrà 
,,  fare  ammenda  innanzi  agli 
,,  scahbini.  Se  qualche  borghese 
„ ferisse  il  podestà-  di  sanahil  fe- 
,,  rita,u  mettesse  maliziosamente 
,,  la  mano  sovr'esso,  avrà  il  pu- 
,,  gno  troncato,  e la  cosa  princi- 
s.  pale  di  sua  abitazione  sarà 
ss  adeguino  ni  suolo  (3).  “ E lad- 
dove il  podesià  fosse  mancato  ai 
vivi  nel  corso  dell’anno  della  sua 
podesteria,  le  cerimonie  c gli  e- 
nori  che  ani'avansi  rendendo  ol- 
la sua  bara  ciati  tali  da  non  po- 
tersi agevolmente  narrare.  ,,  Il 
„ giorno  dellu  ruo  sepoltura  tut- 
„ to  le  osterie  e le  botteghe  do^ 
„ vranno  starsene  intieramente 
„ serrate:  nessun  artigiano  potrà 
,,  lavorare  nel  suo  mestiere,  nè 
,,  esporre  in  vendita  veruna  roer- 
,,  ce,  insino  0 che  il  cadavere 
,,  non  venga  calato  nel  aepolcro". 
„ I cappellani  eil-i  chierici  di  san 
„ Salvatore  e dello  oltre  chiese 
,,  accompagneranno  il  podestà 
,,  defunto-  con  rappe  d’oro  e di 
„ seta.  Gli  scahbini  ed  i consi- 
,,  glicri  più  ragguardevoli  ne 
„ porteranno  il  cadavere.  Vi  sa- 
„ ranno  a spese  della  città  dodici 
,,  torcic  di  cera,  ognuna  di  do- 
„ dici  libbre,  e dalle  medesime 
„ penderanno  gli  stemmi  e gli 

podestà  dopo  il  fratello,  nel  1087; 
3.J  Yves  Guiton,  pari  della  comune 
nel  i5ya.  Ignorasi  da  quale  dei  tre 
fratelli  discendeva  Giovanni  Guiton. 
podestà  durante  l'assedio  del  itiafl:  si 
- sa  ad  ogni  modo  che  apparteneva  iu- 
conlrastabilmeute  a quella  famiglia 
, (al  Estratto  rial  libro  podestarile, 
dal  sire  Pietro  Aj-inerj , manoscritta 
del  luoy — Aug  Galland,  pag  39. 
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„ nudi  delle  anni  dilla  ritte.  ,,  vere  alla  perdila  della  nostra 
„ Mentre  il  corpo  viene  portato  n religione  ed  alla  atrage  dello 
„ alla  sepoltura,  la  campana  del  ,,  nuatre  famiglie.  Quelli  tra  voi 
,,  conaulato  auonerà  incestante.  „ tutti  che  oseranno  favellare  ili 
,,  mente  tino  al  termine  delle  „ oapilolaaione  e di  sommissione 
„ cirimonie  (i).“  I podestà  del-  „ al  pepiamo  taranno  notati  di 
la  Boccila  vi  erano  dunque  in  ,,  tradimento  e d' infamia;  e qua- 
sommo  venerazione.  Quando  il  „ ale  due  pistole  dovranno  rima- 
cardinale  di  Hichelieu  venne  a „ ncr-ene  sullo  scrittojo  per  iape- 
pf  r r«saedio  alla  flessa,  Giovali-  „ dire  da  questo  mondo  aliai- 
ni  Guiton,  come  dicemmo  più  „ tro  lutti  i perfidi.  Io  giuro  o 
tuprnr  aveva  il  titolo  di  podestà,  ,,  protesto  di  uun  pensare  giaro- 
e n'esercitava  brnanco  le  funzio-  ,,  mai  alla  pace,  e se  taluno  mi 
ni.  Nel  i6aa,  Guiton,  ammira-  „ udrà  a proferire  si  fatta  parola 
glio  dei  Hncellesi,  aveva  riporla-  „ sono  contento  che  mi  si  dia 
to  un  gran  successo  sopra  le  ca-  „ un'  archihugiala  la  quale  mi 
pitanie  delle  gallere  nemiche,  a „ Menda  morto  al  suolo.  •*  Tale 
conservava  parecchie  insegne  fu  il  discorso  d'istallazione  del 
fiordalizzate  nome  ricordanza  dei  podestà,  discorso  avente  atretlis- 
auoi  trionfi.  Era  uomo  di  convin-  sima  analogia  con  l’entusiasmo 
cimento  e di  energia;  molli  aeril-  di  alloro  nelle  comunità  calvini- 
ti  contemporanei  lo  dipingono  ste;  e Guiton  pusrsi  in  capo  il 
per  tin  individuo  di  bassa  «tatù  cappuccio  municipale.  I (\ocellcsi 
ra,  di  ampia  fronte,  di  aspetto  Irovavansi  alloro  io  gravi  strette, 
pallido  e meditabondo;  la  ruvi-  e la  carestia  faceva»  sentire, 
dezza  dei  suoi  movimenti  accen-  Guiton  attendeva  ogni  giorno  del 
.nave  in  lui  abitudini  di  una  vita  soccorsi  dal  re  d'  Inghilterra; 
nomade,  di  un’  esistenza  arri-  una  squadra  erasi  falla  vedere 
achinta.  Quando  pigliò  il  posaea-  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Bu- 
io della  sor I i a prevostale,  depose  ck'nghnm,  ma  essa  spiegò  le  fa- 
due  pistole  sibilo  scritlojo  c voi-  le  quasi  subito  per  tornare  a 
gendosi  agli  snebbiati,  pari,  bor-  Plymouth,  senza  arrischiare  ve- 
gbesi,  ed  abitanti  venuti  per  ap-  runa  energica  misura.  „ Tra  po- 
plandire  olla  sua  rleziune.  ,,  Buo-  ,,  chi  giorni  vi  verrà  spedita  una 
„ ne  genti,  sciamò,  voi  m' innal-  ,,  flotta  composta  di  grande 
„ zatr  a vostro  capo:  io  mi  ma-  ,,  quantità  di  navi,  “ scriievono 
„ raviglio  di  tanto  onore.  Se  non  i ministri  dell'Evangelio  risie- 
„ vi  fossero  che  due  evangelieti  denti  a Londra,  presso  Carlo  1; 
„ al  inondo  io  sarei  certamente  ma,  frattanto,  nell’ attendere,  il 
„ uno  dteì  due.  Noi  «odiamo  tilt-  popolo  dimagrivasi  sempre  più. 
,,  ti  a dare  il  giuramento  sulla  Guiton  a tratto  u tratto  trasferi- 
,,  sacra  Bibbia  d’incontrare  ori-  vasi  sulle  apolide  del  mare  arma- 
„ ti  meglio  e pazientemente  la  to  di  un  gran  cannocchiale,  per 
,,  morte  piuttuslucohè  topravvi-  tentar  di  scuoprire  qualche  cor- 
riera, fiuta  o scialuppa  con  ban- 
di Manoscritto  di  Raffaele  Cairn  diefa  ^tannica,  e «empre  torna- 
citato  dal  P.  Arcare.  Talco»  melanconico  e sfiduciala 
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Vivila  sua  aspettativa.  Finalmente, 
giunse  una  galcoltino,  ed  i mari- 
nai apiegato  il  vesaillo  inglese, 
furono  ricevuti  alla  Rocclla  eoo 
molto  giubilo:  recavano  parec- 
chie lettere  dei  deputati  Rocclle- 
ai  indirizzate  ai  signori  della  cit- 
tà. Guiton  fu  sollecito  di  scrive- 
re al  re  della  Gran  Brettagna: 
era  di  mestieri  appoggiare  col 
quadro  desolante  delle  tribolazio- 
ni in  cui  Irovavusi  la  città , lo 
reclamazioni  dei  ministri  evange- 
listi a Londra.  „ Sire,  diceva 
y,  Guiton  in  nome  di  tutti  gli 
abitanti,  a quest’ora  tutto  è 
„ perduto,  se  Duo  ci  vien  fatto 
y,  di  trovare  nella  vostra  giusti- 
„ zia  quanto  non  ne  lice  più  di 
y,  sperare  dalla  clemenza  del  re, 
n nostro  sovraoo.  Noi  altendia- 
5,  mo  di  minuto  in  minuto  gli 
„ effetti  della  vostra  protezione, 
,.  od  in  breve  più  non  avremo 
y,  nè  vigore  nè  vita.  Queste  sono, 
,,  o sire,  le  nostre  umilissime  e 
,,  fervidissime  suppliche,  o per 
,,  meglio  esprimerci,  in  una  pa- 
„ rola,  il  nostro  testamento  che 
„ lasciamo  scritto  sul  vostro  tro- 
y,  no,  al  cospetto  del  oielo  e del- 
,,  la  terra,  per  una  memoria  ai 
„ posteri  intorno  alia  pni  dura 
,,  e memoranda  desolazione  che 
,,  un  popolo  innocente  ebbio  sof- 
„ ferto  giammai.  “ Intanto  te 
angoscio  dei  Rocellesi  aumento- 
vansi  di  giorno  in  giorno-,  oh 
quanto  sarebbe  commovente  la 
descrizione  delle  loro  miserie!  Si 
principiò  ad  uccidere  gli  asini,  i 
muli,  i cani,  i gatti  ed  i topi.  In 
tulli  i templi, a santo  Yen,  a santo 
Salvatore,  a san  Bartolommeo,  a 
santa  Margarita,  facevansi  stra- 
ordinariamente pubbliche  preci, 
« la  cerimonia  della  comunione. 
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Il  ministro  Siallahert,  uomo  mul- 
to eloquente,  recitava  alla  matti- 
na ed  alla  sera,  alle  prediche,  la 
santa  parola  di  Dio,  e Guiton  ri 
ti  recava  di  sovente  per  intuona- 
re ad  alta  voce  i salmi  di  Marot 
o di  Teodoro  di  Bète.  Quest’e- 
stremo disagio  degli  abitanti  del- 
la Hocella  era  ben  conosciuto  dal- 
l'esercito regio:  i borghesi  aveva- 
no ad  ogni  istante  degli  aspri  al- 
larmi: appena  mettevary>  il  naso 
fuori  delle  porte  vedevansi  co- 
stretti a retrocedere  quasi  subito 
e di  volo,  imperocché  i dragoni, 
ed  i carabinieri  del  maresciallo 
di  Schomberg,  falciavano  destra- 
mente le  loro  teste,  e li  andavan 
mietendo  come  nel  giorno  di 
aao  Giovanni  aoglion  segarsi  le 
biade  nelle  pianure  dell’Aunis  e 
della  Santongia.  il  s6  ottobre, 
un  araldo  d’armi  iìordalizzalo, 
prcsentossi  appiedi  della  torre  di 
san  Niccolò,  chiedendo  di  favel- 
lare al  podestà  dello  città,  dal'a 
parte  del  re.  Giovanni  Gratiolet 
era  sopra  un  cavallo  di’ battaglia, 
preceduto  do  un  trombetta.  Quan- 
do Guiton  comparve  sulle  basti- 
le, il  trombette  ioollrossi  e fece  la 
sua  chiamata;  Gratiolet,  pigliò  la 
sua  vesta  militare,  il  suo  berretto- 
ne, e sciamò  con  voce  stentorea: 
,,  Guiton,  podestà  dellu  Rocclla, 
„ e generalmente  tutti  quelli  che 
,,  hanno  parte  nel  governo  della 
„ città,  v’  invito  io  nome  del  re 
„ a desistere  dalla  vostro  rtliel- 
,,  lione,  ed  a reodergli  pronta- 
„ mente  l’intiera  ohbedicnza- 
,,  che  gli  dovete.  All'opposto, 
„ persistendo  nella  vostra  osli- 
„ nazione,  vi  annuncio  per  parte 
„ sua,  che  più  non  avrete  a *pe- 
„ rar  nulla  dalla  sua  misericordia, 
„ ma  dovrete  aspettarvi  la  poni- 
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„ zione  meritala  dei  vostri  falli, 
,,  la  quale  non  ai  farà  attender 
„ molto,  giacché  le  vostre  mise* 
„ rie  sono  spaventose  ed  ognti- 
„ no  n'è  a cognizione.  11  Guilon, 
col  suo  berretto  alla  mano  rispo- 
se molto  civilmente  al  detto  Gio- 
vanni Gratiolet.  „ Dite  a Sua 
« Maestà  cd  al  signor  cardinale 
,,  che  noi  siamo  i loro  umilissimi 
„ servidori.  Assicurateli  che  noi 
,,  abbiamo  provvigioni  ben  oltre 
„ il  nostro  bisogno:  noi  non  sia- 
,,  mo  ancora  a grado  tale  da  do- 
„ verci  arrendere;  in  sette  od  otto 
„ giorni  spcriaipo  inoltre  di  es- 
» ser  soccorsi.  Quindi  non  ab- 
«,  biamo  altra  risposta  da  darvi. “ 
Ed  in  effetto  i signori  della  cit- 
tà avevano  ricevuto  poco  dianzi 
una  nuovo  lettera  dai  loro  depu- 
tali in  Inghilterra:  questa  lettera 
concepita  in  termini  affettuosi, 
annunciavo  l'arrivo  dcllu  fluita 
tra.  otto  giorni  al  più  tardi.  Il 
dispaccio  venne  letto  ad  alta  vo- 
ce dallo  stesso  Guilon,  che  sali- 
to in  cattedra  esortavi  il  popolo 
alla  pazienza;  „ Noi  difendiamo 
,,  la  causa  comune  di  tutti  i fe- 
„ deli,  sciamava  egli;  la  verità 
,,  di  Cristo  è lacerala  nel  regno, 
„ neccssaiio  effetto  della  liran- 
,,  nide  dei  Farisei.  Ancora  po- 
,,  chi  giorni,  e noi  avremo  sal- 
„ vaia  la  vera  religione.  “ Gli 
evangelisti  riconfurtati  qualche 
poco  da  sì  fatte  speranze  reca- 
vansi  verso  la  spiaggia  nell'uscir 
dalla  predica,  per  vedere  se  scor- 
ger potevano  la  flotta  tanto  desi- 
sìderata.  Guiton  si  di  giorno  che 
di  notte,  impognava  nel  palazzo 
municipale  le  aue  due  pistole  in 
segno  di  minaccia  contro  i perfi- 
di che  parlassero  di  «mettere  la 
città  sotto  l'ubbedienza  del  re.  Il 
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sentimento  della  pace  metteva 
profonda  rasilo!  tra  gli  abitanti 
ridotti  ormai  agli  orrori  della 
più  orribile  carestia.  Il  37  otto- 
bre, il  signor  Luciano  Caron, 
consigliere  municipale,  di  stu- 
penda magrezza,  pose  il  partito 
in  pieno  assemblea  di  un  acco- 
modamento con  l’esercito  di  Sua 
Maestà.  „ Più  non  ai  veggono- 
„ che  morti  o morienti  di  fumo 
„ lauto  nelle  vie  quanto  nella 
„ case,  sciamò  egli:  questa  vista 
„ è orrida,  compasioncvole  : è 
„ di  mestieri  correre  a gittarci 
„ ai  piedi  del  re,  ed  invocare  la 
„ grazia  e la  misericordia  di 
„ lui. — Ella  è ben  cosa  atraua 
,,  e meravigliosa  , rispose  tosto 
,,  Guiton,  che  uno  dei  membri 
„ del  corpo  civico  domandi  la 
,,  sommissione  dei  buoni  bor- 
.,  ghesi.  " Poscia  levatosi  con 
proolezts,  e voltosi  contro  il  . 
consigliere  traditore,  gli  applicò, 
sul  volto  lo  aue  cinque  dila.  11 
consigliere  era  talmente  debilita- 
to c destitelo  di  ogni  vigore,  che 
non  ebbe  la  forza  necessaria  per 
trar  vendetta  dell'insulto,  e do- 
vette sopportarselo  in  pace.— -Con 
un'anima  pieua  di  tanta  energia 
quant'era  quella  di  Guiton,  le 
prime  iniziative  di  pace  non  do- 
vevano certamente  uscire  dalla 
sua  bocca:  l’inesorabile  podestà 
faceva  anzi  appiccare  gli  uomini 
e le  donne  qualora  avessero  fa- 
vellato di  sommissione.  E dall'al- 
tra parte  una  flotta  inglese  com- 
posta di  venlinove  vele,  sotto  gli 
ordioi  del  conte  di  Lindsey,  ve- 
devasi  a manovrare  nella  rada: 
ma  essa  veniva  ridotta  alt’inerxia 
dalla  formidabile  diga  ond' era 
chiuso  l'ingresso  del  porto.  Il 
conte  di  Lindsry  riconobbe  l'im- 
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possibilità  di  soccorrere  gP  infe- 
lici abitanti;  le  galere  del  re,  go- 
veroote  dal  vescovo  di  Mtillezais 
{V.  Borico  di  SouaDis  nella  Biog .), 
vegliavano  eoo  somma  diligenza, 
non  lasciando  trapelare  il  f più 
piccolo  battello  ae  oon  se  dopo 
averlo  beo  visitato  e rovistato. 
Quale  desolazione  nella  città!  il 
popolo  giaceva  aul  lastricato,  ap- 
piedi dei  bolevardi  o sui  margini 
del  mare;  ivi  potea  vedere  le  per- 
aone  dell'esercito  regio  facendo 
buona  tavola  e colazione,  deplo- 
rabile vista  per  individui  i quali 
più  non  erano  che  fantasmi,  ve- 
ri scheletri  od  immagini  della 
morte,  per  servirci  di  una  espres- 
sione contemporanea.  „ È cosa 
,,  degna  di  maraviglia,  dice  il  si- 
,,  gnor  Merruaut,  amico  di  Gui- 
„ ton,  che  le  truppe  regie  già 
„ avvisate  della  debolezza  eslre- 
„ ma  degli  abitanti,  abbiano  ces- 
„ sato  improvvisamente  dai  loro 
,,  assalti:  sarebbe  stato  impossi- 
„ bile  il  resister  loro,  ogni  forza 
„ essendo  in  tutti  stremata  per 
„ tal  modo  da  oon  potersi  muo- 
„ vere  il  cannone,  e da  dover  ri- 
,,  nuociare  a suonar  la  campana 
„ maggiore  per  la  predica.  Ma 
„ v’ha  di  piu:  una  metà  degli 
,,  arcieri  od  archibugieri  che 
„ mettevansi  di  guardia,  era  tro- 
„ vaio,  alla  mattina  dietro,  senza 
,,  vita:  taluni  rendevano  lo  spi- 
,,  rito  nel  luogo  medesimo  ove 
,,  eie. m fatto  le  scolte,  e varie 
„ notti  passarono  senza  che  vi 
,,  fosse  persona  alcuna  nei  corpi 
,,  di  guardia.  “ Una  condizione 
tanto  orribile  non  potea  prolun- 
garsi maggiormente:  svanite  una 
volta  le  speranze  sull'armata  in- 
glese, non  dovevasi  pensare  di 
•«Uomettarai  alla  volontà  del  re 


e di  monsignor  cardinale?  Dodi- 
ci borghesi  della  città,  condotti, 
dai  ministri  Gohert  e Vincent,  e 
dagli  scabbini  Giovanni  di  Ber- 
ne, Elia  Moquet,  o Daniele  di 
Lagouste;  »’  incamminarono  ver- 
so la  regia  tenda  per  sollecitare 
il  loro,  perdono.  Il  sig.  di  Toiras, 
governatore  dell'Aunis  gl' intro- 
dusse presso  il  re,  c tutti  i depu- 
tati in  lagrime  precipitaronsi  in 
ginocchio.  La  perorazione  del 
signor  di  Lagoustc  a Luigi  XIII 
fu  breve  e rispettosa:  „ Sire,  cs- 
„ clamò  egli,  grazia  per  gli  abi- 
,,  lauti:  essi  ci  hanno  qui  spediti 
„ per  rendervi  omaggio.  “ Il  re 
rispose:  „ So  che  siete  sempre 
,,  stati  pieni  di  malizia  e di  arti- 
„ fizii  ed  avete  fatto  quanto  vi 
„ fa  possibile  per  Isouolere  il 
„ giogo  della  mia  obbedienza: 
„ nulladimeno  vi  perdono  le  vo- 
„ atre  ribellioni.  “ .Guiton  non 
aveva  voluto  accompagnare  i de- 
putati ed  egli  aggravasi  per  la 
Rocella,  portando  tuttavia  lu  in- 
segne municipali,  quando  fu  an- 
nunciata la  sommissione  della 
comune  alla  volontà  drl  re.  Il 
3o  ottobre,  il  duca  di  Augnulé- 
rae,  il  maresciallo  di  Schorabrrg, 
alla  testa  dello  guardie  francesi, 
delle  guardie  svizzere,  e della  ca- 
valleria penetrarono  nella  Uccel- 
la per  la  porta  di  Coigncs;  ivi  il 
podestà  Guiton  presentò  loro  le 
chiavi, ed  ilmarcsciallo  di  Schum- 
berg  gli  disse:  ,,  Guiton,  voi  non 
„ siete  più  podestà:  la  vostra  ca- 
,,  ricu  è abolito.  Ritiratevi.  “ E 
lo  sfortunato  Guiton  obbedì  sen- 
za replicare.  Nulladimeno  alla 
domane  presentossi  al  cospetto 
di  Luigi  XIII  e di  sua  eminenza-, 
Kichelieu  gli  rolso  la  paiola: 
„ Guiton,  oon  v'  ha  più  che  un 
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,,  solo  podestà  alla  Nocella  e 
,,  quelli  è il  re.  — Ah  monsigno- 
„ re,  noi  non  ci  attendevamo  lì 
„ fatta  cosa.  — Animo,  Gurton, 
,,  rientrale  in  casa  vostra,  c non 
„ vi  sia  più  alcuno  che  assuma  >1 
,,  litoio  di  podestà  sotto  penatici- 
,,  la  vita.  “ Nel  giorno  appresso 
Guiton  v ideai  costrelto  ad  ab- 
handonare  la  Francia,  in  unione 
ai  ministri  Polinier  e Sallehert, 
gli  scaldimi  Gutlefrny  c Deshcr- 
hiera:  eglino  a’  imbuì  corono  per 
Londra,  vesta  città  ore  potevano 
liberamente  professare  il  culto 
calvinista.  Guiton  ebbe  a rima- 
nervi aino  al  1 656,  epoca  delle 
granili  spedizioni  di  Nichelini, 
allealo  dei  protestanti  di  Germa- 
nia, di  Olanda,  e di  Svezia  contro 
lo  Spagna  e la  casa  d'Austria;  en- 
trava allora  nella  politica  del  mi- 
nistro di  giovarsi  dell'opera  ili  tutti 
quegli  cgimotti  i h erao.i  fatto  un 
nome  nelle  guerre  civili.  Ad  En- 
rico di  Hohun  fu  dato  il  coman- 
do dell'esercito  d'  Italia:  il  mare- 
sciallo di  Clnllillon,  figlio  di  Co- 
ligny,  venne  posto  alla  testa 
dell'esercito  di  Germania;  e Gui- 
ton, capitano  sperimentato,  uo- 
mo di  mure  e di  un  coraggio  av- 
venturoso, ebbe  sotto  i suoi  ordi- 
ni alcune  galere  con  le  quali 
contribuì  possentemente  a ripren- 
der l' isole  di  sani'Onoralo  e di 
■anta  Margarita  aopra  gli  Spa 
gnuoli  che  se  n'ernno  impadro- 
niti. Lcggesi  nei  manoscritti  del 
signor  Raffaele  Colin:  „ Il  giove- 
„ di  i5  loglio  i 6 3 8,  monsignor 
,T  arcivescovo  di  Uordò  fece 
„ partire,  essendo  in  Rè,  le  na- 
„ vi  sopra  le  quali  comandavano 
,,  il  signor  di  Sainl'Etiennc  e 
,,  Giovanni  Guiton,  già  stato  sal- 
ii miraglio  dei  Ruccllesi  onde 
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„ condurvi  i galeoni  predati  agli 
„ Spagnuoli.  “ Otto  anni  piu 
lardi,  nel  i646,  vedesi  Guiton 
alle  prese  con  la  flotta  ili  Spagna 
in  faccia  ad  Orhilcilo:  egli  pugna 
accanto  dell’ammiraglio  di  Brexé, 
giovane  infelic»,  ucciso  da  un 
colpo  di  cannone  nel  calore  del- 
la mischia.  La  squadra  di  Fran- 
cia fu  vinta;  e senza  dubbio  Gui- 
ton  peri  anch'egli  di  un  qualche 
colpo  di  canoone  od  archihugia- 
ta,  giacche  dopo  quest'epoca  non 
si  udì  di  esso  u favellare  mai 
più.  Non  lasciò  alcun  figlio  ma- 
schio ; una  circostanza  affatto 
■conosciuta,  ma  avvalorala  da  un 
atto  autentico,  prova  che  una 
delle  sue  figlie  sposò  Giacobbe 
Duquesnr,  di  una  famiglia  prote- 
stante come  quella  di  Guiton  (■). 
Ecco  un  passo  del  contratto  di 
matrimonio  sottoscritto  alla  Ro- 
cellu,  il  aa  settembre  iG/jG,  alla 
presenza  di  l’Anglois,  notaio: 
,,  Appare  che  Giacobbe  Duque- 
„ sne,  scudiere,  capitano  Iralle- 
„ nulo  per  il  servigio  di  sua 
„ maestà  nella  marina,  nativo 
,,  della  città  di  Dirppe  nel  paese 
,,  di  Chux,  figlio  di  Àbramo  Du- 
„ quesne  , scudiero  onch'  esso 
„ quando  viveva,  e trattenuto 
„ per  il  servigio  del  rò  nelle  suo 

(i)  Raffaele  Colin,  nel  «uo  mano- 
acritlo,  favella  di  un  certo  Jacopo  Gui- 
ton, „ vicino  parente  del  podestà,  “ 
che  trovavasi  eziandio  alta  Rovella  nell* 
epoca  dell'assedio.  Verso  la  metà  del 
secolo  XVIII,  il  padre  Arcère.  autore 
di  una  Storia  della  Rocella.  scriveva: 
„ Il  sig.  Guiton,  direttore  di  posta  a 
Durikerque.  mi  assicura  di  appartener# 
alla  famiglia  di  Guiton-,  egli  probabil- 
mente discende  da  Jacopo  Guiton,  di 
cui  Raffaele  Colin  fa  menzione  Non 
sembra  che  fultimo  podestà  abbia  la- 
sciato figli  maschi.  “ f'egg-  I»  nota  5 
del  Ioni,  II,  pag.  6o8). 
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,,  Armate  navali , c di  madama 
„ Maria  di  Caux  sua  vedova,  di- 
„ niorante  nella  città  di  Dieppe, 
„ sposò  madamigella  Susanna 
,,  Guiton,  figlia  di  Giovanni 
,,  Guiton  scudiere,  e di  Marga- 
,,’rila  Prevost  sua  sposa.41  Si 
può  consultare  il  Giornale  stam- 
pato deir^iretfio  della  Rocella , di 
Merruaut, contemporaneo  di  Gui- 
ton (in  ia.),  e la  Storia  della  cit- 
tà della  Rocella  e del  paese  di 
Aunit,  del  P.  Arccre,  a volumi 
in  4.10.  Nel  1837,  venne  propo- 
sto d'erigere  un  monumento  al 
podestà  Guiton  nella  piazza  mag- 
giore della  Ilocclla. 

M — *— r. 

GUIZOT  (Elisabetta  Cab- 
lotta  Paolira  di  Meulao),  nata 
0 Parigi  il  a novembre  1773,  fi- 
glia del  sig.  di  Meulan  ricevitore 
generale  delle  finanze,  passò  la 
•uà  infanzia  in  seno  alla  società 
la  più  elegnnte  e la  più  colta  del 
secolo  XVIII.  La  rivoluzione, 
nel  distruggere  e quella  società 
e la  fortuna  della  sua  famiglia, 
forni  all'energia  del  suo  caratte- 
re ed  alla  richezza  dei  suoi  ta- 
lenti l’occasione  di  svilupparsi. 
Immersa,  all’epoca  del  Terrore, 
nella  solitudine  e nell'ansietà, 
contrasse  il  gusto  e l'abitudine 
della  meditazione  e della  divo- 
zione. Non  appena  apparvero  dei 
giorni  nien  procellosi,  preoccu- 
pala unicamente  dal  desiderio  di 
assicurare  alla  madre,  alla  sorel- 
la, ed  ai  fratelli,  una  condizione 
più  dolce,  ed  incoraggila  benan- 
co  dai  consigli  di  alcuni  amici,  e 
tra  gli  altri  dei  sigg.  Suard  e De- 
vaines,  cominciò  a scrivere  due 
romanzi:  le  Contraddizioni  e la 
Cappella  di  Ayton  furono  i primi 
sug-i  di  lei.  Immaginazione  ori- 
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ginale,  spirito  di  osservazione 
maravigliosamente  sensato,  fino 
c piccante,  sensibilità  vivissima 
e nondimeno  assai  temperata  e 
semplicissima  nelle  sue  espres- 
sioni , la  fecero  rimarcare  dai 
giudici  i più  difficili.  Siffatte  qua- 
lità manifestaronsi  sempre  più  in 
molli  articoli  di  letteratura,  di  fi- 
* losofia  morale,  di  pittura  dei  co- 
stumi e caratteri , inseriti  nelle 
raccolte  e nei  giornali  di  quell* 
epoca,  ma  particolarmente  negli 
Archivi  letterari  e nel  Pubblicista. 
I letterati  ed  i begli  ingegni  leg- 
gevano con  bramosia  non  disgiun- 
ta d’interessamento  siffatte  pro- 
duzioni, serie  benché  brevi,  di 
una  giovane  persona  inesauribi- 
le nella  sua  attività  intellettuale 
come  nel  suo  attaccsmento  a 
quant’essa  amava.  Nel  tèmpo 
stesso  eh*  essa  scriveva  lutti  i 
giorni  e sopra  svariali  argomen- 
ti, msd.llsdi  Meulan  regolava  gli 
affari  men  complicati  che  acom- 
pigtiali  della  sua  famiglia,  occu- 
pavasi  dell' avanzamento  dei  fra- 
telli, e sacrificava  per  maritare 
sua  sorella,  la  parte  ad  essa  spet- 
tante di  una  piccola  eredità.  In 
mezzo  a tanto  lavoro  la  mala 
ventura  giunse  a visitarla.  Sua 
sorella  , msd.  Dilloo  , perdette 
quasi  tosto  il  marito,  ed  ella  ne 
rimase  alterata  nella  salute,  e con 
l'animo  pieno  di  amarezza.  Ri- 
cevette da  una  persona  innomi- 
nata, l'offerta  di  scrivere  in  suo 
luogo,  e per  lei  nelle  raocolte  al- 
le quali  prestava  l'opera  sua.  Ri- 
fiutovvisi  sulle  prime,  sebbeoo 
ne  rimanesse  assai  commossa  e 
riconoscente.  Ma  insistendo  l'of- 
ferilorc,  accettò  e riconobbe,  sin 
dai  primi  articoli  che  le  furooo 
spediti,  di  poter  giovarseoe  eco- 
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za  titubanza.  Provenivano  dal 
aig.  Guizot,  giovanissimo  allora 
(1807),  e che  diedeai  a conoicere 
dopo  alcune  settimane.  Una  pro- 
fonda intimila  ai  «labili  ira  que- 
ali  due  individui  aingolarmenle 
falli  per  comprenderai,  guslarai, 
e avilupparai  scambievolmente  in 
una  relazione  esuberante  di  veri- 
tà come  di  grazia.  Cinque  anni 
dopo,  nel  i8ia,  il  matrimonio  li 
congiunse,  e,  malgrado  la  diffe- 
renza dell'età,  quest'unione  ai 
conservò  sempre  non  meno  af- 
fettuosa che  tranquilla.  Mad. 
Guizot  aaaociavasi  con  l'ossequio 
il  più  illuminato  e potrebbe#! 
anche  dire  il  più  severo  ed  il  più 
fervido  nel  tempo  stesso,  a tutta 
la  vita  di  suo  marito,  e,  alla  più 
rara  superiorità,  unendo  un  am- 
mirabile disinteresse,  concentra- 
va sovr'esso  tutta  l'ambizione 
come  tutta  la  tenerezza  della  sua 
anima.  Nel  >8i4 , mad.  Gui- 
zot  addenlrossi  negli  affari,  e gli 
interessi  della  vita  politica  ai 
combinarono  in  lui  a quelli  del- 
lo studio  e delle  lettere.  Non  me- 
no attiva  nei  giorni  felici  di  quel 
che  fosse  negli  avversi,  ed  acco- 
modandosi taoto  alla  buona  quan- 
to alla  cattiva  aorte  con  eguul  di- 
gnità, mad.  Guizot  rivolte  al- 
lora i suoi  pensieri  abituali  ver- 
so l'educazione.  Aveva  perduto 
un  primo  figlio,  ma  avutone  po- 
scia un  secondo,  oggetto  di  una 
tenerezza  e di  una  inquietudine 
infinita.  Mentre  lo  veniva  edu- 
cando, pubblicò  sotto  il  titolo  di: 
i.  lei  Enfant?  ; 3.  lÉcoìier,  o 
Raoul  et  Victor  \ 3.  Nouveau x 
coniti,  otto  volumi,  veri  modelli 
dell'arte  di  condurre  i fanciulli 
elle  idee  ed  alle  sensazioni  mo- 
rali la  più  eminenti,  ad  atti  a 
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consolidarne  il  raziocinio  e ari 
imprimere  nella  loro  immagina- 
zione un  movimento  non  meri 
sano  che  animato.  Siffatti  raccon- 
ti conseguirono  il  maggior  effet* 
to,  e vengono  ristampati  quasi 
ogni  anno.  h'Ecalier,  particolar- 
mente rimarcabile  per  la  verità 
dei  caratteri,  la  naturalezza  e la 
profondità  dei  zentimenli,  la  va- 
rietà delle  scene,  la  soavità  del- 
le conversazioni  e dei  racconti, 
ricevette  nel  i8aa,  dall'Accade- 
mia francese,  il  premio  fondato 
dal  aig.  di  Mootbyon  per  l'o- 
pera letteraria  più  vantaggiosa  ai 
costumi.  Mad.  Guizot  dedicava- 
si  a questo  genere  di  composi- 
zioni, utili  alla  sua  modesta  for- 
tuna e confacenti  alle  preoccu- 
pazioni abituali  di  lei,  in  mezzo 
alle  vicisaitadini  della  vita  politi- 
ca del  marito,  e durante  gli  anni 
ohe  per  serbarsi  fedele  alle  pro- 
prie idee  ed  agli  amici,  rimaneva 
escluso  dagli  affari.  Allorquan- 
do la  sua  situazione  le  permet- 
teva una  più  libera  scelta,  coni- 
piacevasi  di  leggere  e di  ponde- 
rare sulle  più  elevate  questioni 
di  filosofia  morale  e di  ordine 
aociale,  tanto  per  genio  delta  ve- 
rità, quanto  per  offrire  al  marito 
il  sussidio  ed  il  diletto  di  una 
conversazione  infinitamente  ric- 
ca ed  animata.  Sorisse  io  questa 
guisa,  e senz’altro  disegno,  tran- 
ne quello  di  render  conto  a se 
medesima  delle  proprie  idee,  tre 
saggi  intitolati:  i.  Dts  idées  de 
droil  et  de  devoir  considerici 
camme  fondements  de  la  soditi; 
a.  De  lanarchii  et  da  pouvoir; 
3.  Sur  la  vie  et  les  icrits  d A- 
bailard  et  sf  Urlai  se,  ì quali  non 
andaron  pubblicali  che  dopo  la 
sua  morte.  Libri  di  meditazione. 
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eventi  uno  spirito  originale  e 
fecondo  che  porla  il  lume  del- 
l'Intelletto in  lutti  i ravvolgi- 
menti di  un'analisi  ingegnosissi- 
ma, talvolta  acuta  immensamen- 
te, e che  nulla  ottante  conduce 
ai  risultati  i più  luminosi.  Ma  I' 
argomento  prediletto  delle  osser- 
vazioni, delle  riflessioni  di  mad. 
Guizot  era  tempie  l'educazione. 
Sopra  domanda  del  marito,  ai 
accinse  a raccogliere  e aJ  espor- 
re le  sue  principali  idee  in  tal 
toggetlo.  Quindi  ne  usci  la  mag- 
giore c la  più  bella  delle  sue  o- 
perr,  I ' Educai iort  domeslique , o 
Lettres  defamìlle  tur  l'cducation, 
premiata  nuovamente  dall’Acca- 
demia francese  il  3i  agosto  1837, 
un  mese  dopo  la  morte  di  ioad. 
Guizot,  come  l'opera  letteraria 
più  utile  ai  costumi.  Giammai 
verun  giudizio  accademico  fu 
tanto  giusto,  o meglio  adattato 
aU'eff'Ilivo  merito  di  un  libro. 
Le  Lettere  di  famiglia  sopra 
l Educazione  tono  per  il  vero  un' 
opera  veramente  nuova  e morale 
in  cui  l'esame  dei  maggiori  pro- 
blemi della  natura  e degli  uma- 
ni destini  si  mesce,  con  ammi- 
rabile naturalezza,  alla  dipintura 
dei  -pensieri,  dei  sentimenti  , 
delle  occupazioni  intime  di  due 
madri  intieramente  consacrate  al- 
l'educazione dei  loro  figli,  dei 
quali  a’inlroltengono  Ira  di  esse 
o rendendone  conto  ai  loro  ma- 
riti assenti.  Pochi  libri  v'hanno 
che  mettuno  ad  un  tal  punto  in 
movimento  lo  spirito  ed  il  cuore 
del  lettore,  tanto  le  idee  vi  tono 
ebbondevoli,  feconde,!  sentimen- 
ti energici  semplici  comunicativi, 
io  itile  vivo  ed  elevalo,  tanto  la 
ragione  e la  sensibilità  splendono 
c brillano  • ciascuna  pagina. 
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Mad.  Guizot  aveva  cominciata 
la  aua  opera  in  mezzo  ai  primi 
assalti  di  grave  malattia;  la  pro- 
arguì con  quell’ardore  che  le  era 
naturale  e aolea  porre  in  qual- 
sivoglia cosa  intraprendesse,  e 
fors'anco  con  qualche  secreto  e 
triste  presentimento.  Trovavati 
da  qualche  tempo  affaticala  , e 
come  spossala  dall'attività  della 
aua  vita  c della  tua  anima.  Luo- 
ge  di  abbandonarsi  a questa  las- 
sezza interna,  la  ributtava  eacher- 
mivasene  addoppiando  di  energia. 
Era  felice;  per  ciò  amava  di  vi- 
vere e di  progredire  a renderò 
onore  alla  propria  felicità  col 
nobile  impiego  della  aua  vita. 
Nella  primavera  dell'anno  1837, 
il  male  rapidamente  ai  accrebbe: 
le  furono  ordinale  le  acque  di 
Plombières;  l' idea  dr  un  viaggio, 
e di  nuovi  e ridenti  aspetti,  com- 
mosse vivamente  l'immaginazio- 
ne di  lei.  E specialmente  essa  vi 
scorgeva,  acnza  dirlo,  un'ultima 
risorsa  dopo  tanti  farmachi  inu- 
tilmente adoperali  dalla  scienza 
la  più  capace  e la  più  assidua.  I 
aignori  Lberminier,  Andrai,  Bo- 
yer,  Broussais,  Koreff  le  presta- 
vano da  lunga  pezza  le  lur  cure. 
Eglino  avevano  rallentalo,  ma 
non  già  impediti  t progressi  del 
male.  Partì  adunque  col  marito, 
il  figlio,  la  suocera  c la  nipote 
mad. Ila  Elisa  Dillon,  per  essa 
amata  teneramente.  Le  distrazio- 
ni del  viaggio  le  riusciron  grade- 
voli, ma  le  acque  non  recarono 
verun  giovamento,  verun  sollievo 
alle  sue  sofferenze.  Fece  ritorno 
a Parigi  in  sull'uscire  del  mese 
di  luglio,  tribolata  da  crudeli  pa- 
timenti, e convinta  non  avervi 
cosa  atta  a trattener  quella  vita 
ch'easa  sentiva  a sfuggire  da  aé. 
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Imperturbabile  e tranquilla  non 
appena  tale  convincimento  fu 
pieno,  di  altro  più  non  occopos- 
si  che  del  marito,  del  figlio, 
della  nipote,  mutuandovi  sempre 
più  pia  c serena  con  etti,  chia- 
mandoli pretto  al  tuo  letto,  e po- 
nendo studio  a preparare  il  luro 
avvenire.  Il  i.  sgotto  1837,  ai 
estinte  senta  agitazioni  e senza 
dolori,  mentre  il  marito  le  stava 
leggendo  un  sermone  di  Boaauet 
sopra  l’immortalità  dell’anima. 
Nel  1838,  il  aig.  Guizot  ebbe  a 
pubblicare  sotto  il  titolo  di  Con- 
stili de  morale,  a voi.  in  8.vo, 
ove  stavano  assembrati  i suoi 
principali  articoli  inseriti  nelle 
raccolte  pubbliche  ed  i giornali, 
e molti  aoritti  inediti  scopertisi 
tra  le  sue  carte.  In  fronte  ai 
due  volumi,  sta  una  dettagliala 
Notizia,  di  Kemusat.  Il  carattere 
e lo  spirito  di  mad.  Guizot 
vi  à dipinto  con  verità  non  mi- 
nore della  delicatezza  e della  gra- 
zia. Più  tardi,  nella  Hevisla  dei 
due  mondi , il  sig.  di  Saiot-Beuve 
aeriate  sopra  mad.  Guizot,  con- 
aiderota  specialmente  come  mo- 
ralista, un  saggio  osservabilis- 
simo ove  determina,  con  una 
penetrazione  piena  di  nggiusta- 
tezza,  il  posto  che  l'i  dovuto 
tra  La  Bruyere,  Vauvenargues 
• Duclot.  Questo  saggio  venne 
riprodotto , con  un  ritratto  di 
mad.  Guizot,  nella  Biogrophie 
dei  femmet  auteurs  contempo/ ai- 
uti J'ran^aiscs  , pubblicala  da 
Alfredo  di  Moolferrand.  Trova- 
si eziandio  nel  Dizionario  della 
conversnzione  e della  lettura 
( t.  XXXI),  una  notizia  oom- 
moventissiùia  ed  ingegnosissima 
aopra  mad.  Guizot  , scritta  da 
ano  figlio.  Parecchie  altre  noti- 
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zie  e ritratti  apparvero  in  diver- 
se altre  raccolte.  Suo  marito 
conserva  ancora  alquanti  fram- 
menti inediti.  Le  opere  per  es- 
sa pubblicate  sono.  I.  Lei  con- 
tradictiom  , t voi.  iri  isolo, 
1799.  II.  La  chaptVe  tT  Ayton 
5 voi.  in  is.mo,  1800;  a. de 
eiliz.,  4 voi.  in  la. ino,  1810. 
III.  Essais  de  httéralure  et  de 
morale,  1 voi.  in  8.vo,  igoa,  non 
venduto.  IV.  Lei  en fanti,  3 voi. 
in  la,  1 8 1 a , 6 edizioni.  V.  L’JÉco* 
lier,  ou  Raoul  et  Ficlor,  4 voi. 
in  sa.mo,  i8ai  , S edizioni. 
VI.  Nouvtaux  coniti , a voi.  in 
la.mo,  i8a3,6  edizioni.  VII.  E- 
ducation  dome stiq  ue , o Lettre 1 
de  famille  tur  l'éducation,  a voi. 
in  8.vo,  ■ 3a6,  3 ediz.  Vili.  Une 
famille,  a voi.  in  la.mo,  i8a8, 
4 edizioni.  IX.  Comedi  de  morale, 
a Essati  tur  l’homme,  lei  moeuri , 
le  1 earadères,  eie.,  a voi.  in  8.vo, 
1838.  X.  Un  gran  numero  di  ar- 
ticoli e di  frammenti  di  vario  ge- 
nere nel  Pubbliciila,  le  Miicel- 
lance  letterarie,  le  Farietà  lette- 
rarie, gli  .4  r eh  ini  filosofici  e let- 
terari, gli  Annali  dell’educazione, 
eo,  ec. 

Z. 

GUIZOT  ( Margarita  , -Aa- 
oazTTs , Elisa  Dillo*),  nata  il 
3u  marzo  i8o4,  nipote  della  pre- 
cedente, e degna  di  essa  per  il 
auo  spirilo  non  meno  che  per  ca- 
rattere, aposò  il  aig.  Guiiot  in 
seconde  nozze,  sicura  di  corri- 
apondere  al  voto  che  sua  zia 
aveva  lasciato  trapelare  pria  di 
morire.  Tutti  quelli  i quali  han- 
no conosciuto  questa  Rinvio  don- 
na , rapita  nel  bore  dell’ età  (va 
marzo  1 833) , in  mezzo  ad  una 
condizione  non  men  piacevole 
che  brillante  , hanno  eonsrrvute 
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«li  essa  la  piu  (anace  ricordanza. 
» Era,  diceva  il  sig.  Villemain, 
» una  di  quelle  persone  rare  , e 
» graziose,  la  cui  esistenza  inle- 
w ressa  come  un  modello  di  di- 
» gnità  e di  buona  ventura.  « 
Dedita  esclusivamente  alle  affe- 
zioni ed  ai  doveri  di  famiglia,  di 
un  cuore  modesto  non  meno,  di 
quanto  n'era  elevato  lo  spirito, 
essa  non  ha  desiatu  giammai  che 
il  pubblico  ai  occupasse  di  lei  e 
del  suo  nome  ; consacrava  i suoi 
ozii  nell’educazione  degli  orfa- 
nelli , nei  sollievo  degl'  infelici  , 
nella  sorveglianza  di  parecchi  sta- 
bilimenti caritatevoli  ; ms  il  gu- 
sto suo  per  lo  studio  e le  giocon- 
dità intellettuali  era  non  men  vi- 
vo che  disinteressato  ; sapeva 
pressocchè  tutte  le  lingue  di  Eu- 
ropa ; leggeva  frequentemente 
ogni  genere  di  cose , ed  impri- 
inevasi  nella  • memoria  quanto 
aveva  letto.  Io  particolarità  poi 
eompiacevasi  delle  letture  stori- 
che. Scrisse  nella  Bivista  franet- 
te, senza  mai  nominarsi,  parec- 
chi artiooli  osservabilissimi  per 
la  pia  elevatezza  delle  idee  e la 
grazia  naturale  dei  sentimenti. 
Dopo  la  sua  morte,  nel  z 8 54 ■ <1 
signor  Guizut  fece  stampare,  dal- 
la tipografia  reale,  in  numero  di 
•oli  sessanta  esemplari,  un  volu- 
me in  8,vo  contenente  sette  sag- 
gi di  mad.  Elisa  Guizot  : i. 

De  Cariane ; a.  De  Lord  Byron ; 
3.  De  la  Charilè  et  de  sa  place 
dant  la  vie  dei  Jemmes ; 4-  Va 
Maria  ge  aux  Uet  Sorlinguet j 5. 
Le  Madre  et  1'  Esclave;  6-  V 
Qrage ; 7.  Caroline  O VEJfet  <S 
un  malheur.  Ciò  che  brilla  par- 
ticolarmente io  questi  saggi,  ai  è 
la  serenità  dell'animo  unita  all'at- 
tività dello  spirito,  ed  una  imma- 
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ginazione  graziosissima,  impron- 
tata e quasi  direbbesi  penetrata 
di  una  moralità  profonda.  Rapi- 
ta dopo  quattro  anni  di  unione  , 
ni  disperato  marito,  mad.  Eli- 
sa Guizot  gli  ha  lasciati  tre  fi- 
gli. Tfuvasi  sovr’essa  nella  Bio- 
grò  pìtie  des  femmet  contemporai - 
net,  una  notizia  piena  d'interes- 
samento e che  contiene  alcuni 
brani  delle  lettere  a sua  sorella  , 
di  mad.  Amabile  Tastu. 

Z. 

GUIZOT  (Fiuscisco  Giovas- 
si), figlio  unico  di  mad.  Pao- 
lina Guizot , nato  agli  1 1 ago- 
sto 181 5,  aveva  fatto  nelle  lette- 
re, la  filosofia,  e le  matematiche, 
degli  studii  bene  inoltrati,  ed  en- 
trava oella  vita  con  le  più  belle 
qualità  naturali  come  sotto  gli 
auspicii  i piu  h-  illuni!  del  desti- 
no, quando,  il  i5  febbraro  1837, 
una  pleurisia  ebbe  ad  involarlo 
al  padre  di  cui  forgiava  ad  un 
tempo  la  oonsolazione  e la  spe- 
ranza, la  gioia  e l’orgoglio.  I suoi 
compagni  di  studio  conservano 
di  questo  giovane,  il  quale  ac- 
coppiava al  più  leggiadro  sem- 
biante lo  spirito  il  più  ingegnoso 
«d  il  carattere  il  più  amabile  ed  il 
più  elevato  , una  rimembranza 
profondamente  triste  e melanco- 
nica. Non  ha  lasciato  che  una 
notizia  sopra  sua  madre,  di  cui 
noi  abbiam  già  favellato  più  sopra. 

Z. 

GUMILLA  (il  P.  Guizzerà), 
missionario  spagnoolo,  nato  ver- 
so il  1690,  svendo  abbracciata  la 
regola  di  sant’ Ignazio,  veone  de- 
stinato per  tempo  alle  missioni 
dell’America.  Giunto  che  fa  nella 
Nuova  Granataci  dedicò  tantosto 
ad  appaiatela  lingua  degli  Indiani; 
e tri  fece  progressi  abbastanza  ra- 
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pidi  per  poter  far  a meno  dell’in- 
terprete. Nel  medesimo  tempo 
portava  alla  perfezione  le  aue  col- 
go izioni  di  geografia  ed  agirono- 
mia,  prevedendo  che  gli  sarebbe- 
ro necessarie  per  esplorare  le 
contrade  delle  quali  avevansi  o 
poche  od  incomplete  nozioni.  Spe- 
dito successivamente  nelle  diver- 
se provinrie,  dava  opera,  nell’ut- 
lo  di  adempiere  i doveri  del  suo 
ministero,  ad  osservare  i costumi 
degli  abitanti,  ed  a giovarsi  della 
fiducia  < he  sapeo  loro  infondere 
per  ottenerne  le  indicazioni  delle 
quali  avea  d'uopo.  La  storia  na- 
turale occupava  anch’essa  gli  ozii 
del  P.  Gumilla.  Nelle  sue  gite 
venia  raccogliendo  molle  pionle 
sconosciute  in  Europa,  formava 
raccolta  d'insetti,  e notomizzava, 
per  (Studiare  la  loro  organizza- 
zione, gli  animali  portatigli  da- 
gl'Indiani  reduci  dalla  caccia  o 
dalla  pesca.  Nominato  superiore 
delle  missioni  sull'Orenoco,  ri- 
salì le  sponde  di  quel  gran  fiume, 
per  quanto  glielo  permisero  gii 
ostacoli  trovati  a ciasoun  passo, 
e visitò  tutti  gli  stabilimenti 
tanto  indiani  che  apagnuoli  gia- 
centi in  quella  aterminata  pro- 
vincia. Dopo  tante  fatiche,  il 
P.  Gumilla  doveva  sentire  il  bi- 
aogno  del  riposo:  ma  l’esperien- 
za acquistala  con  un  soggiorno 
ili  trent'anni  e più  nelle  Indie,  lo 
fece  preporre  all*  istruzione  dei 
giovani  missionari.  Nel  1738, 
sosteneva  il  posto  di  rettore  del 
collegio  di  Cartagena.  Irabarcos- 
ai  nello  stesso  anno  per  ripassare 
in  Ispagna.  Compilò  a Madrid, 
•opra  i materiali  seco  lui  recati 
dall’ America,  l'opera  avente  per 
titolo:  El  Orenaco  illutUado  y 
defendido  : hai  oriti  naturai,  civil 


GU  M 

y geographica  de  lai  naeìones  si- 
tuadat  en  lai  riveras  de  està  gran 
rio.  Il  successo  ottenuto  da  que- 
st’opera,  impegnò  l’autore  a ri- 
vederla con  diligenza,  e nc  porse 
una  seconda  rdizinne  corretta  ed 
accresciuta,  Madrid,  1748,  3 voi. 
in  4 ,0»  fig-  La  storia  dell’ Ore- 
nomi  andò  poscia  ristampata  pa- 
recchie volle.  La  più  recente  del- 
le edisiuni  conosciute  è quella  di 
Bjrcclluna,  1791,  3 voi.  in  4-to 
gr,  con  8 lav.  La  traduzione 
francese  di  Eidous,  Parigi,  1758, 
3 voi.  in  i-i.mo,  avendo  subito 
molle  ommissioni  non  è atta  a 
rappresentar  bene  I’  originale.  Il 
primo  volume  contiene  la  descri- 
zione geografica  del  corso  dell’ 
Orenoco,  e dei  rimarchi  sopra 
gli  usi  e costumi  di  diverse  ca- 
ste indiane  stabilite  sulle  sponde 
del  fiume.  Gumilla  non  sapeva 
che  rOrcnoco;  avesse  una  comu- 
nicazione eoo  la  riviera  delle  A- 
mazzoni.  La  sua  ignoranza  in  si 
fatto  rapporto,  lo  fece  cadere  ne- 
gli errori  che  La  Condamine  ha 
poi  rilevati  nel  suo  Piaggio  nell' 
America  meridionale.  Il  aecondo 
volume  abbraccia  la  parte  con- 
cernente la  storia  naturale.  Lo 
stile  del  P.  Gumilla,  ben  diverso 
da  quello  della  maggior  parte  de- 
gli autori  apagnuoli,  distinguasi 
per  semplicità.  Però  s’innalza 
talvolta  alla  più  sublime  elo- 
quenza, ed  ò appunto  dallo  sto- 
rico dell’ Orenoco  che  RrByna! 
attinse  (1)  quel  commovente  di- 
scorso dell’indiana  infelice,  ten- 
dente a giustificarsi  di  aver  sof- 
focata la  figlia  al  momento’della 

(1)  Histoire  da  commerce  des  Eu- 
ropèe™ doni  lcs‘dcux  In  des,  in  8.vo, 
t.  IX. 
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nascite,  col  quadro  delle  pene 
infinite  che  le  ba  risparmiate. 
Dall’altra  parte  il  P.  Gumilla 
non  va  esente  di  credulità.  Aven- 
do osservate  tra  gl'indiani  alcu- 
ne costumanze  simili  a quelle 
degli  Ebrei,  n'ebb;  a concludere 
che  i due  popoli  avessero  un'ori- 
gine comune,  e che  gl’indiani 
discendendo  da  Cham,  figlio  ma- 
ledetto di  Noè,  gli  Spognuoli  con 
tutta  giustizia  li  hanno  ridotti  al- 
lo stato  di  schiavitù.  Tra  i popoli 
dei  quali  porge  una  spaventevol 
pittura,  distinguesi  la  piccola  na- 
zione di  Guaramos,  che,  ad  onta 
della  tua  povertà,  dice  egli,  è la 
più  avventurosa  sopra  la  terra. 
La  storia  dell'Oreooco,  malgra- 
do i rinfacciatigli  difetti,  è un* 
opera  molto  cariota  e di  grade- 
volissima lettura. 

W— f. 
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GUNDELFINGÉR  (Emuco), 
Lucernese  di  nascita,  bacelliere, 
cappellano  in  principio  a Fribur- 
go, poscia  canonico  a Munsler 
nell’Argovia,  vi  fioriva  verso  la 
fine  del  secolo  XV.  Contempo- 
raneo di  fra  Niccolo  V Eremita 
(f'egg.  Fluì,  nella  Biog.),ne  scris- 
se per  il  primo  la  vita,  e dedico!, 
la  al  senato  di  Lucerna  m-l  1488. 
Compose  nel  1476,  una  Hiiloria 
austriaca , il  cui  originale  trovasi 
alla  biblioteca  di  Vienna,  e della 
quale  Lsmbeciua  e Rollar  pub- 
blicarono ragguardevoli  frammen- 
ti, I’  uno  nei  suoi  Commentarli 
de  bibliotheca  f'indoboncnsi,  l'al- 
tro nelle  sue  Anacleto  Pindobo- 
nensiu.  Geaner  offerse  alcuni  bra- 
ni di  un  trattato  di  Gundelfinger, 
De  thermis  Badensibus , datato 
del  >489-  Morì  nel  1491- 

' XT 


FINI  DEL  VOLUMI  MORO. 
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